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DI  CHIMICA  INORGANICA 


STATO  NATOHALE  DE’  CORPI 


1 Orpi  <li  cni  si  compone  la  eresia  della  (erra  sono  lalmenle  variali 
per  la  forma  , e por  i caralleri  con  cui  manifestano  la  loro  esistenza  , 
che  colui  il  quale  eiudicasse  della  natura  dì  essi  dalle  apparenze  este- 
riori , sarebbe  tentato  di  credere,  che  i materiali  da  cui  sono  formati 
sono  aneli’ essi  di  natura  diflbrentissima  ed  oliremodo  numerosi.  Non- 
dimeno l’esperienza  Iia  dimostrato  che  la  massima  parte  de’corpi  natu- 
rali , sottoposti  a certe  operazioni  chimiche , si  scindono  in  parecchi 
altri , che  diOeriscono  fra  di  essi , non  meno  che  da  quelli  da  cui  sono 
stali  prodotti.  Sottoponendo  ad  altre  esperienze  i prodotti  cosi  otte- 
nuti, si  hanno  spesso  delle  nuove  sostanze  che  differiscono  dalle  prime 
• e dalle  seconde,  c continuando  allo  stesso  modo,  si  giunge  in  ultimo 
a certe  forme  di  materia,  che  resistono  senza  alterarsi  a tutti  gli  agenti 
di  decomposizione  conosciuti , e però  si  chiamano  corpi  semplici , efe- 
menU,  o meglio  corpi  indecomposii. 

Il  numero  de’  corpi  indecomposti  dipende  essenzialmente  dal  grado 
di  perfezione  de’metodi  impiegati  per  esaminarli,  per  modo  che  quando 
tali  melodi  erano  ancora  molto  imperfetti,  si  riguardarono  come  sem- 
plici molte  sostanze,  che  poi  furono  trovate  composte,  quali  la  p’olassa, 
la  soda,  la  calce,  la  silice  ec.  Viceversa  vi  fu  un  tempo  in  cui  sì  riten- 
nero come  composti  altri  corpi  che  più  tardi  furono  riconosciuti  sem- 
plici , come  p.  e.  il  dopo.  Per  conseguenza  non  sarebbe  impossibile 
che  si  trovassero  in  avvenire  composti  alcuni,  e forse  anche  tutti  i 
corpi  che  nello  stato  attuale  della  scienza  riguardiamo  come  semplici, 
quando  si  potranno  impiegare  degli  agenti  di  decomposizione  molto 
più  attivi  di  quelli  che  possediamo  oggigiorno. 

Nello  stato  attuale  della  Chimica  sì  ammettono  G2  corpi  semplici , i 
quali  combinandosi  gli  unì  cogli  altri  in  tutti  i modi  immaginabili  ed 
in  diverse  proporzioni,  danno  origine  ali’ interminabile  serie  di  corpi 
che  costituiscono  la  crosta  terrestre  , sola  parte  del  nostro  pianeta  ac- 
cessìbile all’osservazione,  ed  a tanti  altri  che  non  si  trovano  in  natura 
c che  il  Chimico  può  formare  artificialmente. 
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alle  slesse  leggi , e luUa  la  diOerenza  fra  gas  e vapori , fra  gas  perma- 
nenti e gas  coercibili  consiste  nel  diverso  grado  di  freddo  che  bisogna 
impiegare  per  produrre  il  cambiamento  di  stato. 

I corpi  solidi  si  dilatano  col  riscaldamento,  senza  perdere  i caratteri 
della  solidità,  riscaldati  di  piti,  seguilano  a dilatarsi,  ma  finalmente  di- 
ventano liquidi.  Questo  passaggio  dallo  stalo  solido  allo  stalo  liquido  si 
domanda  fusione,  c la  temperatura  necessaria  a produrlo  é costante  per 
ciascun  corpo,  cioè  si  richiede  sempre  lo  stesso  grado  di  calore  per  ot- 
tenere- la  fusione  di  una  data  sostanza.  Sono  al  contrario  differentis- 
sime le  temperature  che  si  richiedono  per  produrre  la  fusione  di  cor|>i 
iliversi , come  apparisce  dal  seguente  prospetto  : .. 


Ghiaccio  si  fonde  . . . 

, . . 0” 

Stagno 

. . . . 230' 

Sego 

. . 33 

Bismuto 

. . . . 246 

Fosforo 

. . . U 

Piombo 

. . . . 334 

Sparroaceto 

, . . 49 

Zinco 

. . . . 370 

Ora  bianca 

. . . 68 

Antimonio  ... 

. . . . 425 

lodo.  

. . . 107 

Argento 

. . . . 1022 

Solfo 

. . . 113 

La  temperatura  di  un  corpo  che  comincia  a fondersi,  resta  invaria- 
bile finché  tutta  la  massa  solida  non  è liqnefalla.  Prima  che  quest’  ul- 
tima condizione  sia  adempiuta,  ogni  ulteriore  quantità  di  calorico  che 
viene  somministrata  s' impiega  a produrre  il  cambiamento  di  stato  , e 
per  conseguenza  diviene  latente. 

I liquidi  si  dilatano  aneli’  essi  quando  vengono  riscaldati , ma  arri- 
vati ad  un  certo  grado  di  calore , lasciano  lo  stato  liquido  e diventano 
aeriformi.  Questo  passaggio  si  chiama  ebollizione,  ed  esige  in  ciascun 
corpo  lo  stesso  grado  di  calore  per  aver  luogo  , purché  resti  invaria- 
bile la  pressione  alla  quale  è sottoposlo  il  liquido  bollente.  Intanto  i 
diversi  corpi  richiedono  per  bollire  temperature  differentissime.  Cosi 
sotto  la  pressione  di  76  centimetri  di  mercurio,  che  è la  pressione  me- 
dia dell’  atmosfera  terrestre  al  livello  del  mare, 


etere  bolle 

, . 36" 

Nafta 

...  160" 

Solfuro  di  carlionio.  . . . 

. . 47 

Fosforo 

. . . 290 

Alcole 

, . 78 

Acido  solforico  . . . 

. . . 326 

Acqua 

. 100 

Mercurio 

...  360 

Essenza  di  trementina  . . 

. . 157 

Vi  sono  parecchi  corpi  solidi,  che  a qualunque  grado  di  calore  ven- 
gano esposti , non  si  fondono , e però  si  chiamano  corpi  infusibili  o re- 
frattari. Ve  ne  ha  degli  altri  che  coll’  azione  del  riscaldamento  non  si 
possono  far  passare  allo  stato  di  vapore,  e si  dicono  fissi.  Ciò  avvie- 
ne perché  la  fusione  de’ primi , c la  volatilizzazione  degli  ultimi  esige 
un  grado  di  calore  più  forte  di  quello  che  si  può  ottenere  cui  mezzi  at- 
tualmente conosciuti. 
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Per  le  basse  temperature  ancora  non  si  possono  oltrepassare  certi 
limiti;  ond’è  che  il  maggior  grado  di  freddo  finora  ottenuto  essendo  di 
115  gradi  sotto  zero,  non  si  potranno  avere  allo  stato  solido  tutti  quei 
corpi  che  si  fondono  a temperature  piti  basse  : l'alcole  è in  questo 
caso.  Per  la  stessa  ragione  i corpi  che  bollono  a temperature  niinori  di 
115  non  si  conoscono  allo  stato  liquido,  ma  sono  per  noi  dc'gas  per- 
manenti, come  l'ossigeno,  l'idrogeno  e l'azoto  ec. 

Il  calorico,  come  ho  già  detto  , esercita  sulle  molecole  dei  corpi  un 
azione  intieramente  opposta  a quella  della  coesione  , perebé  dove  per 
effetto  di  questa  si  attirano,  per  effetto  dell'altra  si  respingono.  Se  si 
espone  un  corpo  che  si  riscalda  ad  una  pressione  esterna  , occorrerà 
per  farlo  bollire  una  temperatura  maggiore  di  quella  che  basterebbe  a 
produrre  lo  stesso  effetto  , so  non  fosse  compresso  , porebó  in  questo 
caso  il  calorico  non  devo  superare  altro  ostacolo  che  quello  dell'  attra- 
zione delle  molecole,  mentre  nel  primo  deve  vincere  inoltre  l’effetto 
della  pressione  ; e di  qui  avviene  che  la  temperatura  necessaria  al- 
l’ebollizione de’ corpi  diviene  maggiore  a misura  che  aumenta  la  pres 
sionc.  L’acqua  a livello  del  mare,  cioè  sotto  la  pressione  media  dell'at- 
mosfera corrispondente  a 7G0  millimetri  di  mercurio,  bolle  a 1(X)°  ; 
sulla  cima  del  Àlontcbianco , ove  la  pressione  è di  417  millimetri  sol- 
tanto, bolle  a 84°  circa  ; nel  vuoto  pneumatico  bolle  anche  alla  teiii- 
peratura  di  0°.  Ciò  iu  altri  termini  vuol  dire  che  alla  teiuperatum  di 
100  gradi  le  molecole  dell’acqua  si  respingono  con  una  forza  capace 
di  fare  equilibrio  ad  una  colonna  di  mercurio  dell'  altezza  di  700  milli- 
metri; mentre  a 81°  tale  ripulsione,  che  si  chiama  ancora  tetmoiie  o 
forza  (Mastica  del  vapore,  può  sostenere  una  colonna  di  mercurio  dell'al- 
tezza di  417  millimetri,  ed  a 0°  basta  a vincere  la  pressione  che  resta 
nella  macchina  pneumatica  doi>o  l’estraziune  dell’aria,  e che  suol  es- 
sere di  uno  o due  millimetri  di  mercurio. 

Abbiamo  veduto  che  le  dimensioni  de’ corpi  aumentano  col  riscalda- 
mento, e che  tale  proprietà  è comune  ai  corpi  solidi,  liquidi  ed  aerifor- 
mi; ma  per  lo  stesso  grado  di  calore  i corpi  aeriformi  si  dilatauo  molto 
più  de’liquidi  (1),  o questi  piu  de’ solidi.  Cosi 

1000  pollici  cubici  d’Ariaa0°,  diventano  136G  a 100° 

1000  id.  Acqua  n 1045  ìd. 

1000  id.  l’erro  » 1001  id. 

Ne'  corpi  solidi  c ne'liquìdi  queste  dilatazioni  non  sono  per  tutti  egua- 
li , tanto  che  riscaldando  alla  stessa  temperatura  corpi  solidi  o liquidi 
aventi  lo  stesso  volume , lutti  si  ditateranno  , ma  non  tutti  <lella  stessa 
quantità , per  modo  che  i volumi  non  si  troveranno  più  eguali  ad  uu’al- 

(I  ) A questa  regola  fanno  eccezione  t liqukH  oUcnuti  dalla  contleosazione  di  alcuni  gas , i 
quali  fra  gli  stessi  Umili  di  leiiqieralara  si  diljiano  mollo  |)Ui  cIm3  le  stesse  sosiao'/e  gassose. 
L'aciilo  carbonico,  l'acido  Mllnroso,  il  cianogtiio  sooo  in  quesUi  iiuiikto.  (’<osI  da  0 * a 30'* 
l'acido  carbonico  liquido  si  dilata  delta  mela  <i<*l  sho  \olume  circa,  cioè  circa  cinque  volte 
più  di  quello  che  ai  dilata  l'aria  nelle  stesso  couduioiu. 
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Ira  temperatura.  Dalla  temperatura  della  fusione  del  phiaceio  sino  a 
quella  deirebollizionc  dell'acqua  il  volume  de’ corpi  infrascrilli  ciescc 
come  i numeri  che  stanno  accanto  a ciascuno: 


100,000  pollici 

i cubici  di  Vetro  diventano 

100,086 

100,000 

id. 

Platino 

» 

100,088 

100,000 

ìd. 

Rame 

» 

100,172 

100,000 

id. 

Argento 

n 

100,208 

100,000 

id. 

Mercurio 

» 

101,802 

Ne’  solidi  la  dilatazione  prodotta  dai  riscaldamento  6 sensibilmente 
uniforme  tra  O'  e 100°,  ma  al  di  là  di  qiiest’nllimo  limite  divion  cre- 
scente. Mappiori  irregolarità  presentano  lo  dilatazioni  de’  li(|uidi , spe- 
cialmente quando  la  temperatura  si  avvicina  al  limite  in  cui  ha  luogo  il 
cambiamento  di  stato.  Solo  i corpi  aeriformi  si  dilatano  uniformemen- 
te, talché  fra  gli  stessi  limiti  di  temperatura  il  loro  volume  cresce  del- 
la stessa  quantità  per  lo  stesso  numero  di  gradì.  L’aria  per  esempio  tan- 
to si  dilata  da  0“  a 10",  quanto  da  10  a 20,  da  20  a 30,  da  90  a 100  ec. 
Per  ogni  grado  del  termometro  centigrado  il  suo  coefficiviUe  di  dilatazio- 
ne c=  0,00306,  e questo  coeflìcicnte  è sensibilmente  lo  stesso  per  tut- 
ti i gas  permanenti.  Solo  ne’gas  coercibili  e ne'vapori  si  osservano  del- 
le anomalie  : il  loro  coeflìcientc  di  dilatazione  diviene  maggioro  a mi- 
sura che  la  temperatura  sì  avvicina  a quella  in  cui  passano  allo  stato  li- 
quido , perchè  in  tal  caso  l’ attrazione  molecolare  comincia  a spiegare 
la  sua  influenza.  Regnault  trovò  di  fatto  il  coeflkiente  di  dilatazione 
dell’acido  solforoso=0, 00386,  cioè  sensìbilmente  maggiore  di  quello  tro- 
vato per  l’aria  c per  gli  altri  gas  permanenti.  Nondimeno  i gas  coerci- 
bili ed  ì vapori  quando  sono  riscaldati  ad  una  temperatura  abbastanza 
lontana  da  quella  che  si  richiederebbe  per  produrre  il  cambiamento  di 
stdlo , si  trovano  nelle  stesse  condizioni  de’gas  permanenti,  e si  dilata- 
no unìrormcmenle  per  le  stesse  variazioni  di  temperatura. 

La  pressione  ancora  fa  variare  il  volume  de’  corpi  aeriformi  ; però 
comprimendo  un  gas,  il  suo  volume  diminuisce,  e se  la  pressione  eserci- 
tata giunge  a fare  equilibrio  alla  forza  clastica,  il  gas  si  condensa  e diven- 
ta liquido.  Faraday  adoperò  per  il  primo  questo  mezzo  per  ridurre  allo 
stato  lìquido  molti  gas,  che  per  lo  addietro  erano  riguardati  come  perma- 
nenti. L’apparecchio  semplicissimo  del  quale  si  servi  consiste  in  un  forte 
cannello  di  vetro  piegato  ad  angolo  ottuso  nel  suo  mezzo,  e chiuso  da 
ambe  le  parti.  In  uno  de’  due  bracci  è la  sostanza  che  deve  fornire  il 
gas,  r altro  serve  a ricevere  il  prodotto  condensato.  Si  riscalda  il  primo 
con  una  lampada  ad  alcole  , e si  raffredda  l’altro  col  ghiaccio.  Il  gas  a 
misura  che  si  sviluppa,  si  comprime  , e finalmente  si  liquefà.  Lo  stes- 
so Fisico  ha  sottoposto  in  questi  ultimi  tempi  la  maggior  parte  de’  gas 
semplici  e composti  all’  azione  simultanea  del  freddo  e della  pressione  , 
ed  ha  trovato  che  l'ossigeno,  l’idrogeno  , l’azolo,  l’ossido  dì  carbonio, 
il  biossido  d’azoto  o l’ idrogeno  carbonato  sono  i soli  che  resistono  scu- 


za  liquefarsi  all’  azione  combinata  di  od  freddo  di  110  gradi  sottozero 
e dello  pressioni  sotto  indicate: 

Idrogeno  ...  27  atmosfere  Ossido  di  carbonio.  40  atmosfere 

Ossìgeno  ...  27  idem  Biossido  d’azoto. . . &0  idem 

Azoto 00  idem  Idrogeno  carbonato  32  idem 

Sc^usiont.  — Vi  sono  molti  corpi  solidi  i quali,  come  vengono  messi 
in  contatto  con  certi  liquidi , abbandonano  la  forma  solida  e diventano 
liquidi  ancb’essi.  Il  composto  cbe  nasce  da  tale  unione  si  chiama  tclu- 
sione.  Intanto  non  tutti  i corpi  solidi  si  possono  disciogliere  in  un  dato 
liquido,  nè  lutti  i liquidi  sono  atti  a sciogliere  un  dato  corpo  solido.  Lo 
zucchero  , il  sale  comune  sì  sciolgono  facilmente  nell’  acqua,  mentre  il 
solfo  ed  il  fosforo  vi  sono  insolubili.  D’ altra  parto  l’olio,  cbe  discioglie 
questi  ultimi,  non  ha  nessun’  azione  sui  primi.  L’acqua  scioglie  la  gom- 
ma, l’alcole  le  resine  ; ma  la  gomma  non  si  scioglie  nell’alcole,  e le 
resine  non  si  sciolgono  nell'acqua. 

l.a  solubilili  ha  un  certo  limite , cbe  varia  a seconda  delia  natura 
de’  corpi  sottoposti  all’  esperienza , e della  temperatura  del  liquido.  La 
quantità  del  corpo  solido  che  si  può  dìsciogliere  in  una  quantità  deter- 
minata di  un  liquido  è costante  per  ogni  temperatura  , ma  in  geucrale 
cresce  col  riscaldamento.  Cosi  a 0°,  100  parti  d’ acqua  in  peso  possono 
discioglierc  13  parti  di  nitro,  a {>0°  ne  sciolgono  83,  a 80°  171 , a 100° 
246.  Pochissime  sostanze  binno  eccezione  a questa  regola , del  cui  nu- 
mero è il  sai  marino  ed  il  gesso  , i quali  si  sciolgono  quasi  nella  stessa 
quantità  di  acqua  ad  ogni  temperatura.  La  calce  al  contrarlo  e parecchi 
sali  calcarei  si  sciolgono  in  maggior  quantità  nell’acqua  fredda  che  nel- 
l’acqua calda. 

Si  dice  satura  la  soluzione  di  un  corpo , quando  ne  ba  disciolto  una 
tal  quantità  cbe  a quella  temperatura  non  potrebbe  discioglìeme  dì  più. 
Una  soluzione  di  nitro  è satura  alla  temperatura  di  0 ',  quando  per  100 
partì  d'acqua  ne  contiene  13  di  nitro  ; a 50°  è satura  , se  ne  contiene 
83;  a 80’  se  ne  contiene  171  ec.;  d’onde  si  vede  cbe  la  saturazione  non 
è un  limite  assoluto , ma  bensì  relativo  alla  temperatura  in  cui  si  fa 
l’esperienza. 

I gas  si  possano  ancb’  essi  disciogliere  in  alcuni  liquidi , come  sono 
r acqua  , l’ alcole , gli  olii , ma  non  tutti  vi  sono  solubili  allo  stesso 
grado.  L'acqua  scioglie  appena  qualche  traccia  di  ossigeno,  d’idrogeno 
di  azoto  ; al  contrario  assorbe  un  volume  di  gas  acido  idroclorico  o di 
ammoniaca  più  centinaia  di  volte  maggiore  del  suo.  La  solabilità  delle 
sostanze  gassose  ba  questo  di  notevole,  cbe  diminuisce  col  riscalda- 
mento ^ e cresce  col  ralTreddamento  , ali’  opposto  di  ciò  che  si  osserva 
ne’  corpi  solidi:  il  che  avviene  perchè  la  forza  elastica  de’  gas  diviene 
maggiore  quando  si  riscaldano , e conscguentemente  la  loro  attrazione 
pe’liquidì  diminuisce  nello  stesso  rapporto. 

La  pressione  ancora  esercita  un’  influenza  grandissima' sulla  solubili- 
tà de’ corpi  gassosi,  i quali  souo  tanto  più  solubili  in  no  liquido  quanto 
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maggiore  è la  pressione  a cui  sono  sottoposti , e viceversa.  Per  questa 
ragione  comprimendo  con  forza  il  gas  acido  carbonico  in  contatto  del- 
r acqua  , si  arriva  a discioglierne  una  gran  quantità,  che  poi  all' aria 
libera  sì  sviluppa  , producendo  quella  sorta  dì  eCTervescenza  che  mani- 
festano le  acque  gassose  artiGciali , le  quali  sì  preparano  appunto  con 
questo  mezzo.  Sotto  la  pressione  atmosferica  l’acqua  comune  racchiude 
uua  pìccola  quantità  d’aria  disciolta,  ma  nel  vuoto  della  macchina  pne- 
umatica quest’  aria  si  sviluppa  sotto  forma  d’ innumerevoli  bollicine 
gassose. 

L’ attrazione  da  cui  dipende  la  soluzione  occupa  un  posto  medio  tra 
la  coesione  e l’ affinità.  La  coesione  si  manifesta  tra  corpi  della  stessa 
natura , l’ affinità  tra  corpi  di  natura  diversa,  e cresce  coll’  antagonismo 
delle  loro  proprietà  ; la  soluzione  ha  luogo  invece  tra  corpi  analoghi. 
Cosi  l’ acqua  scioglie  la  più  parte  dei  sali  e dei  corpi  ricchi  d’ossigeno; 
l’alcole  e l’etere  sciolgono  le  resine,  i corpi  grassi,  ed  in  generale  le 
sostanze  molto  idrogenate;  il  mercurio  i metalli  ec.  La  soluzione  dilTe- 
rìsce  inoltre  dalla  combinazione  chimica,  perchè,  mentre  i corpi  che  si 
combinano,  perdono  le  loro  proprietà  distintive,  atl’opposto  i corpi  di- 
sciolti  cambiano  soltanto  di  stato,  ma  conservano  tutti  gli  altri  ca- 
ratteri. 

Finalmente  tra  la  combinazione  chimica  e la  soluzione  havvi  un’  al- 
tra differenza  importantissima  , ed  è che  le  quantità  dei  corpi  che  si 
combinano  chimicamente  sono  fisse  c sempre  nello  stesso  rapporto  ; 
mentre  tra  le  quantità  del  dissolvente  e del  corpo  disciolto,  il  rapporto 
varia  a seconda  della  temperatura,  siccome  di  sopra  ho  fatto  notare. 

CristaUizzazione.  — Una  soluzione  satura  a caldo  abbandona,  raffred- 
dandosi, porzione  del  corpo  disciolto,  il  quale  nel  ripassare  che  fa  allo 
stato  solido,  prende  delle  forme  poliedriche  terminate  da  superficie  pia- 
ne, che  si  domandano  cristalli.  100  partì  d’acqua  satura  di  nitro  a 
100°  contengono  246  di  questo  sale  , siccome  dianzi  si  è detto.  Se  la 
temperatura  del  liquido  scende  a 50°,  è chiaro  che  le  246  di  nitro  che 
conteneva,  si  ridurranno  a sole  85,  e le  161  rimanenti  dovranno  soli- 
dificarsi. A 0°  non  potendone  contenere  al  di  là  di  13,  altre  72  delle  85 
rimaste  prendono  lo  stato  solido,  talché  la  soluzione  satura  a 100",  raf- 
freddandosi a 0",  abbandona  in  tutto  233  di  nitro  cristallizzato  , c ne 
ritiene  13  solamente,  cioè  la  quantit.i  massima  che  a questa  temperatu- 
ra può  restarvi  disciolta.  Il  lìquido  saturo  che  resta  dopo  la  cristalliz- 
zazione, si  chiama  acqua  madre. 

1 corpi  liquidi  che  si  solidificano  col  raffreddamento,  il  più  delle  vol- 
le passano  lutto  ad  un  tratto  dallo  stato  liquido  al  solido,  ed  in  tal  caso 
cristallizzano,  sicché  decantando  la  porzione  non  ancora  solidificata,  re- 
stano isolati  i cristalli.  Questo  mezzo  è sovente  adoperato  in  chimica 
per  far  cristallizzare  il  solfo,  alcuni  metalli,  ed  in  geucraic  i corpi  fusi- 
bili. Vi  ha  invece  de’casi  io  cui,  a misura  che  la  temperatura  si  abbassa, 
la  solidificazione  procede  lenta  e progressiva  in  tutta  la  massa  del  cor- 
po fuso,  il  quale  é obbligato  a percorrere  tutti  i gradi  di  consistenza  in- 
termedii  fra  i due  stati , e pei'  siffatta  ragione  non  cristallizza  col  mez- 
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10  indicato.  Di  questo  numero  sono  il  vetro , l' acido  borico  , l' acido 
fosforico  ec.,  i quali  prima  di  solidificarsi  diventano  pastosi  e plastici, 
sicché  si  prestano  facilmente  ad  o^i  genere  di  lavoro.  Questa  preziosa 
proprietà  è appunto  quella  che  permette  di  lavorare  il  vetro,  e senza  di 
essa  l’arte  vetraria  non  esisterebbe. 

Per  ottenere  de’cristalli  voluminosi  e regolari,  conviene  che  il  liqui- 
do nel  quale  si  formano,  si  raffreddi  il  più  lentamente  possibile , e re- 
sti in  perfetto  riposo.  Al  contrario  il  rapido  abbassamento  di  tempera- 
tura e l’agitazione  producono  cristalli  di  piccolo  volume  e confusi. 

Le  forme  di  tali  cristalli  si  mostrano  d’una  costanza  c di  una  regola- 
rità meravigliosa.  E quantunque  si  conoscano  migliaia  di  forme  diver- 
se ne'cristalli  naturali  ed  in  quelli  ottenuti  coi  mezzi  deU’arte,  pure  so- 
no sottoposte  a certe  leggi  generali,  da  cui  non  si  dipartono  giammai , 
sicché  tutte  si  possono  far  derivare  da  poche  formo  fondamentali.  L'e- 
same delle  forme  cristalline  de’  corpi  é sopra  ogni  altro  importantissi- 
mo, perchè  di  tutti  i fenomeni  fisici  della  materia  la  cristallizzazione  è 
senza  dubbio  quello  che  più  strettamente  dipende  dall’intima  sua  strut- 
tura  ; nulladimeno  siccome  non  potrei  entrare  in  un  tale  esame  senza 
oltrepassare  L limiti  di  un  libro  elementare , chi  desiderasse  maggiori 
schiarimenti , potrà  consultare  con  prolìtto  i trattati  speciali  di  cristal- 
lografia. 

In  generale  ogni  corpo  prende  cristallizzando  una  certa  forma,  note- 
vole per  la  costanza  degli  angoli , ovvero  delle  forme  dipendenti  da 
quella.  Pur  tuttavia  vi  ha  do’  corpi  i quali  danno  dei  cristalli  che  non 
è possibile  far  derivare  dalla  stessa  forma  fondamentale  : i corpi  che 
presentano  questa  particolarità  si  domandano  dimorp  o polimorfi,  secon- 
do che  sono  due  o più  le  forme  incompatibili  dalle  quali  derivano-. 

Dall’altro  lato  occorrono  sovente  de’  cristalli  che  presentano  forme 
geometricamente  simili,  non  ostante  la  diversa  natura  chimica  de' loro 
componenti.  I corpi  che  si  trovano  in  questo  caso  si  chiamano  isomor- 
fi. Vedremo  in  spguito  le  relazioni  che  si  osservano  tra  la  forma  cri- 
stallina de’  corpi  e la  loro  chimica  composizione. 


APHNITA’ 


Quando  si  mescolano  insieme  corpi  di  diversa  natura,  spesso  avvie- 
ne che  si  uniscono  per  formare  un  composto  , in  cui  spariscono  i pri- 
mitivi caratteri  de’componcnli.  Si  dico  allora  che  i corpi  si  sono  com- 
binati, e la  cagione  da  cui  la  combinazione  è produtla  si  domanda  affi- 
nilà.  Bisogna  adunque  considerare  l’atTinità  siccome  una  particolare 
specie  di  attrazione  che  manifestano  le  une  per  le  altre  le  molecole 
dei  corpi  di  natura  diversa.  I.A  forza  che  è causa  di  tale  attrazio- 
ne, agisce  su  tutt’i  corpi  indistintamente  , ina  inegualmente  sopra  cia- 
scuno, per  modo  che  alcuni  composti  sono  dotati  di  grandissima  slabi  - 
lità , c per  separare  i loro  clementi  bisogna  ricorrere  ai  mezzi  piu  po- 
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lenii  di  decompuakione , dove  altri  invece  si  decompongono  appena 
vengono  riscaldati.  L'acido  carbonico  si  combina  coll'ossido  di  piombo, 
colla  calce,  colla  barilo,  formando  i ris|iettivi  carbonati  di  piombo , di 
calce,  di  barile.  Se  si  riscaldano  questi  composti  per  mezzo  di  una  lam- 
pada a spirito  di  vino  , il  primo  si  decompone  ne'  suoi  componenti  ad 
un  grado  di  calure  non  mollo  elevato,  il  secondo  al  calor  rosso,  l'ulti- 
mo resiste  al  più  forte  grado  di  calore  che  si  può  ottenere  col  mezzo 
indicato.  Questa  esperienza  comparativa  dimostra  nel  modo  più  evi- 
dente che  l’acido  carbonico  ha  un’  affinità  debole  per  l’ossido  di  piom- 
bo, maggiore  per  la  calce,  fortissima  per  la  barite.  L'ossigeno  ha  per  il 
ferro  un’affinità  molto  maggiore  ebe  per  l’argento,  però  l’ossido  di  fer- 
ro non  si  decompone  quando  viene  riscaldato,  l’ossido  d’argento  al  con- 
trario lascia  sviluppare  tutto  il  suo  ossigeno. 

In  chimica  si  proQlta  dell’incgual  grado  di  affinità  che  hanno  i corpi, 
per  decomporre  alcune  combinazioni,  ed  isolare  certe  sostanze,  che  la 
natura  non  ci  presenta  che  allo  stalo  di  combinazione.  Cosi  un  acido 
energico  decompone  i sali  che  contengono  un  acido  più  debole,  questo 
ultimo  diviene  libero,  ed  il  primo  prende  il  suo  posto.  Il  carbonato  di 
barile  è decomposto  dall’acido  acetico,  che  sì  combina  colla  barite  per 
formare  acetato  di  barile  , mentre  l’acido  carbonico  si  sviluppa.  L’ace- 
tato di  barite  è decomposto  allo  stesso  modo  dall’acido  nitrico,  ed  il  ni- 
trato di  barite  dall’acido  solforico.  Onde  risulta  che  per  la  barile  l’acido 
solforico  ba  più  affinità  dell’acido  nitrico  , l’acido  nitrico  più  dell'acido 
acetico  , e questo  più  dell’acido  carbonico.  l*er  la  stessa  ragione  se  si 
mette  del  mercurio  in  contatto  del  cloruro  d’argento  , l’argento  resta 
isolalo  e si  forma  cloruro  di  mercurio  ; quest’ullimo  viene  similmente 
decomposto  dal  rame  che  ne  precipita  il  mercurio  ; il  cloruro  di  rame 
è precipitalo  dal  ferro,  ed  il  cloruro  di  ferro  dallo  zinco.  Quindi  le  af- 
finità de’metalli  anzidetti  per  il  cloro  stauno  neH’ordine  seguente:  Zin- 
co, Ferro,  Rame,  Mercurio,  Argento. 

Sebbene  il  più  delle  volte  le  combinazioni  e lo  decomposizioni  chi- 
miche segnano  l'ordine  indicato,  spesso  se  ne  allontanano  perctié  il  ca- 
lorico , relcllricilà  , la  coesione , la  pressione  , ec.  modificano  l'affinità 
de’ corpi  ; cerluue  volle  la  rinforzano,  certe  altre  la  indeboliscono,  se- 
condocbè  l'effetto  da  esse  prodotto  favorisce  ovvero  si  oppone  all’affi- 
nità. Sebbene  la  forza  d’affinità  sembri  costante  per  ciascun  corpo,  pure 
l’attrazione  che  ne  dipende,  si  mostra  variabilissima  per  le  cagioni  indi- 
cale. Uud’c  che  per  farsi  una  giusta  idea  all’affinità  chimica  , uon  biso- 
gna considerarla  siccome  l’effetto  di  una  sola  forza  molecolare,  ma  ben- 
sì come  la  risuHanle  di  più  forze  di  diversa  natura  , die  spiegano  nel 
tciniMj  stesso  la  loro  azione.  Esaminiamo  ora  le  diverse  cause,  dalla  cui 
iullueiiza  raffiuìlà  dei  corpi  può  essere  modiflcata. 

Jn/lucuza  ddia  coesione.  — Quando  si  mettono  in  contatto  corpi  di  di- 
versa  natura,  si  stabilisce  fra  le  loro  molecole  un’  attrazione  reciproca, 
la  quale  tende  a distruggere  la  coesione  di  ciascuno  , e se  giunge  a su- 
perarla , la  combinazione  segue  immediatamente,  ma  nel  caso  opposto 
i corpi  rimangono  senza  combiuarsi. 
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Siano  due  corpi  : A composto  di  molecole  a,  c B di  molecole  hi 

\ = aaaaa 
^—bbbbb 

E^Ii  è evidente  che  per  combinarsi  insieme  questi  due  corpi  c forma- 
re il  composto 


= ab  ah  ab  ab  (A,  ' 

ciascuna  molecola  a del  primo  deve  separarsi  dalle  altre  molecole  a , c 
ciascuna  b del  secondo  dalle  altre  molecole  b.  Il  quale  efletio  non  po- 
trebbe seguire,  se  rnlliuilà  di  a per  b non  fosse  maggiore  delle  atlrn/io- 
ui  di  a per  a , c di  6 per  h , prese  insieme.  Onde  risulta  che  la  combi- 
nazione dei  corpi  ha  luogo  soltanto  quando  raffìnitn  supera  la  somma 
delle  loro  coesioni,  c che  per  l’opposto  è impossibile  se  la  somma  delle 
coesioni  è maggiore  dcll’aliìnilò. 

1 corpi  solidi  messi  in  contatto  non  agiscono  chimicamente , tranne 
qualche  caso  rarissimo,  perchè  l'attrazione  che  riunisce  le  loro  moleco- 
le è troppo  forte  per  cedere  all’allinitii,  quindi  l’assioma  chimico  corpo- 
ra  non  aqml  nisi  tohua.  Più  facilmente  si  combinano  i corpi  liquidi , 
percliè  dall'una  parte  la  coesione  delle  loro  molecole  è equilibrata  dalla 
forza  ripulsiva,  e dall'altra  perchè  essendo  più  numerosi  i punti  di  con- 
tatto, maggiore  sarà  altresì  il  numero  delle  molecole  innueuzatc  dall’af- 
finìlà.  Inlinc  i corpi  aeriformi  si  combinano  più  facilmente  de'corpi  so- 
lidi , ma  meno  de'  liquidi , perchè  la  ripulsione  che  allontana  le  loro 
molecole  ne  inqicdisce  il  reciproco  contatto. 

Inftuenza  del  calorico. — Dalle  cose  gii  dette,  naturalmente  consegue, 
che  lutto  ciò  che  tende  ad  indebolire  la  coesione,  deve  rafforzare  ['af- 
finità, c viceversa  ; ond’è  che  a buon  dritto  il  calorico  viene  annovera- 
lo Ira’  principali  agenti  delle  chimiche  combinazioni.  Cosi  per  esempio 
il  solfo  ed  il  piombo,  comechò  dotati  dì  forti  affìtiilà,  all’ordiuaria  tem- 
peratura non  si  combinano,  perchè  entrambi  sono  corpi  solidi,  e le  lo- 
ro coesioni,  prese  insieme,  sono  maggiori  delfalTiuità  dell’uno  per  l’al- 
tro. Col  riscaldamento  la  coesione  di  entrambi  a poco  a poco  diminui- 
sce, diviene  minore  dell’aDìaità , ed  all’istante  stesso  segue  la  combina- 
z'ionn  e si  forma  il  solfuro  di  piombo. 

Nuliadimcuo  in  alcuni  casi  il  riscaldamento  favorisce  la  combinazio- 
ne di  cerli  corpi,  senza  che  si  possa  precisare  in  che  modo  vi  operi.  Tal 
è quello  di  alcuni  gas,  i quali  mescoiati  insieme,  restano  senza  spiegare 
azione  di  sorte  alcuna  , ma  riscaldali  si  combinano  immediatamente  , 
sebbene  ne’gas  ogni  coesione  sia  distrutta;  siccliè  in  questo  caso  il  calo- 
rico non  favorisce  l’azion  chimica  rìinoveudo  l’ostacolo  della  coesione, 
anzi  accrescendo  la  disianza  che  separa  le  molecole  gassose,  dovrebbe 
rendere  più  diflicUe  il  contatto , e per  conseguenza  la  combinazione  di 
esse. 

Molle  volte  il  calorico  distrugge  l’ allìnità , c perù  i corpi  esposti  al- 
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l’azione  del  riscaldamento  si  decomponf^ono,  e con  facilità  tanto  mag- 
giore,  quanto  più  debole  è I’ affinità  de’ loro  componenti.  Questo  caso 
si  presenta  più  spesso  tra  quei  corpi  composti  che  sono  formati  da  un 
elemento  fisso  e da  un  elemento  gassoso  o volatile  ; perchè  allora  la 
forza  elastica  di  questo  ultimo,  crescendo  a misura  che  la  temperatura 
s’innalza,  giunge  finalmente  a superare  l’ affinità,  ed  il  composto  si 
risolve  ne’suoi  componenti.  Il  carbonaio  di  piombo  perde  il  suo  aci- 
do carbonico  quando  si  riscalda,  perchè  la  forza  elastica  di  quest’ ulti- 
mo coir  azione  del  calore  ben  presto  arriva  a controbilanciare  la  sua 
affinità  per  l’ossido  di  piomlio.  Il  carbonaio  di  calce  non  si  decompone 
che  al  calor  rovente  , perchè  solo  a questa  temperatura  la  forza  clastica 
dell’acido  carbonico  giunge  a superare  l’ affinità  della  calce.  All’  incon- 
tro il  carbonato  di  barite  non  si  altera  al  calore  d’ una  lampada  a spiri- 
to, perché  il  calure  necessario  a comunicare  all' acido  carbonico  una 
forza  clastica  capace  di  controbilanciare  la  sua  affinità  per  la  barite,  non 
può  essere  ottenuto  colla  fiamma  dell’  alcole. 

L’azione  del  calorico  sui  composti  che  contengono  un  corpo  fisso  ed 
un  corpo  volatile  giunge  talvolta  ad  invertire  l’ ordine  delle  affinità  di 
talune  sostanze.  Quindi  accade  che  un  acido  forte  , ma  volatile  , scacci 
a basse  temperature  un  acido  debole  , ma  fisso,  dalle  sue  combinazio- 
ni, e che  r inversa  poi  si  verifichi  coll’  azione  del  riscaldamento.  Alla 
ordinaria  temperatura , l’ acido  solforico  , che  è l’ acido  piu  energico , 
decompone  i sali  formati  dagli  altri  acidi , e versato  in  una  soluzione  di 
borato  di  soda,  ne  precipita  I’  acido  borico.  Se  al  contrario  si  riscalda 
il  solfalo  di  soda  coll’acido  borico,  quest’ultimo  scaccera  l’acido  solfo- 
rico dalla  sua  combinazione  con  la  suda  , quantunque  I’  aifinità  dell’ul- 
timo superi  di  gran  lunga  quella  del  primo.  Secondo  la  prima  di  queste 
sperienze  , l’ acido  solforico  avrebbe  per  la  soda  un’  affinità  maggiore 
dell’acido  borico  , secondo  l’ultima  al  contrario  , l’alfinilà  dell'acido 
borico  sarebbe  maggiore.  Questa  apparente  contradiziunc  dipende  dalla 
diversa  azione  esercitala  dal  calorico  sopra  i due  .acidi,  de’ quali  l’uno 
è fisso,  mentre  l’altro  è volatile.  All’  ordinaria  temperatura,  trovan- 
dosi cnlrambi  in  contatto  con  la  soda  , I’  acido  più  energico  scaccia  il 
più  debole , quindi  si  forma  solfato  di  soda  e si  precipita  acido  borico. 
Ma  ad  un  forte  grado  di  calore  l’ affinità  dell’  acido  solforico  resta  inde 
bolila  a segno,  che  <|uella  dell’acido  l>urico  rimane  pre|>ondcraulc,  sic- 
ché si  forma  borato  di  soda,  e resta  libero  J’ acido  solforico.  Cosi  |>ure 
si  spiega  perchè  a basse  lemporaturc  il  potassio  toglie  ossigeno  all'  os- 
sido di  ferro,  mentre  al  calure  dell'incandescenza  avviene  precisamen- 
te il  contrario,  cioè  il  ferro  decompone  l’ossido  di  potassio,  il  ferro  , 
essendo  un  corpo  fìsso,  la  sua  affinità  resta  costante  ad  ogni  grado  di 
calore;'  aU’iocontro  il  potassio  essendo  un  corpo  volatilo,  la  sua  affinità 
diminuisce  cef  riscaldamento. 

Influenza  del  eontallo. — f corpi  non  si  combinano  che  quando  si  Iro- 
^ vano  gli  uni  a contatto  immediato  cogli  altri,  c non  si  conosce  un  solo 
t,  esempio  di  combinazioni  che  si  manifcslanu  a disUuze  visibili.  Per  la 
qual  cosa  , se  uii  corpo  solido  è messo  in  eontallo  con  un  liquido  per 
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i-ut  ha  dell’  nflìnilà  , non  si  slaliilirù  azion  cltimica  che  fra  le  molecole 
snperfìriali  del  solido  e quelle  del  liquido,  ondo  le  prime  sono  circon- 
dah?,  c le  molecole  soKoposle  resteranno  inattive  liiiehé  le  prime  non 
saranno  dìsciolte.  Quindi  è che  la  combinazione  chimica  tanto  più  fa- 
rilmente  si  opera  , quanto  più  estese  sono  le  snperficic  elio  si  toccano. 
I.a  ilivìsione  meccanica  c In  polverizzazione  favoriscono  la  cnmhiiiazìo- 
up  dei  corpi , perché  ne  moltiplicano  le  siiporlicie  , e per  conseguenza 
i punti  di  contatto.  Un  cuIk>  die  ha  I pollice  dì  lato,  diviso  in  piccoli 
cubi  ognuno  di  di  pollice,  acquista  una  superficie  di  600  pollici  qua- 
drati ; ciò  tiasta  per  far  comprendere  quale  prodigioso  accrescimento  di 
superficie  provano  i corpi  solidi  quando  vengono  ridotti  in  [lolvere. 
Da  ciò  appunto  dipende  che  i corpi  solidi  si  combinano  tanto  più  fncH- 
mente,  quanto  piu  sono  divìsi.  E difatti  un  pezzo  di  fen'o  compatto 
lascialo  in  contatto  dell'  aria  o doli'  ossigeno  si  ossida  , ma  Iciilissima- 
menle , |ior  modo  clic  anche  a capo  di  più  anni  sì  conserva  in  gran 
parte  allo  stalo  metallico,  specialmente  nelle  parli  più  interno,  alle 
quali  l'ossìgeno  non  giunge,  perchè  difese  dallo  strato  di  ossido  super- 
ficiale. .Al  contrario  il  ferro  .allo  stato  di  polvere  fino , quale  si  ottiene 
rìdiiceiido  il  sesquìossìdo  di  ferro  col  gas  idrogeno,  appena  esposto  al- 
r aria  si  ossida  c brucia  , come  farebbe  un  corpo  coinbuslibilo , ed  è 
per  tal  ragione  conosciuto  col  nome  di  ferra  piroforico. 

Molte  volle  la  combìiiaziuno  de’ corpi  viene  impedita  daf  composto 
che  sì  produce,  il  quale  inlcrpoDciidosi  fra  le  molecole  , ne  impetlìsce 
il  contano.  Al  contrario  in  altri  casi  fa  combinazione  si  compie  senzii 
interruzione,  perché  il  prodotto  si  dìscioglic,  o si  volatilizza  a misura 
che  si  forma , sicché  si  rinnova  il  contatto , e l’ azion  chimica  rico- 
mincia. Cosi,  mclicndo  un  pezzo  di  marmo  in  una  soluzione  di  acido 
solforico , e<l  un  altro  nell’  acido  idroclorico , il  primo  è appena  attac- 
calo; al  contrario  I’  ultimo  si  discioglìe  con  eflervescenza , senza  lascia- 
re residuo  di  sorta.  Il  solfato  di  calco  die  si  produce  nel  primo  caso, 
essendo  (locliissiiuo  solubile  nel  liquido,  si  deposita  sulla  superficie  del 
marmo  , c lo  difende  daU’azionc  dell’acido  solforico,  che  non  può  pe- 
netrarvi ; mentre  l’ acklo  idroclorico  dà  origine  al  cloruro  di  calcio,  il 
quale , ap[jena  prodoUu  , si  discioglìe  , sicché  l’ acido  cd  il  marmo  re- 
stano sempre  a contado , o l’azion  chimica  continua  Uuu  alla  lutale  de- 
composizione del  marnio. 

La  combinazione  de’ gas  è notabilmente  favorita  dalla  presenza  di  al- 
cuni corpi  i>orosi,  che  no  condensano  più  voile  il  proprio  volume  , e 
pur  tal  modo  adcnuano  nolabilmenlc  l’ efiudo  della  ripulsione  moleco- 
lare , la  quale,  come  sopra  ho  fatto  notare,  c di  ostacolo  alla  combi- 
n.'iziune  de’ corpi  gassosi.  Il  platino  è ccriamciilo  la  sostanza  in  cui  tale 
proprietà  è piu  pronunziala,  o però  diviso  in  particelle  tenuissime, co- 
me nella  cosi  della  npttgiia  di  pUtUno  . dcleriuìiia  la  combinazione  di 
molti  corpi  gassosi,  clic  in  alcuni  casi  si  accendono.  Li  pomice,  il 
carbone  vegciabile  , il  Icrriccio,  ed  altre  sostanze  producono  talvolta 
lo  stesso  eOedo,  ma  con  energìa  di  gran  lunga  inferiore  a quella  del 
platino  spougioso. 
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Influenza  deììa  pressione.  — I coniposli  die  contengono  un  corpo  . 
gassoso  o volatile,  spesso  si  decompongono  col  riscaldamento,  su  la  for- 
za elastica  del  gas  giunge  a superare  la  sua  airinità.  T.ale  decomposizio- 
ne è notabilmente  ritardala  quando  il  corpo  che  si  riscalda  e sottoposto 
ad  una  forte  pressione  , perclié  in  tal  caso  la  forza  elastica  , oltre  I’  af- 
finità, deve  superare  l’elletto  della  pressione.  Di  qui  avviene  ebe  molti 
sali  cristallizzati , nel  vuoto  pneumatico  lasciano  sviluppare,  anche  al- 
l’ordinaria  temperatura,  l’acqua  di  cristallizzazione  che  contengono  , 
mentre  sotto  la  pressione  atmosferica  una  tale  decomposizione  non  ba 
luogo  senza  ricorrere  all’  azione  del  calore.  Il  carbonato  di  calce  sotto 
la  pressione  ordinaria  si  decompone  al  calor  rosso;  se  all' incontro  si 
riscalda  in  una  cagna  di  ferro  ermeticamente  chiusa,  si  decompone  in 
piccola  parte , ma  la  pressione  esercitata  dall'  acido  carbonico  che  si 
sviluppa,  impedisce  la  decomposizione  ulteriore  del  carbonato,  il  quale 
resiste  alla  temperatura  della  fusione  senza  alterarsi. 

Combinazioni,  simultanee.  — 1 fenomeni  dell’ affinità  chimica  appari- 
scono alquanto  più  complicati , tutte  le  volte  che  tre  o più  corpi  di  na- 
tura diversa  operano  nello  stesso  tempo.  Le  leggi  da  cui  tali  fenomeni 
dipendono,  stabilite  da  Bertbollet,  sono  ammesse  quasi  da  tutti  i Chi- 
• mici , sebbene  nella  più  gran  parte  de’ casi  non  si  possano  dimostrare 
per  mezzo  dell’  esperienza.  Per  essere  più  chiaro  nell’  esporre  queste 
lt‘ggi,  comiocerò  dal  caso  più  semplice,  e supporrò  che  si  mettano  a 
contatto  tre  corpi,  due  de'  quali  abbiano  affinità  per  il  terzo.  Può  darsi 
il  caso  che  1’  ultimo  basti  a saturare  i due  primi,  ed  allora  nasceranno 
due  composti  distinti , come  se  ciascuno  di  essi  avesse  agito  separata- 
mente sul  terzo.  Cosi  A e fi  aventi  afUiiilà  per  C producono  i com- 
posti AC  , fiC.  &la  se  la  quantità  di  C non  basta  a neutralizzare  A 
e fi,  in  tal  caso  oltre  i composti  AC,  fiC,  resterà  libera  una  certa 
quantità  de’ corpi  A c fi  , sicché  risulteranno  AC,  UC,  A , fi.  Il  corpo 
C si  partirà  tra  A e fi  in  ragione  dell’attrazione  di  ciascuno,  e questa 
attrazione  sarà  naturalmente  in  ragion  composta  del  numero  delle  mo- 
lecole c dell’  affinità.  Siano,  per  esempio  , le  molecole  di  A a quelle  di 
fi  come  2 : 3,  e le  affinità  per  G rispettivamente  come  5 ; 4,  le  at- 
trazioni saranno  come  2x5  ; 3x4,  ossia  come  10  : 12.  Se  C 
contiene  11  molecole,  5 di  queste  si  combineranno  con  A , c G con  fi, 
mentre 

10  : 12  ::  5 : G. 

Costituite  che  sono  in  questo  stato  d’equilibrio,  vi  persisteranno  finché 
durerà  il  loro  contatto  scambievole,  come  accade,  per  esempio,  quando 
si  tratta  di  corpi  chesono  disciolli  simult;mcamente  nello  stesso  liqui- 
do. Ma  se  uno  de’  prodotti  si  precipita,  e si  sottrae  al  contatto  de’ rima- 
nenti perché  insolubile,  resterà  disturbato  l’equilibrio  di  prima,  ed 
una  nuova  reazione  dovrò  stabilirsi  tra’  corpi  disciolli.  Perciò  se  nel 
caso  di  cui  si  ragiona , il  corpo  AC  é insolubile , appena  prodotto  si 
precipiterà  , ed  in  tale  stato  sfuggirà  all’ azione  de’ corpi  disciolti.  Nel 
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liquido  la  porzione  C rimastavi  si  partirà  nuovamente  tra  A e B,  sì  for- 
merà altra  quantità  del  composto  AC , che  si  precipiterà  come  la  pri- 
ma, e le  stesse  reazioni  si  ripeteranno  alternativamente , Qnchè  in  ul- 
timo tutto  il  corpo  Csì  precipiterà  combinato  con  A.  Gli  esempi  seguen- 
ti serviranno  a chiarire  anche  meglio  i fenòmeni  di  coi  si  ragiona.  Se 
io  una  soluzione  acquosa  di  nitrato  di  potassa  si  versa  acido  solfo- 
rico, la  base  del  sale,  secondo  che  si  è detto  di  sopra  , si  partisce  fra 
r acido  nitrico  e r acido  solforico,  ppr  modo  che  risaltano  nitrato  e 
solfato  di  potassa.  Resta  inoltre  aliò  stato  libero  una  certa  quantità  di 
acido  azotico  e di  acido  solforico , mentre  Ja  potassa  che  bastava  a sa- 
turare il  solo  acido  azotico  t non  può  bastare  a saturare  anche  l’acido 
solforico  aggiunto.  I nuovi  prodotti  ^ essendo  tutti  solubili , persiste» 
ranno  in  questo  stato  di  equilìbrio  Qntanto  che  altre  cause  non  ver- 
ranno a disturbarlo^  come  p.  e.  sarebbe  ievaporazìonè  del  liquido,  àia 
se  invece  di  azotato  di  potassa,  si  adopera  azotato  di  barile , e si' ag- 
giunge , come  nel  caso  precedente , acido  solforico  alia  sohizioue , la 
barite  partendosi  tra  i dpe  acidi,  darà  azotato,  e solfato  di  barite  che  si 
precipiterà , essendo  insolubile,  ed  aggiungendo  del  nuovo  acido  sol- 
forico alla  sohizione,  si  precipiterà  una  nuova  quantità  di  solfato  di  ba- 
rite, e cosi  di  seguito.  Gli  stessi  fenomeni  non  cesseranno  di  riprodursi 
Gncité  rimane  della  barile  disciolU  , sicCbè-in  ultimo  tutta  la  barite  pas- 
serà nel  precipitato  allo  stalo  (U  solfalo  di  barite , e l’acido  azotico  re- 
sterà libero.  ,v.  ' :ìd  - • 

Quel  ebo  si  è detto  de’ corpi  insolubili , è egualmente  applicabile  ai 
corpi  volatili,  sicché  in  generale  si  può  stabilire  ebe  la  decomposizione 
totale  d’uD  corpo  composto  è sempre  {'effetto  delia  inaolnbilità  o della 
volatilità  di  alcuno  de’prodotti.  Da  questo  caso  in  fuori , i corpi  messi 
in  contatto  si  ripartiscono  in  altrettante  combinazioni  distinte , anche 
quando  railinità  do’ loro  elementi  è differentissima.  Ond’è  che  a torto 
si  attribuiscono  aH’aiBnità  i fenomeni  prodotti  dalle  esposte  cagioni,  se 
pure  per  atlìuità  non  si  voglia  intendere  reffetto  complessivo  di  tutte 
le  causo  die  possono  modificare  l’attrazione  delle  molecole. 

1 fenomeni  dipendenti  dalla  reazione  di  quattro  o più  corpi  si  pos- 
sono facilmente  dedurre  dalle  considerazioni  precedenti.  Cosi  quando 
si  mettono  in  contatto  duo  sali , se  ne  formano  quattro  , perché  cia- 
scuna base  si  partisce  frai  due  acidi , c ciascun  acido  fra  le  due  basi. 
Onde  in  generale  si  può  stabilire  che  disciogliendo  più  sali  nello  stesso 
liquido,  se  ne  formano  tanti  quanto  è il  prodotto  del  numero  totale  de- 
gli acidi  per  quello  delle  basi,  àia  se  da  tale  rcazìoue  nasce  un  com- 
posto insolubile,  in  tal  caso  l’acido  dell’ uno  de’sali  si  combinerà  culla 
base  dell’altro  , e l’acido  di  questo  colla  base  del  primo,  sicché  risul- 
teraono  due  nuovi  sali , feuoincuo  che  é conosciuto  col  nome  di  dop- 
pia decomposiziotie.  Discioglieudo  nello  stesso  liquido  solfalo  di  potassa 
ed  azotato  di  barite,  si  forma  azotato  di  potassa  e solfato  di  barile,  [>cr- 
ebé  quesl'uUimo  sale,  essendo  iusolubile,  si  precipita. 


It  — 


FENOMENI  ni  CONTATTO 

L'azion  chimica  ne’ casi  finora  esaminati  è reffello  defi’airmilà,  cioè 
ileirallcaziime  che  si  slabilisce  tra  moibcoie  di  diversa  natura,  allorcliè 
sono  messe  in  contatto.  Oltre  a queste  maniere  di  combinazioni  e di 
decomposizioni,  ve  ne  ba  delle  altre  prodotte  non  già  daH’aflìnità  de- 
gli elementi  che  si  cominnano  , ma  dall’azione  misterioM  di  certe  so- 
stanze, che  si  chiamano  cùrpi  di  contatto  o corpi  catalitici.  Ho  già  par- 
lato dcH’idrogeno  e dclt’ossigcno,  i quali  all’ordinaria  temperatura  non 
manifestano  azione  di  sorte  alcuna,,  ma  in  contatto  del  platino  molto 
diviso,  si  combinano  producendo  una  forte  detonazione.  La  combina- 
zione chimica  in  questo  caso  è senza  dubbio  favorita  dalla  |>orosità  del 
metallo,  il  quale  condensa  ne’ suoi  interstizii  una  gran  quantità  del 
miscuglio  gassoso , le  cui  molecole  quanto  più  sono  ravvicinate  , tanto 
piu  fncilmeiitc  si  combinano;  ma  indipendentemente  dallo  stato  di  di- 
visione, il  platino  possiede  una  virtù  sua  propria  , la  quale  colla  divi- 
sione meccanica  cresce  oltre  misura,  mentre  nel  metallo  compatto  non 
si  comincia  a manifestare  che  ad  una  temperatura  di  50”  circa.  L’acido 
solforoso  non  si  combina  coH’ossigeno  ,•  nè  alla  temperatura  ordinaria 
né  col  riscaldamento  ; ma  se  si  fa  passare  un  miscuglio  de’  due  gas  a 
traverso  una  canna  di  vetro  moderatamente  riscaldata  , che  contiene 
qualche  frammento  di  platino  spongioso  nel  suo  interno,  la  combina- 
zione si  formerà  immediatamente,  cd  all’  estremità  opposta  della  canna 
si  vedrà  apparire  l’acido  solforico  anidro  in  forma  fiocchi  bianchi  e 
leggieri  come  la  nove. 

I fenomeni  di  cui  si  ragiona  non  solo  si  presentano  tra  sostanze  gas- 
sose , ma  spessissimo  ancóra  si  osservano  tra  corpi  allo  stato  solido  , 
ovvero  disciolti.  Havvi  un  composto  di  ossigeno,  idrogeno  , carbonio 
ed  azoto,  che  si  chiama  ossamide,  il  quale  umettato  con  acqua,  non  vi  si 
combina;  ma  se  vi  si  aggiunge  una  traccia  di  acido  ossalico,  a poco  a 
poco  si  appropria  l’Ossigeno  c l'idrogeno  dell’acqua,  e si  converte  lutto 
intero  in  ossalalo  di  ammoniaca,  mentre  l’acido  ossalico  adoperato  non 
subisce  veruna  alterazione. 

Spesse  volte  ancorà  s’incontrano  dei  corpi  che  per  il  semplice  con- 
tatto producono  la  separazione  degli  clementi  d’up  cor(K>  composto  : 
l'acqua  ossigenala  viene  immediatamente  decomposta  da  parecchi  me- 
talli, dal  perossido  di  manganese,  dalla  fibrina  cc. , mentre  l’ acqua  e 
l’ossigeno  che  risultano  da  tale  decomposizione  non  si  combinano  co- 
gli agenti  impiegati.  11  fermento  trasforma  lo  zucchero  in  alcole  ed  in 
acido  carbonico  per  un’  azione  della  stessa  natura  senza  che  l’alcole  o 
l’acido  carbonico  prodotti  contraggano  alcuna  unione  col  fermento. 

Quest'azione  di  contatto  alcune  volte  induce  nelle  condizioni  mole- 
colari de’ corpi  un  cambiamento  , che  è seguito  di  un’alterazione  di 
tutte  le  loro  proprietà.  L’acido  arsenioso  trasparente  in  contatto  del- 
l’aiumoniaca , diviene  opaco  e più  solubile  nell’acqua  , sebbene  la  sua 
composizione  non  resti  menomamente  alterata.  Il  legno  coll’acido  sol- 
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l'orico  c'onrentriilo  si  IrasHtrnia  .suc('i'.ssi\anii>iili>  in  ^'omnia  cil  in  «in- 
dierò, le  (|iiali  suslaiize,  (iillodiò  idcnlicho  por  la  natura  e la  pro|>or- 
zinnn  dei  componenti,  hanno  proprietà  dilTercntissime. 

Nella  natura  orpanica  <|ucsti  fenomeni  sono  molto  comuni,  c per 
l'ordinario  dipendono  da  certe  sostanze , che  si  sviluppano  in  seno 
de’corpi  orpauizzatì,  e sembrano  destinate  ad  operare  le  metamorfosi 
de'principii  imrat'diati  delle  piante  e depli  animali  in  alcuni  prodotti 
essenziali  alle  funzioni  delforpanismo  vivente. 

I fenomeni  in  esame  differiscono  da  quelli  prodotti  dall’allìnità  , per- 
ché i corjii,  che  colla  loro  presenza  eccitano  la  combinazione  di  due  al- 
tri, ovvero  determinano  fa  decomposizione  d' un  composto  , o final- 
mente v’inducono  un  cambiamento  molecolare,  non  entrano  a far  parte 
di  nuove  combinazioni,  per  cui  si  trovano  inalterati  dopo  l'esperienza, 
né  conservano  il  più  lepgero  indizio  dell’ azione  esercitata.  Un  altro  ca- 
rattere che  può  servire  a distinguere  questi  corpi  da  quelli  che  ope- 
rano le  contbinazioiii  e le  decomposizioni  ordinarie  è che,  anche  in  pic- 
ciolissima  dose,  essi  bastano  a decomporre  o a combinare  dc’corpi , la 
cui  massa  é centinaia  di  volte  maggiore  della  propria.  Le  azioni  di  tal 
natura  vennero  considerate  come  dipendenti  da  una  forza  sui  generis , 
e diversa  daH’aflinità  , che  Berzelius  chiamò  forza  calaliliea. 

A questo  stesso  ordine  di  fatti  si  sogliono  rapportare  quelle  specie 
di  decomposizioni  istantanee  che  si  osservano  in  alcuni  composti,  i cui 
elementi  sono  riuniti  da  affinità  debolissime  , appena  le  loro  molecole 
sono  messe  in  vibrazione  per  cause  meccaniche.  Cosi  i composti  cono- 
sciuti co’nomi  di  cloruro,  e <l’ ioduro  d’azoto  si  decompongono  pro- 
duccndo  una  violentissima  detonazione,  per  poco  che  vengano  per- 
cossi, e sovente  seinpiicemente  toccati  con  un  corpo  duro.  1 fulminati 
d’oro , di  argento , di  mercurio  presentano  lo  stesso  fenomeno. 

Talvolta  il  movimento  di  combinazione  o di  decomposizione  in  cui 
si  trovano  le  molecole  di  un  corpo  si  propaga  a quelle  di  un  secondo 
che  stanno  accanto  alle  prime.  Il  platino  non  si  discioglie  nell'acido 
azotico  , ma  se  si  tratta  con  questo  acido  una  lega  di  platino  c di  ar- 
'^gento,  si  discioglierà  non  solo  l'argento,  ma  anche  il  platino.  Allo 
stesso  mudo  il  rame  che  a freddo  è insolubile  nell’acido  solforico  , vi 
si  discioglie  facilmente  quando  trovasi  unito  allo  zinco  ed  al  nichelio 
nella  tega  che  porta  il  nome  di  argentana;  tuttavia  non  credo  che  tutti 
i fenomeni  di  contatto  o catalìtici  sì  possano  ridurre  ad  azioni  di  que- 
sta natura. 

I.EGGI  DELLE  PROPORZIOM  ailHICnE 


Tutte  le  analisi  fatte  sinora  si  accordano  a dimosirare  che  i corpi  si 
combinano  in  rapporti  invariabili , e che  i composti  che  ne  risultano 
hanno  una  composizione  costante.  Ed  invero  quando  si  riflette  che  si 
conoscono  moltissimi  corpi  composti,  i quali , .sebUme  formati  dalla 
condtinazione  degli  stessi  corpi  semplici , presentano  ciò  non  ostante 
< caratteri  diITcrcntissiini , se  le  quantità  de'componentì  non  si  trovano 
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iiellu  stesso  rapporto,  segue  di  necessità  che  i composti  ben  caratteri/ 
zati  dalla  costanza  delle  proprietà  devono  avere  una  composizione  fìss 
ed  invariabile.  L’analisi  dell’acquai  fatta  con  una  estrema  precisione 
ba  dimostrato  che  100  parti  in  peso  di  questo  liquido  conlen^ou" 
88,  9 di  ossigeno  e 11, 1 d’idrogeno.  Se  d’altra  parte  si  fa  passare  un 
scintilla  elettrica  a traverso  un  miscuglio  d’idrogeno  c di  ossigeno  a v( 
lumi  eguali,  succederà  una  detonazione,  dopo  la  quale  il  volume  gas 
soso  si  troverà  ridotto  al  quarto  del  volume  primitivo.  Il  gas  che  ri- 
mane è puro  ossigeno , dunque  i tre  quarti  del  volume  spariscono  ; r 
poiché  tutto  l'idrogeno  resta  consumato  , è chiaro  diedi  questi  tr- 
quarti,  2 erano  idrogeno,  1 ossigeno.  Inoltre  la  densità  dell’idrogen 
é 0,0692,  quella  dell’ossigeno  1, 1056,  dunque  per  formare  dell’ ai 
qua  si  è impiegato 


2 X 0,0692=0,1384  Idrogeno , e 
1,1056  Ossigeno. 

Ora  i numeri  0,1384  c 1,1056  sono  fra  di  loro  nello  stesso  rappor’. 
che  11,1  J 88,9.  Tanto  l’analisi,  quanto  la  sintesi  provano  adunque  eli 
l’acqua  racchiude  delle  quantità  d'idrogeno  c di  ossigeno  che  stani 
nel  rapporto  costante  di  11,1.’ 88, 9,  ossia  di  1 ; 8.  Ciò  che  si 
detto  dell’acqua  si  può  dire  di  tutti  gli  altri  corpi,  sicché  fatta  fanali 
di  un  composto,  tutte  le  volte  che  lo  stesso  corpo  si  presenterà,  si  |v 
trà  ammettere  che  contiene  le  stesse  quantità  di  ciascun  compouen  • 
che  f esperienza  vi  Ila  già  dimostrato. 

I Chimici  per  rendere  paragonabili  i risultati  delle  analisi , soglioi)  ' 
rappresentare  la  composizione  de’ corpi  in  centesimi,  come  si  vede  m 
gli  esempi  seguenti  : 


88,9  Ossigeno 

98,89 

11,1  Idrogeno 

1.11 

100,0  Acqua. 

100,00 

94,12  Solfo 

94,96 

5,88  Idrogeno 

5,04 

100,00  Solfuro  d'idrogeno. 

100,00 

97,26  Cloro 

85,72 

2,74  Idrogeno 

14,28 

100,00  Acido  idroclorico. 

100,00 

Bromo 

Idrogeno 

Acido  idrohromico. 

Fluore 

Idrogeno 

Acido  idrofluorico. 

Carbonio 

Idrogeno 

Protocarhuro  d’idrogeno 


Nulladimeno  , siccome  i numeri  precedenti  non  esprimono  che  co 
semplice  rapporto , è chiaro  che  ad  essi  se  ne  potrebb<’ro  benissir 
surrogare  degli  altri  ; quindi  sarà  più  .semplice  indicare  l’idrogeno  c. 
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mune  a (ulti  con  un  numero  costante,  p.  e.  coM’iinità , nel  qual  ca- 
so avremo  : 


8 Ossigeno 

80  Bromo 

I Idrogeno 

1 Idrogeno 

9 Acqua. 

81  Acido  idrobromico. 

16  Solfo 

18,83  Fluoro 

1 Idrogeno 

1,00  Idrogeno 

T?  Solfuro  d’idrogeno. 

19,83  Acido  idrofluorico. 

35,46  Cloro 

6 Carbonio 

1 ,00  Idrogeno 

1 Idrogeno 

36,46  Acido  idroclorico. 

7 l’rotocarburo  d’idrogeno 

Donde  sì  deduce  die  1 d'idrogeno  in  peso  si  comliina  con  8 di  ossi- 
geno, con  16  di  solfo,  con  35,46  di  cloro,  con  80  di  bromo,  con  18,83 
di  fluoro,  con  6 di  carbonio. 

Applicando  queste  stesse  considerazioni  agli  altri  corpi' semplici  co- 
nosciuti, si  c formata  una  serie  dì  numeri  esprimenti  il  rapporto  in  cui 
ciascuno  di  essi  si  combina  con  1 d'idrogeno.  Questi  numeri  hanno  ri- 
cevuto il  nome  di  eqniralenti  o numeri  proporzionali.  ( V.  Tavola  degli 
equivalenti  alla  Gne  dell'opera  ). 

Alcuni  Chimici  rapportano  gli  equivalenti  de’ corpi  semplici  a quello 
dell'ossigeno,  che  rappresentano  col  numero  100.  In  tal  caso  l'equiva- 
lente dell'idrogeno  diventa  12,5,  quello  del  solfo  200  , quello  del  cloro 
443,2  , quello  del  bronjo  1000  , quello  del  fluore  235,43  , quello  del 
carbonio  75.  Invece  dell'idrogeno  o dell’ossìgeno,  si  potrebbe  prende- 
re qualunque  altro  corpo  semplice  come  termine  di  confronto:  se  si 
scegliesse  il  solfo  e si  rappresentasse  con  100  , si  avrebbe  : idroge- 
no 6,25,  ossigeno  50,  cloro  221,6,  bromo  500,  fluore  117,71,  carbo- 
nio 37,5.  Intanto  i numeri  che  rappresentano  gli  equivalenti  de’ corpi 
anzidetti,  sebbene  siano  diITcrentìssimi , secondo  che  si  riferiscono  al- 
l’idrogeno =1,  aU’ossigeno=;100,  o al  solfo  = 100,  hanno  fra  loro  lo 
stesso  rapporto  , come  facilmente  sì  potrà  veriflcare  mettendo  in  con- 
fronto le  tre  serie  : 


Idrogeno.  ...  1,00  ....  12,50  ....  6,25 

O.ssigeno.  . . . 8,00  ....  100,00  ....  50,00 

Solfo 16,00  ....  200,00  ....  100,00 

Cloro .35.46  ....  443,20  . . . . 221,60 

Bromo 80,00  ....  1000,00  ....  500.00 

nuore 18.83  ....  23.5,43  ....  117,71 

Carbonio ....  6,00  ....  75,00  ....  37, .50. 
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Utlallo  bla  il  ixiiiiu  li'iiaiiit^  al  bcctiinlo  (lolla  |iiliiia  sono  , t'ijiiio  il  |ni> 
Ilio  al  boooliilo  (lolla  sooonila  S(‘rio  , comi'  il  |ii  tmo  al  socoiiilo  (lolla 
lor/a  : 

I :.S::12,!i:  Khl;  ;(»,2o  : ;10  ; 

il  secondo  bla  al  lor/o  della  prima  serio,  come  il  secondo  al  lor/o  dello 
altro  due  : 


8 ; Ui;:itH)  ; -200;;.10  ; 100  oc. 


Infiuo  lo  Ire  serie  precedenti  sono  proporzionali  ; e se  invece  di  li- 
mitarle a selle  corpi  soltanto,  vi  avessimo  compresi  tutti  i corpi  sempli 
ci  conosciuti , troveremmo  sempre  lo  stesso  rapporto  fra’ numeri  delle 
tre  serie,  l'iiialmente  se  invece  ili  farne  tre  sole,  ne  avessimo  falle  tan  - 
te, (|uanti  .sono  i corpi  semplici,  tulle  queste  serie  si  troveroldrero  pro- 
porzionali. 

Si  ha  ima  dimostrazione  di  questa  legi;c  nella  mutua  decomposizione 
de’sidi  neutri,  da  cui  risultano  due  altri  sali  che  sono  neutri  del  pari. Ver- 
sando deirazulalo  di  harilc  in  una  soluzione  di  solfalo  di  potassa,  si  forma 
azotato  di  potassa  e solfalo  di  barile,  eniramhi  neutri,  se  i sali  adoperali 
lo  erano  prima  dell’esiierieiiza.  I duo  primi  contendono  : 

Azotato|  Barite  70,70  Solfalo  f l’ola.ssa  47,11 

di  barite^  Acido  azotico  04,(M>  di  potassa  ( Acido  solforico  40,00. 

I prodotti  della  decomposizione 

Azotato  I Potassa  47,14  .Solfalo  ( Barile  70,70 

di  potassa  | .Acido  azotico  o4,00  di  barile  ^ Acido  srdforico  40,0t>. 

Onde  manifestamente  si  vede  che  ol  di  acido  azotico,  che  prima  era 
no  combinali  a 70,70  di  barile,  si  trovano  dopo  l’esperienza  combinali 
a 47,14  di  potassa  ; mentre  dall'altra  parte  4U  di  acido  solforico  che  si 
trovavano  uniti  a 47,14  dì  potassa,  passano  a combinarsi  con  7C,70  di 
barite,  senza  clic  la  neutralità  resti  menomamente  alterata.  In  altri  ter- 
mini, 76,70  dì  barite  e 47,14  di  potassa  possono  saturare,  ciascuna  .se- 
paratamente, 64  parli  di  acido  azotico,  ovvero  40  di  acido  solforico.  K 
se  s'impiegasse  ora  della  barite,  ora  della  potassa  a saturare  una  quan- 
tità determinata  di  qualunque  altro  acido  ( acido  fosforico,  clorico,  car- 
bonico , selenico  ec.  ) , le  quantità  rìspellivu  delle  due  basì  occorrenti 
per  ottenere  una  perfetta  neutralizzazione  dell’acido  sarebbero  nello 
stesso  rapporto  dì  quelle  che  si  richiedono  per  saturare  l’acido  azotico 

0 l’acido  solforico,  cioè  come  76,79  I 47,14. 

Applicando  la  stessa  legge  agli  equivalenti  , ne  risulta  questa  con.se- 
guenza,  che  e dell.i  piu  grande  importanza  : / numeri  che  rappresculano 

1 ruppurii  ili  cui  i (Uvei  si  corpi  si  combinano  colla  stessa  i/tutiiliià  di  un  so 
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lo  Ji  (4,'e,  fipiimnno  alliesi  il  rapiìorlo  in  cui  si  luiinhiiuìiio  fra  <U  loro.  Si? 
si  % iiul  sapere  che  quantilà  di  ossigeno  e di  cloro  si  richiedono  per  l'or 
mare  l’acido  ìpocloroso , guardando  i numeri  della  seconda  delle  serie 
di  sopra  riferite,  si  troverà  che  100  parli  in  peso  di  ossigeno  prendono 
•1  id,2  di  cloro  ; ma  le  (re  serie  sono,  come  si  è dello  , proporzionali , 
dunque  lo  slesso  rapporto  si  può  Irovare  prendendo  fra'  numeri  della 
prima  quelli  clic  corrispondono  all’ossigeno  ed  al  cloro.  Si  avrà  difallo  : 

100  : 443,2::8;  35,40. 

Ond’é  che  il  rapporto  Ira  le  quantilà  di  ossigeno  c di  cloro  che  si 
combinano  insieme  per  formare  l'acido  ipocloroso  può  esprimersi  (au- 
to con  100  e 443,2,  quanto  con  8 e 35,40  ; ma  quesli  ullimi  numeri 
dinolano  le  quanlità  rclalivc  di  ossigeno  e di  cloro  che  si  combinano 
con  1 d’idrogeno  per  formare  l'acqua  e l’acido  idroclorico  ; dunque  co- 
noscendo gli  equivalcnli  di  tulli  i corpi  semplici , o sia  le  quanlilà  che 
si  richiedono  di  ciascuno  per  formare  un  composto  con  una  quantità 
coslanlo  d'un  dato  corpo,  si  conosce  ancora  il  rapporto  in  cui  avvengo- 
no tutte  le  altre  combinazioni  possibili. 

Avendo  l’analisi  quantitativa  di  un  composto  formato  da  due  eleinen- 
li,  si  può  facihnenle  determinare  l’equivalente  dell’uno  de’  due,  purché 
sia  noto  quello  dell’altro.  Abbiamo  veduto  che  lOi)  parli  d’aaiaa  c(ni- 
teiigono  11,1  d’idrogcmo  e 88,‘J  di  ossigeno  in  peso,  si  conosce  d'altron- 
de l’equivalente  dell’idrogeno , che  (ter  convenzione  si  è preso=l , sì 
avrà  dunque  |>er  quello  dell’ossigeno  : 

11,1  :88,9:;1  ;8. 

S sarà  dunque  l'equivalente  dell’ossigeno. 

Per  determinare  l’equivalcnle  del  solfo  , si  può  applicare  lo  slesso 
metodo  alla  composizione  del  solfuro  d’idrogeno  , il  quale  contiene  in 
100  parli,  5,88  d’idrogeno  c 94,12  di  solfo  ; quindi 

5,88:94,12:;1--16. 

L’equivalente  del  solfo  è por  conseguenza  16. 

Volendo  determinare  l’equivalente  del  mercurio  , non  si  potrebbe 
prendere  per  dato  del  calcolo  una  combinazione  di  questo  metallo  col- 
l’Idrogeno , come  si  è fatto  per  l’ossigeno  e per  il  solfo  , poiché  non  si 
conosce  nessun  composto  d’idrogeno  c mercurio;  ma  siccome  d’altron- 
de è già  noto  l'equivalente  deH’ussigeno,  che  si  è trovato  = 8 , si  |>otrà 
prendere  come  base  del  calcolo  la  composizione  del  protossido  di  mer- 
curio, il  quale  contiene  ossigeno  7,4,  mercurio  92,6  ; d’onde  la  pro- 
liorzione  : 

7,4  : 92,6; :8  : 100. 

Dunque  l’equivalente  del  merem  io  è rappresciilalo  dal  numero  100. 
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Negli  esempi  addotti  abbiamo  implicitamente  ammesso  che  le  quan- 
tilà  trovate  per  mezzo  delle  analisi  slieno  nello  stesso  rapporto  che  gli 
equivaleuti  rispettivi,  e cbe  per  conseguenza  l’acqua,  il  soìfuru  d’idro- 
geno , l’ossido  di  mercurio  contengano  in  egual  numero  di  equivalenti 
i corpi  semplici  da  cui  sono  formati.  Di  fatto  la  proporzione 

. , 11,1  :88,9::1  .'8 

indica  clic  Ira  1 e 8,  cioè  tra  un  equivalente  d’ idrogeno  ed  un  equiva- 
lente  di  ossigeno  , esiste  lo  stesso  rapporto  che  tra  11,1  c 88,9,  cioè 
tra  la  quantità  d' idrogeno  c di  ossigeno  trovate  nell'  acqua  per  mezzo 
dell’  analisi.  Siccome  per  I’  acqua , per  il  solfuro  d’ idrogeno  e per  il 
protossido  di  mercurio  la  condizione  di  sopra  esposta  si  verifica  , pos- 
siamo riguardare  i numeri  ottenuti  8,  16,100  come  i veri  equivalenti 
dell’ ossigeno,  del  solfo  cdel  mercurio.  Ma  se  avessimo  cercato  di  appli- 
care lo  stesso  principio  a composti  che  racchiudono  un  nnmero  di- 
verso di  equivalenti  di  ciascun  corpo  , in  tal  caso  saremmo  stali  con- 
dotti ad  un  risultato  inesatto.  L’acqua  ossigenata  contiene  5,87  d’idroge- 
no, 94,13,  di  ossigeno.  Se  da  questi  dati  volessimo  ricavare  l’ equiva- 
lente dell’ossigeuo,  troveremmo  : 

5,87  : 94,13:  :i  : 10, 

cioè  un  numero  esattamente  doppio  dell’  equivalente  reale  = 8 ; ma 
I’  acqua  ossigenala  racchiude  2 equivalenti  di  ossigeno  per  uno  d’idro- 
geno, sicché  è evidente  che  il  numero  16  ottenuto  , per  dare  l’ equiva- 
lente dell’ossigeno  dev’essere  diviso  per  2.  Parimente,  oltre  il  protos- 
sido di  mercurio,  dì  cui  abbiamo  citato  la  composi/ione,  si  conosce  col 
nome  di  sottossido  un  composto  formato  da  3,84  di  ossìgeno  e 96,16 
di  mercurio.  D’onde  si  avrebbe  per  l'equivalente  del  mercurio: 

3,84;  96,16:  :8  ; 200. 

L’esistenza  d’un  protossido,  di  cui  abbiamo  già  indicato  la  composizio- 
ne prova  cbe  nel  caso  attuale  il  numero  200  rappresenta  2 equivalenti 
di  mercurio,  e però  dovrebb’  essere  diviso  per  2. 

Da  lutto  ciò  che  precede  si  raccoglie  cbe  per  calcolare  l’equivalente 
di  un  corpo  semplice  A , occorrono  tre  dati  indispensabili  : bisogna  : 
1°  avere  un  composto  AU , dei  quale  sia  ben  nota  la  composizione  in 
peso;  2“  conoscere  1’  equivalente  del  corpo  B ; 3“  sapere  il  numero  re- 
lativo degli  equivalenti  di  A e di  li  cbe  entrano  nel  comjHJsto  Ali.Ma  per 
sodisfare  all’ultima  di  tali  condizioni,  è necessario  premelterc  certe  al- 
tre leggi  cbe  vado  ad  esporre. 

Spesso  avviene  cbe  due  corpi  combinandosi  cbimicamentc  danno  ori- 
gine a diversi  composti,  i quali,  tuttoché  formati  dagli  stessi  corpi  ele- 
mentari , diflcriscono  moltissimo  per  le  proprietà  e per  la  proporzione 
relativa  de’ componenti.  Abbiamo  già  uhIuIo  cbe  l'idrogeno  e l'ossìge- 
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no  formano  due  composti , cioè  l’ acqua  e l’acqua  ossigenata;  altrettanti 
il  mercurio  e l'ossigeno;  si  contano  cinque  composti  di  azoto  e di  ossi- 
geno, altrellanli  di  potassio  e solfo  ec.  Se  in  una  serie  di  composti  for- 
mati dagli  stessi  componenti,  si  esprime  il  rapporto  in  modo  che  l’ele- 
mento ellettro-posilivo,  che  chiamasi  ancora  radicale,  sia  in  tutti  i ter- 
mini della  serie  rappresentalo  collo  stesso  numero,  le  quantità  dell'ole - 
mento  elellro-negalivo,  si  troveranno  in  rapporti  semplicissimi.  Se  nei 
composti  di  azoto,  rapportiamo  l'ossigeno  ad  un  equivalente  d' azo- 
to = 14,avremo  : 

14  Azoto  c 8 ossigeno  = Protossido  d’azoto 
14  Azoto  c 16  ossigeno  = Biossido  d’azoto 
14  Azoto  e ;24  ossigeno  = Acido  azotoso 
14  Azoto  e 32  ossigeno  = Acido  ìpoazotico 
14  Azoto  c 40  ossigeno  = Acido  azotico. 

D'onde  si  vede  che  con  l i di  azoto  si  combinano  delle  quantità  d’ossi- 
geno che  stanno  come  8 .*  16  : 24  : 32  : 40,  ossia  net  rapporto  sem- 
plicissimo di  1 2 : 3 : 4 : 6.  Si  è inoltre  convenuto  di  ammettere 
che  il  più  semplice  di  tutti  i composti  di  una  data  serie,  cioè  quello  che 
racchiude  la  minor  quantità  dell’elemento  elettro-negativo,  sia  for- 
mato da  un  equivalente  di  ciascun  corpo.  Applicando  questo  princi- 
pio alla  serie  de’eoniposti  dcH’azolo,  si  vede  che  il  protossido  è quello 
che  contiene  un  equivalente  di  azoto  ed  uno  di  ossigeno,  e che  per  con- 
seguenza gli  altri  dovranno  contenere  un  equivalente  di  azoto  combi- 
nato a due,  a tre,  a quattro,  a cinque  di  ossigeno. 

Ne’ cinque  composti  conosciuti  di  potassio  e solfo  , rapportandoli 
solfo  ad  un  equivalente  di  potassio  = 39,14,  avremo: 


39,14  Potassio  e 16  solfo  = Protosolfuro  di  potassio 


39,14 

id. 

32 

id.  = Bisolfuro 

id. 

39,14 

ìd. 

48 

id.  = Trisolfuro 

id. 

39,14 

ìd. 

64 

id.  = Quatrisolfuro 

id. 

39,14 

id. 

80 

id.  =z  Pentasolfuro 

id. 

Il  solfo  combinato  al  potassio  è adunque  rappresentato  dai  numeri 
16,  32,  48,  64,  80,  che  stanno  come  1 2 : 3 : 4 .*  5.  In  altri  termini 
un  equivalente  di  potassio  si  combina  con  uno  , con  due , con  tre,  con 
quattro  e con  cinque  equivalenti  di  solfo.  Questa  legge , conosciuta  in 
Chimica  col  nome  di  legge  delle  proporzioni  multiple  , presa  nella  più 
ampia  significazione,  può  tradursi  cosi  : I corpi  a combinano  in  rapporti 
che  sono  rappresentati  dai  rispettivi  equivalenti , ovvero  dai  prodotti  degli 
equivalenti  per  un  numero  intero. 

Dovremmo  ora  esaminare  le  combinazioni  che  hanno  luogo  tra  cor- 
pi composti  ; ma  prima  è necessario  conoscere  le  formule  di  cui  i Chi- 
mici fanno  uso  per  esprimere  la  conqiosizione  dei  corpi. 

Formtde  chimiche. — Poiché  la  combinazione  chimica  ha  luogo  sempre 
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Ira  gli  oquìvnlcnli  (hI  i loro  imillipli,  invece  di  indicare  gli  equivalenti 
con  numeri,  é iireferìbile  di  rinipia//.arli  con  segni  conveiiziontli  die 
ne  facciano  le  veci.  Questi  segni  sono  .incora  conosciuti  col  nome  di 
simboli,  e s'impiegano  a quest'uso  le  lettere  iniziali  del  nume  latino  del 
corpo  cui  si  riferiscono  : cosi  invece  di 

1,00  Idrogeno  = 1 eq.,  si  scrive  11 


8,00  Ossigeno  id O 

16,00  Solfo  id S 

;M,00  Fosforo  id 1* 

39,14  Potassio  id K 

'22,97  Sodio  id.  .....  Na 

100,00  Mercurio  id Hg 


Dall’unione  di  più  simboli  nascono  le  formule.  Abbiamo  veduto  clic 
un  equivalente  d’idrogeno  si  combina  con  un  equivalente  di  ossigeno  per 
formare  l’acqua,  la  formula  di  quesl’ultima  sar.i  per  conseguenza  li+U, 
o più  semplicemente  IIU,  mentre  ne’composti  formati  da  due  soli  ele- 
menti si  è convenuto  di  sopprimere  il  segno + . L’acqua  ossigenata,  che 
contiene  un  equivalente  d’idrogeno  e due  di  ossigeno,  avrebbe  per  for- 
mula 1120;  ma  ì Chimici  preferiscono  di  mettere  a destra  cd  in  allo  il 
coefficiente  del  simbolo,  per  cui  la  formula  dell’acqua  ossigenata  si  scri- 
ve HO’.  1 composti  di  azoto  ed  ossigeno  si  possono  rappresentare  culle 
formule  AzO,  AzO*,  AzO',  AzO'*,  AzO^  I solfuri  di  jiotassio  con  KS, 
KS*,  KSS  KS’,  KS^ 

Se  gli  elementi  d’una  combinazione  sono  de'  corpi  composti , Ira  le 
formule  de’ componenti  s’ interpone  il  segno+.  Un  equivalente  di  os- 
sido di  potassio  si  combina  con  un  equivalente  di  acido  solforico  per 
formare  il  solfato  di  potassa:  la  composizione  di  questo  sale  c rappre- 
sentata dalla  formula  KU-(-S0\  Quella  del  cromato  di  potassa  da  KU+ 
CrO’.  Se  occorresse  moltiplicare  la  formula  d’ un  composto  binario,  si 
scriverebbe  il  coefficiente  a sinistra  della  formula  corrispondente,  come 
negli  esempi  seguenti: 

KO  -i-2CrO’=  Bicromato  di  potassa 
AI’O'’  -f3SO'  = Solfato  di  allumina 
3CaO  -F  1*0’  = Fosfato  di  calce  ec. 

Si  può  stabilire  come  regola  generale,  che  nelle  formule  chimiche  un 
numero  situalo  a destra  cd  in  alto  moltiplica  il  solo  simbolo  che  pre- 
cede, mentre  se  trovasi  a sinistra  ed  in  basso,  moltiplica  lutti  i simboli 
ebe  seguono  fino  al  primo  segno  -f-,  come  apparisce  dalie  formule  in- 
frascritte : 


KO  +200'  = KO  +00- 
Ai  tr  +:i.so'  = Ai’O'  +S’  o' 
ICtO  + l’O  ^ Ca'O  + IO' 


. -24—  ' 

Finalmente  se  iiisognassu  moltiplicare  un'intiera  formula  die  com- 
pn'iiJe  |iiu  corpi  com|Hisli,  si  cliiuilerchhe  la  formula  stessa  tra  paren- 
tesi preceduta  dal  coetTìciente.  Eccuiie  de^li  esempi  : 


3(KO+C’0’)+(Cr’0'+3C’0’)=(K’0'+C'^0>)+(Cr'0'+C'^0’) 
PbCh+3(3PbO-fPO  )z=PbCli+(Pb'0^+F^O'»). 


Per  niageiur  cliiarczza  si  possono  sopprimere  le  parentesi , e sosti- 
tuire delle  semplici  virgole  ai  segni  + che  congiiingono  i composti  bi- 
nari. Perciò  in  vece  di  (K0+S0*)-P(AP0'4-3S0’),  che  èia  formula 
dell’allume  anidro,  si  può  scrivere  in  un  modo  più  semplice  KO,  SO' 
-FAI’0\  3SO^ 

Si  chiama  formula  razionale  quella  che  indica  non  solo  la  natura  ed 
il  numero  degli  equivalenti  semplici,  ma  benanche  il  modo  in  cui  sono 
ordinali.  La  formula  dell’allume  di  sopra  citata  è una  formula  razionale, 
perchè  non  solo  fa  vedere  quanti  equivalenti  di  pota^io  , di  solfo  , di 
ossigeno  c di  alluminio  contiene  questo  sale  , ma  indica  inoltre  ch<;  i 
quattro  corpi  anzidetti  si  trovano  riparliti  in  due  gruppi  distinti , cioè 
il  solfato  di  potassa  KO,  SU*  ed  il  solfato  d’allumina  AI’O',  3.SO\  eia 
senno  de’  quali  si  può  scindere  in  altri  due  : I’  uno  in  ossido  di  pot.as- 
sio  ed  in  acido  solfòrico,  l’altro  in  ossido  d’alluminio  cd  in  acido  sol- 
forico. 

Molte  volte  ignoriamo  quali  sono  i principii  immediati  di  un  coriH>  . 
composto,  cd  in  tal  caso  dobbiamo  contentarci  d’indicare  colla  formura 
il  numero  degli  equivalenti  semplici  ebe  racchiude.  Chi  non  sapesse  die 
l’ allume  è una  combinazione  di  solfato  di  potassa  con  solfato  di  allumi  - 
na,  scriverebbe  la  formula  di  questo  sale  KS‘*AI'U'‘.  I.c  formule  di  tal 
genere  si  chiamano  formule  brute  o empiriche.  Di  qui  avviene  che  spesso 
ad  una  formula  bruta  si  [lossono  sostituire  varie  formule  razionali , 
quando  non  si  hanno  dati  abbastanza  sicuri  per  decidere  qual’  è quella 
die  presenta  maggiore  probabilità.  Cosi  le  formule  razionaN 

lzH%HO-|-SO'  \ 

•AzH\  O-FSO'  > = AzH^SO* 

V»’*  +SO’  ) 

si  riferiscono  ad  altrettante  ipotesi  che  si  possono  fare  sulla  costituzio- 
ne molecolare  del  solfato  d’ammoniaca.  Nella  prima  i componenti  im 
mediati  sarebbero  l’aiiimoniaca,  l’acqua  e l’acido  solforico;  nella  seconda 
l’ossido  d’ammonio  e l’acido  solforico;  nella  terza  l'ammonio  ed  il  ra- 
dicale ipotetico  SO<. 

Equiralenli  composti.  — I corpi  com|H)sti  si'guouo  le  stesse  leggi  che 
i corpi  semplici , coiubinandtjsi  in  quantìt.i  proporzionali  ai  rispettivi 
equivalenti,  ovvero  ai  multipli  di  essi.  Inoltre  gli  equivalenti  de’corpi 
composti  sono  eguali  alla  somma  di  quelli  de' compuncnti.  L’cquiva- 
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li  nte  deir  acido  fosforico  PO'  è uguale  ad  un  equivalente  di  fosforo  • 
cinque  di  ossigeno  , presi  insieme  : 


1 eq.  Fosforo  =31 

a eq.  Ossigeno  = 40 

1 eq.  Acido  fosforico=  71 


L’equivalente  dell’acqua  si  ottiene  allo  stesso  modo: 

1 eq. Idrogeno  = 1 
1 eq.  Ossigeno  = 8 
1 eq.  Acqua  = 9 


L’acqua  e l’acido  fosforico  combinandosi,  formano  i tre  composti 
HO+PO’;  2110+P0',  3IIO+PO',  i quali  avranno  io  peso  la  seguente 
composizione  : 


HO  = 9 

2HO  = 18 

3HO 

= 27 

PO=71 

PO’  =71 

PO’ 

= 71 

HO+PO'=80 

2I10+P0’  = 89 

3110+ PO’ 

= 98 

Teorica  de’  volumi.  — Sinora  ci  siamo  occupati  delle  relazioni  die  si 
osservano  tra  le  quantità  de’  corpi  che  si  combinano  , considerandole 
dal  lato  del  peso  ; ne’  composti  formati  da  elementi  gassosi , se  ne  os- 
servano delle  altre  non  meno  importanti,  quando  vengano  esaminati  sot- 
to il  rapporto  del  volume  che  occupano.  Siccome  per  altro  il  volume 
de’ corpi  aeriformi  varia  moltissimo  per  l’ influenza  della  temperatura  e 
della  pressione,  in  tutto  ciò  che  vado  a dire  relativamente  a ciò,  il  vo- 
lume de’ corpi  gassosi  s’ intenderà  sempre  misurato  nelle  stesse  condi- 
zioni di  pressione  e di  temperatura. 

Se  si  prendono  de’pcsi  eguali  di  diversi  corpi  e coll’azione  del  riscal- 
damento si  fanno  passare  allo  stato  aeriforme,  i volumi  de’gas  ottenuti 
saranno  diflcrcntissimi,  perche  non  tutti  i corpi  aeriformi  hanno  lo  stes- 
so peso  a volumi  eguali , o sia  non  hanno  tutti  la  stessa  densità.  Ma  se 
in  vece  di  pesi  eguali,  se  ne  prendessero  delle  quantità  proporzionali  ai 
rispettivi  equivalenti,  i volumi  ottenuti  sarebbero  eguali,  o almeno  in 
rapporto  semplicissimo.  Cosi  1 in  peso  di  gas  idrogeno,  35,40,  di  gas 
cloro,  14  di  gas  azoto,  alla  stessa  temperatura  e sotto  la  stessa  pressione, 
occupano  esattamente  lo  stesso  volume.  D’altra  parte  8 in  peso  di  gas 
ossigeno,  31  di  vapor  di  fosfuro,  75  di  vapor  d’arsenico  hanno  ancora 
lo  stesso  volume  paragonati  fra  di  loro;  ma  il  volume  di  questi  ultimi 
è esattamente  la  metà  di  quello  de’tre  primi.  Il  volume  che  occupa  l’c- 
quivaleute  d’un  corpo  ridotto  allo  stalo  di  gas  si  chiama  volume  eyuica- 


L 


leale.  Tra  i pesi , ed  i volumi  equivalenti  de’corpi  semplici  che  si  pos- 
sono ridurre  allo  slato  aeriforme,  esiste  il  seguente  raj)|)orto: 


Idrogeno. 

Pelo  Volume 

rquÌTalcQle  eqmvalcale 
1,00.  . . 2 

Mercurio . 

Peto  Vulume 

etluivilcnie  equivairolc 
. 100,00.  . . 2 

Cloro.  . . 

35,46 ...  2 

Ossigeno . 

. 8,00. 

. . 1 

Bromo  . . 

80,00  / . . 2 

Fosforo.  . 

. 31,00. 

. . 1 

loilo. . . . 

127,00.  . . 2 

Ar.senico  . 

. 73,00. 

. . 1 

Azoto.  . . 

. 14,00.  . . 2 

Solfo  . . . 

. 16,00. 

• * t 

Perciò  la  composizione  de’ corpi  si  può  esprimere  con  rapporti  scin- 
plicissiini , soslìluendo  ai  numeri  che  rappresentano  gli  equivalenti, 
quelti  che  rappresentano  i volumi,  come  si  può  dedurre  dagli  esempi 
seguenti  ; 


L’acido  idroclorico  racchiude: 

, (leq.  cloro  =35,46 

n eq.  idrogeno=  1,00 

L’acqua  contiene: 

In  neso  P ''*rogcno=l 
1 1 cq.  ossigeno  =8 

L'ammoniaca: 

, „ ( 1 eq.  azoto  =14 

” P®  js  eq. idrogeno=n  3 


In  volume|2 
In  volume{‘f 

Involume{2vol. 


cloro 

idrogeno 


idrogeno 

ossigeno 


azoto 

idrogeno. 


Se  il  composto  che  risulta  dalla  combinazione  di  due  o più  corpi  gas- 
sosi è aneli’  c.sso  gassoso  o volatile,  paragonando  il  Volume  del  compo- 
sto co’  volumi  de’  componenti , s’ incontrano  altre  relazioni  importanti, 
che  fa  d’  uopo  esaminare. 

Molle  volte  i gas  de’corpi  semplici  si  combinano  senza  condensarsi, 
ed  in  (al  caso  il  volume  del  composto  gassoso  è c.sattamcnlc  uguale  alla 
somma  dei  volumi  de’ suoi  componenti.  Cosi  se  si  combina  un  litro  di 
cloro  ad  un  litro  d’idrogeno,  si  otterranno  due  litri  di  acido  idroclorico, 
come  se  i due  gas  fosscni  semplicemente  mescolati;  altrettanto  può  dirsi 
dell’acido  idrobromico  c idroiodico;  ciascun  volume  di  deutossido  d’azoto 
contiene  egualmente  1/2  volume  di  ossigeno  e 1/2  volume  di  azoto.  .Ma 
il  piu  delle  volte  i corpi  aeriformi  si  condensano  nell’atto  della  combi- 
nazione, di  guisa  che  il  volume  del  composto  è minore  di  quello  de’cuiu- 
ponenti,  ma  tuttavia  in  rapporto  semplice  rispetto  ad  essi.  Cosi 


1 voi.  ossigeno 

2 voi.  idrogeno 


I formano  2 voi.  vapore  acquoso 


Rapporto  3 


2 
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i voi.  azoto 
0 voi.  idrogeno 


I 

f 


danno 


i voi.  aniinirniara 


Rapporlo  8 


4 


Nella  seguente  tavola  è indicata  la  roriiuila,  la  eoinposizione  in  vo- 
lumi, il  volume  equivalente  e la  densità  de'  principali  eoniposti  gasso- 
si o volatili. 


NOME  flE’COnPI. 

o 

rt 

T,  g 
1 S 

9 
9 9 
> 

Voluim*  (Ifl  gas 
composto. 

DK.NSMÀ 

Ìùi>crioH9ia 

.\ria  — 1 

Acqua 

Ito 

3 

2 

0,(i2.-).'i 

0,0-221 

Protossido  d’azoto 

AzO 

.) 

•2 

l,.'i'204 

I,.32l2 

Biossido  d’azoto 

AzO’ 

4 

4 

1 ,0588 

1,0.38.3 

Acido  solforoso 

SO’ 

•i  ? 

2 

•2,247 

2,211.3 

Acido  solforico 

SO’ 

■>  i 

2 

r.,0 

2,7041 

Arido  arsenioso 

A.sO’ 

4 

1 

13,8.". 

15,7019 

Solfuro  d’idrogeno 

IIS 

7 

2 

1,1912 

1,1749 

Acido  idroclorico 

lICh 

I 

4 

1,2474 

1,2.390 

Acido  idroiodico 

Ut 

4 

4 

4,443 

4,4170 

Acido  idrobromico 

lIBr 

4 

4 

• 

•2,7989 

Ammoniaca 

Azll^ 

8 

4 

0,.’>9.')7 

0,.3890 

Arseniuro  d’idrogeno. . . . 

Asti’ 

7 

4 

2.09.1 

2,7020 

Fosfuro  d’idrogeno 

PII’ 

7 

4 

1,1919 

1,1884 

Cloruro  di  solfo 

.S’Ch 

o .* 

2 

4,70 

4,0014 

'Cloruro  d’arsenico 

AsCh’ 

7 

4 

0,3000 

0,2740 

Sollocloruro  di  mercurio. 

Ilg’Ch 

(i 

4 

8, .3.1 

8,1410 

Protocloruro  di  mercurio. 

llgCb 

4 

2 

9.8 

!l,.30(M) 

Solfuro  di  mercurio 

UgS 

•2  i 

3 

.V>I 

.3,3478 

Tricloruro  di  fosforo 

PCb’ 

7 

4 

4,8705 

4,7790 

Pcrcloruro  di  fosforo  .... 

PCh’ 

II 

8 

5,0.’>4 

5,0048 

TEORICA  ATOMICA 

Le  leggi  degli  equivalenti  chimici  sono  confermate  da  tutte  le  anali- 
si fatte  linora,  e però  appartengono  al  numero  di  quelle  verità  scien- 
liflche  di  cui  non  si  può  dubitare.  Quando  anche  non  (mtcssimo  darne 
una  spiegazione  sodisfacente,  come  risultati  dell’ esperienza  con.serve- 
rebbero  tutto  il  loro  valore.  Ma  noi  vedremo  inoltre  che  siflàtte  leggi 
sono  la  conseguenza  necessaria  della  struttura  atomica  della  materia,  e 
che  per  tal  ragione  somministrano  un  nuovo  e valido  argomculo  in  fa 
vore  dell' esistenza  degli  atomi. 

Secondo  la  teorica  che  abbiamo  adottato,  i corpi  sareldroro  formali 
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(la  innumerevoli  parlicene  o nlomì,  i (piali  riuniti  in  gruppi  omojiem'i 
formereliliero  i corpi  semplici,  in  diruppi  elerojjenei  i corpi  composli. 
Sen/a  impcfinarci  in  veruna  ipotesi  sulla  natura  de"li  atomi,  per  noi 
liasta  considerarli  come  tante  masse  piccolissime  di  materia  chimica- 
mente indivisibili,  le  quali  nell’alto  della  combina/ione  sono  messe  in 
giuoco  dall' allinilà.  Siano  semplici  questi  atomi,  siano  più  probabil- 
mente composti  di  atomi  piu  piccoli,  nel  combinarsi  non  si  suddivido 
no,  ed  hanno  fra  di  loro  un  rapporto  di  peso  costante.  In  questa  teo- 
rica, quando  due  o più  corpi  si  uniscono  per  formare  un  composto,  si 
ammette  che  la  combinazione  chimica  si  opera  tra  i loro  atomi , per 
modo,  che  uno  o più  atomi  dell’  uno  si  associano  ad  uno  o più  dell’al- 
Iro.  K sebbene,  teoricamente  parlando,  innumerevoli  composti  possa- 
no derivare  dalla  combinazione  depli  atomi  di  due  corpi , pure  l’espe- 
rienza non  confemia  tale  possibilihà,  anzi  dimostra  che  il  loro  numero 
è mollo  rislretto. 

Il  p(,‘So  assoluto  deyli  atomi  non  si  puf)  determinare  per  mezzo  della 
liilancia  ; nondimeno  si  puf)  stabilire  con  surTieientc  probabilità  il  loro 
peso  relativo,  mentre  se  un  composto  contiene  cfiual  numero  d’a- 
tomi di  ciascun  coiuponcnle,  è chiaro  che  ì pesi  complessivi  di  questi 
idtimi  sì  debbono  trovare  nello  stesso  rapporto  che  i pesi  de;;li  atomi 
isolati.  Cosi  se  I’  ac(|ua  contiene  un  atomo  d’idrogeno  ed  uno  di  ossi- 
geno, il  peso  del  primo  deve  stare  a quello  del  secondo  come  1:8, 
mentre  l'analisi  ci  fa  vedere  che  l’idrogeno  o l'ossigeno  vi  sono  con- 
tenuti in  questo  rapporto.  Inoltre  non  si  potrebbe  intendere  perché 
gli  stessi  corpi  si  mostrano  dotati  sempre  delle  stesse  proprictfi , se  gli 
atomi  della  stessa  natura  non  avessero  lo  stesso  |)eso;  ((uìndi  è chiaro 
che  la  cotnbìnazionc  degli  stessi  corpi  avrà  luogo  sempre  nello  stesso 
rapporto.  K di  fatto  se  tutti  gli  atomi  d’ idrogeno  pesano  1 e tutti  gli 
alond  d’ossigeno  pesano  8,  facendo  l’analisi  dell' acqua  si  troveranno 
sempre  delle  quantità  d’ idrogeno  e di  ossigeno  che  stanno  nel  rap- 
porto di  1 : 8. 

Se  dalla  combinazione  di  due  corpi  possono  risultare  parecchi  com- 
posti, gli  atomi  si  combineranno  in  proporzioni  multiple,  cioè  un  ato- 
mo dell'  uno  si  combinerà  con  uno,  con  due,  con  tre,  con  quattro  ato- 
mi dell’  altro  cc.  E poiché  tutti  gli  atomi  dello  stesso  corpo  si  sono  am- 
messi eguali,  é chiaro  che  il  peso  di  due  sarà  doppio  di  quello  di  un 
solo,  il  peso  di  tre  triplo,  quello  di  quattro  quadruplo,  e via  discorren- 
do. l’er  la  (jual  cosa  i rapporti  mnltìpli,  che  sì  osservano  tra  le  quantità 
de’  corpi  diesi  combinano,  sono  la  conseguenza  necessaria  della  strut- 
tura atomica  della  materia.  Nella  piu  parte  dc'casi,  i pesi  degli  atomi  so- 
no proporzionali  agli  equivalenti,  sicché  si  possono  rappresentare  cogli 
stessi  numeri;  ma  qualche  altra  volta  un  equivalente  corrisponde  a due 
atomi , come  si  osserva  per  l’ idrogeno , per  il  cloro , il  bromo  , l’ lodo 
ec.  Da  ciò  siamo  autorizzati  a credere,  che  le  piccolissime  masse  di  ma- 
teria tra  cui  opera  I’  afTmità , cioè  gli  equivalenti , non  sono  gli  atomi 
stessi  de’ corpi,  ma  piuttosto  de' gruppi  atomici  , chimicamente  indivi- 
sibili, ma  capaci  di  suddivìdersi  con  mezzi  tisici,  cum'é  p.  e.  l'azione 
del  calorico. 
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I pesi  atomici  si  deducono  principalmente  dalle  densità  de' corpi  al- 
lo sialo  aerirorme,  mentre  si  ammette  come  cosa  mollo  probabile , che 
nello  stesso  volume  i gas cunlengono  un  e$;ual  numero  di  atomi.  Edi  falli  , 
non  si  saprebbe  spiegare  perchè  il  volume  dei  corpi  gassosi  varia  cgual- 
menlc  per  gli  slessi  cambiamenti  di  temperatura  c di  pressione  , se  le 
molecole  di  essi  non  si  trovassero  separate  da  eguali  distanze.  Se  que- 
sta ipotesi  è giusta,  è chiaro  che  i corpi  aeriformi  a volumi  eguali  rac- 
chiudono un  egiial  numero  di  atomi  ; quindi  i pesi  saranno  come  le 
densità,  le  quali  non  sono  che  il  rapporto  del  peso  sotto  lo  stesso  volu- 
me. Un’altra  conseguenza  che  dipende  immediatamente  da  questa  teori- 
ca è,  che  nel  rappresentare  la  composizione  atomica  de’corpi  si  possono 
prendere  gli  atomi  come  sinonimi  de’volumi.  E difatto  tanto  è dire  che 
l'acqua  è composta  da  due  volumi  d'idrogeno  ed  uno  di  ossigeno,  quan- 
to che  contiene  due  atomi  del  primo  ed  uno  del  secondo  ; mentre  in  un 
volume  d'ossigeno  vi  sono  tanti  atomi, quanti  io  un  volume  d'idrogeno, 
e però  in  due  volumi  di  quest'ultimo  ve  ne  sarà  un  numero  éoppio  che 
in  un  sol  volume  del  primo. 

Se  pesi  equivalenti  di  tutti  i corpi , ridotti  allo  stato  gassoso  , occu- 
passero lo  stesso  volume,  o in  altri  termini,  se  tutti  i corpi  avessero  lo 
stesso  volume  equivalente  , in  tal  caso  le  densità  , e per  conseguenza  i 
pesi  atomici  ancora, sarebbero  proporzionali  agli  equivalenti  rispettivi: 
ma  siccome  ciò  non  si  vcriQca,  le  densità  de'  gas  ed  i loro  pesi  atomici 
si  debbono  allontanare  da  questo  rapporto.  Poiché  un  equivalente  d'os- 
sigeno occupa  un  volume,  ed  un  equivalente  d'idrogeno  ne  occupa  due, 
le  densità  di  questi  due  gas  saranno  come 

8 1 

— =8:  — = 0.5,  ossia  16  ; 1 
1 2 

ed  i pesi  atomici  saranno  come  la  densità.  Le  applicazioni  delle  leggi 
precedenti  sono  comprese  fra  limiti  mollo  ristretti , perchè  dall'una 
parte  sono  pochissimi  i corpi  che  si  conoscono  allo  stato  gassoso  , dal- 
l'altra nulla  ci  assicura  che  gli  atomi  onde  sono  composti , non  siano 
ancb'essi  de'  gruppi  molecolari.  L'atomo  del  solfo  si  trova  certamente 
in  questo  caso,  o difatti  se,  per  averne  il  peso  atomico,  si  divide  il  pe- 
so per  il  volume  equivalente,  si  ottiene 

16 

— = 48. 

1/3 

cioè  l'atomo  triplo  deireqiiivalenle.  Tre  •'■.tomi  chimici  di  solfo  si  riuni- 
scono adunque  per  formare  un  solo  atomo  gassato.  Questa  anomalia  la- 
scia molla  incertezza  sul  valore  delle  precedenti  considerazioni.  Quindi 
se  è certo  che  la  costanza  delle  proporzioni  ciiimiche  è una  pruova  del- 
la struttura  atomica  de'  corpi,  egli  è ollremodo  dilTicile  decidere  ne  ea- 
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si  parlicolari  se  gli  atomi,  Ji  cui  arriviamo  a determinare  il  peso  relati- 
vo, sono  delle  masse  semplici , ovvero,  come  pare  più  probabile  , de’ 
gruppi  composti  da  atomi  minori.  Per  la  qual  cosa,  non  essendo  sicuri 
di  avere  raggiunto  il  limite  csircmo  della  divisibilità , di  cui  le  moleco- 
le sono  suscettibili,  nel  rappresentare  la  composizione  de’corpi,  preferi- 
remo gK  equivalenti,  come  quelli  che  senza  includere  nessuna  supposi- 
zione, non  sono  clic  il  risultato  stesso  dell’esperienza. 

Calorico  specifico  degli  atonu.  — A riscaldare  di  un  ugual  numero  di 
gradi  termometrici  un  dato  peso  della  stessa  sostanza,  occorre  sempre 
la  stessa  quantità  di  calorico  ; ma  a produrre  lo  stesso  effetto  sopra  cor- 
pi diversi , occorrono  delle  quantità  di  calorico  differentissime  , a se- 
conda della  loro  natura.  Pesi  eguali  di  acqua  e di  mercurio  per  passare 
dalla  temperatura  di  0°  a quella  di  100°  impiegano  delle  quantità  di  ca- 
lorico che  stanno  tra  loro  nel  rapporto  di  33  ; 1.  Questa  ineguale  quan- 
tità di  calorico,  ond’è  mestieri  per  riscaldare  corpi  diversi  dello  stesso 
numero  di  gradi , si  domanda  calorico  specifico , o capacità  ccdorifica. 

Intanto,  se  invece  di  pesi  eguali,  si  prendono  di  ciascun  corpo  delle 
quantità  proporzionali  ai  rispettivi  pesi  atomici,  si  trova  coH’esperien- 
za,  chcun’egual  quantità  di  calorico  v’induce  un  eguale  innalzamento 
di  temperatura,  d'onde  consegue  che  tutti  gli  atomi  de’  corpi  semplici 
hanno  lo  stesso  calorico  speciQco.  E poiché  sotto  lo  stesso  peso  i corpi 
non  contengono  lo  stesso  numero  di  atomi,  è evidente  che  il  loro  calo- 
rico specifico  deve  trovarsi  proporzionale  al  numero  di  questi  atomi,  e 
per  conseguenza  inversamente  proporzionale  ai  pesi  atomici.  Laonde 
chiamando  p e p'  il  peso  atòmico  di  due  corpi,  c e c'  il  loro  calorico  spe- 
cifico corrispondente,  avremo  c •.  cf  -.:pf  : p. 

Un’altra  conseguenza  di  questa  legge  è che  moltiplicando  il  calorico 
specifico  di  ogni  corpo  per  il  peso  atomico,  si  ottiene  sempre  lo  stesso 
prodotto,  essendo  cp  — dp'. 


I..I  SPgHfi\l<*  Iwohi  riiofliiiulp  i niinu'ii , ilie  esprinumo  il  taloriio 
.spocilìto  <li  ait  imi  l'irpi  sfnipliii  para”()lia(o  a i|uelli>  ilpiracviua  prfs.i 
[MT  liiiilà,  scpomlo  le  sperieiue  tli  Re};iiaull. 
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PKSO 

aiomii'o. 

Pn(iU(»TTO 
«lei  aloinico 

|NT  il  calorico 
SjM'cilicO. 

o,-2n2fi 

10,00 

3,2110 

fosforo 

0,1 8S7 

15,30 

2,0210 

lironio 

0,0813 

10,00 

3,3720 

O.OÒil 

03,:io 

3,1.3.’)3 

Selenio 

30,11 

3,2083 

Arsenico 

0,0811 

37,30 

3 ,0.)23 

'runsteno 

3,3188 

.Moliddcno 

0,0722 

10,00 

3,3212 

Tellurio 

O.OolC 

01,11 

3,3000 

Antimonio 

o.o;ìo8 

01,51 

3,2771 

0,0321 

08,10 

3,1801 

Platino 

0,0321 

08,91 

3,2037 

iridio  

0,0308 

90,00 

3,0132 

0,05<)3 

33,21 

3,1571 

Argento 

0,0370 

3,0780 

Bismuto 

101,00 

3,2032 

Rame 

0,0032 

31,73 

3,0207 

Piombo 

0,0311 

103,30 

3,2318 

Stagno 

0,0303 

38,00 

3,2051 

Zinco  

0,00.10 

32,32 

3,1089 

Cadmio 

55,71 

3,1001 

Nichelio 

0,1080 

20,10 

3,1003 

Cobalto 

0,1070 

20,40 

3,1331 

Ferro  

0,1138 

28,00 

3,1801 

Manganese 

0,1181 

27,37 

3,2300 

Potassio 

0,1000 

10,57 

3,3191 

1 DUinuri  dcll’uUiina  colonna  non  sono  pcrfellamcnte  uguali  , come 
indicherebbe  la  teorica,  percbò  la  dclermina/.ionc  del  calorico  spcciOco 
de’  corpi  è un’  operazione  mollo  delicata  nella  quale  occorrono  errori 
di  osservazione  inevitabili.  Le  dilTerenzc  che  si  osservano  sono  princi- 
palmente dovute  alla  varia  temperatura  in  cui  si  fa  rcsperienza,  cd’allo 
stalo  d’aggregazione  de’corpi,  le  quali  circostanze,  mentre  fanno  varia- 
re il  calorico  spcciQco,  non  si  possono  introdurre  nel  calcolo.  Ter  sif- 
fatta ragione  Regnault  trovò  die  la  capacità  caloriGca  de’corpi  aumen- 
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ta colla  temperatura  , perché  al  calorico  specifico  proprianieuto  detto 
si  ag(;iungc  quello  che  s’iiupiega  a produrre  Jn  dilatazione,  c che  divie- 
ne latente.  E d’altra  parte  esaminando  gli  stessi  corpi,  nM  a diversi  gra- 
di di  densità,  otlcimc  per  H loro  calorico  specifico  de'numeri  molto  di- 
scordanti. So  fosse  possibile  di  detcrniinare  il  calorico  specifico  dc'corpi 
cidia  stessa  precisione  eoo  cui  so  ne  determina  il  peso  atomico  , i pro- 
dotti do'  due  numeri  sarebbero  rigorosawciiLc  identici.  La  media  di  ta- 
li prodotti  non  si  allontana  gran  fatto  dal  numero  3,  2,  ood’c  che  que- 
st'ultimo diviso  per  il'peso  atomico  de’singoli  corpi,  dà  il  calorico  spe- 
cifico, e viceversa  diviso  per  il  calorico  specifico,  dài|  peso- atomico, 
l’uno  c l’altro  approssimativi.  ^ ^ -, 

Per  le  cose  già  dette  , sarebbe  impossibile  determinare  in  tal  modo 
il  peso  atomico  d’una  sostanza  colla  precisione  ebe  si  richiede  ; non- 
dimeno quando  non  si  tratta  che  di  stabilire  il  numero  degli  atomi  cou- 
tcouti  nel  peso  equivalente  d’ un  dato  corpo  , questo  metodo  pué  con- 
durre a risultati  d’una  grande  importanea.  Eccone  un  esempio:  si  era 
creduto  per  molto  tempo  che  l’ atomo  dell’  argento  fosse  = 108  ,,cio6 
identico  coll’  equivalente,  ed  in  tale  supposilùone  i Chimici  avevano  a- 
dottato  AgO  per  formula  atomica  dell’ossido  di  argento,  AgS  per  quella 
del  solfuro:  Intanto  il  numero  trovato  da  Uniong  e Petit  per  il  calorico 
specifico  di  questo  metallo  non  sì  accordava-con  tale  ipòtesi,-  perché 
inolfiplicato  per  108,  dava  un- prodotte -sensibilmente  doppio  di  quello 
degli  altri  corpi  ; ma  come  si  credeva  meglio  stabilito  il  jicso  atonrico, 
si  riguardarono  l dati  del  calorico  specifico  siccome  un'eccezione  alla  re- 
gola generale,  frattanto  G,  Rose  scopri  ghc  il  solfuro  d’argento  é iso- 
morfo col  soltosolfuro  di  rame  Cu’S,  e che  per  conseguenza  deve  come 
quest'  ultimo  , contenere  due  atomi  di  metallo  ed  uno  di  solfo,  o l’ os- 
Mo  corrispondente  due  atomi  di  metallo  ed  uno  di  ossìgeno.  Secondo 
questi  ulliniì  dati,  un  equivalente  d’ a'^’^nlu  contiene  due  atomi , ed  il 
peso  atomico  del  melallu  diviene  = . *,  che  moltiplicato  |>er  il  calori- 
co specifico  0,057,  dà  per  prodotto  3,078  , che  si  accorda  sensibil- 
mente colla  legge  generale.  • . 

Gli  studi  di  Dulung  e Petit  intorno  al  calorico  specifico  dei  corpi 
semplici  vennero'  da  altri  Fisici  estesi,  a multi  composti , ma  Kegiiault 
più  di  tulli  ha  esaminalo  tale  quistìone  , ed  avendo  determinalo  il  ca- 
lorico specìfico  di  un  grifi)  numero  di’ sostanze,  è giuoto  alla  conclu- 
sione iinportaate  che  in  tutti  i corpi  composti , che  contengono  lo  stesso 
numero  di  atomi  semplici  ; combmaii  allo  stesso  modo  , il  calorico  sperÀfteo 
è , come  ne  corpi  semplici , in  radane  inversa  del  peso  atomico.  Bisogna 
intanto  avvertire  , che  le  differenze  Che  Si  osservano  tra  i risultali  del 
caloolo  0 qucili  dell’  espericnz  i , sono  in  questo  caso  anche  maggiori  di 
quelle  che  occorrono  Ira  corpi  semplici.  * 

Abbiamo  esaminate  le  rogioni  per  cui  ne’  corpi  semplici  allo  slato 
aeriforme  bisogna  ammettere  un  egual  numero  di  atomi  sotto  lo  stesso 
volume.  La  legge  del  calorico  specifico  somministra  un  eccellente  cri- 
terio per  verificare  Fesallezza  di  tale  ipotesi,  perciiè  se  questa  6 esatta, 
anche  i gas  a volume  eguale  debbono  avere  la  stessa  capacità  calorifi- 
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CO.  i o sporionzn  di  I)<vla  Rnchc  c DvrnrJ  conducono  appunto  a ({oesU 
consogupfizn.  - - ' 

. . • ‘ T ‘ ' '•  * tkjtarHil  * 

I taIiumì  ^ituaU 

Aria  alniosfiTÌca  , . . , _ 

'■  idro^'ono . 0,9033.  ’ - - • 

■-  O.vsi-cno  0,07C!5  ••  ' ’ 

• Axnio  .........  1,0000  ■;  • 

In  alt'iini  pas  composti  U calorico  specifico  è,  come  jie’  pas  semplici, 
in  raplooc  inversa  del  peso  atomico  ; ma  in  altri  si  allontana  nanUissi- 
Ilio  datale  rapporto,  uud’é  die  questo  soggetto  merita  un  nuovo 
esame-  - - 

Ifnmorfisino. — ilo  già  detto  che  tnnlli  coirpi  cristallizzati,  eomeclié 
coniposti'da  elementi  diversi,  linupo  forme crislalliac  geometricameiite 
siiiiiìi,  o però  sì  dicono  isomorfi.  Dobbiamo  ora  esaminare'  lo  rolazieni 
che  sì  osservano  tra  risomorlismo  e fa  composizione  atomica  de’ corpi. 
I.a  forma  crlsìall'Hia  de’curpi  dipende  immediatamente. dal  numero  e 
' dalla  disposi/ioiie’ dello  molecole,  ondo  avviene  che  le  stesso  forine 
pos-sniio  derivare  dalla  riunione  di  molecole  di  diversa  natura,  purebò 
nL:prup))alc  nello  stesso  numero  , o disposte  collo  stesso  ordine.  Tale 
rapioiiamento  è"  confermato  dall’  osservazione , perebè  difalli  i cor- 
pi ìsoiiiurti  lifliuio  una  composizione  analoga.  In  Chimica  spesso  si 
rìcuirc  alla  leppo  dell' isutuorfismo  per  determinare  il  numero  de- 
gli atomi  semplici  die  un  composto  eonlìeiie  , massimo  quando  non 
sì  ballilo  altri  dati  per  dedurne  la  formula.  Cosi , per  esempio  , I’  allu- 
mìnio forma  culi’  ossigeuo  un  solo  composto  , cioè  I’  allumina.  Non  si 
hanno  per  couscpueiiza  dati  sicuri  intorno  al  numero  d'atomi  che  rac- 
cbiuile.  .Ma  siccome  rallumiiia  si  trova  cristallizzata  nel  regno  mmerale, 
e la  sua  forma  cristallina  è sìmile  a quella  del  sesquiossido  di  ferro , o 
partendo  da  altre  considerazioni,  si  sa  quasi  con  certezza  dm  quesl’ulti* 
ino  contiene  due  atomi  di  ferro  c tre  di  ossigeno,  è chiaro  che  anche 
ralliiiuìiia  deve  avere  una  composizione  analoga,  e contenere  due  ato- 
mi di  allumìnio  e Ire  di  ossipeiio. 

I*cr  le  sostanze  die  cristallizzano  in  cubi,  o in  forme  di  questo  si- 
stema, dalla  somiglianza  detta  forma  non  si  può  dedurre  l'analogia 
della  composizione,  luentre  nel  cubo,  tutte  le  parti  essendo  siiume- 
li'ìclic , I'  eguaglianza  degli  augoli  è la  conseguenza  necessaria  di  tal 
simmetria.  D'altronde  le  circostanze  ube determiiipno  un  corpo  a cri- 
.g  stallìz/.are  nel  sistema  cubico  piulluslo  che  in  un  altro  e possono  essere 
iudì|iciidelili  dajlu  composizione.  ■ . -, 

I corpi  crislallizz<vti , {>er  l'azione  del  calore  non  si  dilatano  egual- 
mente in  liiltc  le  dìrcEìoiii , ad  eccezionc'di  quelli  che  cristallizzano 
nel  sistema  cubico,  |>cr  In  qual  cosa  anche  pii  augoli  -variano  , o non 
presentano  to  stesso  valore,  dove  veugano  misurali  a diverse  tomjic- 
latuio.  Mitsdierlidi,  al  quale  e dovuta  questa  importante  osservazio- 
ne , trovò  dll'allu  che  pii  aiipoli  ottusi  del  carbonato  di  calce  romboe- 
drico diiiiiiiuisi‘onu  di  8 minuti  e mezzo  per  un  aumeulu  di  tempera- 


— Si- 
lura di  10&>.  Intanto  questa  raoditicazione  negli  angoli  de’ cristalli  prò-  ' 
dotta  dal  riscaldamento  non  è uguale  in  lutti  i corpi  .,  e per  questa  ra- 
giono negli  angoli  d«' corpi  isomorfi  a’jncontrano  delle . piccole  dif- 
ferenze ; che  nqn  pertanto  -eecedouo  quelle  che  polrcbboro  dipendere 
da  semplici  errori  di  osservazione,  1 composti  infrascrilti,  ohe  sono  iso- 
morfl  e cristallizzali  in  romboedri  ^ si  possono  citare  come  esempi  r 

> . ■ AogjtJo 

* Formult  oNiim 

Carbonato  di  zinco  ZnO  + CO*  107”  30» . ‘ 

• • ' » di  magnesia  ' MgO  + CO*  107”  25'  < 

■ ■■  ■ ' y,  -'difetro  ' FeO  + CO’  107»  ' - 

'»  di  manganese  MnO-|-f,0’  106°  51' 

■ ' ■ » ‘ di  calce  ' CaO  + CO*  108»  50' • ' ’ 

Questi  cinque  carbonati  hanno,  com’è  cldaro  dalle  formule , una 
com|>osizione  analoga,  luentrc  contengono  un  atomo  di  acido  carbo- 
nico , od  un  atomo  di  base,  la  quale  racchiude  un  atomo  di  metallo  ed 
un  atomo  di  ossigeno.  Si  possono  adunque  considerare  siccome  altret- 
tanti composti  in  cui  lo  zinco,  il  magnesio  , il  ferro,  il  -manganese  ed 
il  calcio  si  sostituiscono  a viccndii , senza  alterare  la  forma  cristallina. 
Nulladìmoiio  gli  angoli  del  romboedro  non  sono  rigocosamante  eguali, 
mentre  fra  i due  termini  estremi  della  serie  la  diflerenia  arriva  a 1 gra- 
do c 40  minuti.  . - - 

Nelle  combinazioni  cliimicbe  spesso  un  corpo  entra  al  posto  di  un 
altro  col  quale  è . isomorfo  , senza  ebe  per  questo  ne  risulti  un  cambia- 
mento Della  forma.  Talvolta  il  corpo  isomorfo  rimpiazza  tutta  la  quan- 
tità del  primo,  sicché  prende  il  posto  di  quello  , e vi  sL  sostituisce  in 
quantità  equivalente;  n.ia  in  altri  casi  i corpi  isomorfi  clic  si  trovano  pre- 
senti nell’ atto  dclla  cristaUizzazionc,  concorrono  simultaneamente  alla 
formazione  dello  stesso  cristallo,  e non  si  possono-più  separare  per  mezzo 
di  nuove  cristallizzazioni.  I*cr  questa  ragione  appunto  i minerali  cri- 
stallizzali che  s’incontrano  nel  regno  inorganico,  raramente  presentano 
una  composizione  costante  , ma  più  spesso  contengono  delle  quantità 
variabili  di  altri  minerali  clic  cristallizzano  nellp  stesse  forme.  Cosi  il 
carbonato  di  calce  coulicnc  sempre  de^  carbonato  di  magnesia  , e l’al- 
lumina cristallizzala  non  è mai  scevra  di  sesquiossido  di  ferro.  Per  la 
stessa  ragione  discìogliendo  iq  un  liquido  de’  soli  isomorfi  , si  ottengo- 
no de’ cristalli  misti , no’ quali  i sali  isomorfi  sono  tra  loro  mescolali 
in  rapporti  varìabilissiiùj,  dipenJenli  dalle  pruporziòui  impiegate,  c 
dalla  loro  solubilità  relativa.  • . 

1 corpi  di  composizione  analoga  non  sempre  hanno  la  stessa  forma 
cristallina  ; la  qual  cosa  può  dipeudurc  da  diverse  cagioui,  c soprattut- 
to dai  dimorfismo.  Suppongasi  di  fatto  che  un  cor|io  dimorfo  per  una 
delle  sue  forme  ^a  isomorfo  con  una  serie  di  composti,  e per  l’altra 
forma  con  un’altra  serie,  in  tal  caso  i corpi  della  prima  , tultoclié  di 
composizione  analoga  , uon  potranno  preseularc  la  forma  cristallina 
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de'secuixli.  Il  cjirbonaio  di  calco  , Ira  i corpi  dintorfl  , priwnla  l’o- 
senipio  piò  notevole  di  questo  doppio  isoniorflsmo.  Il  piti  delle  volle 
occorre  crislallizzalo  in  romboedri,  come  nello  spalo edeare  , o In  for- 
me^crivale  da  quesla;  ma  lalvolla  ancora  si  presenta  ih  prismi  rcllan- 
polari  nel  minerale  conosciuto  col  nome  ili  arràgomle.  Abbiamo  già  ve- 
dalo che  i carbonaii  dì  zinco,  dì  magnesia,  di  ferro,  di  manganese  so- 
no isomorfi  con  lo  spato  calcare  ; ma  ve  ne  ha  pure  di  quelli  che,  a- 
vendo  la  stessa  composizione  de’  primi , sono  isomorfi  colf  arragoniir; 
tali  sono  i carbonati  di  piombo , di  barite , di  stroUziana.  Egli  è da  ciò 
evidente  che  i carbonati  della  prima  serie  hanno  una  forma  diversa  da 
quella  de’ secondi,  comeclic  tulli  contengano  iin  atomo  di  arido  car- 
bonico, un  atomodi  metallo  ed  uno  di  ossigeno,  c se  non  si  conoscesse 
il  dimorfismo  del  carbonato  di' calce  , die  rannoda  le  due  serie  men- 
tovate , il  loro  isomorfismo  reslereltbe  occulto.  Pare  che  alla  stessa  ca- 
gione si  debba  allribuìre  in  multi  rasi  la  mancanza  dell’  isomorfismo 
tra  cedi  corpi  clic  presentano  analogia  di  composizione. 

Intanto  è probabile  che  la  fornia  dei  cristalli  dipenda  non  solo  dal 
numero  0 dalla  posizione  relativa  degli  atomi  elemenlari,  onde  sono 
composti , ma  ancora  dal  volume  di  essi  atomi.  Ed  in  vero,  .se-  negli 
esempi  citali  il  calcio  , Ili  zinco , Il  m.ignesio  . il  ferro,  il  manganese 
possono  prendere  I’ uno  11  posto  dell’altro  nei  rispettivi  earboiiati, 
senza  apportare  cambiamento  nella  forma  cristallina,  è evidente  die  gli 
atomi  die  si  rimpiazzano  debbono  m-ciiparc  lo  stesso  spazio,  e per  con- 
seguenza avere  lo  stesso  volume.  Se  questo  ragionamento  è esalto,  nei 
corpi  isomorfi  i pesi  atomici  debbono  trovarsi  proporzionali  allo  den- 
sità, perché  so  i volumi  do’loro  atomi  sono  eguali,  i pesi  di  questi  ato- 
mi esprimeranno  le  densità.  Applictiiamo  quesla  legge  a qualche  caso 
particolare  di  corpi  isomorfi. 

Il  peso  atomico  del  carbAialo  di  piombo  è=  1669,5,  la  sua  densi- 
tà è = 6,465.  Il  peso  atomico  del  carbonato  di  slronzian.a  è = 922,3. 
Se  da  questi  dati  si  calcola  la  densità  ale!  carlionato  dì  slronzinna , si 
avrà,  1669,3  ; 922,3  ::  6,465  ; x=3,572  densità  calcolata.  ' 

Li  densità  ottenuta  coll' esperienza  è 3,605  , il  quale  iinincro  si  al- 
lontana podiissimo  dal  preccdeiile.  ' 

l’er  la  qual  cosa  il  ragionamento  e t’ esperienza  concorrono  a di- 
mostrare, cIm!  gli  atomi  de’ corpi  isomorfi  deggiono  avere  lo  stesso  vo- 
lume, e che  viceversa  due  gruppi  molecolari  non  possono  essere  iso- 
morfi , sebbene  contengono  lo  stesso  numero  dì  atomi  semplici,  quan- 
do i volumi  degli  .Itomi  deli’  uno  non  sono  eguali  a ipielli  dell’  altro. 
Ond’  è che  se  i corpi  isomorli  (ireseulano  una  composizione  analoga  , 
non  sempre  i corpi  di  composizione  analoga  sono  ìsouMiril. 

Dimorfismo  e Polimorfisnto.  — Abbiamo  vedulo  che  il  riscaldamento 
fa  variare  glì-angoli  do’ Cristalli,  c elle  queste  variazioni ' sono  abb.-i- 
st»nza  sensibili,  anche  a basse  temperature,  lilgli  é iialiir.ilc  il  supporre 
clic  ad  UD  forte  grado  di  calore  le  dilTerenze  [tossano  raggiungere  un 
limite,  in  cui  la  furina  crìstaHina  resti  del  tutto  cambiala;  ed  allora  se 
il  cor|i()  può  conservare  questa  uuova  forma  , sarà  dimorfo.  ' 


l*erV  ordioarió  i corpi  dimorfi  si  preseotanu  cuo  furme  diverse, 
<|iMDdo  crisUllizzano  a diverse  temperature.  Cosi  lo  zolfo  fuso,  clie  si 
solidifica  a 113°,  lia  per  forma  un  prisma  rombico  derivante  dal  prisma 
monoclino.,  menlre  all' ordinaria  temperatura  si  separa  dalla  soluzione 
nel  solfuni  di  carbonio  in  rombottaedrì  appartenenti  al  sistema  del 
prisma  rettanpolarc.  II  carbonato  di  calce  in  ua  liquido  freddo  sì  |>re- 
cipita  in  cristallini  lioiBboedrici , all’opposto  in  un  liquido  boHeute  si 
deposita  io  piccoli  prismi  rettangolari. 

• Questo  rap(iorto  che  I' osservazione  dimostra  tra  la  forma  dei  cri- 
stalli e la  temperatura  a cui  vennero  prodotti  « è dì  prandissima  impor- 
tanza per  la  Mineralo;,na  e la  Geologia  , perché  rivela  le  condizioni  in 
cui  si  formarono  i crislallt  naturali , c può  dare  degl’  indiziì  preziosi 
sull’  origine  delle  rocce,  nelle  quali  si.  trovano  allogali. 

I corpi  dimorfi  , dilTcriscono  non  solo  per  la  forma,  ma  ancora  |>er 
le  altre  fisiche  proprielà.  La  densità,  il  colore,  la  durezza  cc.  sono  al- 
trettanti caratteri  che  variano  col  variar  delta  forma  cristallina.  Cosi  p. 
c.  l'ioduro  di  mercurio  giallo  diventa  rosso  se  viene  toccato  con  un 
corpo  duro,  o questo  passaggio  è .accompagnato da  un  cambiamento  di 
forma.  La  densità  dell’ arragonite  e la  sua  durezza  sono  maggiori  di 
quelle  dello  spalo  calcare.  Il  bisolfuro  di  ferro  cristallizzalo  in  cubi  é 
un  composto  inalterabile  all’  aria  , e dotato  di  grande  stabilità  ; all’  op- 
posto la  varietà  che  cristallizza  in  prismi  rombici,  esposta  all’ azione 
delf  aria  , ne  attira  rapidamente  l’ ossigeno , o si  trasforma  in  solfalo  di 
ferro.  Anche  il  calorico  specìfico  de'curpi  dimorfi  varia  colla  forma  cri- 
stallina. Hegnanlt  otleiiDC  0,1770  peri  crislallì  di  solfo  naturali,  c 
0,184-1  per  quelli  preparali  colla  fusione. 

Molti. coqti  dimorfi  cunlongODO  gli  stessi  atomi  elementari  in  cgual 
numero,  ma  aggruppali  io  diverso  modo;  sicché  non  hanno  gli  stessi 
prnicipìi  costituenti.  In  questo  caso  variano  culla  forma  tulli  i ca- 
ratteri c le  reazioni  chimiche  del  composto.  Ma  ((ucsla  specie  di  di- 
morfismo é più  particolarmente  conosciuta  col  nome  d’ isomeria. 

. Isomeria.  ~ Le  stesse  Ciigiuni  che  producono  il  dimorfismo  de’  cor- 
pi cristallizzati , spesso  imliKoDo  uu  c.'mibìamcnlo  nello  condiziooi 
molecolari  di  alcuni  corpi,  e per  conseguenza  nelle  toro  fisiche  pro- 
IHÌetà.  Cosi  il.  solfo  riscaldato  ad. una  temperatura  di  circa  2UU",si  ad- 
densa, e ^de  ógni  .specie  di  fluidità;  colalo  nell’acqua  fredda  in  tale 
stato,  anche  dopo  il  raflired.daoicnto,  rii^ta  molle  ed  daslicu,  sicché  per 
molli  caratteri  diflqrisce  dal  solfocomunc.  U solfuro  di  mercurio  pre- 
cipitalo da  un  sale  mercuriale  jwr  mezzo  dell’idrogeno  solforato,  c ne- 
ro; questo  solfuro  nero  dìventa.jx>ssu.'i  e si  trasforma  in  cinabro  con 
la  sublimazione  ; dal  suo  canto  il  cinabro  prima  riscaldato , e |h>ì  rapi- 
damente rafoeddalo'  per  mezzo  dell' ao^ua , divien  nero.  L'ossido  dì 
cromo,  la  zircouia  , I’  allumina,  clic  preparali  coi  metodi  ordinari , si 
dìscìolgoDO  negli  acidi  senza  diflicollà  , riscaldali  ad  un'alta  tempera- 
tura , diventano  tulio  ad  un  tratto  iiicaiidesccnlì , e ila  quel  momcnlu 
in  |)oi  non  sono  più  solubili.  Questi , cd  altri  iulinili  esempi  che  po- 
trei citare  provano  ubhastauza , che  i caiuhiamciiti  di  lemperatura  pus 
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sono  indurre  neillo  siato  molecolare  de'  corpi  delle  alicrazioni  durevo- 
li , 0 far  variare  moltissimo  le  proprietà  de’  corpi  clic  sono  stali  sotto- 
posti all'  azione  del  calore.  E però  si  conoscono  molle  sostanze , le  qua- 
li , tutloclic  klenticlie  per  la  loro  natura  chimica  , presentano  caratteri 
difTcrontissinii.  Questa  particolare  condizione  in  cui  certi  corpi  si  tro- 
vano, si  chiama  ixomeria. 

Di  tutti  i casi  d'isomeria,! il  piò  notevole  è quello  de’corpi  semplici; 
perché  se  é vero  che  cote.ste  difTurcnze  dipcndoiio  dalla  varia  struttura 
molecolare,  quella  de'corpi  elementari,  polendosi  modificare  io  più  ma- 
niere, non  dev’essere  cosi  semplice  come  comunemente  si  crede.  Lo 
zollò  non  è il  solo  esempio  di  corpi  semplici  isomeri  ; il  carbonio  an- 
cora cd  il  fosforo  si  presentano  ciascuno  in  più  modificazioni.  Il  dia- 
mante, la  grafite,  il  carjàone  ordinario  sono  altrettanti  stali  isomeri  del 
carbonio,  iu  cui  questo  elemento  prende  aspetti  e caratteri  differen- 
tissimi. : 

Berzelius  ha  più  d’ogni  altro  contribuito  a rlcliiamare  l’attenzione 
dc’Ehimici  sull’  isomeria  de’corpi  semplici , che  ha  distìnto  col  nome 
speciale  dì  alloiropia.  Egli  Ita  dimostrato  essere  l'allotropia  un  fenome- 
no molto  più  cornane  di  quel  che  prima  si  credeva;  dimodoché,  secon- 
do questo  celebre  Ctiimico,  quasi  ogni. corpo  semplice  ha  due,  e so- 
vente Ire  siati  allotropici  divèrsi,  i quali  differiscono  per  molle  intriu- 
sechc  proprietà,  come  sono  il  peso  s[>ecifico,  la  capacità  calorìfica,  la 
conducibilità  per  il  calorico  e- per  l'elettrico,  la  combustibilità  ee.  Il  si- 
licio, per  esempio,  ridotto  ad  una  temperatora  non  mollo  elevata,  si 
accende  quando  vien  riscaldalo  in  contatto  dell’aria,  e brada  con  viva- 
cità; fuso  col  nitro  si  ossida,  prodnccndo  una  detonazione,  e sì  discio- 
gliu  compiutamente  nell’acido  idrolluorìco.  Al  contrario  dopo  d’essere 
stato  fortemente  arroventalo,  è affatto  incombustibile,  si  piu>  fonderlo 
col  nitro  ad  una  temperatura  altissima,  sènza  die  soffra  la  più  leggiera 
alterazione,  e non  è punto  attaccalo  dall’acido  idrofluorlco.  Ma  il  fililo 
più  importante  è cbè  tali  modificazioni  dei  silicio  passano  intatte  nei 
composti  dello  stesso  radicale,  e producono  delle  combinazioni  isome- 
re in  cui,  per  esprimermi  col  linguaggio  dì  berzelius,  la  diflerenza  delle 
proprietà  non  dipende  come  nei  casi  ordinari,  dal  diverso  aggruppa- 
mento molecolare , ma  bensì  dal  diverso  stalo  allotropico  del  radicale. 
Il  composto  di  silicio  ed  ossigeno,  o sìa  l'acido  silicico,  no  offre  un 
esem^iìo  convincente.  Tale  composto  quando  è stato  ottenuto- decom- 
ponendo per  mezzo  dell’acqua  il  fluoruro  di  silicio,  è abbastanza  sola  - 
bile  nell’acqua,'  e si  scioglie  compiutamente  nell’acido  idroclurico:  con 
un  forte  riscaldamento  perde  entrambe  queste  proprietà,  sicché  il  ca- 
lorico opera  suU'acido  silicico  come  sul  silicio  allo  stalo  libero.  Quindi 
si  può  aniraeltere  con  sufiìoìente  probabilità  che  L’acido  silicico  solubile 
ba  per  radicale  il  sìHck)  nella  prima  modificazione,  e che  l'acido  inso- 
lubile racdiìude  l’altra.  Il  fosloru  ancora  |>ossiede  diversi  stali  allotro- 
pici ben  distinti,  ciascuno  dc’qiiali  curabiuato  CoH’ussiguuo  o col  solfo, 
pniiliice  Un  cum|>osto  isomeri)  diverso. 

Berzelius  propone  di  distinguere  le  ditersc  modificazioni  aitotropiche 
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in  Cai  può  liresenfnrsi  uno  s(qs3o  corpo,  sin  libero,  sia  combinalu,  niet- 
lemlo  accanto  al  simbolo  di  esso  delle  Iciterc  (ralle  doiralfabelo  ;<reco. 
In  conseguenza  di  ciò  il  silicio  solubile  noiracìJo  idrofluorico  si  può 
rapprescplare  con  Su,  l’altro  con  Si,3;  l'acido  silicico  solubile  con  Si:xOS 
quello  insolubile  con  SifiO'.  - ■'  ' 

L'isomeria  de’eorpi  semplici  conduce  naturalmenle  a domandarci,  se  i 
ridctli  corpi  o almeno  alcuul  di  essi  si  possano  considerare  sìccotuc  allret- 
tanle  niodiflcazioni  isomcrc  della  stessa  materia,  prodotte  in  condizioni 
dilTerentissìine  dalle  altusli,  in  cui  si  trovò  altravolla  il  nostro  pianeta. 
Una  tale  ipòtesi  non  avrebbe  nulla  d’impossibile,  quando  si  rillettc  ebe  se 
coi  nqstri  mezzi  attuali  possiamo  imprimere  ai  corpi  delle  alterazioni  per- 
manenti, come  quelle  già  accennate,  è ben  possibile  che  sifliitte  allcra- 
zioni  nelle  condizioni  in  cui  operò  la  natura  siano  state  di  gran  lunga 
più  profonde  e più  durevoli.  Noi  sappiamo  con  certezza  che  il  diaman- 
te c la  gratile,  tuttoché  tanto  diversi  pe’loro  caratteri,  sono  entrambi 
formati  di  solo  carbonio.  Ciò  non  ostante  noi  non  conosciamo  nessun 
mezzo  per  trasformare  l’una  di  tali  sostanze  nell’altra;  ma  quando  il 
diamante  o la  graQle  vengono  arroventati  nel  gas  ossigeno,  resta  di- 
strutto quello  stalo  particolare  di  aggruppamento  molecolare  che  faceva 
diiTerirc  l'uno'  daH’altra,  ed  il  prodotto  che  nasce  da  tale  combinazione 
è l’acido  carbonico,  perfettamente  identico  nCdiie  c.)si,  non  sedo  per  la 
composizione,  ma  ancora  per  tutti  i caratteri.  Questo  è il  solo  fallo  che 
ci  autorizza  a riguardare  il  diamaule  e la  graflte  come  due  modifìcazio- 
Oì  allotropiche  della  stessa  sostanza  ; c se  la  modificazione  persistesse 
nel  composto  che  risulta  dalla  combinazione  di  essi  coll’ossigeno,  noi 
saremmo  certamente  (ratti  in  errore,  e riguarderemmo  il  diamaute  c la 
grafite  come  due  corpi  semplici  diversi.  D’altronde  non  mancano  esem- 
pi di  modificazioni  allotropiche , che  persistono  anche  nelle  loro  com- 
binazioni, ed  il  silicio  ce  ne  dà  una  pruova  luiu'mosissima.  l’er  conse- 
guenza non  è improbabile  che  alcuni  de’corpi,  ammessi  come  semplici 
nello  stato  attuale  della  scienza,  non  siano  che  modificazioni  allolrupì- 
ebe  della  stessa  sostanza,  le  quali  aou  si  possono  convertire  l’uua  nel- 
l’aura coi  mezzi  che  possediamo,  come  appunto  si  osserva  col  <liamanle 
e la  grafite:  e che  inoltre  combinandosi  con  altri  corpi  semplici,  for- 
mano de’ composti,  in  cui  persisto  la  modificazione  allotropica  del  ra- 
dicale, come  avviene  per  il  silicio.  Egli  è chiaro  per  altro  die  se  questo 
caso  realmente  si  verifica,  e se  d’altra  parte  i corpi  sono,  come  abbia- 
mo ammesso,  formati  di  atomi,  gli  equivalenti  debbono  trovarsi  cgim- 
li,  0 almeno  in  rapporti  semplici.  l’aragon.vndo  insieme  i numeri  che 
rappresentano  gli  equivalenti  di  certi  corpi  semplici,  si  osservano  delle 
rclaaiuni  importaulissime  clic  danno  qualche  valore  a sUTaltc  cuusidc- 
razioui.  Eccone  alcuni  esempi: 

1 eq.  Uidimio  = i.S,00  1 eq.  Mercurio  = 100  Oo 

4 eq.  Magnesio  — 48,00  1 eq.  Niobio  = 100,12 

8 eq.  Cui’buuio  — 48,00  5 eq.  Calcio  =r  100,00 


Digiti^™!  by  GnO^Ic 


— 40  — 


1 eq.  lodo 
4 eq.  Rame  - 

= 

127,00 

126,92 

1 eq.  Bromo 

3 eq.  Cròmo 

4 eq.  Calcio 

= 80,00 
= 80,04 
= 80,00 

1 eq.  Tellurio 

2 eq.  Utrio 

= 

64,14 

64,36 

5 eq.  Solfo 
10  eq.  Ossigeno 

= 80,00  • 
= 80,00 

4 eq.  Solfo 
8 eq.  Ossigeno 

64,00 

64,00 

1 eq.  Tunslcno 

2 eq,  Moliddeno 

= 92,00 
= 92,00 

1 eq.  Ferro 

1 eq.  Titanio 

2 cq.  Azoto 

28,00 

28,00 

28,00 

2 eq.  Cerio 
. 2 eq.  Lafltanu 
4 cq.  Sodio 

= 92,00 
= 92,00 
z=  91,88 

4 eq.  Ciucio 

27,88 

1 cq.  Iridio 

1 

= 99,00 

1 oq.  Manganese 

27,57. 

1 eq.  IMatinu 

= 98,94  1 

2 eq.  Alluminio 

27,34 

1 cq.  Tantalio 

1 

= 100,81 

1 cq.  Stagno 

2 cq.  Nichelio 

38,00 

58,20 

2 cq.  Palladio 

3 cq.  Clom 
3 eq.  Silicio 

= 106,48 

= 106,38  1 

= 106,73 

Alcuni  dc’nunwri  dc’grintpi  |>reccdenli  sono  del  Cullo  idcnlict,  allri 
differiscono  cosi  poco,  che  non  è possibile  decidere  se  Cali  differenze 
esislono  realmcnln,  o se  dipendono  da  errori  d’osservazione.  Vi  sono 
inollre  molti  corpi  semplici,  come  l'argento,  l'arsimico,  l'azoto,,  il  bi- 
smuto, il  bromo,  il  calcio,  il  carbonio,  il  ferro,  il  magnesio,  il  mercu- 
rio, l’ossigeno,  il  solfo  ec.,  i cui  equivalenti,  essendo  esattamente  mul- 
tipli di  quello  dcH’idrogeno,  si  polrebliero  riguardare  come  formati  dalla 
riunione  di  più  molecole  di  quest’ultimo;  ma  se  dall’una  parte  delle  re- 
lazioni di  (picsin  natura  possono  diOìcilmentc  riguardarsi  come  fortuite, 
dall’aura, flncbò  con  esperienze  dirette  non  si  arriverà  a trasformare  i cor- 
pi semplici  gli  unì  negli  altri,  siffatte  speculazioni  non  possono  avere 
altro  valore  che  quello  di  additare  uno  scopo  alle  investigazioni  future. 

>o»iENei.An  HA 


In  Cbimica  la  immenclnlura  de’ corpi  semplici  non  è soggetta  a re- 
gole fisse,  c perù  i nomi  di  questi  il  più  delle  volte  non  servono  clic  a. 
rammentare  alcuna  delle  loro  proprietà  più  importanti.  Le  parole  clo- 
ro, ebe  in  greco  significa  verde,  lodo  violaceo,  bromo  udore  infetto  c si- 
mili, esprimono  allrctlantc  qualità  dei  corpi  che  hanno  ricevuto  questi 
nomi.  Molli  altri  nomi  vennero  adottati,  perebe  già  sanzionati  dall’uso, 
sebbene  se  ne  ignorasse  l’origine  e relimologia  : le  (uirole  solfo,  ferro, 
piombo,  oro  cc.,  sono  in  questo  caso. 
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Le  proprietà  de’corpi  composti  hanno  intime  relazioni  con  quelle  dei 
loro  componenti  ; però  la  maniera  più  semplice  e più  ragionevole  di 
formare  i loro  nomi,  è quella  di  comporli  coi  nomi  stessi  de’corpi  sem- 
plici che  racchiudono.  Si  ha  cosi  ii  doppio  vantaggio  di  compendiare 
ue'nomi  dei  composti-  la  parte  più  essenziale  della  loro  istoria,  cioè  la 
composizione,  e di  riebiantare  alla  mente  un  gran  numero  di  proprie- 
tà che  da  quella  dipendono. 

Il  primo  tentativo  di  una  nomenclatura  metodica  rimonta  al  1782, 
ed  è dovuto  a Guyton  de  Morveau.  Prima  di  allora  i nomi  de’composti 
chimici  erano  arbitrari,  e sovente  lo  stesso  corpo  veniva  indicato  con 
molti  nomi  diversi^  i quali  talvolta  rammentavano  il  nome  dello  sco- 
pritore, quando  qualche  carattere  insignificante,  spessissimo  dc’dati 
inesatti  intorno  alla  natura  del  corpo.  Il  progetto  <li  Guyton  fu  sottopo- 
sto all’esame  d’una  commissione  composta  di  Lavoisier,  Fourcroy  e Ber- 
thollet,  i quali  dopo  di  avervi  apportato  molti  importanti  miglioramen- 
ti, unitamente  a Guyton  presentarono  nel  1787  un  sistema  compiuto 
di  nomenclatura,  c tracciarono  le  regole  che  seguitiamo  ancora  oggi- 
giorno, salvo  alcune  leggiere  modificazioni,  che  i progressi  posterior- 
mente fatti  dalla  scienza  hanno  dimostrato  necessarie. 

Darò  in  primo  luogo  le  regole  per  formare  i nomi' de’corpi  com- 
' posti  da  due  soli  elementi  , c che  per  tal  motivo  si  chiamano  composti 
liimri.  '' 

I nomi  dc’composti' binari  si  formano  congìungcndo  insieme  i nomi 
stessi  de’loro  componenti  per  mezzo  del  segnacaso  di,  c cambiando 
nella  desinenza  uro  l’ultima  vocale  del  primo.  Cosi  un.  corpo  composto 
di  solfo  e di  ferro  si  chiama  solfuro  di  ferro;  un  altro  Che  contiene  cloro 
ed  argento  cloruro  di  argento;  una  combinazione  d’iodo  e potassio  io- 
duro di  potassio  ec.  In  primo  luogo  si  mette  sempre  il  nome  del  corpo 
elettronegativo,  e non  mai  (piclio  del  r.idicale,  onde  non  si  direbbe  fer- 
ruro  di  solfo,  argenturo  di  doro,  potassiuro  d'iodo  c simili,  perché  il  sol- 
fo, il  cloro,  l’iodo  che  sono  de’corpi  metalloidi , funzionano  sempre  da 
elementi  elettronegativi  rispetto  al  ferro,  airargeuto  , al  potassio  , che 
sono  de’mctalli. 

Se  i corpi  semplici  non  sì  combinassero  che  in  un  solo  rapporto,  ba- 
sterebbe nominare  soltanto  gli  clementi  de’  corpi  composti  nel  modo 
che  abbiamo  già  detto  ; ma  siccome  gli  stessi  elementi  possono  formare 
un  gran  numero  di  combinazioni,  oltre  ai  nomi  dei  compouenti,  è 
d'uopo  indicare  anche  il  rapporto  in  cui  si  trovano  gli  equivalenti  sem- 
plici , per  evitare  ogni  confusione. 

Parlando  delle  leggi  delle  combinazioni  chimiche  , abbiamo  veduto 
che  nella  più  parte  de’  casi  un  equivalente  di  radicalo  si  combina  con 
uno,  con  due,  con  tre,  con  quattro,  con  cinque,  eqiiivalcuti  del  cor- 
po elettronegativo.  Quindi  senza  occuparsi  dei  radicale,  che  entra  qua- 
si sempre  per  un  equivalente , basterà  indicare  il  numero  degli  equi- 
valenti del  corpo  elettronegativo  , il  che  si  fa  premettendo  le  {wrti- 
celle  numeriche  proto  o mono,  bi  o dento,  tri,  quatri  cc.,  che  servono  ad 
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indicare  imo,  due,  tre,  quattro  equivalenti,  come  appresso: 

t'  * ‘ 

SnCh  ....  Prolocloruro  di  stagno 
SnCh*  ....  Bicloruro  di  stagno 
SbS^  ....  Trisolfuro  d’  antimonio 
SbS^  ....  QuatrisolfUro  d’ antimonio' 

SbS’  ....  Pciitasolfuro,  o Persolfuro  d’antimonio. 

La  particella  per  si  premette  ai  nomi  de' composti  Che  contengono  la 
m.assima  quantità  dell'  elemento  elettronegativo.  Cosi  negli  esempi  ci- 
tati, per$olfuro  di  ammonio  dinota  quel  composta,  elie  contiene  maggior 
quantità  di  solfo  che  lutti  gii  allri  solfori  dello  stesso  radicale.  Il  hielo- 
ruro  di  stagno  si  può  cbiamare  ancora  percloruro,  perché  fra’  composti 
di  cloro  « Stagno  il  bicloruro  è quello  ebe  contiene  maggior  quanXilih 
di  cloro. 

Il  rapporto  di  due  equivalenli  a tre , die  spesse  volte  s’ incontra  in 
alcuni  composti , si  suole  esprimere  premettendo  al  nume  la  particella 
sfsgui,  come  ne’ composti  seguenti  : ; 

• AI*Ch’ . . , Scsquicloruro  d’alhiminlo 

Cr'Ch’  . . . Sesquicloruro  di  cromo  • . ■ 

Fe’Br*  • . . Sesquibroniuro  di  ferro 
Sn’S*  . . . Sesquisolfuro  di  stagno 
C*F^  • • . SusquIQuoruro  di  carbonio. 

Per  le  combinazioni  de’  corpi  semplici  coll’  ossigeno  si  sono  adottate 
norme  alquanto  diverse.  Dall’una  parie  l’ossigeno,  essendo  relemeuto 
elcUrouegativo  di  tulle  le  combinazioni,  si  meltc  sempre  innanzi  nei 
nomi  de’  corajiosli  che  IO  contengono.  D’ altronde  invece  di  chia- 
mare questi  ullimt  ossigetiuri,  come  si  dovreblie,  secondo  lo  regole  di- 
anzi stabilite,  si  sono  adollale  le  jiarole  ossido  ed  addo,  per  dinotare  duo 
classi  di  combinazioni,  distinte  da  speciali  caratteri,  e capaci  di  combi- 
narsi insieme  |)cr  formare  una  classe  di  corpi  importantissimi,  che  so- 
no conosciuti  col  nome  di  sali.  Si  chiamano  acidi  certe  combinazioni 
de’  radicali  coll’ossigeno,  che  mutano  in  rosso  il  colore  azzurro  di  al- 
cune materie  organiclie , come  è la  laccamufla , il  principio  colorante 
delle  viole  ec.,  clic  assaporate,  spiegano  un  gusto  acre  analogo  a quello 
dell’  aceto  o del  limone,  e perdono  questi  caratteri  Inlle  le  volle  die  si 
mettono  a cunlatlo  con  certe  sostanze  clic  si  chiamano  basi.  Vi  sono 
altre  combinazioni  deU’ossigeno  in  cui  non  si  osserva  nessuna  delle  ri- 
delle  proprietà,  e si  cliiainano  ossidi.  Il  più  delle  volle  gli  acidi  liauuo 
per  radicale  un  coipo  melaHokle,  e gli  ossidi  un  metallo;  ma  non  nian- 
cano  de'casi  in  cui  si  osserva  il  contrario.  Gli  ossidi  melallìci  c gli  acidi 
si  combinano  insieme  per  formare  i sali , ne’  quali  composti  l' acido  è 
relemeuto  cletlrunegativo  , c i’  ossido  1’  elemento  elcllrojiosilivo. 

Per  distinguere  i diversi  gradi  d’ ussidazioue  dello  stesso  radicale , si 


Digilized  by  Google 


— M _ 

adopprano  le  stesse  pailicelle  numeriche  proio,  U,  scsqm,  ec.,  di  etti  si 
fa  uso  per  indicare  il  numero  degli  etjuivalenti  di  altri  corpi  semplici. 
Cosi  si  dice  • 

■ FeO  Protossido  di  ferro  • -v  !' ■ 

Fc*0* . . Sesquiossido  di  ferro 

^ . MnO*  i . Biossido  di  manganese  ec. 

Le  combinazioni  de’ radicali  coll'ossigeno  die  contengono  più  di  due 
equivalenti  di  quest' ultimo , sono  sempre  degli  acidi,  i nomi  di'teli 
composti  si  formano  colla  parola  generica  acido  seguita  dal  nome  del 
radicale  trasformato  in  aggettivo  colla  desinenza  in  ico  od  in  oso.  Esem- 
pi : acido  solforico,  acido  solforoso,  acido  arsenico,  acido  arseniom  ec.  Gli 
acidi  colla  desinenza  in  ico  sonò  quelli  che  contengono  maggior  quan- 
tità di  ossigeno  di  quelli  terminati  in  oso;  sicché  variando  semplicemente 
la  desinenza,  si  possonib  distingnere  comodamente  due  acidi  dello  stes- 
so radicale,  che  contengono  diverse  quantità  di  ossigeno.  i 

Spesso  un  radicale  forma  coll'  ossigeno  più  di  due  acidi,  come  il  sol- 
fo , il  fosfòro,  ed  altri  corpi  semplici.  In  tal  caso  la  sola  desinenza  non 
basterebbe  a distingnerli , quindi  si  supplisce  aggiungendo  la  particella 
ipo,  che  in  greco  vale  sotto,  bi  quale  messa  innanzi  al  nome  di  un  acido 
indica  un  composto  , che  contiene  minor  quantità  di  ossigeno  di  qucHo 
che  ha  Io  stesso  nome,  ma  senza  la  particcila^óx)  > corno  si  vede  negli 
esempi  infrascritti:  < 

SO  ....  . Acido  iposolforoso 

SO’ Acido  solforoso 

S’0‘  . 1.  . . Acido  iposolfurico 
SO^ Acido  solforico. 

Oltre  agli  acidi  prodotti  dalla  combinazione  de’radicali  coll'ossigeno, 
vi  sono  altri  composti  che  hanno  moltissima  somiglianza  co’primi,  seb- 
bene ne  differiscano  per  la  composizione,  essendo  formati  d' idrogeno 
c dì  certi  corpi  metalloidi  , quali  sono  il  cloro,  il  bromo,  l’ iodo  ed  il 
nuore.  Per  molto  tempo  si  pensò  che  l'idrogeno  vi  tenesse  il  posto  del- 
r ossigeno , e per  tal  ragione  furono  chiamali  idracidi , per  distinguerli 
dagli  acidi  ossigenati , che  furono  detti  ossiacidi,  i nomi  degli  idracidi 
si  formano  come  quelli  degli  ossincidi,  con  la  sola  differenza  che  all’ag- 
gettivo  teroiinalo  in  ico  si  {>rcmette  In  voce  tdro,  abbreviazione  d’idro- 
geno: r idracido  del  cloro  si  chiama  acido  idroclorieo,  quello  det  bromo 
acido  idrobromico  ec. 

I nomi  dei  soli  si  compongono  del  nome  dell’  acido  e di  quello  del- 
l'ossido, modiflcando  la  desinenza  del  primo.  Se  l’ acido  termina  io  tco, 
nel  sale  questa  desinenza  si  cambia  in  alo  ; se  in  oso  , si  cambia  in  ilo  : 
cosi  da  azotico  si  fa  asolato,  da  azotoso  azotito.  1 metalli  non  si  unisco- 
no agli  acidi,  se  non  combinati  coll' ossigeno,  onde  si  tace  per  brevità 
la  parola  ossido e si  nomina  semplicemente  il  metallo  che  vi  è conle- 
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nulo.  Quindi  ^i  dice  azoleUo  d’ argento -,  sot/hlodi  (erro,  sol/ilo  di  zinco, 
carbonato  di  piombo,  arsmito  di  rame,  ec.  iii>  cce  di  azotato  d'osfido  d'or- 
genio,  solfato  d' ossido  di  ferro,  solfito  d‘  ossido  di  zinco,  ec. 

CLASSinCAZIO.\E  DE' CORPI  SEMPUCl 

Nello  sialo  attuale  della  Cliimica  si  conuscouu  G'2  corpi  semplici.  Al- 
cuni di  essi  presentano  certi  caratteri  comuni  che  appresso  avremo  «h-- 
casione  di  esaminare  , e si  conoscono  col  nome  di  metalli.  1 rimanenti 
hanno  caratteri  totalmente  diversi  da’  primi  , e si  chiamano  metalloidi. 
La  descrizione  de'  metalli  non  può  farsi  senza  avere  un'esatta  cognizio- 
ne de' corpi  metalloidi  , e per  questa  ragione  la  storia  de' corpi  metal- 
loidi deve  neccss.n'iamenlo  precedere  quella  de'  metalli.  .Si  conosce  per 
altro  un  corpo  semplice,  l' iiircigeno,  die  essendo  sempre  gassoso,  pos- 
siede i caratteri  esteriori  de'  metalloidi  , schheiie  i>er  le  sue  funzioni 
chimiche  abbia  maggiore  analogia  cui  metalli.  Questo  c(H'|h>  è uno  dei 
più  diffusi  delia  natura , è contenuto  nell’  acqua,  c quindi  ha  una  parte 
molto  importante  nel  maggior  numero  dc’feiiomeni  chimici:  per  que- 
ste ragioni  siamo  costretti  a parlarne  prima  degli  altri. 

De'C2  corpi  semplici  ammessi,  lo  sono  annoverati  fra’metal Ioidi,  47 
fra’  metalli.  I metalloidi  souo  stati  divisi  ué’qualtro  gruppi..segueiiti: 


1®  Grupfiu 

V.  a®  Gru|i(iu 

3*  Gnipjio 

4‘*  Grup(u> 

Ossigeno 

Cloro 

Azoto 

(Carbonio 

.Solfo 

bromo 

Fosforo 

boro 

Selenio 

lodo 

Arsenico 

Silicio. 

Tellurio 

Fluore 

Antimonio 

Daremo  a suo  luogo  la  classiGcazione  de'  metalli. 

. • > 1DUOGKNO 

Venne  scoperto  zie’pri mi  anni  del  .secolo  XVII.  Boyle,  llales  .Mayow, 
Boerhave  ne  parlarono  nelle  loro  opere  col  nome  di  aria  infiammabile. 
Finalmente  (Javendish  nel  17GG  sottopose  tale  sostanza  ad  uu  diligen- 
tissimo esame,  e siamo  debitori  a questo  Chimico  delle  nozioni  che  pos- 
sediamo sull’ idrogeno. 

Questo  cor|)o  è uno  de'piU  abbondanti  che  si  trovino  in  natura  : en- 
tra nella  composizione  dell'acqua,  e fa  parte  di  tutti  gli  esseri  organici 
tanto  vegetabili  quanto  animali. 

hitrazione.  — Per  ottenerlo,  basta  decomporre  l’acqua  per  mezzo  di 
sostanze  che  hanno  per  l’ossigeno  una  forte  aflìnità.  Il  potassio , il  so- 
dio ed  altri  metalli  producono  questo  fenomeno  all'  ordinaria  tempe- 
ratura. Perù  se  in  uu  tubo  pieno  di  mercurio  s'introduce  dell’acqua  e 
quindi  un  poco  di  potassio  : la  decomposizione  segue  immediatamente, 
ed  il  tubo  si  eiii|>ie  di  gas  idrogeno  perfettamunte  puro. 
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V»8<Vno  altri  metalli  ciie-per  decomporre  l'acqua  hanno  bisogno  di  ve- 
nir fortemento  riscaldati,  come  il  ferro,  lo  zinco  e lo  stagno.  Quindi  se 
si  fa  passare  del  vapore  acquoso  in  im  tubo  di  porcellana  arroventato  , 
che  contiene  de’ fili  di  ferro  nel' suò  interno  i ail'  cstremild  opposta  del 
tubo  sì  sviloppcrd  gas  idrogeno,  ed  il  ferro  resterò  ossidalo.  La  jlg.  3 rap- 
presenta una  disposizione  molto  comoda  per  eseguire  questa  esperien- 
za. Un  palloncino  di  vetro  a contenoute  dell' acqua,,  e riscaldato  per 
mezzo  d’un  pìccolo  fornello,  somministra  il  vapore^  il  quale  è obbligalo 
a passare  a traverso  del  tutto  bc  fortemente  arroventato  In  un  fornello 
di  figura  rettangolare.  Questo  tubo  è pieno  ìnternanicnic  dì  fili  di  fer- 
ro,i^e  decompongono  U vapor  d'acqua,  appropriandosi  l'ossigeno  e la- 
sciando libero  l’idrogeno  , che  si  sviluppa  per  mezzo  del  tubo  di  vetro 
d,  e si  va  a raccogliere  nella  campana  di  cristallo  e.  - 
t L’azione  dògli  acidi  lihcri  può  supplire  (insila  del  riscaldamento,  on- 
d’è  che  facendo  agire  sullo  zinco  un  miscuglio  di  acqua  e di  acido  sol- 
forico, si  sviluppa  gas  idrogeno  in  abbondanza  ; nel  tempo  stesso  l'ossi- 
geno dell'acqua  si  cunibìn.i  col  imdallo,  c l'ossido  prodotto  si  unisce  al- 
l'acido solforico  per  form.are  un  solfalo.  La  decomposizione  deirac(|ua 
per  l'aziom!  cnniliinala  diagli  acidi  liberi  e di  alcnui-iiieUlli  , come  sono 
il  ferro  e lo  zìncn,  stabilisce  una  nuova  analogia  fra  ridrogCuo  ed  i me- 
talli propriamente  delti  : dil'atti  iminorgemlo  una  lamina  di  ferro  o di 
zinco  nella  soluzione  di  un  sale  di  piombo  o di  rame,  il  metallo  disciol- 
to si  precipita,  e lo  zinco  o il  ferro  si  disciolgono  in  sua  vece.  Ora  l’a- 
cido solforico,  ed  in  generale  gli  acidi,  non  sono  die  ddlcs(>ecie  di  sali, 
in  cui  l'acido  si  trova  combinato  coll’acqua,  che  fa  le  veci  di  ossido  iiie- 
lallico.  Ucr  conseguenza  lo  zinco  decuiniiune  il  solfalo  d’ossido  d’idroge- 
no, come  decompone  il  solfato  d'ossido  dì  rame  : in  ambi  i casi  l’ ele- 
mento metallico  della  combinazione  salina  resta  separato,  c lo  zinco  si 
discioglic,  trasformandosi  io  solfalo-di  zinco.  La  sola  dìfiicrcuza  è in  ciò 
die  il  rame,  essendo  solido  all’ordinaria  temperatura,  si  precipita;  men- 
tre l'idrogeno,  essendo  gassoso,  si  sviluppa  e produce  il  fciiumcou  del- 
l'eiTervesceiiza.  In  tolto  il  resto  i due  tenomenì  si  somigliano,  e le  rea- 
zioni die  tiarnio  hiogo  in  arabi  ■ casi,  sOoo  del  tulio  simmetriche,  co- 
me si  potrà  dedurre  confruolaDdole  : ' : - vV' 

(tWI  ■ - T-d  i rA'I')  (J  ,u.  i 

Zinco  Za  . Zinco  . .ai  Zn  . ; ’u,J 

Acqua  •;■>  «tif?' Ossido  di  ramo  O ‘ Co  *>!>• 

Ac.  solforico  SO"  ' Ac.  solforico  . SÓ 

ZnO-t-SO’  II  ZnO-pSO' 

Sorfìili»  di  Zinco  Idrofeoo  Solfoto  di  Zine*  Ran*. 

L' idrogeno  ollenulo  con  questo  mezzo  non  è mai  puro  , iierchè  lo 
zinco  del  commercio  contiene  quasi  sempre  qualdie  traoqja  di  solfo , e 
talvolta  ancora  deH’arsenico  , i quali  combinandosi  coH’idCogcnu , pro- 
ducono un  poco  d’idrogeuo  solforalo  e d’idrogeno  arsenicale.  Ond’é 
che  per  averlo  purissimo  , c necessario  impiegare  dello  zinco  deparalo 
per  mezzo  della  distillazione.  Pedalilo  lo  zinco  distillalo  è molto  meno 
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attivo  di  qoetto  cbe  Contiene  de’metalli  estranei,  perchè  neirultimo  ca- 
so, fra  lo  zinco- e eh  altri  metalli  si  stabilisce  una  corrente  elettrica,  la 
quale  rinforza  l’alDuità  dello  zinco  per  t'ossigeno,  ed  accelera  la  decom- 
posizione dell'acqua.  Dd  resto  è facile  mettere  lo  zinco  puro  nelle  stes- 
se condizioni , senza  alterare  la  purezza  del  prodotto  ponendovi  a con- 
tatto una  lastrina  di  platino  ; in  tal  caso  si  forma  una  coppia , la  quale 
decompone  l’acqua  con  energia  : l’idrogeno  si  sviluppa  dalla  superficie 
del  platino  che. è l’elemento  elettro  negativo,  l’ossigeno  dell’acqua  va  in- 
vece al  |H)lo  positivo  che  è lo  zinco , Ì’ossìda , c l’ossido  prodotto  si  di- 
scioglie nell’acido  solforico,  formando  solfalo  di  zinco. 

Per  preparare  t’idrogeno,  si  fa  uso  dell’apparecchio  semplicissimo  rap- 
presentato dalla  ^g.  1,  il  quale  si  compone  di  una  bottiglia  a due  go- 
le munita  d’  od  tubo  ripiegato  ad  angolo  retto,  e di  un  tubo  dritto,  die 
aU’estremilà  superiore  si  allarga  in  imbuto.  Il  primo  serve  a condurre 
l'idrogeno  che  si  sviluppa  nel  tino  pneumatico  , l'altro  a versare  l’acido 
sul  miscuglio  tutte  le  volte  che  lo  sviluppo  gassoso  si  ralleutasse. 

Inlrodolto  lo  zinco  in  piccoli  frammenti  ed  una  certa  quantità  d’a- 
cqua nell'interno  della  boccia  a,  si  comincia  a versarvi  l’acido  solforico 
per  mezzo  del  tubo  6 : la  reazione  comincia  immediatamente  a manife- 
starsi , si  sviluppa  idrogeno  in  grande  abbondanza  , ed  il  miscuglio  si 
riscalda , la  quale  circostanza  contribuisce  ad  accelerare  lo  sviluppo 
gassoso. 

^el  principio  dell’esperienza  l’appareccbio  si  trova  iu  gran  parte  pie- 
no d’aria  atmosferica  , però  le  prime  |>orzioni  di  gas  che  si  sviluppano 
sono  mescolale  a gran  quantità  di  quest’aria  , e non  bisogna  raccorlc. 
Quando  tutta  l’aria  ostata  espulsa,  si  può  ricevere  l’idrogeno  in  vasi 
pieni  d’acqua  e ra|X)voUi  coH’a(ier(ura  in  basso  in  un  lino  pieno  dello 
stesso  liquido.  Il  gas,  essendo  più  leggiero,  si  raccoglie  alla  parte  supe- 
riore, e va  ad  occupare  il  posto  che  prima  era  occupalo  dall'acqua. 

Mell’csperienze  di  precisione,  per  escludere  ogni  traccia  d'aria  atmo- 
sferica, si  empie  d’acqua  precedentemente  bollita  lutto  l’apiiareccbio  , 
indi  si  versa  l’arido  solforico  per  mezzo  del  tubo  b : il  gas  sviluppan- 
dosi, scaccia  l’acqua  nel  tino  per  mezzo  del  tubo  c , e si  raccoglie  per- 
ietlamcnte  puro  nel  tubo  d destinato  a riceverlo.  Avviene  dopo  un  certo 
tempo  che  lo  sviluppo  gassoso  diminuisce,  per  la  qual  cosa  dì  tanto  io 
tanto  bisogna  aggiungere  un  po’  d’acido  al  miscuglio.  Nondimeno  quan- 
do il  liquido  è quasi  saturo  di  solfato  di  zinco  , l’azion  chimica  si  arre- 
sta , tullochè  la  soluzione  contenga  un’  eccesso  di  acido  solforico  ; sic- 
ché quando  l'operazione  è giunta  a questo  limile  , è preferibile  di  tra- 
vasare la  soluzione  salina,  aggiungere  dell’acqua  pura  in  sua  vece,  e ri- 
cominciare l’operazione  da  capo  colle  precauzioni  dianzi  accennale. 

Il  gas  otIcDulo  si  può  conservare  negli  stessi  vasi  in  cui  è stato  rac- 
colto, i quali  si  lasciano  coH’apcrlura  immersa  nell'acqua  sul  linupuuu- 
uialicu  fino  al  momento  di  servirsene. 

Quando  occorra  conservare  delie  grandi  quantità  di  gas,  si  fa  uso  di 
un  islrumcnlo  assai  comune  ne’  laboratorii  di  Chimica  , cbe  si  chiama 
gasiomdro,  I migliori  sono  quelli  cbe  bauiio  la  l'orina  rappreseulala 
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dalla  /{(/.  4.  A è un  cltindro  di  lamina  di  rame  , al  di  sopra  del  quale 
po^.’tiia  un  serbatoio  B dello  slcsso'inelallo  per  mezzo  di  4 colonnette 
di  ottone  a,  h,  a,  d,  una  delle  quali  a è situata  nel  proluogameuto  del- 
l'asse del  cilindro,  mentre  le  Ire  rimanenti  b , c , d,  sono  situate  sulla 
circonferenza  della  base  ad  e)>uale  distanza  l’una  dall’altra.  Due  di  que- 
ste colonnette,  e propriamente  aeb  , sono  forate  nel  sesso  della  loro 
lunghezza,  c munite  delle  corris(H>ndcn(i  cbiavi:  le  altre  due  c,  d sono 
piene,  c non  servono  ad  altro  ebe  a sostenere  il  serbatoio  superiore.  Il 
tubo  a si  apre  nella  cavità  del  cilindro  A immediatapieote  dopo  di  ave- 
re oltrepassalo  la  doppiezza  del  rame  ; il  tubo  b al  contrario  si  prolun- 
ga nel  corpo  del  gassometro  Qno.a  y,  e si  apre  a poche  linee  di  distan- 
za dal  fondo.  Verso  la  parte  superiore  del  cilindro  A sporge  laleralmen- 
le  un  tubo  di  ottone  ad'^perlura  capillare  e munito  della  sua  chiave  e. 
In  vicinanza  dqj^Ai^o  wl’isirumeoto  trovasi  un’apertura  abbastanza 
larga  f,  ebe  si  #ld  chiudere  ermeticamente  per  mezzo  d’  un  mastio  h 
guernito  di  cuoio.  Il  tubo  di  vetro  U,  ebe  colle  due  estremità  comunica, 
tanto  colla  parte  supcriore  quanto  colla  parte  inferiore  del  gassometro, 
è destinato  ad  indicare  il  livello  dcH’acqua,  o per  conseguenza  la  quau- 
tità  di  gas  che  è contenuta  mell’istrumeuto.  . > 

Per  empir  d’acqua  il  gassometro,  si  cbbide  l’apertura  ^ per  mozzo  del 
suo  mastio,  si  aprono  le  chiavi  a,  b,  e,  e si  versa  dell’acqua  ucl  serba- 
toio R ; il  li(|uido  passa  dal  serbatoio  nel  cilindro  inferiore  a traverso 
ii  tubo  bg,  mentre  l'aria  del  cilindro  esce  por  mezzo  del  tubo  e.  Quando 
i’islruracntu  é pieno  d'acqua , si  cliiudono  le  cbiavi  a,  b,  e,  e si  apre  la 
gola  inferiore  f,  da  cui  l’acqua  non  può  uscire , perché  sostenuta  dalla 
pressione  atmosferica.  Ciò  eseguilo  ; s’InlroducenLdraperlura^reslrc- 
{uilà  del  tubo  adduttore  del  gas,  in  modo  ebe  penetri  neirinterno  deP 
ristrumenlo:  il  gas  a misura  clic  si  sviluppa,  si  rende  alla  parte  supe- 
riore del  cilindro  A,  spostando  un  egual  volume  di  acqua,  che  esce  dal- 
l’apertura f.  Quando  il  livello  dell’acqua  nel  tubo  di  vetro  U indica  che 
il  gassometro  è quasi  del  tutto  pieno  di  gas,  si  sospende  l’operazione,  e 
si  chiude  l’apertura /'col  suo  mastio.  ' <.  r . ixuu 

Volendo  estrarre  una  certa  quantità  di  gas  dal  gaKomeiro,  s'inlrodu- 
oc  nel  serbatoio  U un  tubo  pieno  d’acqua  coll’apertura  rivolta  alla  par- 
te iuferiore  ed  immersa  nell'acqua  dei  serbatoio  , si  applica  l’apertura 
di  detto  tubo  saU’oritizio  del  tubo  a,  iodi  si  aprono  te  chiavi  aeb,  l’a- 
cqua del  serbatoio  scende  in  tal  caso  nel  cilindro  per  mezzo  del  tubo 
b (j  scacciando  il  gas,  che  per  mezzo,  del  tubo  a penetra  nel  tubo  di  cri- 
stallo destiuato  a riceverlo.  In  tal  modo  si  può  conservare  non  solo  l’idro- 
geuo , ma  qualunque  altro  gas  che  non  sia  solubile  ueU’acqua , come 
l’ossigeno,  l’azoto,  l’ossido  di  carbonio,  cc.  y..,  s.  t > ' - 

Proprietà.  — L'idrogeno  nou  si  conosce'  che  aliò  stato  gassoso.  Fa- 
raday avendolo  sottoposto  all’azione  combinala  di  un  freddo  di  HO 
gradi  sotto  zero  e di  uua  pressione  di  27  atmosfere  , non  é riuscito  a 
ridurlo  allo  stalo  liquido.  Quando  è perfellameute  puro  uou  ha  né 
colore,  nè  odore,  né  sapore;  ma  l'idrogeno  die  si  prepara  cullo  zinco 
del  comnifercio  1^  uu  odore  particolare  disaggradevole , che  ricorda 
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quello  dell’aglio,  cd  è dovuto  a qHalehc  traccia  et' idrogeno  solforato,  u 
d’ idrogeno  arsenicale.  Il  peso  di  un  dalo  volume  d’idrogeno  sla  a quello 
d’uii  egual  volume  d’aria  come  0,0t)'J26  : I . secondo  Regnault  , o 
in  altri  Icrmini  è M 1/2  volle  più  leggiero  dell’aria  atmosferica, 
e su  questa  pruprielà  è fondala  la  costruzione  de’ palloni  arcoslalici. 
Tutto  le  volle  die  l’iiiviluppo  esterno,  ed  il  g.is  idrogeno  die  vi  è con- 
tenuto , presi  insieme , pesano  meno  che  un  volume  d’aria  eguale  a 
quello  occupato  dal  pallone  , tutto  il  sistema  deve  innalzarsi  in  seno 
^ir atmosfera,  pcrdié  più  leggiero. 

Il  gas  idrogeno  di«ain|ia  appena  vi  si  accosta  un  lume  acceso  , e 
produce  una  lìamnia  pallida  e |k>co  luminosa  ; ma  i corpi  in  combu- 
stione si  estinguono,  quando  vengono  inunersi  in  questo  gas.  La  cau.sa 
della  combustione  dell'idrqgeno  in  tal  caso^é.ja  sua  combinazione  col- 
l’ossigcuo  dell’  aria , ed  il  solo  priMlullo  cbe*a#risi|MM  l’acqua,  ond'6 
che  senza  la  presenza  dell' ossigeno  non  potrebbe  lìrnWarc.  Il  nome  di 
questo  corpo  deriva  dallo  parole  greche  wSvj>  acqua  e yswyxr  produco,  e 
serve  a ricordare  quest’  ultima  proprietà. 

Mescolando  insieme  gas  idrogeno  e gas  ossigeno  , od  accostando  al 
miscuglio  la  fiamma  d’iina  candela  ,'  ovvero  faceinlovi  passare  a tra- 
verso una  nintilla'eletlrica,  i due  corpi  si  combinano  produccndo  una 
forte  detonazione.  1 gas  nel  cuOibiuarsi  danno  luogo  ad  un  grande  in- 
nalzainento  di  temperatura,  .sicclu)  il  vapore  aqiico  prodollo  prova  una 
rapida  c considerevole  espansione,  e jioi  immediatamente  condensan- 
dosi genera  un  vuoto  , in  cui  l’aria  circostante  .si  precipita  con  im- 
peto. Questi  due  opiKisti  movimenti  di  espansione  c di  condensazione, 
che  rapidamente  si  succedono  , cagionano  lo  scoppio  , il  quale  è lauto 
più  forte,  quanto  piu  le,  proporzioni  del  miscuglio  si  avvicinano  a 
quelle  dell’acqua,  perché  allora  tutto  il  prodotto  si  condensa,  il  vuoto 
che  nasce  è piu  pcrfeltu,  e per  conseguenza  1’  urto  dell’  aria  maggiore. 

Per  formare  l'aa|ua  , duo  volumi  d’idrogeno  si  combinano  esalta— 
mente  ad  un  volume  di  ossìgeno,  e se  i gas  fossero  tra  loro  in  tutt’al- 
tro  rapporto  , resterebbe  libera  una  certa  quantità  di  quello  impiegata 
in  eccesso.  Su  questa  proprietà  è fondata  la  Costruziopc  dcircuditMUc/ro 
di  f oUa  , cosi  dello  dal  nome  dcU’inventorc.  Questo  istrumciilo  /iq.  2 
destinato  all’ analisi  de'gas  che  contengono  ossigeno,  si  compone  di 
un  forte  tubo  dì  crishilio  a,  il  quale  lauto  alla  parie  superiore,  qoaulo 
alta  inferiore  porta  un’armatura  di  odono.  Ciascuna  di  queste  arma- 
ture é munita  di  una  chiave  b,  b' . La  superiore  è terminata  da  una  va- 
schetta d,  nel  centro  della  quale  si  può  fìs.sare  a vite  il  tubo  gradu.alu 
e.  La  parie  inferiore  dello  slruincnlo  Icrminn  in  una  specie  d’ìinbuin, 
che  è deslìualo  a rendere  piu  agevole  l'iulroduzione  delle  sostanze 
gassose,  che  si  vogliono  sollo|Kjrre  all’analisi  eudiometricn.  Linalmcnle 
l’armalura  superiore  è traversala  da  uii  Olo  di  odouc  eleUrìcamentc 
isolalo  , il  quale  all’ esterno  sì  termina  in  un  bottone  delio  stesso  me- 
tallo c,  cd  nH’iulerno  si  avanza  in  modo,  che  la  sua  estremità  si  avvi- 
cini all’ armatura  senza  toccarla. 

Per  determinare  la  quantità  di  ossigeno  contenuto  in  un  miscuglio 
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{gassoso , si  empie  d’acqua  lutto  l‘  istrumenlo  , poi  leneuJolo  irnmer»» 
Ano  ad  un  certo  segno  in  nn  tino  dello  stesso  liquido,  chiosa  la  chiave 
superiore,  ed  aperta  l’inferiore,  vi  s’ introduce  una  quantità  misurala 
del  gas  che  si  Vuole  analizzare,  ed  una  quantità  egualmente  misurata  di 
gas  idrogeno  purissimo.  Ciò  fatto,  sì  chiude  anche  la  chiave  inferiore, 
c sul  bottone  metallico  e si  fa  scoccare  una  scintilla  elettrica  ; altra  si- 
mile scintilla  si  scarica  dall’estremità  interna  del  filo  conduttore  sul- 
r armatura  , il  miscuglio  si  accende  , e l’ossigeno  si  combina  con  un 
doppio  volume  d’idrogeno.  Se  poscia  si  apre  la  chiave  inferiore  , l’ac- 
qua s'innalza  nell’eudiometro  per  empire  lo  spazio  occupato  dai  gas 
prima  di  combinarsi.  Finalmente  aprendo  la  cliìave  superiore,  si  può 
far  passare  il  residuo  gassoso  nel  tubo  gradualo  e,  per  misurarne  il 
volume. 

Per  calcolare  In  quantità  di  ossigeno  , basta  sottrarre  dal  volume 
primitivo  di  tutto  il  miscuglio  quello  del  residuo;  la  differenza  rappre- 
senta il  volume  dell’ idrogeno  c dell’ oss'igcno  ebe  si  sono  combinali 
per  formare  acqua.  Però  2/3  di  questa  differenza  corrispondono  al- 
l’idrogeno, e 1|3  all’  ossìgeno. 

La  temperatura  prodotta  dalla  combustione  dell’  idrogeno  supera  di 
gran  lunga  quella  delie  altre  combustioni.  Risulta  dalle  spcrienze  di 
Despretz  che  una  data  quantità  d’ idro^no  sviluppa  bruciando  tanto 
calore , che  l>asterebbe  a fondere  315  volte  altrettanto  ghiaccio  alla 
temperatura  di  0°.  Se  in  una  vescica  ordinaria  s’introduce  una  mesco- 
lanza di  1 volume  di  gas  ossigeno  c 2 di  gas  idrogeno,  e poscia  si  co- 
stringe il  gas  a passare  per  un  tubo  ad  apertura  capillare  aggiustalo 
all»  vescica  , inflammando  il  getto  gassoso , si  vedrà  apparire  all’estre- 
mo del  tubo  una  fiammella,  che  sebbene  poco  luminosa,  c quiisi  invi- 
sibile alla  luce  del  giorno,  è capace  di  fondere  i corpi  più  refrattarii.  Il 
platino  , il  quarzo  , l’ allumina  ec.  non  resistono  all’  enorme  tempera- 
tura che  si  produce  io  tale  combustione  , e si  foudono  all’  azione  di 
della  fiamma. 

La  combustione  dell’  idrogeno  tramanda  una  Incc  debolissima  , per- 
chè il  prodotto  è un  corpo  gassoso  ; però  si  accresce  in  modo  slraor- 
dinario  il  potere  r'ischiarantu  di  tal  fiamnra,  riscaldandovi  un  corpo  so- 
lido , come  Sarebbe  dell’  amianto,  un  filo  di  platino,  o qualunque  altro 
corpo  fisso.  La  fiamma  d’ un  lume  ad  olio  o di  una  candela  deve  la 
inee  che  tramanda  alle  particelle  solide  di  carbone  risultanti  dalla  im- 
perfetta combustione  dell’ idrogeno  carbonato  ; ond’  è che  introducen- 
dovi un  corpo  freddo  , questo  carbone  vi  si  deposita  alla  superficie  in 
particelle  tenuissime  allo  stato  di  nero  di  fumo.  l*er  la  stessa  ragione 
dirigendo  un  getto  infiammato  di  gas  ossigeno  e idrogeno  sopra  un 
pezzo  di  calce,  si  sviluppa  una  luce  cosi  abbagliante,  che  l’occhio  può 
appena  supportarla.  Più  volte  si  tentò  di  applicare  questo  trovalo  alla 
illuminazione  delle  pubbliche  vie  e de’  fari , cd  altreUanle  bisognò  ri- 
nunziarvi , non  essendosi  ancora  riuscito  ad  allontanare  con  suffi- 
ciente sicurezza  il  perìcolo  degli  scoppi,  che  possono  cagionare  gravi 
disastri. 
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Volendo  fare  deile  sperienze  io  piccolo , è indispensabile  la  precau- 
zione di  adattare  alla  vescica-cbe  contiene  il  miscuglio  dietonante  un 
tubo  di  metallo  traversato  nel  suo  interno  da  diaframmi  di  finissima 
rete  metallica.  Se  per  caso  la  fiamma  tornasse  indietro  , non  potrebbe 
oltrepassare  i diaframmi  anzidetti,  ove  arrivata,  si  estinguerebbe  per  il 
raffreddamento  cagionato  dai  numerosi  contatti  della  fiamma  col  me- 
tallo. . . f 

I.  GRUPPO 

■I  quattro  corpi  semplici  ossigeno,  solfo,  selenio  e tellurio  anno- 
verati in  questo  primo  gruppo  si  chiamano  ancora  corpi  amfigetU. 

II  più  importante  de’ caratteri  ad  essi  comune  è quello  di  formare 
acidi  e basi , secondo  che  si  combinano  coi  metalloidi , ovvero  coi 
metalli. 

OSSIGENO 

Quesflr  corpo  venne  scoperto  nel  1774  , quasi  contemporaneamente 
da  Priestley  in  Inghilterra  e da  Sebeele  io  Isvezia.  Il  suo  nome,  in 
greco  , significa  generatore  di  acidi  ( da  ogis  acido , 6 ysyyxv  gCOCro  ) i 6 
fu  dato  ad  esso  da  Lavoisier  per  ricordare  una  delie  sue  proprietà  più 
importanti. 

Di  tutti  i corpi  semplici  conosciuti  l’ossigeno  è senza  dubbio  il  più 
ovvio  ed  il  più  abbondante.  L’acqua  ne  contiene  8|9  del  suo  peso j 
l'aria  23/100.  Fa  parte  de’^corpi  organici,  e combinato  a diversi  me- 
talli, costituisce  tutta  la  crosta  della  terra,  la  quale  ne  contiene  un  terzo 
circa  del  suo  peso. 

Eslrasione.  — Per  cavare  l’ossigeno  dalle  sue  combinazioni , si  pre- 
scelgono quelle  che  lo  cedono  più  facilmente.  Vi  sono  parecchi  ossidi 
metallici,  che  si  decompongono  appena  vengono  riscaldati,  sviluppando 
in  tutto  o in  parte  l'ossigeno  che  contengono.  L’ossido  rosso  di  mer- 
curio , il  perossido  di  manganese , i’  ossido  rosso  di  piombo  o minio  , 
sono  in  questo  caso  ; ond’  è ebe  si  adoperano  vantaggiosamente  per 
preparare  l'ossigeno. 

Volendo  far  uso  di  ossido  rosso  di  mercurio,  si  riscalda  questo  com- 
posto in  un  palloncino  di  vetro  a \Jig.  S]  munito  d’ un  tubo  di  vetro  b 
ripiegalo  ad  angolo  relto.  Si  trascurano  le  prime  porzioni  di  gas  che  si 
sviluppano  , perché  mescolate  all'  aria  di  cui  era  pieno  il  palloncino 
prima  di  cominciare  l’esperienza,  e si  raccoglie  Tossigeno  che  viene  ap- 
presso in  un  (ubo  pieno  d’ acqua , e capovolto  coll’  apertura  alla  parte 
inferiore  sul  tino  pneumalicQ.  Mentre  1’  ossigeno  si  sviluppa  , l’ ossido 
va  diminuendo  , ed  in  ultimo  sparisce  dei  tulio;  nei  tempo  stesso  in- 
numerevoli globetli  di  mercurio  vanno  a condensarsi  nel  collo  dei  pa\;- 
lunciuo  , sicché  tutto  l’ossido  dì  mercurio  si  decompone,  risolvendosi 
ne’  suoi  componenti. 
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Il  fwrosstdo  di  manganese  si  decompone  anch*  esso  qaando  viene 
arroveolato  , onde  spessissimo  nei  Uboratorii  s’ impiega  questo  meto- 
do per  preparare  l’ ossigeno  in  grande  ; ma  siccome  quest'  ossido  ri- 
ebiede  per  decomporsi  uoa  temperatura  molto . maggiore  di  quella  a 
coi  si  decompone  l'ossido  di  mercurio  , non  si  pub  fare  Tesperienu 
in  vasi  di  vetro  , i quali  a quel  grado  di  calore  si  fonderebbero  ; ma 
bisogna  impiegare  storte  di  grès,  ovvero  di  ferro  , cbe  si  riscaldano  in^ 
un  fornello  a riverbero  fig.  6.  Per  tutto  il  rimanente  si  conduce  l’ope- 
razione come  quella  or  ora  descritta.  . > 

Il  perossido  di  manganese  colla  calcinazione  non  lascia  svitnppare 
tolto  l’ ossigeno  che  contiene;  ma  si  scinde  in  ossigeno  ed  in  un  resi- 
duo, cbe  è un  ossido  contenente  minor  quantiU  di  ossigeno  del  biossi- 
do impilato,  come  si  deduce  dalle  formule  seguenti  : 

3 eq.  bioss."  di  manganese  — Mn'0‘ 

Residuo  delta  calcinazione  = Mii'O* 

Si  sviluppa  O*  ' , ' 

L’oàido  Mn’O^  è una  combinazione  di  ' protossido  e sesquiossido  di 
manganese,  e la  sua  formula  razionale  è MnO+Mn*0*i  • • 

Si  favorisce  nolabllmente  la  decomposizione  del  perossido , aggiun- 
gendovi tre  o quattro  volte  il  suo  peso  di  acido  solforico  concentrato. 
L’esperienza  in  tal  caso  si  fa  comodamente  io  no  palloncino  di  vetro  , 
e non  richiede  altro  calore  che  quello  dì  uoa  semplice  lampada  a spiri- 
to di  vino.  Allora  il  perossido  di  manganese  cede  la  metà  deH'ossigeno 
e si  trasforma  in  protossido  , il  qUale  si  combina  coll’  acido  solforico 
impiegato  per  formare  solfato  di  manganese. 

Finalmente  si  ottiene  l' ossigeno  perfettamente  puro  ed  in  poco  tem- 
po, riscaldando  il  clorato  di  potassa  in  una  piccola  storta  dì  vetro.  Que- 
sto sale,  composto  di  ossido  di  potassio  e di  acido  clorico  , si  fonde  da 
prima,  indi  si  risolve  io  ossigeno  ed  in  clOroro  di  jwtassio  : 


Acido  clorico  CbO’  = Gli  O" 

Ossido  di  potassio  KO  = K O 

ìTrh  ’O' 

Cloniro  * O.cije«o. 


poUltio 

Balmaiu  consiglia  di  riscaldare  in  una  storta  o in  un  pallone  di  vetro 
3 p.  di  bicromato  dì  potassa  e 4 p.  d'acido  solforico  concentrato.  Que- 
sto miscuglio  riscaldato  moderatamente,  sviluppa  gran  quantità  di  gas 
ossigeno  perreltamenle  puro,  il  quale  costa  meno  di  quello  ottenuto  per 
mezzo  del  clorato.  L’ acido  cromico  del  bicromato  si  trasforma  in  ses- 
quiossido di  cromo , e l’acido  solforico,  combinandosi  con  quest’  ulti- 
mo e collq  potassa,  produce  un  doppio  solfato  di  potassa  c di  sesquios- 
sido di  cromo. 

Proprietà.  — L’ ossigeno  è come  l’ idrogeno  un  gas  permanente  ■ e 
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p<>rò  non  si  conosco  solU»  altra  forma.  Non  lia  nè  udore  nè  sapore.  K 
Irasparonlo,  invisiliilo  come  l'aria,  «I  appena  solnliile  nell' acqua.  I.i 
sua  densità  è di  1,10.%3,  secondo  Ite^naiilt. 

La  combustione  de' corpi  ha  luogo  nel  gas  ossigeno  con  una  vivacità 
straordinaria  : iin  pezro  di  carbone  .acceso  in  qualche  punto  brucia  con 
luce  vivissima,  quando  viene  iirtroiloUo  in  questo  gas,  cd  in  pochi  istan- 
ti si  consuma  trasformandosi  in  acido  carbonico.  ìm  zolfo  acceso  arde 
con  fiamma  cerulea,  e si  converte  in  acido  solforoso.  Il  fosforo  traman- 
da una  luce  così  intensa  che  I'  occhio  non  può  sopportarla,  c si  Irasfur- 
mà  tulle  intero  in  acido  fbsforìco;  per  la  qual  cosa  i prodotti  della  coni- 
buslione  de' corpi  combustibili  nell' ossigeno  sono  le  combinazioni  del- 
lo stesso  ossìgeno  coi  corpi  combustibili  adoperali. 

Per  formarsi  un'  idea  dell’  enorme  tempcralura  che  accompagna  la 
combustione  dei  corpi  nel  gas  ossigeno,  basta  fare  la  seguente  .sperienza. 
Dopo  di  avere  assicurato  airegireniità  di  una  spirale  dì  fil  di  ferro  un  pez- 
zetto d’esca  accesa,  s'introduca  la  spirale  metallica  in  una  boccia  piena 
di  gas  os.sigcno:  la  combustione  bentosto  sì  propagherà  dall’esca  al  filo 
mclallico,  che  bruccrà  dal  suo  lato  con  luce  intensissima,  l.inciandu  da 
tutte  le  parti  glubcttioi  fusi  cd  incandescenti  d’ossido  dì  ferro.  È tale 
la  teui|)eratura  con  cui  quest'ossido  si  stacca  dal  filo  metallico,  che  ca- 
dendo sul  fondo  della  bottìglia,  fonde  il  vetro  ne'punli  che  tocca  c s'in- 
troduce nel  vetro  fuso.  Se  si  lascia  dell'  acqua  ncU'  interno  della  botti- 
glia, si  troverà  dopo  l'esperienza  il  vetro  parzialmente  fuso  ne’ luoghi 
toccati  dall’ossido  di  ferro  , il  quale  auebe  do|)o  d’aver  traversato  uno 
strato  di  acqua  di  qualche  pollice  di  spessezza,  conservava  una  tempera- 
tura sufiicientc  a produrre  la  fusione  del  vetro. 

Bisogna  |>crlanlo  avvertire,  che  sebbene  i corpi  bruciando  nel  gas  os- 
sigeno diauo  una  temperatura  molto  maggiore  di  quella  con  cui  brucc- 
F^bero  nell'  aria , In  quaulUà  di  calorico  prodotta  è ciò  non  ostante 
eguale  ne’ due  casi  ; vale  a dire,  che  se  s'impiegasse  il  calorico  prodotto 
a fondere  del  ghiaccio , o a produrre  un  altro  effetto  determinalo , per 
un  dato  peso  del  corpo  combustibile  impiegalo  si  avrebbe  la  fusioue  di 
una  eguale  qiianlità  dì  ghiaccio  in  ambi  i casi.  La  temperatura  dipende 
dalla  rapidità  della  combustione,  cd  è tanto  maggiore  quanto  più  corto 
è r intervallo  di  tem|>o  in  cui  si  compie.  Però  se  un  dato  peso  di  com- 
bustibile in  un  caso  impiega  più  tempo  a consumarsi  ebe  in  un  altro, 
darà  nel  primo  una  temperatura  minore  che  nel  secondo.  Nell’ossigeno 
la  conibuslioDC  dì  un  corpo  produce  una  temperatura  maggiore  che  ucl- 
l’arìa,  ma  la  durala  della  combustione  è molto  più  breve.  Di  qui  avvie- 
ne che  il  ferro,  ossidandosi  iu  seno  doU’aria,  non  produce  calore  sensi- 
bile, dove  al  contrario  nell’  ossigeno  diviene  fortemente  incandescente, 
in  modo  da  fondere  l' ossido  prodotto.  Dalle  quali  cose  sì  raccoglie  die 
un  dato  peso  di  un  corpo  combustibile , roiubiiiandosi  con  l’ ossigeno, 
sviluppa  sempre  la  stessa  quantità  di  calorico  , qualunque  sia  il  tempo 
che  impiega  a combinarsi , ma  la  temperatura  clic  aecoinpagua  la  cum- 
biii.'izìuiic  , date  le  altre  cose  eguali , è in  ragione  inversa  della  durata 
della  combustione. 
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* quiintità  di  calorico  svHi^pata  dalla  combustione  dei  corpi  non  è 
per  lutti  la  stessa,  ma  è proporzionale  alla  quantità  di  ossigeno  che  il 
corpo  combustibile  consuma.  Ond'è  che  per  conoscere  il  potere  riscal- 
dante relativo  di  diversi  corpi  combustibili , basta  determinare  con  e- 
sperienze  dirette  la  quantità  d'ossigeno  occorcnte  alla  combustione  di 
ciascuno.  Solo  il  fosforo,  tra’ corpi  sporimcnlati  sinora,  presenta  una 
eccezione  a questa  regola,  perchè  il  calorico  die  sviluppa  nella  sua 
combustione  è doppio  di  queHa  che  qualunque  altro  corpp  darebbe, 
consumando  la  stessa  quantità  di  ossigeno. 

Gli  animali  respirano  nel  gas  ossigeno  meglio  che  nciraria  atmosfe- 
rica, la  quale  non  è respirabite  che  per  l'ossigeno  In  essa  contenuto;  ma 
bentosto  si  esaltano  le  funzioni  vitali  dciranimale  sotto|H>s(o  a lafcspe- 
rìenza,  per  l’azione  troppo  energica  che  l'ossigeno  puro  spiega  sugli 
organi  respiratori!,  sicché  dopo  un  certo  tempo  perisce. 

SOLFO  • . 

Il  solfo  è uno  de’corpi  più  abbondanti  della  natura,  e s’incontra,  tanto 
allo  stato  libero,  quanto  combinato  con  altre  sostanze^  ha  conoscenza 
di  questo  corpo  è antichissiraa,  ed  anteriore  ad  ogni  memoria  istorica. 

Allo  stalo  libero  si  presenta  talvolta  in- cristalli  voluminosi  e traspa- 
renti di  color  giallo  cedrino,  ma  più  spesso  in  grani  cristallini  mesco- 
lali a sostanze  terrose.  Abbonda  suprattuUo.nei  terreni  torziarii  delia 
Sicilia  (1).  Si  trova  ancora  in  gran  copia  ne’ vulcani  semiustinti,  ove 
continua  a formarsi  anche  oggigiorno  per  la  decomposizione  dell’  i- 
drogeno  solforato,  che  ne’pacsi  vulcanici  si  sviluppa  abbondautemente. 
La  Solfatara  di  Pozzuoli  uelle  vicinanze  di  Napoli  fornisce  buona  parie 
del  solfo  che  si  consuma  nelle  arti. 

Combinato  con  alcuni  metalli,  forma  i solfuri,  molti  de’quali  si  tro- 
vano in  gran  quantità  alla  superflcie  della  terra.  I più  abbondanti  sono 
i solfuri  di  ferro,  di  zinco  e di  piombo.  Il  i>rimo  è conosciuto  dai  Mi- 
neralogbi  col  nome  di  pirite,  la  quale  vien  distillata  in  alcuni  paesi 
della  Svezia  e della  Germania  per  cavarne  porzione  del  solfo  che  con- 
tiene, ed  il  residuo  viene  adoperato  per  la  fabbricazione  del  'uetrìoio 
verde  o solfato  di  fecro. 

Abbondantissimo  ancora  questo  metalloide  s’incoulra  nei  solfati  na 
tivi,  fra  i quali  mcrìtauo  particolar  menzione  il  solfate  di  calce  omesso, 
il  solfato  di  barite  e quello  di  stronziana.  Fioalmontu  il  solfo  fa  parte 
ancora  de’ materiali  dell’organizzazione  animale  e vegelabilc.  Lo  uova, 
la  lana,  i capelli  ne  contengono  in  maggior  abbondanza  delle  altre  so- 
stanze animali,  c perciò  anneriscono  l’argento,  il  mercurio  ed  altri  me- 
talli coi  quali  si  mettono  a contatto,  producendovi  aita  supcrQcle  delle 
macchie  nere  di  solfuro  d’argento. 

fitraaonc.— Il  solfo  si  fonde  e si  volulilizza  ad  una  temperatura  non 

(1)  La  nuaniili»  di  solfo  che  vieac  e>porlata  anmialmcolo  dalla  sola  Sicilia  àdicirea  30  mi- 
lioui  di  tliili'ijranmii. 
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molto  elevata;  quindi  si  arriva  facilmente  a sceverarlo  dalle  sostanze 
terrose  e Asse,  cui  suole  trovarsi  mescolato,  per  mezzo  di  due  distilla- 
zioui  consecutive.  La  prima  viene  ese|;uits  nel  luogo  stesso  ove  si  cava 
il  minerale,  e per  l’ordinario  si  fa  in  alcuni  vasi  di  terra  disposti  in  se- 
rie sui  due  lati  paralelli  d’un  fornello  di  mattoni,  chiamato  galera.  La 
/ig,  7 rappresenta  la  sezione  verticale  di  questo  apparecchio  del  -verso 
della  larghezza^  a ea  sono'i  vasi  'di  argilla  in  cui  s'introduce  la  terra 
solAirea , i quali  -vengono  riscaldati  immediatamente  in  contatto  della 
fiamma  che  vi  circola  all’intorno.  Gii  altri  due  vasi  b,  b simili  ai  primi 
per  la  forma , sono  s'Kuati  sulla  faccia  esteriore  del  fornello,  e fanno 
l’ufficio  di  recipienti  condensando  il  vapore  di  solfo,  che  poi  versano 
allo  stato  liquido  ne’vasi  sottoposti  c,  e.  Il  solfo  greggio,  che  cosi  si  ot- 
tiene, si  spedisce  in  commercio  in  pe»i:  irregolari  di  vario  colore,  che 
ordinariamente  contengono  da  12  a 15  per  100  di  corpi  estranei.  Per 
ispugliarlo  da  tutte  le  impurità,  si  sottopone  ad  una  seconda  distillazio- 
ne, la  quale  viene  eseguita  in  un  apparecchio  sìmile  a quello  rappre- 
sentato dalla  fig.  8.  E^o  si  compone  di  due  |>artì  principali,  delle  quali 
l’una  fa  l’uiBcìo  di  storta,  l’altra  di  recipiente.  Il  fondo  della  storta  è for- 
mato da  una  spaziosa  caldaia  di  ferro  fuso  a situata  sopra  un  fornello 
destinalo  a riscaldarla,  il  collo  dì  detta  storta  è costituito  da  un  con- 
dotto b fabbricalo  di  mattoni.  Il  solfo  contenuto  nella  caldaia,  riscal- 
dalo fino  alla  temperatura  in  cui  bolle , si  riduce  in  vapore,  che  va  a 
condensarsi  nella  camera  C sotto  formo  di  polvere  finissima  conosciuta 
in  commercio  col  nome  di  /(ori  di  solfo.  La  camera  destinata  a con- 
densare il  vapore  è munita  di  valvole  disposte  in  modo  che  permetto- 
no aH’arìa  di  uscire,  ma  le  impediscono  di  entrare.  Tale  disposizione 
è necessaria  per  evitare  il  pericolo  delle  esplosioni,  che  potrebbero  aver 
luogo  se  l’aria  esterna  venisse  in  contatto  col  vapore  di  solfo  riscaldato 
ad  una  temperatura  capace  dì  accendersi.  Per  questo  stesso  oggetto  si 
evita  di  aprire  le  comunicazioni  coll’aria  esteriore,  quando  si  tratta  di 
rimettere  il  solfo  nella  caldaia  per  procedere  ad  una  nuova  distillazio- 
ne. A tal  fine  è disposta  una  seconda  caldaia  d al  di  sopra  della  prima, 
la  quale  è sempre  carica  di  solfo,  e si  mantiene  ad  una  temperatura  su- 
periore a quella  della  sua  fusione;  ma  inferiore  a quella  in  cui  il  ridet- 
to corpo  si  evapora,  facendovi  circolare  aH’intorno  l’acia  calda  prove- 
niente dai  fornello.  Aprendo  di  tanto  in  tanto  un  canale  che  mette  io 
comunicazione  questa  seconda  caldaia  colla  prima,  vi  si  fa  arrivare  una 
quantità  di  solfo  fuso  presso  a poco  eguale  a quella  già  distillata,  di  ma- 
niera ebe  l'operazione  -progredisce  regolarmente  e senza  interruzione. 
In  tal  guisa  si  ottiaae  un  altro  vantaggio,  ed  é che  il  solfo  tenuto  per 
lungo  tempo  qllo  stalo  di  fusione  tranquilla,  lascia  depositare  gran  parte 
delle  sostanze  terrose  cui  trova  vasi  mescolato,  e per  tal  modo  subisce 
una  depurazione  preliminare  prima  di  venire  introdotto  nell’apparecchio 
distillatorio. 

€on  questo  processo  si  può  ottenere  a piacere  il  solfo  allo  stato  di 
polvere,  ovvero  fuso.  Nel  primo  caso  le  dimensioni  della  camera  di  con- 
densazione sogliono  essere  maggiori , e dì  tanto  in  tanto  s’ interrompe 
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la  diatillazieDa,  acciò  le  pareti  abbiano  it  tempo  di  raffreddarsi.  Nel  se- 
condo la  camera  suol  essere  (dii  piccola,  e l'operazione  non  viene  mai 
interrotta:  il  calorico  abbandonato  dal  vapore  che  si  condensa,  riscalda 
beo  presto  le  pareti  alla  temperatura  in  cui  il  solfo  si  fonde,  siccbé  cola 
allo  stato  liquido  e si  raccoglie  sal'paTimanlo,  che  è leggermente  incli- 
nato,,e porta  nella  (larte  più  declive  un  canale  munito  di  chiave.  Apren- 
do questa  chiave,  si  estrae  il  solfo  fuso,  che  si  nceve  in  certi  stampi  di 
legno  di  abete  e di  forma  leggermente  conica,  ove  si  solidifica , e ù 
mette  in  commercio  col  nomg  di  soi/'o  in  conneUi. 

Si  ottiene  il  solfo  in  uno  stato  di  divisione  molto  maggiore,  precipitan- 
dolo per  mezzo  di  un  acido  dalla  soluzione  di  un  polisotfuro  alcalino. 
Il  metodo  che  comunemente  s' impiega  è il  seguente:  si.  fa  bollire  un 
miscuglio  di  calce  spenta,  acqua  e fiorì  di  solfo,  agitando  spesso  la  mas- 
sa, fiuché  il  liquido  abbia  acquistalo  un  color  rosso  cupo,  indi  si  filtra: 
il  liquido  cbe  passa  è una  soluzione  acquosa  di- bisolfuro  di  calcio.  Ver- 
sandovi deli’  acido  idroclorìco,  si  formo  idrogeno  solforato  cbe  si  svi- 
luppa, cloruro  di  calcio  cbe  resta  disciolto  net  liquido , e solfo  che  si 
precipua,  come  apparisce  dalle  formule  : ^ 

<■  , 1.  ,1 '-n  i.-.  t I, 

Bisolfuro  di  calcio  CaS’  =:  Ca  ' > S S 

Acido  idroclorìco  llCb  = Cb  H - 

V CaCli  HS  f 

Cloiaio  Idro^coQ  Solfo. 

^ f ‘ ' 4 Ut  Caldo  noUbnln 

Il  precipìlato  raccolto  sopra  un  filtro  e lavato,  si  pronta  io  forma  di 
(Milvere  bianca  e leggiera,  la  quale  nelle  farmacie  porta  il  nome  di  latte, 
magùterOfO  bttt^o  di  $olfo.  Secondo  Enrico  Rose,  tal  (ireparato  svihi|)(M 
col  riscaldamento  qualche  vestigio  d' idrogeno  solforalo  , il  quale  pro- 
viene senza  dubbio  da  nna  traccia  di  bisolfuro  d'idrogeno,  che  r^ta 
mescolato  col  solfo  ottenuto  con  questo  metodo  , e si  decompone  coi 
riscaldamento. 

Proprietà.  — Il  solfo  è di  color  giallo  cedrino,  fragilissimo,  senza  sa- 
pore, e senza  odore,  quando  è puro.  È dei  tutto  insolubile  nell'  acqua, 
ma  si  seioglie  in  piccola  quanliUi  nell’  alcole  e nell'  etere.  All'  incontro 
è solabilissimo  nel  solfuro  di  carbonio , e la  soluzione  abbandonata  al-, 
l'evairarazione  spontanea,  deposita  it  solfo  in  cristalli.  100  parti  di  sol- 
foro di  carbonio  possono  diScogliere  35  p.  di  solfo  alla  temperalura 
di  12*,  secondò  Deville.  Il  solfo  è uno  de’  più  cattivi  conduttori  del- 
l’elettricità che  si  conoscano,  e però  confricato  diviene  etettrico,  ed  in 
tale  stato  attrae  I corpi  leggieri,  cosse  fanno  il  vetro,  le  resine,  l'ambra 
ec.  È pure  no  cattivissimo  coòdutlore  del  calorico,  perciò  quando  si 
riscalda  un  cannello  di  solfo,  si  fende  nel  silo  riscaldato,  facendo  udire 
una  specie  di  decrepiUo  : il  calore  delia  mano  basta  a produrre  questo 
fenomeno. 

Alla  temperatura  di  113*  il  solfo  si  fonde  in  un  liquido  giallo  e tra- 
sparente , che  ha  l' asiietto  e la  consistenza  dell’  olio  comune.  Baffred- 
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(laudusi,  si  solidifics  in  cristalli  lunglii  ed  agliifurmi.  i ((uali  si  possono 
ulteoere  isolali  e regolarissimi,  dccanlaodo  la  porzione  non  ancora  so- 
lidificata. 1 cristalli  ottenuti  con  qnosto  mezzo  sono  perfettamente  tra- 
sparenti, di  color  giallo  di  succino  , ed  alquanto  flessibili;  ma  dopo 
(|naldie  giorno,  diventano  opachi,  del  colore  ordinario  del  solfo,  e fra- 
gili. Spesse  volte  tale  alterazione  si  comincia  a manifestare  a capo  di 
poche  ore,  e dipende,  come  appresso  vedremo,  da  un  cambiamento  che 
si  opera  nella  forma  cristallina  delle  molecole. 

Riscaldando  il  solfo  fnso  (ino  alla  temperatura  di  1G0°  o di  200°,  es- 
so perde  la  sua  fluidiUi,  e si  addensa  a segno  da  poter  rovesciare  il  va- 
so che  lo  contiene  senza  versarlo  ; nel  tempo  stesso  cambia  di  colore  e 
divicn  rosso  cu|>o.  Se  in  tale  stato  si  lascia  tranquillamente  ralTreddarc, 
riacquista  la  fluidità  ed  il  colore  di  prima,  e se  la  temperatura  scende  al 
di  sotto  del. punto  di  fusione,  si  solidifica  c cristallizza,  senza  che  vi  re- 
sti indizio  deir  alterazione  soflerta.  Riscaldandolo  una  seconda  volta , 
gli  stessi  fenomeni  si  ri|tetoiio  : col  raOreddamento  di  nuovo  si  fluidifi- 
ca e poscia  cristallizza,  Liìclié  collo  stesso  saggio  si  poKono  indefinita- 
mente ri()rodurre  queste  inodificaziooi  alternative. 

Un  altro  fenomeno  non  meno  singolare  si  osserva  quando  si  rafired- 
da  rapidamente  il  solfo  addensato  dall’azione  del  calore,  colandolo  p.  cs. 
nell'acqua  fredda:  in  tal  caso,  invece  di  solidificarsi,  resta  molle  ed 
elastico  come  il  glutine  o la  gomnta  elastica,  sicché  si  può  distenderlo  c 
tirarlo  in  fili  sottilissimi.  Il  solfo  cosi  modificato  non  conserva  lunga- 
mente queste  proprietà,  ma  a poco  a poco  si  solidifica,  in  ultimo  perde 
interamente  la  sua  mollezza  e trasparenza,  cd  a capo  di  alcuni  giorni 
rìdivien  solido  come  prima. 

Il  solfo  cristallizza  in  due  formo  incompatibili,  le  qnaii  si  rapportano 
a due  diversi  sistemi  cristallini,  o per  conseguenza  viene  a ragione  an- 
noverato fra’  corpi  dimorfi.  I cristalli  che  si  ottengono  artifizialmente  , 
lasciando  solidificare  il  solfo  fuso  col  riscaldamento,  sono  de’ prismi 
rombici  monoclini  ; all’  opposto  i cristalli  naturali  c quelli  elie  si  ot- 
tengono a basse  temperature , evaporando  una  soluzione  di  solfo  nel 
solfuro  di  carbonio,  sono  de’ romholtaedrl  appartenenti  al  sistema  del 
prisma  rettangolare.  Gli  uni  c gli  altri  conservano  la  stessa  forma  fin- 
ché restano  nelle  medesime  condizioni  di  temperatura  in  cui  vennero 
prodotti  ; ma  tenuti  per  quuictre  tempo  ad  una  tem|>eralura  diversa,  re- 
sta totalmente  cambiata  la  forma  cristallina,  e con  essa  le  loro  esterne 
proprietà.  Per  questa  ragione  i cristalli  ottenuti  per  mezzo  della  fusio- 
ne diventano  opachi  alla  temperatura  dell’ ambiente,  e cosi  fragili , che 
si  stritolano  ap|>ena  vcógoim  toccali.  La  polvere  che  ne  risulta,  sotto- 
messa all’  osservazione  micru$c(qilta,  apparisce  formata  da  piccolissimi 
cristaUi  oltaedrìci  simili  a quelli  che  si  olleuguuo  a basse  temperature, 
u che  s’iucoDtranu  nel  regno  minerale.  Questi  ultimi  dal  loro  canto  su- 
bisGouo  una  melamoriosi  inversa,  se  vengono  riscaldali  ad  una  leiii|ie- 
ralura  prossima  a quella  della  loro  fusiuue,  come,  a mudo  d’esempio, 
in  una  soluzione  satura  e Mlealo  di  sai  marino:  i cristalli  clic  hanuu 
subito  un  (al  trallamento,  divengono  opachi  e si  i^rctolauu  colla  mas- 


ilitna  racililà,  trasformandosi  in  cristalHni  prismatici,  simili  a queiii  che 
si  ottengono  facendo  cristallizzare  il  solfo  per  via  di  fusione.  Da  tutto 
ciò  si  deduce  che  la  cagione  principale,  da  cui  dipende  il  dimorfismo  del 
solfo  è la  temperatura.  Pare  inoltre  che  la  nu>diticazionc  impressa  dal- 
l’azione del  calore  possa  durare  per  un  certo  tempo,  anche  quando  il 
solfo  trovasi  allo  stato  di  soluzione.  Pasteur  e Ueville  hanno  trovato 
difatli  die  disciogiieudo  nel  solfuro  di  carbonio  del  solfo  mollo  otte- 
nuto col  metodo  precedeote mente  descritto,  e lasciando  evaporare  la 
soluzione  all’aria,  sulle  prime  si  depositano  de'crìstalli-ottaedrici,  men- 
tre quelli  die  si  formano  in  seguito  sono  dc’prìsmi  rombici,  conio  i cri- 
stalli ottenuti  per  via  di  fusione. 

Questi  diversi  stati  del  solfo  differiscono  non  solo  per  la  forma  cri-  . 
stallina,  ma  ancora  per  altri  caratteri,  e soprattutto  per  la  densità.  Devit- 
Ic  ha  osservato  die  la  densità  del  solfo  ottaedrico  è,  sempre  maggiore 
di  2,03,  mentre  quella  de’  cristalli  ottenuti  [ler  via  di  fusione  è ordi- 
uariamenle  di  1,958,  e quella  del  solfo  mollo  è di  1,928  ,.c  talvolta 
andie  minore.  Nondimeno  a misura  che  queste  ultime  mudificazioni 
passano  spontaneamente  alla  modifìcazione  ottaedrica,  la  loro  densità  va 
progressivamente  aumentando,  fìudiè  non  ha  raggiunto  U limite  di 
2,05  0 2,UG,  che  può  riguardarsi  come  la  densità  normale.  d-u  <n> 

Il  solfo  presenta  inoltre  delle  anomalie  dal  lato  della  solubilità,  delle 
quali  non  è ancora  ben  conosciuta  la  causa;  cosi  Dcvillc  lia  osservalo  che 
mentre  i cristalli  oltaedrìci  si  disciolgono  nel  solfuro  di  carlionio,  senza 
lasciar  residuo,  ì cristalli  prismatici,  i fiori  di  solfo  del  commercio,  ed  in 
generale  il  solfo,chc  nel  raffreddarsi  ha  subito  una  specie  di  tempera, mes- 
si in  contatto  del  solfuro  di  carbonio,  lasciano  un  resìduo  insolubile  iu 
questo  liquido.  Questa  stessa  modificazioue,  è stala  riscontrata  da  t'urdos 
e Gélis  nel  solfo  proveniente  dalla  decomposizione  di  certe  sostanze  sol- 
foralo, circostanza  iin|)orlanle , la  quale  sembra  accennare  che  essa  fa 
parte  di  tali  composti , e che  per  couseguciiza  gli  stali  allotropici  del 
solfo  sussistono  anche  allo  stato  di  conibiunzionc.  I Cliimici  precitati 
hanno  trovato  difallì  che  il  solfo  insolubile  si  produce  ablmnduntcmcn- 
te  per  i’ azione  scambievole  dell'  idrogeno  solforato  e dell'acido  solforo- 
so in  presenza  dell’acqua,  nella  decomposizioue  dcgriposolQli  per  mez- 
zo dell' acido  idroelorico,  e nella  renzioue  dell' ammoDiaca  liquida  sul 
cloruro  di  solfo.  11  solfo  insolubile  nel  solfuro  di  carbonio,  lo  ó egual- 
iiieiile  nell’alcole  e nell’ etere,  ed  è meuu  fusibile  del  solfo  ordinaria; 
ma  se  si  riscalda  lungainéute  fra  110°  e 120°,  a poco  a |k>co  si  luudiliua, 
diviene  fusibile  e solubile  nel  solfuro  di  carbonio,  come  il  solfo  comune. 

Alla  temperatura  di  316'ril  solfo  bolle  riducendosi  in  va|»oro  di  co- 
lor giallo  rancio.  Il  rame  ridotto  in  lamine  mollo  sottili  s’inlìamma  nel 
vapore  di  solfo  , c si  Irasforiua  in  solfuro;  I’  argento  produce  lo  stesso 
fenomeno.  Itiscaldato  all’aria  libera,  ovvero  nel  gas  ossigeno,  brucia  con 
liamma  di  color  ceruleo,  c si  converte  iu  gas  addo  solforoso. 
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SEUSMO  ■ ‘ 

Questo  corpo  fu  scoperto  nel  1817  da  Berzelius  , il  quale  lo  chiamò 
selenio  dalla  parola  greca  che  significa  Luna,  per  rammentare  la 

grande  somiglianza  che  si  osserva  fra  le  sue  proprietà  e quelle  del  tel- 
lurio, il  cui  nome  deriva  dalla  voce  latina  telhis.  Terra. 

in  natura  si  trova  principalmente  allo  stato  di  selcniuro  combinato 
con  alcuni  metalli  ,-come  sono  il  rame  , l’argento  , il  piombo,  il  bi- 
smuto , r oro  ed  il  mercurio  ; ma  questi  composti  non  si  sono  incon- 
trati sinora  che  in  piccolissima  quantità  , sicché  il  selenio  è tuttora  un 
corpo  molto  raro.  Secondo  Stromayer , il  solfo  rosso  dell’  isola  di  Vul- 
cano deve  il  suo  colore  a qualche  traccia  di  selenìuro  di  solfo  che 
contiene. 

Estrazione.  — WOfaler  per  estrarre  il  selenio  dai  seleniuri  metallici , 
tratta  il  minerale  ridotto  in  polvere  con  acido  idroclorico  diluito  , che 
scioglie  i carbonati  ; mescola  il  residuo  lavato  e secco  con  un  egual 
peso  di  tartaro  ben  carbonizzato,  introduce  il  miscuglio  in  un  crogiuolo, 
che  finisce  di  empire  con  uno  strato  di  carbone  in  polvere  grossolana  ; 
quindi  riscalda  il  crogiuolo  a fuoco  moderato.  Il  carbone  del  tartaro 
riduce  il  carbonaio  di  potassa,  ed  il  potassio  ridotto  si  combina  col  se- 
lenio de’ seleniuri , formando  seleniuro  di  potassio.  Si  polverizza  rapi- 
damente la  massa  calcinata  , si  mette  sopra  un  filtro,  e si  riempie  que- 
st’ ultimo  con  acqua  caida  privata  d’ aria  con  una  lunga  ebollizione  , 
mantenendo  sempre  il  filtro  pieno  d’acqna  , per  evitare  che  l’ ossigeno 
dell’  aria  ne  precipiti  il  selenio  : il  seleniuro  di  potassio  passa  disciolto 
nell’  acqua.  Tale  soluzione,  che  ha  il  color  della  birra,  lasciata  in  con- 
tatto dell’aria,  si  decompone  e perdo  il  suo  colore.  Il  selenio  si  preci- 
pita , mentre  il  potassio  si  ossida. 

Proprietà.  — lì  selenio  é solido  alla  temperatura  ordinaria  ; secondo 
Sacc,  a 200°  si  rammollisce  ed  a 250°  si  fonde  ; ad  un  grado  di  calore 
vicino  al  rosso  bolle  , e si  converte  in  vapor  giallo,  die  si  deposita  sui 
* corpi  freddi  in  polvere  di  color  rosso  cinabro.  Questa  polvere  ha  col 
selenio  la  stessa  relazione  che  1 fiori  di  solfo  col  solfo  ordinario. 

Il  vapore  di  selenio , messo  io  contatto  dell’  aria  e d'.nn  corpo  in 
combustione,  si  accende,  brucia  con  fiamma  cerulea  somigliantissima 
a quella  del  solfo , e tramanda  un  odore  di  cavolo  marcio  , dovuto  al- 
l’ ossido  gassoso  di  selenio  che  si  produce  in  tale  combustione. 

Passando  rapidamente  dallo  stalo  liquido  al  solido,  presenta  una  su- 
perficie specchiante  di  color  oscuro  tendente  al  rosso,  ed  uno  splendore 
metallico.  La  sua  frattura  è concoide  , vetrosa  e di  un  color  grigio  di 
piombo.  Al  contrario  solidificandosi  lentamente  non  cristallizza  , ma 
diviene  ineguale  alla  superficie,  privo  d’ogni  specie  di  splendore  e gra- 
nelloso nella  sua  spezzatura.  Finalmente  precipitato  da  una  soluzione 
fredda  e mollo  diluita , sìa  per  mezzo  dello  zinco  , sìa  per  mezzo  del- 
r acido  solforoso , si  presenta  in  polvere  di  color  rosso  cinabro.  Que- 
ste diverse  apparenze  colle  quali  il  selenio  si  suol  presentare,  coslitui- 
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scono,  secondo  Berzelias  , altrettante  modificazioni  allotropiche  corri- 
spondcnti'a  quelle  del  solfo.  Hittorf  ha  inoltre  osservalo  che  la  modi- 
ficazione vetrosa,  esposta  per  qualche  minuto  all'  azione  d’ una  tempe- 
ratura di  125°,  ripassa  alta  modificazione  cristallina  , che  può  riguar- 
darsi come  lo  stalo  normale  del  selenio.  Una  differenza  importante  sco- 
perta dallo  stesso  Chimico  fra  queste  due  modificazioni  allotropiche,  è 
quella  che  è relativa  alla  conducibilità  per  l' elettrico  , cosicché  méntre 
il  selenio  vetroso  può  riguardarsi  come  un  corpo  isolante  , quello  cri- 
stallizzato è invece  buon  conduttore,  e la  sua  conducibilità  va  aumen- 
tando colla  temperatura.  ' ' 

Nei  passare  dallo  stalo  liquido  al  solido  il  Selenio  resta  per  lungo 
tempo  molle  e pastoso  prima  di  solidificarsi , sicché  si  può  tirarlo  in 
fili  sottilissimi.  Questi  fili,  a luce  riflessa  sono  grigi  e di  aspetto  metal- 
lico ; ma  guardati  per  trasparenza , si  mostrano  di  color  di  rubino  e 
diafani.  . . 

TELLURIO 

Questo  corpo  è uno  de’  piu  rari  che  si  conoscano  (1).  Fu  trovato  la 
prima  volta  nelle  miniere  d'oro  di  Transilvania  combinalo  coll’ oro  e ' 
coll’argento  , e talvolla  col  rame  e col  piombo.  In  questi  ultimi  tempi 
è stalo  inoltre  scoperto  a Sebemnitz  in  Ungheria  in  combinazione  col 
bismuto.  Quantunque  sin  dal  1782  fosse  stata  intraveduta  la  sua  esi- 
stenza , pure  le  sue  proprietà  e la  sua  natura  non  si  conobbero  che 
16  anni  dopo  in  seguilo  di  un  lavoro  di  Klaproth. 

Estrazione. — Il  metodo  più  semplice,  fra  i tanti  che  vennero  proposti 
per  estrarlo  dai  minerali  anzìdetti , è quello  di  Berzelius.  Esso  è ana- 
logo a quello  con  cui  si  estrae  il  selenio  , ed  è fondalo  sulla  proprietà 
che  possiede  il  tellurio  di  formare  col  potassio  un  composto  solubile  , 
che  l’aria  decompone,  ossidando  il  potassio  e precipitandone  il  tellurio. 

SI  riduce  il  minerale  di  tellurio  in  polvere  finissima,  si  mescola  con 
carbonato  di  potassa  , e s’ impasta  il  tutto  con  olio.  Questo  miscuglio 
introdotto  in  un  crogiuolo  coperto  , si  riscalda  prima  moderatamente-, 
flnebé  l’ olio  siasi  Incarbonito  ; poi  si  aumenta  il  calore,  e si  arroventa 
quanto  più  fortemente  si  può.  Dopo  un  certo  tempo  si  toglie  il  crogiuolo 
dal  fuoco  e si  lascia  raffreddare;  indi  si  polverizza  rapidamente  la  massa 
ottenuta  , e si  mette  in  un  filtro  di  carta  , sul  quale  ai  versa  dell’acqua 
calda.  Il  liquido  che  passa  è di  color  rosso  carico  , e tiene  in  soluzione 
il  telloruro  di  potassio.  Lasciando  esposta  all'aria  tate  soluzione,  il  tel- 
lurio si  precipita.  Per  facilitare  la  decomposizione,  giova  soffiare  del- 
l’ aria  nel  liquido  per  mezzo  di  un  cannello  di  vetro.  In  questa  opera- 


ti) Lowe  di  Vieona,  adendo  bUo  ullimamenle  -de' tenutivi  diretti  ad  estrarre  nel  icntpo 
stecso  r oro  ed  il  tellurio  dai  minerali  auriferi  di  Tnosilvanh , soDvozta  di  aver  trovalo  un 
loeiodo,  che  gli  permelierà  di  mettere  in  comiaercio  almeno  lOU  libbre  di  tellurio  aooual* 
Bvente  ; sicché  in  avvenire  i Cbimici  potraouo  procurarsi  agevolffleoie  ed  a basso  prezzo 
questo  corpo , che  siuora  è stato  cosi  raro. 
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zioDe  il  (elluriu  è precipitato  «lall’oesigeDO  olmosferico,  cbe  si  combina 
col  potassio  in  sua  vece  , come  appunto  si  osserva  col  selenio. 

Proprietà.  — Il  tellurio  è solido,  risplendente  e d’apparenza  metalli- 
ca. Pei  caratteri  esterni  somiglia  moltissimo  all'antimonio  ; è com’esso 
fragilissimo,  si  fonde  quasi  allo  stesso  grado  di  calore  , e col  rafiredda- 
mento  si  solidifica  in  massa  cristallina.  1 cristalli  di  tellurio  hanno  la 
ferma  di  romboedri,  e sono  isomorfi  con  quelli  dell’arsenico , dell’anti- 
monio e del  iHSmuto.  Ad  un’alta  temperatura  è un  poco  Tolatile  ; non- 
dìrneno  non  si  potrebbe  distillarlo  coi  melodi  ordinariamente  im(tiega- 
ti , ma  per  riuscirvi,  bisogna  riscaldarlo  in  una  corrente  di  gas  idroge- 
no : in  tal  caso  la  distillazione  si  compie  senza  dillìcoltà.  Scaldalo  io 
contatto  dell’aria,  prende  fuoco  e brucia  con  fiamma  azzurra  cerchiata 
di  verde,  trasformandosi  in  acido  telluroso.  Quest’ultimo  si  esala  in  fu- 
mi bianchi  molto  densi  e di  odore  acidulo , se  il  tellurio  è puro  ; ma 
spesse  volle  tramanda  un  odore  di  cavolo  putrefatto,  dovuto  alla  pre- 
senza dì  qualche  traccia  di  scicnìo. 

2.0  GRUPPO 

Abbraccia  quattro  corpi  semplici:  il  doro,  il  bromo,  biodo  cd  il 
fluoro,  clic  si  chiamano  ancora  corpi  alogeni.  Si  distinguono  da  lutti 
gli  altri  por  la  grande  alfmità  che  hanno  per  l’idrogeno  e po’  niolalli. 
Combinandosi  coll' idrogeno,  formano  corti  composti  dolali  di  lutti  i 
caratteri  degli  acidi , e che  [>cr  ijuesta  ragione  si  chiamano  idracidi. 
Le  comhiuazioui  de’ corpi  alogeni  co’ metalli  hanno  invece  i caratteri 
de’  sali. 

CLOBO 

Il  cloro  fu  scopcrio  da  Scheelc  nel  1771 , c riguardato  siccome  acido 
muriatico  (acido  idroclorico  ) privo  di  flogùto(t):  io  seguilo  Lavoisier  e 
Bertliollet  riguardandolo  come  un  composto  di  acido  muriatico  c di  os- 
sigeno, lo  chiamarono  acido  muriatico  ossigenalo.  Gay-I.ussac  eTbénard 
ne  sospettarono  la  vera  natura  ; finalmente  H.  Davy  provò  essere  un 
cor|Kt  semplice,  c dalla  voce  greca  giaUo -verdastro,  lo  chiamò  clo- 
ro, per  alludere  al  suo  colore. 


( I ) (ili  amichi  Chimici  chiamavano  flogislo  un  corpo  ipoieiico,  la  cui  csislcnra  tu  |icr  la  pri- 
ma rolla  auuiicssa  ila  -Slahl.  Questo  preluso  demento  era  [ter  essi  il  cor|M>comhustihile  ikt  ec- 
cellenza, anzi  era  ripuanlaio  siccome  la  causa  della  comImslihiliUi  dc'corpi.  Si  direhlie  che 
i Chimici  antichi  conoscessero  conhisamentc  l'idroscno,  e che  sotto  il  nomo  dì  flot^isto  m- 
lemJessero  |iarlarc  di  (piesl'ullimo  : lauta  somiglianza  si  riscontra  Ira  le  proprietà  dell’idro- 
geno e tpielle  che  altra  volta  venivano  aUriliuile  al  flogisto!  Jn  questa  maniera  di  vedere,  le 
Klee  che  possediamo  oggigiorno  si  arcosUmu  mollissimo  a quelle  che  Schede  emise  sin  dai 
suoi  leroiu  sulla  natura  del  cloro.  Questo  cdelire  Chimico  riguardò  il  doro  corno  acido  mu- 
ri-vlico  privo  del  suo  flogisto,  eil  il  Itìossitio  di  manganese  come  un  corpo  allo  a coinivinarsi 
col  flogisto  ddl’acido  muriatico,  e per  conseguenza  a convertirlo  io  acido  muriatico  deflo  - 
giMkuto.  Si  chiawi  idrogeno  ciò  che  Schede  chiamava  flogisto,  ed  acido  idroclorico  ciò  che 
'■gli  chiaiiiava  acido  miirialieo,  e sj  avranno  csallamcnle  le  idee  che  seguilòimo  oggigiorno. 
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Si  rlDvipiie  abbondantissimo  in  natura,  ma  non  mai  allo  stato  lìlu>- 
ro.  Combinato  coH'idrogeno  forma  t’acido  idroclorico,  che  si  sviluppa 
copiosamente  da  crateri  vulcanici  ; ma  in  maggiore  abbondanza  occor- 
re combinato  col  sodio  nel  sai  marino. 

Estradane.  — Il  cloro  si  può  ottenere  facilmente  riscaldando  a dolce 
calore  un  miscuglio  di  acido  idroclorico  del  commercio  c di  biossido  dì 
manganese.  I prodótti  di  tale  reazione  sono  acqua  , cloruro  di  manga* 
nese  e gas  cloro  : - - . 


2 cq. 


biossido  di  manganese 

MnO’ 

= Mn 

0’ 

acido  idroclorico 

2HCb 

= Ch 

ir 

Cb 

MnCb 

iro’ 

Cb 

Cloruro 

Acqin 

Cloro. 

Il  gas  die  si  sviluppa  non  è sempre  perfetlamente  puro,- ma  spesso 
trascina  con  sé  dei  va|>ori  di  acido  idroclorico.  Per  depurarlo,  prima  di 
raceoglierlo  si  fa  passare  in  una  boccia  a due  gole  che  contiene  def- 
l’acqiia  ( fig.  9.  ),  il  liquido  ben  presto  si  satura  di  doro,  ed  allora  non 
ritiene  che  l’acido  idroclorico,  fi  gas  ca>si  Ottenuto  è puro  e non  con- 
tiene che  qualclie  traccia  di  vapor  d’acqua,  il  quale  nella  più  parte  dei 
casi  può  restarvi  senza  inconveniente;  nondimeno  se  bisognasse  avere 
del  cloro  perfettamente  secco  , si  potrebbe  far  passare  il  gas  a traverso 
no  tubo  pieno  di  cloruro  di  calcio  fuso  c ridotto  in  piccoli  frammen- 
ti, il  quale  assorbe  l’acqua  con  grandissima  avidità. 

Questo  metodo  è semplicissimo  c di  facile  esecuzione  ; ma  non  per- 
mette di  ottenere  più  della  metà  del  Cloro  contenuto  nell’acido  idro- 
clorico: l’altra  metà  resta  unita  al  manganese  allo  stalo  di  cloruro.  Inol- 
tre quando  si  volesse  impiegare  in  grande  ha  rinconvenionte  di  dare 
per  prodotto  secondario  il  cloruro  di  manganese  , di  coi  uon  può  farsi 
nes.sun  uso  nelle  arti. 

Si  può  ancora  ottenere  il  cloro  riscaldando  un  miscuglio  di  3 parti  di 
sai  marino,  o sia  cloruro  di  sodio,  2 di  biossido  di  manganese  c 2 4 di 
acido  solforico,  precedentemente  diluito  con  4 parti  d’acqua.  IJalla  rea 
zìone  di  queste  sostanze  risultano  gas  cloro,  solfato  di  manganese  e sol- 
falo di  soda  : . 


1 cq.  biossido  di  maogonose  MnO’  = O MnO 

1 eq.  cloruro  di  sodio  Na(3i  = Na  Ch 

2 eq.  acido  solforico  2SO*  = SO'  SO'’ 


NaO-fSO’  MnO-l-SO'  Cb 

Sollatodi  iodi  Solfalo  ili  Aat^oeic  Clriro. 


Questo  processo,  oltre  all'essere  più  economico  del  precedente , ha 
il  vantaggio  di  fornire  tutta  la  quantità  di  cloro  contenuto  nel  cloruro 
di  sodio,  e permette  inoltre  di  utilizzare  uno  dei  prodotti  secondarii , 
cioè  il  solfato  di  soda,  il  quale  viene  successivamente  convertito  in  sol- 


I 
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furo  e poi  in  carbonato,  per  mezzo  di  operazioni,  die  saranno  descrit- 
te, quando  si  parlerà  della  preparazione  del  carbonatu  dì  soda. 

Nei  laboratorii  si  adoperano  per  preparare  il  cloro  storte  ovvero  pal- 
loni di  vetro.  Nelle  arti  la  fragilità  di  tali  apparecchi,  soprattutto  quan- 
do sono  di  grandi  dimensioni , è un  inconveniente  cotanto  grave  da 
non  permettere  di  usarne.  Per  questa  ragione  si  adoperano  certi  vasi 
di  piombo,  di  cui  la  fig.  fO  fa  vedere  la  sezione  : a a c un  recipiente 
di  piombo,  nel  quale  s'introduce  il  miscuglio  di  Sai  marino  e biossido 
di  manganese  per  l'apertura  b munita  del  suo  coperchio.  L'acido  solfo- 
rico diluito  si  versa  per  mezzo  dell'imbuto  c,  il  cui  cannello  ripiegalo 
ad  elica,  fa  l'ufficio  di  tubo  di  sicurezza.  Si  mcsculauo  insieme  i mate- 
riali mercè  l'agitatore  d,  il  quale  è di  leguo  , e si  mette  in  moto  per 
mezzo  di  un  braccio  orizzontale.  Il  gas  prodotto  si  sviluppa  per  il  tubo 
e , che  lo  conduce  al  luogo  destinalo.  Sulle  prime  la  reaziooe  accade, 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  riscaldar  l'apparato;  ma  dopo  un  certo  tem- 
po si  arresta,  s'iccbè  è indispensabile  favorirla  applicandovi  un  modera- 
to grado  di  calore.  A tal  uopo  il  fondo  del  recipiente  è munito  di  un 
inviluppo  esterno  di  ferro  f f,  che  lascia  libero  un  certo  spazio,  intor- 
no al  fondo  suddetto,  ed  In  questo  per  mezzo  del  tubo  g,  si  fa  arrivare 
del  vapore  acquoso,  che  serre  a riscaldare  l'apparato.  Quando  l'opera- 
zione è terminata,  si  cavano  per  mezzo  del  tubo  h i materiali  che  hanno 
già  servito  e se  ne  aggiungono  de'  nuovi. 

Proprietà.  — All'  ordinaria  temperatura  il  cloro  è un  gas  di  color 
giallo  verdastro;. per  un  forte  abbassamento  di  temperatura  diventa  li- 
quido , ma  non  si  solidiQca  ad  un  maggior  grado  di  freddo.  Ha  un 
odor  forte  e spiacevole.  Ispiralo  in  piccola  quantità,  produce  tosse,  che 
sovente  è seguita  da  sintomi  catarrali  e da  sputo  sanguigno.  In  gran 
copia  opera  come  veleno  sugli  orgaui  respiraturii , ed  è capace  di  ucci- 
dere gli  animali  che  lo  respirano.  Il  suo  peso  specifico  òdi  2, 44. Un  lu- 
me acceso  immerso  in  questo  gas  si  estingue,  e qualche  istante  prima 
la  sua  flaiuma  divien  russa  e fuligginosa,  perchè  il  cloro  decomponen- 
do l’idrogeno  carbonato  ond’é  costituita  la  fiamma,  forma  acido  idroclo- 
rico, e rende  libero  il  carbonio. 

Alla  temperatura  di  10°,  e sotto  la  pressione  ordinaria  dell’atmosfera , 
un  volume  d'  acqua  ne  discioglìe  3 di  cloro  , secondo  Gay-Lussac.  A 
temperature,  tanto  maggiori,  quanto  minori  di  quella  già  ramincntaU  . 
la  solubilità  di  questo  gas  diminuisce.  La  soluzione  acquosa  di  cloro  è 
gialla  , di  odore  irritante , di  sapor  caldo  ed  astringente  , infine  |>os- 
siede  le  principali  proprietà  del  cloro.  RalTreddata  a qualche  grado 
sopra  0’,  si  rapprende  in  massa  cristallina,  che  è una  combinazione  di 
acqua  e di  cloro , ed  ha  per  formula  Ch-(-10HO.  La  luce  solare  de- 
compone la  soluzione  del  cloro  nell’acqua  In  ossigeno  che  si  sviluppa, 
ed  iu  acido  idroclorico  che  resta  disciolto.  Anche  la  luce  diffusa  produ- 
ce io  essa  lo  stesso  effetto,  sebbene  più  lentamente  ; sicché  per  conser- 
vare inalterata  una  soluzione  di  cloro  nell’acqua , è necessario  preser- 
varla dall’azione  delia  luce.  Millon  ba  inoltre  trovato  che  una  soluzio-» 
ne  di  cloro,  dopo  d’essere  stala  esposta  ali'aziooe  de'raggi  solari,  rontie- 
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ne  sempre  una  ptceola  qnantità  di  acido  ipoeloroso,  la  cui  esistenza  s> 
può  facilmente  riconoscere,  versando  nei  liquido  qualche  goccia  d'ona 
soluzione  di  cloruro  di  piombo  o di  manganese,  i quali  per  l’azione  os- 
sidante dell’acido  ipocloroso  sono  trasformati  ne'rispettìvi  biossidi,  che 
si  precipitano.  L’acqua  adunque  sotto  l’influenza  combinata  del  cloro 
e dc’raggi  solari  si  decompone  in  idrogeno  ed  io  ossigeno,  i quali  com- 
binandosi col  cloro,  formano  acido  idrcclorico  e acido  ipocloroso.  Sic- 
come peraltro  questi  due  composti  si  decompongono  reciprocamente,  ri- 
generando acqua  e cloro,  per  una  reazione  inversa  di  quella  da  cui  han- 
no avuto  origine,  la  quantità  di  acido  ipocloroso  che  si  formain  tal  caso 
è estremamente  piccola,  e non  isfugge  aU’ezione  decomponente  dell’aci- 
do idroclorico,  se  non  in  quanto  che  trovasi  disciolta  in  una  grandissi- 
ma massa  di  liquido. 

1 metalli  sodo  quasi  tutti  attaccati  dal  cloro,  auclie  alla  temperatura 
ordinaria  : alcuni  si  accendono , e si  trasformano  immediatamente  in 
cloruri.  Cosi  uua  lamina  di  rame  mollo  sottile  s’infiammn  uon  appena 
introdotta  in  un  tubo  pieno  di  gas  cloro  ; l’antimooio  e l’arsenico  allo 
.stato  di  polvere  producono  lo  stesso  feuomeuo  ; un  pezzo  di  fosforo  vi 
, brucia  con  fiamma  pallida  , e tulli  gli  altri  metalloidi  vi  si  combinano 
direttamente  e per  il  semplice  contatto  , tranne  l’ossigeao  , l’az«ito  e il 
carbonio.  D’onde  si  deduce  ebe  per  l’energia  della  sua  aflìoilà , il  cloro 
supera  tulli  gli  altri  corpi  conosciuti. 

Se  si  mescotauo  insieme  volami  eguali  di  cloro  e di  gas  idrogeno , e 
si  espone  il  miscuglio  alt’  azione  della  luce  solare  diffusa  , i due  gas  si 
combinano  a poco  a poco , senza  diminuir  di  volume.  Il  prodotto  gas- 
soso arrossa  la  tintura  di  laccamufla , spande  densi  fumi  in  cuulalto 
dell’aria  umida  , e presenta  tutte  le  proprietà  dell’acido  ìdroclurico. 
Alla  luce  solare  diretta  la  reazione  è istantanea  , ed  è accompagnata  da 
forte  detonazione.  Finalmente  al  buio  il  cloro  e l’ idrogeno  possnn  re- 
stare indefinitamente  a contatto  senza  combinarsi.  Àuebe  per  l’ azione 
del  riscaldamento  il  cloro  e l’ idrogeno  si  combinano  , producendo  un 
forte  scoppio. 

Secondo  alcune  sperienze  di  Draper,  il  cloro  esposto  all’ azione 
de’  raggi  solari , o anche  alla  luce  dilTusa  del  giorno , acquista  la  pro- 
prietà di  oombinarsi  coll’idrogeno,  anche  nell'oscurità  , cosa  che  non 
fa  quando  è stato  ottenuto  o conservato  al  buio.  Fer  conseguenza 
l’azione  Che  esercita  la  luce  solare  sopra  un  miscuglio  gassoso  di  cloro 
e idrogeno  non  è passaggìera  ed  istantanea  , ma  dipende  da  un  altera- 
zione permanente  che  i raggi  luminosi  inducono  nelle  proprietà  del 
cloro  , facendolo  passare  ad  un*  altra  n^odificazione  capace  di  combi- 
narsi coir  idrogeno  per  il  semplice  contatto  ; l’ azione  è massima  ed 
istantanea  nel  raggio  indaco^  minore  e più  lenta  nel  violetto , minima 
o nulla  dal  raggio  verde  sino  al  rosso.  Secondo  Draper , non  solo  la 
luce  del  sole,  ma  anche  la  luce  artificiale  sarebbe  capace  di  produrre 
un  tal  cambiameulo,  come  p.  e.  quella  che  emana  dalla  fiamma,  anche 
debole,  di  un  lume  , ovvero  da  una  scintilla  elettrica. 

L’  afiìnità  che  il  cloro  ha  per  l’ idrogeno  è cosi  forte  , che  lo  toglie 
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a luUi  i composti  die  ne  contengono  , e si  converte  in  acido  idroclo- 
rico. Il  solfuro  , il  fosfuro,  l’ arsoniuro  d’ idrogeno,  I’  ammoniaca  sono 
immediatamente  distrutti  dal  cloro.  Anzi  è degno  ili  nota  che  questo 
eleniento  agisce  con  maggiore  energia  sui  composti  idrogenati,  che  sul- 
r idrogeno  libero  , tanto  che  mentre  non  si  combina  con  quesl'iiltinio 
se  non  per  mezzo  del  riscaldamento,  ovvero  sotto  rinfliienza  della  luce 
solare , decompone  i primi,  anche  alla  temperatura  ordinaria,  e nella 
oscurità. 

Le  materie  organiche  restano  anch’esse  alterate  e convertile  in  nuovi 
prodotti  dall’  azione  del  cloro  , il  quale  in  parte  sì  combina  coll’  idro- 
geno -di  esse  per  formare  acido  idroclorico  , ed  in  parte  si  unisce  al 
nuovo  prodotto  , sostituendosi  all’  idrogeno.  Quindi  le  sostanze  orga- 
niche, sottoposte  all’azione  di  questo  corpo,  perdono  nella  più  parte  dei 
casi  , le  loro  proprietà  distintive  , cambiando  intieramente  di  aspetto 
e di  natura.  Le  materie  coloranti  organiche  sì  scolorano  immediata- 
mente in  contatto  del  cloro,  c l’  indaco  stesso  , conosciuto  per  la  sta- 
bilità del  suo  colorito  , mentre  resìste  all'  azione  dell'  acido  solforico 
concentrato,  viene  immediatamente  scolorato  dal  cloro.  La  coccinigli.'i, 
la  laccamulTa,  il  campeggio,  rincliioslro  comune,  infine  tulle  le  sostan- 
ze colorate  di  origine  organica  perdono  intieramente  il  loro  colore.  • 

Nelle  arti  si  mette  a profitto  questa  preziosa  proprietà  del  cloro  per 
imbiancare  in  poco  tempo  i tessuti  di  lino  c di  canapa  , In  carta  oc. 
Nondimeno,  come  il  cloro  altera  nello  stesso  tempo  la  fibra  vegetabile, 
c adoperato  senza  le  debile  precauzioni , diminuisce  la  solidità  de’  tes- 
suti , si  6 trovato  più  vantaggioso  di  sostituirvi  l’ ipoclorilo  di  calce  , 
conosciuto  in  commercio  col  nome  di  cloruro  di  calce.  Questo  sale,  che 
si  prepara  esponendo  la  calce  spenta  all’azione  del  gas  cloro  , disciolto 
nell’  acqua  ed  abbandonato  all’  aria  , ne  attira  I’  acido  carbonico  e si 
decompone  lentamente  sviluppando  gas  cloro.  I*er  conseguenza  il  clo- 
ruro dì  calce  è come  il  cloro  capace  di  distruggere  ì colori  organici , 
senza  danneggiare  i tessuti  su  coi  viene  applicato.  Per  In  stessa  ra- 
gione il  cloro  decompone  rapidamente  le  sostanze  odorose  o putride,  i 
miasmi  dclelcrii,  e ic  esalazioni  organiche  di  qualunque  natura  sparse 
nell'atmoslcra;  onde  è che  le  fumigazioni  di  cloro  o di  cloruro  di  calce 
SODO  frequentemente  adoperate  per  disinfettare  gli  si>edali,  le  prigioni, 
le  sale  anatomiche , ec. 
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Questo  elemento  si  trova  io  piccola  quantità  nelle  acque  del  mare 
combinato  col  sodio  e col  magnesio  , ed  in  alcune  sorgenti  minerali. 
I.a  più  rinomala  è quella  di  'ìbeodorshall  presso  Kreuznach  in  Ger- 
mania , d’ onde  si  ritrae  la  più  gran  parte  del  bromo  clic  trovasi  in 
commercio. 

Balard  fece  la  scoperta  di  questo  corpo  semplice  nel  1826  analiz- 
zando le  acque  madri  delle  saline  dì  Montpellier.  Il  suo  nome  deriva 
dalla  parola  greca  (Sp-ft/xo?  die  significa  cattivo  odore. 
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Fstiazione.  — VfJendo  eslrarre  il  bromo  dalle  acque  del  mare  , si 
preferiscono  le  acque  madri  delle  saline,  ove  si  trova  allo  stalo  di  bro- 
muro, e si  va  progressivamente  accumulando  a misura  che  si  concen- 
trano coir  evaporazione  spontanea  , lasciando  cristallizzare  i sali  meno 
solubili.  Evaporando  di  nuovo  questo  liquido,  si  separa  la  più  gran  par- 
te del  sai  marino  che  vi  c disciolto,  ed  i bromuri,  essendo  più  solubili, 
restano  nel  liquido  incristallizzabile.  Quest’uttimo  vien  trattato  prim.a 
col  cloro , il  quale  decompone  i bromuri  e mette  in  libertà  il  bromo. 
La  soluzione  prende  un  color  giallo  aranciaio  per  il  bromo  che  vi  è di- 
sciolto ; agitata  coll'elcre,  cede  a quest'ultimo  tutto  il  bromo  divenuto 
libero,  o lasciala  riposare  per  qualche  tempo  , diviene  del  tutto  lim- 
pida e scolorita  , mentre  I’  etere  carico  di  bromo  si  raccoglie  alla  su- 
perOcie  del  liquido.  Ciò  fatto  , si  decanta  la  soluzione  eterea  di  bromo, 
c si  agita  per  qualche  istante  con  una  soluzione  acquosa  di  potassa. 
L' etere  si  scolora  immediatamente,  mentre  il  bromo  reagendo  sul  li- 
quido alcalino  , produce  bromato  di  potassa  c bromuro  di  potassio. 
Questo  trattamento  alternativo  si  ripete  più  volte  di  segnilo  sopra 
nuove  quantità  di  acqua  madre  , impiegando  lo  stesso  etere  e la  stessa 
potassa  di  cui  si  è fatto  uso  nella  prima  operazione,  finché  quasi  tutto 
l’ alcali  sia  saturo  dì  bromo.  Allora  evaporando  la  soluzione  a secco,  si 
ottiene  un  residuo  salino  composto  di  bromuro  di  potassio  e bromato 
dì  potassa: 


fi  eq.  potassa  6KO  = K'  KO  O' 

0 eq.  bromo:  Itr*'  = Br’  Br 

k‘  Br'  kTT+BkF 

- Brmntiro  Bruenato 

di|)«tastto  «Il  |.uiana. 


Calcinando  questo  residuo  , tulio  si  trasforma  in  bromuro  svilup- 
pando gas  ossigeno. 

Finalincute  si  mescola  il  bromuro  otlenuto  con  biossido  dì  manga- 
nese ed  acido  solforico  diluito  , e si  distilla  a dolce  calore.  Il  bromo 
volatilizzandosi  , va  a condensarsi  nel  recipiente  o si  raduna  in  fondo 
dell’  acqua  , essendo  più  denso.  Tale  reazione  somiglia  inlieramcnle  a 
quella  che  ha  luogo  Ira  il  cloruro  di  sodio,  I’  acido  solforico  e<i  il  bios- 
sido di  manganese  nella  preparazione  del  cloro.  I prodotti  sono  bromo, 
solfato  dì  potassa  e solfato  di  manganese. 

Proprietà.  — Alla  lenipcralura  ordinaria  il  bromo  è un  liquido  di 
color  russo  cupo  ; in  massa  è opaco,  io  strati  sottili  trasparente  e di 
color  rosso  giaciuto.  La  sua  azione  sull’ economia  animale  è delle  più 
energiche  che  si  conoscono,  però  onche  a dose  piccolissima,  il  suo  va- 
pore produce  tosse,  diflicollà  di  respiro  e lacrimazione  abbondante. 
Applicato  sulla  pelle,  rinfiamma  e l’esulcera  profondamente,  coloran- 
dola in  giallo;  infine  è un  veleno  irritante  de’ più  aitivi,  e non  sarebbe 
prudente  maneggiarlo  senza  premunirsi  contro  gl’ inconvenienti  che 
potrebbero  derivarne.  È pochissimo  solubile  nell’acqua,  che  ne  acqui- 
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sla  il  rolt>re  o le  altre  proprietà,  ma  si  scioglie  benissimo  neiralC4>le 
e nell’  etere.  La  sua  densità  è 2,%G  ; a 47"  tolie,  ed  a — 20"  si  sol i— 
difica. 

Il  bromo  somiglia  moltissimo  al  cloro  per  le  sue  reazioni,  e soprat- 
tutto per  la  grande  aflinità  che  ha  per  l’ idrogeno  e pei  metalli.  Quindi 
moltissimi  metalli  vi  si  combinano  , anche  all'ordinaria  temperatura  . 
e parecchi  si  vedono  bruciare  nell’atto  della  combinazione.  Le  sostanza- 
idrogenate  sono  dccoro|K>ste  dal  bromo,  come  dal  cloro , e le  malcri<- 
coloranti  organiche  soggiacciono  alle  stesse  alterazioni.  Ciò  non  ost.in 
te  , è degno  di  nota  ette  il  bromo  e l’idrogeno  allo  stalo  libero  non  si 
combinano  che- per  l’azione  del  risealdamenlo  , e che  la  stessa  Iure 
solare  non  basta  a determinare  la  reazione  di  questi  due  corpi  all'oi-tli 
naria  temperatura. 


. tono 

Questo  metalloide  esiste  in  quantità  piccolissima  nelle  acque  del 
mare  in  combinazione  col  potassio.  I ruchi,  le  alghe , le  spugne  ed  al- 
tre produzioni  organiche  marine  ne  contengono  in  copia  maggiore  , 
le  ceneri  die  lasciano  dopo  la  loro  combustione  si  possono  utilmente 
adoperare  per  estrarne  l’iodo  che  vi  è contenuto.  Nel  commercio  .si 
chiama  soda  di  varech  un  prodotto  , che  gli  abitanti  della  Nonnandi.v 
preparano  , bruciando  e liduceudu  in  cenere  certe  piante  cartilaginee 
nominate  rarech , che  vegetano  sulle  coste  dell’Oceano  e della  Manica. 
Questa  sostanza  contiene  appena  qualche  traccia  di  cariionato  di  sod.i , 
ma  invece  è piu  ricca  d'ioduri  che  ogni  altra  qualità  di  soda  commer- 
ciale, c viene  spesso  impiegata  per  l'estrazione  di'H’ioiln.  ('.hatin  in 
questi  ultimi  tempi  è giunto  a dimostrare  che,  sebbene  in  quantità  pic- 
colissima, riodo  è uno  degli  elementi  piu  diffusi  della  natura.  Egli  ha 
trovato  difalti  questo  corpo  in  quasi  tulle  le  acque  dolci,  siano  di  fiu- 
me, di  pozzo,  di  sorgente  o di  pioggia,  c per  conseguenza  anello  negli 
animali  e nelle  piante  die  vivono  in  dette  acque.  Lo  ha  trovato  iuollre 
nella  terra  vegetabile,  nelle  piante  terrestri , nel  carhon  fossile,  uel- 
l'antracite  e perfino  nella  grafite;  ne'iiiinerali  di  ferro,  nel  ferro,  nel 
solfo  e nel  rame  del  eouiniercio;  infine,  secondo  l'esprienze  del  t'.himi- 
co  prenominato,  l' lodo  esiste  ancora  nell’  aria  , ma  non  si  sa  .se  allo 
stato  libero,  ovvero  combinalo. 

La  scoperta  dell' lodo  è dovuta  ad  un  salnitraio  dì  Parigi  per  nome 
Courtois,  il  quale  nel  IKll,  avendo  per  caso  riscaldato  con  acido  solfo- 
rico un  po’  di  ranno  della  suda  di  varech  , vide  con  sorpresa  de'  vapo- 
ri dì  color  violaceo  bellissimo  sollevarsi  dal  miscuglio,  e condensarsi 
col  raffreddamento  in  laiuineUe  cristalline  di  color  grigio,  e.  somiglian- 
ti alla  grafite.  Ta|e  scoperta  non  fu  pubblicata  che  due  anni  dopo,  e si 
tosto  conosciuta,  Uavy  e Gay-Lussac,  ciascuno  se|>aratameule,  pre.sero 
ad  esaminare  la  nuova  sostanza. 

Eslrasione.  — In  pìccolo  si  cava  f lodo  dal  ranno  della  soda  di  va- 
reeti,  u della  cenere  di  qualunque  altra  pianta  marina  collo  stesso  me- 
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lodo  die  iio  indicatu  per  estrarre  il  cloro  dal  sai  cornane,  ed  il  bromo 
dal  bromuro  di  potassio.  Perciò  basta  riscaldare  in  una  storia  dì  vetro 
un  miscuglio  «li  ranno  die  «'ontìene  ioduri,  di  bùxssido  di  manganese  e 
di  acido  solforico  diluito  : l' indo  che  sì  volatilizza,  va  a condensarsi  nel 
collo  della  storta  c nel  recipiente  annessovi  {fig.  44). 

Bnona  porzione  dell'  indo  die  viene  in  commercio  si  prepara  a Gla- 
scovia  con  la  cenere  di  piante  reiette  dal  mare  sulle  coste  occidentali 
deirirlanda  e della  Scozia,  llruciando  tali  piante  all’aria,  sì  prepara  cer- 
ta soda  naturalo,  multo  stimata  per  la  gran  «|uantjlà  d’iodo  c di  cloruro 
di  potassio  che  contiene.  Qiie.sta  soda  ridotta  in  piccoli  pezzi , viene 
trattata  con  acqua,  che  ne  dìscioglic  circa  la  metà,  si  filtra  il  ranno  co- 
si uttenulo,  e si  concentra  evaporandolo  a fuoco  nudo.'Si  separano  i sali 
che  crìsiallizzano  , si  passa  il  lìquido  in  nn  altro  vaso,  ove  col  raffred- 
damento si  depositano  dc’cristallì  di  cloruro  di  |>otassiu,  e si  continua  ad 
evaporare  l'acqua  madre,  finché  non  dia  più  cristalli,  itesta  in  ultimo 
un  liquido  incristallizzabile  di  . color  bruno,  il  quale  contiene  gruii  quan- 
tità «r  ioduro  (li  sodio.  Per  ricavarne  l'iodo,  si  mcscofa  con  tanto  aci- 
do solforico  die  basti  a comunicargli  un  gusto  acido  dMiso:  dalla  rea- 
zione de’due  liquidi  risulta  un  copioso  sviluppo  di  gas  acido  carboni- 
co e d'idrogeno  solforato,  e si  dcposiUi  molto  solfo  (1).  Fatto  riposare 
per  un  giorno  u due  il  liquido  cosi  apparecchiato  , si  riscalda  con  pe- 
rossido (li  manganese  nell’  apparato  distillatorio  rappresentato  dalla  fig. 
li.  Esso  si  compone  di  una  cucurbit.i  di  piomlK)  situala  sopra  un  bagno 
di  sabbia  riscaMato  a dolce  calure.  Alla  parte  superiore  della  cucurbi- 
ta vi  è una  larga  apertura,  nella  quale  si  adatta  un  capitello  a,  au- 
di’  esso  di  piombo.  In  questo  capitello  sono  due  aperture  (iiuuiledì  tu- 
raccioli b,  c,  la  prima  delle  quali,  essendo  larga  abbastanza  , permeile 
d' introdurre  il  liquido,  ovvero  il  perossido  di  inangaiiesc  , secondo  il 
bisogno;  l’altra  viene  aperta  dì  tanto  in  tanto,  per  osservare  l’anda- 
mento dell' operazione.  Il  biossido  di  manganese  si  aggiunge  quando  la 
temperatura  del  liquido  é di  circa  GO".  In  luogo  di  condensatore  si  ado- 
pera una  serie  di  palloni  di  vetro  a doppia  apertura  e lutati  insieme  d, 
d,  d.  Il  successo  deH'operaziooe  dipende  in  gran  parte  dalla  lentezza  con 
la  quale  si  conduce,  e dalla  regolare  applicazione  del  calore.  - 

Proprietà.  — Allo  stato  solido  l’iodo  è di  color  grigio  scuro,  èsoroi^ 
glia  nioUissimo  alla  grafite.  Cristallizza  in  rombottaedrì,  cd  è isomorfo 
eoi  cristalli  di  solfo  nativo.  A 107"  sì  fonde,  e fra  e 180“  bolle,  ri- 
duceiidosi  in  vaftori  jli  color  violaceo  bellissimo , cui  deve  il  suo  nome, 
da  violaceo, . Applicato  sulla  pelle  , sulla  carta  , e sulla  più  gran 
parte  dei  tessuti  organici,  colora  ia  giallo  queste  sostanze,  le  quali  a 
poco  a poco  riacquislaiiu  il  loro  aspetto  naturale,  a misura  che  l’iodo  si 
volatilizza. 

Nell’  acqua  pura  é pocliissimo  solubile,  di  modo  che  una  parte  d’iodo 
richiede  7000  p.  d’acqua  per  disciogliersi.  Ciò  non  ostante,  la  suluzìu- 

(1)  Il  <H>lfo  c l'ùlrogeno  solforato  derivano  dulia  decomposizione  de' solfuri  alcalini  pi-u* 
dotti  dalla  reazione  del  carbone  sui  soUati  Daturalroenie  conienoti  nelle  piante  , dnraitMi  la 
loro  combustione. 
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ne è (li  fulor  giallo  cupo , e manifcsla  tutte  le.  reazioni  del  corpo  dì- 
!XÌoltp.  Quando  l' acqua  contiene  de’  sali,  il  suo  potere  dissolvente  per 
r iodo diviene  maggiore:  l’azotato  e l’ idroclorato  d’ammoniaca  favo- 
riscono mollissimo  la  solubilità  di  questo  corpo  nell’acqua.  È solubilissi- 
mo neU'elcrc,  nell’alcole,  net  solfuro  di  carbonio,  nel  benzene,  nel  clo- 
roforme  c nulle  soluzioni  degl’  ioduri  alcalini.  Questi  liquidi  ne  pren- 
dono grandi  quantità,  colorandosi, quale  ingiallo  bruno,  quale  in  rosso 
granatino  , quale  in  paonazzo.  La  soluzione  alcolica  è precipitala  dal- 
l’acqua. 

L’amido  forma  coll’ iodo  un  composto  insolubile  di  color  violaceo, 
proprietà  che  ba  fornito  all’analisi  chimica  un  mezzo  sensibilissimo  per 
ìscoprirc  la  presenza  di  questo  corpo  : un  liquido  che  contiene  appena 
un  milionesimo  del  suo  peso  d’iodo,  si  colora  sensibilmente  colla  solu- 
zione di  amido.  Intanto  la  reazione  in  esame  non  si  produce  che  col- 
r iodo  allo  stalo  libero:  gl’  ioduri  e tutti  gli  altri  composti  d’ iodo  non 
alterano  punto  il  colore  dell’amido;  ora  l’ iodo  libu-o  non  trovandosi 
mai  in  natura,  nella  maggior  parte  de’cnsi,  prima  di  fare  il  saggio  col- 
l’amido , bisogna  isolarlo.  Quando  l’ iodo  è allo  stalo  d’ ioduro  metal- 
lico, si  aggiunge  al  liquido,  in  cui  è disciollo,  dcU’amido  stempralo  ncl- 
l’ acqua  per  mezzo  del  riscaldamento,  e poscia  una  piccola  quantità  di 
cloro,  ovvero  di  acido  nitrico  contenente  acido  nitroso;  ma  nel  fare  que- 
sta esperienza  no'n  bisogna  dimenticare  che  impiegando  tali  sostanze  in 
quantità  maggiore  del  bisognevole,  si  corre  rischio  di  comniellcrc  de- 
gli errori,  perchè  il  colore  del  composto  resta  distrutto  da  un  eccesso 
di  cloro  libero.  Volendo  adoperare  l’acido  nitroso,  è d’uopo  non  met- 
terne al  di  là  di  quanto  basta  a rendere  il  liquido  dclKjlinenlc  ari- 
do ; se  si  fa  uso  di  cloro , per  non  oltrepassare  la  proporzione  richiesta 
a decomporre  l’ ioduro,  si  mette  in  un  bicdiierc  il  liquido  die  si  vuole 
esaminare,  do|>u  di  avervi  sciolto  un  po’ di  amido,  indi  al  di  sopra  del 
bicchiere  s’iuclina  l’apertura  di  una  boccia  clic  coiilieue  una  soluzione  di 
cloro,  comesi  vede  nella  fig.  13,  e si  tiene  nella  stessa  posizione,  finché 
alia  superficie  del  liquido  si  cominci  a niaiiifeslare  la  reazione  dell’ami- 
do sull’ iodo  divenuto  libero.  Il  vapore  di  cloro  che  si  solleva  dalla  so- 
luzione, essendo  piu  pesante  dell’aria,  scende  sulla  supcrfidc  del  liqui- 
do del  bicchiere,  decompone  l’ioduro,  c l’iodo  divenuto  libero  colora 
r amido  in  azzurro.  Lo  stesso  metodo  s’ impiega  quando  l’iodo  si  trova 
allo  stato  di  acido  iodico  o d’iodato,  con  la  sola  diOerenza , che  invece 
di  cloro,  si  adopera  una  soluzione  di  acido  solforoso, osservando  le  stes- 
se precauzioni. 

Per  iscoprire  l’iodo,  Moride  ha  consiglialo  ultimamente  un  altro  me- 
kklo,  ebe  sembra  preferibile  a quello  precedentemente  descritto , tanto 
per  la  sensibilità , quanto  per  la  sicurezza  delle  sue  indicazioni.  Esso 
consiste  a versare  nella  soluzione,  in  cui  si  sospetta  I’  esistenza  degl’io- 
duri, qualche  goccia  di  acido  ipoazotico  c ad  agitare  il  lìquido  cou  due 
o tre  grammi  di  benzina  (1),  la  quale  discioglie  l’ iodo  e si  raduna  alla 

(I)  La  beoziaa  é un  liquido  organico  composto  di  cariKtnio  e idrogeno,  che  ba  per  formula 
C'*  H',e  si  ottiene  distdlando  l'acido  Iteiuoico  con  un  eccesso  di  calce,  ovvero  reilibcaodo  i 
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super6cie  del  lìquido,  più  o meno  colorata  in  rosso.  €on  questo  metodo 
si  può  scoprire  un  milligrammo  d’iodo  disciolto  in  4 Miri  d’acqua,  vale 
a dire  1 quattromilionesimo. 

FLOORB 

Nel  regno  minerale  s'incontra  non  molto  rara  una  sostanza  trasparen- 
te, e cristallizzata  in  cubi  di  color  violaceo,  verde,  giallo  o bianco,  che 
si  chiama  spo/o  /hiore.  Questo  minerale  è una  combinazione  di  calcio  e 
di  un  metalloide  alogeno,  al  quale  si  è dato  il  nome  di  fluore  dal  minerale 
che  lo  contiene.  In  piccola  quantità  il  fluore  si  trova  eziandio  nella  mi- 
ca , nel  topazio,  nell’antibolo  ed  in  altri  minerali.  Monchini  scopri  la 
presenza  del  fluoruro  di  calcio  nelP avorio  fossile,  e nello  smalto  dei 
denti. 

Davy  fece  molte  sperienze  per  isolare  questo  metalloide,  ma  tutte  in 
vano:  l’ atlinità  che  ha  per  gli  altri  elementi  è cosi  grande,'' che  appena 
divenuto  lìbero,  si  combina  colle  sostanze  di  cui  sono  composti  l vasi 
che  si  adoperano  per  raccoglierlo.  Per  ovviare  a tale  inconveniente, 
Davy  avca  immaginato  di  far  uso  di  tubi  di  spato  fluoro  , il  quale  es- 
sendo una  combinazione  di  fluore  e di  calcio,  non  può  avere  atlinità 
per  il  fluore  allo  stalo  elementare.  I fratelli  Knox  nel- 1838,  c piu  re- 
centemente Louyet  dall’ una  parte,  dall’altra  Quet  e Colin  hanno  mes- 
so in  pratica  il  metodo  ingegnoso  consigliato  da  Davy,  e sebbene  sulle 
prime  credessero  d’avere  isolato  il  fluore,  hanno  finito  per  convincersi 
che  il  gas  da  essi  ottenuto  conteneva  delle  quantità  più  o meno  grandi 
di  acido  nitroso,  di  cui  s’ignora  l’ origine.  Ónd’è  che  il  fluore  allo  sta- 
to libero  e puro,  non  è stato  ancora  ottenuto. 


3.”  GRUPPO 

L’azoto,  il  fosforo,  l’arsenico  e Tautimonio,  di  cui  si  coniitone  que- 
sto gruppo,  combinandosi  con  tre  e con  cinque  equivalenti  d’ossigeno 
formano  ciascuno  due  acidi.  Quelli  della  stessa  formula  forniaiio  dei 
composti  isomorfi,  quando  si  combinano  colle  stesse  basi.  Un  equiva- 
lente de’corI)i  anzidelti  si  combina  a tre  equivalenti  d'idrogeno,  pei' 
formare  de'com|iosti  gassosi,  alcuni  do' quali  sono  dolali  di  proprietà 
basiche,  e (tossono  formare  cogli  acidi  de'composli  analoglii  ai  sali. 

AZOTO 

L’azoto  forma  la  parte  irrespirabile  dell’aria,  che  nc  contiene  quat- 
tro quinti  del  SUO  volume.  S’incoutra  nella  natura  come  priucipio  co- 

pro'lniiì  rtolh  ili^rtilbzionp  ilftc.irhojì  fo<i?ìlp.  Qiifllo  cbc  ha  Oiì^iue  si  Uova  ah» 

boDdiuiOfDcnlc  lu  coiDiueicio  cd  a basso  piezio. 
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ttitucnie  degli  azuiali  nativi  e de’Mii  ama)oniacaii<'FiaalfDCDie  combi- 
nato coir  ossigeno,  coll*  idrogeno  e col  carbonio,  fa  parte  delle  materie 
organiciie  che  cnm|M>ngono  i tessuti  animali,  e di  molte  altre  die  s'in- 
contrano nc’ vegetabili. 

L’ azoto  fu  scoperto  nel  1773  da  Rutherford  Botanico  di  Edimburgo. 

Il  suo  nome  deriva  da  vita,  cd  x privativo  lenza,  e dinota  che  gli 
animali  non  possono  vivere  in  questo  gas.  Del  resto  la  proprietà  di  ali- 
mentare la  respirazione  degli  animali  appartiene  al  solo  ossigeno,  quin- 
di il  nome  che  si  è dato  all’  azoto  potrebbe  egualmente  convenire  a 
tutti  gli  altri  gas.  Con  più  ragione  i Chimici  alemanni  lo  chiamano  tu- 
irogeno,  cioè  generatore  del  nitro. 

Estrazione.  — Si  codoscodO'  diversi  melodi  per  ricavare  i‘  azoto  dai 
corpi  che  he  contengono.  Quando  ne  abbisognano  grandi  quantità,  si 
estrae  daH’aria,  privandola  del  suo  ossigeno  |>cr  mezzo  di  sostanze  alte 
ad  assorbirlo.  La  combustione  dei  corpi  nell' aria  , come  altrove  si  è 
detto,  dipende  dalla  combinazione  dell'ossigeno  col  combustibile  ado- 
perato; perciò  il  mezzo  più  semplice  per  togliere  ad  un  dato  volume 
d’aria  tutto  l’ossigeno  che  vi  si  contiene,  è quello  di  bruciarvi  dentro 
un  pezzo  di  fosforo.  L’esperienza  si  fa  comodamente  (_fig.  ti  ) sotto  una 
campana  di  vetro,  la  cui  apertura  pesclii  nell’acqua  contenuta  in  uu  li- 
no pieno  dello  stesso  lìi|uido.  Sotto  la  campana  galleggia  sull’acqua 
una  cassiiliiia,  in  cui  trovasi  un  pezzo  di  fosforo;  si  dà  fuoco  al  fosfuro, 
toccandolo  con  un  ferro  caldo,  e si  cuupre  immediatamente  colla  cam- 
pana. Sulle  prime  il  volume  dell’aria  aumenta,  perchè  il  riscaldamento 
prodotto  dalla  combustione  lo  fa  crescere  piu  di  quello  che  non  dimi- 
nuisce per  l’assorbiiuenlu  deH'ossigeno;  ma  dopo  qualche  istante  il  volu- 
me diminuisce,  e l’acqua  del  lino  ascende  nello  spazio  occupalo  dall'ossi- 
geno,  a misura  che  questo  viene  assorbito.  L’azoto  che  rimane  dopo  tale 
esperienza  non  è perfettamente  puro,  restandovi  sempre  qualche  trac- 
cia di  ossigeno  , mentre  il  fosforo  si  estingue  prima  che  l’ ossigeno  sia 
tutto  consumalo.  Ter  ottenere  dall’aria  l’azolu  perfetlamcnle  puro,  è 
mestieri  lasciarvi  in  contatto  un  bastone  di  fosforo  |>er  lo  spazio  di  20  o 
21  ore,  senza  accenderlo:  il  fosforo  allora  si  combina  lentamente,  ma 
senza  lasciar  residuo  <li  ossigeno.  Siccome  per  altro  l'aria  comune,  ol- 
tre l’ossigeno  e l’azoto,  contiene  ancora  qualche  traccia  di  acido  carbo- 
nico, il  quale  si  mescola  col  residuo  dell'operazione,  bisogna  agitare  il 
gas  che  resta  con  una  soluzione  di  potassa  caustica. 

Quando  nc  occorrono  maggiori  quantità  , il  miglior  mezzo  è quello 
di  far  passare  una  corrente  d'  aria  sulla  tornitura  di  rame  bene  arru- 
vciitala  , che  ritiene  lutto  l'ossigeno  e lascia  libero  l’azoto,  l’er  deter- 
minare una  corrente  continua  d'aria  atmosferica  si  può  impiegare  un  gas- 
sometro simile  a quello  già  descritto  a pag.  17.  L'esperienza  si  dispone 
nel  modo  indicalo  dalla /ly.  tùi.  Il  gassometro  esseudo  pieno  d’ aria-si 
mette  in  comunicazione  con  uu  tubo  B ricurvalu  in  loriua  di  lettera  l'; 
la  congiunzione  si  stabilisca  per  mezzo  d'un  picc<do  tubo  di  gomma  ela- 
stica. Il  tubo  B contiene  della  pomice  gl o.ssolanauieute  polverizzata,  cd  * 
imbevuta  d’una  soluzione  concentrata  di  putass.i.  L’altra  eslremiUi  del 
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tubo  B per  mezzo  d’ ua  Uppo  di  sughero  comuoica  eoa  uà  altro  tubo 
fg  di  vetro  poco  fusibile.  Quest'  ultimo  ba  circa  f metro  di  lunghezza 
ed  uu  diametro  iateroo  di  15  a 18  millimetri , e per  meglio  resistere 
all’ azione  del  fuoco  è inviluppato  in  una- lamina  di  rame  o di  ottone. 
Internamente  questo  tubo  fg  contiene  della  tornitura  di  rame,  ed  è si- 
tuato sopra  un  fornello  di  lamiera  stretto  e lungo,  che  permette  di  ri- 
scaldarlo in  tutta  la  sua  lunghezza.  All’ estremità  g del  ridetto  tubo  si 
aggiusta  un  altro  tubo  di  vetro  di  piccolo  diametro  e doppiamente  ri- 
curvo destinato  a condurre  il  gas  sotto  la  campana  K.  Cosi  disposto 
r appareccliio , si  chiudono  tutte  le  chiavi  del  gassometro,  e nei  tqrapo 
stesso  si  circonda  di  carboni  accesi  il  tubo  fg  che  contiene  il  rame  me- 
tallico; quando  è bene  arroventato,  si  empie  d’acqua  il  serbatoio  del 
gassometro,  si  apre  prima  la  chiave  c,  indi  a poco  per  volta  si  apre  an- 
che la  chiave  ».  L’acqua  dal  serbatoio  Scende  nel  gassometro  per  mez- 
zo del  tubo  eh  e scaccia  un  egual  volume  d’aria,  che  esce  dal  gassome.^ 
tro  per  mezzo  del  tubo  e,  passa  nel  tubo  B a traverso  la  potassa,  ove  la- 
scia ugni  vestigio  d'acido  carbonico,  poi  arriva  nel  tubo  fg,  ove  incou-  . 
tra  la  tornitura  di  rame  riscaldata,  sulla  quale  tutto  l'ossigeno  si  fissa, 
formando  ossido  di  ramo,  mentre  l’azoto  resta  perfettamente  puro,  e va 
a raccogliersi  sotto  la  campana  E. 

Si  ottiene  ancora  l’azoto,  facendo  agire  il  cloro  saU’ammoniaca.  Que- 
sta sostanza  composta  d' idrogeno  e di  azoto,  cede  al  Cloro  tutto  il  suo 
idrogeno  , che  si  converte  in  acido  idroclorico,  mentre  l’azoto  si  svi- 
luppa allo  stato  di  gas.  U’allrondc  l’acido  Klruclorico  prodotto  si  com- 
bina coir  ammoniaca  iudecoinpusta,  per  formare  ìdrocloralo  di  ammo- 
niaca. 


•i  eq.  «iminouiaca  4r\zH’ = Az’II’  li'  Az 

3 eq.  cloro  — Ll^ 

Az’fi'+H  Cli'  Az 

Iziruclorjlo  di  Atolo. 

ammoDisca 


Eer  mettere  in  pratica  questo  metodo,  si  può  far  uso  dell’apparecchio 
rappres4‘ntato  dalia  fig,  9.  Il  pallone  a contiene  le  materie  necessarie  alla 
preparazione  del  cloro,  il  quale  a misura  che  si  sviluppa,  si  rende  nella 
hoUiglia  a due  gole  b,  piena  per  metà  di  una  concentrala  soluzione  di 
ammoniaca.  L’azoto  che  nasce  dalla  reazione  del  cloro  sull’ ammoniaca 
si  sviluppa  per  mezzo  del  Inho  ripiegalo  c,  e si  può  raccogliere  al  soli- 
lo sul  lino  pneuuialicu. 

Proprietà.  — L’azoto  estingue  i corpi  accesi , e gli  auiniali  che  io  re- 
spirano vi  periscono , non  già  perché  spieghi  un’azione  deleteria  sut- 
r economia  animale  , ma  solo  perché  all’esercizio  delle  funzioni  vi- 
tali é iudi8|)ensabile  l’ossigeno  , e nessun  altro  gas  può  surrogarlo. 
L’azoto  è traspareute  , senza  coloie,  e conserva  lo  stato  gassoso  an- 
che quando  è sottoposto  simullaueameulu  ad  un  freddo  di  1 10  sotto  zero 
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e ad  uoa  pressione  di  SO  atmosfere.  Non  lia  odore  nésapore  alcuno,  ed 
é principalmente  contrassegnato  dalla  manc-anza  di  tulle  le  reazioni  cbe 
servono  a distinguere  gli  altri  fluidi  aeriformi;  quindi  nelle  ricerche 
analitiche  si  riconosce  soltanto  dalle  proprietà  negative.  La  sua  den.silà  é 
di  0,97137  secondo  Regnaull.  L’acqua  alla  temperatura  ordinaria  ne 
wioglie  circa  del  suo  volume. 

Per  via  diretta  è dimcilissirno  comhinare  l'azoto  con  altri  corpi.  I 
composti  di  azoto  si  formano  ordinariamente  per  fa  diH!ompo$izione 
deile  materie  organiche  azotate  , con  processi  ancora  mal  conosciuti , 
cbe  impiega  la  natura.  Cavendish  trovò  che  facendo  passare  delle  scin- 
tille elettriche  sopra  un  miscuglio  di  gas  ossigeno  e azoto  allo  stato  umi- 
do , si  forma  una  tracchi  di  acido  nitrico,  ma  in  quantità  cosi  piccola, 
cbe  dopo  più  centinaia  di  tali  scintille  , l’ acido  nitrico  prodotto  basta 
appena  ad  arrossare  la  larcamnfTa.  La  presenza  dell'  acqua  è indispen- 
sabile alla  produzione  dell'acido;  c se  i gas  sono  perfettamente  secchi, 
non  se  ne  forma  veruna  traccia.  Durante  le  piogge  procellose  , le  sca- 
. riebe  elettriche  che  traversano  l'atmosfera  in  tutte  le  direzioni,  produ- 
' cono  cogli  elementi  dell’aria  un  |)o’di  acido  nitrico,  il  quale  combinan- 
dosi coll’ammoniaca  che,  sebbene  in  quanlilà  piccioKs.sima,  non  manca 
mai  nell’aria  , forma  nitrato  d' amniuiiiaca.  Quest’ ultimo  sale  per  tal 
ragione  si  trova  seniprÈ  nell’  acqua  di  pioggia,  soprattutto  io  quella  clic 
si  raccoglie  dopo  gli  uragani. 


FOSFORO 


Questo  corpo  singolare  è un  elemento  essenziale  dell’organizzazione 
degli  animali  vertebrali;  difatto  si  rinviene  abbondantemente  nelle  os- 
sa, cd  in  quantità  minore  ne’ nervi,  nella  sostanza  cerebrale,  ncll’urina 
c nelle  materie  azotate  degli  animali  c delle  piante.  Nel  regno  minerale 
émolto  scarso,  e non  si  trova  che  condiiuato  coH’ossigeiio  c cogli  ossi- 
di metallici  allo  stato  di  fosfato.  Gli  ossidi  di  calcio,  di  piombo,  di  ma- 
gnesio, d’ ìUrio,  di  ferro,  di  manganese,  di  rame,  di  litio  sono  le  basi 
cbe  nel  regno  minerale  s’incontrano  combinate  coll'acido  fosforico. 
Peraltro  ttili  composti  sono  abbastanza  rari , c perciò  non  vengono  im- 
piegati per  ricavarne  il  fosforo  che  racchiudono. 

iSrand,  Alchimista  di  Amburgo,  nel  16G7  scopri  il  fosforo  neU’uriua, 
ma  tenne  segreto  il  suo  processo.  Kiiokel  in  seguito  sapendo  questo 
solo  che  Srand  lo  estraeva  dell’ urina  umana  , tanto  lavorò,  che  final- 
mciilc  pervenne  ancb’  egli  ad  ottenerlo  , e suliito  dopo  pubblicò  il  suo 
metodo.  Per  molto  tem|>o  non  si  preparò  il  fosforo  che  coll’urina  jmlrc- 
falta.  Glian  nel  17G9  lo  trovò  ancora  nelle  ossa  degli  animali,  e poco 
tempo  dopo  Sclièele  fece  conoscere  un  metodo  facile  per  estrarlo  in 
abiioiidanza  dalle  ossa  calcinate  : questo  stesso  metodo  è quello  ebe  si 
segue  oggigiorno. 

tiliuzione, — lullo  il  fosluio  diesi  consuma  nelle  aiti  si  csirae  dalie 


Digitized  by  Google 


- 7S  - 

ossa  cffioinAle  In  ronlallo  deH’aria,  flncbéogni  traccia  di  materia  or;;ani' 
ca  sia  slata  distrutta;  il  residuo  è perfettamente  bianco,  e si  compone  di 
carbonato  e tbsfalo  di  calce.  Si  riduce  in  polvere  e si  mescola  con  del 
suo  peso  di  acido  solforico  diluito;  l’acido  solforico  decompone  il  car- 
bonato di  calce,  l' acido  carbonico  si  sviluppa  alio  stato  gassoso,  ta  cal- 
ce si  trasforma  in  solfato  ; dall’altra  parte  il  fosfato  calcare  cede  all’aci- 
do solforico  porzione  della  sua  base,  c si  converte  in'  fosfato  con  so- 
vrabbondanza di  acido.  Decantala  la  soluzione  di  fosfato  acido  di  calce, 
e separala  dal  solfato  insolubile  della  stessa  base,  si  concentra  sul  fuoco, 
flncbè  sia  divenuta  di  consistenza  sciropposa.  Allora  continuando  Sem- 
pre a riscaldare  e a rimestare  , vi  si  aggiunge  della  polvere  di  carbone 
per  un  quarto  circa  del  peso  delle  ossa  adoperale.  Quando  il  miscuglio 
è secco,  s’iulroduee  in  una  storta  di  grès  a (fig.  fd),  al  collo  detl.1  qua- 
le si  aggiusta  un  ampio  tubo  di  rame  curvato  ad  angolo  retto  b.  L’estre- 
mità di  questo  tubo  pesca  nell'  acqua  contenuta  in  una  Ijoccia  di  vetro 
c.  Si  colloca  la  storl.i  sopra  un  buon  fornello  a riverbero , e si  scalda 
moderatamente  da  jirincipio , poscia  aumentando  grado  a grado  il  ca- 
lore, si  iK>rla  finn  all’incandescenza.  A quella  temperatura  l’acido  fo- 
sforico sovrabliondaiile  del  fosfato  acido  di  calce  è decomposto  : l'ossi- 
geno dell'acido  fosforico  ed  il  cariKiiie  si  uniscono  per  formare  ossido 
di  carbonio:  il  fosforo  ridotto  distilla,  e si  raccoglie  sotto  l’acqua  nella 
bon-ia  c.  I gas  si  sviluppano  per  mezzo  del  tubo  d.  < 

Woliler  propone  un  altro  metodo  per  estrarre  il  fosforo  dallo  ossa: 
invece  di  ossa  calcinate,  egli  le  adopera  carbonizzate  soitanto,  allo  stes- 
so stato  in  cui  si  trovano  in  commercio  sotto  il  nome  di  nero  d’osso,  il 
quale  non  è allro  che  un  miscuglio  intimo  di  fosfato  o carbonato  di 
calce  con  carbone;  vi  aggiungo  inoltre  un  po’di  carbone  ordinario  e 
della  sabbia  quarzosa  fine.  LiO  fatto  , riscalda  il  tutto  ad  un  fuoco  vio- 
lento in  mi  cilindro  di  ferraccio.  Al  collo  di  questo  cilindro  aggiusta  un 
grosso  tubo  di  rame,  il  quale  cuH’aUra  estremità  pesca  in  uu  rceipiento 
pieno  d'acqua,  dove  si  raccoglie  il  fosforo  distillalo.  Questo  metodo  e 
fondato  sulla  proprietà  ebe  ha  la  silice  di  fare  ufficio  di  acido  ad  un’alta 
temperatura,  c di  decomporre  il  fosfato  di  calce:  l’acido  fosforico  ap- 
pena divenuto  libero,  vien  decomposto  dal  carbone. 

l'er  depurare  il  fosforo  dai  corpi  estranei  che  (lotrebbc  contenere,  si 
taglia  in  piccoli'  pezzi  e a’ introduce  in  un  tubo  di  vetro  di  forma  leg- 
germente conica.  Si  chiude  l'apertura  piu  stretta  di  detto  tubo  con  uu 
tappo  di  sughero , e visi  versa  deli’  acqua,  finché  il  fosforo  ne  sia  co- 
perto. Ciò  fatto,  si  pone  il  tubo  cu»  apparecchiato  nell’acqua  bulleiitc: 
il  fosforo  si  foude,  e lasciato  per  qualclie  tempo  allo  stalo  liquido,  le 
impurità  che  vi  si  contengono  si  radunano  alla  parie  superiore,  e si  pos- 
sono facilmente  separare. 

Proprielà.  — Il  fosforo  è Solido  , bianco  e trasparcute  come  il  cri- 
stallo, quando  u puro  ; ma  ordinariamente  è di  color  giallastro  o car- 
nidiiu.  A 0"é  fragile  ; fra  l.'}"  e tiO”  diviene  molle  c flessibile  come  la 
cera  ; a i i",2  si  tondo  in  un  li(piido  trasparente  che  bulle  a 290".  La 
stia  deusilù  allo  stalo  solido  e ili  1,83  alla  temperulura  di  IO",  f uso 
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rbe  e,  può  restare  allu  slato  liquido,  auclie  all' ordioaria  teaiperaUira^ 
purcliè  non  venga  agilato  ; ma  appena  si  tocca,  lutto  ad  un  tratto  si  so- 
lidifìca  sviluppando  calore.  Il  fenomeno  di  cui  si  ragiona  si  verifica 
specialmente  in  contatto  di  liquidi  alcalini  ; perciò  il  fosforo  che  è sta- 
to riscaldato  in  una  soluzione  di  (Hdassa  , può  restar  liquido  per  piu 
giorni  ; ma  decantato  I’  alcali , immedialaraenle  si  sotidiGca.  L'acqua 
non  vi  ha  nessuna  azione.  L’ alcole  e l' etere  ne  sciolgono  piccole 
quaiiliU.  Molto  piu  facilmente  si  scioglie  negli  olii  grassi  e volatili, 
specialmente  coll’  aiuto  del  calore.  t)ol  raffreddamento  di  tali  solu- 
zioni gran  parte  del  fosforo  si  separa  crìstallizaolo  in  rombododecae- 
dri. La  combusliliililà  del  fosforo  è veramente  prodigiosa  ; gli  altri  corpi 
combustibili  non  si  accendono  se  non  riscaldati  ad  un  certo  segno  ; 
questo  al  contrario  brucia  dovunque  incontra  ossigeno,  anche  alla  tem- 
peralura  dell'anibieiite.  la  combustione  del  fosforo  è di  due  maniere  : 
rapida  quando  in  pochi  secondi  tutto  il  fosforo  si  cunsunia  coti  abbon- 
dante sviluppo  di  luce  e calore  ; lenta  al  contrario  se  impiega  un  tempo 
molto  lungo , Iramiiiidaudo  una  luce  debole,  senza  riscaldarsi  sensibil- 
iiienle.  La  combustione  rapida  non  iiccade  all'ordinaria  temperatura,  c 
nou  si  manifesta,  se  non  quando  il  fosforo  è riscaldato  a circa.  Ri- 
scaldalo all’aria  liltera  Otto  a quel  gr.ido  o al  di  là, si  accende  e brucia  con 
lianinia  splendenli.ssima,  e con  grande  sviluppo  di  calore,  trasforman- 
dosi in  acido  fosforico.  Neirossigeno  puro  la  combustione  è mollo  piu 
viva,  e tramanda  un  chiarore  cIh;  abbaglia  la  vista. 

' La  lenta  combustione  del  fosforo  sì  manìresta  ad  ogni  temperatura 

superiore  a 0".  Tutte  le  volle  che  si  espone  alfazionn  dell'aria  un  pezzo 
di  fosforo,  bentosto  dalla  sua  superfìcie  si  solleva  un  vapore  bianco  in 
forma  di  fumo,  il  cui  oilore  spiacevole  ranimeula  i|ucllo  dell'aglio.  Nel- 
l'oscurilà  tallio  il  fosforo,  qiianlo  il  vapore  appariscono  lurainusi.  e da 
ciò  ebbe  orìgine  la  parola  fintforo  {da  luce,  e apportatore  ], 
Intanto  questa  luce  è cosi  languida,  die  al  lume  del  giorno  non  è punto 
visibile.  II  calore  che  si  produce  non  lia  azione  sui  terniomidri  ordina- 
rii,  ed  è solo  sensibile  al  lerinuinolliplicatore.  Se  sì  fa  tale  es|>erienza 
in  un  voliiiuu  lìniilalo  di  aria  umida,  si  trova  dopo  un  certo  teni|Mi  in- 
tatto l'azoto,  assorliilo  tutto  l'ossigeno,  diminuito  il  fosforo  in  propor- 
zione, a trasformato  in  un  liquido  denso  c di  sapore  aeidissiino  , pro- 
veniente dalla  coiidensa/.ione  de'va|H>ri  liiiiiinosi , di  cui  abbiamo  fatto 
menziono.  Questo  lii|iiido  acido  è un  miscuglio  di  acido  fosforico  ed 
acido  fosforoso  idrati,  entrambi  coni|H)Sli  dì  fosforo,  ossigeno  e acqua. 
l*rubabilniciitc  il  primo  prodotto  dell'ossidazione  è il  solo  acido  fosfo- 
roso, il  quale  per  un'a/.ìune  nllerìore,  si  Irasfornia  parzialmente  in  aci- 
do fo.sforico,  assorbendo  datl’aii.i  una  nuova  quantità  di  ossigeuo.  La 
soluzioni'  del  fosforo  negli  olii  grassi  prodnee  gli  stessi  feBonieui  in 
cuniatio  deH’arìa.  Sostituendo  l'aria  secca  all'aria  umida,  non  si  produ- 
ce vapore  dì  sorte  alcuna,  ma  si  forma  un  couiposlo  anidro  di  acido 
fosforico  e ossido  di  fosforo,  come  dirò  a suo  tempo.  i).i  ciò  che  si  e 
dello  si  raccoglie  die  pei'  garcnlire  il  fosfuro  daU'ossiildzioiie,  bisogna 
accuralanieiile  preservarlo  dal  contatto  dell’aria,  tenendolo  in  bucce  ben 
chiuse  e ripiene  d'cicqua  piecedeutemeiile  bollila. 
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B«t1ani  scopri  il  fatto  siogobre  cbe  b combustione  lenta  del  fusfoni 
non  ha  luogo  nell'ossìgeno  puro , (Quando  questo  gas  è sottoposto  alla 
pressione  ordinaria  dell'atmosfera;  ma  si  manifesta  non  appena  si  di- 
minuisce'la  pressione  in  modo  da  dilatare  il  volume  dell’ossigeno  ado- 
perato in  bl'espcrieaza,  o quando  vi  si  mescola  una  certa  quantità  di 
un  gas  inerte,  come  p.  e.  l'idrogeno,  l'azoto,  l'acido  carbonico.  Si  è cre- 
duto per  molto  tempo  cbe  la  luce,  cbe  il  fosforo  tramanda  nella  sua  lenla 
«nmhustione,  fosse  un  fenomeno  dipendente  daU’osSidazionc;  ma  in  questi 
ultimi  tempi  Marcband  ha  dimostrato  che  i due  fenomeni  sono  indipen- 
denti l'uno  dairaltro.'Secondo  questo  Chimico,  la-fosforescenza  ha  luogo, 
anche  quando  sì  inette  il  fosforo  in  coabtto  di  gas  die  non  possono  spie- 
garvi nessuna  aziun  chimica,  come  p.  e.  sarebbero  l'idrogeno,  l’azoto, 
r acido  carbonico  ; ma  non  in  tutti  ha  luogo  alla  stessa  temperatura  , 
per  modo  cbe  mentre  in  alcuni  gas  o vapori  il  fosforo  apparisce  lumi- 
noso, anche  alla  temperatura  di  parecchi  gradi  sotto  zero,  in  altri  inve- 
ce il  fenomeno  non  si  manifesta  die  ad  uoa  temperatura  più  u meno 
elevata  al  di  sopra  di  quella  deli’  ambiente.  Secondo  lo  stesso  Chimico, 
la  fosforescenza  del  fosforo  è l'effelto  ilell’uvaporaziune  dì  tale  sostanza, 
per  modo  che  continua  a mauifeslarsi,  Onchóilgas  non  è intieramente 
saturato  di  vapori  fosforici , e cessa  noli  appena  la  saturazione  è avve- 
nuta. Ciò  spiega  inoltro  l’influenza  che  escrcib  la  pressione  sulla- pro- 
duzione di  questo  fenomeno  ; si  è osservato  difalli  che  lasciando  un 
pezzo  di  fosforo  neU’aria,  nel  gas  idrogeno  o nell’acido  carbonico  , si 
manifesta  il  solilo  sviluppo  di  luce;  ma  se  allora  si  comprime  il  gas,  il 
suo  volume  diminuisce,  e quando  è giunto  al  limite,  in  cui  il  vapore 
di  fosforo  che  già  si  era  formato  basta  a saturare  lo  spazio  cosi  ridotto, 
cessa  ogni  fenomeno  luminoso  ; se  in  tale  stalo  si  toglie  la  pressione,  in 
modo  che.it  gag  possa  nuovamente  dilatarsi,  revaporaziune  ricomincia 
c con  essa  l'cnnssiunc  di  luce.  Da  ciò  adunque  sì  deduce,  che  se  il  feno- 
meno della  fosforescenza  continua  a manifestarsi  per  un  tempo  inulto 
più  lungo  neU'aria,  ed  in  generale  nc'iniscugli  gassosi  che  cunlcngono 
deirossìgcno  allo  stalo  libero,  ciò  avviene  perché  l'ossigeno  ossida  il 
vapore  di  fosfuro  a misura  che  si  produce,  il  che  impedisce  che  lo  spa- 
zio possa  saturarsi;  sicché  l'evaporazione  cuiilìiiua  ad  aver  luogo,  liii- 
clié  tutto  l’oMigeDO  oou  è stato  assorbito. 

il  fosforo-'è  uno  de'eorpi  riduttori  piu  attivi  che  si  eonoscauo,  e però 
messo  iu  contatto  delle  soluzioni  de' sali  di  argento,  di  mercurio,  di 
rame,  ne  precipib  t rispetlivi  meblli-  Secondo  Schroetler,  se  si  riscal- 
da in  un  tubo  di  vetro  ermeticamente  chiuso  del  fosfuro  umido  ad  una 
temperatura  dì  2òU"  o 2tì0",  teronnatu  l’ esperienza  , si  trova  clie  sì  è 
turin.'itu  dell’idrogeno  fosforalo. sponlaneaiucalu  intiammabilu , il  quale 
deriva  dalla  deeuiilpusìziuuu  déll’acqua.  ,,  ■ \ 

Il  fosfuro  si  presenta  almeno  in  due  modificazioni  alloirnpiclie  di- 
stinte da  particolari  car.ilteri:  l'un.!  di  esse  è la  moditic.izioiie  ordinaria 
trasparente  e seiizii  colore,  della  quale  ci  siamo  occupati  sinora  ; l'altra 
e opaca  e di  color  rosso  intenso.  Il  fosforo  bianco  si  tra.sfurma  in  fo- 
sforo russo  per  l'azioue  ilella  lucosolare;  tale  Irasfunuaziune  si  opera 
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nel  vuolo,  nel  idrogeno,  nel  gas  azoto,  neU’aoquar  nell'alcoie,  nel- 
l’olio ed  in  altri  liquidi,  e più  rapidamente  alla  luce  violetta  che  alia 
luce  bianca.  Schroetter  in  questi  ultimi  tempi  ha  fatto  alcùue  osser- 
vazioni importanti  sulle  modificazioni  allolropiefae  del  fosforo.  Se- 
condo questo  Chimico,  il  fosforo  bianco  passa  alla  modificazione  rossa, 
non  solo  per  l’azione  della  luce  solare,  ma  anche  per  quella  del  calore. 
Biscaldando  il  fosfuro  ordinario  in  vasi  chiusi,  il  cambiamento  comin- 
cia a manifestarsi  alla  temperatura  di  22G°;  sicché  continuando  a ri- 
scaldare per  molto  tempo  fra  240°  e 250°,  la  maggior  parte  del  fosforo 
sottoposto  all’esperienza  si  converte  nella  modificazione  rossa,  e trat- 
tando il  prodotto  con  solfuro  di  carbonio,  il  fosforo  bianco  si  discio- 
glie, mentre  il  fosfuro  rosso  rimane  allo  stato  insolubile,  e per  tal  mo- 
do resta  separato  da  ogni  traccia  del  primo.  Riscaldando  del  fosforo  per 
sette  o otto  giorni  continui  ad  una  temperatura  vicina  a quella  di  260°, 
questo  metalloide  si  trasforma  in  una  massa  coerente  di  color  rosso 
bruno,  a frattura  concoide  c di  aspetto  metallico.  Il  fosfuro  cosi  modi- 
ficato, é fragile,  inalterabile  all’aria,  privo  di  odore  ed  affatto  insolubile 
negli  olii,  nell’etere  e nel  solfuro  di  carbonio.  Per  l’ aspetto  somiglia 
mollissimo  all’ematite,  ma  non  ]>rcsenta  la  struttura  fibrosa  apparte- 
nente a quesl'ultima.  La  sua  durezza  è intermedia  fra  quelle  dello  spato 
calcare  c dello  spalò  fluoro;  la  sua  densità  è 2,106,  cioè  maggiore  di 
quella  del  fosfuro  bianco;  c la  sua  capacità  caloriQca  è stata  trovala  da 
Megnault  = 0,1608,  cioè  inferiore  a quella  del  fosforo  ordinario,  che 
0 = 0,1887.  So  si  riscalda  in  vasi  chiusi,  a 260°  ripassa  alla  modifica- 
zione liiauca , e distilla  in  tale  stalo.  Se  il  riscaldamento  ba  luogo  all’a- 
ria libera,  non  si  accende,  se  prima  la  temperatura  non  sia  arrivata  a 
questo  stesso  limite  di  260° , in  cui  ripassa  alla  modificazione  ordina- 
ria, il  che  dimosira  che  il  fosfuro  rosso  è per  se  stesso  incoiubustibilc  , 
anche  ad  una  temperatura  abbastanza  elevata. 


ABSEMCO 


Alcuni  composti  di  questo  metalloide  sono  conosciuti  da  tempo  re- 
motissimo , nondimeno  allo  stato  libero . pare  non  sia  stato  ottenuto 
prima  della  fine  del  secolo  diciassettesimo. 

L’arsenico  non  si  trova  che  nel  regno  inorganico.  Si  conosce  allo 
stato  nativo,  combinato  col  solfo,  c con  alcuni  metalli.  Raramente  oc- 
corre combinato  cuHussigeno,  c cogli  ossidi  metallici  allo  stalo  di  aci- 
do arscnioso  o di  nrsenialo.  I solfuri  di  arsenico  che  trovansi  in  natu- 
ra suno  due  : il  realrjar  e l'orpimento.  L’ultimo  è molto  più  abbondante 
del  primo , e si  usa  in  pittura  come  materia  colorante.  1 principali  arse- 
iiiuri  nativi  sono  quelli  di  nichelio , di  cobalto , di  ferro  , di  bismuto  , 
di  antimonio  e di  argento. 

Estrazione.  — L’arsenico  si  estrae  ordinariamente  dall’acido  arscnio- 
su,  che  il  commercio  fornisce  in  abbondanza  ed  a basso  prezzo.  Que- 
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sto  composto  si  ottiene  come  produtlo  secomiario  nel  ti'altamento  dei 
minerali  di  nichelio  e di  cobalto.  Per  ispugliarc  questi  metalli  dalla  t'raii 
quantità  d'arsenico,  cui  sono  combinati , si  fa  roventare  il  minerale  in 
una  corrente  di  aria  atmosferica.  L’arsenico  per  tal  modo  si  ossida  , 
si  volatilizza,  ed  i vapori  dell’acido  arscnioso  prodotto  si  rendono  in 
alcune  camere  sovrapposte,  ove  si  condensano. 

Per  ottenere  l'arsenico,  si  può  riscaldare  in  una  storta  un  miscUj^lio 
di  carbone  ed  acido  arsenioso  ; l'arsenico  ridotto  si  volatilizza  e si  con- 
densa sotto  la  volta  della  storta  , mentre  il  carbone  si  combina  col- 
l’ossigeno deir  acido  arsenioso  , per  formare  ossido  di  carbonio.  Non- 
dimeno l'arsenico  cosi  ottenuto  è sempre  mescolato  ad  una  certa  quan- 
tità di  acido  arsenioso,  che  si  volatilizza  prima  di  decomporsi e sfug- 
ge all'azione  rìduttrice  del  carbone.  Il  miglior  metodo  per  preparar- 
lo è quello  di  Scbèele , che  passo  a’descrivere.  Si  fa  un  miscuglio 
ìntimo  di  una  parte  di  acido  arsenioso  con  tre  di  flusso  nero  , s’intro- 
duce ii  lutto  in  un  crogiuolo  , e suiraperlura  di  questo  se  ne  luta  un 
secondo.  Riscaldando  il  crogiuolo  inferiore  , l’acido  arsenioso  si  ridu- 
ce , e l’arsenico  ridotto  si  sublima  nel  crogiuolo  superiore.  In  questo 
processo  , come  nel  primo  , la  riduzione  viene  operata  dal  carbone  ; 
ma  siccome  l’ acido  arsenioso  si  combina  con  la  potassa  contenuta  nel 
flusso  nero , esso  non  può  volatilizzarsi,  se  prima  non  è decomposto  c 
ridotto  allo  stalo  elementare. 

Proprittà.  — L’arsenico  é solido  alla  temperatura  ordinaria , splen- 
dente nella  frattura,  di  color  grigio,  d’apparenza  metallica  e fragilissi- 
mo ; non  lia  odore  nè  sapore,  ed  è insolubile  nell’acqua  pura.  Nondi- 
meno l’acqua  che  tiene  in  soluzione  deH’aria  ne  scioglie  nn  poco  tra- 
sformandolo prima  in  acido  arsenioso.  Cristallizza  i romboedri , ed  ha 
una  densità  di  5,7o‘ì.  L’arsenico  comincia  a sublimarsi  alla  tempera- 
tura di  180°;  ad  un  maggior  grado  di  calore  si  volatilizza  compiuta- 
mente , ma  senza  fondersi.  Il  suo  vapore  iia  un  forte  odore  agliaceo, 
somigliantissimo  a quello  del  fosforo  ; condensandosi  produce  dello 
masse  compatte , metalliche  ed  irregolarmente  cristallizzate.  Quando 
si  riscalda  l’arsenico  all’aria  libera,  ne  assorbe  l'ossigeno  e si  trasfor- 
ma in  acido  arsenioso,  che  si  volatilizza  in  vapori  bianchi.  Nell'ossige- 
no la  corabinaziunc  è accompagnata  da  una  vera  combustione  : l'arse- 
nico arde  con  lianiina  pallida  traente  all'azzurro  c produce  anche  in 
questo  caso  acido  ' arsenioso.  Secondo  Guibuurt , se  si  empie  di  arse- 
nico una  storta  di  porcellana  , e poscia  si  riscalda  a rosso  per  un  certo 
tempo,  dopo  il  raflreddaniento  si  trova  l'arsenico  più  rilucente  e più 
compatto  di  prima,  per  modo  che  la  sua  densità  giunge  a 5,<J59.  Allo 
stalo  elementare  I’  arsenico  è innocuo  aU'econouiia  animale  ; i suoi 
composti  al  contrario  sono  tulli  veleuosi,  ed  anclie  a piccole  dosi  cagio- 
nano la  morte.  AU’articolo  Acido  arsenioso  parleremo  de’  melodi  usali 
per  iscoprire  la  presenza  deH'arseuico  nei  veneficii  cagionali  dalle  com- 
binazioni arsenicali. 
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ANTIMONIO 

La  miniera  piu  abl>un<laii(e  <li  1(111*810  rorpo  o il  suirnro  ; iKindime- 
no  si  Irova  ancora,  tanto  allo  stalo  libero  , qiianlo  combinalo  collusvi- 
geiio  sotto  forma  di  acido  anlimoiiiosn. 

Fino  a questi  ultimi  leni|ii  l’antimonio  venne  annoverato  fraì  metal  - 
li,  ai  quali  senza  dubbio  somiglia  per  niollissinie  proprietà  ; nondime- 
no vi  è tale  analogia  tra’ suoi  composti  e quelli  deirarsciiico  c del  fosfo- 
ro , che  bisogna  uecessarianienle  situare  questi  tre  corpi  nello  stesso 
grn(i(K>.  Aggiungasi  a cii'i  die  l'antimonio  è ismnrfo  coirarseiiico,  e die 
gli  arseniati  sono  ismorfl  coi  fosfati , circostanza  die  stabilisce  un  altro 
ravvicinamento  fra  questi  Ire  cor|ii  sein|dici. 

Estrazione.  — Per  ottenere  l’ antimonio,  si  prendono  quattro  parli 
di  sidfuro  greggio  , Ire  di  tartaro  , ed  una  c mezzo  di  nitrato  di  potas- 
sa. Kidotti  in  (lolvere  linissima  tutti  questi  ingredienti  , si  mescolano 
bene,  ed  a (dccole  (Nirzioni  per  volta  s’introducono  in  un  crogiuolo  ro- 
vente. Finita  la  deflagrazione  , si  lascia  il  crogiuolo  sui  fuoco  , linclié 
le  sostanze  ebe  vi  si  contengono  siano  cuiiipiutamenlc  fuse  , do(>o  di 
die  si  ritrae  , e si  lascia  raffreddare.  Itonipeodo  il  crogiuolo  , si  trovo 
in  fondu  l’aiitimonin  ridotto  in  nna  massa  di  funua  globulare,  che  gli 
aniiclii  Cliimici  rliiamnvano  regolo  tl’diilimonio. 

Proprielà,  — L'anliinonio  è solido  , di  color  bianco  traente  all’az- 
zurro,  mollo  splendente,  c fragile  quanto  l'arsenico.  La  sua  tessitura  e 
lamellosa  e cristallina,  quando  non  c del  tutto  puro  , come  suol  essere 
quello  del  commercio  ; al  contrario  è granellosa  quando  è stato  depu- 
rato dai  metalli  estranei.  Crisbillizza  come  l’arsenico  , in  romboedri 
die  si  avvicinano  al  culto  , ed  ha  una  densilà  dì  G,715.  I.’anlimoniu  si 
fonde  alla  temperatura  dì  42ò",  e solidilìcandosi  cristallizza.  Forte- 
mente arroventato  in  vasi  chiusi , non  sì  evapora  die  in  picco! i.ssiiim 
quantità;  ma  se  in  tale  stalo  vi  si  fa  pass.vr  siqira  una  corrente  gassosa  , 
si  volaldizza  pili  facilmente , c può  con  tal  mezzo  venir  distillalo. 

L’ossìgeDD  e l’aria  non  vi  Iranno  azione  a freddo  , ma  col  riscalda- 
mento rossìdano.  Perciò  riscaldando  all’aria  libera  ddl’anlimouio  liu- 
dié  sia  fuso , si  veggono  sollevarsi  in  abbondanza  dei  va|iori  bianchi 
composti  dì  acido  antiroouioso.  L’ossigeno  agisce  con  maggiore  ener- 
gia(  Iterò  se  in  una  borda  piena  dì  questo  gas  s’inlroducc  un  pezzetto 
d’antimonio  riscaldato  alla  tem|teratiira  del  rosso  scuro  , si  manifesta 
una  vera  combustione  , e tutto  l’antimonio  resta  convertilo  in  acido 
aiitimonìoso,  .se  l’ossigeno  impiegalo  è in  quantici  suflìcieiile. 

1.»  GRCPPO 

I metalloidi  di  questo  gnipjto  sono  il  c.-irbouiu  , il  boro  ed  il  sili- 
cio, i cui  caratteri  non  smio  cosi  pruuimziuli  come  quelli  de'grup|ti 
precedenti.  Sono  tulli  infusibili  e (issi  alle  lenip(‘raturc  più  alle  clic  si 
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(Tossono  oUcDPre  poi  nipz7i  ordiiiarit.  Kisraldali  in  i-<in(atl<>  dell'aria  , 
bruciano  trasformandosi  iie’ris|)eUivi  àcidi  carbonico,  borico,  silicico  ; 
riscaldati  in  vasi  chinsi,  diventano  più  densi  ed  assai  meno  combusti- 
bili  di  prima. 

CARBOMO 

I Cliiraici  chiamano  carbonio  il  cor|io  semplice  melalloidc  che  for- 
ma la  parie  più  abboml.uilo  del  carbone  ordinario. 

Nel  rejino  organico  ijncsla  sostan/.a  è rdeineulo  più  essenziale  dcl- 
rorganismo  vegetabile  ed  animale.  Nel  regno  inorganico  si  trova  com- 
binato coll'o.ss'igeno  nell’  .acido  carbonico , coU'ossigcnu  e cogli  ossidi 
metallici  ne’ carbonati.  Fra  questi  ultimi  il  carbonaio  di  calce  è ab- 
bondantissimo , e costituisce  una  gran  parte  della  crosta  solida  della 
terra. 

Allo  stalo  di  somma  purezza  il  carbonio  si  trova  nel  diamante  , la 
piu  pregiata  tra  le  pietre  preziose.  Combinato  a quantità  variabili  di 
sostanze  terree  c di  principii  organici  non  del  tutto  decomposti,  forma 
quegl’  immensi  depositi  carboniferi , che  quasi  in  tutte  le  regioni  del 
globo  si  rinvcDgouo  sepolti  nello  viscere  della  terra  , e si  cavano  pei 
bisogni  dell’iiiduslria.  Le  principali  specie  di  carbone  nativo  vanno  di- 
sliiile  dai  Mìncraloghi  c dai  Geologi  coi  nomi  di  grafite  , diamante  , 
antracite,  litantrace,  Ugnile  c torba.  ' 

1 carboni  artificiali  si  ottengono  decomponendo  il  legno  od  altre  so- 
stanze organiche  per  mezzo  de{  calure  : l’ossigeno  , l’idrogeno  , l’azulo 
ed  il  carbonio  combinati  insieme  in  proporzioni  diverse,  costituiscono 
l’iinmensa  famìglia  delle  piante  e degli  animali  die  popolano  la  snper- 
tieie  della  terra.  £ carallerc  essenziale  delle  .sostanze  die  fanno  parte 
dei  loro  organi  il  decomporsi  coU’azione  del  calore,  prodin-endo  ddle 
materie  volatili  e lasciando  un  residuo  fisso  di  color  nero  roriii.vto 
principalmente  di  carbonio  , die  eomuneineiitc  si  ehiania  carlwne.  .Si 
prutiiu  appunto  di  tale  proprietà  per  fabbricare  diverse  specie  di  car- 
bone artìliciale,  die  sì  destiuano  alla  cuinbuslione  c a diversi  .vltri  usi. 

Tutte  le  sostanze  orgauiebe,  ebe  si  lianno  ad  un  prezzo  alibaslanza  luo- 
dcrato,si  possono  impiegare  per  farne  carbone.  Sono  più  comunemen- 
te adoperati  il  legno,  la  turba,  il  litautrace  e le  materie  anim.ili , come 
a modo  d’ esempio  , sangue  , peli , ungine  , corna  , ossa  , e cose  sìmi- 
li. Ora  tra  queste  diverse  specie  di  carbone  s’ incuntraiiu  tanto  c tali 
dilTercuze  , die  s(iesso  l'uiia  dìversirica  dall’  altra  piu  di  quello  ebe  due  * 
corpi  sem|ilid  non  divcrstlicaiio  fra  di  essi.  Lo  stato  di  aggregazione  , 
l’associazione  de’  corpi  estranei  in  quantità  più  o meno  grande  , c piu 
d’ogni  altra  cosa  l’allotropia  sono  le  cagioni  di  sillalte  dilTerenze.  Non  ' 
potendo  perciò  farne  la  storia  in  un  modo  generale  , saremo  costretti 
a descrivere  ciascuna  specie,  sia  naturale,  sìa  artificiale,  indicandone  la 
provenieuza  , i earalleri  distiiitìvi  c gli  usi  principali. 

Paragonando  insieme  i caratteri  di  tutte  le  ridette  specie  di  carbu- 
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ne , si  possono  ridurrò  a (re  principali  modiilcazioDi , che  cosliluisco- 
no  alIrcUanli  siali  allulropici  diversi  : 

1.  Trasparcnlc  , durissimo,  ordinariaineule  senza  colore,  crislalliz- 
zalo  in  forme  del  sisicma  cubico  : Diamante. 

2.  Opaco,  lencro,  di  color  (;ri"io  e d'apparenza  melallica,  pochissi- 
mo combuslibilc  ; lalvolta  crislallizzalo  in  forme  apparlenenli  al  sislc- 
ma  del  prisma  esa(,'ODO  ; più  spesso  amorfo  : Grafite, 

3.  Opaco,  fragile,  nero,  combuslibile  ; non  ancora  ollenuto  iu  for- 
me regolari. 

L’auiracile,  il  lilantrace,  la  lignite,  il  carbone  di  legno  non  sono  che 
varielà  di  qiiest’ultima  modiOcazionc,  c le  differenze  che  presentano  de- 
• rivano  dai  corpi  estranei  che  vi  sono  mescolati. 

Diamante.  — I diamanti  non  si  trovano  che  in  due  sole  regioni  della 
terra  , lontanissime  I’ una  dall’altra  , cioè  nelle  Indie  Orientali  c nel 
Brasile.  Ivi  occorrono  disseminati  io  una  specie  di  sabbia  selciosa  , la 
quale  fa  parte  di  certi  terreni  di  trasporto.  Ber  lungo  tempo  s’ignorò 
la  giacitura  naturale  de'  diamanti  ; ma  pochi  anni  fa  ne  sono  stati  tro- 
vali al  Brasile  in  una  specie  di  roccia,  detta  da  Geologi  Itacoìumite. 

I diamanti  sono  ordinariamente  cristallizzati  in  ottaedri  regolari  , in 
ottaedri  piramidali , e talvolta  ancora  in  rombododecaedri , le  cui  fac- 
ce sono  ordinariamente  convesse.  Ber  lo  più  s’incontrano  coperti  di 
una  crosta  opaca  , dalla  quale  spogliali , si  mostrano  trasparenti  e ve- 
trosi. Ber  l’ordinario  non  hanno  colore,  ma  talvolta  sono  giallastri  , 
azzurri,  rosei,  o di  color  bruno.  Il  diamante  è il  più  duro  de’ corpi  co- 
nosciuti, tanto  che  incìde  facilmente  tutte  le  altre  sostanze,  e per  que- 
sta ragione  sì  adopera  per  tagliare  il  vetro.  I diamanti  naturali  con- 
vengono a quest’uso  meglio  assai  di  quelli  faccettati  artilìzialmente. 
Si  credeva  altra  Volta  che  tale  differenza  dipendesse  dall'essere  più  du- 
ri alla  superOcie  che  neU’inlcrno  ; ma  Wollaslon  dimostri  doversi  at- 
tribuire aH'cssere  gli  spigoli  do’  diamanti  naturali  delle  linee  curve  , 
mentre  quelli  dei  diamanti  faccettati  sono  delle  lìnee  rette. 

[>a  trasparenza  del  diamante  supera  quella  del  migliore  cristallo  ; 
oltre  a ciò  rifrango  con  molta  forza  la  luce  , ed  ha  una  specie  di 
lustro,  che  sta  tra  quello  de' metalli  e de’ corpi  grassi.  A queste  pro- 
prietà riunite  deve  il  diamante  lo  splendore  di  cui  è dotato  , c le  al- 
tre proprietà  ottiche  che  ne  fanno  si  bello  l' aspetto.  Moltiplicando 
artiflzialmente  il  numero  delle  sue  faccette  naturali , se  ne  accresce  la 
bellezza  c per  consegucliza  il  valore.  I diamanti  faccettati  si  cliiamano 
comunemente  brillanti,  e si  lavorano  con  la  polvere  de’diamanti  diqu.a- 
'lità  inferiore.  Alenili  diamanti  son  cosi  duri,  che  resìstono  al  taglio  , c 
non  si  possono  in  modo  alcuno  lavorare.  Questi  si  adoperano  per  otte- 
nere la  polvere  con  cui  si  lavorano  gli  altri  diamanti , e son  conosciu- 
ti col  nome  di  diamanti  di  natura. 

Il  diamante  , purcliò  garentìto  dal  contatto  dell'  aria  , resiste  senza 
volatilizzarsi  e senza  fondersi  alle  più  alte  temperature  che  si  possono 
ottenere  coi  mezzi  ordinariì.  Jacquelain  peraltro  afferma,  che  avendo 
sottoposto  un  diamante  aU’azione  di  un'altissima  temperatura  ottenuta 
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per  ro^o  di  una  pila  di  100  coppie  di  Bunsen  , esso  si  rammolli , si 
Irasrormò  in  coke,  divenne  buon  condoKorc  dell'eletlricità  , c la  sua 
densità,  cbe  era  di  3,336  si  ridusse  a 2,6778.  Bisogna  peraltro  osser- 
vare, che  Gassiot,  il  quale  ha  ripetuto  la  stessa  esperienza,  ha  ottenuto 
de'risultali  alquanto  diversi.  Il  diamante  fortemente  arroventato  in  con- 
tatto dell'  aria  , o anche  meglio  dell'ossigeno  , sì  consuma  lentamente, 
trasformandosi  in  acido  carbonico  (1). 

Grafite.  — S'incontra  stratificala  ne'terreni  cristallini  e metamorfici, 
ed  in  particolar  modo  nel  granito,  nel  micascisto  e nel  calcare  granel- 
loso. Nella  fabbricazione  del  ferro  col  metodo  de’  forni  fusori! , il  car- 
bone else  si  trova  in  contatto  colla  ghisa  fusa,  vi  si  discioglie  , e col 
raOreddamento  cristallizza  in  larghe  lamine  allo  stalo  di  grafite.  Per 
tal  ragione  , quando  si  tratta  la  ghisa  coll’acido  idroclorico  , restano 
indisciolte  delle  lamelle  cristalline  di  questa  sostanza.  Despretz  è giun- 
to io  questi  ultimi  tempi  a trasformare  il  carbone  ordinario  in  grafite, 
esponendolo  all’aziune  di  un’allìssima  temperatura  ottenuta  per  mezzo 
di  una  poderosissima  corrente  elettrica.  Il  carbone  in 'tal  caso  prova 
una  specie  di  fusione  pastosa , e possiede  dopo  l’esperienza  tutti  i ca- 
ratteri della  grafite  naturale.  ''  ' 

La  grafite  è tenera,  untuosa  al  tatto,  di  color  grigio  di  piombo,  quin- 
di il  nome  di  piombaggine,  coi  quale  è ancora  conosciuta.  La  sua  den- 
sità varia  fra  2,U8  e 2,43.  La  grafite  tinge  facilmente  le  dita  ed  ogni 
oggetto  con  cui  viene  toccata  ; però  stropicciata  sulla  carta , vi  lascia 
una  traccia  metallica  di  color  grigio,  e per  questa  ragione  viene  adope- 
rala alia  fabbricazione  dei  lapis  ordinari!..  Facendo  arroventare  della 
grafite  nel  gas  ossigeno , essa  brucia  trasformando  questo  gas  in  acido 
carbonico  , e lascia  un  residuo  di  cenere  ferruginosa.  Quest’ultimo  fat- 
to la  fece  riguardare  per  lungo  tempo  siccome  un  carburo  di  ferro, 
sebbene  sin  dal  1770  Schéele  avesse  dimostrato  cbe  trattando  la  grafite 
con  acido  idroclorico  , si  può  spogliare  da  tutto  il  ferro  che  contiene, 
senza  alterarne  le  proprietà.  Finaìmenle  Karsten  fece  vedere  che  vi 
sono  delle  grafiti  che  lasciano  appena  qualche  vestigio  di  ferro  dopo  la 
loro  combnsUone  , e delle  altre  che  non  ne  contengono  la  pia  piccola 
traccia , fra  la  quali  si  può  citare  quella  di  Barreros  nel  Brasile. 

dntracite.  — Comincia  a mostrarsi  ne’terreni  inteemedisrii , e contì- 
nua in  quelli  di  piò  recente  formazione.  Talvolta  forma  vene  o strati  in 
mezzo  al  litantrace,  e pare  prodotta  daU’azione  del  fuoco  0 di  altre  ca- 
gioni che  operarono  su  qoest’ultima  sostanza  (2).  - ■ 

(1)  Avenni  e Targiooi , membri  dell*  celebre  Accademia  del  Cimento , fecero  per  ordine 
di  Cosimo  lil  i primi  teolativi  sulla  combualibilitì  del  diamante.  Un  diamante  situalo  al  foco 
di  una  lente  di  grandi  dimensioni , disparve  senta  lasciar  veruna  traccia  di  residuo.  Questi 
aperimenii  eseguiti  in  Firenze  nel  16S4  e IStlS , furono  rìpetiiti  in  altri  paesi  ed  in  diversi 
tempi , sempre  con  lo  slesso  successo.  Finalmeole  nel  1814  Davy , servendoli  della  stessa 
lente  cbe  era  stala  impiegala  da'primi  Sperimentalori,  e cbe  sì  conserva  lultora  nel  Museo  di 
Firenze,  avendo  brucialo  de' diamanti  in  un  volume  limilalo  di  gas  ossigeno,  ottenne  un  vo- 
lume di  scido  carbonico  eguale  a quello  deU'ossigeno  impiegato,  e stabUl  |>er  tal  modo  cbe 
il  diamante  è lorniaio  di  aolo  carbonio. 

(3)  Presso  il  monte  Meiwer  si  trova  un' snlracite,  detta  carAone  <n  AoatoHt  dalla  eonfi- 
PmiA  — Chimica  fi 


I.'  aiUrrii'.ile  <•  iHfr.ì  , -opaca  , dotala  di  splendore  qaasi  metallico  . 
Iriahile  , c somiglianlissiiua  al  litantrace  : ne  diflèrisce  perchè  non  si 
fonde  col  riscaldaiiiculo  , bruciando , non  produce  né  fiamma , nè  fu  - 
uio,  e dopo  la  combustione  lascia  pochissima  cenere.  Questo  carlione, 
non  contenendo  sostanze  bituminoso , cd  avendo  una  forte  densità , 
non  si  accende  se  non  acrumulatu  in  grandi  masse  , e perù  raramente 
viene  ado|ierato  come  mmlxistibile. 

Utanlrace  — .Si  conosce  ancora  coi  nomi  di  corùon  fimle  e di  carOo 
Ite  minerale.  Tra'' combustibili  Tossiti  questo  è il  più  abiKMidante,  e nel 
tempo  stesso  il  più  utile.  Neiraflualo  condizione  dell'Knropa,  in  cui  il 
combustibile  vegetabile  è cosi  raro,  il  litantrace  è divenuto  una  sostan- 
za sopra  ogni  altra  preziosa  , cd  uua  sorgente  di  ricchezza  pei  popoli 
clic  ne  posseggono  abitondanti  miniere.  La  prosjkerità  e la  potenza  del- 
la Nazione  Inglese  sono  in  gran  parie  dovute  alla  enorme  quantità  di 
litantrace  die  danno  annualmente  le  sue  miniere  |lp. 

Il  litantrace  fa  parie  de’ terreni  Sccondarii,  e propriamente  di  quelli , 
die  dal  cuntenere  dei  depositi  di  carbone,  si  domandano  lerreni  carbo- 
niferi, o [nù  piopriamente  terreni  litaiUraciferi  (lerraitu  houUters  dei 
Francesi  ).  Questi  si  compongono  di  strali  alternanti  di  grès,  di  argill.-v 
scistosa  c di  calcare.  I numerosi  residui  di  fusti , fogliti  ed  altre  parti 
di  piante,  Che  accompaguano  il  litantrace,  o die  si  rinvengono  ne'  ter- 
reni circostanti,  provano  in  modo  evidentissimo  che  questo  combnslibi - 
le  deriva  da  avanzi  vegetabili  accumulali,  e decomposti  per  cagioni  non 
ben  conosciute.  Non  perlanlu  le  opiuioni  de’lìeologi  sodo  divise  circa 
il  modo  concai  quesl'immeusi  depositi  vennero  prodotti.  Taluni,  osser- 
vando al  microscopio  rorganizzazionc  del  Ihanirace,  ban  creduto  riscon- 
trarvi delle  analogie  evidenti  con  quella  delle  piante  che  vegetano  nelle 
torbiere.  Quindi  ne  hanno  inferito , che  questi  depositi  si  formarono  al 
modo  stesso  della  torba  Dèlie  torbiere  attuali.  Altri,  presa  in  considera- 
zione la  regolarità  meravigliosa  degli  strali  alternanti  con  altre  materie 
di  sedimento,  cd  i fossili  marini  che  vi  sono  disseminali , avvisano  es- 
sersi produUi  per  la  deposizione  successiva  di  avanzi  vegelabili  tenuti 
iu  sospeosioDC  dalle  acque  del  mare. 

Il  lilaulrace  c neroj  lucido,  fragile  e per  lo  più  fusibile.  Si  presenta 
in  pezzi  di  struttura  scistosa  e di  forma  indetermioata.  I.a  sua  frattu- 
ra è concoide , ineguale  e lameliosa.  Si  riduce  facilmente  io  polvere 
nera  o di  color  bruno  intenso.  La  sua  densità  varia  fra  1,16  e 1,60. 
Distillato  in  vasi  chiusi,  produce  delle  sostanze  gassose,  un  liquidò 
aqueo,  ed  uua  specie  di  catrame  liquido , nero  e di  odore  empireuma— 
lico  , che  i Francesi  rhiam.mo  qoudron.  I gas  sono  composti  di  acido 


gurazione  de'  suoi  pezzi.  Questo  coniLuslibile  risulu  da  mi  litautraec,  il  quale  trovandosi  in 
vicinanza  d'una  roccia  bastila,  sub!  uua  vera  disliilaziooe  ignea  per  il  calore  svHuppato  da 
quella,  quando  avvenne  il  suo  sollevaiiieoio,  sicché  restò  iraslomalo  in  iioa  specie  di  coke 
uaiurale.  ' 

(I)NVI  la  ffuaniiià  ili  carbou  losfeile  cslralia  iialìe  uiinic-re  floinnjfhillma  ò suta 
W 730  000  loniK'llaie.  che  al  prmo  ili  5 scellini  e 7 p.  a cui  s*  m*l  luoco  tlt  l- 
mlrAzione,  rappruscma  un  valore  Oi  0 701  050  Lii-e  i>UTlirie. 
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carbonico,  ossido  di  carbonio,  idrogeni  carbonati , idrogeno  libero  , e 
azoto  in  piccola  quantità.  Il  liquido  oqueo  tiene  in  soluzione  del  car- 
bonato, c spesse  volte  del  solfato  e dell' idroclurnto  di  ammoniaca.  Nel 
la  storta  si  trova  un  resìduo  di  carbone,  clic  chiamasi  coke.  Riscaldalo  al- 
l’aria  -libera  sì  accende  facilmente,  brucia  con  fiamma  fuligginosa  ac- 
compagnala da  fumo  nero,  e da  odor  bituminoso  caratteristico.  La  fiam'  , 
ma  dura  per  un  certo  tempo  ed  in  fine  si  S(>egne,  lasciando  del  coke  ro- 
vente , il  quale  continua  ad  ardere  ed  a consumarsi , lasciando  in  ulti- 
mo una  cenere  scoriacca , la  cui  quantità  varia  dal  3 al  15,  e talvolta 
arriva  sino  al  20  per  100.  i.  ‘ 

Non  tutte  le  varietà  di  litantrace  presentano  gli  ^essi  fenomeni  du- 
rante la  loro  combustione;  per  la  qual  cosa  se  ne  mstìnguono  diverse 
specie  , e tal  distinzione  è di  grande  utilità  nella  pratica,  essendo  cia- 
scuna destinata  ad  usi  speciali,  a cui  le  altre  non  potrebbero  egualmen- 
te convenire.  Si  noverano  tre  di  queste  specie  principali , e sono  le 
seguenti  : , . • 

1°  lÀlantrace  grasso.  — È combustibilissimo . arde  con  fiamma  lun- 
ga, bianca  e fuligginosa;  nel  tempo  stesso  si  fonde  agglutinandosi  io 
massa  pastosa,  e lascia  un  coke  rigonfialo.  Contiene  gran  quantità  di 
princìpii  bituminosi , ed  abbonda  soprattutto  nelle  contrade  scistose. 
Questa  specie  di  carbone  è eccellente  pei  lavori  di  fucina  c per  l'estra- 
zione del  gas  dell'  ìllnminaziune;  tua  è di  un  uso  incomodo  nell’ eco- 
nomìa domestica  , ed  esige  una  sorveglianza  continua,  perchè  i pezzi, 
fondendosi  ed  agglutinandosi  insieme,  intercettano  il  passaggio  deH’aria, 
per  cui  è mestieri  di  tempo  in  tempo  infrangerli  per  ravvivare  la  coni- 
buslionc. 

2‘  lÀlaiUrace  secco  o magro.  — È assai  meno  combustibile  del  preceden- 
te, contenendo  poco  bitume,  sicché  si  accende  difficilmente.  Brucia  con 
fiamma  azzurrognola,  clic  tramanda  un  fumo  fetido  e solforoso,  dovuto 
alla  gran  quantità  di  pirite  che  racchiude,  ma  senza  fondersi  e senza 
gonfiarsi.  Si  trova  in  abbondanza  nei  paesi  calcarci.  Arde  benissimo 
sulla  graticola,  perclié  uon  essendo  soggetto  a fondersi,  l’aria  vi  passa 
• liberamente;  quindi  si  adopera  con  vantaggio  per  riscaldare  le  abita- 
zioni, per  cuocere  calce,  gesso,  matloui,  per  la  riduzione  e la  fusione 
del  ferro  e di  altri  metalli. 

3°  LilatUrace  compatto.  -7-  Questa  qualità  di  litantrace  è molto  più 
rara  delle  due  precedenti.  È combustibilissimo,  e senza  fondersi  pren- 
de fuoco  alla  fiamma  di  una  candela,  dividendosi  in  sottilissime  sfoglie; 
brucia  cou  fiamma  lunga  e risplendente , per  cui  ba  ricevuto  dagl’  In- 
glesi il  nome  dì  candie  coal.  Sottomesso  atta  distillazione,  produce  grau- 
dissima  quautità  di  gas,  e si  consuma  pressocitè  tutto  per  fabbricare  il 
gas  dell’ìllumioazioue.  Inoltre,  essendo  abbastanza  duro  da  lasciarsi  la- 
vorare al  tornio,  0 capace. dì  acquistare  uu  bel  pulimento,  se  ue  fanno 
vasi,  calamai,  tabacchiere,  ed  oggetti  di  ornamento. 

1 litantraci  conteugono  delle  quantità  variabili  di  sostanze  minerali, 
urdiivariamento  della  stessa  natura  di  quelle  clic  circondano  il  carbone. 

I.e  piu  cumuui  souo  l'arg'tlla,  il  carbonaio  di  calce,  il  carbonato  di  ferr 
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ro  e la  pirite.  Quest'uUima  sostanza,  quando  si  trova  in  gran  quantità, 
è cagione  di  gravi  inconvenienti.  Primìcrameotc  per  i’  azione  dell'aria 
u deirumidilì,  convertendosi  io  soUalo  di  ferro,  si  riscalda,  e spesso  a 
tal  segno,  che  il  carbone  si  accende,  lo  secondo  luogo  il  solfato  di  fer- 
ro prodotto  si  efiiorisce,  dimodoché  il  carbone  stesso  si  screpola,  divi- 
, dendosi  io  un’infinità  di  piccoli  frammenti.  Finalmente  prodiicendo  del- 
l’acido solforoso  colla  sua  combustione,  attacca  con  facilità  il  fondo  del- 
le caldaie  c gH  apparecchi  metallici , i quali  in  poco  tempo  restano  cor- 
rosi a segno  che  non  possono  più  servire. 

La  massa  principale  del  litantrace  è insolubile  in  tutti  i mestrui,  e si 
compone  di  carbonio.  Accidentalmente  vi  si  trovano  incorporate  delle 
sostanze  minerali,  e dei  corpi  bituminosi,  che  per  la  loro  natura  si  av- 
vicinano alle  resine.  A questi  ultimi  il  litantrace  grasso  deve  la  pro- 
prietà di  fondersi  per  l’azione  del  calore  , lasciando  un  coke  scoriaceo 
per  residuo;  difatti  privato  di  queste  sostanze  bituminose  per  mezzo 
dell’etere,  ovvero  dell’alcole  forte,  perde  del  tutto  la  fusibilità  di  cui 
era  dotato,  e bruciando  non  produce  ne  fiamma  né  filmo. 

Ugnile.  — La  lignite  che,  come  il  litantrace,  deriva  dall’alterazione 
spontanea  di  sostanze  vegetabili , è di  origine  più  moderna  , e si  trova 
ne’terrcni  lerziarii.  Questo  combustibile  costituisce  il  primo  grado  di  al- 
terazione del  legno  , dal  quale  spesso  non  differisce  cbe  per  avere  un 
colore  più  cupo.  Alcune  varietà,  quelle  soprattutto  che  sono  conosciute 
col  nome  di  ìtgm  fotàU,  conservano  l’aspetto,  la  struttura,  e perfino  il 
colore  del  legno  ordinario.  Altre  dimostrano  un’alterazione  più  profon- 
da, hanno  un  color  bruno  o nero,  una  spezzatura  ineguale  e spesso  con- 
coide ; sono  lucide,  compatte,  capaci  di  pulimento,  e si  conoscono  piu 
particolarmente  coi  nomi  di  gagate  e di  giaietlo.  Con  queste  si  lavorano 
collane,  pendenti,  croci  ed  altri  oggetti  ; esse  somigliano  piuttosto  ai 
litaotraci.  Infine  fra  le  ligniti  si  osservano  tutti  i gradi  dell’alterazione 
progressiva,  per  cui  dal  legno  si  passa  al  litantrace  più  perfetto. 

La  lignite  brucia  facilmente,  senza  fondersf,  prodocendo  una  fiamma 
lunga,  ma  poco  riscaldante,  e tramanda  un  fumo  di  odore  disgustoso  e 
caratteristico);  il  carbone  cbe  lascia  somiglia  alla  brace , e la  cenere  è 
analoga  a quella  del  legno.  Distillala  in  vasi  chiusi,  dà  origine  agli  stessi 
prodotti  cbe  provengono  dalla  distillazione  del  legno,  cioè  gas  infiam- 
mabili, un’acqua  acida  e degli  olii  empireomatici.  Il  carbone  cbe  resta 
é tenero  e simile  a quello  che  si  ottiene  colla  distillazione  del  legno; 
nondimeno  certe  varietà  cbe  si  accostano  al  litantrace  danno  prodotti 
ammoniacali  alla  distillazione , e lasciano  un  carlKme  agglutinato  di 
aspetto  metallico.  La  composizione  delle  ligniti  somiglia  moltissimo  a 
quella  del  legno  : solo  ne  differisce  perché  il  carbonio  vi  è contenuto 
in  maggior  proporzione  rispetto  all’ossigeno  ed  all’  idrogeno.  La  lignite 
contiene  per  l' ordinario  certe  materie  brune  di  natura  organica , pro- 
babilmente identiche  con  quelle  non  ben  definite,  cbe  si  trovano  spes- 
so ne’  libri  di  Chimica  confuse  insieme  coi  nomi  di  addo  ulmico,  ulmi- 
na,  geina,  ec.,  perciò  colora  in  bruno  le  soluzioni  alcaline  ; ma  la  pre- 
senza di  questi  corpi  non  é costante.  Nelle  ligniti  s’incontrano  eziandio 
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altre  sostanze  organiche  particolari , prodotti  anch’esse  di  alterazione. 
Le  più  notevoli  sono  il  tucano,  la  retinke,  la  meUile,  il  tego  di  mont(^na, 
la  Bronchite  (1).  Come  combustibile,  il  suo  uso  è limitato  a quelle  ope- 
razioni che  non  richiedono  una  temperatura  mollo  elevata. 

Torba.  — Questo  combustibile  risulta  anch’esso  dalla  decomposizio- 
ne di  materie  vegetabili,  ma  diflerisee  moltissimo  dai  precedenti  per  la 
natura  delle  sostanze  organiche  da  cui  deriva , per  le  condizioni  in 
cui  si  opera  la  decomposizione  di  esse,  e per  le  sue  proprietà.  La  torba 
si  forma  ne' depositi  di  acqua  stagnante  per  l'accumulazione  successiva 
delle  piante  che  vegetano  ne’lnoghì  palu^si.  Queste  in  ciascuna  stagio- 
ne, finito  il  periodo  della  loro  vegetazione,  cadono  In  fondo  alle  acque 
palustri,  ed  ivi  marciscono  sviluppando  delle  sostanze  gassose  compo- 
ste in  massima  parte  dfon'idrogeno  carbonato  = C’H*,  conosciuto  per 
tal  ragione  col  nome  di  gas  detfe  paludi. 

La  torba  risulta  da  residui  di  piante  erbacee  più  o meno  decomposte, 
la  cui  struttura  è cosi  ben  conservata,  che  spesso  si  possono  determina- 
re le  famiglie  a cui  appartennero.  Il  suo  colore  varia  moltissimo;  talvolta 
è verde,  più  spesso  è bruno;  arde  facilmente,  talvolta  con  fiamma,  tal 
altra  senza , e tramanda  un  odore  analogo  a quello  dell' erbe  secche,  il 
quale  spesse  volle  è infetto,  e incomoda  la  respirazione.  La  cenere  che 
lascia  è abbondante  e di  raro  inferiore  a 10  per  100:  spesso  arriva  a 20. 
Essa  si  compone  non  solo  delle  sostanze  minerali  naturalmente  conte- 
nute nelle  piante  da  cui  venne  prodotta  , ma  ancora  de’ corpi  terrosi 
sospesi  nell’acqua,  che  si  depositarono  colle  piante  aquatiche.  Distil- 
lata , fornisce  gli  stessi  prodotti  ebe  il  legno.  La  torba  contiene  or- 
dinariamente gran  quantità  di  una  sostanza  organica  analoga  all’  acido 
nimico,  che  si  può  estrarre  facilmente  per  mezzo  d’una  soluzione  di  po- 
tassa. La  temperatura  che  si  può  ottenere  con  questo  combustibile  non  è 
molto  elevata,  percliè  le  sostanze  terrose  ebe  vi  sono  contenute  in  gran 
quantità  rendono  la  sua  combustione  lenta  e difficile  (2). 

Carbone  di  legno.  — É quello  frai  carboni  artificiali  di  cui  si  fa  mag- 
gior consumo  nelle  arti,  e soprattutto  nell’economia  domestica.  La  car- 
bonizzazione dei  legno  è un’operazione  conosciuta  da  tempo  antichis- 
simo, mentre  è minutamente  descritta  da  Teofrasto,  che  visse  300  anni 
circa  avanti  l’Era  cristiana;  il  metodo  che  si  segue  oggigiorno  non  dif- 

(1)  Nomi!  Jdio  ilal  Prof.  Paolo  Savi  ad  un  corpo  mollo  singolare,  da  lui  Irovalo  nella  ligni- 
tedi  Monie-V.tso,  in  onore  del  Prof.  Urancbi,  ebe  fece  uo  neciiraU)  esaino  delle  .<nie  proprietà. 

(2)  Come  varietà  di  torlu  è impropriamoiite  tenuto  un  cosibustibile  fossile  ^amelloso,  ebe 
si  trova  iuuieUialamenU*  soUopo^io  alla  terra  vegutubile  prisco  Hflitii  in  Sicilia.  1 Minoralo- 
ghì  lo  chiamano  dwo<Ute,  e gii  abitanti  del  luogo  merda  di  diavolo  t a cagione  deir  odore 
insof|>orlaN{6  che  irainantiii  ntHla  sua  combustione. 

Il  dissodile  è stato  ancora  trovato  io  altre  parli  d'Europa.  Secoodo  lo  osservazioni  di 
Ehrembiitrg  questa  sostanza  ò una  massi  di  gusci  suteiosi  d'itifiisoiiiy  (leuelrata  da  una  resina 
fossile.  Dt'iesso  vi  ba  trovato  : 
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, ferisce  dati'  anlico  , e si  pratica  io  grande  in  mezto  ai  boschi. 'I  legni 
die- si  preferisooBo  per  fare  il  carbone  sono  quelli  di  quercia , di  faggio 
e ^castagno:  la  pratica  ha  dinnostralo  migliori  qtielli  recisida  un  aa- 
D * Per  farne  carbone,  si  tagliano  della  lungliezza  della  gamba  di  un  uo- 
mo di  media  statura,  e se  ne  fanno  de’roghi  in  forma  di  cono  troncalo, 
nel  centro  de’  quali  si  lascia  uno  spazio  per  appiccarvi  fuoco  {fig.  47  ). 
Si  coprono  tali  roghi  con  zollo  di  terra  e Con  foglie,  lasciandovi  soitan- 
lo  poche  aperture  alla  base,  per  dar  passaggio  alia  corrente  d’aria,  che 
deve  alimentare  la  combustione.  Cosi  apparecchiali , vi  si  dà  fuoco  , e 
quando  tutta  la  massa  del  legno  « bene  accesa  , si  chiudono  accurata- 
mente con  erba  tresca  e con  terra,  si  l’apertura  del  centro,  che  le  altre 
praticate  alla  base  del  rogo,  di  modo  che  si  cootinna  una  combustione 
lenta  in  mezzo  alla  massa  per  un  tempo  più  o meno  luogo  , a seconda 
delle  dimensioni  del  rogo,  rinalmente  la  combustione  non  essendo  ali- 
mentata dall’aria,  finisce  da  sé  stessa  dopo  un  certo  tempo,  cd  il  carbo- 
ne a poco  a poco  si  estingue.  ^ n: 

In  questa  operazione,  che  per  sé  stessa  è semplicissima,  tuila  l'accon- 
lezza  consiste  nel  ben  proporzionare  la  corrente  d’ aria  die  deve  ali- 
mentare la  combustione.  Se  l’aria  non  aflluiscc  in  quantità  suOìeiunte  , 
la  combustione  è necessariamente  incompiuta  , ed  il  carbone  ottenuto 
tramanda  fumo  e cattivo  odore  quando  viene  acceso.  Al  contrario  se  si 
praticano  troppo  grandi  le  aperture , iu  guisa  che  l’ aria  vi  accorra  in 
quantità  maggiore  del  bisognevole,  si  perde  iDutilmcnte  una  certa  quan- 
tità di  carbone,  il  quale  combinandosi  coll’ossigeno  del  l’aria,  si  trasfor- 
ma in  sostanze  gassoso,  die  si  disperdono  nell’atmosfera. 

Il  legno  prosciugato  aU’aria  contiene,  termine  medio  : 


' - > Carbonio 38, U 

Idrogeno 04,0 

' Ossigeno  .......  31,5 

Cenere  . 01,0 

Acqua  igrometrica.  . . 25,0. 


Quindi  é chiaro  clic  se  nell’operazione  dell’lncarliooimenio  fosse 
possibile  di  evitare  ogni  perdila , 100  parli  di  legno  darebbero  da  28  a 
30  di  carbone,  comprese  le  ceneri;  intanto  coi  processi  ordinarli  noa 
se  ne  ottiene  mai  al  di  là  di  19  a 20.  Questa  enorme  perdita  iu  par- 
te é accidentale , e dipende  dalla  impossibilità  di  regolare  la  corren- 
te d’aria  in  modo,  die  una  certa  quantità  di  carbone  non  sia  consumala 
dall’ossigeiio  eccedente,  io  parte  è necessaria,  perebè  6 d’uopo  ebe  una 
porzione  di  carbone  si  consumi  per  produrre  colla  sua  combustione  il 
calore  necessario  all’  incarbonimenlo  del  resto  (1). 

(I)  Peclei,  prt^  |H.T  ddU  h composizione  dd  Ipgno  Uif^iialo  da  un  auno , e la  dt<{>orsioiie 
del  calorico  cagtooaU  dai  gas  dio  si  .sviiuftpaao  duranlc  i*  Hicarbooiomniii,  lia  irovaiu  che  la 
massima  quantità  di  carbone  die  si  può  rilrarre  dal  le^no  ò di  30  |ter  100  m teorica;  ma  sic- 
come  oltre  a ciò  vi  .sono  delle  )>rr<1ae  incviubili/  crede  che  nella  labbncazioneiu  grande  uun 
si  possa  oltrepassare  il  per  100. 


L’ iogegoore  Lebon  fu  quello  che  per  la  prima  volta  consigliò  «li 
carhonizzare  il  legno  in  vasi  chiusi,  il  suo  meloiio  poscia  ricevè  im- 
portanti roiglioraoienti,  soprattutto  «lai  fratelli  Mollerai,  e oggigiorwé 
seguitato  in  molti  paesi  «l’ Europa.-  Oltre  M ««rbone  , si  ottengono  ron 
questo  processo  altri  prodotti , che  compensano  porzione  «ielle  site- 
se. Il  legno  viene  riscal«ialo  in  alcuni  vasi  cilindrici  di  ferraccio,  o di 
lamiera  di  ferro  ermeticamente  chiusi  k c comuuicanti  per  noezzo-di 
un  tubo  con  certe  botti  di  legno,  che  fanno  rulTicio  di  apparecchi  re- 
frigeranti. Il  carbone  resta  nei  ciliildrt,  nei  refrigeranti  si  trova  del 
catrame  ed  una  sp«3cie  di  accio,  che  si  conosce  in  commercio  col  no- 
me di  acido  pird^noìo.  Si  ammette  nelle  fabbriche  , che  100  parti  di 
legno  producono  «xtlla  distillazione  da  23  a 27  di  carbone-;  18  a 20 
di  addo  pìrolegttoso  diluito c IS  di -catrame;  il  restosi  immpone-di  . 
gas  inGammabiii.  Questi  ultimi  non  sono  perduti,  ma  condotti  sotto  la 
graticola  del  fumelio  per  mezzo d’un  tubo,  ed  ivi  bru«»ali,  producono 
una  Gamma,  ta  quale  serve  a riscaldare  altro  legno  e a Irasformarl» 
parimente  io  carbone.  Il  carbone  oUeoulo  dalla  distillazione  del  legno 
in  vasi  chiusi  è più  leggiero  e più  combustibile  del  carbone  ordinario, 
e però  s'impiega  specialmente  per  la  lalvbricaziooe  della  polvere  da  spa- 
ro. In  questi  ultimi  tempi  per  carbonizzare  il  legno  in  vasi  chiosi,  si  è 
raccomandalo  l’uso  del  vapor«>,  e già  questo  mètodo  ha  dato  eccellenti 
risultati.  Il  va{K>re  prodotto  per  mezzodì  una  caldaia  ò«xmdotto  in  im 
serpentino  di  ferro  forlemenlp  arroventato, .ove  acquista  la  temperatu- 
ra necessaria. -Uu  appareceliìo  di  questa  natura  natisso  in  attività  a 
Esquurdes  c rappresentato  dalla  fig.  48.  Esso  sicompooe  di  due  cilin- 
dri di  lamiera  concentrici  11  e K,  di  cui  l’ interno  K si  carica  dd  legnu 
che  dev’essere  carbonizzato.  Il  cilindro  esterno  II  serve  d’inviluppo  al  ^ 
primo  ; al  di  sotto  trovasi  un  serpeutìuo  di  ferro  contorto  a spira,  di 
cui  un’estremità  comunica  colla  caldaia  a vapore  , l’ altra  col  cilindro 
esterno  li.  Un  fornello  A serve  a riscaldare  il  serpentino  al  grado  con- 
veniente. Un  disco  di  ferro  1 chiude  It  ciliudro  II , e due  sportelli  di 
ferraccio  E chiudono  l’apparecchio  ed  impediscono  che  si  raffreddi  per 
il  contatto  dell’aria  esterna.  Einaimbutc  un  tubo  di  ramo  L conGcc.-ilo 


nel  fondo,  del  cilindro  K serve  a dar  esito  al  vapore  cd  ai  prodotti  della 
distillazione.  Si  comincia  dall’accendere  il  forneilo,  e qirando  il  serpeii-  J 
tino  è bene  arroventato,  si  apre  la  chiave  clie  dà  l’ ingresso  al  vapore  ; 
((uesto  |iassa  nel  serpentino  , ne  acquista  la  temperatura , ed  in  tale  » - 
stato  penetra  nello  spazio  interposto  Ira’due  cilindri  II  e K.  Di  là  passa 
nel  cilindro  interno  K {ter  l’apertura  anteriore  di  quest’ultimo,  viene  in 
contatto  del  legno,  e lo  carboDoza.  • > . 

Il  carbone  di  legno  è nero,  fragile,  senza  odore  e sapore,  insolubile 
ili  tulli  i mestrui,  infusibile,  e Gsso  ad  ogni  temperatura.  In  questa  s|ie 
eie  di  carbone  si  osservano  la  forma  c l’organizzazione  del  legno  donde 
proviene.  Preparalo  alla  maniera  ordinaria  non  conduce  il  calorico;  ma 
«liiaiido  è stato  fortemente  calcinalo,  diviene  più  denso,  meno  coinbu- 
sliliile  , c buon  conduttore.  Riscaldalo  all’aria  libera  Guo  a 240'  circa  , 
si  accende  e brucia,  (rasformando  in  acido  carbonico  l’ossigeno  deH’aria. 
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Il  grado  di  calore  che  si  produce  per  la  combìnazioiie  del  carbonio  col- 
r ossigeno  è così  grande  da  accendere  un'  altra  porzione  di  carbone  ; 
pecciò  la  combuslione  , una  volta  cominciata  , contimia  da  sé  stessa , e 
ti/%  il  carbone  si  consuma,  lasciando  in  ultimo  poche  vestigia  di  so- 
stanze minerali,  che  provengono  da’seli  naturalmente  contenuti  nel  le- 
gno. Il  calore  che  si  ottiene  dalia  combustione  del  carbone  basta  , se- 
condo Desprelz,  a scaldare  da  0°  a 100°  78,15  volte  il  suo  peso  di  acqua, 
ovvero  a foudere  105  parti  di  ghiaccio  alia  temperatura  di  0*.  -■ 

Alla  temperatura  atmosferica  il  carbone  non  si  combina  con  nessun 
corpo  conosciuto.  Al  calar  rosso  o bianco  decompone  tutti  i composti 
ossigenati,  ibrmando  caH’ossigeno  dell’acido  carbonico,  ovvero  deU’os- 
sido  di  carbonio.  Per  tal  motivo  riduce  gli  ossidi  allo  stato  metallico,  e 
ne'lavori metallurgici  si  adopera  per  ripristinare  i metalli  ordiuarii.  L’a- 
cqua allo  stalo  di  vapore  si  decompone  , passando  sui  carb<in«  ardenti, 
e produce  un  miscuglio  gassoso  formato  di  acido  carbonico  ^ ossido  di 
carbonio,  idrogeno  carbonato  e idrogeno  libero.  Le  proporzioni  rela- 
tive dei  gas  anzidetti  variano  a seconda  della  temperatura  a cui  si  fa  l’e- 
sperienza. 

La  proprietà  di  assorbire  e condensare  i gas,  comune  a lutti  i corpi 
porosi,  si  trova  nel  carbone  in  grado  straordiuario.  Questo  potere  as- 
sorbente, la  Cui  scoperta  si  deve  a Fontana,  non  è osservabile  nel  car- 
bone comune,  il  quale  essendo  restato  per  certo  tempo  esposto  all’aria, 
si  trova  già  sature  dì  gas.  Ma  se  si  spegno  un  pezzo  di  carbone  ardente 
sotto  il  mercurio  bene  asciutto,  in  modo  ebenon  possa  assorbire  né  aria 
né  umidità , in  tal  caso  inicoducendone  in  tubi  pieni  di  diversi  gas  sol 
mercurio,  si  noterà  nel  volume  gassoso  una  rapida  diminuzione,  ma 
difiereute  secondo  la  natura  de’ gas.  Saussure  trovò  Che  il  carliooc  di 
bosso  recentemente  calcinato  assorbe  di  diversi  gas  i volumi  ìufrascril- 
ti,  preso  per  unità  il  volume  del  carbone:  <-  ■ , ■ ' 

Ammoniaca.  . ■ . 90,00  (1]  Biossido  d’azoto.  . 38,00 

Acido  idruclorico . 85,00  Acido  carbonico.  . 9,40 

Acido  solforoso . . 65,00  Ussigeoo  .....  9,30 


Idrogeno  solforato.  53,00  Azoto 7,50 

l^otossido  d’azoto.  40,00  Idrogeno 1,75. 


Ciò  spiega  il  rapido  aumento  di  peso  che  prova  il  carbone,  quando 
vieuc  esposto  all’aria,  soprattutto  se  questa  è satura  di  umidità.  Tale  au- 
mento a capo  di  alcutii  giorni  può  arrivare  sino  a 13  ed  anche  a 18  per 
100.  Alla  temperatura  di  100°  o di.  150'  tulio  il  gas  assorbito  dal  car- 
bone si  sviluppa.  Del  resto,  date  le  altre  circostanze  eguali , l’assorbi- 
mento cresce  colla  pressione  c diminuisce  coU’ innalzamento  di  tempe- 


(1  ) U marchese  RkinlD  os^v6  che  il  carbone  di  corro , assorbito  il  gas  ammoniaco , lo  re  - 
sliltii^cii  a capo  (iiipiulchc  caiiKtalo  in  tuU'atuo  gas,  per  la  semplice  esfiosi/ione  alln 

luce  difTusa  ed  alla  iclH^K^raluta  Oeiratiibieaie.  fecondo  raiilon*,  (piesio  (eiìoineno  non  ircm- 
pre  si  inaniffìaia,  e non  sono  (lei  anche  conosciule  le  condinom  che  si  ricbiedono  a pro> 
tlui'lo.  sSauàaure  a>ea  già  J«Uo  tm'oxseiYiiiom^  aiuUuga  sul  Inussuiu  d'atoioe 


Di< 


li 
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Tatara,  e viceversa.  La  coadensazione) de’gas  ne’peri  del  carbone  é ac- 
cooipagnala  da  svitappo  di-calore;  per  «jnesta  ragione -quando  è di  fre- 
sco preparato,  spesso  si  accende  spontaneamente,  soprattutto  se  trovasi 
ammucchiato  in  grandi  masse. 

A questa  stessa  proprietà  di  assorbire  le  sostanze  gassose  il  carbone 
ne  deve  un’altra , che  io  rende  applicabile  ad  usi  molto  importanti  nel- 
l’economia domestica.  Le  esalazioni  putride  che  accompagnano  la  de- 
composizione spontanea  delle  materie  animali,  e gli  odori  di  natura 
organica  si  combinano  al  carbone  con  una  prontezza  meravigliosa.  Per 
conseguenza  se  si  mettono  de’pezzi  di  carbone  in  un’acqua  corrotta  ed 
iufetta,  ovvero  in  un’acqua.aronKUica,  dopo  alcuni  momenti  si  ottengono 
de’liquìdi  privi  aflTatto  di  odore.  Il  carbone  non  solo  è un  corpo  disinfet- 
tante, ma  eziandio  antisettico,  cioè  a dire  atto  a preservare  le  sostanze 
animali  dalla  putrefazione.  Perciò  si  può  conservare  la  carne  fresca  ed 
inalterata  per  lo  spazio  di  più  mesi,  circondandola  di  un  grosso  strato 
di  polvere  di  r.arbuiie. 

Il  carbone  si  combina  ancora  con  certe  materie  coloranti  dina- 
tura  organica,  togliendole  ai  liquidi  in  cui  sono  disciolte.  Cosi  p.  e.  se 
si  tratta  con  polvere  di  carbone  del  vino  rosso,  della  tintura  di  cocci- 
niglia o di  laccamuffa,  una  soluzione  d’indaco  ec.,  filtrando  il  miscu- 
glio dopo  pochi  minuti , si  ottieoe  un  liquido  scolorilo  come  l’acqua. 
Alcune  materie  coloranti  precipitate  dal  carbone  s'r  possono  nnovamen- 
le  .separare  da  questo  ; cosi  Se  dopo  di  avere  c«m(iiutamenle  scolorato 
una  tintura  acquosa  di  fernambucco,  si  tratta  il  carbone  adoperato  con 
una  debole  soluzione  di  potassa,  la  materia  colorante  combinata  col 
carbone  si  discioglierà  nel  liquido  alcalino.  La  proprietà  in  esame  s’in- 
contra in  molle  specie  di  carbone  artificiale,  ma  non  in  tuite  allo  stesso 
grado.  Quello  ollenulo  dalla  decomposizione  delle  sostanze  animali  in 
particolari  condiaioni , che  appresso  verranno  indicato  , (>ossiede  una 
forza  decolorante  di  gran  lunga  superiore  a quella  del  carbone  vege- 
tabile. ( 

Graham  ha  dimostrato  che  certe  sostanze  di  natura  inorganica  .ven- 
gono egualmente  separate  dalle  loro  soluzioni  per  mezzo' del  carbone. 
LMudo  disciolto  nell’Ioduro  di  potassio,  la  calce  disciolta  nell’acqua,  il 
nitrato  di  piombo  , e molli  altri  sali  metallici  restano  compiutamente 
precipitati.  Secondo  Cbevallier,  il  carbone  animale  decompone  l’acetato 
e l’azutato  di  piombo,  combinandosi  coll’ossido  raelallìco,  e mettendo  in 
libertà  nel  primo  caso  l’acido  acetico,  nel  secondo  l’acido  azotico. 

Il  carbone  di  legno,  oltre  il  carbonio,  die  ne  forma  la  massa  princi- 
pale, contiene  della  cenere,  la  cui  quantità  è ordinariamente  di  3 o 4 
per  IbO.  In  quello  ottenuto  in  grande  si  trovano  inoltre  delle  .materie 
volatili,  le  quali  non  si  sviluppano  del  tutto  alla  temperatura  del  calor 
rosso,  quindi  la  fiamma  pallida  con  cui  soni  bruciare  il  carbone  non 
bene  acceso.  Infine  per  quanto  fortemente  sia  sialo  arroventato,  ritiene 
sempre  qualche  vestigio  d’ idrogeno,  d’ossigeao,  e probabilmente  anco- 
ra di  azoto  ; ond’è  ebe  bruciando,  oltre  l'acido  carbonico,  produce  sem- 
pre un  po’ di  acqua,  che  deriva  daU’ossidazione  dell’ idrogeno. 
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Nero  di  fumo.  — 41  nero  di  fumo  è una  Varietà  di  cartmtre  vegetabi~ 
|p,  che  si  ottiene  condensando  i prodotti  deU'inrompiata  combustioae 
delle  resine,  de’i;ras8i,  del  catrame  ec.  Questo  sostanze  tramandano- hm- 
fiaiido  nn  fumo  nero  formato  di  carbone  molto  diviso,  il  quale  rice- 
vulo  in  alcune  stanze  di  mattoni,  ovvero  in  grandi  sacebì , si  de|K>sita 
in  polvere  flnissima  e leggiera,  che  dal  metodo  con  cui  Viene  prepara- 
la, ha  ricevuto  il  nome  di  nero  di  fumo.  ■ 

Il  nero  di  fumo  che  si  prepara  nei  commercio  è piò  impuro  del  car- 
bone di  legno.  Il  carbonio  non  vi  è contenuto  in  proporzione  mag- 
giore dell'80  per  cento:  il  resto  è formato  di  materie  resinose  non  del 
tulio  decomposte , e di  sostanze  saline  trascinate  rneccanicamepte  du- 
rante la  combustione.  Calcinandolo  in  vasi  chiusi , » libera  dai  corpi 
volatili,  ed  in  tale  stato. sì  adopera  per  fare  rhicbiostoo  lUograflco.  Rac- 
cogliendo colle  debito  precauzioni  U nera  di  fumo  prodotto  dalla  fiam- 
ma d’un  lume  ad  olio,  si  ottiene  il  carbone  piu'  parodie  è dalodi  pre- 
parare colla  dccom|H)sizione  delle  sostanze  organiche;  c se  si  fa  forte- 
mente arroventare  in  un  crogiuolo  chiuso,  e poscia  si  riscalda  in  un 
(ubo  di  porcellana,  a traverso  il  quale  si  faccia  passare  del  doro,  fin- 
ebè  non  si  formi  più  acido  idroelorico,  si  otterrì  un  carbone  privo  af- 
fatto d’idrogeno,  e ebo  per  la  sua- purezza  è comparabile  al  diamante  , 
sebbene  pe’suoi  caratteri  fisici  non  differisca  dal  carbone  ordinario.  Ciò 
fa  vederci  ebe  le  differenze  che  si  osservano  fra  il  diamante  ed  H car- 
bone comune  non  dipendono  < tanto  dalla  presenza  o daH’assenza  dei 
corpi  estranei,  quanto  dal  diverso  stalo  allotropico  in  coi  trovasi  il 
carbonio  nelle  due  sostanze.  Il  nero  di  fumo  è adoperalo  in  pittura  co- 
me materia  colorante,  serve  olla  preparazione  dell’Inchiostro  da  stam- 
pa, e mescolato  aU’argiila,  se  ne  fanno  te  matite  nere.  > 

Carbone  melaUico.  — Si  dà  questo  nome  ad  una  varietà  di  carbone 
prodotto  dalla  decomposizione  di  certe  sostanze  organiche,  le  quali  pri- 
ma di  carbonizzarsi  si  fondono,  li  carbone  che  se  ne  ottiene  è una 
massa  rigonfiata,  cavernosa,  di  color  nero  traente  ai  grigio,  di  aspullo 
metallico,  e di  di  (Bell  issi  ma  combustione.  É più  denso,  c nel  tempo  stes- 
so pfu  duro  del  carbone  ordinario,  o non  precipita  le  materie  coloran- 
ti.  Lo  zncebero,  la  lana . le  penne,  le  corna,  le  ungliio,  il  sangue,  di- 
stillati in  vasi  chiusi,  producono  un  carbone  di  questa  natura. 

. Il  coke  è una  varietà  di  carbone  nietallico,  che  si  prepara  in  grande 
pei  bisogni  delle  arti,  e si  adopera  come  combusUbile.  Si  chiama  ancora 
carbon  fasiile  depurato , perdiù  bruciando  non  tramanda  nessun  cattivo 
odore.  Per  la  preparazione.,  del  cofce  si  adoperano  esclusivamente  i litan- 
traci grassi,  quelli  cioè  che  si  fondono  per  l’azione  dei  calore.  Nella  più 
parte  delio  miniere  si  ammonlicchinno  i pezzi  di  carbone,  che  sarel>Ì)e- 
ro  troppo  piccoli  per  servire  ad  altro  uso  , e si  carbonizzano  presso  a 
poco  coùio  si  pratica  per  il  legno.  In  lagliillerra  ed  in  molli  liiuglii 
della  Francia  si  prepara  il  eolie  earbonizzaialo  il  liUaiilrace  in  certi  rumi 
chiusi  costruiti  di  mattoni.  Ua  100  parti  di  Itlaniracc  ordinariainciite  sì 
ottengono  bO  a 60  parli  di  coke,  <t'>  / . 

Si  presenta  in' pezzi  porosi  come  la  pietra  pomice  , seuriacei,  fragili, 


— »l  — 

di  coHh-  (grigio  di  ferro,  e di  apparcnea  meUllic».  ArdeMiKa  fiamma, 
ma  con  multa  diflìcollà  ; i pezzi  di  coke  infuocati  si  estinguono  appena 
vengono  estratti  dal  rornello,  ed  acciò  la  combustióne  possa  continua- 
re,  è nocessario  cbe  sia  accnmulato.in  grandi  masse.  La  temperatura  che 
produce  colla  sua  combustione,  non  si  può  ottenere  per  mezzo  di  nes- 
sun altro  combustibile  , e però  vieu  preferito  a tutti  gli  altri  ne’ lavori 
melallurgici.  ' 

Carbone  anintak.  — > Se  ne  conoscono  diverse  qualità,  a seconda  delle 
sostanze  animali  adoperate  per  prepararlo.  Alcune  di  queste  per  Tazio 
ne  del  calore  si  foodono,  sviluppano  de’gas,  e lasciano  infine  un  resi- 
duo di  carbone  metallico.  Calcinando  furtemente  in  vasi  chiusi  delle 
ossa  d’animali,  ovvero  deite  raschiature  d’avorio,  sì  ottiene  un-  prodot- 
to di  un  bel  nero  vellutato,  che  si  cliiama  nel  primo  caso  nero  d’otto,  e 
nel  secondo  nero  d’avorio.  Il  carbone  cosi  ottenuto  ha  una  forra  deco- 
lorante mollo  energica,  c non  si.adupera  che  per  togliere  il  colore  ai 
liquidi  colorati.  Questo  carbone  è molto  impuro,  mentre  contiene  9t) 
per  100  circa  di  sali  terrosi  composti  di  fosfato  e carbonato  di  calce. 
Nondimeno  i corpi  estranei,  lungi  dal  diminuire  la  virtù  decolorante  del 
carbone,  la  rendono  maggiore,  l'erciò  il  nero  d'osso  privato  dai  sali 
terrósi  per  mezzo  dell’acido  idroclorico,  perde  gran  parte  della  sua  at 
tività. 

Riscaldando  delle  sostanze  animali , come  sangue  disseccato , |mii , 
unghie  ec. , con  carbonato  di  potassa  ad  un’alta  temperatura,  si  oUieitc 
una  sostanza  fusa  di  color  nero,  la  quale  cede  all’acqua  un  composto  di 
cui  si  fa  grau  consumo  nelle  arti  e iie’  lalioratorii  col  nome  di  prustialo 
di  potassa:  e resta  un  carbone  mollo  diviso,  la  cui  forza  decolorante  sa- 
liera quella  di  ogni  altro  carbone,  ed  è per  tal  motivo  ricercatissimo. 

Il  carbone  animale  contiene  de(T<izoto  in  quantità  maggiore  del  car- 
bone vegetabile.  La  sua  eflicacia  come  sostanza  decolorante  è inerente 
allo  stato  di  divisione  meccanica  , in  cui  si  ottiene  quando  è mescolato 
a sostanze  terrose,  che  dividendolo  maggiormente,  uc  aumeutauo  la 
suiierlìcic. 

H ■ BORO 

•»  / 

Il  boro  fu  scoperto  da  Davy  in  Inghilterra  nel  1807  ; questo  Chimico 
Totlenne,  sebbene  iu  quantità  picciolissiuta , esponendo  l'acido  borico 
alTazioue  d’una  poderosa  corrente  elettrica.  Poco  tempo  dopo,  Gay-Lus- 
sac  e Thénard  lo  prepararono  in  b'rancia  decomponendo  l’acido  borico 
|ier  mezzo  del  potassio. 

Il  boro  allo  stato  libero  non  si  trova  mai  in  natura,  ma  è sempre  un 
prodotto  dell’arte.  I composti  naturali  di  questo  metalloide  sono  l’acido 
borico,  composto  di  boro  e di  ossigeno,  e le  combinazioni  dell’acido  bo 
rico  con  alcuni  ossidi  metallici,  come  i borati  di  soda  e di  magnesia. 

Etirasione.  — Si  può  ottenere  trattando  col  potassio,  tanto  l’acido  bo- 
rico fuso  e deacquiheato,  quanto  il  fluoruro  di  lioro  e di  |H>tassio.  Que- 
st'ultimo  composto  uc  dà  iu  maggiore  abbondanza  del  primo,  c però 
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sttol  «nere  pret^ilo.  Il  fluoruro  di  boro  e di  potassio  sì  prepara  facil- 
mente saturando  di  acide  borico  l'acido  idrofluorico  liquido,  e rersan- 
dovì  una  soluzione  di  fluoruro  di  potassio,  finché  piu  non  si  precipiti 
cosa  alcuna.  Il  deposito  lavato,  e seccalo  al  caler  rosso  incipientet  costi- 
tuisce il  doppio  fluoruro  dianzi  mentovalo.  Per  estreme  il  boro,  si  pro- 
cede nel  modo  seguente:  in  un  tubo  di  terrò  cbìilso  all’  uno  dei  due 
capi  s’introduce  un  miscuglio  fatto  con  parti  eguali  di  potassio , e di 
fluoruro  di  boro  e di  potassio.  Si  riscalda  il  tubo  suddetto  a dolce  ca- 
lore per  mezzo  di  una  lampada  a spirito  di  vino,  e di  tanto  in  tanto  si 
rimesta  la  mescolanza  con  un  filo  di  ferro:  il  potassio  si  combina  col 
fluore,  e lascia  il  Inwo  allo  stato  libero.  Il  prodotto  è Una  massa  di  co- 
lor grigio,  composta  dì  boro  e di  fluoruro  di  potassio  ; trattandola  con 
acqua  si  discioglìe  il  fluoruro  di  potassio,  ed  il  boro  resta  isolalo.  In- 
vece di  acqua  pura,  è meglio  servirsi  di  una  soluzione  acquosa  di  sale 
ammonìaco,  essendo  il  boro  alquanto  solubile  nell'acqua.  Le  ultime 
tracce  di  sale  ammoniaco  si  possono  togliere  lavando  il  prodotto  con 
l’alcole.  ‘ 

Proprietà. — H boro  così  ottenuto  è una  polvere  di  color  verde  scuro, 
che  disseccandosi  acquista  una  tinta  gialla  traente  al  verde,  ed  è un  po- 
co solubile  nell’  acqua  pura.  Riscaldato  nel  vuoto,  o in  presenza  di  gas 
ebe  non  vi  esercitano  azion  chimica,  non  si  fonde  nè  si  volatilizza:  solo 
diviene  piu  denso  di  prima,  più  oscuro,  ed  affatto  insolubile  Dell’acqua. 
Riscaldalo  all’  aria  libera  ovvero  nel  gas  ossìgeno  , brucia  vivamente 
lanciando  scintille,  e si  trasforma  in  acido  br>rico,  che  è la  sola  combi- 
nazione conosciuta  di  boro  ed  ossigeno.  L’acido  nitrico  l’ossida,  anche 
alla  temperatura  ordinaria , trasformandolo  in  acido  borico.  Fuso  col 
nitro  brucia  , e si  converte  in  borato  dì  potassa  ; nel  cloro  si  accende 
facilmente,  anche  alla  temperatura  ordinario,  trasformandosi  in  cloruro 
di  boro  ; ma  il  boro  die  è stalo  arroventato  non  si  accende  in  contatto 
del  gas  cloro,  che  quando  vien  riscaldato. 

SILICIO 

Questo  corpo  venne  isolato  da  Berzelius  nel  1824« 

In  natura  non  si  trova  che  combinalo  coH’ossìgen*;  il  minerale  cri- 
stallizzato conosciuto  col  nome  di  quarzo  o crizfaUo  di  monte,  quando  è 
del  tutto  diafano  e senza  colore,  è quasi  ssclusivamcntc  composto  di  silicio 
ed  ossìgeno.  L’agata  c il  calcedonio  sono  varieté  di  acido  silicico  diver- 
samente colorale  da  poche  vesligia  d)  ossidi  metallici.  Finalmente  la  più 
gran  parte  dello  sostanze  minerali,  dì  cui  c cuniposla  la  crosta  terrestre 
non  sono  die  combinazioni  di  acido  silicico  con  diversi  ossidi  metallici. 

Estrazione.  — il  silìcio  forma  col  fluore  e coi  fluoruro  dì  potassio  un 
composto  corrispondente  a quello  che  forma  il  boro,  li  doppio  fluoru- 
ro di  silicio  e dì  potassio,  riscaldalo  col  potassio  metallico,  subisce  una 
decomposizione  analoga,  e si  trasforma  in  una  mescolanza  di  silicio  e 
di  fluoruro  di  |m>Ussìo.  Trattando  il  prodolto  con  acqua  pura,  si  discio- 
glie il  fluoruro,  e rimane  iKsìlicio  allo  stato  libero. 
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Proprietà.  — Cosi  oUenulo,  il  silicio  è nna-polvere  di  color  bruno, 
che  sporca  le  dita  e gli  oggetti  con  cui  Tien  toccata.  Riscaldato  all’ aria 
si  accende,  ne  attira  rt>$sigeno  e si  trasforma  parzialoientc  in  acido  si- 
licico. L’acido  solforico,  T acido  nitrico,  l’acqua  regia  (1)  non  vi  han- 
no azione  alcuna,  nè  a freddo  nè  a caldo  : solo  P acido  idrofluorico  lo 
discioglie  con  isviluppo  di  gas  idrogeno  , mentre  il  fluore  ed  il  silicio 
combinandosi  insieme,  formano  fluoruro  di  silicio.  Una  soluzione  a- 
cquosa  di  polassa  discioglie  egualmente  il  sicilio  al  calure  dell’  ebolli- 
zione, sviluppando  gas  idrogeno.  Fuso  insieme  col  niu-osi  ossida,  pro- 
ducendo una  specie  di  detonazione.  Per  quanto  fortemente  si  riscaldi 
il  silicio  fuori  del  contatto  dell’ari»,  non  si  fonde  nè  si  volatilizza;  non 
ostante  diviene  più  denso  , di  colore  più  cupo  quasi  nero , ed  acquista 
proprietà  molto  diverse  da  quelle  di  prima.  Il  silicio  calcinato,  se  si  ri- 
scalda in  contatto  dell’aria  o del  gas  ossigeno,  non  si  accende  nè  si  os- 
sida. Da  ciò  procede  l’impossibililà  di  convertire  tutto  il  silicio  in  aci- 
do silicico  col  riscaldamento  , giacché  mentre  una  porzione  brucia  , il 
calore  cbesi  sviluppa  fa  passare  l’altra  alia  modiflcazione  incombusti- 
bile. La  polassa,  l’acido  idroOuorico,  il  nitro,  che  attaccano  facilmente 
il  silicio  nella  sua  prima  modificazione , non  l’alterano  in  modo  alcuno 
dopo  che  è stalo  arroventato.  Il  solo  liquido  capace  di  dìscioglicrio  in 
questo  stato  è un  miscuglio  di  acido  nitrico  e acido  idrofluorico;  la  so- 
luzione si  opera  facilmente,  anche  alia  temperatura  delPambienle  coli 
isviluppo  di  biossido  d' azoto. 


(I)  L' acqua  regia  è una  mcscolania  di  Ire  parti  di  acido  idfoclorico  e una  d!  acido  nitri- 
co. Ebbe  tal  nome  dagli  Alchimiaii  perchè  era  adoperaM  a sciogliere  l'ord , che  etblica- 
BMnte  era  chnmalo  da  cesi  il  Re  de'metalti. 


CUNItl^AZlU^I  DE’ CORPI  METALLOIDI  . 


COMPOSTI  CIIK  HANNO  PKR  RADICALK  L' IDROGENO 


HO.  , . . Protossido  d'idrogeno.  HS’  . 
iiS  . . . . Solfuro  d’idrogeno. HCh  . 
HSe  . . . .Selciiiuro  d’ idrogeno.  HBr  . 

irle  . , . Telloruro  d'idrogeno. . IH  .- . 

HO'  . . : Biossido  d’idrogeno.  HI'.  . 


Bisolfuro  d’ idrogeno. 
Acido  idroclorico.  . 
Acido  idrobroniico. 
Acido  idroiodico. 
Acido  idrofluorico. 


PROTOSSIDO  d’idrogeno  = HO 


Sinonimi.  — Acqua,  ossido  idrico. 

In  natura  I’. acqua  si  trova  solida,  liquida,  ed  allo  stato  aeriforme.  Il 
ghiaccio  e la  neve  sono  entrambi  dell’acqua  solida.  Il  primo  s’ incontra 
verso  i |>oli,  anche  al  livello  del  mare  , I’  altra  sulle  montagne  a diffe- 
renti altezze  ne' diversi  paralclli,  le  quali  vanno  rapidamente  crescendo 
dai  poli  all’ equatore. 

L’acqua  che  scorre  sulla  superficie  della  terra,  o che  s’ infiltra  nei 
differenti  strati  di  essa,  discioglie  tulle  le  materie  Solubili  che  v’incon- 
tra , però  non  6 mai  pura  , e quando  si  evapora,  lascia  un  residuo  piu 
o menu  abbondante.  Alcune  contengono  appena  qualche  traccia  di  sale 
unitamente  ad  un  po’  di  aria  e di  acido  carbonico  , non  hanno  sapore 
sensibile,  c perciò  si  chiamano  acque  dolci  o polal/ili.  In  altre  le  materie 
solide  discioìlc  si  trovano  in  maggiore  abbondanza  ; sono  per  tal  moti- 
vo diversamente  sapide , secondo  la  natura  dei  sali  che  contengono,  e si 
domandano  acque  minerali. 

Le  acque  potabili  contengono  ordinariamente  un  po’di  solfato  di  ma- 
gnesia, di  solfato  di  calce,  di  cloruro  di  sodio,  di  magne.sio  , di  calcio, 
ed  inoltre  una  piccola  quantità  d’aria  atmosferica  e di  acido  carbonico. 
Quest' ultima  sostanza  ronde  l’acqua  atta  a disciuglieru  i carbonati  di 
calce  e di  magnesia,  che  iieH’ acqua  pura  sono  insolubili.  Perciò  molte 
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acque  pulebili  coutengono  delle  tracce  di  questi  sali  tenuti  in  suluziunc 
col  {livore  dell’acido  carbonico*  libero,  i quali -coll’ obòllizione  si  depo 
sitano  allo  stato  insolubile.  > . " 

La  bontà  delle  acque  dolci  dipeAde  dat  loro  grado  di  purezza,  quindi 
l'acqua  è tanto  migliore,  (pianto  meno  contiene  di  sali  terrosi  (Uscioiti. 
Un’acqua  cattiva- s’ intorbida  non  appena  riscaldala,  ciioce  con,diiIi- 
cotlà  i Icgiimi,  e precipita  (^piosamen{e  versandovi  delle  soluzioni  di 
sapone,  di  .azotato  d' argento,  di  cloruro  di -bario.  Al  eootrario  un’a- 
cqua di  bnona  qualità  don  s'-iutorbida  col  riscaldamento,  cuoce  i Icgo-^ 
mi  in  poco  tempo,  e s'intorbida  appena  coi  reagenti  di  sopra  indicati. 

Le  acque  minerali  contengono  sostanze  diverse  provenienti  dal  suolo 
che  traversano  nel  loro  tragitta.  Quelle  che  più  spesso  visi  rinvengono 
sono  i carbonaii  di  calce,  di  magnesia,  di  ferro , di  soda  e di  potala  ; i 
solfali  dì  queste  stesse  basi  ; i cloruri  di  calcio,  di  magnesio  e di  sodio: 
ielvolla  degl’ioduri,  de’ bromnri, dei  fluoruri,  dc’fos^ti  e degfl  azota- 
ti, sebbene  in  quantità  piccolissima.  Fra  i gas,  l’acido  cailionico  ed  un 
po’ di  aria  non  vi  mancano  quasi  maiy  e talune  contengono  ancora  del- 
l’idrogeno solforalo-.  i - . ' 

La  più  parte  delle  sorgenti  hanno  la  temperatura  del  suolo  dei  quale 
scaturiscono , altre  hanno  una  temperatura  maggiore  , ed  in  tal  caso  st 
cbiamauo  acque  termali.  Il  calore  di  dette  acque  ha  doto  origine  a va- 
rie ipotesi.  Alcune  scaturiscono  nelle  vicinàiize  de’vulcaai , e la  loro 
temperatura  dipende  probafaiimenlc  da  quelle  stesse  cagioni'  che-  danno 
origine  ai  fenomeni  vulcanici  in  genere.  Per  altre  che-  sorgono  hi  luo- 
ghi, ove  non  è indizio  di  azioni  vulcaniche,  non  polendosi  ammettere 
la  stessa  spiegazione,  si  ritiene  che  la  temperatura  di  esse  è dovuta  al 
calore  centrale  della  terra.  ' 

L’acqua  del  mare  racchiude  in  abbondanza  delle  sostan»:  saline  , 
che  le  partecipano  il  loro  sapore.  I fiumi  che  in  ultimo  vanno  a sboc- 
care nel  mare,  vi  apportano  cootinuomcnte  de’ Sali  disciolti.-  Dafl'allra 
(larte  l’acqua  pura,  che  dalla  superficie  del  mare  s’iDoalza  in  seoo  dell'at- 
mosfera per  evaporazione,  e che  sotto  forma  di  pioggia  ricade  in  parte 
sui  continenti,  discioglie  una  nuova  quantità  di  sostanze  saline,  e torna 
al  mare  apportandovi  quanto  incontra  di  solubile  net  suo  Cammino.  Con 
({Desio  muzzo.isaU  coohtBuU  negli  strati  terrestri  vanno  io  ultimo  a 
(lisciogliersi  nelle  ai^ue  del  mare,  ove  si  accuainlano  senza  interrazio- 
ue,  lìucbé  raggiunto  il  limito  assegnalo  a ciascuno  dalla  sua  solubili- 
tà relativa,  si  ileposituuo  sul  fondo  dei  mari,  insieme  cogli  avanzi  del- 
le produzioni  marine  contemporanee  (1).  -.  , a- 

Fiuaimente  in  tutti  i climi  ed  io  ugni  stagione  nelt’atmosfera  vi  è 
dell'acqua  allo  stalo  di  vapore,  la  cui  quantità  varia  moltissimo  a secon- 
da della  temperatura,  del  clima,  de^venti  che  spirano  cc.  6i  può  dimo- 

(I)  A qiK(s(o  modo  dobbi.-mio  inrvndin'C  loraiMi  la  maggior  parte  dei  depositi  calaHrei,  p 
sopniUuitu  la  crula , la  quale  si  comjionu  quasi  iu  lolalila  di  avanzi  di  coBcbigiio  e di  zooli- 
ti del  lullu  decomposti , c di  seliultdrini  ossei  d'iarusorii.  Il  carbonaio  di  calce  ed  il  poco 
■ostato  oiKl'è  composta , erano  un  pimpo  disciolii  npll'acqna  per  mez^o  dell'acido  carbonico 
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strare  faciloiente  la  presenza  del  vapore  aeqaoso,  esponendo  alfarìa  libe- 
ra un  bicchiere  pieno  di  ghiaccio.  L'  aria  che  circonda  il  bicchiere  si 
raflredda,  la  sua  capacità  per  il  vapore  diminuisce , quindi  l’eccesso  si 
condensa  sulla  faccia  esterna  del  cristallo  In  forma  di  rugiada.-  Il  va- 
pore aquéo  è alfatlo  trasparente  ed  invisibile  , per  conseguenza  l'aria 
umida  e lo  stesso  vapore  non  si  possono  alla  semplice  vista  distìngue- 
re dall'aria  secca.  Col  vapore  spesso  si  confonde  quella  specie  di  fumo 
che  si  solleva  dalla  superficie  dell’acqua  bollente, ’o  che  si  vede  scatu- 
rire con  impelo  allorquando  si  apre  la  valvola  di  qualche  caldaia  a va- 
pore. Quella  nube  elie.allOra  si  forma,  non  è altro  che  acqua  allo  stato 
liquido  , ma  divisa  e suddivisa  in  tenuissime  particelle  di  formà  vesA— 
colare  , e proviene  dalla  condensazione  del  vapora , che  versato  nell’a- 
ria, incontra  nna  leinpcratura  minore  di  quella  che  gli  occorre  per 
mantenersi  alto  stato  aeriforme.  ' 

Melodi  di  depurazione.  : — Nessuno  ignora  l’Importanza  dell’acqua  nei 
fenomeni  vitali , nell’  economia  domestica  e netl’iiidnstria.  Ora  quan- 
tunque sparsa  in  natura  eoa  tanta  profusione,  non  si  trova  da  per  tut- 
to dell’acqua  di  buona  qualità.  Spesse  volte  le  sostanze  organiclie,  sali- 
ne o terree,  che  vi  si  trovano  disciolte  o sospese,  per  la  loro  qualità  o 
quantità  alterano  l’acqua  a segno,  da  renderla  impropria  agli  usi  ordina- 
rli della  vita.  L’acqua  che  l’uomo  fa  servire  a’propri  bisogni , sia  di  ci- 
sterna , di  pozzo  , di  sorgente  , di  fiume , tr.ve  sempre  la  sua  origine 
da  quella  che  sotto  forma  di  pioggia  cade  sulla  superficie  della  terra. 
Quesl’ultima  , qualora  sìa  raccolta  all’aria  aperta , immediatamente  co- 
me cade  dall’alto , è pressocebè  para  , ed  appena  vi  si  rinviene  qual- 
che traccia  di  carbonato  e di  azotato  di  ammoniaca.  Quella  poi  che 
passando  per  tetti  e canali , va  in  ultimo  a raccogliersi  nelle  cisterne  , 
non  solo  discioglie  del  carbonato  e del  solfato  di  calce  con  altri  sali,  che 
trova  in  gran  copia  ne’  materiali  stessi  onde  son  fatti  i nostri  edifizii  ; 
ma  trasporla  ancora  seco  tutte  le  materie  organiche  e la  polvere  , che 
durante  il  tempo  secco  si  depositano  sui  tetti.  Laonde  putrefacendosi 
questi  corpi  ^ l’acqua  che  vi  ó a contatto  contrae  un  odor  disgustoso 
ed  un  sopore  ributlanle. 

Le  acque  di  sorgente , essendo  obbligate  a traversare  enormi  masse 
di  terra,  vi  depositano  tutte  le  materie  insolubili  che  in  esse  erano  so- 
speso, e sgorgano  limpidissime.  Non  pertanto  possono  contenere  gran 
quantità  di  sali  in  soluzione , il  Che  dipende  dalla  natura  e dalla  com- 
pnsiziooe  de’  terreni  per  cui  passano.  Le  acqne'  de’fiumi  sono  in  gene- 
rale piu  pure  dì  tutte  le  altre  , mentre  senza  penetrare  nel  suolo,  vi 
scorrono  semplicemente  alla  superficie , e sempre  nello  stesso  letto  , 
ove  per  conseguenza  a capo  di  certo  tempo  non  rimane  più  nulla  di 
solubile.  Ma  d'altra  parte  Covandosi  tali  acque  in  agitazione  conti- 
nua , trascinano  delle  prticelle  terrose  in  polvere  tenuissima  , che  le 
rendono  torbe  ; e per  tal  ragione  sono  tenute  a torto  come  cattive  , e 
di  nessuna  utilità.  Nè  diversamente  pare  opinassero  gli  anlicbi,  i quali, 
senza  punto  profittare  dell’acqua  de’  fiumi , preferivano  di  andare  a 
cercarla  altrove , e spesse  volle  a grande  distanza  e con  grave  dispen- 
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dio,  come  ne  fanno  fede  i magniflci  aquedulii , di  cui  anche  oggigiorno 
si  ammirano  gli  avanzi. 

I.a  maniera  più  semplice  per  depurare  un’acqua  (orba  parrebbe  a 
primo  aspetto  quella  di  lasciare  il  liquido  in  perfetto  riposa  , finché 
ogni  traccia  di  corpo  sospeso  siasi  depositata  ; ma  è ben  raro  che  con 
questo  semplice  espediente  vi  si  possa  riuscire  in  poco  tempo.  Per 
l'ordinario  le  acque  de'  fiumi,  lasciate  tranquillamente  ri|K>sarc  , non 
sono  ancora  limpide  del  tutto  dopo  dieci  giorni.  Ora  è impossibile  che 
un’  acqua  , per  pura  che  sia  , possa  restare  in  riposo  per  tutto  questo 
tempo,  senza  contrarre  delle  cattive  qualità  : gl’insetti  ed  i corpi  pol- 
verosi di  origine  organica,  chq svolazzano  nell’atmosfera,  cadono  di  con- 
tinuo nell’acqua  e ne  accelerano  notabilmente  l'alterazione,  tt  fatto  a 
tutti  noto , che  nelle  sorgenti  naturali  dalla  sabbia  selciosa  trapela 
dell'acqua  limpidissima  , Buggeri  la  prima  idea  d’impiegar  de’  mezzi 
analoghi  a quelli  usati  dalla  natura,  per  restituire  all’acqua  torba  la  sua 
naturale  limpidezza,  c renderla  adattata  ai  bisogni  della  vita  (1).  Difat- 
Il  in  molte  Òipibali  d’Europa  la  filtrazione  dell'acqua  viene  eseguita  in 
grandi  stabilimenti  destinati  a quest’uso.  Perdere  una  idea  della  va- 
stità di  (ali  apparecchi  filtranti , basterà  dire  che  a Londra  quello  della 
Società  Chelsea  filtra  regolarmente  diecimila  metri  cubici  d’acqua,  in 
24  ore.  La  sostanza  filtrante  della  quale  si  fa  uso  è la  sabbia  quarzosa  ; 
l’acqua  obbligata  a passare  pe’  piccoli  interstizii  che  restano  fra  i gra- 
uellini  di  sabbia,  vi  lascia  tutte  le  materie  sospese  , e passa  limpidis- 
sima. 

Per  chiarificare  l’acqua  in  piccolo,  quando  non  si  avesse  alcun  mez- 
zo di  filtrarla,  vi  è un  altro  metodo , che  consiste  nel  disciogliervi  una 
piccola  quantità  di  allume  ordinario , agitando  per  alcuni  istanti  la 
soluzione  : le  materie  sospese,  con  tal  mezzo  si  agglomerano  e si  pre- 
cipitano, sicché  l'acqua  resta  chiara.  Basta  una  parte  di  sale  per  pro- 
durre tal  cITetto.  in  2000  parti  d’acqua  (2).  Per  togliere  il  cattivo  odo- 
re proveniente  dalle  materie  organiche  in  decomposizione,  basta  filtra- 
re l’acqua  a traverso  un  grosso  strato  di  carbone,  come  altrove  si  è det- 
to. A tal  uopo  si  fa  uso  di  certi  filtri  composi!  di  uno  strato  di  carbone 
situato  in  mezzo  a due  strati  di  sabbia.  . 

Quanto  ai  sali  terrosi,  che  si  trovano  disciolti  in  tutte  le  acque,  non 
si  conosce  nessun  mezzo  economico  per  precipitarli , senza  sostituirvi 
altre  sostanze.  Se  l’uso  al  quale  l’acqua  deve  servire  può  comportare 
senza  inconveniente  la  presenza  de’  sali  alcalini , vi  si  può  aggiungere 
un  po’  di  carbonato  di  soda  o di  potassa  : in  tal  caso  la  calce  si  pre- 
cipita allo  stato  di  carbonato,  e nel  liquido  resta  una  quantità  cor- 
rispondente di  sale  a base  di  soda  o di  potassa , più  il  carbonato  messo 

0)  L>'applicazionc  di  Ulo  prìDCipio  pare  Don  sia  ioieraaieflte  dovuta  ai  tempi  moderni, 
dappoiché  si  è trovalo  a Venezia  coperto  di  ghiaia  il  tondo  della  gran  cisterna  del  palauo 
de’lkigi. 

(i)  Questa  proprietà  deiralluroe  è conoscinta  da  tempo  aniichissimo  presso  i Cinesi , i 
qnali  mettono  uu  cristallo  di  questo  sale  nella  giuntura  di  un  bambù , e con  quello  agitano 
vivamente  l'acqua  per  alcuni  minuti;  basta  questa  operazione  semplicissima  per  renderli 
potabile. 
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in  «>ccpsso.  Ma  per  separare  flallaoqua  il  deposito  calcare  , liisogaa  ftl- 
trarla.  o almeno  lasciarla  in  ri|K)so  per  alcuni  giorni,  e poscia  decan- 
tarla. - ' 

Le  acque  calcari , quando  servono  ad  alimentare  le  caldaie  delle 
macelline  a vapore  , hanno  il  grave  inconveniente  di  formarvi  tutto 
all’inlorm.  delle  incrostazioni  composte  di  carbonato  e solfato  di  calce 
le  quali,  ritardando  la  trasmissione  del  calore,  cagionano  un  gran  con- 
sumo di  romimslibile.  U’allra  parte,  qualora  le  delle  incrostazioni  si 
fendono,  lae.iua  venendo  in  conlatio  colle  pareli  infuocale  della  cal- 
daia , produce  isUnlaneanieiile  un  enorme  sviluppo  di  vapore,  che  nut» 
cagionare  un’  cspolsioiie.  Fortunatamente  si  può  ovviare  a tali  incon- 
veiiionli  con  un  mezzo  assai  semplice:  basta  mettere  nella  caldaia  no - 
che  patate  , ovvero  della  farina  , giacché  coll’azione  del  calore  Uli  so- 
stanze si  disciolgono  nell’acqua,  formando  una  specie  di  poltiglia,  nella 
quale  le  materie  lerTose  non  possono  precipitarsi  liberamente . e ner 
coiisegiieiiza  non  aderiscono  alle  pareli.  La  decozione  di  canipe»eio 

.ste‘2  '«S""  producono  lò 

Quando  l’aeqiia  deve  si  rvire  alle  operazioni  delicate  della  chimica 
dev  CMere  asso  utanieiite  pura,  e jier  ottenerla  in  tale  stalo , bisogna  sot- 
toporla alla  distillazione.  Lae.pia  distillata  contiene  quasi  sempre  uualclic 
vestigio  di  carbonato  d ammoniaca,  il  quale  sebbene  in  quantità  picco- 
lissima , basta  nondiineiio  ad  inalbare  la  soluzione  del  sottoaeelalo  di 
piombo,  la  qual  cosa  non  dovrebbe  seguire,  dove  l’ai  qii.!  fosse  cliirni- 
camenle  pura,  tl  carbonato  di  ammoniaca  non  manca  quasi  mai  nel- 
. «I  rssendo  volatile  . non  sì  pmà  separare  eolia  sem- 
plice dislilJùzione  , quindi  passa  ancora  nel  liquido  elm  distilla  Si  può 
non  pwtanlo  ollcnero  deU’acqua  alTalto  priva  di  queslosale,  distillando 
colle  debite  precauzioni  dell  a comune,  nella  quale  siasi  disciol- 
to un  po  di  allume  ordinano.  Questo  sale  Irasfornia  il  carbonato  di 
ammomaca  m solfalo,  che  al  calore  in  cui  l’acqua  distilla  .ioti  si  vola- 

~ ‘lislillala  è trasparente  , senza  colore  e senza 

odore  , ha  un  sapore  sciocco , bevuta  la  provare  un  senso  di  peso  allo 
stomaco  , e non  puo  per  questa  ragione  lenir  .adoperala  coinè  lievan- 
da  Questi  effelli  derivano  dalla  mancanza  dell’aria  discìolta  alla  11^ 
le  l’acqua  comune  deve  la  sua  leggerezza  , il  sapor  gratoTb  prejri^ 
là  di  mantenere  a vita  degli  animali  aquatici , i quali  peliselo  im- 
medialameiite  Dc  l acqua  distillala  , ed  anche  nell’.acqua  comune  priva- 
ta d aria  coll  ebollizione.  Perlanlo  si  possono  rendere  all  acqua  distilla- 

J^itaKellS’.'  sen.pliceme„le  in 

Lacqua  può  come  molti  altri  liquidi  disciogliere  un  gran  numero  di 
«stanze  solide  e gassose.  La  soluzione  che  ne  risulta  è trasparente , ora 
«nza  colore  , ora  colorata,  secondocbè  il  corpo  disciolloè  esso  stesso 
bianco,  ovvero  di  un  dato  colore.  Sulla  solubilità  de’corpi  solidi  si  pos- 
sono dare  ben  poche  regole  generali  : ve  ne  ha  de'soluliilissiiiii,  de  poco 
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solabili^  degli  nflatlo  insoInbUi.  I rorpi  senipliri  son  (utii  insolubili,  ad 
eore/Jone  di  pix'bì,  e questi  stessi  si  sriolgono  in  pierolisSinia  quanlitò. 
I gas  sono,  generalmente  parlando,  tanto  più  soinbili  nell'acqua,  quanto 
più  facUiùente  si  condensano;  perciò  i gas  permanenti  sono  meno  solu 
bili  di  tutti  gli  Altri. 

L' acqua  a tutte  le  temperature  superiori  a 4"  sopra  0°  si  dilata  (kt 
r azione  del  calore,  e si  contrae  col  freddo,  come  fanno  gli  altri  corpi. 
Da  4-  4°  Ano  a 0°,  invece  di  conirarsi , si  va  dilatando  , dì  guisa  che  a 
4”  l'acqua  ha  il  minor  volume  |K>ssìbìle,  ossia  la  massima  deiisilà,  e da 
questa  temperatura  in  poi  si  dilata  per  U calore  come  per  il  freddo.  i*er 
questa  ragione  il  ghiaccio  è più  leggiero  dell'ao]ua  lìquida,  e galleggia 
alla  superOcic  di  essa.  Prendendo  per  unilA  la  densità  dell'acqua  lìqui 
da  a 0°,  quella  del  gliìaccio  alla  stessa  iemperatiira  è = 0,918,  secondo 
Brunner.  La  forza  espansiva  dell'  .acqua  che  dallo  stalo  liquido  passa 
allo  stato  solido  è considerevolissima  (1).  Un  cannone  di  ferro  molto 
grosso  , empito  d’acipia  ed  esposto  ad  un  gran  freddo,  dopo  di  averne 
chiusa  ogni  apertura,  si  ruppe  in  due  luogìii  diversi  nell'atto  della  con- 
gelazione del  liquido.  Laonde  non  deve  recar  maraviglia  se  nelle  forti 
gelate  le  pietre  stesse  vanno  soggette  a fendersi  |ier  I'  acqua  di  cui  sono 
imbevute  , la  quale  congelandosi , si  espaude  , ed  opera  come  farebiit; 
un  cuneo.  ' 

Se  l’acqua,  invece  di  dilatarsi  nell’atto  della  congelazione,  divcni.sse 
più  pesante,  come  si  osserva  nella  massima  parte  degli  altri  corpi , le 
conseguenze  sarcI>bcro  tali,  che  tutta  l'ccononna  della  natura  reslereb 
he  cambiata.  DifaUi  in  tale  i|K>lesì  è chiaro  che  la  congelazione  non  po 
Irebbe  aver  luogo  che  quando  tutta  la  massa  deH’ac(|ua  fosse  già  raf- 
freddata a 0°,  la  quale,  appena  raggiunto  quest’  ultimo  limile  , si  tras- 
formerebbe in  ghiaccio  , e con  ciò  non  solo  resterebbero  distrutti  gli 
animali  c le  piante  che  vivono  in  questo  liquido  ; ina  si  formerebbero 
delle  moli  sterminate  di  ghiaccio  , clic  i più  forti  calori  dell’estate  sa- 
rebbero impotenti  a liquefare,  e per  conseguenza  la  temperatura  de'iio- 
stri  climi  sarebbe  almeno  cosi  bassa  , come  quella  delle  regioni  polari. 
Intanto  , siccome  solidificandosi  l’acqua  diviene  più  leggiera  , la  con- 
gelazione comincia  sempre  alla  superficie  , o lo  strato  di  ghiaccio  pro- 
dótto, interponendosi  Ira  l'acqua  liquida  e l’almosfera,  difende  il  liqui- 
do sottostante  dall’  ulteriore  raffreddamento,  e ne  impedisce  la  conge- 
lazione. 

L' acqua  pura  si  solidifica  invariabilmente  alla  temperatura  di  0\  e 
questa  temperatura  non  varia  dal  momento  in  cui  una  porzione  comin- 
cia a solidificarsi  sino  a che  sia  diventala  solida  in  tutta  la  massa,  per- 
ché il  calorico,  che  si  sottrae  coll’ulteriore  raffreddamento,  viene  esat- 
tamente compensalo  dal  calorico  latente,  che  l’acqua  sprigiona  passan- 
do allo  stato  solido.  Ciò  che  si  dica  dell’acqua  c applicabile  a tutti  gli 

(I)  Le  prime  sperienze  snlla  rana  espaoaiva  dell’acqua  nell' allo  della  congelaiione  furonu 
filile  dagli  Accademici  del  Cimento  verso  la  metà  del  secolo  diciasseliesimo.  Essi  fecero  per 
lai  modo  scoppiare  un  globo  di  rame,  la  cui  t^iessezza  era  Ule,  che  venne  esUmaio  a 4ir>i<0 
libbre  il  peso  necessario  a roni|HTlo. 
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altri  corpi  fusibili,  nei  quali  il  cambiamento  di  stato  comincia  e finisce 
sempre  alla  stessa  temperatura. 

Si  può  raflreddare  dell’acqua  non  solo  a 0°,  ma  anche  a temperature 
più  basse , senza  che  per  questo  si  congeli , purché  durante  il  ratfred- 
dainento  si  lasci  il  liquido  in  perfetto  riposo;  ma  se  in  tale  stato  si  toC' 
ca  con  un  corpo  duro , ovvero  si  agita  iii  un  modo  qualunque  , essa  si 
solidifica , e la  temperatura  s’ innalza  fino  a 0°.  Il  fosforo  ci  ha  presen- 
tato un  fenumuiio  analogo  , e molti  altri  corpi  fusibili  sono  nello  stes- 
so caso.  L’aumcDtu  di  temperatura  nasce  dal  calorico  latente  del  corpo 
liquido,  che  divien  libero  nell’atto  dulia  solidificaziunei  L’acqua,  in  cui 
sono  discioltì  de' sali  o altre  sostanze  solide,  si  congela  a tem|>erature  in- 
feriori a 0°.  Per  tal  ragione  una  soluzione  satura  di  cloruro  di  calcio  è 
ancor  liquida  a — dO".  . 

L' acqua  solida  si  presenta  sotto  due  forme,  le  quali  differiscono  por 
il  loro  aspetto,  e sopraltulo  per  l’origine:  l’una  di  queste  è il  gbiaccio, 
l’altra  è la  neve.  Il  primo  è solido,  compatto,  senza  colore,  trasparente 
e cristallizzabile  in  prismi  esagoni  regolari  ; il  suo  peso  specifico  è di 
0,94,  conduce  male  il  calorico  e l’elettricità,  e confricato  si  elettrizza 
positivamente.  L'altra  è una  massa  bianca,  incoerente,  formata  di  pic- 
coli cristalli  saldati  insieme.  Il  ghiaccio  e la  neve  messi  a contatto  con 
certi  sali,  vi  si  combinano,  prodiiccndo  de’ composti  liquidi.  Durante 
questo  passaggio  dallo  stato  solido  al  liquido,  la  mescolanza  si  raffredda, 
perchè  la  fusione  simultanea  del  ghiaccio  e del  sale  rende  latente  por- 
zione del  calorico  libero  de’ due  corpi.  Si  profitta  di  tale  proprietà  per 
produrre  differenti  gradi  di  freddo,  di  cui  si  ha  bisogno  in  molle  opera- 
zioni della  Cbimica,  e soprattutto  per  condensare  il  cloro,  l’acido  sol- 
foroso ed  altri  gas.  Mescolando  una  parte  di  sai  marino  e due  di  gbiac- 
cio, si  Ottiene  un  freddo  artificiale  di  — 18°  ; per  mezzo  del  ghiaccio  e 
del  cloruro  di  calcio  cristallizzalo  la  temperatura  scende  a — 28*. 

Esponendo  un  vaso  pieno  d’acqua  in  contatto  dell’aria,  dopo  un  cer- 
to tempo  il  liquido  si  trova  diminuito.  Un  pezzo  di  tela  o di  caria  ba- 
gnato messo  nelle  medesime  condizioni,  si  dissecca,  die  è quanto  dire 
perde  l’ acqua  dì  cui  era  imbevuto.  Questi  ed  innumerevoli  altri  fatti 
della  stessa  n.itiira,  a tutti  notissimi,  dimostrano  cbiaràmenic  che  alla 
temperatura  ordinaria  dell’atmosfera  l’acqua  si  evapora,  cioè  passa  allo 
stato  aeriforme.  Altra  volta  sì  credeva  die  tale  evaporazione  dipendes- 
se dall' affinità  dell’aria  per  il  vapore,  c che  l’acqua  si  disdogliesse  nel- 
l’aria, come  un  corpo  solido  sì  disciuglìe  in  un  liquido.  Oggi  è invece 
provalo  che  la  natura  del  gas  nOn  ha  nessuna  inOueoza  sulla  formazio- 
ne del  vapore  , ebe  il  solo  agente  di  tal  fenomeno  è il  calorico  , e che 
per  conseguenza  si  forma  sempre  la  stessa  quantità  di  vapore,  sia  in  uuo 
spazio  vuoto.  Sta  in  uuo  spazio  pieno  (l’un  gas  qualunque,  purché  ri- 
mangano invariabili  le  condizioni  di  spazio  e di  temperatura. 

Per  convìncersi  dell’esattezza  di  questo  principio,  e nel  tempo  stesso 
per  (Kitcre  esaminare  le  principali  proprietà  de’vapori,  si  può  fare  uso  di 
un  apparecchio  semplicissimo,  che  somiglia  ad  un  barometro  ordinario, 
cuu  questa  sola  differenza,  che  la  canna  sia  alquanto  piu  larga,  per  pu- 
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torvi  più  facilinente  introdurre  te  sostanze,  sulle  quali  si  vogliono  isti- 
tuire delle  sperìenze.  Ognuno  sa  che  cosa  è un  barometro,  ed  il  princìpio 
su  cui  è fondala  la  costruzione  di  un  late  strumento:  la  cotonna  di  mer- 
curio contenuta  nella  canna  barometrica  ba.  termine  medio,  un’altezza 
di  760  millimetri,  ed  è sorretta  dalla  pressione  atmosferica,  che  gravita 
sulla  superficie  esterna  del  mercurio.  Al  di  sopr.v  della  colonna  di  mer- 
curio è uno  spazio  vuoto,  die  si  domanda  vuoto  barometneo  o tom'cellid- 
no.  Per  osservare  gli  effetti  dell’ evaporazione,  s’ introduca  dell’acqua' 
sotto  l’apertura  del  tubo  die  pesca  nel  pozzetto  a mercurio,  l’acqua  per- 
ché più  leggiera,  si  renderà  nel  vuoto  barometrico.'  traversando  tutta  la 
colonna  di  mercurio.  Se  allora  si  guarda  la  graduazione  dell’islriimen- 
to,  si  troverà  l’altezza  della  colonna  di  mercurio  sensibilmente  dimi- 
nuita; il  quale  effetto  dimostra  chiaramente  la  produzione  di  un  corpo 
aeriforme,  che  premendo  sulla  colonna  dì  mercurio,  l’obbliga  ad  abbas- 
sarsi. La  forza  con  cui  il  vapore  tende  ad  espandersi  sì  chiama  tensione, 
ed  è misurala  dalla  depressione  della  colonna  barometrica.  Si  possono 
più  comodamente  far  queste  spcrienze  con  due  tubi  di  egual  diametro 
pescanti  nello  stesso  bagno  : I’  uno  di  essi  servirà  ad  indicare  la  pres- 
sione atmosferica  , l’altro  la  stessa  pressione  diminuita  ^alla  tensione 
del  vapore  : la  differenza  tra  l’altezza  del  mercurio  ne’  due  tubi  indi- 
cherà la  tensione.  Suppongasi  di  avere  un  apparecchio  composto  di 
due  tubi  barometrici  pieni  entrambi  di  mercurio,  e poscia  rovesciali  in 
un  bagno  comune  dello  stesso  liquido.  U mercurio  si  manterrà  in  am- 
bedue alla  stessa  altezza  , per  esempio  a 760  inìlliraetri.  Suppongasi 
d’altronde  che  la  temperatura  atmosferica  sia  di  14";  se  allora  in  uno 
di  essi  s’iutroduce  un  po’ d’acqua,  e poscia  si  osserva  l’altezza  del  mer- 
curio, questa  si  troverà  di  soli  748  millimetri,  vale  a dire  l‘i  millime- 
tri minore  di  quella  dell’altro  tubo.  Dunque  8 14°  il  vapor  d’acqua  ha 
una  forza  elastica,  che  è capace  di  fare  equilibrio  ud  una  pre.ssìone  di 
12  millimetri  di  mercurio,  lo  che  si  esprime  ancora  dicendo,  die  a 14° 
l’acqua  ba  una  tensione  di  12  millimetri.  Se  lasciando  eguali  tutte  le 
altre  condizioni  dell’esperienza,  sì  la  variare  soltanto  la  temperatura, 
si  otterranno- de’ risultati  diversi  : aOMa  tensione  sarà  di  5 millime- 
tri, a 30'  di  31  millimetro  c mezzo  ec.  Per  la  qual  cosa  la  tensione  del 
vapore  diminuisce  col  freddo  e cresce  col  riscaldamento.  Con  uu' me- 
todo presso- a poco  simile  a quello  che  di  sopra  abbiamo  indicato  , si  è 
determinata  la  tensione  del  vapore  d’acqua  dalla  temperatura  di— >32°  fi- 
no a quella  di  -f  100”  (.Vedi  in  fine  dell’opera  la  Tavola  della  forza  eia-  - 
Mica  del  vapor  d'acqua). 

Se  invece  di  fare  ie  sperìenze  precedenti  nel  vuoto  barometrico,  si 
facessero  in  uno  spazio  pieno  d’aria , d’idrogeno  , di  azoto  , o di  qua- 
lunque altro  gas,  si  otterrebbero  esattamente  gli  stessi  risultali.  Da  ciò 
nasce  l’importante  conseguenza,  che  la  quantità-di  vapore,  che  ad  una 
data  temperatura  si  può  formare  in  uno  spazio  determinato,  è sempre 
costante.  Quindi  sarebbe  un  grave  errore  il  credere  che  nel  vuoto  si 
possa  evaporare  maggior  quantità  d’ un  dato  lìquido  che  nell’ aria:  la 
sola  diBerenza  è die  net  primo  caso  il  vapore  si  espande  con  rapidità, 


rame  farebbe  un  gas,  mentre  nel  secondo  si  forma  lentamente;  ma  {>er 
saturare  un  dato  spailo,  si  neH’uno  elle  nell’alln)  si  richiede  sempre  la 
stessa  quantità  di  vapore.  Ciò  non  pertanto,  se  vicino  al  liquido  si  mette 
una  sostanza  ca|>aco  di  assorbire  il  vapore  a misura  che  si  forma  « nel 
vuoto  l’evaporaziooe  sarà  molto  più  rapida  che  nell’aria,  perchè  assor- 
bita la  prima  porzione  di  vapore  che  saturava  lo  spazio,  se  ne  formerà 
una  seconda,  poi  una  terza,  una  quarta  ec„  e nel  vuoto  queste  produ- 
zioni di  vapore  si  succederanno  molto  piu  sollccìtamenle  che  in  uno 
spazio  pieno  di  gas. 

Sotto  la  pressione  media  dell’atmosfera  l’acqua  .bolle  esattamente  al- 
la temperatura  di  100*,  quando  è pura;  ora  risulta  dalla  tavola  prece- 
dentemente citata  che  a 100",  la  tensione  del  vapore  acquoso  òdi  '760 
millimetri,  cioè  precisamente  eguale  alla  pressione  dell'atmosfera.  Se 
invece  la  pressione  fosse  minore,  aqche  l'ebollizioQe  seguirebbe  ad  una 
temperatura  più  bassa,  e sotto  una  pressione  maggiore  ad  una  tempe- 
ratura più  alta.  In  lutti  i casi  si  osserva  che  alla  temperatura  dell'ebol- 
lizione la  tensione  del  vapore  è esattamente  eguale  alla  pressione  che 
gravita  sui  liquido  bollente.  Perciò,  volendo  eonoeeere  la  temperatura 
a cui  bollirà  Facqua  sotto  una  pressione  data,  basterà  riscontrare  netta 
Invola  a qnal  grado  di  calare  la  tensione  del  vapore  acquoso  è uguale 
n quella  pressione.  Cosi,  per  esempio,  se  la  pressione  non  fosse  che  di 
iOO  millimetri,  l’ebollizione  avrebbe  luogo  a 83";  difatti  la  tavola  fa 
vedere  che  alla  temperatura  di  83"  la  tensione  del  vapor  d'acqua  è 
pi'e.sso  a poco  eguale  a 400  millimetri.  Le  stesse  norme  si  possono  ap- 
plicare aircbolliziuDC  di  tutti  gli  altri  liquidi,  e per  conseguenza  ne  ri- 
sulta la  legge  generale,  che  alla  temperatura  in  cui  bolle,  ogni  liquido 
Ila  una  tensione  eguale  alla  pressione  a cui  è sottoposto.  Se  l’etere  bolle 
a 30*,  l'alcole  a 78" , l’ acqua  a 100",  il  mercurio  a 360“  , è perchè  a 
queste  tem|>èrature  i corpi  rammentati  hanno  una  tensione  di  760  mil- 
iiiuctri,  cioè  capace  di  fare  equilibrio  alla  pressione  atmosferica, 

Menlre  un  liquido  si  riduce  allo  stato  di  vapore,  una  gran  quantità 
di  calorico  divieue  latente , o come  suol  dirsi , è assorbito  dal  vapore 
che  si  forma.  L’  esperienza  ha  dimostralo  die  per  evaporare  un  dato 
peso  d'acqua  si  richiede  quella  stessa  quantità  di  calorico,  che  baste- 
rebbe a scaldare  da  0°  a 100"  un  peso  d'acqua  5 volle  e 1/3  maggiore,  e 
che  quando  invece  H vapore  ripassa  allo  stato  liquido , si  sviluppa  la 
stessa  quantità  di  calorico  che  era  stalo  assorbito  nella  formazione  del 
vapore.  Su  questo  principio  è fondato  nelle  arti  l’uso  del  vapore  come 
mezzo  di  riscaldainenlu.  Perciò  quando  si  devono  riscaldare  grandi 
masse  di  liqDìdo,  il  metodo  più  adatlalòèdi  farvi  arrivare  una  corren- 
ic  di  vapore  per  mezzo  d'un  tubo  comunicante  con  una  caldaia,  nella 
quale  si  fa  bollire  dell’acqua.  11  vapore  incontrando  l’acqua  liquida,  si 
condensa,  e con  ciò  sprigiona  lutto  il  suo  calorico  latenlc,  il  quale  s’im- 
piega a scaldar  l’acqua.  Questo  metodo  riunisce  molli  vantaggi,  ed  è 
preferibile  a quello  che  consiste  a metlere  i vasi  mulallieì  pieni  di  liqui- 
do sni  eumbustiliile  acceso.  Difatti  col  primo  metodo  si  regola  assai  me- 
glio il  grado  di  calure,  il  quale  non  potrà  mai  oltrepassare  i 100  gradi; 
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si  fo  f^ande  economia  di  combiistibile , méntre  concentrando  la  com- 
bustione nel  solo  fornello  cbe  serve  a produrre  il  vapore,  si  perde  mi- 
nor quantità  di  calorico.  Finalmente  si  possono  riscaldare  vasi  di  qua- 
lunque natura,  senza  biso^odi  ricorrere  a vasi  metallici,  il  cui  uso  è 
molto  dispendioso,  soprattutto  dove  siano  di  prandi  dimensioni. 

' fia  questo  assorbimento  di  calorico,  che  ha  luogo  durante  il  passag- 
gio dei  corfù  liquidi  allo  stato  di  vapore , procede  il  raflreddamenlo 
cbe  si  genera  per  l’evaporazione.  Qualora  non  si  somministri  artiGcial- 
mente  il  calorico  necessario  al  cambiamento  di  stato,  il  vapore  che  sì 
torma  lo  toglie  ai  Corpi  circoslaoti,  clic  di  necessità  debbono  raffreddar- 
si. Per  questa  ' ragione  mettendo  oel  vuoto  pneumatico  dell’acqua  li- 
quida accanto  ad  una  ciotola  contenente  dell’ acido  solforico  concen- 
iralo.iil  quale  serve  ad  assorbire  il  vapore  a misura  die  sì  forma,  una 
porzione  del  liquido  si  evapora,  mentre  l’altra  si  congela.  L’esperienza 
riesce  benissimo  mettendo  l’acqua  in  un  vetro  da  orologio  coperto  dì 
nero  fumo:  lo  strato  di  carbone  serve  ad  impedire  die  il  calorica  del 
vetro  si  trasmetta  all’  acqua,  e per  conseguenza  la  temperatura  di  que- 
st’iilUma  scende  ben  presto  sino  a 0",  e si  solidìQca. 

Sotto  la  pressione  atmosferica  il  massimo  grado  di  calore  che  l’acqua 
liquida  possa  sopportare  è di  100":  perciò  giunta  a questa  temperatura, 
ogni  altra  dose  di  calorico  che  si  somministri  diviene  latente,  ed  una 
corrispondente  quantità  di  lìquido  si  riduce  in  vapore,  cosicché  la  tem- 
peratura dell’acqua  rimane  costaiile  per  tutta  la  durata  dell’ebollizione. 
Si  pnò  .adunque  stabilire  come  nonna  generale  applicabile  non  solo  al- 
r acqua,  ma  ancora  a tutti  gli  altri  ti(|uidl  volatili,  dio  non  si  possuiiu 
riscaldare  al  di  là  della  teiiiperatura  a cui  bollono,  purché  la  pressione 
resti  costante.  Nondimeno  l’aci|ua  in  cui  sono  disciolli  dei  sali  o altre 
sostanze  solide,  bolle  a temperature  maggiori  di  100';  cosi  una  soluzio- 
ne satura  di  sai  marino  ridiiedc  108’  per  iKillire.  La  natura  de’  vasi  in 
cui  si  riscalda  l’acqua  esercita  ancb’ essa  iiu’ influenza  sensibile  sulla 
temperatura  dell’ebollizione.  In  vasi  di  vetro  l.alvolla  l’acqua  noiilMille 
cbe  a lOò”;  ma  perché  dò  si  verindii  é necessario  die  rìnlerna  super- 
ficie del  vaso  sìa  ben  tersa  e senza  scabrosità  o corpi  polverosi  adcrcn- 
lì.  Per  evitare  siffilta  irregolarità  c far  die  l’acqua  iHilla  in  variabilmen- 
te alla  lem|>eratiira  di  100"  in  vasi  di  qiialuiniiie  natura,  basta  asper- 
gerne l’interna  siiiieriieie  con  polvere  di  sidi'o  , di  gomma  lacca,  o di 
altra  sostanza  die  spieglii  per  I'  aeipia  una  certa  ripulsione. 

Compoaiziutu; . — l.’acqiia  fu  per  lungo  tempo  riguardata  come  corpo 
semplice,  c come  uno  dei  priiicipii  roiiHHiiieijli  gli  altri  corpi.  Priestley 
fu  il  primo  ad  osservare  die  bmdaiido  gas  idrogeno  in  un  pallone  di 
vetro  , le  inieriie  pareli  di  quello  si  eojirivano  di  rugiada  , ma  ad  onia 
di  tale  indizio  , non  trovò  la  spiegazione  del  feiionieno.  Walt  e Ca- 
veudisli  inlravidem,  sebbene  coid'usameiite,  1.1  coinposizioiie  dell’acquai 
ma  riguardarono  f iilrogeao  . l assigeno  e l’acqua  stessa  come  tre  stali 
diversi  di  un  solo  e niedesiino  corpo.  Il  merito  di  aver  dimoslr.ilo  die 
l'arqua  é composta  di  due  corpi  |>onderal)ili  diversi , idrogeno  e ossi  - 
geuo,  apparlieuu  iucouteslabiluieiite  a Livolsier.  L’espeiieiiz<i  fu  esegui 
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ta  il  24  giagno  1783  da  Lavoisier  e Laplace,  in  presenza  di  varii  mem--  ^ 
bri  dell’Accademia  delie  scienze  di  Parigi,  bruciando  del  gas  idrogeno  in 
grandi  apparecchi,  di  modo  che  la  quantità  d' acqua  prodotta  con  tal 
mezzo  sorpassava  i 19  grammi.  , 

Le  prime  nozioni  precise  sul  rapporto  quantitativo  degli  clementi 
dell’acqua  sono  dovute  a Gay-Lussac,  il  quale  trovò  che  il  volume  del- 
l’ossigeno sta  a quello  dell’  idrogeno  esattamente  come  1 a 2.  Questo 
fatto  fondamentale  può  dimostrarsi,  tanto  per  mezzo  dell’eudiometro  di 
Volta,  facendovi  detonare  delle  quantità  misurate  di  gas  ossigeno  e idro- 
geno, quanto  decomponendo  l’acqua  per  mezzo  della  corrente  elettri- 
ca. In  quest’ultimo  caso  si  fa  uso  d'un  apparecchio  semplicissimo  ( /S^ 
19),  il  quale  si  compone  di  una  pila  e di  un  bicchiere  di  vetro , nel 
quale  per  mezzo  di  due  fori  penetrano  due  fili  di  platino  fissati  al  po- 
sto per  mezzo  delta  cera  lacca.  Si  mette  dell’acqua  acidulata  nel  bic- 
chiere c si  coprono  i fili  metallici  con  due  campanine  graduate.  Basta 
mettere  i fili  di  platino  in  comunicazione  cogli  elettrodi  della  pila  in 
' ' attività,  ed  immediatamente  l’acqua  comincia  a decomporsi  in  idroge- 

no ed  ossigeno,  che  si  sviluppano  visibilmente  in  forma  d’innumere- 
voli bollicine,  e si  raccolgono  nelle  campanine  corrispondenti.  Se  dopo 
un  certo  tempo  si  esamina  la  natura  del  gas  prodotto,  si  troverà  dell’i- 
drogeno all’estremità  negativa  c dell’ossigeno  alla  positiva,  ed  il  volume 
del  primo  sarà  sensibilmente  doppio  di  quello  del  secondo. 

Stabilito  per  tal  modo  £he  per  formare  dell’acqua  due  volumi  d’idro- 
geno si  combinano  con  uno  d’ossigeno  , volendo  conoscere  il  rapporto 
in  peso,  bisognava  determinare  le  densità  de’due  gas,  il  ebe  fu  eseguito 
da  Borzeliuso  Dulong.  Questi  Chimici,  avendo  ottenuto  1,1026  per  la 
densità  detl’ossigeno,  e 0,0688  per  quella  deli’  idrogeno,  concbiusero 
( che  l’acqua  deve  contenere 

1 X 1,1026  di  ossigeno  = 1,1026 

2 X 0,0688  d’ idrogeno  = 0,1376, 

o in  cento  parli: 

11,09  Idrogeno 
88,91  Ossigeno 
100,00  Acqua. 

D’onde  si  deduce  che  nell’acqua  l’idrogeno  sta  all’ossigeno  in  pe- 
so come  1000  sta  a 8017,  difatti  11,09  : 88,11:;1000  ; 8017.  Berze- 
lius  in  seguito  determinò  la  composizione  dell’acqua  con  un  metodo  più 
diretto,  riduccndo  una  quantità  cognita  di  ossido  di  rame  per  mezzo 
del  gas  idrogeno  (1),  e pesando  l’acqua  prodotta  durante  l’esperienza. 
Ripesando  l'ossido  di  rame,  otteneva  l’ossigeno  rappresentato  dalla  di- 
ti) L’os^àdo  di  rame,  rijealdaio  in  una  corrcnle  di  gas  idrogeno,  si  ridnee  allo  sialo  mc- 
lailira,  mentre  il  suo  ossigeno,  combinandosi  culi' Idrogeno,  si  Irastoima  in  acqua. 
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muiuzicme  di  peso , e sottraendo  quest’ ossigeno  dalla  quantità  di  acqua 
raccolta,  otteneva  l'idrogeno  per  differenza.  Il  risultato  medio  di  tali 
ricerche  non  differisce  gran  fatto  dall’altro,  mentre  dà  il  rapporto  di 
1000  a 8008.  Finalmente  Dnmas,  avendo  (atto  dell’esperienze  in  gran- 
de sulla  composizione  dell’acqua,  ha  trovato  ebe  l'ossigeno  sta  all’idro- 
geno esattamente  nel  rapporto  di  8 ; 1.  Il  metodo  di  Dumas  è in  defi- 
nitiva quello  stesso  che  fu  impiegato  da  Berzelius , ed  è fondato  sullo 
stesso  principio,  cioè  sulla  riduzione  deH’ossido  di  rame  per  mezzo  del 
gas  idrogeno;  ma  avendo  fatto  uso  di  grandi  apparecchi , ha  potuto  in 
qualche  sperienza  di  questo  genere  raccogliere  fino  ad  iiu  chilogrammo 
di  acqua , circostanza  che  gli  ha  permesso  dr  raggiungere  un  maggior 
grado  di  precisione. 

L’apparecchio  di  cui  s’è  servito  Dumas  per  fare  la  sintesi  dell’ acqua 
col  metodo  anzidetto  è rappresentato  dalla  fig.  20;  F è una  boccia  di 
grandi  dimensioni  a tre  gole  piena  di  gas  idrogeno,  il  quale  viene  spo- 
stato per  mezzo  dell’acido  solforico,  che  scende  da  un  imbuto  situato  al  di 
sopra.  Un  provino  A contenente  del  mercurio  fa  l’ollìcio  di  valvola  di 
sicurezza,  e permette  l’uscita  del  gas,  allorché  la  pressione  è troppo  for- 
te neH’interno  dell' apparecchio;  Se  mai  lo  sviluppo  gassoso  divenisse 
troppo  rapido,  bisognerebbe  chiudere  la  chiave  r:  il  gas  in  tal  caso  non 
avendo  altra  uscita , si  svilupperebbe  nel  provino  A a traverso  il  mer- 
curio. Siccome  lo  zinco  del  commercio  suol  contenere  qualche  vestigio 
di  solfo  e di  arsenico,  che  potrebbero  alterare  la  purezza  del  gas  idro- 
geno , quest’ultimo  prima  di  arrivare  sull’ossido  di  rame  riscaldato, 
passa  a traverso  una  serie  di  tubi  ad  U contenenti  delle  sostanze  atte  a 
privarlo  dello  impurità  che  potrebbero  esservi  mescolate.  Il  primo  di 
questi  tubi  T'  è pieno  di  piccoli  frammenti  di  vetro  bagnati  con  una 
soluzione  di  azotato  di  piombo  destinato  ad  assorbire  l’ idrogeno  solfo- 
rato. Il  tubo  T’  contiene  de’frammcnti  di  vetro  bagnati  con  una  solu- 
zione di  solfato  d'argento  destinato  a togliere  l’ idrogeno  arsenicale.  T’’ 
è un  altro  tubo  ad  U,  che  nel  ramo  anteriore  contiene  della  pomice  in 
polvere  grossolana  imbevuta  di  una  soluzione  di  potassa  caustica,  desti- 
nata ad  assorbire  ogni  gas  di  natura  acida  , mentre  il  ramo  posteriore 
del  ridetto  tubo  è pieno  di  potassa  fusa  e ridotta  in  piccoli  frammenti,  la 
quale  toglie  i gas  acidi  come  la  prima,  ed  inoltre  il  vapor  d’acqua.  T‘*T' 
contengono  aneli’ essi  de’pezzi  di  potassa  fusa,  c sono  destinali  ad  ulti- 
mare l’assorbimento  degli  stessi  corpi.  T’T'’  sono  due  tubi  pieni  di  po- 
mice in  polvere  grossolana  aspersa  di  acido  fosforico  anidro  , il  quale 
toglie  ogni  traccia  di  umidità,  che  potrebbe  ancora  restare  mescolala  col 
gas  dopo  l’azione  della  potassa , e per  favorire  maggiormente  la  condeu- 
sazionc  dell’  umidità  , si  raffreddano  i ridetti  tubi  con  un  miscuglio  di 
ghiaccio  c sai  marino.  è un  tubo  indicatore,  il  quale  è pieno  di  po- 
mice e di  acido  fosforico  anidro  in  polvere:  pesandolo  prima  e dopo 
dell’esperienza  , se  questa  è stala  ben  condotta,  non  deve  trovarsi  dif- 
ferenza tra  il  primo  ed  il  secondo  peso  ; se  invece  fosse  aumentato  nel 
corso  dell'operazione,  ciò  indicherebbe  che  il  gas  non  era  perfettamen- 
te secco,  e per  couseguenza  non  si  potrebbe  avere  molla  fiducia  nel  ri- 
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sullalo  oltennlo.  B é un  paHooe  di  vetro  iofosibite  contenente  l’ os- 
sido di  rame,  che  deve  trasrormare  l’idrogeno  in  acqua.  Questo  pal- 
lone termina  assottigliandosi  rn  un  tubo  molto  lungo;  aH'una  delledue 
estremiti  è guernito  d’una  chiave  r'  ; la  sua  punta  ricurva  penetra  oeN 
r interno  del  tubo  fi . al  quale  è congiunto  per  mezzo  d’uii  tubo  zli- 
gomnia  elastica.  Una  lampada  L a doppia  corrente  d’aria  serve  a riscal  - 
dare  l’ossido  di  rame  alla  temperatura  in  cui  viene  ridotto  dal  gas  idro- 
geno. Il  pallone  B'  è destinalo  a raccogliere  l’acqua  che  si  condensa  al  • 
lo  stato  liquido  , quella  che  passa  allo  stato  di  vapore  si  condensa  in 
massima  parte  nella  gola  1 del  ridetto  pallone  , che  a tal  One  contiene 
de’frammenti  di  cloruro  di  calcio  fuso.  T'  è un  tubo  ad  U che  coutieno 
della  potassa  solida,  su  cui  sì  condensa  qualclic  traccia  d’acqua  sfuggita 
all’azione  del  cloruro  di  calcio.  Il  tubo  T’’  contiene  dell’acido  fosforico 
anidro,  e servo  a ritenere  le  ultime  tracce  d’umidità,  se  mai  si  fossero 
sottratte  all’ azione  del  cloruro  di  caldo  c della  potassa  ; questo-  tubo  è 
circondalo  da  un  miscuglio  frigorifico.  T’  è un  tubo  indicatore  come  T‘', 
che  contiene  dell’aCHlo  fosforico  anidro:  si  pesa  prima  di  cominciare,  e si 
ripesa  quando  l’esperienza  è terminata;  se  non  trovasi  aumentato,  è 
segno  clic  l’operazione  è stata  ben  condotta,  ed  i risultati  si  potranno 
ritenere  pome  esalti;  nel  caso  contrario,  è proliabilc  clic  siasi  perduta 
qualche  traccia  dell’acqua  prodotta,  che  non  è stata  inlierameiile  con- 
densata passando  sul  cloruro  di  calcio,  sulla  (Kitassa  e sull’acido  fosfo- 
rico anidro.  T’'  è un  nitro  tubo  cuu  acido  fusPorìco  anidro,  il  i|uale  non 
ha  altro  oggetto  che  quello  di  preservare  il  tubo  indicatore  T-'  dal  con- 
iano deH’arìa  umida,  che  vi  potrebbe  penetrare  daireslerno.  A'  è un 
provino  cuu  acido  solforico  concentralo , da  cui  sviluppasi  l’ eccesso 
deH’idrogeiiu  impiegato  nel  corso  dell’operazioue. 

BIOSSIDO  d’ IDROGE.no  = 110’ 

Sinonimi.  — Acqua  ossigenata , surossido  idrico. 

Qni’slo  singolare  coni|iosto  fu  scoperto  da  Ttiénard  nel  1818. 

I‘rff>araziiine.  — Facendo  agire  1'  acido  idroclorico  sul  biossido  di 
manganese  o di  pioiulio,  si  forma  un  cloruro  de’rispeltivi  metalli,  acqua, 
e gas  cloro  die  si  sviluppa,  come  si  è già  detto  parlando  dHla  prepara- 
zione del  cloro,  pag.  (il . .Se  invece  del  biossido  di  m.mganesc  o di  piom- 
bo, si  adoperano  quelli  dì  liario,  di  stronzio  o di  calcio,  si  manifesterà 
uu'alira  reazione,  ilivers.i  da  quella  che  ha  luogo  nel  primo  caso:  il  me- 
tallo del  biossido  si  unirà  al  cloro  dell’acido  idrudurico  per  formare  un 
cloruro,  mentre  r ossigeno  del  priinu  si  combinerà  coll’idrogeno  del 
Secondo  per  formare  biossido  d’idrogeno.  Volendo  adunque  preparare 
hdc  composto,  si  stempera  nell’acqua  una  certa  quantità  di  biossido  di 
bario,  in  modo  da  fare  una  poltiglia  liquida.  Dall’allra  parte  sì  fa  un  mis 
cuglio  di  tre  parti  d’acqua  ed  una  di  .acido  ìdroclorico  ordinario.  Si 
raffredda  per  mezzo  del  ghiaccio,  (auto  il  vaso  che  contiene  il  biossido, 
quanto  quello  che  ro^  chimh-  la  soluzione  acida,  (ad  fatto,  si  versa  a po- 
co a |»ocu  il  biossido  nell'acido  idroclorico,  e per  favorire  la  reazione, 
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M attila  cttnlinuameDle  il  miscuglio  con  una  bacchetta  di.  vetro.  Il  bios- 
. sido  si.dìscioglie  nell’acido,  senza  sviluppo. di  gas,  producendo  cloruro 
di  bario  e biossido  d'idrogeno: 

' Biossido  di  bario  BaO*  = Ba 
< Acido  idroclorico  HCh  = Ch 

, ■ . ' RiCh 

Cloruro 

■ * . ' . . ■ ' (li  bgrio 

Quando  l'acido  è quasi  saturo,  si  versa  nel  liquido  dell’acido  solforico 
diluito,  il- quale  precipita  la  barile  allo  stato  di  solfato  insolubile,  e ri- 
genera l’acido  idroclorico: 

Cloruro  di  bario  BaCh  = Ba 
Acqua  HO  = O 

Acido  solforico  SO’  = SO’ 

BaO-l-SO’ 

SoKàlo  di  barite 

Separalo  il  solfato  di  barile  per  mezzo  della  flllrazione,  il  liquido  ri- 
torna Delle  condizioni  primitive,  e di  più  contiene  una  certa  quantità 
di  biossido  d’idrogeno.  Se  in  tale  stato  vi  si  aggiunge  una  nuova  quan- 
tità di  biossido  di  bario,  si  forma  una  seconda  porzione  di  biossido  d’i- 
drugeuo  eguale  alla  prima,  sicché  precipitando  con  acido  solforico , c 
saturando  alternativamente  con  biossido  dì  bario.  In  quantità  di  bios- 
sido d’ idrogeno  disciolta  nel  liquido  va  sempre  aumentando.  Final- 
mente si  separa  lutto  l'acido  idroclorico,  aggiungendovi  con  precauzio- 
ne la  quanlilà  di  solfato  (F  argento  strettamente  richiesta  per  separarlo 
dal  liquido,  iu  modo  da  precipitare  allo  stato  di  cloruro  d’argento  inso- 
lubile lutto  l’acido  idroclorico  e tutto  l’ossido  d’argeuto:- 

Solfato  d’argento ’AgO-FSO'=  Ag  O 

Acido  idroclarico  HCti=  Ch  11 

AgCh  HO 

Gloraro  Ac<{OI 

d'arfcolo 


SO’ 


SO’ 

Acido 
mI  (urico. 


Ch 

H 


HCIi 

Acido 

idroclorìco. 


0‘ 

H 

HO’ 

BlOMido 

d*tdrogroo. 


Per  separare  l’ acida  solforico  , si  versa  a goccia  a goccia  nel  liqui- 
do deH’acqua  di  barile,  Dnchè  si  produce  un  intorbidamento  sensiltile; 
si  mira  la  soluzione  |icr  separarla  dal  solfalo  di  barite,  e si  evapora, 
lasciandola  per  più  giorni  esposta  sotto  il  recipiente  della  macchina 
pneumatica.  > 

Si  può  ancora  ottenere  l’acqua  ossigenai.-)  con  un  metodo  mollo  piu 
semplice  pro|>oslo  da  Pelouze,  il  quale  consLsIe  a lrattare  il  biossido  di 
bario  con  acido  idrofluorico.  lo  tal  caso  si  forma  acqua  ossigenala  e 
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fluoruro  di  bario,  il  quale  essendo  insolubile,  si  può  separare  per  mez- 
zo di  una  semplice  fiKrazione.  Qiieslo  metodo  per  altro  cagione  la  per- 
dila d’una  gran  quantità  di  biossidi)  di  bario,  il  quale,  per  l'insolubilità 
del  prodotto  che  si  forma,  è difllcilraente  al  laccato  dall'acido  idroflunri- 
co.  D’altra  parte  il  prodollo  preparato  con  questo  metoijo  non  è cosi 
puro  come  quello  che  si  olliune  col  primo. 

Proprietà.  — Il  biossido  d'idrojieno  è liquido  senza  colore. , sen- 
za odore , di  sapore  metallico  , di  consistenza  oleosa  , sicché  per  l'a- 
spetlo  somiglia  mollissimo  all’acido  solforico.  La  laccamutTa  e gli  altri 
colori  vegetabili  restano  distrutti  in  contatto  di  questa  sostanza.-  Ap- 
plicato sull’epidermide , la  imbianca  e produce  un  senso  di  prudore  , 
l’Intensità  del  quale  varia  secondo  la  sensibilità  degl'indiyidui.  Es|>o- 
sto  .ad  una  temperatura  di  — 30"  nou  si  solidiflca.  Il  suo  peso  speciG- 
co  è di  1,452. 

Il  biossido  d’idrogeno  è un  composto  iostabilissimo , mentre  gli  a- 
genti  più  deboli  bastano  a superare  TaiGoità  de’ suoi  componenti  , ed 
a decom|)orlo.  Un  calore  anche  moderalo  lo  trasforma  in  ossigeno  ed 

10  acqua  ; questo  fenomeno  è di  già  .sensibile  a 30",  e si  manifesta  con 
una  specie  di  ebollizione  dovuta  allo  sviluppo  del  gas  ossigeno.  La  lu- 
ce solare  non  l’altera  sensibilmente.  Molte  sostanze  semplici  c compo- 
ste decompongono  l’acqua  ossigenala  più  o meno  rapidamente,  trasfor- 
maiulola  in  ossigeno  ed  in  acqua.  Nella  maggior  parte  de’ casi  questa 
composiziopn  non  è felTetto  dell’atGoità  del  corpo  decom|H>aentu  per 
gli  elementi  dell’acqua  ossigenala  , ina  procede  da  un’  azione  di  con- 
lallo,  in  virtù  della  quale  Pussigeno  e l’iicqoa  si  separano,  senza  entra- 
re in  nuove  combinazioni.  Le  principali  sostanze  che  esercilauo  sul- 
l’ari|ua  ossigenata  questo  genere  d’azione  , sono  fra  i corpi  semplici  i 
metalli  ad  eccezione  di  due,  il  ferro  e lo  stagno.  1 metalli  poco  ossida- 
bili decompongono  semplicemente  l’acqua  ossigenala  in  ossigeno  ed  io 
acqua  : sono  in  questo  numero  l’argento  , il  platino , l’uro , l’osmio  , 

11  palladio  , il  rodio , l’iridio , il  piombo,  il  bismuto  ed  il  mercurio. 
Altri  che  hanno  per  l'ossigeno  maggiore  alBuità  de'  primi  , come  il 
potassio  , il  sodio  , il  manganese,  il  cromo  ec.,  nel  decomporre  il  bios 
sido  d’idrogeno , si  ossidano  combinandosi  coll’ossigeno  che  si  se|)ara 
da  quest’ultimo.  In  ogni  caso  la  decomposizione  non  é rapida,  se  non 
cui  m))lalli  estremamente  attenuati  ; se  sono  in  polvere  gros.solaiia  l’a- 
zione è lentissiqia,  ed  i metalli  allo  stato  compatto  vi  agiscono  appena. 
Fra’  metalloidi  il  selenio  ed  il  carbonio  soltanto  vi  hanno  azione  : il 
primo  si  acidifica  , l'ultimo  decom|>une  P acqua  ossigenata  in  ossigeno 
ed  in  acqua  con  grande  innalzamento  di  tem|>eratura. 

Fra’  corpi  composti  quasi  lutti  gli  ossidi  ed  i solfuri  metallici  hanno 
la  proprietà  di  decomporla  istantaneamente,  ed  alla  temperatura  ordi- 
naria. Il  biossido  di  manganese  c l’ossido  d’argento  sono  quelli  che 
operano  con  maggiore  energia  ; coll’ultimo  soprattutto,  l’azione  é cosi 
violenta  , che  è accompagnala  da  una  specie  di  scoppio  , e l’ossido  si 
riduce  allo  stato  metallico.  Fra’  solfuri  ve  ne  sono  alcuni,  che  nel  de- 
comporre l’acqua  ossigenata , si  ossidano  trasformandosi  in  solfati,  co- 
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me  sitjsserva  col  solfuro  di  piombo.  Per  questa  ragione  venne  pro{w- 
sto  , per  restaurare  i vecchi  quadri , di  lavarli  con  una  soluzione  de- 
bole di  acqua  ossigenata.  I.a  cerussa  , ossia  carbonato  di  piombo , die 
nella  pittura  ad  olio  entra  in  quasi  tutti  i colori,  sotto  l’influenza  conti- 
nuata delle  emanazioni  animali  e dell’idrogeno  solforalo,  che  queste 
contengono,  si  trasforma  in  solfuro  di  piombo  nero  ; perciò  i quadri 
prendono  còl  tempo  una  tinta  bruna.  L’acqua  ossigenata,  trasformando 
quel  velo  sottilissimo  di  solfuro  in  solfato  di  piombo  bianco,  ristabili- 
sce il  colore  primitivo. 

Fra’ corpr organici  la  fibrina  è quella  che  esercita  con  maggiore  o- 
oergia  quest’azione  decomponente  ; vengono  appresso  gli  altri  tessuti 
animali.  In  ogni  caso  tali  sostanze  non  si  combinano  coll’ossigeno  , nè 
cedono  alcuno  de’loro  dementi,  per  modo  che  dopo  l’esperienza  si  Irò 
vano  nello  stesso  stato  di  prima. 

Mentre  gli  ossidi  metallici  ed  i corpi  basici  in  genere  decompongo- 
no più  o meno  energicamente  l’acqua  ossigenata,  gli  acidi  al  contrario 
la  rendono  mollo  piu  stabile , tanto  che  non  sarebbe  possibile  di  otte 
nerla  al  massimo  grado  di  concentrazione  , se  nel  liquido  non  si  la- 
sciasse un  poco  di  acido  libero. 

PBOTOSOI.FOBO  D’IDBOGBNO  = HS 

Sinoniini.  — Idrogeno  solforalo,  acido  idrosolforico  , sulfido  idrico, 
acido  idrolionico. 

Il  prolosolfuro  d’idrogeno  si  sviluppa  iialuralraenlc  dai  fumaiuoli  di 
alcuni  vulcaui  semiestinti , come  nella  Solfatara  di  Pozzuoli.  S incon- 
tra talvolta  nelle  acquo  miuerali  dette  solfuree  o epaliche^e  ci^binalo 
coU’araiuouiaca,  si  rinviene  sempre  fra’prodotli  dalla  putrefazione  ani- 
male. 

Preparazione.  — Il  solfuro  d’idrogeno  si  ottiene  facendo  un  miscu- 
glio d’acqua,  acido  solforico,  e prolosolfuro  di  ferro,  l prodotti  di  tale 
reazione  sono  solfalo  di  ferro  c solfuro  d’idrogeno: 

Solfuro  di  ferro  FeS=-  Fe  S 

Acqua  HO  = 0 H 

Acido  solforico  SO’  = SO^  

, FeO+SO’  HS 

• » . Solbio  di  f«T?o  Solforo 

d'fdro9«i»o.  • • 

Si  prepara  ancora  riscaldando  a dolce  calere  un  miscuglio  di  trìsol- 
furo  d’aulimonio  polverizzato  e di  acido  idroclorico  : si  produce  triclo- 
ruro  d'antimonio,  che  resta  disciolto  nel  liquido , e solfuro  d’idrogeno. 


che  si  sviluppa  : 

1 . eq.  Irisolfuro  d'antimonio  SbS*  = Sb  S 

3.  eq.  acido  idroclorico  3HCh  = Cli^ 

SbCh'  H’S’ 

Tricloruro  SoUuro 

d'aatiuMBw  d'»droc«M< 
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Di  questi  tine  melodi  il  primo  è preferìbile,  perrhò  il  gas  si  produce 
(arilatenle,  e senza  die  vi  sia  bisogno  di  riscaldare  il  miscuglio.  Non- 
dimeno quello  olteuuto  eoi  solfuro  d'antimonio  è perrellaiuenle  puro'; 
o liitlo  al  |HÌi  contiene  un  pora  dell’acido  idroclorico  impiegalo  , del 
quale  si  pm’i  priv.arlo  facilmente  , facendolo  gorgogliare  nell'acqua, 
(juello  airiiiconiro  die  si  prepera  col  solfuro  di  ferro,  è mescolato  a 
quantità  variabili  di  g-vs  idrogeno,  prodolto  da  un  poco  di  ferro  cun^ 
tenuto  allo  stalo  liliero  nel  solfuro  arlilìcìale. 

Proprietà. — Alla  temperatura  ordinaria  è un  gas  senza  eohtre , di 
odore  forte  e spiacevole,  clic  somiglia  a quello  dell'uova  in  pulrefaz.io- 
ne.  Il  suo  sa|>ore  è disgustoso  , e nc  raiiimenta  l’odore.  lialTreiidatu 
a — 73"  circa,  si  condensa,  Irasfcrrmandosi  in  un  liquido  mobilissimo; 
a — 8(>°'8ì  solidiSca  in  una  sostanza  bianca  e trasparente  risultante 
datl'aggregaziune  d’iiinuHicrevoli  cristallini , clic  soraigliauo  a quelli 
del  sai  marino  o deH’azotato  d'ammoniaca.  ' < . - ' 

Acceso  in  contatto  deiraria  , brucia  con  flanima  azzurra,  depositan- 
do solfo  e produccndo  acido  solforoso.  Allo  stalo  secco  non  si  altera  in 
conUllo  deU’ossigcnu  o dell'aria  atmosferica-;  ma  per  poco  clic  i gas 
siano  umidi  , reagiscono  Icnlamcnle  l’uno  sutl'attru  , si  produce  acqua 
|>er  la  combinazione  dell'ossigeno  coU'idrogeno  , c si  precipita  solfo. 

In  mollissime  occasioni  l’iilroge^io  solforalo,  per  l'o.ssidazionc  simul- 
tanea de’ suoi  conipoiiciiti,  sì  trasforma  in  acqua  cd  in  acido  solforico, 
come  accade  quando  si  fa  passare  una  corrente  di  questo  gas  nelle 
soluzioni  calde  de'  salì  di  sesquiossìdo  di  ferro,  o io  quella  di  cromato 
di  potassa  che  contiene  un  acido  libero  ; ma  in  ambi  ì casi  non  se  ne 
forma  punto  all'ordinaria  temperatura.  Al  contrario,  anche  a freddo,  si 
forma  deiracidu  solforico  , facendo  passare  l’idrogeno  solforalo  in  una 
soluzione  di  bromato  u d'iodato  di  potassa  , i quali  cedono  lutto  il  lo- 
ro ossigeno  e si  Irasformano  nel  corrispondente  bromuro  u ioduro  di 
potassio.  Il  clorato  cd  il  perclorato  di  potassa  non  Io  decompongono, 
nemmeno  a caldo. 

Anche  l’aria  pare  die  basti  in  molti  casi  a produrre  tale  metamorfosi, 
almeno  ad  una  temperatura  maggiore  dell'ordinarìa.  Però  in  molle 
Sorgenti  naturali , ove  ridrugeuu  solforalo  si  sprigiona  abliODdanlc- 
mente  ad  un  grado  di  calore  alquanto  elevato,  si  forma  gran  quantità  di 
acido  solforico,  che  si  condensa  sugli  oggetti  esposti  aU'aziuuedi  tali  va- 
pori. Questo  fenomeno  si  osserva  principalmente  ai  bagni  d’Aix  in  Sa- 
voja,  cd  ai  soHìoni  di  Moute-Cerbuli  nelle  Maremme  toscane.  Le  so- 
stanze minerali,  in  mezzo  a cui  tali  va|iori  si  sviluppano,  o quelle  con 
cui  vengonò  a contatto  contribuiscono  moltissimo  All’acìdiflcazione  del 
solfo. 

Il  solfuro  d’idrogeno  respirato  in  una  certa  dose,  produce  prima  l’a- 
stìssìa  c quindi  la  morte.  lulroducendo  un  uccello  in  una  campana  pie- 
na d’aria,  che  contiene  rrn  <1^1  suo  volume  di  questo  gas,  cade  imme- 
diatamente in  asfissia,  c poco  dopo  perisce. 

Il  cloro,  il  bromo  , l’iodo  decompongono  il  protosolfuro  d’idrogeno  : 
si  forma  acido  idroclorico  , idrobromico  , ìdroiudico  , e il  solfo  è mes- 
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s<>  in  libertà.  Per  tal  inotiró  si  a<)opera  con  vanlajtgio  il  gas  rioro  per 
(lisliifeltare  l'aria  che  contiene  del  solfuro  d'idrogeno.  Con  tal  inez/o 
difatti  si  arriva  in  pochi  .secondi  a togliere  ugni  cattivo  odore  ad  un'a- 
ria resa  infetta  dalla  presenza  di  questo  gas.  ''  ' - • . 

Quando  ii  solfuro  d'idrc^rao  c mescolato  all'sria  atmosferica  , l'im- 
mersione di  nn  carbone  acceso  vi  determina  un'abbondante  pruduzior 
ne  di  fumi  bi<inciii , che  dal  carbone  Si  propagano  a certa  di.stanza. 
Questo  ciTetto  è dovuto  ad  un'azione  catalitica  , die  il  carbone  spiega 
sul  miscuglio  gassoso,  in  virtù  della  quale  si  forma  acqua  ed  acido  .s<d 
focoso  ; questi  dal  loro  canto,  reagendo  sul  solfuro  d'idrogeno  inde- 
cumposto  , producono  aci|ua  c solfo  estreinaineutc  diviso,  il  ferro  , la 
pirite,  le  lave  vulcaniche  mudernlamcnle  riscaldale  producono  gli  sles- 
si fenomeni  del  carbone  , mentre  all'opposto  la  silice  , il  vetro  , l'auli- 
monio  , lo  zinco,  il  rame,  comunque  riscaldati  , non  vi  hanno  azione. 

Il  solfuro  d’idrogeuo  è discretamente  solubile  nell'ac(|ua.  Alla  tem- 
peratura di  18  ' questo  liquido  nc  scioglie  due  volte  c mezzo  il  pro- 
prio volume.  L'acqua  che  n'é  satura  possiede  lutle  le  proprietà  del  gas, 
ed  arrossa  la  tintura  di  laccamuffa.  Lasciata  in  contatto  deH'aria,  s’i- 
nulba , e quindi  forma  un  deposito  bianco  di  solfo  motto  attenua- 
to , elle  deriva  dalla  decomposizione  del  solfuro  d'idrogeno.  I sali 
de'  metalli , il  cui  solfuro  è bruno  o nero  , prendono  questo  colore  in 
contatto  dell'idrogeno  solforalo.  Per  tal  motivo  le  soluzioni  di  acetato 
di  piomlH) , di  azotato  d'argculo  , di  solfato  di  rame  sono  de'  reagenti 
sensibilissimi  per  iscoprire  la  presenza  di  questo  corpo.  Molti  metalli 
si  anneriscono  alla  supcriicic  poi  contatto  di  questo  gas  , rivestendosi 
di  uno  strato  soUllissimu  di- solfuro  , il  quale  ordinariamente  è nero. 

Wdbler  lia  scoperto  un  composto  cristallizzalo  di  solfuro  d'idroge- 
no ed  acqua  , ii  quale  si  forma  ad  una  temperatura  bassissima  , e si 
decompone  per  poco  die  venga  riscaldato.  Per  ottenerlo,  basta  saturare 
di  gas  l'alcole  raffreddato  a — 18’.  . 

Il  solfuro  d'idrogeno  contiene  un  equivalente  di  ciascuno  elcinenlo 
come  l'acqua  , da  cui  differisce,  perclié  l'ossigeno  vi  è sostituito  dal 
solio  e Come  l’acqua  si  combina  cogli  ossidi  metallici,  per  formare 
gridrali , cosi  pure  il  solfuro  d’idrogeuo  si  combina  coi  solfuri  metal- 
lici , ed  i composti  die  uè  risultano  si  cbianianu  per  analogia  sotfidraii. 
liti  idrato  non  dilTerisce  dal  solfidrato  corrispondente  , se  non  perché 
all'ossigeno  del  primo  sono  sostituiti  altrettanti  equivalenti  di  solfo  , 
come  SI  può  vedere  nel  seguente  esempio  : 

KO+HO  Idrato  di  potassa 
KS+HS  Soifldrato. 

BISOLFURO  O’iDKOOENO  = US' 

Sinonimi.  — Polisolfuro  d'idrogeno  , ipersolfuru  d'idrogeno. 

Preparazione.  — Il  bisolfuro  d'idrogeno  si  prepara  decumponendo 
con  acido  idrodorico  il  bisolfuro  di  calcio  ottenuto  riscaklaodo  un  mi- 
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scuglin  di  acqna , calce  a Dori  di  solfo..  S'introduce  l'acido  precedeole- 
mente  diluito  con  acqua  in  un  imbuto  di  Vetro  , di  cui  il  cannello  é 
chiuso  con  un  turacciolo  di  sughero , e vi  si  aggiunge  la  soluzione  del 
bisolfuro  di  calcio  a goccia  a goccia^  agitando  continuamente.  Il  bisol- 
furo d'idrogeno  si  produce  immediatamente,  e si  deposita  a poco  a po- 
co sotto  forma  di  gocciole  oleose,  che  si  radunano  nel  collo  dell'Imbu- 
to , d'onde  si  cava  facilmente,  togliendo  con  precauzione  il  turacciolo. 


Rìsnifiiro  di  calcio  OS’  = Ca  S' 

Acido  idrodorico  HCh  = ■ Ch  H 

CaCh  , HS’  ’ 

Cloruro  Buolfuro 

dt  cilcào  d*wirof<DO« 


Proprielà. — Il  bisolfuro  d'idrogeno  è un  liquido  d’aspetto  e di  con- 
sistenza oleosa  , di  color  giallo , e di  odore  disgradevole.  Applicato 
sulla  lingii.-t , rimbianca  , come  fa  l’acqua  ossigenala  ,‘  e cagiona  un 
senso  di  scottamento  insopportabile;  saU’epidermide  agisce  come  l'a- 
cqua ossigenata.  La  maggior  parte  delle  sostanze  che  decompongono 
quesl’iillima  pel  semplice  contatto,  operano  allo  stesso  modo  sul  bisol- 
furo d’idrogeno.  Il  carbone , il  platino , l’oro , l'iridio  , molti  ossidi 
metallici  , ì tessuti  animali , la  fibrina , ec.  sono  di  questo  numero.  I 
prodotti  clieVlerivaiìo  da  tale  decomposizione  sono  protosolfuro  d'idro- 
geno e solfo. 

Gli  acidi  rendono  piu  stabile  il  bisolfuro  d’idrogeno  , nello  slesso 
modo  che  l'acqua  ossigenata.  Gli  alcali  invece  ne  accelerano  la  decom- 
posizione : da  ciò  la  necessità  di  versare  il  solfuro  alcalino  nell’acido. 
Se  all’opposto  si  versasse  l’acido  nel  solfuro  alcalino , quest’ullimo , 
trovandosi  in  eccesso  rispetto  al  bisolfuro  di  calcio , trasformerebbe 
il  bisolfuro  d'idrogeno  in  solfo  e idrogeno  solforato. 

Il  bisolfuro  d’idrogeno,  lasciato  a sé  stesso,  si  decompone  lentamente 
in  protosolfuro  die  si  sviluppa  , ed  in  solfo  ebe  si  discioglic  nel  bisol- 
furo liquido  indecomposto.  Per  tal  motivo  l’analisi  di  quest’ultimo  dà 
sempre  una  proporzione  di  solfo  mollo  maggiore  di  quella  che  sarebbe 
iudicala  dalla  formula  ; tuttavia  l’analogia  che  si  osserva  tra  questo 
composto  c l'acqua  ossigenala  , tanto  per  le  proprietà  , quanto  per  le 
condizioni  in  cui  si  formano,  rendono  estremamente  probabile  ebe  ta- 
le analogia  si  estenda  ancora  alla  composizione,  e che  per  conseguen- 
za il  composto  in  esame  abbia  per  formula  HS’. 

SELENIORO  d'idrogeno  = llSe 

Sinonimi.  — Acido  ìdroselenico,  acido  selenidrico,  idrogeno  selcnia- 
to,  seleuido  idrico. 

Preparazione.  — Questo  composto  si  ottiene  con  un  processo  ana- 
logo a quello  che  si  adopera  per  preparare  l’ idrogeno  solforato.  Trai- 
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UDdo  il  seleDìuro  di  ferro  cob  acido  idroclorico,  si  forma  per  doppia 
decomposizione , cloruro  di  ferro  e seleDÌuro  d' idrogeno: 


Seleniuro  di  ferro  FeSe  = Fe 

Se 

Acido  idroclorìco  HCh  = Ch 

H 

FeCh 

HSe 

dorare 

Seleaiure 

di  ferro 

d'idrofCDo. 

Proprietà.  — Alla  (emperalura  atmosferica  è gassoso,  e senza  colore; 
il  suo  odore  ricorda  quello  del  solfuro  d' idrogeno,  ma  nel  tempo  stes- 
so ha  qualche  cosa  d’irritante,  e produco  una  sensazione  pungente  e 
dolorosa.  SuH’economia  animale  esercita  un'azione  violenta,  sicché  an- 
che a piccole  dosi  infiamma  gli  occhi,  fa  perdere  l’odoralo,  e produce 
gravi  sintomi  catarrali. 

Nell'acqua  il  seleniuro  d’idrogeno  è più  solubile  dei  solforo;  la  so- 
luzione ha  sapore  epatico,  arrossa  la  laccamuiTa  , e tìnge  in  bruno  la 
pelle.  Esposta  all’aria,  diviene  in  pochi  momenti  di-  color  rossastro  do- 
vuto alla  precipitazioue  del  selenio,  mentre  l’ossigeno  dell’aria  si  com- 
bina coll’idrogeno. 

Il  cloro,  il  bromo  e l’iodo  decompongono  questo  gas,  come  fanno 
col  solfuro  d’idrogeno,  formando  un  idracido,  e lasciando  il  selenio  al- 
lo stalo  libero.  Colla  più  parte  de’sali  metallici  pruduce  de’seleniuri  di 
color  bruno,  che  si  precipitano. 

Combinandosi  coi  seleniuri  metallici  forma  de’compusti  salini,  che  sì 
chiamano  selenidrali , corrispondenti  agl’idrati  ed  ai  solfìdrati  per  la 
composizione. 

TELLORURO  D’ IDROGENO  = HTe 

Sinonimi.  — Acido  telluridrico,  idrogeno  telinrato,  tellurido  idrico. 

Preparazione.  — Si-  prepara  trattando  il  telloruro  dì  ferro  con  acido 
idroclorìco  ; la  reazione  è analoga  a quella  che  si  stabilisce  tra  l’acido 
idroclorico  ed  il  seleniuro  di  ferro. 

Proprietà. — li  telloruro  d’idrogeno  è un  gas  senza  colore,  inOamma- 
bìle,  e solubile  nell’acqua.  Il  suo  odore  rassomiglia  a quello  del  solfuro. 
La  sua  soluzione  acquosa  arrossa  la  tintura  di  laccamuffa,  si  decom- 
pone all’aria,  e precipita  dalle  soluzioni  metalliche  i telloruri  corrispon- 
denti. Il  cloro,  il  bromo  e l’iodo  lo  decompongono.  Finalmente,  com- 
binandosi coi  telloruri  metallici,  forma  de’sali  conosciuti  col  nome  di 
teUuridrati. 


ACIDO  idroclorìco  = HCh 

Sinonimi.  — Acido  muriatico,  acido  cloridrico,  clorido  idrico. 
Preparazione.  — L’acido  idroclorìco  gassoso  si  ottiene  trattando  il 
cloruro  di  sodio,  o sai  marino,  coll’acido  solforico  concentrato,  e ris- 

PmiA  — Chimim  B 
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raldaudo  moderatanieute  il  miscuglio  : sì  produce  sot/ato  di  soda  e ga< 
acido  idroclorico,  che  essendo  solobilissimo  nell’acqua,  non  sì  può  rac 
cogliere  die  sul  mercurio.  Per  intendere  la  reazione  che  si  stabilisce  In 
i cor|>i  mentovati , bisogna  premettere  che  l’acido  solCorìco  comuqe  » 
com|)Oslo  di  1 eq.  d’acido  anidro  ed  1 eq.  d’acqua. 


1.  eq.  acido  solforico 

SO"  = 

SO' 

1.  eq.  acqua 

110  = 

O 

II 

1.  eq.  cloruro  di  sodio 

NaCh  = 

Na 

N.iO-l-SO* 

Solalo  (ft  tod*» 

Ch 

HCh 

Antlu 

idroclonco. 

L’acido  idroelorìco,del  quale  si  fa  uso  ne’laboratorìi  e nelle  arti,  c un: 
soluzione  concentrata  di  questo  corpo  , che  si  prepara  facendo  arrivari 
il  gas  in  contatto  dell’acqua,  invece  di  riceverlo  sul  mercurio.  Nelle  ar 
ti  l’acido  idroclorico  si  ottiene  in  grande  abbondanza  come  prodotte 
secondario  della  fabbricazione  della  soda  artiflciale.  Si  prepara  ancori 
espressamente  un  acido  molto  impuro , che  si  trova  nei  commercio  ir 
grande  abbondanza  , facendo  reagire  l’acido  solforico  concentrato  sul 
sai  marino  in  un  grosso  cilindro  di  ferraccio,  e conducendo  nell’  acqui 
il  gas  che  si  sviluppa,  per  mezzo  di  tubi  di  piombo.  L’apparecchio  chi 
s’impiega  per  questa  operazione  sarò  descritto  quando  tratteremo  del- 
l’acido azotico. 

L’acido  idroclorico  è uno  de’  reagenti  di  cui  in  chimica  si  fa  maggioi 
consumo;  e siccome  quello  del  commercio  non  potrebbe  essere  adopo 
rato  , perchè  impuro,  si  suol  preparare  ne’ laboratori!  l’acido  idroclo- 
rìco  liquido,  condensando  il  gas  che  si  sviluppa  dalla  reazione  dcll’aci 
do  solforico  sul  sai  marino  in  una  serie  di  bocce  a tre  gole  ripiene  pei 
metà  di  acqua  distillata,  com’è  indicato  dalla  fig.  H.  Questo  iugoguosc 
apparato,  immaginato  da  Woolf,  porta  in  chimica  il  nome  dell’  inven- 
tore, e s’impiega  tutte  le  volle  che  si  tratta  dì  dìscioglìcre  nell’acqua  ur 
gas  solubile.  Introdotto  il  sai  marino  nel  pallone  di  vetro  a,  sì  colloci 
quest’  ultimo  sopra  un  fornello  ordinario,  o meglio  ancora  sopra  un  ba 
gno  di  sabbia.  Al  collo  di  detto  pallone,  per  mezzo  di  un  tappo  di  su- 
ghero si  aggiustano  due  tubi;  l’uno  doppiamente  ricurvo  conduce  il  gai 
nella  prima  boccia,  l’altro  serve  a versare  l’acido  solforico,  senza  ch< 
vi  sia  bisogno  di  smontare  l’ apparecchio.  Quest’ultimo , conosciuto  co 
nome  di  tvbo  di  sicurezza,  mentre  permette  l’introduzione  del  liquide 
acido  nell’ interno  del  pallone,  impedisce  l’uscita  del  gas  che  si  svilup- 
pa, dappoiché  la  piccola  quantità  di  acido  solforico,  che  resta  nella  cur- 
vatura inferiore  c nella  pallina  di  detto  tubo,  fa  le  veci  di  vahuia.  So- 
pra 100  parti  di  sale  si  versano  Si  p.  di  acido  solforico  concentratis- 
simo. Appena  i due  corpi  sono  a contatto,  la  massa  si  gonfla  ribollendo, 
e verrebt^  sicuramente  fuori  del  pallone,  se  non  si  avesse  l’accorlezz: 
di  versare  l’acido  a più  riprese  ed  a piccole  porzioni  per  volta.  Sulli 
prime  l’acido  idroclorico  si  sviluppa  abbondantemente,  anche  a freddo 
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perciò  non  bisoftna  riscaldare,  se  non  quando  lutto  l'acido  solforico  è 
stalo  versalo  sul  sale  , e lo  sviluppo  gassoso  comincia  a rallentarsi.  Il 
gas  che  si  sviluppa  per  mezzo  de' tubi  di  congiunzione  e, e, e,  traversa 
successivamente  racqna  distillala  contenuta  nelle  tre  bocce  b,ò,f>.  Satu- 
rato il  liquido  della  prima  boccia  , il  gas  si  comincia  a discìogliere  in 
quello  didia  seconda , poi  in  quello  della  terza,  della  quarta  ec-,  poten- 
do aumentare  il  numero  delle  ridette  bocce  a seconda  del  bisogno.  Con 
tal  mezzo,  non  solo  tutto  il  gas  resta  disciolto,  ma  qualche  traccia  di  aci- 
do solforico  o di  altre  impurità,  che  potrebbero  accompagnare  i vapori 
di  acido  idroclorico,  sì  condensano  nella  prima  boccia , cosicché  l’aci- 
do che  si  discioglie  nelle  altre  è purissimo.  Se  per  un  accidentale  abbas- 
samento di  temperatura,  o per  diminuzione  dello  sviluppo  gassoso, si  for- 
masse un  vuoto  ncH'intcrno  del  pallone,  ovvero  delle  bocce  a tre  gole, 
l’aria  esterna  correrebbe  a riempirlo  per  mezzo  del  tubo  di  sicurezza  d, 
nel  primo  caso,  ovvero  de’lubi  drilli  e,e,e,  nel  secondo. 

L'acido  idroclorico  disciolto  nell'acqua  è un  liquido  senza  colore,  fu- 
mante in  coniano  dell'aria  umida,  di  sapore  acre  e corrosivo,  cd  aven- 
te tutto  le  proprietà  dell’acido  gassoso.  Quello  che  si  trova  in  commer- 
cio contiene  ordinariamente  del  ferro  allo  stato  di  sesquicloruro  , che 
gli  comunica  una  tinta  gialla  distintissima,  dclf  acido  solforico,  c tal- 
volta del  cloruro  d’arsenico,  il  quale  deriva  dall'acido  arsenioso,  che 
suol  essere  contcnnlo  nell’acido  solforico  impiegalo  nella  sua  prcpara-i 
ziunc,  spesse  volte  del  cloro  e delie  materie  organiche. 

Ciascun  volume  di  gas  idroclorico  racchiude  ^ volume  d’ idrogeno 
e ; di  cloro.  La  sua  composizioue  può  dimostrarsi  in  variì  modi.  Facen- 
do un  miscuglio  a volumi  eguali  d' idrogeno  e cloro,  cd  esponendolo 
alla  luce  diITùsa,  si  ottiene  un  volume  d’acido  idroclorico  eguale  alla 
somma  do’ gas  impiegati.  Se  dall’altra  parte  si  riscalda  del  |>otas8Ìo  in 
un  volume  precedcnlemenlc  misuralo  di  gas  acido  idroclorico , si  for- 
ma cloruro  dì  potassio,  c rimane  una  quantità  d’idrogeno,  che  occupa 
esattamente  la  metà  del  volume  primitivo. 

Proprietà.  — L’acido  idroclorico  è un  gas  senza  colore,  che  in  con- 
tatto dell’aria  spande  densi  fumi  di  odor  forte  cd  irrilantc.  Arrossa  vi- 
vamente la  tintura  di  laccamuffa,  cd  é solubilissimo  ucirncqua,alla  quale 
comunica  le  sue  proprietà.  Alla  temperatura  di  -f-  20"  iiu  volume  d’a- 
cqua ne  discioglie  461  di  gas  acido  idroclorico.  Compresso  fortemente 
e r-iffreddalo  al  tempo  stesso  , divicn  liquido;  ma  non  sì  è potuto  an- 
cora ottenere  allo  stalo  solido.  La  sua  densità  allo  sialo  gassoso  è di 
1,247. 

L’acido  idroclorico  non  lia  azione  su’corpi  metalloidi,  uè  a freddo, 
nè  a caldo.  Se  si  fa  passare  a traverso  un  tubo  di  porcellana  fortemen- 
te riscaldato,  non  si  decompone,  c per  consc'giicnza  è uno  de’com|>osti 
più  stabili  che  si  conoscono.  Molti  metalli  al  contrario  lo  decompongo- 
no, anche  alla  temperatura  comune;  si  forma  in  tal  caso  un  cloruro  me- 
tallico, c l’idrogeno  resta  libero.  Gli  ossidi  metallici,  messi  in  contatto 
coll’acido  idroclorico,  si  decompongono  reciprocamente:  l'ossigeno  del- 
l’ossido si  unisce  all’idrogeno  dell’Idracido,  il  cloro  al  metallo,  perciò 
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da  tale  reazione  risultano  acqua  ed  uu  cloruro  metallico,  e multissiiui 
cloruri  si  preparano  con  que^o  metodo. 

lodipendenteroente  dai  miscui;li  accidentali,  che  possono  aver  lungo 
in  ogni  proporzione  , si  conoscono  tre  composti  di  acido  idroclorico 
ed  acqua,  in  cui  il  rapporto  tra  le  quantità  de’ componenti  è fisso,  lino 
di  tali  composti  è l'acido  più  concentralo  diesi  può  ottenere,  saturan- 
do di  acido  idroclorico  l'acqua  ratlreddata  alla  temperatura  di  0*.  I..a 
densità  di  questo  liquido  è 1,211,  la  sua  formula  è HCI1+6HO.  Espo- 
nendo il  composto  precedente  aH’aria  libera,  si  volatilizza  una  certa 
quantità  di  gas,  e rimane  un  composto  che  ha  per  formula  HCh+  12HO. 
Finalmente  facendo  bollire  l’ acido  idroclorico  liquido , sia  concentra- 
to sia  diluito,  resta  in  ultimo  una  soluzione,  la  quale  distilla  senza  al- 
terarsi alla  temperatura  di  107°,  ha  una  densità  di  1,101,  e per  ciascu- 
no equivalente  di  acido  idroclorico  ne  contiene  16  di  acqua,  di  modo 
che  la  sua  formula  è HCb+  16HO. 

ACIDO  IDROBROHICO  = HBr 

Sinonimt.  — Acido  bmmidrico,  bromido  idrico. 

Preparazione.  — Questo  composto  si  potrebbe  ottenere  con  un  me- 
todo analogo  a quello  con  cui  si  prepara  l’acido  idroclorico,  cioè  trattan- 
do il  bromuro  di  potassio  o disodio  coll'acido  solforico  concentrato:  la 
decomposizione  del  bromuro  succede  egualmente  ; ma  l’acido  idrobro  - 
raico  che  si  forma,  non  essendo  stabile  quanto  l’acido  idroclorico  , si 
decompone  parzialmente  con  produzione  di  bromo,  mentre  l’idrogeno, 
reagendo  sull'ossigeno  dell’acido  solforico,  forma  acqua,  e converte  par- 
zialmente quest'ultimo  in  acido  solforoso.  Una  proprietà  comune  a tut- 
te le  combinazioni  de' radicali  metalloidi  coi  corpi  alogeni  è quella  di 
decomporre  l’acqua:  l’idrogeno  si  combina  coll’elemento  elettronega- 
tivo del  composto  per  formare  un  idracido,  l’ossìgeno  col  radicale  for- 
mando un  ossiacido;  perciò  umettando  con  un  po’ d’acqua  il  perbro- 
muro  di  fosforo  PBr‘,  o più  semplicemente,  facendo  passare  del  vapor 
di  bromo  sul  fosforo  bagnato,  l’acqua  è decomposta  immediatamente 
in  contatto  del  fosforo  e del  bromo,  si  forma  acido  fosforico  e idrobru- 
mìco,  e quest’ultimo  essendo  volatile,  sì  può  separare  dal  primo  con 
una  semplice  distillazione  : 

1 eq.  perbromuro  di  fosforo  PBr’’  =P  Br* 


5 eq.  acqua 

6HO  = 0 

U’Br' 

Addo 

Acido 

fuifonco 

idrobrfloiico. 

Invece  del  perbromuro,  si  può  impiegare  con  egual  successo  il  tri- 
bromuro  PBr’;  la  sola  difi’crenza  è die  in  questo  caso,  invece  di  acido 
fosforico,  sì  forma  acido  fosforoso. 
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Méne  lia  proposto  in  questi  ultimi  tempi  uu  altro  metodo,  che  riesce 
benissimo  ; esso  è fondato  sulla  proprietà  che  hanno  i corpi  alogeni  di 
decomporre  l’acqua  in  contatto  de' solfiti  o degripofosfiti  alcalini.  Se 
s’ impiega  il  solfito  di  soda,  che  si  trova  in  commercio  eristatlizzalo,  le 
proporzioni  più  convenienti  sono  di  1 p.  d'acqua,  3 p.  di  bromo  e 6 p. 
di  solfito  di  soda  cristallizzato  :■  la  reazione  si  stabilisce  nel  modo  se- 
guente : 


1 eq.  bromo 

' 

Br 

1 eq.  acqua 

0 

H 

1 eq.  solfito  di  soda 

= NaO-l-SO’ 

NaOH-SO' 

HBr 

SoUalo  di  coda 

Acido 

tdcobroBiM. 

S’ introduce  il  solfito  in  un  palloncino  di  vetro  , indi  per  mezzo  d'un 
imbuto  di  vetro  s’ introduce  ì’  acqua  ed  il  bromo  ,,vi  si  adatta  un  tubo 
doppiamente  ricurvo,  e si  raccoglie  il  gas  acido  idrobromico  che  si  svi- 
luppa in  tubi  pieni  di  mercurio. 

Proprietà.  — È gassoso  alla  temperatura  comune , senza  colore  , di 
sapore  acre  e corrosivo,  di  odor  forte  e soffocante,  solubilissimo  nell'a- 
cqua. I corpi  accesi  vi  si  estinguono  ; fumica  all’  aria  umida  , arrossa 
fortemente  la  tintura  di  laccamuffa , infine  ha  tutte  le  proprietà  appa- 
renti dell’acido  idroclorico.  Raffreddalo  a 73°  sotto  0°,-  divien  liquido, 
ed  a — 87°  si  solidifica , secondo  Faraday.  Il  calore  non  altera  l’ acido 
idrobromico  , e nessun  metalloide  lo  decompone,  eccettuato  il  cloro, 
che  forma  acido,  idroclorico  e metto  il  bromo  in  libertà.  Sui  metalli  e- 
sercita  un’azione  analoga  a quella  dell’acido  idroclorico,  cioè  forma  dei 
bromuri,  sviluppando  gas  idrogeno.  Cogli  ossidi  produce  per  doppia  de- 
composizione de’  bromuri  metallici  e dell’acqua. 

La  soluzione  acquosa  dell’  acido  idrobromico  ha  tutte  le  proprietà 
dell’acido  idroclorico  liquido.  Fatta  bollire  per  un  certo  tempo,  svilup- 
pa dell’acido,  se  era  cunccnlrala,  ovvero  dell’  acqua , se  era  diluita,  ed 
io  ultimo  rimane  un' liquido  acido,  che  bolle  invariabilmente  alla  tem- 
peratura di  l'26°,  e distilla  senza  provare  altro  cambiamento.  La  sua 
composizione  in  tale  stalo  è rappresentata  dalla  formula  HBr-f-lOAq. 

L’ acido  idrobromico  liquido  concentrato  può  disciugliere  uua  enor- 
me quantità  di  bromo,  colorandosi  in  rosso  intenso;  ma  se  in  tale  solu- 
zione si  versa  dell'acqua,  la  maggior  parte  del  bromo  si  precipita. 

L'acido  gassoso  ha  una  compòsizione  analoga  a quella  dell’acido  idro- 
clorico, cioè  contiene  un  equivalente  di  bromo  ed  uno  d’idrogeno,  ed 
in  volume  4 dell’uno  e t dell’altro , combinali  senza  condensazione. 
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Sinonimi.  — Acido  iodidrico,  iodido  idrico. 

Preparazione.  — Si  ottieue  con  un  metodo  analogo  a quello  con  cui 
si  prepara  l’acido  idrobromico,  mescolando  insieme  acqua , iodo  e sol- 
fito di  soda  cris(allizz.ito  in  un  palloncinoxli  vetro , e nelle  stesse  pro- 
porzioni ; ma  in  questo  caso  bisogna  favorire  la  reazione  con  un  mo- 
derato riscaldamento  : i prodotti  che  si  formano  sono,  coma  nella  pre- 
parazione dell'acido  idrobromico,  acido  idroiodico  o solfato  di  soda.  So- 
lo è necessario  avvertire  che  il  gas  acido  idraiodico,  essendo  decompo- 
sto dal  mercurio,  non  si  potrebbe  raccogliere  in  tubi  pieni  di  questo 
metalioì  come  si  pratica  per  gli  acidi  idroclorico  e idrobromico. 

Proprietà.  — L’acido  idroiodico  è un  gas  senza  colore,  di  odore  ir- 
ritante , e di  sapore  fortemente  acido.  Come  gl’idracidi  precedenti , è 
solubilissimo  nell’acqua,  spande  densi  fumi  in  contatto  dell’aria  umida, 
ed  arrossa  vivqpicntc  la  laccamuQa.  Secondo  Faraday,  si  condensa  fa- 
cilmente, quando  viene  raffreddato  con  un  miscuglio  di  etere  ed  acido 
carbonico  gelido,  trasformandosi  in  un  lìquido,  die  alia  temperatura  di 

51“  circa  si  solidifica  io  una  sostanza  branca  e trasparente  come  il  , 

ghiaccio.  Iliscaldalo  solo  , si  decompone  parzialmente  in  iodo  ed  ih 
idrogeno  ; ma  se  si  riscalda  un  miscuglio  di  questo  gas  e di  ossigeno, 
ovvero  d’aria,  si  decompone  compiutamente,  trasformandosi  in  iodo  ed 
acqua,  inultissimi  metalli  lo  decompongono,  combinaudosi  coH'iudo,  e 
mettendo  in  libertà  l’idrogeno.  Alcuni,  come  l’argento  ed  H mercurio, 
mentre  resistono  benissimo  all'azione  degli  addi  idroclorico  e idrobro- 
mìco,  sono  facilmente  attaccati  dall’acido  idroiodico,  ^li  ossidi  metal- 
lici operano  sull’acido  idroiodico  come  sugli  idracidi  precedenti , tra- 
sformandosi in  ioduri  ed  in  acqua. 

La  soluzione  acquosa  di  acido  idroiodico  con  una  ebollizione  pro- 
lungala si  riduce  in  un  liquido  d’una  composizione  costante,  il  quale 
bolle  a , ba  una  densità  di  1,70,  e contiene  un  equivalqjile  di  aci 
do  anidro  e 11  d’acqua  , secondo  fiiiieau.  L’acido  liquido  può  discio- 
gliere  fino  a 4 equivalenti  d’iodu,  colorandosi  in  bruno;  ma  se  si  ver- 
sa dell’acqua  nella  soluzione,  3 equivalenti  d’iodo  si  precipitano,  e re- 
sta nel  liquido  un  composto  corrispondente  al  biossido  d’idrogeno,  il 
quale  ha  per  formula  Ul‘. 

» » 

ACIDO  IDKOFLUUniCO  = HF 

Siuonitni.  — Fluorido  idrico,  acido  fluoridico. 

Preparazione.  — Per  preparare  l'acido  idrotluorico,  si  riduce  in  poi  - 
vere  finissima  lo  spalo  fluore  puro  e cristallizzato,  o fluoruro  di  calcio, 
e s’ introduce  in  una  storta  di  piombo  (fig.  22).  Ciò  fatto,  vi  si  aggiun- 
ge dell’  acido  solforico  concentralo  , ed  al  collo  della  storta  si  aggiusta 
un  piccolo  recipiente  c dello  stesso  metallo.  Per  facilitare  l’ introduzio- 
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De  de'matertali,  si  suol  costruire  la  storia  di  due  pezzi  a e i quali  si 
connettono  insieme.  Secondo  I.oayet , il  prodotto  liquido  di  tale  ope- 
razione, che  sinora  era  stato  riguardato  come  acido  idroQuorìco  anidro, 
contiene  dell’  acqua  combinala.  Facendolo  passare  in  un  tulio  di  plati- 
no contenente  dell'acido  fosforico  anidro,  il  miscuglio  si  riscalda  coii- 
Sidcrabilmentc,  l'acido  fosforico  s'impadronisce  di  tutta  l’acqua,  e si  svi- 
luppa l'acido  idroOuorico  anidro  allo  stalo  di  gas. 

Proprietà,  -r  L’acido  anidro  è un  gas  senza  ediore , che  in  contatto 
deH’aria  spande  un  fumo  molto  denso,  non  si  liquefii  ad  una  tenipera- 
tu'ra  di  12°  sotto  0° , ed  altera  ptKbiesimo  il  vetro,  quando  è bene 
asciutto.  s - • 

L'acido  idrato  è un  liquido  trasparente  e senza  colore  all'ordioaria 
temperatura;  il  suo  odore  è pungente  e penetrantissimo,  il  suo  sapore 
intollerabile.  Di  tutte  le  sostanze  conosciute  è quella  che  con  maggior 
forza  corrode  i tessuti  animali;  per  tal  motivo,  applicato  sulla  pelle  la 
disorganizza,  produccndo  dolori  acutissimi,  arrossimcnto  ed  cnOagio- 
ne.  Sul  punto  toccato  non  tarda  a sollevarsi  una  pustola,  che  si  empie 
di  pns  , e tnlti  questi  sintomi  sono  sovente  accompagnati  da  febbre. 
Arrossa  fortemente  la  tintura  di  laccamuffa,  e spande  densi  fumi  in  con 
tatto  dell’aria,  come  fanno  gii  altri  idracidi,  fi  volatilissimo,  ma  non  si 
conosce  con  precisione  la  temperatura  a cui  bolle.  Biscaldalo  fortemen- 
te, non  si  decompone,  e nessun  corpo  metalloide  è capace  di  alterarlo, 
nerameno'se  si  foccia  l'esperienza  ad  un’altissima  temperatura.  La  mag- 
gior parte  de’ inetlilli  decompongono  questoidracido  cbn  produzione  d'un 
fluoruro  e Aildppo  di  gas  idrogeno.  Gli  ossidi  metallici  U>  trasformano 
in  acquai  ne’fluornri  corrispondenti.  Si  discioglìc  in  ogni  proporzio- 
ne nell'acqua,  per  la  quale  ha  una  grandissima  aflinilà,  e la  combina- 
zione deilc  due  sostanze  è accompagnata  da  tale  sviluppo-di  calore,  che 
facendo  cadere  a goccia  a goccia  l'acido  nell’acqua,  si  produce  uno^lri- 
dore  Mnùie  a quello  cagionato  dall’immersione  d’un  ferro  rovente. 

La  àoluzionc  fatta  bollire  per  un  certo  tempo,  si  riduce  in  ultimo  ad 
un  grado  costante  di  concentrazione  , ed  allora  ó rappresentata  dalla 
formula  HF-f-tHO. 

La  proprieLi  piu  notevole  dell’acido  idrofluoricx) , e che  serve  a di- 
stinguerlo da  tutti  gli  altri  corpi  conosciuti,  è quella  di  corrodere  ia  si- 
lice, il  vetro,’  e lo  altre  sostanze  silicee.  Appena  si  (a  cadere  sul  vetro 
una  goccia  di  acidu  idrofluorico,  si  manifesta  una  specie  di  effervescen- 
za, ed  il  vetro  resta  profondameiito  alterato.  Un  vaso  di  vetro,  esposto 
ai  vapori  di  acido  idrofluorico,  si  opaca  in  pochi  'istanti,  e nelle  ricerche 
analitiche  si  prufltta  di  tale  proprietà  per  riconoscere  la  presenza  dei  fluo- 
ruri. Essa  dipende  dalla  furto  afliniU  ^el  fluoro  per  il  silicio,  i quali  sf 
combinano  insieme,  producendo  un  corpo  gassoso  , cioè  il  fluoruro  di 
silicio,  mentre  l’idrogeno  dell’Idracido  si  unisce aH’ossigeoo  della  silice 
per  formare  acqua.  Quest’azione  singolare,  che  spiega  l’acido  idrofluo- 
rico sulle  sostanze  silicee,  è messa  a proGtto  nelle  arti  per  incidere  sul  ve- 
tro. Il  metodo  che  s’impiega  per  ottenere  un  tal  risnjtato  è semplicis- 
simo : si  ricopre  la  superficie  del  vetro  con  uno  strato  sottilissimo  ed 


UDiforme  di  cera,  dopo  di  che  per  mezzo  d’upa  punta  metatlica  ai  trae- 
eia  il  disegno  o i caratteri  che  si  vogliono  incidere , allora  bagnando 
tutta  la  superficie  con  una  soluzione  di  acido  idrofiuorico  per  mezzo 
d’un  pennello,  l’acido  viene  in  cun|ntto  col  vetro  ne' punti  messi  allo 
scoperto  e lo  corrode  ; sicché  dopo  qualche  minuto  di  contatto  , se  si 
lava  con  acqua  e si  toglie  la  vernice,  si  trova  il  disegno  riprodotto  sui 
vetro  cd  inciso  più  o meno  profondamente,  a seconda  che  l’acido  era 
più  o meno  concentrato,  e che  il  contatto  é stato  più  o meno  prolungato. 

Per  conservare  l’acido  idrofluotico  non  sì  possono  impiegare  che 
vasi  di  piombo,  o meglio  ancora  di  argento,  muniti  di  turacciolo  che 
chiuda  ermeticamente  : le  bocce  di  vetro  sarebbero  ben  presto  corrose, 
e r acido  diventerebbe  molto  impuro,  disciogliendo  la  silice  e le  basi 
contenute  nel  vetro  ordinario.  «r . 
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COMPOSTI  CHE  BAKNO  PER  RADICALE  IL  SOLFO 


SO’  . 

so' . 

. . . Acido  solforoso 

S’Ch  . . 

. Sottocloruro  di  solfo 

. . . Acido  solforico 

SCh  . . 

. Protocloruro  di  solfo 

S‘0’. 

. . . Acido  ìposolforoso 

SCh' . . 

• Bicloruro  di  solfo 

S’0‘. 

. . . Acido  dilionìco 

SO’Ch 

I 

s'o'. 

. . . Acido  trìtìonìco 

S’0‘Ch 

>Ossicloruri  di  solfo. 

s’o^ 

s’oc 

. . . Acido  tetrationico 
. . . Acido  pentationico 

S’O'Ch* 
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ACIDO  SOLFOKOSO  = SO’ 


L’acido  solforoso  libero  s’ incontra  ne’vulcani  e nelle  solfatare,  seb- 
bene di  raro,  cd  in  piccola  quantità.  Come  il  suo  odore  forte  e pungen- 
te somiglia  moltissimo  a quello  dell’  acido  idroclorico  , spesso  è stato 
confuso  con  quest’ultimo  , e si  c creduto  più  comune  che  non  è real- 
mente ne’crateri  vulcanici^  ^ 

Preparazione.  — Si  produce  abbondantemente  allorché  si  brucia  del 
solfo  all’aria  lìbera  , ovvero  in  un’atmosfera  di  ossigeno  , ed  è cagione 
di  quell’odor  sofTocante  che  tramanda  il  solfo  colla  combustione.  Que- 
sto mezzo  pertanto  non  sarebbe  conducente,  uve  si  desiderasse  un  pro- 
dotto puro:  vi  si  riesce  compiutamente  e con  facilità  maggiore  adope- 
rando uno  de’metodi  segnenli. 

In  un  palloncino  di  vetro  di  piccole  dimensioni  s’introduce  delta 
tornitura  di  rame,  o del  mercurio  ; si  versa  sul  metallo  dell’acido  sol- 
forico concentrato , e si  aggiusta  al  collo  del  palloncino  un  tubo  dop- 
piamente ricurvo,  destinato  a condurre  il  gas  nel  tino  a mercurio.  Ciò 
fatto,  si  riscalda  il  miscuglio  con  una  lampada  a spirito  di  vino  , e si 
raccoglie  il  gas  colle  solile  avvertenze.  La  solubilità  del  gas  acido  sol- 
foroso nell’acqua  non  permette  di  riceverlo  su  questo  liquido,  e rende 
indispensabile  l’apparato  a mercurio.  La  reazione  é semplicissima:  men- 
tre una  porzione  di  acido  solforico  cede  ossigeno  al  metallo,  e si  tra- 
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sforata  io  acido  solforoso,  l'altra  si  combina  coll’ossido  metallico  pro- 
dotto per  formare  un  solfato  : 

1 eq.  rame  = Cu 

2 eq.  acido  sulforioo  2SO'  = O SO^  ' SO’ 

CuO+sTF  SO^ 

Solfito  Acido 

* di  nnae  v . mlfioroM* 

• Quando  occorre  di  dover  preparare  una  soluzione  acquosa  di  que- 
sto acido,  ovvero  un  soiflto,  si  suol  ricorrere  ad  un  processo  molto  più 
economico,  il  quale  consiste  nel  riscaldare  dell’acido  solforico  concen- 
trato con  carbone  ben  secco  e soppcstato  : le  migliori  proporzioni  sono 
di  una  parte  di  carbone  per  cinque  di  acido  solforico  comune.  L’acido 
solforico  cede  al  carbone  porzione  del  suo  ossigeno,  sicché  si  trasforma 
in  acido  solforoso,  mentre  il  carbone  ossidandosi,  si  converte  in  acido 
carbonico  ed  in  ossido  di  carbonio.  L’acido  solforoso  ottenuto  con  tal 
processo  non  è per  conseguenza  puro;  ma  se  si  tratta  soltanto  di  averlo 
allo  stalo  di  soluzione,  essendo  l'acido  carbonico  pochissimo  solubile  , 
la  quantità  di  qnesfultimo  che  può  rimanere  disciolta  è troppo  piccola 
per  esser  presa  in  considerazione. 

Proprietà.  — All’  ordinaria  temperatura  l' acido  solforoso  è un  gas 
invisibile  , di  sapor  disgustoso,  di  odor  solfiireo  c soflbcanle.  Arrossa 
sulle  prime  la  tintura  di  laccauiufTa,  come  fanno  gli  altri  acidi,  ma  in- 
di a poco  la  scolora.  Distrugge  ancora  la  più  parte  delle  altre  materie 
coloranti  organiche  per  un’azione  sua  particolare,  in  virtù  della  quale 
s’impossessa  dell’ossigeno  di  esse,  trasformandosi  in  acido  solforico.  La 
materia  colorante  del  vino  , quella  del  fernambucco  , delle  viole  , del 
campeggio,  l’ indaco  stesso  si  scolorano,  e nessun  corpo  conosciuto  può 
ristabilire  il  color  primitivo.  Allo  stato  di  gas  l’acido  solforoso  ha  una 
densità  di  2,234.  A 20  > sotto  0“  si  riduce  in  un  liquido  limpidissimo  e 
scorrevole,  che  si  solidifica  a — 76°,  e bolle  a — 10’',  secondo  Faraday. 
L’acido  solforoso  liquido  produce  volatilizzandosi  un  freddo  intensissi- 
mo, e per  tal  ragione  i Chimici  l’adoperano  in  tale  stato  per  solidiGcare 
il  mercurio,  per  liquefare  il  gas  cloro,  il  gas  ammoniaco,  ed  altri  gas 
coercibiii.  Alla  temperatura  di  -t-  20’  l’acqua  può  scioglierne  un  volu- 
me 37  volte  maggiore  del  suo  : la  soluzione  ne  acquista  il  sapore,  l’o- 
dore e le  altre  proprietà. 

Allo  stalo  secco  ed  a freddo  quasi  nessun  corpo  vi  spiega  azione;  allo 
stato  umido  i corpi  alogeni,  combinandosi  coll'idrogeno  dell’acqua  per 
formare  un  idracido,  mettono  in  libertà  l’ossigeno,  che  si  unisce  all’a- 
cido solforoso,  e lo  converte  in  acido  solforico.  Merita  ancora  d’ esser 
ricordata  l’azione  che  si  stabilisce  fra  questo  gas  e l’ idrogeno  solfora- 
lo, tutte  le  volte  che  s’ incontrano  in  presenza  dell’acqua.  L’ossigeno 
dell’uno  e l' idrogeno  dell'altro  si  combinano  insieme  per  formare  ac- 
qua, ed  il  solfo  risultante  dalla  decomposizione  di  entrambi  si  precipita. 
Il  liquido  in  cui  si  stabilisce  tale  reazione  contiene,  come  altrove  ve- 
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drassi  dell’acido  penlatioBÌco.  Pare  anzi  che  questo  acido  sia  il  primo 
prodotto  , c cbc  il  solfo  derivi  da  un'  azione  sccoodaria  dell'  idrogeno 
solforato  sull’acido  pentationico  primamente  formato.  Secondo  Jacque- 
lain  , il  solfo  che  si  precipita  in  tale  reazione,  osservato  col  microsco- 
pio, si  mostra  formato  da  un  miscuglio  di  cristallini,  parte  prismatici, 
parte  otlaedrici , i quali  presentano  per  conseguenza  le  due  forme  in- 
compatibili che  il  solfo  può  prendere  in  diverse  condizioni  di  tempera- 
tura. Siccome  inoltre  il  solfo,  che  si  precipita  per  la  mutua  decomposi- 
zione de’ due  gas,  deriva  io  parte  dall’  idrogeno  solforato  , ed  in  parte 
dall’acido  solforoso,  non  è improbabile  che  ciascuna  delle  due  modifi- 
cazioni abbia  un’  origine  diversa , c che  preesista  sotto  la  stessa  forma 
nel  composto  solforalu,  da  cui  deriva.  Secondo  le  osservazioni  di  Sei— 
mi , facendo  passare  idrogeno  solforato  in  una  soluzione  di  acido  solfo- 
roso nell’acqua,  si  (orma  un  liquido  lattiginoso,  in  cui  il  solfo  rimane  so- 
speso , e non  si  precipita  , nemmeno  dopo  un  mese  ; ma  se  in  questo 
liquido  si  versa  del  cloruro  di  sodio,  del  solfalo  di  potassa  o altro  sale, 
si  precipita  immediatamente  allo  stato  elastico  tutto  il  solfò  che  vi  era 
contenuto. 

Si  conoscono  due  idrati  d’acido  solforoso  ; l’uno  scoperto  da  Doep- 
ping  ha  per  formula  liU-f-SO',  e si  ottiene  facendo  passare  dei  gas  aci- 
do solforoso  nell’  acqua  raffreddata  a U”.  Uopo  un  certo  intervallo  di 
tempo  l’idrato  cristallizza  in  grande  abbondanze.  1 cristalli  ottenuti  so- 
no de’cubi  agglomerati,  che  si  decompongono  facilmente  ad  una  tcinpe- 
ratnra  maggiore  di  quella  a cui  si  sono  formali.  L’altro  idrato  scoperto 
da  De  la  Hivc,  ed  esaminato  da  Pierre,  si  ottiene,  sia  dirigendo  dell’a- 
cido solforoso  umido  a traverso  un  tubo  fortemente  raffreddato  sia 
raffreddando  gradatamente  a — 6"  una  soluzione  di  acido  solforoso,  men- 
tre vi  si  fa  passare  una  corrente  cunlinna  di  questo  gas.  L’ idrato  cri- 
stallizza abbondantemente,  e presenta  l’aspetto  del  nitro;  i cristalli  han- 
no per  formula  SO^-l-UAq,  e si  conservano  inalterali  fino  alla  tempera- 
tura di  4‘;  ma  ad  uim  temperatura  maggiore  si  foodouo,  c poi  si 
decompongono,  sviluppando  acido  solforoso. 


ACIDO  SOLFORICO 


Questo  acido  è senza  dubbio  il  prodotto  piu  utile,  di  cui  la  Chimica 
abbia  arricchito  le  arti.  DaH’una  parte  la  grande  albnilà  che  ha  per  tu 
liasì  supera  di  gran  lunga  quella  degli  altri  acidi  ; dall’altra  gl’ impor- 
tanti niigliorameuti,  che  da  |>ocbi  anni  in  qua  sono  stati  inlrudolli  nel- 
la sua  fabbricazione,  nc  baiino  talmente  diminuito  il  prezzo,  che  auclie 
per  il  lato  economico  nessuno  altro  acido  potrebbe  surrogarlo.  Il  con- 
sumo che  se  ne  fa  nello  arti  industriali  è immenso , c luollissiine  senza 
di  esso  non  potrebbero  esistere. 

Ciò  cbc  in  commercio  si  chiama  acido  solforico  , non  è com|toslo 
eselusivaiuentc  di  solfo  ed  ossigeno  , eofue  accenna  il  suo  nome  , ma 
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inoltre  contiene  una  certa  quantità  di  acqua  allo  stalo  di  chimica  com-; 
binazione,  la  quale  vi  fa  l'ufficio  di  base,  e non  può  venire  espulsa  che 
da  un’altra  base  più  forte.  Oltre  a quest’acido  solforico  idrato,  che  più 
propriamente  dovrebbe  chiamarsi  sol/’oto  d*  idrogeno , si  conosce  ancora 
un  composto  , che  è il  vero  acido  solforico  , ed  è composto  esclusiva- 
mente  di  solfo  ed  ossigeno.  Per  conseguenza  i composti  mentovati,  seb- 
bene confusi  insieme  collo  stesso  nome,  differiscono  per  la  loro  chi- 
mica composizione,  c come  appresso  vedremo,  anClie  per  le  loro  pro- 
prietà. Per  evitare  ogni  confusione  descriverò  separatamente  questi 
due  acidi. 

Acido  solforico  anidro  = SO* — Si  trova  in  commercio  una  specie 
di  acido  solforico  liquido,  il  quale  si  fabbrica  principalmente  a Nordhau- 
sen,  città  della  Sassonia,  e si  chiama  acido  sdforioo  di  Nordhausen  , o di 
Sattonia.  Si  domanda  ancora  acido  soìforko  fumante  dalla  proprietà  che 
ha  di  spandere  un  den$o  fumo,  allorché  si  espone  aU’aria  libera,  la  quale 
esalazione  ha  origine  dall’  acido  solforico  anidro  che  vi  si  contiene  , e 
che  evaporandosi,  anche  all’ordinaria  temperatura,  si  combina  col  va- 
pore acquoso  contenuto  nell’aria  atmosferica.  L’acido  solforico  di  Nord- 
hausen  si  può  riguardare  come  una  soluzione  di  acido  solforico  anidro 
nell'acido  idrato  ; per  consognenza  è mollo  più  concentrato  di  quest’ul- 
timo, o in  altri  termini,  per  la  stessa  quantità  di  acido,  supposto  ani- 
dro, contiene  minor  quantità  di  acqua.  Malgrado  questo  vantaggio,  co- 
stando assai  più  dell’  acido  solforico  comune  , non  ha  ricevuto  sinora 
nessuna  importante  applicazione  nelle  arti,  e solo  si  adopera  per  diseìo- 
gliere  l’ indaco  , nella  quale  operazione  si  richiede  dell’acido  solforico 
concentratissimo  e scevro  di  acido  azotico.  * 

Preparazione.  — La  preparazione  di  tale  acido  è fondata  sulla  pro- 
prietà clic  hanno  certi  solfati  di  sviluppare  I’  acido  solforico  che  con- 
tengono per  mozzo  della  distillazione.  Non  tutti  i solfati  si  possono  im- 
piegare indistintamente  a tal  nso  , ma  bisogna  preferir- quel  li,  che  per 
decomporsi  non  richiedono  un  grado  di  calore  molto  forte;  mentre. io 
stesso  acido  solforico  si  decom|Mine  ad  un’alta  temperatura,  trasforman- 
dosi in  ossigeno  ed  in  acido  solforoso.  Il  solfato  di  sesqniossido  di  ferro 
conviene  meglio  di  qualunque  altro  solfato,  ed  è quello  che  comune- 
mente si  adopera  per  preparare  l'acido  solforico  di  Nordhausen. 

In  commercio  sì  trova  ahtjondantissiino  il  solfato  di  protossido  dì 
ferro,  conosciuto  volgarmente  col  nome  dì  vetriolo  romano  o di  vetriolo 
verde.  Questo  sale,  contenendo  moll’acqua  di  cristallizzazione,  ha  biso- 
gno prima  d’ogni  altra  cosa,  di  venir  tostato  in  contatto  dell’aria,  Cn- 
chè  sia  disseccato  il  meglio  possibile.  Tale  operazione  ha  due  oggetti  ; 
l'uno  è quello  di  espellerne  l’acqua,  l’altro  di  trasformare  il  protossido 
dì  ferro  in  sesquiossido  mediante  l'ossigeno  atmosferico.  Il  sesquìossi- 
do  di  ferro  è una  base  molto  più  debole  dei  protossido  , e per  conse- 
guenza perde  l’acido  solforico  ad  una  temperatura  più  bassa.  Si  riduce 
in  pezzi  il  sale  cosi  apparecchiato,  e si  distilla  io  storte  di  grès:  l’acido 
solforico  si  volatilizza  e sì  condensa  ne’recipienti,  il  sesquiossido  di  fer- 
ro resta  nelle  storte.  Le  storte  sì  dispongono  in  tre  ordini  su  ciascuna 
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delle  facce  laterali  d'uD  fornello,  che  dalla  sua  configurazione  dicesi  gale- 
ra (/ig.23).  Ciascun  fornello  riscalda  120  storte  nel  tempo  stesso.  Quando 
l'acido  solforico  comincia  a svilupparsi , producendo  un  fumo  molto 
denso  in  contatto  dell'aria , a ciascuna  delle  storte  a si  adatta  un  reci- 
piente 6,  nel  quale  si  mette  un  poco  d'acido  solforico  ordinario.  Si  aoi- 
metle  che  questo  acido  solforico  sia  convertito  in  acido  fumante,  quan- 
do vi  si  è condensalo  il  prodotto  di  quattro  distillazioni  consecutive. 

In  tale  stato  il  prodotto  si  compone  di  f di  acido  anidro  e r di  acido 
monoidralo. 

L'acido  solforico  anidro  bolle  a 35",  l'acido  idrato  a 326°;  perciò  ri- 
scaldando raoderalainentc  il  miscuglio,  il  primo  si  volatilizza,  subliman- 
dosi nei  collo  della  storta,  mentre  l'ultimo  rimane.  Si  può  ancora  ot- 
tenere r acido  solforico  anidro  , facendo  passare  un  miscuglio  di  os- 
sigeno e di  acido  solforoso  ben  disseccati  a traverso  un  tubo  di  vetro 
moderatamente  riscaldato,  e pieno  di  platino  spongioso.  I due  gas , che 
allo  stato  di  rarefazione  in  cui  si  trovano  sotto  là  pressione  atmosferica 
non  spiegano  nessun'azione  scambievole , condensati  nei  piccoli  inter— 
stizii  del  platino  poroso , si  combinano  immediatamente  per  formare 
l’acido  solforico  anidro.  Secondo  Mabla,  si  ottiene  lo  stesso  risultato,  se 
invece  di  spugna  di  platino,  si  adoperano  gli  ossidi  di  rame,  di  cromo, 
di  ferro,  o anche  meglio  un  miscuglio  di  ossido  di  rame  ed  ossido  di 
cromo,  ottenuto  precipitando  la  soluzione  mista  di  due  sali  di  questi 
metalli. 

Proprietà.  — L’acido  solforico  anidro  si  presenta  in  massa  bianca  . 
molle  come  la  cera . formala  di  lunghi  aghi  cristallini,  flessibili  e simili 
all’amianto.  Esposto  all’  aria  umida  , spande  un  vapore  bianco  , molto 
denso  e di  odore  irritante  ; bolle  fra  30°  e 35°.  Questo  corpo  non  ha 
nessuna  delle  proprietà  acide  e corrosive,  che  caratterizzano  l’acido  sol- 
forico idrato;  però  non  arrossa  la  carta  tinta  colla  laccamuffa,  e non  di- 
sorganizza i tessuti  organici , qualora  tali  sostanze  sono  bene  secche  e t 
prive  d’ogni  traccia  d’umidità.  Fortemente  riscaldato,  si  decompoire  , 
trasformandosi  in  ossigeno  ed  in  acido  solforoso. Riscaldando  la  calceola 
barite  nel  vapore  di  questo  corpo,  vi  si  combinano  e diventano  incan- 
descenti. Il  fosforo  mescolato  con  l’acido  solforico  anidro,  si  accende  do- 
po pochi  momenti:  l’ossigeno  combinandosi  col  fosforo,  produce  acido 
fosforico,  ed  il  solfo  resta  isolato.  La  sua  attrazione  per  l’acqua  è for- 
tissima: appena  messo  in  contatto  con  questo  liquido,  vi  si  combina, 
producendo  un  sibilo  simile  a quello  che  fa  udire  un  ferro  o altro  cor- 
po rovente  che  si  lulFi  nell’acqua. 

Acido  solforico  monoidrato  = HO-l-SO’ — ( Olio  di  vetriolo,  aci- 
do solforico  comune,  acido  soKòricu  inglese  ). 

Preparazione.  — La  fabbricazione  dell’acido  solforico  monoidrato  è 
fondata  sulle  osservazioni  seguenti. 

Il  biossido  d’azoto,  messo  in  contatto  dell’aria,  ne  assorbe  l’ossigeno 
e si  trasforma  in  acido  ipoazotico.  Allo  stato  secco  I’  acido  solforoso  e 
l’acido  ipoazotico  non  si  decompongono;  ma  se  si  fa  intervenire  l’acqua, 
l’acido  solforoso  si  trasforma  io  acido  solforico,  togliendo  ossigeno  al- 
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l'acido  ipoazotico,  e quest'ultimo,  parzialmente  disossidato,  si  converte 
in  biossido  d’azoto.  Combinando  queste  due  reazioni,  se  in  uno  spazio 
chiuso  s'introduce  dell’acqua,  dell'aria,  dell’acido  solforoso  e del  bios- 
sido d’azoto,  è chiaro  die  questi  corpi  dovranno  agire  chimicamente 
l’uno  sull’altro.  Primieramente  il  biossido  d’azoto,  combinandosi  col- 
l’ossigeno dell’aria,  si  trasformerà  in  acido  ipoazolko,  poscia  cedendo 
questo  stesso  ossigeno  aU’.acido  solforoso,  convertirà  quest’ultimo  in  ad- 
do solforico,  ripassando  allo  stato  di  biossido  d’azoto;  e se  allora  incon- 
tra nuova  quantità  d’aria  e di  acido  solforoso,  potrà  riprodurre  indefi- 
nitamente le  stesse  reazioni.  Come  il  risultato  finale  di  tali  metamorfosi 
è la  combinazione  deH'ossIgeno  deH’aria  coll’acido  solforoso,  ed  il  bios- 
sido d'azoto  impiegato  si  rigenera  continuamente,  è chiaro  che  collo  stes- 
so biossido  d’azoto  si  può  trasformare  in  acido  solforico  una  quantità  il- 
limitata di  acido  solforoso,  purché  l’aria  sia  in  quantità  suDìciente;  non- 
dimeno la  reazione  non  è cosi  semplice  come  pare  a primo  aspetto.  I)al- 
l’una  parte  l’acido  solforoso  non  riceve  immediatamente  l’ossigeno  dal- 
l’acido ipoazotico;  dall’altra  l’acido  ipoazolico  non  ritorna  allo  stato  di 
biossido  d’azoto,  che  dopo  d’ esser  passato  per  una  serie  consecutiva  di 
trasformazioni , per  intendere  le  quali  è d’  uopo  premettere  le  nozioni 
seguenti: 

lo  — L’acido  solforoso  decompone  l’acido  azotico;  il  primo  si  tra- 
sforma in  acido  solforico,  il  secondo  in  acido  ipoazotico,  difatto  : 


Acido  solforoso  = SO’ 

j Ac.  azotico  AzO‘  = O AzO’ 

I ^ AztJ*" 

I Acido  Addo 

•olfbrìeo  ipooodco. 


2°  — L’acqua  trasforma  l’acido  ipoazotico  in  acido  azotico  ed  in  aci- 
do azotoso  : 

, Az  O'  = Acido  azotoso 

Az  0‘  = Acido  azotico 

Az’O'  = 2AzO'  Acido  ipoazotico. 

3°  — In  presenza  di  maggior  quantità  d’acqua  l’acido  azotoso  stesso 
si  decompone,  producendo  acido  azotico  e biossido  d’azoto  ; 

Az’0<  = 2 eq.  Biossido  d’azoto 
Az  O’  = 1 cq.  Acido  azotico 
Az"0'  = 3AzO’  Acido  azotoso. 

Ciò  posto,  esaminiamo  prima  di  tutto  i cambiamenti  che  devono  se- 
guire, quando  in  uno  spazio  cirroscritto  pieno  d’aria,  e contenente  del 
l’acqua,  si  fa  penetrare  una  certa  quantità  di  biossido  d’azoto.  Dall’una 
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parlo  il  biossido  d’azoto,  combinandosi  coU'ossigeBO  dell’aria,  forma  aci- 
do ipoazotico;  dall’altra  l’arqna  decompone  l’acido  ipoazolico  prodotto  in 
acido  azotico,  che  si  disciogirc,  cd  in  biossido  d’azoto.  Quest’ultimo  svi- 
luppandosi, incontra  nuovamente  dell’aria,  c nuovamente  si  converte  in 
acido  ipoazolico,  poi  io  contatto  dell’acqua  in  acido  azotico  cd  in  biossido 
d’azoto,  i quali  fenomeni  si  riproducono  senza  interruzione,  fintanto  che 
vi  è aria,  o per  dir  meglio,  ossigeno  libero  nell’apparecchio;  sìccliè  in  se- 
guito di  queste  fusi  alternative  tutto  il  biossido  passa  allo  stalo  di  acido 
azotico,  togliendo  all’aria  Tossìgeno  necessario  a tale  metamorfosi,  e per- 
venuto a questo  segno,  ogni  azìon  chimica  si  arresta.  Se  in  tale  stato  di 
cose  si  fa  intervenire  l’azione  dell’acido  solforoso,  l’acido  azotico  resta  im- 
mediatamente decomposto  in  ossigeno,  che  combinandosi  coll’acido  solfo- 
roso, lo  converto  in  acido  solforico,  cd  in  acido  ipoazotico,  che  in  pre- 
senza dell’acqua  e dell’aria  riproduce  esattamente  gli  stessi  fenomeni. 
Perciò  dall’una  parte  l’acido  azotico  continuamente  distrutto  dall’acido 
solforoso,  continuamente  si  riproduce  per  l’azione  alternativa  deH’aria 
e dell’acqua  ; dall’altra  la  reazione  non  mai  interrotta  dell’acido  solfo- 
roso sull’acido  azotico  dà  origine  all’  acido  solforico,  il  quale  una  volta 
prodotto,  non  sofirc  più  mutamento  alcuno,  e resta  disciollo  nell’acqua. 

Nelle  fabbriche  l’acido  solforico  si  condensa  in  vaste  camere  inter- 
namente foderate  di  lamine  di  piombo  snidate  insieme.  Il  piombo  è 
frai  metalli  comuni  il  solo  , su  cui  l’acido  solforico  non  ha  azione  , e 
però  non  potrebbe  venir  surrogato  da  nessun  altro.  La  combustione 
del  solfo  si  fa  in  un  forno  avente  la  forma  d’una  muffola.  Il  fondo  di 
tal  forno  consiste  in  una  lastra  di  ferro,  che  si  riscalda  per  di  sotto.  La 
faccia  anteriore  è munita  d’una  piccola  porla , clic  aprendosi  più  o 
meno , permeile  di  regolare  la  corrente  d’aria.  Alla  parte  posteriore 
ed  in  alto  è aggiustalo  un  tubo , che  conduce  nelle  camere  di  piombo 
le  sostanze  gassose  provenienti' dalla  combustione.  In  mezzo  al  solfo  che 
brucia  si  collocano  varie  cassule  piene  di  azotato  di  soda  : l’aria  en- 
trando per  la  porla  anteriore  del  fornello , parte  s’impiega  ad  alimen- 
tare la  combustione  del  solfo,  che  trasforma  in  acido  solforoso,  c par- 
te arriva  inalterata  nelle  camere  per  concorrere  cui  suo  ossigeno  alla 
formazione  dell’acido  solforico.  L’acido  solforoso,  reagendo  sull’azotalo 
di  soda  , doeonipoiie  I aculo  di  qucsfultiino  sale  c lo  trasforma  in  bios- 
.sido  d’azoto  elio  si  .sviluppa  , iiieiilro  combinandosi  col  resto  deH’ossi- 
geno,  si  converte  in  acido  solforico,  che  rosta  nnilo  (dia  soda  contenu- 
ta neH’azolalo.  Da  tale  disposizione  risulta  una  correlile  continua  di 
aria  almosferica  , .acido  solforoso  e biossido  d’azoto.  Nel  tempo  stesso 
si  fa  penetrare  nelle  camere  di  piomlro  ini  getlo  di  vapore,  il  quale  de- 
termina la  conversione  dell’addo  ipoazolico  in  acido  azotico  ed  in  bios- 
sido d’azolu  , c per  conseguenza  la  trasformazione  dell'acido  solforoso 
in  acido  solforico.  Quest'ultimo,  a misura  che  si  forma  , si  discioglie 
nell'acqua  , e la  soluzione  acida  condensandosi , si  raccoglie  sul  fondu 
delle  camere. 

In  molle  fabbriclie  si  costuma  oggigiorno  di  fare  arrivare  il  gas  sol- 
foroso proveniente  dalla  combustione  del  solfo  in  una  prima  camera  di 
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|iiorabo , ove  sodo  collocati  de'vasi  pieni  di  acido  azotico  del  commer- 
cio. Nel  primo  periodo  della  reazione  questo  acido  si  trasforma  in  acido 
ipoazotico , i cui  vapori  diffondendosi  in  tutte  le  parti  dell’apparato , 
ove  affluiscono  l'aria  ed  il  vapore  acquoso,  rigenerano  continuamente 
l’acido  azotico  necessario  alla  conversione  del  gas  solforoso  in  acido 
solforico. 

La  /ig.  24  rappresenta  una  fabbrica  di  acido  solforico  con  tutt’i  mi- 
glioramenti che  sono  stati  introdotti  in  questi  ultimi  tempi.  La  combu- 
stione del  solfo  ha  luogo  in  due  fornelli  A,  A,  ed  il  calore  che  si  svi- 
luppai messo  a profitto  per  riscaldare  delle  caldaie  piene  d’acqua,  che 
somministrano  il  vapore,  di  cui  si  ha  bisogno  nel  corso  deU’operazione. 
Tale  vapore  passa  a traverso  un  lungo  tubo  orizzontale  p p'p",  sul 
quale  s’innestano  varìi  tubi  verticali  destinati  a distribuirlo  nelle  diver- 
se parli  deU’apparecciùo.  I prodotti  della  combustione  del  solfo  per 
mezzo  di  due  grossi  tubi  di  lamiera  B,B  si  rendono  in  una  prima  came- 
ra di  piombo  molto  più  piccola  delle  altre  , ove  si  trovano  in  contatto 
con  certo  acido  solforico  saturo  di  composti  nitrosi  contenuto  nel  re- 
cipiente K , d’onde  cola  in  un  piccolo  apparecchio  b diviso  in  due 
cavità  di  forma  piramidale.  Ciascuna  di  tali  cavità,  empiendosi  altema- 
livamenle  di  liquido , sposta  il  centro  di  gravità  deU’istrumento , l’ob- 
bliga a girare  sul  proprio  asse , ed  a rovesciarsi  dal  lato  ove  il  peso  è 
maggiore  ; il  quale  movimento  ripetendosi  dal  lato  opposto  , produce 
un  getto  intermittente  di  liquido , che  scorre  sulla  superficie  di  certe 
tavole  di  grès  x,  a;,  o;,x,x  disposte  alternativamente  in  forma  di  cascata, 
c va  a raccogliersi  sul  piano  inferiore.  Lungo  questo  cammino  tortuo- 
so l’acido  solforico  contenente  acido  azotoso,  e l’acido  solforoso  s’incon- 
trano sopra  una  superficie  molto  estesa  , sicché  reagendo  l’uno  sull'al- 
tro, generano  acido  solforico  e biossido  d’azoto,  il  quale  si  mescola  col- 
l’eccesso dell’acido  solforoso. 

I prodotti  gassosi  anzidetti  |)er  mezzo  del  tubo  B*  passano  in  una 
seconda  camera  C.  L'n  getto  di  vapore,  che  nel  tempo  stesso  vi  pene- 
tra per  mezzo  del  tubo  pi  sotto  una  forte  pressione , facilita  la  me- 
scolanza (le'gas,  e somministra  l’acqua  necessaria.  L’acido  solforico  pro- 
dotto si  coiuleusa,  e ricade  sotto  forma  liquida  sul  piano  inferiore  della 
ridetta  c.-iuiera.  1 gas  che  non  si  sono  combinati,  per  mezzo  di  un  altro 
tiilHi  li*  simile  al  primo,  e situato  alla  parte  inferiore  , passano  in  una 
terza  camera  D,  ove  iucontrauo  dell’acido  azotico  , il- quale  è contenu- 
to io  un  recipiente  L situato  fuori  deirappareccbio , d’onde  penetra 
neir  interno  della  camera  D sotto  forma  di  getto  continuo , e a mo- 
do di  cascata  scende  lungo  le  pareli  di  certi  ordegni  di  grès  E,  E,  e per 
tal  modo  si  spande  sopra  una  larga  superficie.  L’acido  solforoso  si 
converte  in  acido  solforico  a spese  dell’ossigeno  dell’acido  azotico , 
mentre  l’acido  azotico  si  trasforma  in  acido  ipoazotico  , ebe  iu  parte 
resta  combinato  all’acido  solforico  prodotto  , in  parte  si  sviluppa  allo 
stalo  gassoso,  e si  mescola  all’aria  ed  al  rimanente  acido  solforoso.  L’a- 
cido solforico  prodotto , mescolato  ad  acido  ipoazotico , azotoso , ed 
azotico  indecomposto,  si  raccoglie  sul  piano  inferiore,  c di  là  per  mez- 
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to  d'iio  canaletto  ff  si  scarica  nella  camera  C.  Ivi  t;iunlo,  si  mescole 
coll'acido  suirorico  ricco  di  prodotti  nitrosi,  che  affluisce  dalla  prima 
camera  per  mezzo  del  canale  gg  , ed  il  miscuglio  che  ne  risulta,  subi- 
sce nuovamente  l'azione  dell’acido  solforoso  , il  quale  flniscc  di  de- 
comporre l'acido  azotico , ipoazotico  ed  azotoso  mescolati  coll'acido 
solforico. 

I gas  non  combinati , per  mezzo  d’un  tubo  situato  alla  parte  su- 
periore, passano  in  un  altra  camera  G,  che  c la  più  grande  di  tutto 
l'apparecchio  , la  quale  è piò  particolarmente  destinata  a favorire  la 
reazione  delle  sostanze  gassose , e la  condensazione  de'  prodotti  ebe 
ne  derivano.  Il  miscuglio  è obbligalo  a rimanere  in  detta  camera  per 
un  tempo  piu  lungo  , e l’azion  chimica  è favorita  da  più  getti  di  vapo- 
re che  vi  arrivano  da  diverse  parti , i quali  imprimono  alla  massa  gas- 
sosa un  movimento,  che  l’agita  per  ogni  verso,  e ne  facilita  la  mesco- 
lanza. L’acido  solforico  prodotto  si  condensa  mescolato  col  vapore  a- 
queo  , si  raccoglie  sul  pavimento,  e si  mescola  coll'acido  solforico  sce- 
veralo da  ogni  traccia  di  acido  nitroso  , che  vi  arriva  dalla  camera  C 
per  mezzo  del  canale  hh. 

Le  sostanze  gassose  residue  contengono  ancora  vari!  prodotti  utili, 
che  si  cerca  di  condensare , prima  di  lasciarle  disperdere  nell’atmosfe- 
ra ; ed  a tal  flne  passano  in  un’  altra  camera  di  piombo  li , poi  percor- 
rendo un  cammino  lungo  e tortuoso,  arrivano  in  un  refrigerante  M 
raffreddato  all’esterno  per  mezzo  dell’acqua  , di  là  in  un’  altra  camera 
di  piombo  I,  poi  in  un  altro  refrigerante  N.  In  ciascuna  di  tali  parti  si 
condensa  un  poco  di  acido  solforico,  il  quale  per  l’alta  temperatura 
del  miscuglio  gassoso  proveniente  dalla  camera  G , vi  si  trovava  allo 
stalo  di  vapore.  Finalmente  il  gas  spoglialo  da  ogni  traccia  di  acido 
solforico  c solforoso,  contiene  ancora  dell’acido  ipoazotico.  Per  trarre 
profltto  da  questo  prodotto,  si  obbliga  a passare  a traverso  un  cilin- 
dro O pieno  di  grossi  frammenti  di  coke  sostenuti  alla  parte  inferiore 
da  un  diaframma  tutto  coperto  di  fori.  Questo  coke  è costantemente 
bagnato  con  acido  solforico  concentrato , il  quale  vi  arriva  dalla  parte 
superiore  solfo  forma  di  getti  intermittenti,  per  mezzo  d’un  congegno 
simile  a quello  che  abbiamo  già  descritto  nella  prima  parte  dell’ appa- 
recchio. Il  gas  e l’acido  s'incontrano  , si  combinano  insieme,  e danno 
origine  ad  un  prodotto  saturo  di  acido  ipoazotico,  che  si  utilizza , sot- 
toponendolo aH’azioue  dell’acido  solforoso  provvenientc  dalla  combu- 
stione del  solfo  nella  prima  camera.  Per  fare  arrivare  questo  acido  sa- 
turo di  acido  ipoazotico  nel  recipiente  K , che  poi  lo  versa  sui  piani 
di  grès  X,  OS,  a;,  a;, X,  s'impiega  un  meccanismo. assai  semplice,  e che  è di 
un  uso  frequentissimo  nulle  fabbriche , quante  volte  trattasi  d’innalzare 
un  liquido  ad  un  piano  superiore.  L’acido  solforico  saturo  di  acido 
ipoazotico  , che  si  raccoglie  sul  fondo  del  cilindro  O , per  mezzo  di 
un  tubo  di  piombo  inclinalo  rr'r"  si  versa  nel  recipiente  K'.  lai  par- 
te superiore  del  ridetto  recipiente  K‘  comunica  col  tubo  pp'p"  desti- 
nalo a distribuire  il  vapore  nelle  diverse  parti  dell’apparecchio.  Il  fon- 
do del  vase  K'  è munito  d'un  tubo  o&,  che  comunica  coi  recipiente  K. 
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Vule^tlo  far  salire  il  liquido  dal  recipicnie  K'  oel  recipiente  K , basta 
cliiuilerc  la  chiave  ni,  ed  aprire  la  eli  lave  n del  vapore,  il  quale  avendo 
costantemente  una  tensione  di  piùialmosferc  , {ireme  sulla  superGcic 
del  Jiquido  conlenutó' nel  vaso  K'.e  l'olibliga  ad  innalzarsi  nel  tubo  oo', 
che  lo  versa  nel  recipiente  superiore  K.  , 

Si  cava  diillc  camere  la  soluzione  acida,  quando  la  sua  densità  è di 
circa  l,t>  ,e  si  concentra  evaiiorandola  in  caldaie  di  piombo,  Qncliè  ab- 
bia acquistalo  una. densità  di  1,75.  Allora  il  liquido  bolle  a 2 IO,  e 
flou  sarebbe  .prudeute  oltrepassare  uu  tal^ grado  di  conceulrazionp , 
perché  ad  una  temperatura  maggiore  l’acido  attacca-  il  pìdmbo  delle 
caldaie  le  quali  reslereliboro  corroso  e forate.  Si  Gnisce  di  concentra- 
re il  prudono  in  storte  di  vetro  , o meglio  in  grandi  cucurbite  .di  pla- 
tino , tinché  abbia  acquistato  boa  densità  di  1,65  corrisjioadcnlo  a G6 
gradi  deirarcoiuotro  di  Beaumè  > ed  in  tale  sbàto  si  mette  in  com- 
raorcio.  . 

In  gr.izia  de’  miglioramenti  apportali  in  questi  ultimi  tempi  alla  f.d*- 
bricazionc  dell'aeido  solforico  c(Mumercialc  , il  solfo  che  si  .brucia  prò-, 
duce  qu.vsi  esattamente  la  quantità  di  acido  solfocioo  che  sarebbe  in- 
dicata dal  calcolo  , consumando  appena  la  metà  dell'acido  azotico  che 
si  richiedeva  altra  volta.  Col  nuovo  metodo  100  chilogrammi  di  solfo 
producono  .300  chilogrammi  di  acido  solforico  al  massimo  grado  di 
concentrazione  , impiegando  da  4 a 5 chilogrammi  di  acido  azotico. 
D'altra  parte  l'operazione  procede  contìnuamente  c con  tale  regolarità, 
che  le  s(>esc  di  nianirallura  sono  tenuissime  (1).  Ultimaincnte  é stato 
iolrodollo  un  importante  miglioramento'nclla  -fabbricazioue  deH’aéìdo 
solforico  ; esso  consiste  DcU’impiegare  de’ vasi  di  grès  di  euorrai  dimen- 
.sioiii  e della  forma  delle  bocce  di  Woolf  ordinarie,  invece  di  camere  di 
piombo.  I vapori  .acidi  vengono  condotti  in  una  serie  di  questi  vasi  co- 
municanti l’uno  coll’altro  , e condensali  nell'acqua  coutcuulavi. 

1 gas  si  condensano  iir  questo  apparecchio  meglio  assai  che  nelle 
camere  di  pioinho , il  loro  costo  è multo  minore  , il  prodotto  é del 
lutto  scoro  di  ptorabò,  e Guaimcnte  non  vi  è nessuna  spesa  di  manu- 
tenzione. • 

Ili  alcune  fabbriche  si  ottiene  l'acido  solforoso  colla  combustione 
delle  piriti , ed  il  resìduo  viene  utilizzato  per  preparare  il  solfato  di 
ferro  , o s'ia  vetriolo  verde  del  commercio;  nondiincuo,  come  le  piriti 
racchiudono  sempre  qualche  traccia  di  solfuro  di  arsenico,  l’acido  sol- 
forico ottenuto  cou  questo  n^clodo  suol,  contenere  delle  vestigia  di 
acido  arseiiioso.  In  varii  tanghi  della  Sicilia,  ove  il  combustibile  è mol- 
lo raro  , per  separare  ì|  solfo  dalla  matrice  si  costuma  di  fonderlo  per 
mezzo  dei  calore  sviluppato  dalla  conibuslioue  dello  stesso  minerale  , 
e si  consuma  solfo  invece  di  combustibile,  lina  (al  pratica  , riprovevo- 
le per  tutti  ì lati , potrebbe  tornare  vantaggiosissima  , qualora  invece 
di  lasciare  disperdere  nell’atmosfera  l’acido  solforoso  prodotto  , si  de- 


(l)  Nelle  vicinatàz»'  di  Parigi  vi  è una  falibric.i  di  acido  solforico,  in  cui  col  lavoro  di  uni 
«ola  persona  si  fattiricano^^iuniaUncBic  3600  cliilogrammi  di  (ale  prodouov  * 
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Minasse  oli»  fabbricoziuiie  delladdo  sul^ricu  , roDduceodolo  in  came- 
re di  pi«ml«T.  ' , ' 

L'addo  solfòrico  commerciale  non  é mai  del  (utio  puro  , nu  con  - 
liem*  delle  sostanze  estranee,  che  lo  rendono  improprio  a certi  usi.  Il 
solfato  di  piombo  , l’acido  azotico  , ipoozolico,  o azoloso  non  vi  man- 
cano mai  spesse  volle  conitene  deil'arido  solforoso;  più  rarnmenle  vi 
sì  trova  del  selenio  , dcirorscnico  , deiranliinonio  , probabilidente  al- 
lo sialo  di  acidi  , che  provengono  dal  solfo,  o dalle  piriti  impiegale 
nella  preparazione  deH’addo  solforoso.  Per  togliere  l’acido  solforoso, 
basta  farlo  bollire  per  alcuni  minuti  aH’arìa  Ubera  ; in  taf  cas<o  l’acido 
solforoso  si  volatilizza  prima  ebe  illiquido  comìnci  a bollire.  Questo 
slesso  mezzo  non  basta  a privarlo  dell’acido  azotoso,  il  quale  vi  si  tro- 
va chimicamente  combinalo  , ed  il  composto  uon  si  decompone  col 
riscaldamento , ma  bolle  ad  un’  alla  temperatura.  Per  ispogliarc  l’aci- 
do solforico  da  qualche  traccia  di  acido  azotoso  che  sudi  contenere  , 
Pelouzc  raccomanda  dì 'riscaldarlo  con  Un  poco  di  solfalo  d’ainmoiiia- 
cà:  l’aiumoiiiacadel  Sale,  reagendo  sull’acido  atoloso,  produce  acqua  e 
gas  azoto.  Nell’acido  rimane  un  [toco  del  solfalo  d’ammoniaca  adopera- 
to  in  eccesso  , il  quale  per  gli  usi  ordinarli  nOn  presenta  ìncon venien- 
te di  sorti.  ^ , 

Nell’esperìeirze  dì  chimica  , e soprallutto  nelle  analisi  . spesso  si  ha 
bisogno  di  acido  solforico  che  non  lasci  residuo  solido  dopo  l'evapora- 
zione. Per  olteoerto  in  questo  stalo,  si  suol  distillare  l’acido  del  com- 
mercio in  storto  di  vetro,  la  quale  oiwmzione,  in  apparenza  seniplicissf- 
ma,  non  va  esente  da  difTicoltl,  c domanda  molte  precauzioni.  Il  prin- 
cipale ìnconveuìente  consiste  nella  precipitazione  del  solfato  di  |Hom- 
bo,  ohe  allacCandosi  sulle  pareti,  produce  delle  forti  scosse  , che  S|)Os- 
so  cagionano  la  rottura  della  storta.  Si  ovvia  a tale  inconvenienle  per 
mezzo  d'itn  apparecchio  semplicissimo  immaginato  dal  sig.  Lemercier. 
Esso  consiste  in  una  gratìcola  di  fìl  dì  ferro  a doppia  cavità,  rappresen- 
tata dalla  fig.  35.  Nella  cavità  interna  si  colloca  la  storta  piena  per  metà 
di  acido  solforico  concentralo  , o poco  più  ; nella  cavità  esterna  si 
mettono  de’  carbouì  accesi , c sì  conduce  la  distillazione  colle  solite 
avvertenze.  L’acido  in  tal  caso  si  riscalda  alla  superficie,  Imlle  tran- 
quillamente, e distilla  senza  soprassalti,  e senza  pericolo  di  sorte  al- 
cuna. 

Proprietà.  — L’acido  solforico  moiioidrato  è un  liquido  trasparente, 
oleoso,  senza  colore  e senza-odorc,  <li  sapor  caustico  ed  acidissimo.  Al- 
la temperatura  di  20°  la  sua  densità  è = l,8o7  ; bolle  a 320°  e si  soli 
difica  a 2°,5  sotto  zero.  ~ 

La  suaafiiaità  per  l’acqua  è grandis.sima  ; mescolando  insieme  i due 
liquidi , ha  luogo  un  grande  aumento  di  temperatura , ed  il  volume 
della  mescolanza  è minore  della  somma  de’vohimi  che  l’acido  c l’acqua 
occupavano  prima  di  mescolarsi.  Basià  ima  traccia  di  tale  acido  per 
comunicare  all’acqua  la  proprietà  di  arro.ssare  la  tintura  di  laccaniulTa. 
AiVordiparia  temperatura  è l'acido  più  forte  die  si  couosca>  e scaccia 
tulli  gli  altri  dalle  loro  combinazioni  ; forleraeiite  ratHreddalo,  |>erde 
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Ogni  attività,  e diviene  un  corpo  iaditferenle.  Secondo  Mareska,  dopo 
di  averlo  diluito  con  un  poco  d’acqua  , si  può  raffreddarlo  a — 80", 
senza  che  si  solidifichi.  In  tale  stalo  rimane  viscoso  , e hagqa  i corpi 
che  tocca;  ci&non  ostante,  non  arrossa  più  la  carta  di  laccamuffa,  e non 
ha  azione,  nè  sui  carbonati  alcalini,  né  sugli  alcali  caustici,  nè  sul  clora- 
to di  potassa.  La  più  gran  parie  delle  sostanze  organielie  vengono  allcra- 
te  e decomposte  da  questo  acido  ; perciò, quando  una  sclwggia  di  legno 
o OD  pezzo  di  sughero  cadono  nell  acido  suiroiico  del  commercio,  que-  ^ 
sti  corpi  si  carbonizzano  , c l'acido  diventa  di  color  bruno. 

L’acqua  che  questo  composto  contiene  vi  è ritenuta  da  un’  affinità 
fortissima  , tanto  che  nbn  può  espelJcre  col  semplice  riscaldamento  , 
e sta  all’acido  apidro  , cui  è combinala  , nello  stesso  rapporto  atomi- 
co che  la  base  all’acido  ne’  solfati  neutri.  Karrcswill  ha  osservato  che 
l'acido  fosforico  anidro  può  togliere  all’acido  solforico  monoidrato  l’a- 
cqua basica  che  contiene,  e trasformarlo  in  .acido  solforico  anidro.  Di- 
fatti discioglicndo  l’acido  fosforico  anidro  nell’acido  solforico  monoL  , 

drato  , il  miscuglio  si  opera  con  innalzamento  >di  temperatura  ; la  so-  < 
lozione  che  ne  risulta  non  esercita  nessuna  aziono  corrosiva,  nè  sui  le- 
gno , nè  sulla  carta  , p riscaldata , sviluppa  vapori  di  acido  solforico 
anidro. 

Oltre  a questa  combinazione  , l'acido  solforico  anidro  c l’acqua  ne 
formano  delle  altre.  Cosi  raffreddando  a 0°  dell’acido  solforico  di  Nord- 
hausen  ,.si  separano  de’ cristalli  ben  terminati , bianchi  e trasparenti, 
in  cui , secondo  Mitscherlich  , un  equivalente  d’ .acqua  è combinalo 
con  due  di  acido  solforico  anidro.  Col  riscaldamento  questo  composto 
sì  risolve  in  acido  solforico  anidro,  che  si  volatilizza,  ed  in  acido  mo- 
nuidrato.  Un’altra  combinazione  si  forma  aggiungendo  all’acido  solforico 
monoidrato  una  quantità  d’acqua  eguale  a quella  cito  vi  è già  cunlcnn- 
ta,  condizione  che  si  ottiene  facilmente , mescolando  insieme  100  parti 
in  peso  di  acido  solforico  comune,  con  18,5  di  acqua.  Il  liquido  si  ri- 
scalda fortemente  durante  la  mistione  ; quando  la  sua  temperatura  è 
scesa  a -f-  16°  ha  una  densità  di  1,78,  e raffreddato  vicino  a 0°,  produ- 
ce dei  cristalli  voluminosi  e trasparenti.  Questi  cristalli  si -fondono  al- 
la temperatura  di  -f-  7°,  secondo  Keir , e contengono  un  equivalente 
di  acido  solforico  anidro  e due  di  acqua.  Tale  composto  si  può  riguar- 
dare come  un  solfato  d’idrogeno  con  acqua  di  cristallizzazione  , il  ()ua- 
le  contiene  per  conseguenza  l’acqua  in  due  stali  diversi , cioè  un  equi- 
valente allo  stato  di  acqua  basica  , l’altro  allo  stato  di  acqua  dì  cristal- 
lizzazione. Per  tal  ragione  si  pnò  col  riscaldamento  espellere  quesi'ul- 
timo  equivalente  d’acqua  , ma  non  già-  il  primo. 

Ho  già  avvertilo  che  l’addo  solforico  comune,  quando  si  combina 
coll’acqua,  produce  un  grande  aumento  di  temperatura,  e che  nel  tem- 
po stesso  il  volume  del  miscuglio  si  contrae  di  qualche  centesimo.  Lu- 
trambi  questi  fenomeni  cessano  di  manifestarsi,  quando  l’acidosi  tro- 
va unito  ad  una  quantità  totale  di  acqua  tripla  di  quella  che  già  conte- 
neva. Pare  da  ciò  doversi  inferire  die  esiste  una  combinazione  di  Ire 
equivalenti  d’acqua  ed  uno  dì  acido  solforico  anidro  , oltre  la  quale 
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noo  se  ne  formano  aUre.  lale  composto  per  quanto  venga  raffreddalo 
non  cristallizza  , e rappresenta  un  solfato  d’idrogeno  con  due  equiva- 
lenti d’acqua  di  rristallizzazione.-L’acido  solforico  anidro  , per  eonso- 
guenza  forma  coll’acqua  quattro  composti  a proporzioni  defiiiilc,  la  cui 
composizione  si  deduco  dalle  formule  seguenti  : . 

HO,SO’  Solfalo  d’idrogeno 

HO, SO'  + SO’  Bisolfato  d’idrogeno 
HO, SO'  + Aq  l Solfato  d’idrogeno  con  acqua 
HO, SO*  + 2 Aq  j di  crisudlizzazipne.  .. 

. ACIDO  IPOSOLFOllOSO  = S’0’ 

Sinonimi.  — Acido  solfosolforico. 

Questo  acido  non  è stato  ancora  ottenuto  allo  slato  libero  , e non  si 
conosce  che  in  combinazioni  colle  basi. 

Se  si  decompone  un  iposolQto  per  mezzo  di  un  acido  energico  , l’a- 
cido iposolfordso,  appena  divenuto  libero,  si  dcconiponè  , producendo 
acido  solforoso,  die  d sviluppa  allo  stato  di  gas,  e solfo  che  si  pre- 
cipita. GriposolQli  si  possono  ottenere  con  diversi  metodi  : 

1»  Facendo  bollire  con  fiori  di  solfo  in  eccesso  la  soluzione  di  un 
solfilo  alcalino  , a poco  a poco  il  solfo  si  discioglie,  ed  il  solfito  si  con- 
verte in  iposolfito. 


Solfito  di  soda  = NaO+S  O’ 

Solfo  = S 

Iposolfito  di  soda  = >'aO+S’0’ 

2°  Lasciando  esposte  al  contatto  dell'aria  le  soluzioni  dei  solfuri  alca- 
lini , assorbono  ossigeno  e si  trasformano  prima  hi  ossido  e bisolfuro  , 
poi  in  iposolfito^ 

Bisolfuro  MS’  = M S’ 

Ossigeno  = 0 O* 

Iposolfito  MO  -F  S’O’ 

3*  Trattando  con  una  soluzione  di  acido  solforoso  lo  zinco,  il  ferro, 
il  manganese,  il  metallo  si  discioglie  senza  sviluppo  di  gas  , trasfor- 
mandosi , parte  in  solfito  . parte  in  iposolfito. 

3 eq.- Acido  solforoso  3SÒ’  = 0 S’O’ 

2 eqv  Zinco  = Zn 

ZnO  + S’O’ 

IpotolSu)  {)t  zinco 


0 SO’ 
Zn 

ZnO  + SO’ 

Solfilo  di  nacQa 
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4°  FiDalmente  si 'preparane  ancora  gnposolflti  alcalini,  facendo  bol- 
lirà con  un  eccesso  d»  ^ri  di  solfo  le  soluzioni  di  potassa , di  soda  e di 
barite.  Oltre  l’iposolfito  , si  forma  in  tal  caso  un  polisolfuro: 

3 cq.  Potassa'  3KO  = KO  O’  K’ 

12  cq.  Solfo  = S’  S'“ 

' ■ ■ KO  + S’O'  K’S‘° 

IpoMlfitodi  poUiM  PentuoTTuro 
dipoUisia» 

Composizione.  — Sebbene  nell'àcido  iposolforoso  gli  equivalenti  di 
solfo  e di  ossigeno  siano  nel  rapporto  di  1 : 1 , non  si  potrebbe  rap- 
presentare questo  acido  col|a  formula  SO  , men|re  ciascun  equivalen- 
te di  base  si  combina  cop  48  parti  in  peso  di  addo  iposolforoso  , die 
racckiudc  . ’ 

■ ■■  2 eq'.  Solfo  •■......  32  • ‘ ■ 

2 eq.  Ossigeno  .....  16 

1 eq.  Ac.  iposolforoso.  . 48 

L’equivalente  dell’addo  ìposoiforoso  è adunque  rappresentato  dalla 
formula  S’O’. 

ACIDI  VOUTIOSICl 

Oltre  i tre  ossiacidi  di  cui  ci  siamo  occupati,  ii  solfo  c l’ossigeno  for- 
mano altri  quattro  composti,  tre  de’qoali  sono  stati  scoperti  in  questi 
'Ultimi  tempi.  Tali  corpi  presentano  delle  particolarità  notevolissime, 
tanto  dal  iato  della  composizione,  nella  quale  s’incontrano  de’r.ipporli 
inusitati  ne’composti  minerali,  quanto  dal  lato  delle  proprietà.  Gli  aci- 
di politiònici  contengono  cinque  equivalenti  di  ossigeno  combinati  a 
doc,  a tre,  a quattro  cd  a cinque  equivalenti  di  solfo,  come  apparisce 
dalle  formule  seguenti  : 

Addo  dilionico  = S’O*  Acido  tetratìonìro  = S’O' 

Acido  trilionico  = S*0*  Addo  penlationico  = S’O 

L’acido  penlationico  è per  conseguenza  isomero  coU’  acido  iposolfo- 
roso,  mentre  in  entrambi  pi  cquivaienlì  del  solfo  e deH’ÒKigeno  stanno 
nel  rapporto  di  1 ; 1;  ma  mentre  l’equivalente  dell’acido  iposolforoso  è 
48,  percbé  contiene  due  equivalenti  di  ciascuno  elemento,  quello  del- 
l’acido  penlationico  è invece  120,  e contiene  cinque'  equivalenti  di  sol- 
fo cd  altrettanti  di  ossìgeno. 

Gli  acidi  poHUonici  hanno  pochissima  stabilità,  c si  decompongono, 
tanto  più  facilmente,  per  quanto  maggiore  è la  quantità  di  solfo  che  con- 
tengono. Tale  decomposizione  ha  luogo  sopraliullo  per  l’ azione  del  ca- 
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(ore  ; roa  talvolta  si  manifesta  anche  aJF  ordinaria  temperatora,  massi- 
me se  la  soluzione  è molto  concentrata,  i prodotti  cbe  ne  risultano  di- 
pendono dalla  composizione  dell’  acido  e daUt  stabilita  del  prodotto,  e 
sono  indicati  dalle  seguenti  equazioni  : 


Acido  ditionico 
Acido  tritìonico 
Acido  tetrationicu 
Acido  pcntatiunico 


S’0’  = SO*  + SO’ 
;S’0‘  = S0'  + SO’  + S 
SSO*  = SO’  + S 
SO*  = S*0*  + S 


Questi  corpi  sono  liquidi  e senza  colore  . di  sapore  acido , saturano 
tulli  np  equivalente  di  base,  c formano  de’ sali  solubili  cogli  ossidi  di 
calcio,  di  bario,  di  stronzio  c di  piombo.  Uno  é il  metodo  che  a’impie* 
‘ga  per  isolarli  daluro  sali,"  e consiste  nel  decomporre  il  sale  di  barile  cor- 
rispondente per  mezzo,  dell’ acido  solforico.  Trattali  con  un  eccesso  di 
|H)lassa,  si  decompongono  , ad  eccezione  dell’acido  ditionico,  trasfor- 
mandosi io  solfito  ed  in  iposolfito:  non  si  forma  mai  nè  solfalo  né  solfu- 
ro. L’acido^  ponlationico  sotto  rinfioenza  della  potassa  si  conVerte  io 
iposolfito,  senza  altro  prodotto,  il  cim  s’ intende  senza  difllcoKà,  aven- 
do già  fatto  notare  che  l’acido  pentationico  e l'àcido^  iposolforoso  sono 
isomeri.  Finalmente  il  cloro  trasforma  gli  acidi  polilionici  in  acido  sol- 
forico, ad  eccezione  dell’acido  ditionico.  ■ . . • . ' 


ACIDO  DiTiomco  = S’O' 


Sinonimi.  — Acido  iposolforico. 

Questo  acido  fu  scoperto  da  Gay-Lussac  c Welter  net  1819. 
Preparazione.  — Facendo  passare  deil’  acido  solforoso  in  -un  noisca- 
glio  di  acqua  e di  hiossidu  di  manganese  ridetto  in  polvere  finissima,  il 
gas  viene  assorbilo,  il  biossido  si  discioglie  in  parte,  e si  forma  un  saie 
solubile,  che  è il  dilionato,  di  manganese: 

1 cij.  Biossido  di  manganese  MnO’  = MnO  ' O ' 

’ 2 eq.  Acido  solforoso  2SO’  = S’Q' 

Ditionato  di  manganese  . = MnO+S’O* 

s 

Se  invece  di  far  passare  il  gas  nell’acqua  fredda  , si  fa  |>assare  nella 
cjilda,  in  lai  caso  la  reazione  si  stabilisce  Ira  un  equivalente  di  biossido 
ed  uno  di  acido  solforoso  , it  quale  si  trasforma  in  acido  mlfurico  , ed 
invece  di  ditionato,  si  oUieiic  solfalo  di  maiigaucsu:  , 

1 eq.  Biossido  di  inaugaiiese  ,MiiO’  = MnO  _ O 
t eq.  Addo  solforoso  ^ = SO’ 

..  .Solfalo  di  manganese  ’ . — ftloO-USO' 

il  piodolte  della  reazione  varia  adunque  a seconda  della  temperalu- 


- - 

r«,  e però  bi:iOf!Da  ranreddare  il  liquido  aptiGcialonente,  per  impedire  che 
sì  riscaldi  iii  \irlù  del.  calorico  che  si  sprigiona  per  effetto  dell’azioa 
chimica  ciò. non  ostantct  olire  il  dilionalo,  la  soluzione  contien  sem- 
pre qna  certa  qaanlìtà  di  solfato  di  manganese^  Versando  nel  liquido 
una  soluzione  di  barite  , si  precipita  non  solo  l'ossido  di  manganese, 
ma  ancora  l'acido  soifurlco  allo  stalo  di  solfato  di  barite,  e resta  disciol- 
to il  solo  acido  ditlonico  allo,  stato  di  ditionato  di  barite.  Per  isolare 
l’acido,  si  precipita  la  barite  pér  mezzo  dell' acido' .solforico,  é si  eva- 
|Kjra  la  soluzione  fìlirala  nel  vuoto  pneumatico.  Quando  la  sua  densità 
è arrivala  a 1,347,  ha  raggiunto  il  massimo  grado  di  concentrazione 
che  può  sopportare  senza  decomporsi,  c se  si  concentrasse  di  pju,  si  tra- 
sformerebbe in  acido  solforico  ed  in  acido  solforoso. 

Proprietà.  — L’ acido  anidro  - non  sì  può  ottenere.  L' a^ido  acquoso 
è un  liquido  ^za  colore  v senza  odore , ha. sapore  acido,  ed  arrossa 
forlemeiilc  la  tintura  di  biccamuflb.  Ad  una  temperatura  inferiore  a 
quella  dell'acqua  bollente  si  decompone  , trasforniaitdesi  in  acido  sol- 
forico od  io  acido  solforoso.  Nel  vuoto  della  macchina  pocumadica  su- 
bisce la  stessa  decomposizione,, quando  si  cerca  di  concentrarlo  olire  il 
limile  di  sopra  indicato.' Lasciato  in  contatto  dell’aria,  secondo  Hccren, 
ne  attira  l’ ossigeno  e si  couverte  in  acido  solforico.  Il  cloro , il  liios- 
sìdu  di  manganese,  e lo  slesso  acido  azotico  non  l’alterano  all’ordinaria 
temperatura  ; ma  al  calore  deH’ebollizione  lo  convertono  io  acido  sol- 
forico. . ' 

' . . ACIDO  TRITIOKICO  = S'O'  .. 

Sinonimi.  — Acido  solfoiposolforico.  . 

fi  stato  scoperto  da  Laoglois. 

Preparaàene.  — Il  trilionato  di  potassa  si  prepara  facendo  digerire 
con  fiori  di  solfo  una  soluzione  di  bisolfito  di  potassa  per  tre  o quattro 
giorni  ad  una  temperatura  inferiore  a 80°.  Dopo  un  certo  tempo  il  li- 
quido si  colora  in  giallo , c quando  la  reazione  è finita , torna  a scolo- 
rarsi; filtrando  la  soluzione  ancora  calda,  col  raffreddameuto  cristallizza 
il  Sale  di  potassa,  che  ha  per  formula  KO-f-S'Ó°.  Trattando  allo  slesso 
mudo  il  bisolfito  di  barite,  si  ottiene  il  trìUuuato  di  bHrite=BaO*i‘S'0’, 
il  quale  decomposto  per  mezzo  dell’acido  splforico,  dà  l’acido  tritio- 
uico.  I sali  di  questo  acido  si  possono  ancora  preparare  con  altri  me- 
todi. tacendo  passare  dell'acido  solforoso  nella  soluzione  concentrata 
d’un  i|>os()lfito,  si  forma,  secondo  IMessy,  un  tritìunato.  I.o  stesso  risul- 
talo sj  ollicDC  abbandonando  alla  dccompósizione  s|>oDtanca  gl'  iposol- 
fiti di  zinco,  di  cadmio  o di  piombo.  Si  possono  infine  preparare  i tri- 
tiunati,  secondo  Bauniann,  facendo  digerire  con  fiorì  di  solfo  ì ditiona- 
ti corrispondenti,  ad  uua  temperatura  di '70".  Uii  equivalente  di  solfo 
ed  uno  di  acido ditìonico,  combinandosi  insieme,  formano  un  equiva- 
lente di  acido  Irilìonico.  • 

Proprietà.  — La  soluzione  di  questo  acido  si  può  coucenlrare  nel  vuo- 
to della  macchina  pneumatica,  ma  riscaldala  si  decompone  facilmente 

I 


Digitized  by  Google 


ita  solfo  ed  in  acido  solforoso.  Precipita  in  nero  l’azotato  di  sottossido  di 
mercurio,  carattere  che  pnò  servire  a dislingaere  l’acido  tritionico  da- 
gli altri  acidi  di  questa  serie  , i quali  collo  stesso  reagente  danno  dei 
precipitati  gialli,' che  non  diventano  neri  ohe  a!  calore  doli’ ebollizione. 

. ' ■ ■ ■ ' . < ■ ' ' 

' ACIDO  TETHATIONICO'==  S’O' 

Siubnimi.  — 'Acido  iposolforico  Insolforato.  . . ' • . 

■ La  sua  scoperta  6 dovuta  a Fordos  e Xiélis.  ’ ' ■ ' • - 

Prepiiraiime.  — Disciogliendo  dcU’iodo  nella  soluzione  d'ini  iposol- 
fito alcalino,  nel  rapporto  di  un  equivalente  d’ lodo  per  due  d’ iprisoltì- 
U),  la  metà  della  base  del  .sale  si  trasforma  in  ioduro,  e l'ossigeno  com- 
binandosi a due  equivalenti  di  acido  qiosolforoso,  io  converte  in  acido 
tetralionico  , che  dal  suo  canto  si  unisce  all’  altra  metà  dellu  base  per 
furfliare  uh  teirationatu; 

2 eq.  tposoifito  2 (MO-FS'O*)  = M M0-|-S''0' 

1 cq.  Jodo  ' - " 1 " 

AH  "MO-FS'O* 

IciJtuu  Teir«|im*tu. 

Applicando  questo  metodo  all’ii»osuHilo  di  barite  , si  ollionc  il  letta- 
lionato  di  barile,  da  cui  si  separa  l’acido,  precipitando  la  base  con  aci- 
do solforico.  Filtrato  il  liquido  acido,  e separalo  per  tal  modo  dal  solfato 
di  Iwrile,  si  evapora  nel  vuoto,  fiuché  abbia  acquistato  una  consisteuza 
siropposa. 

Proprielà.  — L’aciilo  cosi  ottenuto  non  ha  né  colore  nò  odore;  il  suo 
Siiporc  è acido.  Col  riscaldamento  si  decompone  , se  è mollo  coneeu— 
tralo , trasformandosi  ih  acido  Solforico,  ed  in  solfo  che  si- prccipila  ; 
ma  diluito  con  sullicienle  quantità  di  acqua,  si  (mò  farlo  bollire  senza’ 
che  per  qiioslo  si  alteri.  L acido  solforico  e l’acido  idroclorico  non  vi 
hanuo  azione  ; I acido  nìtrico  al  contrario  lo  decompone,  precipitando 
dej  solfo.  L’acido  leiratìonico  produce  dc’sali  solubili  colla  barile,  rol- 
1 ossido  di  zinco,  di  rame,  di  piombo,  di  ferro,  e con  la  più  parte  delle 
«lire  Imsi;  prea’pita  in  bianco  il  protocloruro  dì  stagno  ed  il  sublimato 
corrosivo  , in  nero  i sali  di  argento. 

ACIDO  PE.VTATIOMCO  = S’0‘ 

Sinonimi.  — Acido  ijiOsolforico  trisolforalo. 

K stalo  scoperto  da  Warkenrodcr.  . ■■ 

Preparazione.  — L'acido  peiilatiunico  si  prepara' facondo  agire  l’idro- 
gow  solforato  sull’acido  solforoso  in  presenza  dell’aciiua.  Si  deposita 
iin’nbliondanlc  quantità  di  solfo,  mentre  l’acido  resta  disciollo  nel  li- 
quido. Sobrero  e Sdrai  vi  lianno  trovato  inoltre  dell’acido  tetralionico, 
dell’acido  iposolforoso  c dell’acido  solforico,  i quali  derivano  dalla  ik?- 
composizioiic  secondaria  dell’acido  pentaliouico  prim.imenle  formalo. 
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Secondo  Ludwig,  si  oltiene  ancora  dell’acido  pentationico,.  tacendo  rea- 
gire una  soluzione  acquosa  di  acido  solforoso  sul  bisolfuro  d’ idrogeno 
coH’ainto  del  calore,  e facendo  bollire  il  liquido,  flnciiè  Tecccsso  dél- 
r acido  solforoso  siasi  sviluppalo. 

Proprie(à.  — Le  prtoprictù  dell'acido  pentationico  sono  pochissimo 
conosciute.  Si  sa  solamente  che  colta  barite  forma  Un  s^le  solubile  e 
cristallizzabile^' la  composizione  dell’ acido  è stata  dedotta  dall’analisi  > 

dì  quest’ultimo  sale.  • ‘ ■' 

CLOnCRI  DI  SOLFO 

Facendo  arrivare  del  gas  cloro  ben  disseccato  in  una  boccia  confe- 
nente  de’fiori  di  solfo,  i due  corpi  si  combinano.  Finclié  i|  solfo  predo- 
mina, il  com(M)Sto  che  si  produce  è il  sotlocloruro=S’Cb  in  forma  di 
liquido  giallo.  Quando  U cloro  e in  eccesso,  il  colore  del  liquido  diveii- 
t.'i  rosso  l>runo,  e quando  flnalmentc  ti  cloro  che  vi  si  fa  passare  non  è 
piu  a.ssorbito,  si  ha  il  protocloróro  di  .soIfo=SGh.  • ' 

t'OTTOCLOHrno  = S’Cb  — l*er  prepararlo  comodamente  si  pnò  fare 
uso  deH’apparecchio  rappresentato  dalla  pg.  26!  Il  cloro  si  sviluppa  nel. 
pallone  A dal  solito  miscuglio  dì  sai  marino,  perossido  di  inangaiiese  o 
acido  solforico  diluito;  si  lava  passando  nell’acqua  contenuta  nella  boc- 
cia a tre  gole  B , poi  si  dissecca  passando  a traverso  un  tulK)  dì  vetro 
pieno  di  cloruro  di  calcio,  ed  in  tale  stato  arriva  in  contatto  del  solfo 
contenuto  nella  storta  tubulala  Di  Per  favorire  la  reazione,  si  riscalda  la 
storta  ad  una  temperatura  superiore  a 100”.  11  cloro  trovandosi  in  pre- 
senza di  un  eccesso  di  solfo,  non  fonna  che  sottocloruro,  il  quale  distil- 
la c si  raccoglie  nel  recipiente  E ratTreddato  da  un  getto  continuo  d’a-' 
equa  die  vi  cola  alla  superticio.  Sì  contìnua  in  tal  modo,  flndié  lutto 
il  solfo  della  storta  sia  passato  nel  recipiente..  Il  Kquido  cusi  ottenuto 
contiene  una  gran  quantità  di  sello  allo  stato  libero,  da  cui  si  può  sc- 
|iarare  per  mezzp  della  distillazione. 

Il  sotlocloimro  di  solfo  è un  lìquido  denso,  di  color  giallo  di  succi- 
no, e dì  odore  disgustosissimo.  La  sua  densità  è di  1,G87  allo  stato  liqui- 
do, c bolle  a 138".  Si  decompone  lentamente  in  contatto  dell’acqua  pro- 
ducéiido  .acido  solforico,  acido  solforoso,  e Solfo  che  si  precipita.  Mes- 
so in  contatto  deH’arscuico  , dell’ antìincniio  o dello  stagno  ridotti  allo 
sl.ito  di  |¥)lvcre  ó di  limatura  r viene  immediatamente  decomposto  da 
tali  Sostanze,  il  miscuglio  si  riscalda,  ed  H corpo  decomponente  ado- 
perato, combinandosi  tanto  col  solfo  quanto  col  cloro,  produce  un  sol- 
furo ed  un  cloruro.  I solfuri  di  arsenico  e di  antimonio  .agiscum)  allo 
stesso  modo,  trasformandosi  iie’rispeltivi  cloruri.  AH’ incontro  il  ferro, 
lo  zinco,  il  niclielio,  il  rame,  il  bisolfuro  di  stagno  non  vi  hanno  nes- 
suna azione.  - 

Puoroci.ORVRO  = seti  — Facendo  passare  del  cloro  nel  composto 
precedente,  flncliè  ricusi  di  as.sorbirne,  si  ollienc  per  prodotto  il  prolo- 
cloruro  di  solfo. 

E un  liquido  rosso  scuro,  che  iu  contatto  dell’aria  spande  de' vapori 
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(liaHaslri , loolhi  deosi  « di  «dure  insopportabile.  La  deiisitA  dei  liquida 
é di  1,620.  Hisealdatuallu  tewperalura  di  OL^i.coraiocie  a bollire;  «uà 
nel  tempo  stesso  si  decomponi!  con  isvilnppo  di  ^as  cloro  , e si  trasfor- 
ma in  Un  liquido  di  color  giallo  aranciato  carico,  il  quale  bolle  alla  tem- 
peratura costante  di  78°  senza  decomporsi.  Questo  produttu  è conside- 
rato da  alcuni  come  .un  composto  a prOportrufli  definite,  e sì  ritiene  fur- 
niato  da  un  equi\alcutc  di  soltoclorura  e due.di  protocloruro,-di  guisa 
che  la  Mia  formula  sarebbe  : • 

V 1 

t . eq.  Sotlocloruro  =S'Ch 

2.  eq.  Prolocloruro  =S’(:b‘ 

' Cloruro  intbrmedio  = ti’Cb'  ' • 

• I , , . • N • ' , , ■ 

Bici.oHt'Ku  ^ SCb'  Non  si  conosce  albi  stato  libero,  ma  é stalo  ot- 
tenuto da  Rose  in  combinazione  co’ cloruri  di  stagno,  dì  titanio  e di  anti- 
monio, esponendo  alCazionc  del  cloro  ì rispettivi  solfuri. 

...  ’ 

• . t • . • * * 

; . 0SSK.1.0RUIU  1)1  sorto  , 


Si  conoscono  Ire  comp<)sli  di  solfo,  cloro,  eossìgenp,  e proliabilmeti- 
te  ii’csislono  degli  altri,  che  non  sono  stati  ancora ottennli.  Aleubi  Cbi- 
mici  riguardano  tali. composti  come  combinazioni  degli  ossiacidi  del  sol- 
fo cu’ rispettivi  cloruri  ; altri  preferiscono  considerarli  come  ossìacìdi 
del  solfo  in  cui  l’ossigeuu  è parzialmente  sostituito  dal  cloro,  e questa 
ultima  opìnioiio  è forse  preferibile  alla  prima.  La  composizione  di-tali 
corpi  è rappresentata  dalle  seguenti  formule,  secondo  le  due  ipotesi: 

1°,  Acido  cloro.solforico  SCh* -f  3SO' = 2S  O’Cb  ' 

2“  Comjìoslo  di  Uose  SCli’  -f-  5SO’  = ’.lS’OT.b 
.r  Composto  di  Milloii-fiCli’ + SO’=  S’O'Ch’ 

1°  OssiGLuRDKo  ( Acido  clorosolforico  ) = SO’Cli  — Questo  compo- 
sto singolare,  la  cui  scoperta  è dovuta  a llegnault,  si  OUieiie  esponendo 
ai  raggi  diretti  del  sole  un  miscuglio  di  cloro  e acido  solforoso  perfetta- 
mente disseccali.  Se  il  sole  è gagliardo,  ilo])o  alcune  ore  sì  d’orma  un  va- 
por bianco,  ebe  si  condensa  in  gocciole  trasparenti  sullo  interna  super- 
Gcie  dei  vasi;  ciò  non  nstante  l’azione  è lenta,  difiicilc,  e sempre. par- 
ziale. Si  depurali  prodotto,  distillandolo  sul  mercurio,  il  quale  ritiene  il 
cloro  ebe  potrebbe  racchiudere  allo  stalo  liberò,  e trascurando  le  pri- 
me purziu'ni,  che  contengono  mollo  acido  solforoso. 

L’acido  clorusolforico  è- un  liquido  trasparente,  senza  colore  e di 
odore  irritante.  I.a  sua  densibà  allo  stato  liquido  è 1,659  a 20';  quella 
del  vapore  è 4,665;  bolle \erso  77°.  Si  decompone  rapidamente  in  con- 
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tallo  dell’ acqua,  producendo  acido  soifitricQ  ed  acido  idroclorioo,  e pin 
rapidamente  ancora  in  contano  deli’ alcole.  ’ - 


Acido  clofosolforìco  SO'-Ch  = SO’  , 

Ch 

Acqua  >.  HO=  0 

H 

H«i 

Auc{o 

• ' solforico 

Aciifev 

idroctorko. 

Le  soluzioni  alcaline,  ed  in  generale  1e  basi  idrate  lo  decompongono, 
producendo  un  solfato  ed  un  cloruro.  Le  basi  anidre  al  contrario  non 
vi  Itanno  azione,  per  modo  che  si  può  distillarlo  colla  calce  o colla  ba- 
rile anidra,  senza  che  subisca  la  menoma  alterazione.  Il  n<mie  di  acido 
clorosolforico-dalo  a questo  composto  non  è per  conseguenza' molto  ap- 
proprialo', montré  non  sì  combina  con  ncssuna'base:  l’Iio  ritenuto  al 
solo  oggetto  di  rammentare  l’analogìa  che  si  osserva  tra  la  sua  compo- 
sizione e quella  dell’acido  solforico  anidro.  Vedremo  a tempo  oppor- 
tuno de' composti  analoghi,  ì quali  hanno  cogli  acidi  cromico,  tnnstico 
e iBoliddico  le  stesse  relazioni  che  l’acido  clorosolforico  ha  coll’  acido 
solforico;  . - - 

2?  OssicLORDHQ  = S’O’Ch — Questo  composto 'scoperto  da  Rose,  si 
ottiene  saturando  il  protocloruro  dì  solfo  col  gas  cloro,  aggiungendovi 
dell’acido  solforico  di  Nordiutusen,  e distillando  la  mescolanza.  Sulle  pri- 
me passa  dell’acido  solforico  anidro,  poi  distilla  il  composta  in  ^m«. 
Ciò  die  rimane  nella  storta  è deU’aci^  solforico  monoidrato.  Bidistil- 
lando  il  prodotto  con  precauzione,  si  separa  da  qualche  traccia  di  acido 
solforico  che  potrebbe  contenere.  Per  la  composizione  corrisfiunde  a un 
doppio  cqqivolente  d’acido  solforico  anidro,  in  Cui  un  equivaleule  di 
ossigeno  è sostituito  dal  cloro.  In  contatto  dell’acqua  si  decompone,  pro- 
ducendo un  equivalente  di  acido  idroclorieo  e due  di  acido  solforico. 

3"  Ossici.oRCRO  = S'O'Ch’  — Questo  corpo , scoperto  da  Milloo,  si 
può  riguardare  come  acido  ditionico  allo  stato  auidm,  in  cui  due  equi- 
valenti di  cloro  tengono  il  luogo  di  due  equivalenti  di  ossigeno. 

Si  prepara  facendo  passare  del  cloro  umido  nel  protodoruro  di  sol- 
fo, e raOreddando  il  vaso,  in  cui  si  fa  l’esperienza,  con  un -miscuglio  di 
gluaccio  e sai  marino:  il  composto  cristallizza,  talvolta  in  aghetti  sottili, 
lai  altra' in  lamine  romboidali.  Mettendo  questi  cristaili  in  contallq  del- 
Tacqua,  ovvero  dell’alcele,  si  decompongono  rapidamente,  laiche  il  li- 
quido viene  scagliato  da  tutte  le  partì.  Abbandonati  a *e  stessi  in  un  lu- 
to bene  asciutto  ed  ermeticameulo  ehiuso,  si  trasformano  a capo  di  al- 
cuni mesi  ili  un  liquido  leggermente  colorato  in  giallo,  che  è una  mo- 
dificazione isomera.  Il  corpo  liquido  per  altro  non  ripassa  alla  modifi- 
cazione solida,  nè  col  ralTreddamento  a — IS",  nò  con  altro  mezzo,  tu 
coulatto  dell’acqua  o dell’alcole  si  decompone  tranquillamente,  trasfor- 
mandosi io  acido  solforico,  acido  solforoso  e acido  idroclorico. 

Rose  avendo  saturalo  prima  con  cloro,  poi  con  vapori  di  acido  solfo- 
rico anidro  del  protocloruro  di  solfo,  otlcnuc  un  liquido,  che  lascialo 
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a se  stesso  per  17  anni  in  una  boccia  ben  chiusa , avea  depositato  Una 
sostanza  in  cristalti  bianciii  radiati,  i quali  decomponevano  t'acqua  con 
una  specie-di  esplosione,  generando  acido  solforico  ed  acido  idroclori- 
co. Sebbene  il  Chimico  precitato  consideri  questo  prodotto  come  un 
composto  definito  della  formula  SCh*+30SO%  tale  composizione  si  aU 
lontana  talmente  dai  rapporti  ordinarli,  die  mi  sembra  più  ragionevole 
riguardarlo  come  un  miscuglio  di  un  ossicloruro  di  solfo  e di  acido  sol- 
forico anidro. 

. COMPOSTI  CHE  UAKb'U  PER  REDIGALE  IL  SBLKNIO 
■ -■  ■* 

ScO’  . . "i  . Acido  sclenioso  Se’Ch  ....  Sotlocloruro  di  selenio 
SeO^  ....  Addo  selenico  Sedi’  . ...  . Biclornro  di  selenio 

SeS'  ....  Bisolfuro  di  selenio  SeBr’.?.  . . . Bromuro  diselenio. 

, ■ • ' n * ' 

OSSIDO  DI  SELENIO 

Preparazione.  — Questo  corpo  si  forma,  insieme  a qualche  traccia 
di  acido  sclenioso,  tutte  le  volle  che  sì  riscalda  fortemente  il  selenio  in 
«ono  delParia,  ovvero  del  gas  ossigeno.  Allò  stalo  puro  non  si  è peran- 
che  ottenuto  ; però  se  ne  ignora  la  composizione,  quantitativa , e {ler 
coDScgmmza  anche  la  formula. 

Proprietà. — i/ossido  di  selenio  è.gassoso,  senza  colore,  e senza  azio- 
ne sulle  tinture  vegetabili.  Nell’acqua  è pochissimo  solubile;  non  si 
combina  con  gH  alcali,  c non  ha  nessuna  delle  reazioni  che  caratteriz- 
zano gli  acidi.  Il  suo  odore  c somigliantissimo  a quello  delle  ra|>e  pu- 
trefatto; c qocirodor  c.irattcristico  che  si  sviluppa  dal  selenio  riscal- 
dato aU’arla  libera , appartiene  all'  ossido  di  sejenio  che  si  forma  in  tal 
circostanza  (1).  ' • 

* ■ , ' . 

' , Arano  sELEStDso  = SO* 

» 

Preparasioìiei  — Il  selenio  riscaldato  in  un  gran  recipiente  pieno  di 
gas  ossigeno,  si  volatilizza  senza  accendersi,  e si  trasforma  in  ossido  di 
selenio  con  (|ualclio  traccia  di  acido  selenioso;  ma  se  si  fa  la  stessa  espe- 
rienza in  una  pallina  di  vetro,  il  selenio  si  accende  quando  comincia  a 
bollire  , c brucia  con  fiamma  pallida  di  colore  azzurro  simile  a quella 
del  solfo.  Il  prodotto  di  tale  combustioni  c l’acido  seienioso  anidro,  ctie 
si  sublima  c cristallizza.  • *- 


(t)  Socoirdo  Sacc,  ro>.«i(to  iti  selenio  non  esìsto,  c l'odnr  di  cavolo  marrio,  che  si  Seole 
quaudo  si  riscahla  il  selenio  in  coniano  dell'aria,  sarebbe  tloviuo  ad  una  Iraecia  di  seleniuru 
d'idrogeno,  che  si  foriucreljK:  per  l'arioiic  del  selcidci  sol  va|ior  d’acqua .conieniilo  Dell'aria, 
nifalli  l’aria  perrellameiile  secca  non  produce^  sccoinlo  lò  slc.sso  C.himico , orlore  di  .sorla. 
Questo  .soggi’lio  mcriia  jut  conseguenza  di  essere  tuiovarflenle  csauiiuaio. 
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Per  oUcuere  l'addu  seteiùoso  idrqU)  si  raccoiuandp  di  risfnldarc  il 
selenio  in  contallo  dell'acido, .azotico  ; qucsl'ullioio  abbandona  porziu- 
no  del  suo  oesigenoi,  che  s’impiega  ad  acidificare  il  selenio  -,  e si  Ira.- 
sfornia  in  biossido  d'azoto.  Invece  di  acido  azolicu,  si  può  anche  far  uso 
di  acqua  regia , o sia  mesoolanza  di  acido  azotico  ed  acido  idroctorico. 
In  ambi.i  casi  l’acido  selenioso  resta  discioHo  nel  liquido.  « e coH’cva- 
poraziunc  crislallizza.  Secondo  Mitlpn  , l’ossidazione  del  selenio  .è  ra- 
pidissima c lotaic  y quando  si  riscalda  , con  acido  azo(ico  , cui  si  è ag- 
giunto un  poco,  di  clorato  di  potassa.  •. 

Proprietà.  — L’acido  selenioso  è solido  bianco  , senza  odore:,  di 
sapore  acidissimo  i.  solnbile  nell' acqua  e nell’alcole.  "Arrossa  forte- 
mente la  tintura  di  laccaniuffa  , e~  cristallizza  in 'fungili  prismi  slrinti, 
come  il  nitro.  Quando. viené  riscaldalo  , si  volatilizza,  pruduceddò  un 
vapore  di  color  giallo  simile  al  «loro.  Questo  vapóre , si  condonsa  sulle 
parti  fredde  doU’apparccchio  in  lunghi  aghi  prismatici , i quali  min 
contengono  acqua  combinata;  ma  esposti  all’aria  , ne  alUrnno  l’niniililà 
e cadono  in  doliqueseeoza.  L’acido  selenioso  è un  acido  energico,  capa- 
ce di  espellere  l’acido  nitrico  e Tacìdo  idroclorico  delle  loro  combina- 
zioni. Lo  zinca,  il  ferro  , l^scido  sottofoso  lo  dccpippongono  impadro- 
oendosi  di  tutto  il  suo  ossigenò  e prccipitaudoue  il  selenio  : i . due 
primi  si  trasformano  in  ossidi  y f’uftima  io  acidi)  solFuricn.  ' 

ACIDO  SELE."UCO  = .ScO' 

Preparazione.  — Per  ottenere  l’acido  selenico,  si  iiK'scola  Inliuiamcn- 
te  una  parie  dì  selenio  con  tre  di  nitro  , o sia  azotato  di  potassa  , e si 
fa  delliigiarc  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  di  platino  rovente.  Il  sele- 
nio decompone  l’acido  azolicu  del  nitro , e tre  equivalenti  del  suo  os- 
sigeno, cumbìiiaudosì  col  selenio,  (ormano  acido  seteaico,  che  si  unisce 
alla  potassa,  per  iórmare  selgniato  di  potassa,  e resta. del  biossido  d’a- 
zolo  che  sì  sviluppa.  ‘ 

Si  dìsciOglic  iieH’ncqua  il  sclenialo  di  potassa' preparato  eon  questo 
metodo,  si  versa  deH’azotalo  dt  piombo  nella  soluzione  , si  nccoglie  il 
seicniaio  di  piombo  che  si  lirccìpita , e si  decompone  con  idrogeno 
solforalo.  Dalla  reazióne  di  qiiesii  due  corpi  risultano  solfuro  di  piom- 
bo che  si  precipita  , acqua,  ed  acido  selenico  che  resta  disciollou  Per  ■ 
ridurre  l’acido  sclenicó  al  massimo  grado  di  concentrazione'',  si  evapo- 
ra la  soluzione  nel  vuoto  accanto  all’acido  solforico. 

Proprietà.  — L’acido  selenico  anidro  non  è Stalo  ancora  oÙenUlo  : 
quello  die  si  prepara  col  metodo  dianzi  dcscrilte  contiene  un  equiva- 
lente d"  acqua  che  vi  fa  rufikìo  di  base  , ed  il  composto  corrisiionde 
per  conseguenza  all’acido  solforico  comune  , cui  somiglia  ancora  per 
moltissime  proprictii. 'In  tale  stato  è un  liquido 'scìiza  colore  e senza 
odore  , dì  consistenza  oleosa  , di  sapor  caustico  ed  ac'idissimo.  Attira 
prontamente  l’uiuidilà  dell’aria  , e mesculalò  coll’acqua , produce  ua 
grande  aumento  di  temperatura.  Si  può  riscaldarlo  fino  a 280°,  senza 
decomporlo  ; ma  ad  un  maggior  grado  di  calore  sì  scinde  in  ossigeno 
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ed  ia  acido 4ie|eiMoso.  Lo  ziocu  ed  il  ferro  ti  diseiotfiODo  nett'dcido  se- 
ieaico  diluito,  «ènza  decomporlo,  e sviluppano  gas  tdrogeao.  Coll’aiuto 
del  riscaldameato  scioglie  il  ramQ  ed  anche  Tnco , i quali  si  ossidauo,  e 
lo  eoflterlouo  parzialmente  in  acido  seicniesu;  ma  nou  ka  ncssun’azio- 
iie  sul  platino.  Riscaldato  'coiracidovidroch»rié«  si  decompone  egual- 
mente sviluppando  gas  cloro,  e si  Irattforma  in  acido  Seleoioso.  - 
L’acido  selenico  ha  lalc  affinità  per  le  basi  .'che  è appena  su|ieralQ 
dall’acido  solforico.  Lc'sue'coiuliinazinni  cugK  Ossidi  metallici  sunii- 
gliatio  del  lutto  ai  solfali  corrispondenti,  perii  colore, , per  la  forma 
crtslattind,  e per  tulle  le  altre  proprielà  esleriori.  >'unperlaDto  si  di- 
stinguono agevolmente,  perchè  riscaldate  eoi  carbotie  deflagrano , co- 
me -fa  il  nitro  Belle  stesse  circt)stanze  , e riscaldate  coll’acido  idreelo- 
rico,  sviluppano  cloro,  proprielà  Che  non  si  osservano  ne'  »oirali. 

....  ■ MSOUÙ'RO  Di  SELE!IIO=*  ScS’  . , : ' . . 

t • ■ ^ . 

■'  l-'t>iidendo  insième  solfo  e selenio  , qnesli  due  coq>i  si  possono  com- 
binare in  latte  le  proporzioni  iniinagiuabili.'  Il  composlo  che  risnlla  da 
tale  -niescolenza  ha  culofe  e proprietà  diverse  , a seconda  delle  pro|K>r- 
zioui  de’conf|K>UBali.  Volendo  no  compoedo  delìnilo  ,. bisogna  decom- 
|iOrre  una  soluzione  acquosa  di  acido  scleuioso  pel'  mezzo  dellldroge- 
110  solforalo  : per  duppia.dccomposiziune  si  forma  acqua  c bisolfuro  di 
selenio.  - ■ 

1 cq.  Acido  selenioso  / .ScO’ ?=  Se  ‘ O*  . 

' 2 cq.  Wrogeno  solforato  .2JIS  8’  ' H‘  ' 

' ; ; • . S.S*'  " n’ó-  • ' ' 

' ' • "•  ■ . • . Bìtcìl/urq  • Acqttf*  ‘ * 

/ V -dì  'kUoiv  ' ■ , ■ V 

. - ' ' ■ * . ' • 

Il  liquido  s’inlorbida  e prende  un  bel  colore  cedrino  ; ina  il  bisolfu- 
ro di  soleiùo  si  depósila  leulissimapienlc.  Si  accelera  roperazioiic  ri- 
scaldando il  liquido  , dopo'di  avervi  aggiunto  qualche  goccia  di  acido 
-idroclorico.  Il  bisolfuro  allora  si  precipita  in  mussa  coercule  ed  elasti- 
ca , di  color,  rosso  di  fuoco’  ^ 

Questo  composto  si  agglómera  alla  teni|>eratura  dell’acqua  bollenle  ; 
un  poco  ai  di  sopra  di  questo  limile  si  fonde,  ad.  una  teuipuratura  mag- 
giore bolle  e distilla.  Dopo  il  raffi  cddamcplo  è di  color  giallo  rossa- 
stro ì trnsparcule e somiglia  a.irorpimcnk>  fuso.  Riscaldalo  in  contat- 
to deH’aria  , Si  accende  ; lUa.snlle  prime  brucia  il  solfo  sulameòle,  tra- 
maudando  un  odore  di  acido- Solforoso  misto  a quello  dell’ossido  di 
selenio.  L’acido  azotico  vi  ha  iKiCliissima-.azioDe , l'acqua  regia  all'in- 
coniro  lo. dec()mpone  faciliiienle.  Si  discioglie  nelle  soluzioni  di  soda  e 
di  potassa.  \ ^ ^ 
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■;  CI  inUTHr  ni  SKI  P.S'IO  • 


Faecndo  passare  una  corrente  di  jjas  clord  in  una-palKAar  di  vetro  , 
in  cui  si  è messo  i|Bakhe  peao  di  selenio,  it  clo'rd  viene  assorbild',  il 
composto  si  riscalda,  e poscia'  si  fojide  tirai»  tiqiiNlo  brpno.  Se  si  coii' 
Knua  a far.  passata  del  Cloro  , quésto  primo  composto  cambra  iatora- 
mefite  d'aspetto, ‘e  si  trasforraa'  in  ub  corpo-  solido  e bidàr^  , cbe  è il 
biclornro  di  selento!=i^SeCb*.  Quest’illtimb  riscaldato;  si  -i’olatlHzu 
Senza  rpndersi , e si  rlàu'ce  in  vapori  dì- coloc  giaUo,  che  condensando- 
si crìstaUiztabo.  Mc»so  in  contatto  dell'acqua  ,ii  si  disòioglie  cOn  au-, 
mento  di  temperaluraj  e poile  dccoibpoDe,  producendo  acido  idroclo- 
rico «d  acido  seléoitiso. 

Se'si  risealda -un  miscuglio-di  seienìae  di'tiiclorurp , .1  dUe  corpi-'si 
combinano,  furntando  un  liqnida  di  relor  brano  ; e se«i  satura  questo 
liquido  di  selenio  , fincliè  ricusi  di  scioglterno  altra'quantità  i -si. forma 
un  altro  contpuslo,  cbe  pare  a pceporzioni  costanti,  e che  secondo  l'a- 
nalisi di  JterzeliiVr  ha  per  forimile.Su'Cir,  composhtione.  corrispon- 
dente a quella  del  suttocloruro  di  solfov-  ■ • i , 

, ■ ' ■ , ■ BRoMcnu  nt  SBLSMu* 

Secondo  Serullss,  sì  prepara  bieendo  cadere,  de' peizettì  di  selenio 
nel  bromotiquido  : la  reazione»)  molto  veemente , -ed  è accompagnata 
da  aumento  di  tein|ieratuca,  tà)l  Toffreddamento  i il  composto  si  eutidi- 
flca  in  massa  di  color  rancìone  solubire  ueli’acqoa,  lai  composizióne  di 
questo  curpo'èl  probabilmente  analoga  a quella  det  bìctoruru,  sicché  1.» 
sua  fonnula  probabile  Q Seltr'.  - i ' ' - ■ - • > 

•*  • ■ '*»<*>  4 J - ' * ■ • 

COMPOSTI  CHE  HANM»  PBR  ftÀiUCàLB  Ib  TKI.LUIUO,  ..  . - : 

- ....  ■ , , . 

TeO*  , .«.w  Acido  lelluroso  - ' 'feBr-.'..  l'rolobroiunrio  di  lellurio 

TeO’  . . é Acido. tellurico  • - .-TeBr'r.'  bii|rornurò^  teilnrio  • 
TeS’  . . . Uisulfari>aJi  lellurio  ; l'vli  I‘rotoi0dum-di  tellurio 
TeS^  . . ■ TrisuKuru  (H  leiluriu  / 'fet’  . . Ufigcltìro  di  ielturjo 
TeCti  . . . Protocloruro  di  tellurin  rcF’. . ..  ttdiuoruro  di  UUurio.  • 
leCIP.  é . Jiiciurttro  di  lellurio  • ■ 


• ACIDO  ieu.ÌI»06O="k-O’  ^ ' 

• ' 

Questo  acido  possiede  due  modiOenzìoDì  isoirtere,  cbe  si  possono  Ira- 
siormare  l'una  nelTalir»  in  deternirnatc  condizioni.  Berzelius  distiogiie, 
questi  due  siati  col  nomi  di  acido  alfaUllurcKo  c beialclìuroso. 

Acido  alfateucrAso,  — ài  prepara  in  più  iiumlere.  Sciogliendo'’  H 
lellurio  ridotto  io  polvefe  fine  neiracido  azotico:  per  mezzo  dei  riscalda- 
lueoto , Ciiasciaudo  la  soluzioae  a sé  stessa  , dopo- alcune  ore  si  preci- 
pita l'acido  alfalellqroiio  in  grani  cijstajliiii;  . . - . 
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Si  ullii'nc  niicora  v^rsaiijl»  acqua  bollcule  ia  una  soliRrofic  del  peri 
l)ulleii(c  di  dofuro  di  U-lluriu  ueit’àcido  Wi«cK>ric<» , nel' qua)  caso  l'a- 
cido oristalHz^a  col  rofll'cddaniento  del  liquido.  > : 

È-|M>cliiS9Ìitio  .soluliil«.uell'a4!qtia,  c la  .^okizioue  non  arrossa,  la  lacca- 
uiirffa  ;'ma  se  allo  sialo  amido  si  meUe  s<q»ra  yn,  pevo  di  caria  azzurra, 
sulle  prime  iioj;  vi  produce  verun  canilddineulo,  ma  a luogo  ambre  la 
colora. in  rosst)  ne'punii  di  conlallo.  É |kico  solubik  negli  acjdi,  pixdii»- 
siiiio  neiraminouÌaca.c.aie’uarboaaÌi  aluairni  ; al  contrario  si  scioglie 
iimiiediafiimoiile nella  |>ol«s«a  e nella  fodaraiislicbc,  • < -r.-  v - v 

Hiscaldalo,  prende  uq.bct  color  giallo  cedrino  ,.c  Innrii  a-diventar 
biaiico  raflrcddandnsii  Al  èalor  rósso senru  si  fom|c  i(r  iiu  liquido  Iraspa- 
i-eiiW  di  color  gialla  cupur  >1  quple  ncl-ralTreddacst  ai  solidiliea  in  una 
niass.i  Itiaoca  c Crislalliiia.  l'iiso  col  borace  si  riduco,  prodiiceudo  niM 
specie  di  esplosione.  Iscsi  fa  fondere  noi  carbonaii  aicniiiii,  furnKt  doHcl- 
Idrili  ; ma  in  ial  caso  passa  alla  modilìcazionc  scgoctktc.  . — . - 

Acum)  bexatclvtroso,  — Si  ottiene  prepipilandp  eoo-  ac<|tia  Jredda  la 
soluzione  di  leliurio  nell’acido  arolko,  ovvero  il  cloruro  di  tellurio.  Me- 
glio ancora  si  arrU'a  allo  stesso  scopo  , decouqiuncndo  con  ‘acido  .azo- 
lieo  in  leggiero  cccfcsso  una  Solu2ioim  di  lellurìlo  di  potassa,  hi  tulli 
qnesli  casi  si  precipita  dell’acido  betatiilluroso- idrato,  il  quale  lia  r.is{iel- 
lo  di  uno, materia  bianca  e terrosa;  il  suo  siqioreé  acre  e uiolallico,  cJ 
arrossa  prontamente  la  tintura  di  laccamiilTa.  È discretamente  suliibi- 
le  nell’aciiua  , b la  sotaziono  ha  reazioni  acide  4 è solubilissimo  negli 
acidi,  c negli  aitali  fissi.,  abbastanza  solubile  nelt'ammonkc^  e ne'ear- 
bonati  alcalkii..Col  riscaldameotó,  prima  si  trasforma  in  acido  alfatellu- 
roso;  poscia  per  razione  canKciiI iva  del  caliire,  si  fonde,  come  fa  <iue- 
'sl’ullimo  , e raffreddandosi  crisbllizza.  1 lelluCiti  coufengonu  l'acidu 
(elluroso  in  qucst’ultima  moiiifica/ione  soibnio  , é-sc  si  telila  di  com- 
binare l’addo  alfalclluroso  con  la  pobssn  , ovvero  con  la  soda  , r.icidu 
p.issa  immediabnicnto  alt* 'altra- moilificaziunc  ,'e  si  ottiene  un'  bebtel- 
luTilo  , per  modo  clic  gli  a|fntcllnrì(i  non  sono  stati  ancora  preparati. 

I.'acidi)  tclluroso  sV combina  con  pnrccclii  acidi,  0 forma  de’coin|M>sti 
d'apparenza  salina.  1^  qposta  ragione  l'acido  tellurrvso  e stalo  r'iguardulu 
come  una  bafic,.cd  il  tellurio  come  un  niutallo 'opinione  clic  è segnita 
«ncbe  oggigiorno  .da  qitalclie  Cfalniico  di.grido  ; nbrKlimerio  i composti 
di  cui  si  ragiona  matfobiió- de' Caratteri  de’ sali , esooo  deconiposti  aa- 
clré  dalt'acqua  , die  he  separa  tutto  l'dcido  tdturoso.  Vedremo  in  se- 
guilo altri  ossiacidi  deboli  combinarsi  con  altri  acidi  più  forti  e dare 
origine  a certe  combiboziobi , 4o  «quali'  inuttoslo  sooiigllanu  ad  acidi 
doppi  che  a veri  sali.  ■> 

. Js  . « • ACIDO  TEU.DRÌCO^c.ToO'-  . ^ 

/ L'acido  teilurico  si  conosce  sotto  due  modificaziom  diverse,  come 
l’acido  telluroso;  cbscana  di  queste  è contrassegnata  da.specbli  Carat- 
teri,die  Don  permettono  di  confonderle,  e combmandosi  con  le  alasse 
basi  formano  de’sali,  die  differiscono  fra  di  essi  qiidnto.gli  acidi  da  mi 
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derivano.  Berzelios chiama  aeido  atfcUellurieo  luna  di  tali  modificazio- 
ni, acido  belatellurico  l’altra. 

Acino  AIJ'ATELLDRICO — Sì  prepara  calcinando  l'acido  betatellurico 
cristallizzalo,  ma  non  al  punto  di  decomporlo. È una  polvere  di  bel  color 
(jiallo  cedrino  ed  insolubile  nell'acqua,  sia  fredda  sia  calda.  L'acido  idro- 
clorico  non  vi  ha  azione  alla  temperatura  comune;  ma  col  riscaldamen- 
to lo  discioglie  lentamente,  sviluppando  gas  cloro.  Riscaldato  fortemen- 
te, si  decompone  in  ossigeno  ed  in  acido  tclluroso. 

Acido  betatellcrico  — Si  può  ottenere  fondendo  insieme  nitro  e tel- 
lurio; ma  il  metodo  più  sicuro  per  prepararlo  è il  segueute.  Si  fa  fonde- 
re dell'acido  telluroso  con  un  peso  eguale  al  suo  di  carbonato  di  potas- 
sa, si  discioglie  nell'acqua  il  tellurito  di  potassa  che  ne  risulta,  ed  alla 
soluzione  si  aggiunge  una  quantità  di  potassa  caustica  eguale  a quella 
del  carbonato  impiegato.  Nella  soluzione  mista  si  fa  passare  una  corren- 
te di  gas  cloro,  sino  a che  il  precipitato  che  si  forma  sulle  prime  sia  com- 
piutamente ridisciolto.  La  soluzione  sottoposta  a questo  trattamento, 
contiene  tellurato  di  potassa  e cloruro  di  potassio , che  hanno  origine 
dalla  seguente  reazione: 

Tellurito  di  Potassa  =KO-f-TeO’ 

Potassa  =0  K 

Cloro  = Ch 

K6+TeO~  iiCh 

TeIJanlodi  Clonuu 

pouua  di  poUsMo. 


Si  versa  nel  liquido  del  cloruro  di  bario , che  determina  la  formazione 
di  un  precipitato  bianco  di  tellurato  di  barite,  e si  decompone  quest’ul- 
timo con  una  quantità  equivalente  di  acido  solforico:  si  forma  solfalo 
di  barite  insolubile,  e nel  liquido  resta  disciolto  l'acido  tellurico.  Sepa- 
rata la  soluzione  acida  dal  solfato  di  barite,  si  concentra  a bagno  ma- 
ria, e finalmente  si  fa  cristallizzare  coH'evaporazione  spontanea.  Per  se- 
parare dai  cristalli  qualche  traccia  di  acido  solforico,  che  potrebbe  anr 
cora  aderirvi,  si  riducono  in  polvere,  e si  lavano  con  alcole  concentra- 
tissimo, nel  quale  l'acido  tellurico  è insolubile,  poi  si  disciolgono  nel- 
l'acqua, e si  fanno  cristallizzare  dì  nuovo. 

L’acido  betatellurico  si  separa  dalle  sue  soluzioni  in  cristalli  volumi- 
nosi, che  sono  de’ prismi  esagoni.  È solubile  nell'acqua  e nell’alcole 
acquoso  ; ma  poco  o punto  nell’alcole  anidro.  Arrossa  debolmente  le 
tinture  azzurre,  ed  ha  un  sapore  metallico  somigliantissimo  a quello 
deU'azolalo  d'argento.  In  tale  stalo  contiene  un  equivalente  d'acqua,  che 
vi  fa  le  veci  di  base,  e due  equivalenti  d’acqua  di  cristallizzazione,  sic- 
ché ha  per  formula  HO,TeO  '-i-2Aq.  Se  si  riscalda  ad  una  temperatura 
maggiore  di  1U0°,  abbandona  l’acqua  di  cristallizzazione  die  contiene,  e 
si  riduce  in  una  polvere,  la  quale  sembra  giallastra  finché  é ancor  cal- 
da, ma  raffreddata  compiutamente,  divien  bianca  di  latte.  Questo  nuo- 
vo composto  corrisponde  ad  un  sale  anidro,  ed  ha  per  formula  HO 
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+T<‘(>*.  L'acqua  non  lo  dlscioglie  che  a siculo,  e coH'aiulo  di  un'ohol- 
lizione  prolungala. 


SOI.Frill  DI  TEM.rRIO 

Il  (clhirio  forma  col  solfo  due  composti  a proporzioni  coslanli,  i quali 
per  la  loro  composizione  corrispomioiio  all'arido  Iclliiroso  ed  all'iicido 
lelliirico,  se  non  che  l’ossigeno  vi  è surrogalo  da  altrettanti  equivalenti 
di  solfo. 

Bisoi,FrRO=TcS’  — Si  prepara  deromponenilo  l’acido  telluroso  per 
mezzo  dell’  idrogeno  solforalo  : si  forma  acqua  e liisolfiiro  di  tellurio. 
Allo  stalo  secco  è una  polvere  di  color  hruho  carico  quasi  nero.  Risi’al- 
dato,  si  rammollisce  e diviene  bolloso:  ad  nn  maggior  grado  di  calore 
si  decompone.  K solubile  nella  |iolassa  caustica,  e la  soluzione  è di  cti- 
lor  giallo  intenso;  si  discioglie  ancora  nc’solfuri  alcalini,  co'quali  forma 
de’composii  che  si  cbiamano  nolfolellurid. 

'I'Risoi.FrRO=TeS* — Si  ottiene  decomjionendo  con  idrogeno  solforalo 
una  soliizionc  li(‘pida  di  acido  tellurico. 

Si  presenta  in  forma  di  polvere  oscura  dotala  di  splendore  metalli- 
co, la  quale  si  combina  coi  solfuri  alcalini,  per  formare  i solfolelluraii. 

CLUnCRI  DI  TELLIRIO 

PR0TOCL0RUR0=TcCh — Si  prepara  distillando  un  miscuglio  di  tellurio 
e bicloruro  a parli  eguali  : il  vapore  che  si  forma  sulle  prime,  si  colora 
in  rosso  in  coiilatlo  dcH'arìa  contenuta  nell’apparato;  ma  espulsa  qiiesl’ul- 
tima,  acquista  un  color  giallo.  Il  prodotto  della  distillazione  è fusibilis- 
simo, c più  volatile  del  bicloruro.  L’acqua  lo  decomi>one  in  acido  tellu- 
roso, in  tellurio  ed  in  acido  idroclorico. 

BiCLoncRO=TeCh’ — Esponendo  il  tellurio  ridotto  in  polvere  e mo- 
deratamente riscaldato  aH’azione  del  gas  cloro,  la  combinazione  succe- 
de con  tale  viv,icità,  che  s|>esso  il  tellurio  s’inlìamnia.  Per  ottenere  uii 
composto  Saturo,  bisogna  farvi  passare  cloro  per  mollo  tempo,  c flnchè 
pui)  assorbirne. 

È bianco  come  la  neve  e riscaldalo  , si  fonde  in  un  liquido  giallo,  il 
quale  poco  prima  di  bollire  diventa  di  color  rosso  intenso.  Il  suo  vapore 
e giallo  , ma  condensandosi  produce  una  polvere  bianca  non  cristalli- 
na. Attira  l'umidità  dcH'aria  e diventa  liquido;  l’acqua  fredda  lo  decoin- 
|ioue  in  acido  idroclorico,  che  resta  disciollo,  ed  in  acido  helalcllurosu 
idrato,  che  si  precipita.  L’acqua  iHillenle  lo  di.srioglie,  senza  indurti  de- 
composizione visibile  ; ma  col  ratfreddamenlo  del  liquido  cristallizz.-i 
l'acido  alfalelluroso.  Questo  cloruro  si  condiina  coi  c.lorpri  di  potassio 
e di  aniiiionio,  e forma  certi  composti  cristallizzali  di  bel  color  giallo 
cedrino. 
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nKOMUlu,  lomiRi  iì  Fi.itoncRi  di  tellurio 

Bromuri  — Il  tellurio  forma  col  bromo  due  composti,  i quali  si  pre- 
parano come  i corrispondenti  cloruri,  ed  hanno  proprietà  c composi- 
zione analoghe. 

Il  bibromuro  si  combina  coi  bromuri  alcalini , e forma  dei  compo- 
sti di  color  rosso  cinabro. 

Ioduri  — Se  ne  conoscono  due  : il  protoioduro  = Tel  si  ottiene  ri- 
scaldando 0 dolce  calore  un  miscuglio  d’ iodo  e tellurio:  l’ iodo  messo 
in  eccesso  si  volatilizza  e resta  il  protoioduro.  È riero,  d’apparenza  me- 
tallica alla  superficie,  fusibile  e volatile.  L’acqua  non  vi  ha  azione,  nè 
a freddo,  nè  a caldo.  Riscaldato  rapidamente,  si  decompone  : porzione 
dell’iodo  si  volatilizza,  lasciando  un  composto  che  contiene  meno  iodo 
del  protoioduro. 

Il  biioduro  Tel'  si  ottiene  trattando  l’acido  telluroso  coll’acido  idro- 
iodico. Cristallizza  in  prismi  irregolari  di  color  grigio  di  ferro  e di  ap- 
parenza metallica.  Riscaldato  , prima  si  fonde  e poscia  si  decompone. 
Nell’acqua  pare  insolubile;  l’alcole  lo  discioglie  decomponendolo  parzial- 
mente. Si  combina  cogl’ioduri  alcalini,  c forma  de’comimsti  cristalliz- 
zati di  color  grigio  di  ferro. 

Fluoruro  — Si  conosce  un  solo  composto  di  tellurio  c fluore  , cioè 
il  bifiuoruro  TeF’,  che  si  prepara  trattando  l’acido  telluroso  coll’acido 
idrofluorico. 

COMPOSTI  CHE  HANNO  PER  RADICALE  IL  CLORO 


ChO  . . 

. Acido  ipocloroso 

ChO'  . 

. Acido  ossiclorico 

ChO'  . . 

. Acido  cloroso 

Ch'O'* . 

. Acido  cloroclorico 

ChO*  . . 

. Acido  i|H)clorico 

CICO'^ . 

. Acido  clorossiclorico. 

ChO*  . . 

. Acido  clorico 

ACIDO  IPOCLOROSU  = CllO 

Preporasione.  — Se  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  cloro  in  una  so- 
luzione debole  di  potassa,  senza  riscaldare,  non  si  forma  clorato,  come 
avviene  quando  si  opera  sopra  soluzioni  concentrate,  o si  favorisce  l’a- 
zion'cliimica  per  mezzo  del  riscaldamento;  ma  si  ottiene  un  liquido 
dolalo  della  proprietà  di  distruggere  i colori  organici  con  maggior  ener- 
gia dello  stesso  cloro.  Questo  liquido  è una  soluzione  di  cloruro  di  po- 
tassio e ipoclorito  di  |X)tassa , che  si  formano  in  virtù  della  reazione 
seguente  : 


2 eq.  potassa 

2KO  = K 

KO  0 

2 eq.  cloro; 

= Ch 

Ch 

KCh 

KO-l-ChO 

Clururo 

I|>oclorilo 

di  poUt*io 

di  potasfJ* 
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Adoperando  idrato  di  calce,  in  vece  di  potassa,  si  ottiene  un  prodotto, 
che  è un  miscuRlio  di  cloruro  di  calcio  ed  ipoclorilo  di  calce. 
composto  si  fabbrica  in  grande  pe’bisogni  delle  arti,  ove  ha  ricevuto 
applicazioni  mollo  estese,,  ed  è conosciuto  in  commercio  col  nome  di 
rlorurn  di  calce. 

Per  pre|iarare  l’acido  allo  Stato  libert),  si  fa  agire  il  cloro  sul  protos- 
sido di  mercurio  , il  quale  non  si  combina  coH'acido  ipocloruso  pro- 
dotto. In  una  spaziosa  boccia  smerigliala,  piena  di  gas  cloro  s’introdu- 
ce dell’acqua  e deU’ossido  di  mercurio,  e si  agita  per  qualche  tempo  il 
miscuglio  : il  cloro  resta  assorbito,  si  forma  cloruro  di  mercurio  e acido 
cloroso,  che  si  disciolgone  nell’acqua.  Introducendo  una  nuova  quantità 
di  cloro  nella  boccia  ed  agitando,  si  riproducono  gli  stessi  fenomeni , e 
così  di  seguilo,  lincliè  lutto  l’ossido  di  mercurio  sia  trasformato  in  clo- 
ruro. La  soluzione  contiene  allora  del  cloruro  di  mercurio  e dell’acido 
ipocloroso  : 


1 eq.  Ossido  di  mercurio  HgO  = Hg  O 

2 eq.  LIoro  = Cli  Ch 


IlgCb  ChO 

Ooraro  Acido 

di  aereurM  ipoclorMO* 


L'  acqua  è indispensabile  a tale  reazione,'  per  moilo  che  facendo  agi- 
re il  cloro  secco  sull’ossido  rosso  di  mercurio,  parimente  secco,  non  si 
forma  nessuna  traccia  di  acido  ipucloroso;  ma  il  cloro  sì  limita  a scac- 
ciare l’ossigeno  dall’ossido  metallico  ed  a sostituirlo,  sicché  si  pro- 
duce cloruro  di  mercurio  c si  sviluppa  gas  ossìgeno.  Se  invece  dell’os- 
sido di  mercurio  rosso,  sì  adopera  l’altra  moditìcazione  isomera,  cioè 
l’ossido  giallo,  che  si  ottiene  precipitando  colla  potassa  il  prolocloruro 
di  mercurio,o  sublimalo  corrosivo, in  tal  caso  la  reazione  ha  luogo,  anche 
asecco,c  con  tale  veemenza, che  é accompagnala  da  sviluppo  dì  luce  cca- 
lorico.  Qucst’ultima  circostanza  determina  la  decomposizione  dell’acido 
ipocloroso  prodotto,  di  sorta  che  sì  ottiene  un  miscuglio  di  cloro  ed  os- 
sigeno. Si  può  ovviare  a tale  inconveniente  riscaldando  tra  280"  a 300* 
l’ossido  giallo  che  si  destina  alla  preparazione  dell’acido  ifiocloroso. 
Con  questo  trattamento  l’ossido  di  mercurio  perde  gran  parte  della  sua 
attività  , e basta  metterlo  in  contano  col  cloro  secco,  per  ottenere  im- 
mediatamente l’acido  ipocloroso  in  gran  quantità.  L’esperienza  si  fa  co- 
modamente, conducendo  una  corrente  dì  gas  cloro  ben  secco  a traverso 
un  tubo  pieno  d’ossido  giallo  di  mercurio,  e ricevendo  il  prodotto  ìu 
un  tubo  raffreddalo  a — 20’'  iu  un  miscuglio  di  ghiaccio  e sai  marino. 
Il  cloro  si  sviluppa  nel  pallone  A {ficj.  27),  si  dissecca  passando  nell’aci- 
do solforico  contenuto  nella  Imccia  il , c sul  cloruro  di  calcio,  di  cui  è 
pieno  il  tubo  C,  viene  in  contatto  dell'ossido  di  mercurio  contenuto  in 
ab,  e l’acido  i|H>cloroso,  che  risulta  dalla  reazione,  si  condensa  nel  tubo 
I)  immerso  nel  miscuglio  frigorifiro. 

Proprietà.  — L’acido  ipocloroso  liquido  è di  color  rosso  vermiglio. 
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come  il  sangue  arterioso.  Il  suo  odore  ricorda  quello  del  cloro,  e del- 
l’iodo  al  tempo  stesso,  ma  è più  penetrante  ed  attacca  gli  occhi,  proda - 
cendovi  una  sensazione  dolorosa.  Bolle  fra  il ‘e  20°,  trasformandosi  in 
un  gas  di  color  giallo  rossastro.  Respiralo,  anche  in  piccola  quantità  , 
provoca  tosse,  e talvolta  sputo  di  sangue.  Questo  corpo  si  decompone 
con  molta  facilità,  producendo  uno  scoppio  violentissimo:  Tarsenico,  il 
fosforo,  il  potassio  lo  fanno  esplodere  immediatamente.  L’antimonio  ri- 
dotto in  polvere  Qnissima  produce  lo  stesso  ctTetlo  ; ma  allo  stato  di 
polvere  grossolana  non  vi  ha  azione.  Basta  il  più  leggiero  riscaldamen- 
to per  decomporlo  in  cloro  ed  in  ossigeno,  talvolta  con  esplosione,  tal 
altra  senza.  Spesso  facendo  un  frego  con  una  lima  sul  tubo  che  lo  con- 
tiene, la  vibrazione  prodotta  nel  vetro,  comunicandosi  all’acido  ipoclo- 
roso, basta  per  farlo  esplodere.  Da  tutto  ciò  si  deduce  che  non  sarebbe 
cosa  prudente  fare  de’saggi  su  questa  sostanza  , senza  premunirsi  con-  • 
tro  gli  accidenti  ebe  potrebbero  derivarne.  Alla  temperatura  di  0°  l’a- 
cqua dis'cioglie  fino  a 200  volte  il  proprio  volume  di  acido  ipocloroso, 
gassoso,  cioè  IDO  parli  d’acqua  in  peso  ne  prendono  77;36,  lo  che  cor- 
risponde a ùn  equivalente  di  acido  anidro  per  sei  d’acqua.  La  soluzio- 
ne ha  lo  stesso  colore  del  gas,  scolora  l’indaco  , la  laccamuOa  e le  altre 
materie  coloranti  organiche.  Il  potere  decolorante  del  liquido  equivale 
a quello  di  400  volte  il  suo  volume  di  cloro,  secondo  Gay-Lussac,  ed  è 
per  conseguenza  doppio  di  quello  che  corrisponderebbe  al  cloro  in  esso 
contenuto. 

ACIDO  GLOBOSO  ChO’ 

É stalo  scoperto  da  Millon,  e ciò  che  vado  a dirne  é estratto  dal  la- 
voro di  questo  Chimico. 

Preparasione.— Per  bene  intendere  la  reazione  che  dà  origioe  all’acido 
cloroso,  é mestieri  premettere  le  seguenti  nozioni.  L’acido  azotico  del- 
la densità  di  1,403,  quando  è perfettamente  puro  , discioglie  il  clorato 
di  potassa,  senza  alterazione  visibile,  e senza  colorarsi,  tìnebè  non  si  ol- 
trepassa la  temperatura  di  37°.  Se  l’acido  azotico  contiene  qualche  trac- 
cia di  acido  ipoazotico,  messo  in  contatto  del  clorato,  sì  colora  in  giallo, 
e si  forma  acido  cloroso.  Lo  stesso  effetto  si  produce  quando  in  una  so-  ' 
lozione  di  clorato  nell'acido  azotico  si  fa  passare  del  biossido  d’azoto; 
quest’ultimo  trasforma,  com’è  noto,  l’acido  azotico  in  acido  ipoazotico, 
e poscia  in  acido  azotoso,  il  quale  ossidandosi  a spese  dell’acido  clorico, 
lo  converte  in  acido  cloroso,  e ripassa  allo  stato  di  acido  azotico.  Tutte 
le  sostanze  che  hanno  una  certa  tendenza  ad  ossidarsi , c che  decom- 
pongono I’  acido  azotico  per  mezzo  del  riscaldamento  , operano  come 
l’acido  ipoazotico,  e messe  io  contatto  d’uua  soluzione  di  clorato  nel- 
l’acido azotico,  danno  origine  all’acido  cloroso. 

Sciogliendo  il  clorato  di  potassa  nell’acido  azotico,  e riscaldando  la 
soluzione  con  acido  tartarico,  o con  altre  materie  organiche,  si  ottiene 
uno  sviluppo  abbondante  di  acido  cloroso,  il  quale  peraltro  trovasi  me- 
scolalo all’acido  carbonico  che  risulta  da  II’ ossidazione  del  corpo  orga- 
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nico  adoperato.  Per  procacciarsi  l’acido  cloroso  pcrretlamenlc  puro,  si 
fa  un  miscuglio  intimo,  triturando  insieme  4 parti  di  clorato  di  potassa 
con  3 p.  di  acido  arsenioso  , e si  discioglic  in  12  parti  di  acido  azotico 
a 1,327  I). , cui  si  aggiungono  4 parti  d’acqua.  Con  tale  soluzione  si 
empie  Uno  al  collo  un  palloncino  di  vetro,  al  quale  si  aggiusta  un  tubo 
ricurvo,  e si  scalda  tra  40'-  e 30  ' in  un  bagno  d’acqua  tiepida:  se  si  oltre- 
passasse quest’ ultima  temperatura,  si  correrebbe  pericolo  di  avere  una 
esplosione.  Per  raccogliere  il  gas  , si  fa  pescare  il  tubo  adduttore  sino 
al  fondo  di  una  boccia  Ihìuc  asciutta:  a misura  clic  l’acido  cloroso  ar- 
riva nella  boccia,  sposta  l’aria  soprastante,  essendo  multo  più  denso,  e 
finisce  per  empire  tutta  la  iuterna  capacità  del  vaso.  In  questo  metodo 
l’acido  arsenioso  si  trasforma  in  acido  arsenico,  togliendo  ossigeno  al- 
l’acido azotico;  dal  suo  canto  l’acido  azotico  decomposto  si  riossida  , 
trasformando  l’acido  clorico  in  acido  cloroso,  ebe  si  sviluppa  allo  stalo 
di  gas. 

Proprietà.  — L’acido  cloroso  è un  gas  di  color  giallo  verdastro  cari- 
co; il  suo  odore  diflerisce  compiutamenle  da  quello  dell’acido  ipoclo- 
roso, ed  irrita  fortemente  le  fauci.  La  sua  densità  è di  2,646;  l’acqua 
a -f  20°,  ne  discioglie  sei  volte  il  proprio  volume;  la  soluzione  e di  co- 
lor giallo  d’oro,  ha  sapor  caustico , e tinge  in  giallo  la  pelle.  In  minor 
quantità  comunica  all’acqua  un  color  verdastro,  ed  anche  una  sola  trai- 
la di  gas  basta  per  colorare  visibilmente  un  litro  d’acqua.  Distrugge  il 
colore  dell’indaco  , della  laccamuffa  c di  tutte  le  altre  sostanze  organi- 
che. La  luce  solare  decompone  tanto  il  gas  acido  cloroso,  quanto  la  sua 
soluzione  nell’acqua.  Fortemente  raffreddato,  si  condensa  in  un  liquido 
di  color  rosso^  ma  meno  intenso  di  quello  dell’acido  ipocloroso.  A 57° 
si  decompone  in  cloro  ed  in  ossigeno,  produccndo  una  leggiera  scossa. 
La  maggior  parte  de’corpi  metalloidi,  come  il  solfo,  il  selenio,  il  tellurio, 
il  fosforo  , l’arsenico,  lo  decompongono  con  esplosione.  Il  gas  non  ha 
azione  sui  metalli  allo  stalo  secco;  la  sua  soluzione  acquosa  li  ossida. 
Agitando  con  questo  gas  delle  soluzioni  di  potassa,  di  soda  o di  barile, 
la  cumbiuazioue  non  succede  immediatamente,  c talvolta  passano  più 
di  2U  minuti  prima  che  si  formi  un  clorito. 


Acino  iPOCi.oiiiCA»  = CbO^ 


Sinonimi. — Ossido  di  cloro,  deutossido  di  cloro,  acido  cloroso. 

Davy  fu  il  primo  ad  osservare,  che  mescolando  con  un  po’ di  acido 
solforico  2 o 3 grammi  di  clorato  di  potassa  , e riscaldando  poscia  la 
mescolanza  in  un  l>agno  d’acqua  calda,  si  sviluppava  un  gas  esplosivo 
di  color  giallo  verdastro  carico,  composto  di  cloro  ed  ossigeno.  Il  pro- 
dotto principale  di  tale  reazione  è l’acido  ipoclorico,  il  quale  peraltro 
va  sempre  mescolalo  a quantità  variabili  di  cloro,  di  ossigeno  c di  acido 
cloroso.  L’acido  i|>oclorico  allo  stato  puro  è stalo  ottenuto  da  Milluu 
per  la  prima  volta,  o|>erandu  a basse  temperature. 
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Preparazione.  — Quando  si  fa  rea^;ire  l’acido  solforico  in  eccesso  sul 
clorato  di  |to(assa,  dulia  inulua  decomposizione  di  questi  due  corpi  ri- 
sultano solfalo  di  |H)lassa  ed  acido  clorico  idrato;  ma  l’ultimo,  aven- 
do per  l’acqua  un’allìnità  debolissima,  cede  quest’acqua  all’acido  solfo- 
rico in  eccesso;  dall'altra  parte  l’acido  clorico,  non  |K)tendo  esistere  al- 
lo stato  anidro,  si  decomitonc  immediatamente  in  ossigeno  ed  in  acido 
ipoclorico.  L’acido  ipoclorico,  dal  suo  canto,  sotto  l’inQuenza  decompo- 
nente dell’acido  s,.lforico  , favorita  dalla  somma  instabilità  comune  a 
lutti  gli  ossiacidi  del  cloro,  si  risolve  in  acido  ossiclorico,  clic  resta  di- 
sciollo  nel  liquido,  ed  in  acido  cloroso,  che  in  parte  si  sviluppa  allo  sta- 
to di  gas,  ed  in  parte  si  dccoiu|H)ne,  risolvendosi  in  ossigeno  u cloro: 


1 cq.  Acido  ossiclorico  = Gli  O’ 

3 e»j.  Acido  cloroso  = Cb' 

4 cq.  Acido  ipoclorico  = Gh’  0''’=;4GliO' 


Questa  decom|Misizione  è totale  , se  favorita  da  un  grande  eccesso 
di  acido  solforico  c da  un  cerio  grado  di  riscaldamento  , parziale  nelle 
condizioni  opposte.  Secondo  le  indicazioni  del  Milloii,  si  prendono  l()0 
parti  d’acido  solforico  concentrato,  e lo  a 'iO  parti  di  clorato  di  po- 
tassa ; si  versa  l’acido  in  un  crogiuolo  di  platino , e s’immerge  in  un 
miscuglio  refrigerante  di  ghiaccio  e sai  marino.  Itidotto  in  polvere  il 
clorato , si  aggiunge  all’acido,  e si  rimesta  bene  la  mescolanza  con  una 
bacchetta  di  vetro  in  modo  da  farne  una  poltiglia  omogenea  : quindi 
s’inlroducc  in  un  palloncino  di  vetro  , c si  riscalda  moderatamente  in 
un  bagno  d’acqua  tiepida,  prima  a 20'  soltanto,  poscia  a 30"  od  a 40'. 
L’acido  ipoclorico  si  sviluppa  mescolalo  all’ossigeno  risultante  dalla  rea- 
zione , ed  a qualche  traccia  di  doro.  Si  può  raccoglierlo  in  una  boccia 
ben  secca  , facendo  si  che  il  gas  arrivi  sino  al  fondo  ; ma  per  depurar- 
lo dal  cloro  e dall’ossigeno,  coi  quali  va  sempre  mescolato,  bisogna  li- 
quefarlo-, ricevendolo  in  uu  tubo  di  vetro  raffreddato  in  un  miscuglio 
di  ghiaccio  e sai  marino. 

Proprielà.  — L’acido  ipoclorico  è un  liquido  di  color  rosso  cupo  , il 
quale  bulle  a -1-  20",  trasformandosi  io  va|H)ri  di  color  giallo  verdastro, 
il  cui  odor  soffocante  ha  una  lontana  analogia  con  quello  de’  vapori 
nitrosi.  Riscaldalo  tra  CO"  « G3°  esplode.  L’acqua  alla  tem|>cralura  . 
di  -f  4°  discioglie  Ono  a 20  volte  il  proprio  volume  di  questo  gas  ; ad 
una  temperatura  inferiore  vi  si  combina,  formando  un  idrato. solido  di 
color  giallo.  L’acido  ipoclorico  non  si  combina  direttamente  con  le  ba- 
si, ma  si  decompone,  produccndo  un  clorato  ed  un  clorito.  Se  si  agita 
con  una  soluzione  di  |>otassa  . non  viene  assorbito  che  dopo  mollo 
tempo,  e se  l’acido  predomina,  la  soluzione  è di  color  rosso  bruno;  ag- 
giungendo più  iKitassa  si  scolora  , ma  nel  tempo  stesso  si  precipita  del 
clorato  di  |totassu  , e nel  liquido  resta  uu  duritu  ; dìfallo  l'acido  i(io- 
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clorico  contiene  gli  elementi  riuniti  dell’acido  clorico  e dell'acido  eie 
roso  ; 

1 eq.  Acido  clorico  = Cli  O* 

1 eq.  Acido  cloroso  = Cb  0‘ 

2 cq.  Acido  ipoclorico  = Cli’O’ = 2ChO‘. 

ACIDO  CLORICO  = CllO’ 

Preparazione.  — L’acido  clorico  si  forma  quando  si  fa  passare  ui 
corrente  di  gas  cloro  in  una  soluzione  mollo  concentrata  di  potass 
Porzione  del  cloro  si  combina  col  potassio,  per  formare  un  cloruro, 
scaccia  l’ossigeno  , che  combinandosi  con  un’  altra  porzione  di  clor 
forma  acido  clorico.  Quest’ultimo  saturato  dalla  potassa  indecomposi 
sì  precipita  io  lamine  cristalline  allo  stalo  di  clorato  di  potassa  ; mei 
tre  il  cloruro  di  potassio  , che  è molto  più  solubile,  resta  discioltu  n 
'liquido: 


6 cq.  Cloro  = Ch*  t;h 

6 eq.  Ossido  potassio  6KO  = K*  KO  O' 

K'CÌC  KO+Chd' 

Clotaro  Clorato 

di  poUwo  Ji  pOUtt*» 


Per  separare  l’acido  clorico  dai  clorati , si  fa  una  soluzione  acquo 
di  clorato  di  barite , e si  decompone  versandovi  a poco  a poco 
quantità  di  acido  solforico  che  si  richiede  per  saturare  la  base.  lÀvap 
rando  la  soluzione  a bagno  maria  , si  ottiene  io  ultimo  un  liquido 
consistenza  oleosa  , che  non  si  potrebbe  concentrare  di  più,  senza  di 
comporlo  , e che  si  ottiene  ai  massimo  grado  di  concentrazione  , li 
sciandolo  esposto  per  qualche  giorno  nel  vuoto  della  macchina  pnei 
malica  , accanto  ad  un  piatto  contenente  de'  pezzi  di  potassa  , che  a 
sorbono  al  tempo  stesso  l’ acqua  ed  i gas  che  derivano  dalla  decoE 
posizione  accidentale  di  qualche  traccia  di  acido  clorico. 

Proprietà.  — L'acido  clorico  anidro  non  si  può  isolare,  per  coi  qu 
sto  acido  non  si  conosce  che  combinato  coll’acqua,  o con  le  basi  fisi 
L’acido  idrato  è un  liquido  senza  colore  , senza  odore  e di  sapore  ac 
dissimo.  Arrossa  la  tintura  di  laccamuITa , ma  dopo  un  certo  tem; 
la  scolora;  non  altera  il  colore  dell’indaco,  c discioglicii  ferro  c lo  zin 
.con  isviluppo  di  gas  idrogeno.  Ad  un  moderato  grado  di  calore  si  p 
concentrare  la  soluzione  di  questo  acido , senza  che  si  alteri , ma 
una  temperatura  alquanto  elevala  si  decompone.  I corpi  ossidabili  d 
compongono  l'acido  clorico,  trasformandolo  in  acido  cloroso:  Taci 
solforoso  si  converte  in  acido  solforico  ; l'idrogeno  solforalo  produ 
acqua,  cloro  e solfo.  Al  massimo  grado  di  concentrazione  l’acido  cl 
rìco  è di  color  giallognolo,  ed  ha  un  odore  che  ricorda  quello  dell’a 
do  azotico.  È probabile  che  queste  due  proprietà  appartengano  ad  u 
traccia  dì  acido  cloroso  , il  quale  si  forma  quasi  sempre  quando  l' aci 
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clorico  è mollo  concentrato.  Messo  in  contaUo  colte  materie  organi- 
che , ne  ossida  gli  elementi  con  una  energia  straordinaria  ; perciò  non 
appena  si  fa  cadere  una  goccia  di  acido  clorico  concentrato  nell’alcole, 
ovvero  sopra  nn  pezzo  di  carta  bene  asciutta  , questi  corpi  s'iiiGamma- 
no.  Per  la  stessa  ragione  si  accende  una  mescolanza  di  clorato  di  po- 
tassa e amido,  o zucchero,  tutte  le  volte  che  vi  si  fa  cader  sopra  una 
goccia  di  acido  solforico  concentrato  : in  questo  caso  l’acido  clorico 
nascente  accende  la  materia  organica,  con  cui  trovasi  a contatto,  d’on- 
de poi  la  combustione  si  propaga  a tutto  il  miscuglio. 

ACIDO  OSSICLORICO  =ChO' 

5«nontmi.  — Acido  perclorico,  acido  iperclorico. 

Preparazione.  — Il  clorato  di  potassa , esposto  all’azione  del  calore  , 
si  ronde  in  un  liquido  trasparente  e senza  colore  , il  quale  , più  forte- 
meute  riscaldato  , sviluppa  ossigeno,  ed  in  ultimo  lascia  un  residuo  di 
cloruro  di  potassio.  Pertanto  esaminando  attentamente  i diversi  perio- 
di di  tale  decomposizione  , si  trova  che  il  cloruro  di  potassio  non  deri- 
va immediatamente  dalla  decomposizione  del  clorato  , e che  quest’ulti- 
mo sale,  prima  di  sviluppare  ossigeno,  si  converte  in  un  miscuglio  di 
clorito  e di  ossiclorato  : 

1 eq.  Clorito  di  potassa  = K O -l-Ch  0* 

1 eq.  Ossiclorato  di  potassa  = K O -(-Ch  O’ 

2 eq.  Clorato  di  potassa  = K*0‘+Cli*0”'  = 2(K0 +ChO’). 

• 

Per  l’azione  ulteriore  del  riscaldamento  il  clorito  sviluppa  tutto  l’ossi- 
geno che  contiene,  tanto  nell’acido,  quanto  nella  base,  e si  trasforma  in 
cloruro.  Ad  una  tempèratura  maggiore  lo  stesso  ossiclorato  si  decom- 
pone d’uoa  maniera  analoga  in  ossigeno  e cloruro.  Ond’è  che  nella 
decomposizione  del  clorato  di  potassa  per  l’azione  del  calore  si  posso- 
no distinguere  tre  periodi  diversi.  Nel  primo  il  sale  si  trasforma  in 
clorito  ed  in  ossiclorato  , nel  secondo  il  clorito  si  decompone  in  ossi- 
geno-e  cloruro  di  potassio  ; nel  terzo  finalmente  si  decompone  anche 
l’ossiciorato.  Per  conseguenza  se  si  riscalda  il  clorato  di  potassa,  finché 
abbia  sviluppato  la  quantità  di  ossigeno  che  corrisponde  alla  decompo- 
sizione del  solo  clorito  , si  ottiene  un  residuo  salino  composto  di  clo- 
ruro di  potassio  e ossiclorato  di  potassa  , da  cui  si  possono  estrarre  da 
50  a 56  per  100  di . ossiclorato  , trattando  tale  .miscùglio  con  acqua 
bollente:  col  raffreddamento  del  liquidò  cristallizza  rossiclorato , che  e 
pochissimo  solubile,  ed  il  cloruro  resta  disciolto.  Si  ottiene  la  massima 
quantità  di  prodotto,  estraendo  9 litri  e mezzo  di  ossigeno  per  ogni  100 
grammi  di  clorato.  Si  può  separare  l’acido  ossiclorico  daM’ussiclurato  di 
potassa,  facendo  bollire  quest’ultimo  sale  con  acido  fluosilicico  diluito,  il 
quale  forma  colla  potassa  un  composto  insolubile,  che  si  precipita.  Do- 
po il  compiuto  raòreddangento  del  miscuglio,  si  decanta  il  liquido  chia- 
ro, si  evapora  a bagno  maria,  e per  eliminare  le  ultime  tracce  di  acido 
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nuusilicici)  inipipgfllo  il)  eccesso  , si  aggiunge  un  po’  di  silice  ridotta 
in  polvei'c  (inissiiiia , In  (|unle  vi  si  combina  trasrormandolu  in  floruro 
di  silicio  , cbc  si  volatili/za  a misura  clic  il  liquido  si  evapora.  Con- 
centrata la  soluzione  sino  ad  un  certo  segno  , si  distilla  : ciò  che  pas- 
sa da  principio  è un  acido  molto  diluito  , ma  il  grado  d’ebollizione  va 
gradatamente  aumentando  lino  a 200°.  Si  cambia  allora  il  recipiente  , 
e si  raccoglie  separatamente  l’nllimo  prodotto. 

Proprietà.  — L'acido  cosi  ottenuto  è un  liquido  scolorito,  clic  span- 
de qualche  vapore  in  contatto  dell’aria  , ed  ha  una  densità  di  l.Go.  Si 
può  conccnlrarlo  di  pili,  ridistillandolo  con  una  quantità  4 o 5 volte 
maggiore  di  arido  solforico'conccntrato.  Con  tal  mezzo  una  gran  quan- 
tità di  acido  ossìcloriro  resta  distrutta;  ma  un’altra  |)orzionc  disliìla,  c 
cristalliz/a  nel  recipiente,  (.a  massa  cristallina  che  risulta  d.i  tale  ope- 
razione è Formata  di  due  sorte  di  cristalli , diflerenti  per  la  forma,  per 
la  quantità  di  acqua  che  racchiudono,  c per  la  loro  volatilità  relati vu. 
Entrambi  hanno  un’aliìuilà  fortìs.sima  per  l'acqua,  sono  fusibili  ad  una 
temperatura  molto  bassa,  ed  attirano  prontamente  l’umidità  atmosferica. 

L’acido  ossiclorico  non  si  coiiosce  che  combinato  coll’acqua.  Ha  sa- 
pore acidissimo,  e muta  in  russo  il  colore  della  laccamulTa  senza  di- 
slriiggerlu.  Non  è decomposto,  nè  dalla  luce  solare  , nè  dall'acido  sol- 
foroso , nè  dall’Idrogeno  solforato.  Ha  un’amoìtà  fortissima  per  le  ba- 
si, cd  è il  più  stabile  di  tutti  gli  ossiacidi  del  cloro. 

ACIDI  DOPPI 

L’acido  ussiclorico  e l’acido  clorico  son  capaci  di  combinarsi  eoll’a- 
cido  cloroso,  per  formare  certi  composti  , die  sono  conosciuti  coi  no- 
mi di  acido  cloroclorico  e acido  clorossiclorico. 

Acido  CLoiiocLORico=Cb“0'^ — (Euclorino,  protossido  di  cloro.)  Da- 
vy  scopri  questa  sostanza  , sebbene  allo  stato  impuro  , e la  chiamò  eu- 
clorino dal  bel  color  verde  che  possiede  allo  stato  gassoso. 

Si  ottiene  riscaldando  il  clorato  di  potassa  con  acido  idrodoricu 
dilnito  in  un  conveniènte  apparato.  Milton  raccomanda  di  far  passare 
il  gas  che  si  sviluppa  in  due  tubi  ad  U , il  primo  de’  quali  ralTreddalo 
a ()"  nel  ghiaccio  , serve  a condensare  l’acido  idroclorico  acquoso, 
l’altro  raffreddato  a — 18"  in  un  miscuglio  di  ghiaccio  e sai  marino  . 
è destinato  a condensare  l’acido  cloroclorico  : il  cloro  si  sviluppa  allo 
stato  gassoso. 

L'acido  cloroclorico  è un  liquido  di  color  russo  , che  ha  molta  so- 
miglianza coll’acido  ipoclorico.  Bolle  a 32°,  e a 70°  fa  esplosione.  f.« 
soluzioni  alcaline  vi  si  combinano  con  qualche  difficoltà,  producenilo 
un  clorato  ed  un  clorito.  É una  combinazione  di  acido  clorico  ed  acidi> 
cloroso,  difatti  : 

2 cq.  acido  clorico  = Ch’O'” 

1 cq.  acido  cloroso  = Ch  0’ 

I eq.  acido  cloroclorico  = Ui’O'  * 
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Acido  CLOROssicLonico=Cli*0'’— (Acido  cloropercloricu).  Esponendo 
l’acido  cloroso  ben  secco  all’azione  diretta  de’raggi  solari,  esso  si  decom- 
pone intieramente,  trasformandosi  in  acido  ossiclorico,  die  cristallizza 
sulle  pareti  del  vaso  , in  cloro  ed  in  ossigeno.  La  stessa  metamorfosi 
ba  luogo  alla  luce  diffusa  , sebbene  più  lentamente.  Se  s’introduce  la 
boccia  contenente  l’acido  cloroso  in  una  campana  rovesciata  e piena 
d’acqua  , che  si  raffredda  continuamente  , in  modo  che  la  temperatu- 
ra non  oltrepassi  mai  20°,  in  tal  caso  la  trasformazione  non  è totale, 
c l’acido  ossiclorico  , incontrando  l’acido  cloroso  allo  stato  nascente  , 
vi  si  combina  per  formare  l’acido  clorossiclorico  , che  scorre  sulle  in- 
terne pareti  della  boccia  , e si  raccoglie  alla  parte  inferiore. 

É un  liquido  di  color  rosso  bruno  , il  quale  nell’intervallo  di  qual- 
che giorno  si  decompone  totalmente,  trasformandosi  in  acido  ossiclorì- 
co.  'Pale  alterazione  si  effettua  anche  nell’oscurità  perfetta.  Col  riscal- 
damento si  decompone  senza  esplodere  , spande  vapori  abbondantissi- 
mi all’aria  umida  , e trattato  colla  potassa  , produce  un  clorito  ed  un 
ossicloralo.  £ una  combinazione  di  acido  ossiclorico  con  acido  clo- 
roso, difatli  : 


2 eq.  Acido  ossiclorico  = Ch’O”* 

1 eq.  Acido  cloroso  = Ch  O’ 

1 eq.  Acido  clorossiclorico  = Ch’O”. 
GOUPOSTI  CQE  DA.NMO  PER  RADIGiLE  IL  BROMO 


ACIDO  BROMICO  = BrO’ 

Non  ostante  la  grande  analogia  che  si  osserva  fra  il  cloro  ed  il  bro- 
mo , quest’ultimo  metalloide,  combinandosi  coll’ossigeno  , non  form.-i 
che  un  solo  composto  , il  quale  corrisponde  all’acido  clorico  , c tutti  i 
tentativi  fatti  sinora  per  ottenere  un  acido  bromoso  o un  acido  ossi- 
bromico  sono  stali  infruttuosi. 

Preparazione.  — U bromo  ha  come  il  cloro  la  proprietà  di  trasfor- 
mare le  soluzioni  alcaline  in  bromati  ed  in  bromuri.  L’acido  bromico  si 
ollfcne  decomponendo  una  soluzione  di  bromato  di  barite  (>er  mezzo 
dell'acido  solforico  ; in  tutto  il  resto  si  segue  il  metodo  descritto  per 
la  preparazione  dell’acido  clorico. 

Proprietà.  — L’acido  anidro  non  è stalo  isolato  , e pare  non  possa 
esistere  che  combinato  coll’acqua  o cogli  ossidi  metallici,  dappoiché  se 
si  tenta  di  desidralarlo  per  mezzo  dell'acido  solforico , si  decompone 
immediatamente.  L’acido  acquoso  è liquido,  di  sapore  acidissimo,  ed  ha 
un  odore  poco  sensibile.  L’acido  solforoso,  l'idrogeno  solforalo,  gl'idra- 
cidi lo  decompongono,  mettendo  in  libertà  il  bromo.  I bromati  col  ri- 
scaldainenlo  si  trasformauo  in  ossigeno  ed  in  bromuri  più  facilmente 
de'  clorali. 
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COMPOSTI  CHE  UAN^O  PER  RADICALE  LTODO 


IO<  . . . Acido  ipoiodico  Il]h  . . . Prolocloruro  d’iodo 

IO’  . . • Addo  iodico  ICIi’  . . . Tricloruro  d’iodo. 

IO'  . . . Acido  ossiiodico 

' ACIDO  IPOIODICO  = 10^ 

Qtieslo  Acido  scoperto  da  Milton  è ancora  mal  conosciuto. 

Preparazione.  — Riscaldando-  in  un  cro|;iuolo  di  platino  una  parte 
in  peso  d'acido  iodico  con  cinque  di  acido  solforico  concentrato  , sulle 
prime  si  sviluppa  solo  gas  ossigeno , poi  ossigeno  e vapor  d'iodo  , e 
l’acido  diventa  di  color  verde  scuro.  In  tale  stato  si  lascia  per  due  n 
tre  giorni  sotto  una  campana,  durante  il  quale  intervallo  si  depositano 
delle  croste  cristalline  , che  si  mettono  a prosciugare  sopra  un  matto- 
ne. Il  prodotto  cristallizzato  sarebbe  , secondo  Millon  , una  combina- 
zione di  acido  solforico  con  un  nuovo  ossiacido  dell'ioilo  , clic  egli 
chiama  acido  soltoipoiodico  . e che  avrebbe  per  formula  PO’’.  L.ascian- 
do  il  composto  cristallizzato  all'aria  umida  , si  decompone  , c lavando 
il  residuo  con  acqua  e con  alcole , resta  l'acido  sottoipoiodico  di  Mil- 
loo.  Se  si  riscalda  quest'ultimo  fra  130"  e 150",  si  volatilizza  un  po' 
d’iodo  , ed  il  residuo  dell’operazione  costituisce  l’acido  ipoiodico.  La 
produzione  dell’acido,  ipoiodico'  col  metodo  anzidetto  non  si  spiega 
chiaramente  , e la  composizione  attribuita  da  Millon  al  suo  acido  sot- 
toipoiodico induce  a credere  che  quest’ultimo  non  sia  un  composto  a 
proporzioni  dcQnite  , ma  piuttosto  un  miscuglio  di  varii  prodotti. 

Proprietà.  — L’acido  iiwiodico  si  presenta  sotto  forma  di  polvere 
amorfa  , di  color  giallo , ioalterabile  aH’aria  , sia  secca  sia  umida.  Ri- 
scaldato fra  170°  e 180°,  sviluppa  vapori  d’iodo,  e si  converte  in  acido 
iodico.  L’alcole  non  vi  ha  azione  ; l’acido  idroclorico  concentrato  le 
trasforma  rapidamente  in  cloruro  d’iodo.  L’acido  solforico  non  lo  di- 
scioglie  a freddo,  ma  a caldo  vi  si  combina  e produce  un  composto  cri- 
stallizzalo. Le  soluzioni  alcaline  vi  si  combinano  , ma  nel  tempo  stes- 
so lo  decompongono,  formando  iodato  e ioduro.  * 

ACIDO  IODICO  = 10° 

Questo  acido  fu  scoperto  da  Davy  ; poscia  è stato  esaminato  da 
altri  Chimici , e particolarmente  da  Millon. 

Preparazione.  — Il  miglior  metodo  per  ottenerlo  consiste  a riscal- 
dare un  miscuglio  di  80  parli  d’iodo  , 73  di  clorato  di  potassa  , 1 di 
acido  azotico,  e 400  d’acqua.  La  piccola  quantità  di  acido  azotico  che 
si  aggiunge  , coll’aiuto  del  calore  decompone  una  quantità  corrispon 
dente  di  clorato  , formando  azotato  di  potassa  , e mettendo  in  lil^rtà 
un  poco  d’acido  clorico.  L’iodo  decompone  questo  acido  clorico  ; si 
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furnia  acido  iodico  e cloro  cbe  si  sviluppai.  Dal  suo  calilo  I'  acido  iodi*  , 
co  formalo  decompone  una  corrispondenle  quanlilà  di  doralo . for- 
mando iodato  di  potassa  , e metlciulo  in  libertà  dell’altro  acido  clori- 
co , che  si  decompone  come  il  primo  , cedendo  all'iodo  tutto  il  suo 
ossigeno  ; per  conseguenza  si  forma  dell’  altro  acido  ioilieo  , e cosi  di 
seguilo,  finché  lutto  l’iodo  sia  disciollo  , e tutto  il  clorato  di  potassa  si 
trovi  convertilo  in  iodato.  Avendo  fatto  uso  delle  proporzioni  indicale, 
si  fa  dall’altra  parte  una  soluzione  acquosa  di  azotato  di  ImiìIc  , impie- 
gando 90  parli  di  questo  sale  , e con  tale  soluzione  si  precipita  il  pri- 
mo liquido.  Si  lava  l’iodato  di  barile  ottenuto,  e si  decompone  , facen- 
dolo tmllirc  con  40  parti  di  acido  solforico  precedentemente  diluito, 
io  ultimo  si  filtra  il  liquido  per  separarlo  dal  solfato  di  barile , e si 
evapora  : col  ralfreddamcnto  l’acido  iodico  cristallizza. 

Proprietà.  — L’acido  iodico  cosi  ottenuto  contiene  un  equivalente 
d’acqua  ed  uno  di  acido  anidro  , composizione  che  corrisponde  alla 
formula  HO+IO^  É solubilissimo  nell’acqua  e nell’alcole  a 35°  U , ed 
arrossa  vivamente  la  tintura  di  laccamuffa.  Tutti  i corpi  ossidabili  lo 
decompongono  , mettendo  l’iodo  io  libertà  : tali  sono  le  materie  orga- 
niche , l’acido  solforoso  , l’idrogeno  solforato,  l’acido  ipoazotico  ec.  Col 
riscaldamento,  prima  lascia  sviluppare  una  porzione  dell’acqua  che  rac- 
chiude , poscia  diventa  anidro  , in  ultimo  si  decompone  in  ossigeno  e 
vapor  d’iodo. 

Oltre  a questo  acido  idrato  , l’acido  iodico  si  può  avere  combinato 
coll’acqua  in  un'  altra  proporzione  , o anche  anidro  , ed  in  tali  modi- 
ficazioni ha  proprietà  alquanto  diverse  dall'acido  iodico  comune.  Si  ot- 
tiene un  acido  idrato  della  formula  HO-|-3IO’,  riscaldando  il  composto 
precedentead  una  temperatura  di  100  ’a  130’’.  Il  uuovo  prodotto  si  scio- 
glie nell’acqua, trasformandosi  in  HO-f  IO%è  insolubile  nell’alcole,  e cri- 
stallizza in  pagliuole  cristalline  c risplendenti.  Si  può  ancora  trasfor- 
mare il  primo  idrato  nel  secondo  , trattandolo  coll’alcole  anidro , ov- 
vero disciogliendolo  nell’alcole  a 35°  B , ed  aggiungendo  dell’acido 
solforico  a goccia  a goccia  alla  soluzione.  Finalmente  riscaldando  I’  uno 
o l’altro  de’due  Idrati  a 170°,  tutta  l’acqua  si  separa,  e resta  I’  acido  io- 
dico anidro.  . 

ACIDO  OSSIIODICO  = IO’ 

Sinonimi.  — Acido  periodico,  acido  ipcriodico. 

Preparazione,  — Questo  composto,  scoperto  da  Ammermullcr  e Ma- 
gnus,  si  forma  ossidando  maggiormente  l’acido  iodico  con  un  metodo 
analogo  a quello  che  s’ impiega  per  trasformare  l’ acido  teliuroso  in 
acido  tellurico. 

Si  prepara  l’o.ssiiodato  di  soda,  facendo  passare  del  cloro  in  una  solu- 
zione d’iodato  della  stessa  base,  dopo  di  avervi  aggiunto  una  quanlilà  di 
soda  caustica  eguale  a tre  volle  almeno  il  peso  dell’iodato  disciollo.  La 
soda  viene  decomposta  dal  cloro,  che  si  unisce  al  sodio  mentre  l’ossigeno 
combinandosi  coll’acido  dell’iodato  di  soda,  trasforma  quest’ultimo  sa- 
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le  in  ossiiodato,  ed  il  cloruro  di  sodio  resta  disciolto  nel  liquido;  al  con- 
trario rossiiodato  di  soda,  essendo  poco  soliihile , si  prwipila  in  forma 
di  |)olvere  cristallina.  Per  isolare  l’acìilo  ossiindico,  si  discio^lic  l'ossiio- 
dato  di  soda  nell’arido  azotico,  csi  precipita  la  soluzione  con  azotato  di 
argento.  Il  precipitato,  lavato  e disciolto  di  nuovo  nell’acido  azotico,  for- 
nisce coH’evajrarazione  del  liquido  l'ossiiodato  d’argento  in  cristalli  di  co- 
lor piallo  aranciato.  Versando  deH’acqna  fredda  su  questo  sale,  metà  del- 
l’acido si  separa  c cristallizza  coll’evaporazione  del  liquido,  l’altra  metà 
resta  combinata  coll’ossido  di  argento. 

Proprietà.  — ■ L’acido  ossiiodico  cristallizza,  secondo  Langlois,  in  pri- 
smi rombici  molto  deliquescenti,  i quali  alla  temperatura  di  1.30°  si  fon- 
dono, e verso  200°  o 216°  si  risolvono  in  ossigeno  ed  in  acido  iodico. 
Quest’ultimo,  dal  suo  canto , ad  un  calore  più  forte  si  decompone,  tra- 
sformandosi in  ossigeno  e vapor  d’iodo.  L’acido  ossii(^ico  contiene  5 
equivalenti  d’acqua,  che  vi  fanno  ruflìcio  di  base,  e non  possono  venir 
sostituiti  clic  dagli  ossidi  metallici.  La  sua  composizione  è per  conse- 
guenza rappresentata  dalla  formula  SHU-t-iOs  ed  è considerato  come 
un  acido  pcutabasico. 


couniNAzioM  nEGU  ossiACini  nEi.i.'iono  com.’acido  solforico 


Singolarissima  c la  proprietà  che  hanno  gli  acidi  iodico  ed  ipoiodico 
di  combinarsi  con  altri  ossiacìdi,  e segnatamente  coll’acido  solforico. 
Tali  composti  sono  numerosissimi,  e cristallizzano  tutti  ; ma  non  pos- 
sono esistere  che  in  un’atniosfcra  perfettamente  secca;  l’acqua  cd  an- 
che l’aria  umida  li  decum|)onguno.  • 

.Se  si  riscalda  dell’acido  solforico  monoidralo  ad  una  temperatura  vi- 
cina a quella  dei  suo  grado  di  ebollizione,  vi  si  puù  disciogliere  ^ circa 
* del  suo  peso  di  acido  iodico,  c la  soluzione  non  si  colora,  flncbè  non  si 
riscalda  al  segno  di  docam|)orla.  Coll’azione  ulteriore  del  riscaldamento 
si  comincia  a sviluppare  dcH’ossigcno  proveniente  dalla  decomposizio- 
ne dell’acido  iodico.  In  questo  periodo  il  liquido  prende  una  tinta  gial- 
la, che  diviene  più  intensa  a misura  che  la  decomposizione  progredi- 
sce. Finalmente  insieme  coH’ossigcno  si  sviluppano  vapori  d’iodo,  e b 
soluzione  diventa  di  color  verde  cupo.  Sospendendo  l’operaziooe  pri- 
ma che  l’ossigeno  cominci  a svilupparsi,  e lasciando  ratfreddarc  il  liqui- 
do, cristallizza  un  primo  composto,  il  quale  ha  per  formula  (HO+IO‘| 
-t-3(HO-+-SO‘).  L’acqua  madre  deposita  successivamente  altri  cristalli, che 
come  i primi  contengono  acido  iodico  cd  acido  solforico,  ma  in  propor- 
zione diversa.  In  questi  l’acido  solforico  va  progressivamente  diminuen- 
do ris|H!tto  all’acido  iodiro;  ma  non  è possibile  isolare  le  combinazioni 
che  si  formano,  dappoiché  si  mescolano  insieme  e cristallizzano  pro- 
miscuamente. D’altronde  la  grande  facilità  con  cui  si  decomfiongono 
in  contatto  dell’acqua,  dell’alcole  e degli  altri  liquidi,  non  permette 
d'impiegare  tali  dissolventi  per  separarli.  ? ^ 


Ho  drUo  dianzi  che,  se  quando  si  riscalda  una  soluzione  di  acido  io- 
dico nell’acido  solforico  concentralo  HO+SO’,  si  oltrepassano  certi  li- 
mili di  temperatura,  si  sviluppa  ossipcno,  e la  soluzione  si  colora  in 
piallo.  Secondo  Millon,  si  formano  in  questo  periodo  varìi  composti  di 
acido  solforico,  acido  ipoiodico  e acido  iodico  jndccomposto.  Conti- 
nuando a riscaldare,  lutto  l'acido  iodico  si  decomjione,  Irasforniandosi 
in  acido  ipoiodico,  e finalmente  lo  stesso  acido  ipoiodico  sviluppa  vn- 
[K)r  d’iodo,  e si  converte  in  acido  sottoi|>oiodico.  Ha  ciò  si  deduce  che 
l'acido  solforico,  riscaldalo  coll’acido  iodico,  produce  delle  reazioni,  che 
variano  nelle  diverse  fasi  dell’esperienza.  Sulle  prime  i due  corpi  si 
comhinano,  e danno  oripine  a varii  coin|H)Sti  cristallizzali  ; per  razione 
ulteriore  del  riscaldamento,  l’acido  iodico  si  decompone  sviluppando 
ossipcno,  0 trasformandosi  successivamente  in  acido  ipoiodico  ed  in 
acido  sottoipoiodico,  i quali  combinali  coll’acido  solforico,  producono 
varii  composti  a proporzioni  definite,  e cristallizzali. 

CLOilimi  E BKOUL'RI  D’IODO 

Facendo  arrivare  del  cloro  passoso  in  un  vaso  che  contiene  dell’io- 
do,  i due  corpi  si  combinano  proutamcnle.  Da  prima  si  forma  un  li- 
quido bruno,  il  quale  poscia,  quando  è saturo  di  cloro,  diventa  solido 
e piallo. 

l*ROTocLoitcuo=lCh  — Si  ottiene  un  composto  definito,  distillando 
una  mescolanza  fatta  con  una  parte  d’iodo  c 4 o fi  di  clorato  di  potassa. 
Nella  storta  resta  dell’  iodato  e deH’ossicloralo  di  potassa;  distilla  cloru- 
ro d'iodo,  che  si  condensa  nel  recipiente,  e si  sviluppa  ossipcno. 

Questo  cloruro  è un  liquido  oleoso,  di  color  rossastro , di  sapore 
acre  e stitlico,  e di  odor  punpenle.  Assorbe  rumidilà  dell’aria  , e si  di- 
scioglie nell'acqua,  nell’alcole  e neiretcre,  senza  decomporsi.  I.a  sua 
composizione  uou  c bene  stabilita,  ciò  non  oslautc,  alcuni  Chimici  lo 
rappresentano  colla  formula  ICh.  Secondo  Scimi , questo  composto  de- 
colora la  soluzione  dell’iudaco  nell’acido  solforico,  come  farebbe  il 
cloro  libero  ; ma  questo  fenomeno  non  ha  più  luogo,  se  il  liquido  con- 
tiene un  cloruro  alcalino  in  soluzione. 

Tricix)RLRo=ICH' — Si  ottiene  saturando  l’iodo  con  cloro,  in  eccesso. 
Il  composto  che, si  forma  è solido,  giallo  e cristallino;' si  fonde  co!  ris- 
caldamento, ma  non  si  volatilizza,  senza  sviluppare  porzione  del  cloro 
che  contiene.  Esposto  all’aria  umida  , spande  densi  fumi  c cade  in  de- 
liquescenza; è solubilissimo  nell’acqua,  ma  nel  tempo  stesso  si  decom- 
pone, trasformandosi  in  acido  idroclorico  ed  in  acido  iodico,  mentre  si 
precipita  dcll’iodo  allo  stato  elementare. 

Protorromi'ro. — Si  ottiene  trattando  il  bromo  con  un  eccesso  d’iodo. 
È un  composto  solido,  il  quale  quando  viene  riscaldato,  esala  vapori  di 
color  rosso  bruno,  che  condensandosi  producono  dei  cristalli  dello  stes- 
so colore,  somiglianti  a foglie  di  felce. 

I’eruru.mguu — Questo  compuslo  si  prei)ura  collo  stesso  metodo;  ma 
bisogna  inqiiegare  il  bromo  in  eccesso.  É un  liquido  di  color  bruno. 
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COMPOSTI  CHK  HA^^'0  PEH  lUUICALE  L’AZOTO 


AzO  . . . Protossido  d’azolo 
AzO’  . . Biossido  d’azolo 
AzO"  . . Arido  azotoso 
AzO’’  . . Acido  ìpoazotico 
AzO’  . . Acido  azotico 
AzO’Ui*  Acido  ipocloroazolico 
AzO'S.  . Acido  solfoazolico 


AzH^  . . . AinmoDÌnca 
AzS’  . . . Solfuro  d'azolo 
AzCJi'.  . . (iloruro  d’azoto 

Idroioduro  d’azoto 
Az’P  . . . Fosfuro  d’azolo 
AzC*  . . . Cianogeno 
AzB  . . . Boruro  d’azoto. 


L’azoto  c l’ossigeno  non  si  combinano  dircllainrntc  clic  con  grandis- 
sima diflìcollà,  e solo  in  alcune  condizioni  particolari,  coiiic  p.  e.  quan- 
do si  fanno  passare  delle  scintille  elettriclie  a traverso  un  miscuglio 
d’ idrogeno  e d'aria  atmosferica.  Pertanto  se  tale  spericnza  può  dimo- 
strare la  produzione  dell’acido  azotico  nelle  circostanze  rammentate, 
non  è certamente  un  mezzo  conveniente  per  prepararlo.  In  natura  l’a- 
* zoto  e l’ossigeno  si  combinano  insieme  per  formare  l’acido  azotico,  il 
quale  unito  a diverse  basi,  costituisce  gli  azotati  nativi.  Decomponendo 
' i|iiesti  sali  per  mezzo  dell’acido  solforico,  si  estrae  l’acido  azotico.  D’al- 
tra parte  l’azoto  delle  materie  organiche  si  trasforma  in  ammoniaca  col- 
• la  putrefazione  e per  l’azione  del  calore.  L’acido  azotico  e l’ammoniaca, 
prodotti  naturali  entrambi,  sono  i materiali  con  cui  il  Chimico  prepa- 
ra tutti  gli  altri  composti  dell’azoto. 

MIOTOSSIDO  d’azoto  = AzO 

Sinonimi.  — Gas  nitroso,  ossido  nitroso,  ossidulu  d’azoto. 

■ Preparazione.  — Si  ottiene  facilmente  riscaldando  deH’azolalo  d'ain- 

moniaca  in  una  piccola  storta  di  vetro;  questo  sale  composto  di  ossido 
d’ammonio  ed  acido  azotico,  col  riscaldamento  si  risolve  in  acqua  e 
protossido  d’azolo: 

Azotato  f Ac.  azotico  AzO*  = Az  O 

d’ammoniaca  l Ossido  di  ammonio  Azll‘0  = Az  O 11-* 

Az’Ò” 

PrQloMido  Acqua* 

. • , J’tiuto. 

» . ^ * 

Proprietà.  — Alla  teinperatnru  ordinaria  il  protossido  d’azoto  è un 
gas  senza  coloie,  senza  odore,  c dì  .sa’por  dolciastro.  Natterer  di  Vienna 
è pervenuto  non  solo  a li(|uefarlo  in  gran  quantità,  ma  anche  asolidiit 
cario.  L’apparalo  del  quale  egli  fa  uso  si  compone  d’uiia  piccola  pompa  e 
di  un  recipiente  di  ferro  dolce  lavorato  presso  a poco  come  la  cassa  di 
un  archibuso  pneumatico.  Il  gas  alla  temperatura  di  15"  si  liquefa  sotto 
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una  pressione  di  50  almosfere,  produccndo  un  iiqnido  fluidissimo  di 
sapor  zuccherino  , il  quale  occupa  ~ del  volume  primitivo , e pro- 
duce evaporandosi  un  freddo  di  — 115°.  Sotto  la  pressione  atmosferica 
bolle  invariabilmente  alla  temperatura  di  — 88°,  secondo  Re;;nault.  Si 
può  conservare  per  più  ore  allo  stato  liquido  sotto  la  pressione  alniosfe-. 
rica,  dappoiché  la  porzione  che  si  evapora  raflredda  il  rimauentc,  e lo 
preserva  dall’evaporazione.  Immergendo  un  Alo  metallico  nel  gas  li- 
quefatto, si  ode  un  sibilo  simile  a quello  d’un  corpo  rovente  che  si  tuf- 
fi nell’acqua.  Messolo  contatto  colla  cute,  la  disorgauizza  prontamen- 
te nel  punto  toccato,  producendo  un  dolore  acuto.  Allo  stato  gassoso 
l’acqua  ne  scioglie  -f  circa  del  proprio  volume,  ed  acquista  un  sapore 
dolciastro  ed  un  odore,  che  non  è punto  dispiacevole.  Respirato  agisce 
suH’cconomia  animalo  come  le  bevande  spiritose,  producendo  una  spe- 
cie di  ebbrezza  , la  quale  dopo  pochi  minuti  si  dissipa,  senza  produrre 
funeste  conseguenze;  ma  se  l’esperienza  si  prolunga  i>er  un  tempo  mol- 
to lungo , ne  segue  gravezza  di  capo  , vertigini , perdita  di  sentimento , 
ed  io  ultimo  anche  la  morte.  Un  lume  acceso  brucia  nel  protossido 
d'azoto  con  maggior  vivacità  che  nell’aria  comune,  ed  anche  spento 
si  riaccende  , come  nel  gas  ossigeno,  purché  vi  resti  qualche  punto  in 
ignizione.  La  sua  densità  é 1,527.  L’ossigeno  e l’aria  atmosferica  non 
vi  hanno  azione  a basse  temperature;  ma  ad  un  forte  grado  di  calore  I» 
trasformano  in  acido  ipoazotico.  Nessun  metalloide  lo  decompone  a 
freddo;  ma  ad  una  temperatura  elevata  accade  il  contrario:  l’idrogeno,  il 
boro,  il  carbone,  il  solfo,  il  fosforo,  impossessandosi  del  suo  ossigeno, 
si  trasformano  in  acqua,  acido  borico,  acido  carbonico,  acido  solforoso, 
e lasciano  Tazoto  allo  stato  libero.  Il  solfo  ed  il  carbone  precedente- 
mente accesi  ardono  in  questo  gas  con  maggior  vivacità  che  nell’aria. 
Il  fosforo  vi  brucia  come  nel  gas  ossigeno  ; ma  non  è capace  di  accen- 
dersi spontaneamente,  nemmeno  se  vicn  toccato  con  un  ferro  rovente. 
Abbiamo  veduto  che  l’azotato  d’ammoniaca  si  scinde  coll’azione  del  ca- 
lore in  4 equivalenti  d’acqua  ed  in  2 equivalenti  di  protossido  d'azoto. 
Quest'ultimo  dal  suo  canto,  fatto  passare  sull’  idrato  di  potassa  o di  so- 
da deliolmente  arroventati  in  un  tubo,  rigenera  l’azotato  d’ammoniaca, 
appropriandosi  gii  elementi  dell’acqua  contenuta  nell’ idrato  alcalino; 
|>or  modo  che  si  forma  uu  azotato  di  soda  o di  potassa,  e si  sviluppano 
abbondanti  vapori  d’ammoniaca. 

Se  neU’cudiumctro  di  Volta  s'introducono  volumi  eguali  di  protossi- 
do d’azoto  e di  gas  idrogeno , e si  dà  fuoco  al  miscuglio  colla  scintilla 
elettrica,  si  forma  acqua,  tutto  l’idrogeuu  sparisce,  c si  ottiene  per  re- 
siduo uu  volume  di  azoto  eguale  a quello  del  protossido  adoperato,  l’er 
conseguenza  1 volume  di  protossido  d’azoto  contiene  1 volume  di  gas 
azoto,  e una  quantità  di  ossigeno  capace  di  convertire  in  ac^iua  1 vo- 
lume d'idrogeiio,  cioè  ^ volume,  condensati  da  1 4 in  1 volume  solo. 
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BIOSSIDO  d’azoto  = AzO’ 

Sinonimi.  — Deutossido  d’azoto,  gas  nitroso,  ossido  nitrico. 

. Preparazione.  — Il  biossido  d’azoto  risulta  dalla  reazione  dell’acido 
azotico  su  certi  motalU,  ed  in  generale  sui  corpi  ossidabili.  Il  rame,  il 
' mercurio,  l’argento,  il  piombo  ec.,  messi  in  contatto  coll’acido  azotico, 
vi  si  disciolgono  sviluppando  biossido  d’azoto.  Il  mercurio  conviene  a 
qiest’uso  meglio  di  qualunque  altro  metallo,  e dà  per  prodotti  biossido 
d’azoto  puro  ed  azotato  di  mercurio.  Il  biossido  d’azoto  non  deriva  im- 
mediatamente dalla  reazione  dell’acido  azotico  sul  mercurio  ; ma  è il 
prodotto  finale  di  tre  reazioni  consecutive  : 1"  L’acido  azotico  si  scinde 
in  acido  ipoazotico,  ed  in  ossigeno  che  ossida  il  metallo,  mentre  l’ussi- 
do  formato  si  combina  coll’acido  azotico  indecomposto,  per  formare  un 
azotato  : 


2 eq.  Acido  azotico  2AzO‘  = AzO'  O AzO‘ 

1 eq.  Mercurio  = Ilg 

AzO'  HgO-l-AzO‘ 

Acido  AuiUto 

' * tjptnzfiiico  (fi  mercurio. 


2°  L’acido  ipoazotico  dal  suo  canto,  sotto  rinfluenza  dell’acqua  e del  ca- 
lore sviluppato  dall’azion  chimica,  si  converte  in  acido  azotico  ed  in 
acido  azotoso  ( V.  pag.  125  ).  3°  Finalmente  l’acido  azotoso  si  trasforma 
in  acido  azotico,  ed  in  biossido  d’azoto  che  sì  sviluppa  ( V.  pag.  cil.  j. 
Il  rame  dà  luogo  ad  una  reazione  troppo  energica,  di  guisa  die  il  mi- 
scuglio si  riscalda  fortemente,  ed  il  biossido  che  si  forma  contiene  sem- 
pre detl’azoto  libero  e del  protossido,  l’or  l’ esperienze  ordinarie  si  ot- 
tiene un  gas  abb, istanza  puro  , trattando  la  tornitura  di  rame  con  acido 
azotico  diluito,  in  un  apparalo  simile  a quello  che  abbiamo  descritto 
parlando  della  preparazione  del  gas  idrogeno  ( fig.  i ).  S’introduce  nel- 
la boccia  a due  gole  della  tornitura  di  rame  e dell’acqua,  indi  per  mez- 
zo del  tubo  verticale  b vi  si  fa  penetrare  dell’acido  azotico  ordinario,  (in- 
ebé  la  reazione  cuiiiiuci  a manifestarsi  ; Analmente  quando  tulio  l’azoto 
dell’aria  è stalo  espulso  dall’apparecchio  , si  raccoglie  il  gas  che  si  svi- 
luppa in  tubi  pieni  d’acqua  e rovesciali  sul  lino  pneumatico. 

Proprietà.  — È un  gas  senza  colore  e senza  azione  sulla  tintura  di 
InccamufTa.  Non  si  sa  se  ha  odore  e sapore,  percliè  venendo  in  contat- 
to dell’aria,  si  trasforma  in  acido  ipoazotico,  cd  allora  presenta  l'udorce 
il  sapore  di  quest’ultimo  composto.  Immergendo  in  questo  gas  un  car- 
bone rovente,  un  pezzo  di  solfo  acceso  o la  fiamma  d’una  candela,  si 
estinguono  immediatamente.  Il  fosforo  in  combustione  continua  a bru- 
ciare, trasformandosi  io  acido  fosforico. L’acqua  alla  temperatura  dil3°nc 
scioglie  circa  un  ventesimo  del  proprio  volume.  Faraday  non  lia  potu- 
to liquefarlo,  sottoponendolo  ad  un  freddo  di — 110"  e ad  una  pressione 
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di  50  almosférc.  Col  semplice  riscaldamento  non  sì  decompone,  dimo- 
doché si  può  far  passare  inalterato  a traverso  un  tubo  di  porcellana  ro- 
vente, ma  le  scariche  elettriche  lo  trasformano  in  azoto  ed  io  acido  ipun- 
zotico.  L’ossigeno  c l’aria  atmosferica  lo  fanno  passare  allo  stato  di  ari- 
do ipoazotico  AzO’;  per  tal  Cagione  quando  si  apre  in  contatto  dell’aria 
un  tubo  pieno  di  questo  gas,  si  formano  immediatamente  de’ vapori 
russi  rutilanti  di  acido  ipoazotico.  Le  soluzioni  de’sali  di  protossido  di 
ferro  assorbono  il  biossido  d’azoto,  produccndo  un  liquido  nerastro. 

I biossidi  di  piombo  e di  manganese,  come  pure  ti  protossido  (Targon~  « 
to,  messi  in  sospensione  nell’acqua,  assorbono,  secondo  Schònbein,  il 
biossido  d’azoto,  trasformandolo  in  acido  azotoso,  che  si  combina  cogli 
ossidi  metallici  e produco  gli  azotiti  corrispondmitt.  II  biossido  d’azoto 
e l’ idrogeno  solforalo  mescolati  insieme,  non  esercitano  nessuna  azìo^ 
ne  scambievole,  quando  sono  ben  secchi  ; ma  allo  stato  umido  reagì ~ 
scono,  e danno  per  prodotto  del  protossido  d’azoto  e del  solOdrato  d’am- 
moniaca. Multi  metalli  lo  decompongono  quando'  sono  fortemente  riscal-  , 
dati:  l’ossigeno  si  combina  col  metallo  c l’ossida , l’azoto  resta  libero. 

Ciascun  volume  di  biossido  d’azoto  contiene  -,  Volume  di  azoto  e di 
ossigeno,  combinati  insieme  senza  condensazione;  Perciò  se  si  decom- 
pone un  dato  volume  di  questo  gas,  obbligandolo  a passare  in  un  tubo 
pieno  di  tornitura  di  rame'  ed  arroventato,  si  forma  ossido  di  rame,  e 
resta  un  volume  dì  azoto,  che  è esattamente  la  metà  di  quello  del  bios- 
sido adoperato. 

aCido  azotoso  = AzO’ 

Sinonimi.  — Acido  nitroso. 

Calcinando  in  un  crogiuolo  di  platino  dell’azotato  di  soda NaO+ AzO®, 
questo  sale  si  decompone  parzialmente  : due  equivalenti  d'  ossigeno  si 
sviluppano,  c resta  un  composto,  il  quale  ha  per  formula  NaO-LAzO®, 
e contiene  un  acido  meno  ossigenato  dell’acido  azotico,  cioè  l’acido  azo- 
toso.  Facendo  bollire  una  soluzione  di  azotato  di  piombo  con  piom- 
bo metallico,  si  forma  un  azotito  con  eccesso  di  base.  Per  mollo  tem- 
po si  ammise  dai  Chimici  che  l’acido  azotoso  non  può  esistere  che  allo 
stato  di  combinazione  uc’sali  ; mentre  da  altri  è stato  confuso  coll’acido 
ipoazotico.  Finalmente  Peligol  ha  fatto  conoscere  in  qual  modo  si  può 
produrre  l’acido  azotoso,  ed  in  quali  condizioni  è compatibile  la  sua 
esistenza  allo  stato  libero. 

Preparazione.  — Allorché  si  fa  passare  del  biossido  d’azoto  nell’acido 
ipoazotico  liquido,  quest’ultimo  l’assorbe,  ed  acquista  un  color  verde, 
che  mano  mano  diventa  piu  intenso  e sempre  più  traente  all’azzurro. 

Tal  fenomeno  é dovuto  alla  produzione  dell’acido  azotoso,  il  quale  pa- 
re dover  essere  di  color  azzurro  perfetto.  Ma  per  quanto  si  continui  a 
far  passare  del  biossido  d’azoto  nel  li(|uido,  non  si  arriva  mai  ad  otte- 
nerlo di  coloro  azzurro  puro,  e senza  mescolanza  di  verde.  D’altronde 
l’analisi  vi  scuopre  la  presenza  di  un  po'd’acido  ipoazotico  indecorapo- 


Digitized  by  Googk 


— IC4  — 

Sto.  In  «erti  limiti  adunque  l’acido  ipoazoUco  ed  il  biossido  d'a2»to  si 
combinano  insieme  e danno  origine  all’acido  azotoso  : 

1 eq.  Ac.  ipoazotico  = Az  0' 

1 eq.  Biossido  d’azoto  = Az  O* 

2 cq.  Acido  azotoso  = Az’0'-=2Az0'; 

ma  quando  la  decomposizione  è molto  progredita,  la  decomposizione  ul- 
teriore diviene  più  lenta  e più  ditlicile,  sicché  il  miscuglio  resiste  all'»- 
zione  del  biossido  d’azoto,  e ritiene  un  |H>’di  acido  ifmazotico  indeconi- 
[Htsto.  Quesl’ultimu,  essendo  di  color  giallo,  mescolalo  coll’acido  azotoso 
clic  è azzurro,  comunica  al  liquido  una  debole  tinta  verdastra.  ' 

Proprietà.  — L’acido  azotoso  ottenuto  per  l’azione  del  biossido  d’a- 
zoto sull’acido  ipoazotico,  é un  liquido  di  colore  azzurro  traente  più  o 
meno  al  verde,  a seconda  della  quantità  di  acido  ipoazotico  ebe  vi  re— 

' sta  mescolalo.  Il  suo  grado  d’ebollizione  paro  inferiore  a 0'.  L’acqua 
lo  decompone  in  acido  azotico  che  si  discioglie,  ed  in  biossido  d’azoto 
ebe  si  sviluppa,  difalto  un  equivalente  di  acido  azotico  e due  di  biossi- 
do d’azoto  contengono  gli  clementi  di  tre  equivalenti  di  acido  azotoso. 

Aano  AZOTUSO-SOI.FOBICO  = S’AzO’. — L'acido  azotoso  si  combina 
coll’acido  solforico,  e forma  un  composto  cristallizzalo,  che  si  può  pre- 
parare in  diversi  modi.  Questo  stesso  prodotto  si  forma  in  certe  parti- 
colari condizioni  nelle  camere  di  piombo,  in  cui  si  prepara  l’acido  sol- 
forico, ed  è per  tal  ragione  conosciuto  nelle  fabbriche  col  nome  di  cri- 
sltUli  deUe  camere  di  piombo. 

Preparasum.  — Secondo  Laprevoslaye,  introducendo  dell’acido  sol- 
foroso liquido  c dell’acido  ipoazotico  in  un  tubo  di  vetro  assotligliatu 
ad  una  delle  sue  estremità,  che  poscia  si  chiude  fondendola,  i due  cor- 
pi reagiscono  l’uno  sull’altro,  formando  acido  azotoso  ed  acido  azoluso- 
solforico,  che  indi  a poco  cristallizza. 


« 

2 eq.  Ac.  ipoazotico  2AzO'  = AzO' 

2 eq.  Ac.  solforoso  2SO’  = 

AzU' 

Acido  uoliiso 


Az0‘  O’ 
AzO'-fS’O^S’AzO'. 

Ac.  axoloM^iolfonco. 


Secondo  Gay-Lussac,  si  ottiene  lo  stesso  prodotto,  mettendo  dell'aci- 
do ipoazotico  in  contatto  dell’acido  solforico  monoidrato  ; 


2 cq.  Ac.  ipoazotico  2AzO'  = AzO' 

2 eq.  Ac. solforico  2(110,S0')=  2110 

AzO’-P2IIO 

Acido  siuticu 
biidraiu 


AzO 

2S0’ 

AzO'-l-2SO'=S’AzO' 

Acido 

atoloht-SoUoncu. 
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Pfopriflà.  — 1,’acitlo  azoloso-soiroricosi  fonile  a 230",  eco!  ralTreil- 
dainonlo  erìstallizza.  Ad  una  temperatura  niagt'iorc  si  volatilizza,  senza 
alterarsi.  In  contatto  dcH'acqua,  si  decompone  trasformandosi  in  acido 
solforico  idrato,  ed  in  acido  azotoso,  che  poi  si  converte  in  acido  azo- 
tico e biossido  d’azoto. 

ACIDO  IPOAZOTICO  = AzO< 

Sinonimi.  — Acido  nitroso,  acido  iponitrico,  vapor  nitroso,  (icrossi- 
do  d’azoto,  acido  nitroso-nitrico. 

Preparazione.  — Si  può  preparare,  tanto  per  la  comliinazione  diretta 
del  biossido  d’azoto  coH’ossigeno,  quanto  distillando  l’azotato  di  piombo 
lH*n  secco.  Una  condizione  indispensabile  per  averlo  puro,  ù quella  di 
eliminare  ot^ni  traccia  di  umidità  dalle  materie  che  si  adoperano.  Qiiamio 
si  pre|>ara  colla  riunione  del  gas  ossigeno  c del  biossido  d’azoto,  liisogna 
evitare  che  l’ultimo  si  trovi  in  eccesso  rispetto  al  primo,  nel  qual  caso 
si  formerebbe  dell’acido  azotoso,  per  la  reazione  del  l>iossido  d’azoto 
sull’acido  ipoazotico.  Per  ben  riuscire,  si  disseccano  i g.as  sull’acido  fo 
sforico  anidro,  e si  fanno  passare  in  un  tubo  esternamente  ratlreddato 
ad  una  temperatura  di  15"  o 20"  sotto  zero. 

Proprietà. — L’acido  i|ioazutico  purissimo,  secondo  le  sperienze  di  Peli- 
got,  per  un  forte  ralTreddamento  si  solìdiflca  e cristallizza  in  prismi  tra- 
sparenti e senza  colore,  fusibili  a 0"  sotto  0"  in  un  liquido  di  color  giallo 
arancio,  il  quale  bollo  a-P22",  trasforiiiandosi  in  vap«>rc  di  color  rosso. 
Una  volta  fuso,  non  si  solidifica  più,  nemmeno  ad  un  freddo  di  lo"  sot- 
to ()° , bastando  la  più  piccola  traccia  d’accpia  per  alterarlo  nelle  pro- 
prietà e renderlo  incristallizzabile.  il  suo  colore  si  cambia  imimHlìata- 
nientc  in  contatto  dell’acqua,  e da  giallo  clic  era  diviene  verdastro.  Que- 
sto effetto  dipende  dalla  produzione  dell'acido  azotoso , il  quale  , come 
ho  già  avvertito  , è di  colore  azzurro.  L’acqua  difatto  , so  è in  piccola 
quantità,  trasforma  l’acido  ipoazotico  in  acido  azotico  ed  in  aciilo  azo- 
toso ; in  maggior  copia  deconqHmc  ancora  l’acido  .azotoso  in  ecido. azo- 
tico (hI  in  biossido  d’azoto,  come  ho  già  dotto  a pro|Hisito  dell’acido  azo- 
toso. Questo  acido,  messo  iu  contatto  culle  soluzioni  alcaline,  non  vi  si 
combina  integralmente,  ma  si  decompone  iu  .acido  azotico  c<i  in  acido 
azotoso;  sicché  si  ottiene  un  .azotato  ed  un  azotito,  che  restano  disciolti 
nel  li(|iiido.  Questa  reazione  indusse  varii  Ubimici  a considerarlo  come 
un  acido  doppio,  cumi>usto  di  acido  azotico  csl  acido  azotoso  = AzO' 
■PAzU’. 

. ACIDO  AZOTICO 

k 

Sinonimi.  — Acido  nitrico,  acqua  forte. 

In  natura  l’acido  azotico  si  trova  combinalo  colla  potassa,  colla  soda, 
colla  calce  c colla  magnesia. 
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Per  lungo  tem|H>  si  era  creduto  elio  l’acido  azotico  non  potesse  esi- 
stere allo  stalo  anidro  ; ma  ultimamente  Deville  è riuscito  ad  isolarlo, 
decomponendo  l'azotato  d'argento  per  mezzo  del  gas  cloro. 

ACIDO  AZOTICO  ANIDRO  = AzO^  Preparazione.  — La  preparazione  di 
questo  corpo  è una  delle  operazioni  più  diflìcili  della  chimica,  e die  per 
ben  riuscire  richiede  un’inGnilà  di  precauzioni,  e non  può  esser  falla 
elle  da  un  operatore  molto  abile.  L’apparecchio  con  cui  Deville  ha  pre- 
paralo questo  importante  prodotto  è disegnato  nella  pg.  28.  il  gas  clo- 
ro già  preparato  è contenuto  in  un  gran  pallone  di  vetro  B,  il  quale  ha 
una  capacità  interna  di  circa  24  litri.  L’acido  solforico  cuutcnulo  nella 
boccia  A,  per  mezzo  d’un  sifone  penetra  nel  pallone,  c scaccia  un  egual 
volume  di  cloro.  11  gas  è per  tal  modo  costretto  a passare  successiva- 
mente nei  tre  tubi  C,  C,  C curvali  in  forma  di  lettera  U,  e pieni  di  po- 
mice imbevuta  di  acido  solforico,  ove  finisce  di  disseccarsi.  È indispen- 
sabile che  il  cloro  non  contenga  la  più  piccola  traccia  di  acido  idroclo- 
rico,  e se  mai  si  avessero  de' dubbi  intorno  alla  purezza  del  gas,  biso- 
gnerebbe farlo  passare  in  un  primo  tubo  ad  U pieno  d’jpoclorito  di  cal- 
ce. Viene  in  seguito  un  altro  tubo  D pieno  di  azotato  d’argento,  il  qua- 
le è immerso  pcll’acqua,  che  si  mantiene  calda  per  mezzo  d'una  lam- 
pada a spirito  di  vino.  Un  altro  tubo  H fa  l'ufTicio  di  condensatore,  ed 
alla  parte  inferiore  porta  una  pallina  1,  destinata  a ricevere  ì prodotti  li- 
quidi che  potessero  formarsi  nel  corso  deH’opcrazione.  Questo  tubo 
con4gnsatorc  è immerso  in  un  vaso  contenente  un  miscuglio  di  ghiac- 
ciq,e  sai  mariup,  Un  tubo  ricurvo  J conduce  i gas  non  condensati  in 
un  apparecchio  di  Liebig  K pieno  di  acido  solforico,  il  quale  serve  ad 
impedir*  l’ingresso  dell’umidità  nel  tubo  II-.  Finalmente  i gas  sono 
condotti  in  un  tino  pieno  d’una  soluzione  alcalina  destinata  ad  assor- 
bire il  cloro  ed  i vapori  acidi,  che  senza  tale  precauzione,  incomode- 
rebbero l'operatore,  1 tubi  D,  li  e J non  si  possono  congiungere  insie- 
me per  mezzo  di  tappi  di  sughero,  o di  tubi  di  gomma  clastica,  che  ce- 
derebbero dell’umidità;  ma  è necessario  che  siano  saldati  l’uno  sull’al- 
tro. L’azotato  d’argento  contenuto  nel  tubo  D dev’essere  ben  secco,  e 
per  espellere  ogni  traccia  di  umidità  che  avesse  potuto  assorbire,  gioi- 
va riscaldarlo  alla  temperatura  di  180°  in  un  bagno  d’olio.  Cosi  dispo- 
sto l'aiqiarecchio,  si  fa  passare  lentamente  il  cloro  suU’azotato  d’argen- 
to, e si  riscalda  rapidamente  il  bagno  d’acqua  E alla  temperatura  di  95°. 
L’appari'ccbio  si  empie  di  vapori  rossi:  allora  si  lascia  scendere  la  tem- 
peratura del  bagno  a 55°  o G0°,  mantenendola  costantemente  in  questi 
limiti  per  tutta  la  durata  dell’operazione.  Il  cloro  decompone  l’azotato 
d argento,  trasformandolo  in  cloruro  d’argento,  ossigeno  e acido  azoti- 
co anidro. 
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L’acido  trasportato  dalla  corrente  di  gas  ossigeno , va  a condensarsi 
nel  tubo  H esternamente  raffreddato.  Finita  l’operazione,  s’inclina  il  tn- 
bo  H in  modo  cbe  il  liquido  contenuto  nella  pallina  I possa  sgocciolare 
a traverso  il  tubo  J,  indi  vi  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  acido  car- 
bonico, cbe  porta  via  le  sostanze  gassose  prodotte  durante  la  reazione. 
Il  liquido  è dell’acido  azotico  idrato,  che  si  forma  per  l’azione  di  qual- 
che traccia  d’umidità  inevitabile,  non  ostante  tutte  le  precauzioni  prese. 
I gas  si  compongono  di  ossigeno,  di  cloro  e di  vapori  nitrosi,  provenien- 
ti dalla  decomposizione  d’un  poco  d’acido  azotico. 

Proprietà.  — L’acido  azotico  anidro  si  presenta  in  cristalli  d’una  lim- 
pidezza e d'iina  regolarità,  die  li  rende  comparabili  ai  più  belli  cristalli 
di  quarzo,  e per  il  volume  giungono  talvolta  a piu  d’un  centimetro  su 
ciascuna  dimensione.  La  forma  di  tali  cristalli  è il  prisma  rombico  ap- 
partenente al  sistema  rettangolare.  Si  fondo  fra  29“  e 30“,  e bollo  fra 
45°  e 50  ’,  decomiwnendosi  parzialmente.  Esposto  in  contatto  dcH’aria, 
ne  attrae  l’umidità  , e diventa  liquido,  trasformandosi  in  acido  azotico 
idrato;  per  conseguenza  è mestieri  conservarlo  in  tubi  di  vetro  erme- 
ticamente cbiiisi;  ina  dopo  un  certo  tempo,  e senza  cagione  apparento, 
si  decompone,  f.iccndo  scojipiare  il  tubo  in  cui  è rinchiuso.  L’acqua  vi 
si  copabina  sviluppando  calore,  ma  senza  decomporlo.  Siesso  in  contat- 
to dei  gas  ammoniaco  ben  secco,  si  trasforma  iu  azotato  d’ammoniaca, 
sviluppando  vapori  nitrosi.  -ip 

ACIDO  AZOTICO  IDRATO.  L’acido  azotico  forma  coll’acqua  quattro  com- 
posti a proi>orzioni  dcGnitc,  la  composizione  de’quali  conduce  allo  for- 
mule seguenti: 

HO.AzO*  1°  idrato. 

lIO,AzO‘  + Aq2”  id. 

HO.AzO'  + 3Aq3»  id. 

^ 2(HO,AzO‘)-|-  7Aq4“  id. 

Questi  quattro  acidi  idrati  d ifferiscono>  non  solamente  per  la  quantità 
di  acqua  che  racchiudono,  ma  anche  per  certe  proprietà,  e per  la  diver- 
sa azione  che  spiegano  sui  metalli,  per  cui  descriverò  separatamente  le 
loro  qualità  distintive,  c la  maniera  di  prepararli. 

Preparazione.  — 1"  L’acido  azotico  ad  un  equivalente  d’acqua,  co- 
nosciuto comunemente  coi  nomi  di  acido  nitrico  fumante  e di  acido  ni- 
trico a 40  gradi,  si  ritrae  dal  nitro,  o sia  azotato  di  potassa , distillando- 
lo coll'acido  solforico  monoidrato,  l'cr  doppia  decomposizione  si  for- 
ma solfato  di  potassa  c acido  azotico  munoidrato  : 

Azotato  di  potassa  = KO  AzO* 

Ac.  solforico  niouoidralo  = SO'  HO 

KO  4-  SO'  no  + AzO' 

Su:r«Ui  Zi  potassa  Ac.  asolico 

moaoidralo(i}. 

(I)  Se  per  un  equivalente  ài  sale  se  ne  impiega  un  solo  di  addo  solforico,  cioi  4S,S  parti 
io  peso  di  acido  per  100  di  nitro,  la  decomposizione  di  que, t'ultimo  non  è mai  totale , aimc- 
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Si  otlivnc  ancora,  e con  maggior  facilità,  rettificando  l’acido  azotico 
del  commercio,  o sia  acqtta  forte.  Per  ben  riuscire  si  distilla  l'acqua  for- 
te in  una  storia  ordinaria , nella  quale  giova  mettere  de'flii , o meglio 
ancora,  della  spugna  di  platino.  Quando  metà  del  liquido  è distillato  , 
e con  esso  la  piu  gran  parte  dell'acqua , si  aggiunge  al  residuo  conte- 
nuto nella  storta  un  egual  volume  di  acido  solforico  concentrato,  e si 
procede  ad  una  seconda  distillazione,  raccogliendo  separatamente  il 
prodotto.  L’acido  solforico  toglie  il  rimanente  dell’acqua,  che  l’acido 
azotico  comune  contiene  in  eccesso;  ma  siccome  il  prodotto  ritiene  gran 
quantità  di  acido  solforico,  per  separare  quest’ultimo,  bisogna  sotto- 
porre il  liquido  ad  una  seconda  distillazione,  e raccogliere  soltanto  la 
porzione  che  passa  alle  temperature  inferiori  a 90”,  mentre  ciò  che  di- 
stilla al  di  là  di  quest'ultimo  limite  è un  acido  più  diluito. 

L’acido  azotico  a questo  grado  di  concentrazione  non  può  venir  di- 
stillato, senza  decomporsi  parzialmente  in  ossigeno  ed  in  acido  Ipoazo- 
tico. Perciò  ottenuto  col  metodo  anzidetto,  si  mostra  sempre  più  o me- 
no colorato  in  giallo,  a seconda  della  quantità  di  acido  ipoazotico  che 
contiene.  Per  depurarlo  .Millon  consiglia  di  scaldarlo  al  grado  dell’ebol- 
lizioiie,  e di  farvi  passare  in  tale  stato  una  corrente  di  gas  acido  carbo- 
nico ben  secco  , il  quale  porta  via  tutto  l’acido  ipoazotico  allo  stato  di 
vapore. 

2 Distillando  l’acido  precedente,  passa  un  liquido  giallo  ricco  di  aci- 
do ipoazotico  proveniente  dalla  decomposizione  dell'acido  azotico.  L’a- 
cqua che  quest'ultimo  abbandona  è ritenuta  dal  liquido  della  storta,  il 
quale  si  va  sempre  più  diluendo.  Finalmente  quando  l'ebollizione  se- 
gna la  temperatura  di  123",  si  arresta  ogni  decomposizione  ulteriore,  e 
continuando  a distillare,  si  ottiene  in  un  acido  biidrato  del  lutto  scolo- 
rilo, il  quale  ha  per  formula  IIO,AzO’-FAq. 

3°  Pe’bisogni  delle  arti  si  prepara  un  acido  meno  concentrato  de’pre- 
cedenti,  conosciuto  in  commercio  col  nome  di  acqua  forte,  distillando 
un  miscuglio  di  nitro  c di  acido  solforico;  ma  invece  di  condensare  im- 
mediatamente il  prodotto  della  distillazione,  si  riceve  in  alcuni  reci- 
pienti che  contengono  dell’acqua,  in  cui  i vapori  acidi  si  disciolgono. 
L’operazione  viene  eseguita  in  cilindri  di  ghisa,  che  si  riscaldano  sopra 
fornelli  di  mattoni,  ed  il  prodotto  si  raccoglie  in  damigiane  di  vetro,  o 
meglio  di  gres.  Da  pochi  anni  in  qua  all’azotato  di  potassa  si  è sostituito 
l’azotato  di  soda  nativo,  che  costi  multo  meno  del  primo.  La /ig.  29 

no  alb  lenificratiira  di  i25''(acui  si  la  tlùliilaziono:  meb  dui  nilro  resta  senza  decom- 
porsi , PaUn  meb  si  ira.sfuriua  in  Lisolbto  «li  potassa.  Se  si  riscalda  |iUi  forleincnte.  Il  bisot- 
fato  reagisce  sul  nitro  ind%coin|)osiu,  l'acido  azotico  divieo  libero,  c tutta  b base  si  trusfonnn 
in  solfalo  neutro;  ma  alla  leni] K*ra tura,  in  cui  questi  fenomeni  luuoo  luogo,  T acido  azotico 
stesso  si  decompone  « ira^orinandosi  quasi  totalmente  in  ossigeno  ed  in  acido  ifioaufotico* 
Pi  r ovviare  a tale  incoomienie,  bl>H)gna  im|>i(^;are  i equivalenti  di  acido  solforico  per  un 
solo  di  nitro,  o sb  97  parti  in  |»eso  del  primo  |>er  lUO  dcirulUmo.  La  distillazioDe  in  tal  caso 
SI  fa  cotiiodamenlt' ad  una  tcm|»eraiiira  che  non  ollrt‘(assa  135":  tutto  il  nitro  si  ilecomfKMK*» 
iraslonnaiidosi  in  bisoiblo  di  {loUssa;  tutto  l'acido  azotico  che  vi  si  contiene  resta  espulso, 
t si  condensa  nel  recipienii*. 
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rapprcscnla  la  sezione  verticale  deirapparecchio,  la  fig.  89  la  proiezio- 
ne orizzontale. 

L’acido  azotico  del  commercio  non  è mai  puro;  ma  contiene  delle 
quantità  variabili  di  acido  soirorico,  che  si  volatilizza  insieme  coll’acido 
azotico,  soprattutto  verso  la  One  della  distillazione.  Vi  è inoltre  dell'a- 
cido idroclorico  proveniente  dalla  reazione  dell’acido  solforico  sul  clo- 
ruro di  sodio,  con  cui  il  nitro  va  sempre  unito,  e dell’acido  ipoazotico. 
L’acido  idruclurico  si  può  separare  per  mezzo  dell’azotato  d’argento,  che 

10  precipita  allo  stato  dì  cloruro;  l’azotato  di  barite  ne  precipita  l’acido 
solforico  allo  stato  di  solfato.  L’acido  decantato  e sottoposto  ad  una  se- 
conda distillazione,  sì  ottiene  affatto  privo  di  acido  idroclorico  e solfo- 
rico. Si  può  ancora  depurare  l’acido  azotico  del  commercio  con  un  me- 
todo meno  dispendioso  del  precedente,  aggiungendovi  3 per  cento  cir- 
ca di  minio,  e distillando  il  miscuglio:  l'acido  idroclorico  e l’acido  sol- 
forico restano  nel  residuo  allo  stato  di  cloruro  e di  solfato  di  piombo, 
fiarreswìl  pretende  che  si  possa  ottenere  dell’acido  azotico  purissimo 
distillando  semplicemente  l’acqua  forte  del  commercio.  Le  prime  por- 
zioni sono  molto  impure  e contengono  grandissima  quantità  di  cloro  o 
di  acido  nitroso  ; perciò  si  mettono  da  parte  e si  conservano  per  farne 
acqua  regìa  : l’acido  che  distilla  dopo  non  contiene  la  più  piccola  trac- 
cia di  cloro  o dì  acido  idroclorico.  Il  miglior  metodo,  secondo  Millon, 
per  togliere  all'acido  azotico  depurato  coll'uno  o coll'altro  de'due  modi, 
ogni  traccia  dì  acido  ipoazotico,  è quello  di  distillarlo  nuovamente  do- 
po di  avervi  discìolto  ^ di  bicromato  dì  potassa:  l’acido  cromico  del 
sale  trasforma  l'acido  ipoazotico  in  acido  azotico',  e passa  allo  stato  di 
sesquìossido  di  cromo,  che  si  discioglie  nel  liquido,  colorandolo  in  ver- 
de. La  quantità  d’acqua  che  questo  acido  racchiude  varia  a seconda  del- 
le proporzioni  adoperate  nel  fabbricarlo.  Nondimeno  distillandolo  fln- 
chè  il  grado  d’ebollizione  resti  stazionario,  si  può  sempre  ridurlo  ad  un 
grado  di  concentrazione  costante. 

La  densità  dell’acido  azotico  ed  il  suo  grado  di  ebollizione  variano 
mollissimo  a seconda  della  quantità  di  acqua  che  contiene.  Il  massimo 
grado  di  calore  che  può  acquistare  sotto  la  pressione  atmosferica  è 
quello  di  127°  a 128”,  temperatura  a cui  bolle  l’acido  a 4 7 equivalen- 
ti d’acqua  = 2(HO,AzO')-t-7  Aq.  Un  acido  più  o meno  concentralo  di 
quest’ultimo  bolle  a temperature  più  basse,  perchè  tanto  l'acqua,  quan- 
to l'acido  azotico  monoidrato  richiedono  per  bollire  delle  temperature 
inferiori  a 128°.  Per  conseguenza  se  si  fa  una  mescolanza  di  acido  a- 
zotico  fumante  e di  acido  a 4 7 equivalenti  d’acqua  , e poscia  si  riscal- 
da il  miscuglio  che  ne  risulta,  è chiaro  che  l’ebollizione  avrà  luogo  ad 
una  temperatura  compresa  tra  86°  e 128°,  sicché  l’acido  che  passerà 
sulle  prime  sarà  ucccssariamcnte  più  concentrato  di  quello  elio  resta  : 

11  grado  d’ebollizione  crescerà  gradatamente,  ed  arrivalo  a 127°  o 128° 
non  subirà  altro  cambiamento.  Se  invece  si  diluisce  con  acqua,  l’ebol- 
lizìone  del  miscuglio  avrà  luogo  fra  100”  e 128”,  sulle  primo  distillerà 
l’acqua  mescolata  ad  un  po'di  acido,  il  liquido  della  storta  diventerà  piu 
concentrato,  ed  il  suo  grado  d’ebollizione  andrà  gradalameute  aumeu- 
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tando  fioo  a 128";  onilu  avviene  clic  un  acido  conccnlrato  si  diliiiscR 
colla  distillazione,  e viceversa  un  acido  diluito  si  concentra.  In  ambi 
i casi  la  temperatura  dcU'eboHiziune  cresce  gradatamente  , ed  in  ulti- 
mo si  Ossa  invariabilmente  a 128°.  Secondo  Millon  , adoperando  ua 
prodotto  concentrato  si  arriva  ad  un  acido  a 4 equivalenti  d'acqua.  Se 
invece  si  adopera  un  acido  diluito  , la  proporzione  d'acqua  che  resta 
nel  residuo  giunge  a quattro  equivalenti  e mezzo. 

Proprietà.  — L’acido  azotico  a 1 equivalente  d'acqua  è un  liquido 
senza  colore,  quando  è puro , e di  sapore  eccessivamente  acre  e causti- 
co. Una  sola  goccia  mescolata  a grandissima  quantità  d’acqua,  basta  per 
renderla  sensibilmente  acida,  e per  comunicarle  la  proprietà  di  arros- 
sare la  tintura  di  laccamulTa.  All'aria  umida  spande  un  vapore  di  odo- 
re irritante  caratteristico,  onde  il  nome  di  acido  nitrico  fumante.  Que- 
sto vapore  nasce  dalla  combinazione  dell'acido  in  esame  coll'umidità 
atmosferica  , per  cui  si  forma  un  composto  meno  volatile,  che  si  con- 
densa ncH'aria  , e si  precipita  in  particelle  liquide  molto  attenuale.  A 
50°  sotto  0 ' si  solidiGca  , e prende  l'aspetto  del  burro  ordinario.  La 
sua  densità  è di  1,521.  Alla  luce  diretta  del  sole  si  cobra  in  giallo  , 
decomponendosi  io  ossigeno  ed  in  acido  ipoazotico  , purché  la  tempe- 
ratura del  liquido  non  sia  minore  di  30°  o 40°.  Il  riscaldamento  v'in- 
duce la  stessa  alterazione  ; però  quando  si  distilla  , mentre  dall'ima 
parte  si  sviluppano  i prodotti  dalla  sua  decomposizione , dall'altra  il  li- 
quido bollente  diviene  semiffe  più  acquoso , perchè  la  porzione  de- 
composta cede  al  rimanente  l’acqua  che  abbandona.  L’  ebollizione 
dell'acido  puro  comincia  ad  aver  luogo  a 8G  gradi;  ma  continua  a tem- 
perature gradatamente  crescenti,  e che  variano  nelle  diverse  fasi  dell'o- 
perazione. Se  si  fa  passare  il  vapore  di  questo  acido  a traverso  un  tu- 
bo di  porcellana  debolmente  arroventato  , si  decompone  in  acido  ipoa- 
zotico  ed  in  ossigeno  , ma  se  il  tubo  è bene  incandescente , lo  stesso 
acido  ipoazotico  si  decompone,  trasformandosi  in  gas  ossigeno  ed  in 
gas  azoto.  Molte  delle  proprietà  comunemente  attribuite  all'acido  azo- 
tico , appartengono  all'acido  ipoazotico  , che  il  primo  contiene  quasi 
sempre.  Cosi,  per  esempio,  un  acido  anche  debole,  per  poco  che  con- 
tenga dell'acido  ipoazotico , precipita  l'iodo  dagl'ioduri , il  sollò  dai 
protosolfuri  ; colora  in  bruno  i sali  di  protossido  di  ferro  , in  verde  il 
ferrocianuro  di  potassio  , o scoiora  immediatamente  l'indaco.  Al  con- 
trario l'acido  azotico  privo  di  acido  ipoazotico  e diluito , non  precipita 
l'iodo  dagl’ioduri , nè  il  solfo  dai  protosolfuri , non  colora  i sali  di  fer- 
ro , nè  il  ferrocianuro  di  potassio  , e non  altera  il  colore  dell’indaco. 

Un  acido  discretamente  concentrato  ossida  con  rapidità  la  maggior  par- 
te dei  corpi  conosciuti,  trasformandosi  il  più  delle  volle  in  biossido  d'a- 
zoto, sovente  in  acido  ipoazotico  o azotoso,  talvolta  in  protossido  d’a- 
zoto ed  anche  iu  azoto  , a seconda  della  cnncentrazlOne  dell’acido  che 
si  adopera  , e della  temperatura  che  accompagna  la  reazione.  Il  solfo, 
il  fosforo,  il  carbone,  il  boro  si  convertono  ne’rispettivi  acidi  solforico, 
fosforico,  carbonico  e borico.  Quanto  ai  mctaili,  in  generale  si  può  diro 
che  sono  tutti  ossidati  dall’acido  azotico,  ad  eccezione  di  pochi,  come 


sono  l’oro  , il  platino  , il  rodio  e l’iridio , la  cui  alQaiU  per  l'ossigeno 
è troppo  debole  ; ma  tale  ossidazione  è favorita  in  grado  eminente  dal- 
la presenza  dell’acido  ipoazotico , per  la  qual  cosa  spesso  avviene , 
che  lo  stesso  metallo  spieghi  sull’acido  azotico  che  contiene  qualche 
traccia  dì  acido  ìpoazotìco  , un’azione  intieramente  diversa  da  queila 
che  esercita  sull’acido  perfettamente  puro.  Un  acido  ben  puro  , la  cui 
densità  non  sia  maggiore  di  1,02  , non  ossida  il  rame  metallico  alla 
temperatura  ordinaria  ; l’argento  e il  mercurio  non  si  ossidano  in  un 
acido  che  contiene  al  di  là  di  4 f equivalenti  d’acqua  ; ma  se  nel  li- 
quido acido  si  fa  passare  del  biossido  d’azoto  , o si  aggiunge  un  po'  di 
azotito  di  potassa  , si  stabilisce  immediatamente  una  reazione  vivissi- 
ma ; il  metallo  si  discioglie  ossidandosi , il  liquido  si  riscalda  e svilup- 
pa torrenti  di  vapori  nitrosi.  Meritano  ancora  d’essere  ricordati  alcuni 
fenomeni  singolari,  che  si  manifestano  tra  l’acido  azotico  concentratis- 
simo c certi  metalli  facilmente  ossidabili , come  sono  il  ferro  , Io 
stagno  ed  il  bismuto.  1 due  ultimi  non  si  ossidano  menomamente  in 
contatto  dell’acido  azotico  monoidrato  e bìidrato  , c conservano  tut- 
to Io  splendore  metallico , come  se  fossero  a contatto  di  un  liquido 
indiCferentc.  Se  si  diluisce  l’acido,  aggiungendovi  dell’acqua,  si  stabili- 
sce una  reazione  violenta  : il  metallo  si  ossida  , la  temperatura  del  li- 
quido aumenta  , e l'acido  si  decompone,  come  ne'casì  ordinarii.  Il  fer- 
ro presenta  gli  stessi  fenomeni  coll’acido  monoidrato  e biidrato  , anzi 
non  viene  attaccato , nemmeno  dall’acido  azotico  a 4 equivalenti  di 
acqua  , purché  peraltro  non  contenga  traccia  di  acido  azotoso  o ipoa- 
zotico ; ma  se  nel  liquido  sì  discioglic  un  po’  d’azotito  di  potassa  , se 
vi  si  fa  passare  del  biossido  d’azoto,  o infine  se  con  un  mezzo  qualun- 
que vi  s’introduce  dell’acido  ipoazotico , nasce  immediatamente  una 
reazione  vivissima  accompagnata  dai  soliti  fenomeni.  Finalmente , 
quando  si  fa  uso  di  un  acido  molto  diluito,  il  ferro  si  discioglie,  senza 
sviluppare  veruna  sostanza  gassosa,  e si  trasforma  in  azotato  di  protos- 
sido di  ferro.  In  questo  caso  si  decompone  non  solo  l’acido  azotico,  ma 
anche  l’ac(}ua  : l'azoto  dell’uno  reagisce  sull'idrogeno  deirallra,  per  for- 
mare ammoniaca , che  combinandosi  coll’acido  , produce  dell’azotato 
di  ammoniaca.  Lo  stagno  e lo  zinco  operano  come  ii  ferro  , c discio- 
gliendosì  nell’Mido  azotico  debole,  formano  anch’essi  deH’azutalu  d'am- 
monìaca. , " “ 

ACIDO  IPOCLOROAZOTICO.  = AzO’Ch* 

Siiìonimi.  — Acqua  regia , acido  nitromurìatico. 

Mescolando  insieme  acido  azotico  e acido  idroclorico  discretamen- 
te concentrati , l’aspetto  del  liquido  cambia  immediatamente , e dove 
prima  era  senza  colore , poscia  diventa  giallo,  ed  esala  odor  dì  cloro  e 
di  acido  ipoazotico.  Questo  liquido  attacca  tutti  i metalli,  trasforman- 
doli in  cloruri , e ricevè  dai  Chimici  antichi  il  nome  di  acqua  regia , 
dalla  proprietà  che  ha  di  sciogliere  l’oro , su  cui  nè  l’acido  azotico,  né 
l'acido  idroclorico  isolatamente  hanno  azione.  11  corjpo^  in  cui  risiede 


l’allivili  deU’acqiia  regia  è un  gas,  isolato  per  la  prima  vòlta  da  HUl- 
mundo  Davj  , c poscia  esaminato  da  Uaudrimont , da  Millon  e Qual- 
mente da  Gay-Lussac. 

Preparazione.  — Per  ottenere  questo  prodotto  si  mescola  un  volu- 
me di  acido  azotico  con  tre  volumi  di  acido  idroclorico , entrambi 
concentrati , e si  riscalda  il  miscuglio  in  un  bagno  maria  ad  una  tem- 
peratura di  90°  o 100°.  Il  prodotto  gassoso  ebe  risulta  dalla  reazione 
de'  due  corpi  si  rende  prima  in  una  boccia  vuota  , ove  si  condensa 
qualche  goccia  di  liquido  , indi  passa  a traverso  un  tubo  ebe  contiene 
del  cloruro  di  calcio  , e finalmente  arriva  in  un  recipiente  raiTreddato 
con  un  miscuglio  di  ghiaccio  e sai  marino , ove  si  liquefi.  La  reazio- 
ne ba  luogo  nel  modo  seguente  : 


1 eq.  Acido  azotico  .\zO‘  = AzO’ 

0’ 

3 eq.  Acido  idrociorico  31ICh  = Ch’ 

ir 

Gli 

AzO’Ch* 

iro’ 

Ch 

Acido  ipo> 

Ac^ 

Qoru. 

cloTOMOlàcO. 

Proprietà.  — Il  prodotto  cosi  ottenuto  è un 

liquido  di  color  rosso 

cupo  , che  ha  una  densità  di  2,49  , e bolle  a — 7°,  trasformandOM  in 
un  gas  di  color  giallo  simile  al  cloro.  Attacca  tutti  i metalli , non  e- 
scluso  Toro  ed  il  platino  , trasformandoli  in  cloruri,  e md  tempo  stes- 
so si  sviluppa  biossido  d’azoto.  Secondo  Uaudrimont , non  altera  il  co- 
lore della  carta  di  laccamuffa  ben  secca  , ma  allo  stato  umido  l’arrossa 
vivamente. 

ACIDO  SOLFOAZOnCO  — AzO'S 

Sinonimi.  — Acido  nitrosolforico. 

Questo  composto  non  è stato  peranche  isolato  , e non  si  conosce  che 
in  combinazione  cogli  ossidi  metallici. 

Dsvy  avea  osservato  che  i solfili  alcalini,  quando  vi  è presente  un 
alcali  liliero,  assorbono  il  biossido  d'azoto  , producendu  un  composto 
cristallizzato,  il  quale  ha  la  proprietà  singolare  di  decomporsi  sotto  l’in- 
fiuenza  degli  acidi,  sviluppando  del  gas  protossido  d’azoto.  Pelouze  ri- 
{ictcndo  le  stesse  sperienze,  trovò  che  anche  senza  l'alcali  libero  il  bios- 
sido d'azoto  viene  assorbito  dai  solfili  alcalini  ; ma  in  tal  caso  bisogna 
operare  ad  una  temperatura  di  15  o 20  gradi  sotto  zero  , ed  il  compo- 
sto che  si  ullicne  si  decomi>one  spontaneamente  anche  a 0°,  e con 
maggior  facilità  alla  temperatura  atmosferica  , in  protossido  d’azoto, 
che  si  sviluppa,  ed  in  solfato.  L’alcali  libero  adun(|uc  aumenta  la  stabi- 
lità del  com|)osto,  mentre  permette  di  ottenerlo,  anche  alla  temperatura 
oniinaria.  Operando  sopra  quantità  misurato , si  trova  che  il  volume 
del  biossido  d’azoto  assorbito  è doppio  di  quello  dell’acido  solforoso 
contenuto  nel  solfito  alcalino.  Ua  tale  combinazione  risulta  un  sale,  in 
cui  la  potassa  è unita  ad  un  acido,  che  l’elouze  chiama  ucùlu  nitrosolfu- 
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rko , il  quale  ha  per  formula  AcO^S , e contiene  gli  elementi  del  bios- 
sido d’azoto  e dell’acido  solforoso.  Questo  acido  non  si  può  ottenere  al- 
lo stato  d’isolamento , decomponendo  i solfoazotati  per  mezzo  di  un  a- 
cido  , dappoiché  la  presenza  di  un  alcali  libero  è condizione  indispen- 
sabile per  la  sua  esistenza  , e non  appena  messo  in  liberti  si  decompo- 
ne , trasformandosi  in  protossido  d’azoto  ed  in  acido  solforico. 

AMMONIACA  = AzH‘ 

Sinonmi.  — Azoturo  d’idrogeno , amidide  d’idrogeno  , idramidc. 

L’azoto  e l’idrogeno  allo  stato  libero  non  si  combinano  quasi  mai , 
ond’é  che  l’aramoniaca  non  si  può  preparare  con  mezzi  artificiali , per 
runiooe  diretta  de’  suoi  componenti.  Nondimeno  quando  l’azoto  e l’i- 
drogeno s’incontrano  allo  stato  nascente  , spesso  si  combinano  produ- 
ccndo  ammoniaca  ; tal  è per  esempio  il  caso  dello  zinco  e del  ferro  , 
che  reagendo  snll’acido  azotico  debole,  decompongono  l’acido  e l’acqua 
nel  tempo  stesso , sicché  risulta  dall’una  parte  azoto , dall’altra  idro- 
geno. Secondo  Kublmann  , si  produce  ancora  ammoniaca  , facendo 
passare  del  biossido  d’azoto  , o qualunque  altro  composto  di  azoto  od 
omigeno  allo  stato  di  vapore  , e mescolato  col  gas  idrogeno  , a traver- 
so una  canna  di  vetro  moderatamente  riscaldata  e piena  di  platino 
spungioso.  Quest’ultimo  opera  in  tal  caso  come  farebbe  sopra  un  mi- 
scuglio di  gas  idrogeno  e gas'  ossigeno  , cioè  determina  la  combina- 
zione dell’idrogeno  cogli  elementi  del  biossido  d’azoto  , onde  forma- 
zione d’acqua  e d’ammoniaca.  L’ossido  di  ferro  , secondo  Reiset,  opera 
come  il  platino  spongioso,  e dà  origine  agli  stessi  prodotti.  In  fine 
l'ammoniaca  si  produce  abbondantemente  in  alcuni  vulcani  con  pro- 
cessi tuttora  sconosciuti , e si  presenta  il  più  dello  volte  combinata 
coll’acido  idroclorico  nel  sale  ammoniaco  nativo.  Non  ostante  queste 
sorgenti  di  ammoniaca  , tutta  quella  che  si  consuma  io  chimica  e nel-  <* 
le  arti  trae  la  sua  origine  dal  regno  organico  , e propriamente  dalla 
decomposizione  delle  sostanze  animali.  Quando  si  espone  un  corpo 
organico  composto  di  ossigeno  i idrogeno  , carbonio  e azoto  all’azione 
del  calore,  i suoi  elementi  si  riuniscono  in  modo  da  formare  dei  com- 
posti più  semplici , e capaci  di  resistere  aU’azione  di  un'alta  tempera- 
tura. Però  I’  ossigeno  ossida  porzione  del  carbonio  e dell’idrogeno 
per  formare  acido  carbonico  , ossido  di  carbonio  ed  acqua  ; l’azoto  si 
combina  coH’idrogeno  e produce  ammonìaca  ; la  maggior  parte  del 
carbonio  resta  unita  a qualche  traccia  d’idrogeno  e di  azoto  ; ed  inol-  i 
tre  si  formano  de’  prodotti  accessorii , come  acido  acetico , olii  empi- 
reumatici  ec.,  a seconda  della  temperatura  a cui  si  efiettua  tale  decom- 
posizione. Onde  si  deduce  che  i sali  ammoniacali  , e particolarmente 
il  carbonato  d’ammonìaca , sono  i prodotti  costanti  della  decomposi- 
zione ignea  delle  sostanze  animali.  Questo  carbonato  d’ammoniaca  si 
trasfornia  con  mezzi  semplicissimi , prima  in  solfato  o poscia  in  idro- 
clorato,  che  si  mette  in  commercio  col  nome  di  saie  ammoniaco. 

l'reparazionc,  — Per  ottenere  l’ammoniaca  allo  stato  gassoso,  basta 
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riscaldare  madcratameote  un  miscuglio  di  calce  in  polvere  e sale  am- 
moniaco , o qualunque  altro  sale  ammoniacale.  Calce  e sale  ammonia- 
co producono  ammoniaca,  acqua  c cloruro  di  calcio;  si  dissecca  il  gas 
che  si  sviluppa,  facendolo  passare  in  un  lungo  tut)0  pieno  di  |K>tassa  so- 
lida, o di  calce  viva. 


Idrocloralo  d’ammoniaca  AzH'-|-Iir,h  = Azll* 
Calce  t^aO  = 

Azll* 

Amtno- 

Btsca 
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Ne’laboratorii  s’impiega  ordinariamente  l’ammoniaca  in  soluzione 
acquosa,  la  quale  si  prepara  saturando  di  gas  l’acqua  distillata.  L’ope- 
razione si  couduce  come  quando  trattasi  di  preparare  l’acido  idroclori— 
co  liquido,  e si  adopera  lo  stesso  apparato  di  Woolf  che  ho  descritto 
a p.  114,  con  questa  sola  differenza,  che  per  ottenere  una  soluzione 
satura,  bisogna  far  pescare  i tubi  adduttori  del  gas  sino  al  fondo  del  li- 
quido, essendo  la  soluzione  ammoniacale  più  leggiera  dell’acqua  pura. 

Proprietà.  — AH'ordinaria  temperatura  l’ammoniaca  è un  gas  senza 
colore,  di  odore  urinoso  c pungente,  ebo  irrita  le  narici  e promuove 
una  lacrimazione  abbondante;  il  suo  sapore  è caustico  c lissiviale.  Ri- 
stabilisce il  colore  azzurro  della  laccamuOa  arrossato  dagli  acidi , arros- 
sa la  tintura  di  curcuma  , inverdisce  quella  di  viole,  satura  gli  acidi 
liberi,  come  fanno  le  basi , spenge  il  fuoco,  e soffoca  gli  animali  che  lo 
respirano,  il  gas  ammoniaco  appartiene  alla  classe  dc'gas  coercibili:  sot- 
to la  pressione  atmosferica  basta  per  liquefarlo  un  freddo  di  40  gradi 
sotto  zero  ; a -I-  10°  diventa  liquido  sotto  una  pressione  di  G atmosfe- 
re e mezzo.  Esposto  al  grado  <li  freddo  che  si  ottiene  mercè  l’evapora- 
zìoiie  dell’acido  carbonico  solido,  non  solo  si  liquefà,  ma  si  solidilica  in 
una  sostanza  bianca,  trasparente,  cristallina,  la  quale  si  fonde  a To" 
sotto  zero,  secondo  Faraday. 

Immergendo  neirammoiiiaca  un  lume  acceso,  il  gas  non  s’inGarama, 
cd  il  lume  si  spenge;  il  che  prova  non  essere  nè  combustibile , nè  atto 
a mantenere  la  combustione  de'corpi.  Nulladimeno  quando  per  l’aper- 
tura d'un  tubo  capillare  si  fa  scaturire  un  getto  sottile  di  gas  ammonia- 
co in  uu’almosfera  d’ossigeno,  si  può  accenderlo  accostandovi  la  flam- 
ma  d’una  candela,  e seguita  ad  ardere  con  piccola  Gamma  gialla.  In  ta- 
le spcrienza  non  è l’ammoniaca  che  brucia,  ma  l’idrogeno  prodotto  dal- 
la sua  decomposizione , la  quale  una  volta  cominciata , continua  lenta- 
mente, e senza  interruzione,  per  la  temperatura  elevata  -che  si  produce 
colla  combustione  dcH'idrogcno  in  un’atmosfera  di  ossigeno  puro. 

Il  gas  ammoniaco  si  decompone  in  idrogeno  ed  azoto,  se  si  espone  ad 
una  ten>peratura  multo  elevata,  facendolo  passare  per  esempio  a traver- 
so una  canna  di  porcellana  incandescente.  Parecchi  metalli  favoriscono 
tale  decomposizione,  per  modo  die  obbligando  il  gas  ammoniaco  a tra- 
versare un  tubo  pieno  di  Gli  di  ferro  o di  rame,  la  decomposizione  si 
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cfiéllua  d’una  maniera  compinta  e ad  un  grado  dicaiorc  non  inoitu  inten- 
so. li  ferro  è il  più  attivo  de’ metalli  che  sono  stati  sperimentati , il  rame 

10  è meno;  vengono  appresso  l’oro,  l’argento  ed  il  platino.  Secondo  Bou- 
et-Bon(ìll,  se  si  fa  passare  il  gas  ammoniaco  in  un  tabo  pieno  di  calce 
caustica  moderatamente  riscaldata,  la  decomposizione  si  opera  con  tale 
facilita,  che  ha  luogo  ad  una  temperatura  inferiore  a quella  del  calor  ros- 
so nascente,  e si  ottiene  un  miscuglio  gassoso  formato  d'idrogeno  e azo- 
to. Anche  il  carbone  c capace  di  decomporre  il  gas  ammoniaco  ad  un 
forte  grado  di  calore,  ma  si  combina  nel  tempo  stesso  coll’azoto  nascen- 
te per  formare  cianogeno,  dimodoché  si  ottengono  per  prodotti  cianu- 
ro d’ammonio  e gas  idrogeno.  Le  scariche  elettriche  decompongono 
l’ammoniaca  nc’suoi  elementi,  ma  in  modo  lentissimo,  talché  sì  richie- 
dono più  centinaia  di  scintille  per  produrre  una  decomposizione  sensi- 
bile. Il  volume  del  gas  decomposto  si  trova  raddoppiato  dopo  l’espe- 
rienza, perché  due  volumi  di  gas  ammoniaco  racchiudono  un  volume 
di  azoto  c tre  d’idrogeno,  da  4 condensati  in  2.  Il  gas  ammoniaco  me- 
scolato coll’ossigeno,  si  accende  per  mezzo  della  scintilla  elettrica:  l’idro- 
geno si  combina  coH’ossìgcno  per  formare  acqua,  e se  il  volume  del- 
l’ammoniaca é a quello  dell’ossigono  esattamente  come  4 ; 3,  non  resta  ^ 
che  puro  azoto.  Se  l’ossìgeno  adoperato  è in  eccesso,  una  porzione  del- 
l’azoto si  converte  in  acido  azotico  ; se  all’incontro  se  ne  impiega  meno, 
resta  dell’idrogeno  libero  mescolato  cuH’azoto. 

L’ammonìaca  gassosa  s’infiamma  in  contatto  del  gas  cloro,  producen- 
do  azoto  e idroclorato  d’ammoniaca.  È solubilissima  nell’acqua,  nel- 
l’alcole e nell’etere  : l’acqua  all’ordinaria  temperatura  ne  scioglie  fino  a 
670  volte  il  proprio  volume,  il  che  equivale  alla  metà  circa  del  suo  pe- 
so. La  soluzione  che  risulta  é conosciuta  nelle  farmacie  coi  nomi  di 
ammoniaca  liquida,  alcali  fluore,  spirilo  di  sale  ammoniaco,  spirito  di  cor- 
no di  cervo  ec. 

L'ammoniaca  liquida  é senza  colore  e trasparente  come  l’acqua,  ma 
più  leggiera.  La  soluzione  satura  alla  temperatura  di  10°  ha  un  peso 
specifico  di  0,8o.  KafTreddata  a 40“  sotto  zero,  produce  degli  aghi  cri- 
stallini dotati  di  molto  splendore.  Col  riscaldamento  lascia  sviluppare 

11  gas  ammoniaco  che  tiene  in  soluzione,  e l’acqua  che  resta  non  ha  nè 
l'odore,  né  le  proprietà  che  distinguono  l’ammoniaca.  L’ammonìaca  li- 
quida possiede  l’odore  , il  sapore  o tutte  le  reazioni  dell’animoniaca 
gassosa. 

L’azione  che  spiega  l’ammoniaca  su  certi  composti,  e i prodotti  che 
da  essa  derivano  sono  cosi  importanti , che  meritano  di  essere  esami- 
nati minutamente. 

Potassio,  sodio,  e am.momaca — Gay-Lussac  e Thénafd  trovarono  che 
riscaldando  del  (mtassio  in  un’atmosfera  dì  gas  ammonìaco  ben  secco, 
il  metallo  si  trasforiuti  in  un  liquido  di  color  verde  olivastro,  che  raf- 
freddandosi cristallizza,  e l’ammoniaca  sì  decompone,  lasciando  metà  del 
suo  volume  di  gas  idrogeno,  mentre  tutto  l’azoto  ed  il  rimanente  idro- 
geno sì  combinano  col  potassio.  L’esperienza  si  può  far  comodamente 
suH’apparalo  a mercurio  in  una  campanina  di  vetro  ricurva , come  fa 
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vedere  la  Of^ura  30.  Il  compoito  è coDoecioto  col  nome  di  omtde,  o ami- 
duro di  potaaio,  ha  per  formula  KAzH*,  e messo  in  contatto  coll’acqua, 
si  trasforma  in  potassa,  e riproduce  l'ammoniaca: 

Amide  di  potassio  KAzH’  = K AzlI’ 

Acqua  HO  = 0 H 

KO  ÀziT» 

PotiM  Ajdbommi* 

Il  sodio  agisce  come  il  potassio  , e produce  un  composto  analogo. 

Ammoniaca  ed  ossidi  metallici — L'azione  deiPammoniaca  sugli  os- 
sidi metallici  varia  a seconda  della  natura  di  questi,  e della  loro  slabi- 
tilà.  Sugli  ossidi  de’metalli  delle  due  prime  sezioni  non  induce  cambia- 
mento chimico  di  sorta,  e non  vi  si  combina.  Molti  ossidi  mclailid  si 
disciolgono  nell'animuniaca  con  facilità,  soprattutto  allo  stato  d’idrati; 
ma  i composti  che  si  formano,  nella  più  gran  parte  de’casi  non  si  pos- 
sono isolare,  c non  si  conoscono  che  allo  stalo  di  soluzione  : gli  ossidi 
di  zinco,  di  rame,  di  nichelio  ec.  sono  di  questo  numero.  I prodotti  di 
tali  reazioni  verranno  descritti  accanto  ai  rispettivi  metalli. 

Gli  ossidi  che  si  riducono  facilmente,  vale  a dire  quelli  de’metalli  del- 
le ultime  sezioni,  come  gli  ossidi  d’argento,  d’oro,  di  platino,  di  mer- 
curio, d’osmio  ec.,  formano  coH’ammoniaca  delle  combinazioni  parti- 
colari, le  quali  si  distinguono  da  tutte  le  altre  per  la  proprietà  die  han- 
no di  esplodere  colla  percussione  e col  riscaldamento.  Ciò  fa  vedere  che 
non  si  potrebbero  istituire  ricerche  sulla  natura  di  questi  corpi  scoia 
grave  pericolo,  e spiega  perché  la  loro  composizione  non  è peranebe 
ben  conosciuta.  Alcuni  Chimici  riguardano  l’oro , l’argento,  il  platioo 
fulminante  come  combinazioni  dell’azoto  coi  rispettivi  metalli,  risultan- 
ti dalla  reazione  dell’ ammoniaca  sugli  ossidi  corrispondenti:  l’idrogeao 
dell’animoniaca  e l’ossigeno  dell’ossido  metallico  si  combinerebbero  in- 
sieme per  formare  acqua,  mentre  l’azoto  ed  il  metallo  si  unirebbero  per 
formare  un  azoturo.  Altri  ammettono  che  l'ammoniaca  e gli  ossidi  d'o- 
ro, d’argento,  di  platino  ec.  si  combinano  senza  deconqiorsi,  e formano 
i composti  esplosivi  corrispondenti.  Altri  flualmcnte  considerano  tali 
prodotti  come  combinazioni  di  metallo,  idrogeno  e azoto  analoghe  agli 
amidi  di  potassio  e di  sodio  di  sopra  descritti.  La  reazione  seguirebte 
nel  modo  seguente  : 

Ossido  metallico  MO  = M O , 

Ammoniaca  Azll’=  AzH’  II 

MÀ^‘  HO 

* Aloide  Aei|uj. 

. mtUiUico 

Finalmente  facendo  passare  il  gas  ammoniaco  secco  sopra*  certi  ossidi 
anidri  discretamente  riscaldati,  si  effettua  una  doppia  decoin|Hisizioue, 
iu  virtù  della  quale  si  forma  acqua  ed  un  azoturo.  L'ossido  di  rame  e 
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quello  di  mel^uùo  pmyaQa' sbatta  indatnoi  (i)st.  il  primo  alla  tempera- 
lura  di  250®,  il  secondo  fra  120*  0 MÒ“<,  ■ — < ^ ' 

Ammoniaca  e cloruri  — ^.MoHissiini  cloruri  si  combinano,  senza  de- 
roniporsi  col  gas  ammoniaco,  sécco,,  e danno  origine  a cedi  composti 
particolari.  Le  combinazioni  che  forma  4’aniihoniaca  coi  cloruri  di  cer- 
ti metalli,  quando  vengono  riscaldate , si  decompongono,  producendo 
acido  idroclorico  ed  altri  corpi  accessorii , e lasciano  per  residuo  uti 
azoturo.  Le  combiuazioBÌ  dell'anunoaiaca  coi  cloruri  metallici  in  parti- 
colare sarannò  descrìtte  in  altra  occasione. 

Auho.niaCa  e ossi  Acini  .^L’ammoniaca,  m^sa  a contatto  èon  gli  os> 
siacidi,  ne  distrugge  le  proprietii  caralterìstibbe,  come  fanno  gli  ossidi 
de'metalH  alcalini,  e dà  Orione  a due  diverse  serie  di  composti.  Quelli 
delia  prima  si  formano,  quando  si  espone  un  acido  anidro  all’azione  del 
gas  ammoniaco  ben  disseccato.  I secondi  sono  de’ veri  sali,  e dcrivqùo 
dall'azione  dell'ammoniaca  sugli  'acidi  idrati.  Alcuni  acidi  .allo  stato  ani- 
dro, come  l’acido  solforico  e Tacido  solforoso,  incontrando  il  gas  am- 
moniaco, vi  si  conibin.'tDO  per  tbrinaré  alcuni  composti,  I quali  conten- 
gono gli  elementi  dell’ammoniaca  e degli  acidi  adoperati  , -ma  in  uno 
stato  di  combinazione  diverso.  Le  reazioni  fondamentali  deH’acido  e del* 
r ammoniaca  spariscono,  ed  il  composta  acquista'  proprietà  affatto  nuo- 
ve e indipendeuti  da  quelle  dc’cOrpi  impiegati  a produrlo.  La  toffidra- 
mide,  sostanza  clic  si  otlicno  facendo  passare  del  g.as  ammoniaco  sull’a- 
cido solforico  anidro,  non  precipita  i sali  di  barite,  come  fonno  l’acidp 
solforico  ed  i solfali , e trattata  colla  calce , non  sviluppa  vapori  am- 
moniacali. Fatta  bollire  con  una  soluzione  di  potassa^  acquista  tali  pro- 
prietà; ma  nel  tempo  stesso  si  decompóne,  assimUandosi  gli  elementi 
dell’acqua.  , ^ , - 

In  un  modo  affatto  diverso  agisce  rammoniaca  sogli  acidi  idrati , for* 
mando  de’composti,  che  somigliano  in  lutto  ai  sali  d^li  ossidi  metalli- 
ci, e segnatamente  degli  ossidi  alcalini.  L’ammoniaca  stessa  ba  la  più 
grande  analogia  colla  soda  e colla  potassa,  sebbene  ne  differisca  muitis- 
simo  per  la  composizione;  e difatto,  mentre  la  soda  e la  potassa  sono 
degli  ossidi  metallici,  l’ammoniaca.non  contiene  né  metalli  nè  ossigeno. 
Gli  ossisali  d’ammoDiaca  presentano  un’altra  particolarità  degnissiraa  di 
attenzione,  in  quanto  ebe,  oltre  l'ammoniaca  e l’ossiacido,  contengono 
sempre  un  equivalente  d’acqua,  la  quale  a differoiza  dell’acqua  di  crì- 
slallizzazione,  non  $1  può  espellere,  nè  col  riscaldamento,  né  con  altro 
mezzo.  Indiando  col  simbolo  A no  ussiaddo  qualunque,  H sale  cor- 
rispondente d’amnotoniaica  avrà  una  composiziuné,  che  ai  potrà  rappre- 
sentare coHa  formula  generale  ÀzH‘,HOd-  A* 

Ammoniaca  b idracidi*— £l’idracidi  formano  coU’ammoaiaca  de’oom- 
posti , che  per  le  proprietà  hanno  la  più  grande  analogia  coi  cloruri, 
bromuri  e ioduri  atcafini,  ma  anche  in  questo  caso  si  osserva  una.  no- 
tabile differenza  dal  lato  Mia  composizione.  Un  ossido  metatiioo,  mes- 
so in  contatto  dell’acido  idroclorfco,  produca  per  doppia  decomposizione 
dell’acqua  ed  un  cloruro  ) rammoniaca  invece  si  combina  integralmente 
coir  idradde , e forma  un  composto , che  contiene  gli  elementi  riuniti 

PiRiA  — Chimica  li 


- ITS  - 

(li-traininoniaca  e dell'acido  idrodorìcoi  ed  ha  per  formula  AzH’  +HGfa. 

Ammonio — Ampère  c poscia  Berzelius,  per  mettere  d’accordo  le  pro- 
prietà Lasicho  deirammoniaca  colla  composizione  de’sali  ammuniacal i , 
emisero  un'ipotesi  mollo  ingegnosa^  che  è se;;oitadaUa  maggior  parte 
de’Ctiimici.  Secondo  questa  teorica  , gli  ossisali  ammoniacali  non  con- 
tengono nè  acqua  dè  ammoniaca  , ma  bensì  gli  elementi  di  esse  com- 
binati sotto  altra  forma.  Sotto  rinfluenza  di  unacido,  l'ammoniaca  de- 
compone l’acqna,  s'impadronisce  del  suo  idrogeno  per  formare  un  com- 
pusto  Azll**  di  natura  metallica,  il  quale  combinandosi  coirossigcno  del- 
r acqua  decomposta,  forme  un  ossido  enalogo'agli  ossidi  metallici  e da- 
talo come  questi  di  proprietà  basiche.  Sccqndo  questa  toor'ica , la  for- 
mula razionale  de’sali  ammoniacali  sarebbe  Azll‘'.0-i-A.  Il  composto 
AzH^,  cho  ba  ricevuto  il  nome  di  wnmqmo,  nou  è stato  ancor»  ottenu- 
to allo  stato  libero^  e questo  è il  iato  più  ceusurabiie  di  tale  teoricaijnn 
se  si  fa  astrazione  da  tale  diilìcollà,  e si  ammette  {'esistenza  deU’-apM^ 
nio,  si  spiegane  facilmente  un  gran  numero  di  fatti  relativi  alla  storia 
de' composti  ammoniacali.  Appi icando-lo'stesso  ragionamento  ai  pro- 
dotti che  derivano  dall’ azione  dell' ammoniaca  sugl' idracidi  r è chiaro 
che. si  potranno  riguardare  come  composti  binarìi  aualogbi  ai'cloruri , 
bromuri  e ioduri  alcalini , difatta  AzU’-l-UCb=ÀzH'*-bCb.  Una  cìfco- 
slanza,  che  presta  un  valido  argomento  id  favore  delia  teoriaa  dell'ana- 
monioj  è l’ isomqrBsmo  de’sali  ammoniacali  coi  sàli  corrispoDdeuti di 
potassa;  difatti  se  la  somiglianza  della  forma  cristallina  è in  «questo,  come 
in  altri  casi,  ind'izidd'nna  cqlnposizione  analoga , ò chiaro  che  il  grup- 
po molecolare  Azll*  fa  nei  salì  d’ammoniaca  le  veci  del  potassio  ne' sali 
di  potassa,  il  obesi  vedrà  più  chiaramente  confrontandola  formala  del- 
Fazotato  di  potassa  con  quella  deU’azotato  d’ amiponiaca.  Questi  due 
sali  cristallizzano  in  prismi  rombici  geometricamente  simili,  e sono  per 
consegneoza  isonioiTi  : > : - 

• Azotato  di  potassa  = K O-i-AzO' 

, j . . Azofoto  d'ammoniaca  sa  AzH^O+AzO‘.  ' • 


Se  si  toglie  O e AzO’  comuni  ad  enlrambi , testa  K isomorfo  col  gruppo 
moireoiare  Azll'*;  ' 

Oltre  ai  sali  di  ammonio,  di  cui  ci  occuperemo  in  altra  occasione,  si 
conoscono  delle  combinazioni  di  questo  stesso  radicale  cui  solfo,  col 
cloro,  col  bromo  coH'iodo  ec. , che  somigliano  in  tutto  oijo  coiubìoa- 
zionl  corrispondenti  del  potassio,  e culle  quali  sotto  per  la  iuaggtor.par- 
te  isomorfe.  . ' 

Amalgama  n'AMMOMO  — Questo  singolare  composto  è siato  ottenu- 
to, decomponendo  il  ctoruro  d’anunonio  per  mezzo  della  corrente  elet- 
trica, servendosi  di  mercurio  come  cunduUore  negativo.  Per  beo  riu- 
scire, bisogna  fare  l’esperienza  nel  modo  seguente:  s’ incava  uu  pezzo  di 
sale  ammoniaco , c se  ne  fa  una  specie  di  coppella , ebe  si  bagna  con 
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ac«ffla,  e « colloca  sopra  una  laslrloa  di  plalino , la  quale  couiariica  col 
polo  positivo  d' una  pila  abbastanza  fbrte;  dairaltr^  pariosi  situa  UD 
glubelto  di  mercurio  nella  cavità  della  coppello,  e si  cliiudo  il  circuito, 
iflimergcodo  il  reoforo  negativo  nel  ntercurio:  ilmetallo  aumenta  cou- 
sidcrabHraentcdi  volume,  od  arqiilsta  nel  tempo  stesso  una  consistenza 
butirosa.'  V’  ù anelic  un  altro  metodo  preferibile  al  precedente  per  ot- 
tenere l'amalgama:  si  torma  una  specie  di  lega,  dlsciogliendo  nna  parte 
di  potassio  o di  sodio  In  circa  100  parli  df  mercurio  moderatamente 
riscaldalo  ; si  versa  il  prodotto  in  .una  soluzione  satura  di  cloruro  d’am- 
monio, e Si  agita  furlcracnté  la  mescotanza:  il  cloro  si  combina  col  po- 
tassio, l'ammonio  eoi  mercurio , d’onde  cloruro  di  potassio,  ohe  sldi- 
sc'ioglie  nel  liquido,  e amalgama  d’ammonio.  Si  possono  ingigantire  gli 
eOctti,  impiegando  idue  melodi  nel  tcnipu  stes.so.  Cosi  moUendo  il  fi- 
lo negativo  d’una'  buona  pila  in  comunicazione  coH’amalgama  di  po- 
tassio immersa  in  una  soluzione  conocnirata  di  cloruro  d’ammonio  , c 
facendo  nel  tempo  stesso  pescare  il  file  positivo  nella  soluzione, Il  mer- 
curio si  sopraccarica  di  ammonio,  il  con»posto  prende  Paspetto  della 
grafite  , • cresce  tanto  di  volume,  rjre  si  stacca  dal  filo  conduttore  in 
paglhiolc  cristalline  ,. clic  vanno  a galleggiare  alla  superficie  del  liqui- 
do. I.a  quantità  di  ammonio'olic  si  può  fissare  sul  mercurio  coi  metodi 
accennati  c piccoUssinKi , tanto  die  nei  casi  |>iù  favorevoli,  non  ecce- 
do dei  peso  totale.  ^ . . . . 

Comunque  ottenuta  , l’ amalgama  è di  color  sbianco  argentino,  oil  ha 
la  consistenza  del  borro  , rafih'eddata  alta  tempcraluradi  0**,  erislalllzza 
io  cubi  voluminosi.  Lasciata  a se  stessa , si  dccomponq  rapidamente  in 
mercurio , ammoniaca  e gas  idrogeno.  Gii  acidi  diluiti  che  non  iiannn 
azione  sul  mercurio,  si  combinano  coll’ammonio  per  formare  un  sale, 
sviluppando  gas  idrogeno,  e lasciano  U mOreurio  laallerato., L’addo  sol- 
forico concentrato  v’ induce  nna  decomposizione -moito.singoiarerdal- 
l’una  parte  si  forma  solfato  d’ammoniaca,  dall’altra  si  separa  meteurioe 
solfo.  Le  amalgame  di  potassio  « di  sodio  danno^  stessi  prodotti,  tan- 
to cogli  acidi  diluiti,  quanto  coiracidcrsolforicoceDceDtratO',it che  sta- 
bilisce no  altro  ravvicinamento  fra  l’ammonio  e i metalli  degli  alcali- 

Ossido  pf  Ainomo  z-  AzUH)  — Non  si  conosce  allo  statò  libero , e 
tutte  le  volle  .che  si  tenta  dì  separarlo , decòmpònendo  un  sale  d'am- 
moniaca per-  mezzo  d’una  base  più  Toeté,  S>  risolve  in  acqua  ed  in  am- 
moniaca. Si  combina  ron  tutti  gli  acidi  e forma  altrettanti  sali,  ehe  so- 
no isomorfi  coi  sali  corrispondenti  di  potassa.  Alla  temperatura  ordi- 
naria l’ ossido  d’ ammonio  è una  base  abbastanza  energica , sicché  può 
scacciare  dai  sali  gli  ossidi  metallici , tranne  quelli  de’metalli  della  pri- 
ma sezione  vma  siccome  Separandosi  dagli  addi,  sr  risolve  in  acqua  ed 
in  ammoniaca,  la  volatitità  di- questi  prodotti  indebolisca  moltissimo  la 
sua  affinità  adira  grado  di  calore  alquanto  elevato.  Quindi  é die  la  mag 
gior  parte  degli  ossidi  metallici  scacciano  l'ossido  d’ammoniu  dalle  sue 
combinazioni  per  mezzo  del  riscaldamento. 

1*KOTO$QLFUKO  = AzII'S.  l'cT  ottenerlo  si  prendono  due  porzioni 
eguali  di  ammoniaca  liquida,  «i  satura  l’una  cou  idrogeno  solforalo,  G<>- 
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che  c«s5i  di  assorbirne  , indi  vi  si  a(;giun(!e.  l’altra.  Nel  primo  periodo 
dell'operazione  si  forma  lui  composto  di  solfuro  d’ammoqioc  idrogeno 
solforato,  o sia  sollìdrato  d’aiiunonio  : . . . ■ ‘ ■ 

1 eq.  Ammoniaca  _ AzlP 

2 eq.  Idrogeno  solforato'  = li  .S  HS 
1 eq.  Soifidralo  d'aiunjonio=  AzH’S+HS 

Mescolando  insieme  il  solfidrato  d'amnionio  ci’ammnniaca,  tutto  si  tra- 
sforma in  protosolfuro  d’anamonio;  . • • 

Sòlfldrato  d’amnjonio  = AzH'S  + HS  , 


Ammoniaca  = AzH'  ' 

. . AzirS.  ÀliPS 

^ • . . . SoKurt»  Swlftifo 

d’amtncmi«  J*A8iaMMiio. 


Il  solfuro  d’ammonio  e uh  liquido  senza  colore,  il  quslle  attrae  rapi- 
damente l’ossigeno  deH’aria  c divcnla  giallo:  metà  deU’ammouio  rvssi- 
dandosì,  si  trasforma  in  ammoniaca  ed  in  acqua,  e cede  il  solfo  al  pro- 
tosolfuro rimanente,  ebe  si-  trasforma  in  bisolfuro. 

BisOLitmo  = AzlPS’.  < — Si  '(>rcpara  allo  stato  anidro,  facendo  passa- 
re nel  tempo  stesso  va|K>ri  di  solfo  c gas  ammoniaco  ben  secco  in  un 
tubo  di  porcellana  rovente  , e raccogliendo  i produlti  in  un  recipiente 
esternamente  raffreddato.  - 

forma  de’grossi  cristalli  dt  color  giallo,  e deliquescenti  aU'aria,  che 
gli  acidi  decompongono  con  prcctpilaztone  ili  solfo  e sviluppo  d’ idro- 
geno solforale).  ■ ' ^ 

- Tiìtr.vsolfcro=AzH‘‘S‘' — Questo  composto  e i due  seguenti  sono 
slali'Scoperli  da  frilzsclie.  Facendo  passare  alternativamente  gas  am- 
moniaco e idrogeno  solforato  nell’acqua  madre  del  |>cntasolfuro , si 
precipita  il  letrasoifuro  in  piccoli  cristalli  di  color  giallo  di  solfo. 

• Il  telrasolfuio  d’ammonio  si  discioglic  (acitmenle  nell’acqua  c nel- 
Ifllcule,  senza  decomporsi.  La  soluzione  acquosa  non  si  altera,  quando 
e concenlrala  ; ma  se  è diluita  , si  decompone' e si  precipita  del  solfo 
allo  sialo  molle.  _ 

1*entasolfi:ro=AzH''S: — l’er  oUenerlo,  si  fa  passare  del  gas  ammo- 
niaco in  una  soluzione  satura  di  suliidralo  d’ammonio,  liuclié , ricusi 
di  prenderne  di  piu.  Si.  aggiungono  allora  de’ Dori  di  solfo  in  eccesso, 
e si  satura  l’aiiimuniaca  libera  con  idrogeno  solforato  , iinclié  il  liqui- 
do si  rapprenda  in  massa  crìslallina.  Non  polendo  evaporve  il  liqui- 
do senza  decomporlo  , l’oggelto  di  tali  operazioni  è quello  di  produrre 
in  seno  d’una  data  quanlilù  di  liquido  ud.i  dose  di  penlasotfuro  mag- 
giore di  quella  che  può  restarvi  disciolta  , ed  obbligarlo  per  lai  modo 
a cristallizzare  nell’atto  stesso  iu  cui  si  forma.  . . . 


Digilized  by  Google 


— in  — 

CrìsIalMzia  in  prismi  a iiase  quadrala  di  color  giaRo  aranciato  « alte- 
rabili aH’aria,  e decomponibili  in  contatto  dell’acqua  in  bisolRiro  d’am- 
monio , ed  in  solfo  che  si  precipita  allò  stato  molle. 

EprASOLFOBO=AzH^S’ — Si  ottiene  evaporando  la  soluzione  del  com- 
posto precedente..  Forma  de’crbtalli  d>  color  rosso,  i' quali  non  si 
possono  disciogliero  Ocll’acqua,  senza  decomporsi.  Questo  solfuro  è un 
poco  più  stabile  del  precedente , e si  può  conservarlo  iualtcralo  , pur- 
ché si  prenda  la  precauzione  di  preservarlo  dall'influenza  del  calore  e 
della  luce  solare  diretta. 

Clobcro  d’ammonio  = AzIFCh  — In  Chimica  è più  comiuicmcnte 
conosciuto  col  nome  d’idrodorato  d’ammoniaca,  in  commercio  si  chia- 
ma tale  ammoniaco.  Quest’  ultimo  nome  , da  cui  derivano  ammoniaca  , 
ammonio  , ec.,  trae  la  sua  origine  da  Ammonia  provincia  della  Libia  , 
ove  per  la  prima  volta  si  preparò  tale  composto.  Per  molto  tempo 
questo  prodotto  si  ritrasse  esclusivamente  dall’Egitto,  ove  la  gente  po- 
vera adopera  come  combustibile  gli  escrementi  disseccati  dei  caca- 
melli.  11  sale  ammoniaco  si  trova  bello  e formato  negli  escremen- 
ti c nelle  urine  degli  animali  erbivori , e però  si  sublima  colla  com- 
bustione di  essi  e si  raccoglie  ne’  cammini.  Li  filiggine  die  si  forma  , 
sottomessa  alla  distillazione , dò  un  quarto  circa  del  suo  peso  di  sale 
ammoniaco , suflicientemente  paro  per  l’uso  commerciale.  Oggigior- 
no tutto  il  sale  ammoniaco  che  si  Consuma  , si  prepara  artiflcialmeiite 
in  Europa  per  mezzo  del  carbonato  d’ammoniaca  > che  si  ottiene  di- 
slillaodo  le  sostanze  animati.  La  prima  operazione  consiste  nel  trasfor- 
mare il  carbonato  d'ammonìaca  in  solfalo,  il  che  si  fa,  discioglìendo  il 
carbonato  nell’acqua,  e filtrando  la  soluzione  a traverso  un  grosso  stra- 
to di  gesso  , o sia  solfato  di  calce  : per  doppia  decomposizione  si  for- 
ma carbonato  di  calce  e solfato  d’ammoniaca.  Finalmente  distillando 
un  miscuglio  di  quest’ ultimo  sale  c di  cloruro  di  sodio  , si  sublima 
cloruro  d’ammaoio  , e resta  solfato  di  soda.  - 

II. sale  ammoniaco  si  trova  abbondantissimo'  in  commercio  in  forma 
di  emisferi  condì vo-couvessi  e semitrasparenti.  È bianco,  fibroso  , vo- 
latile, solubilissimo  nell’acqua  e nell’alcole  , iusótUbile  ocU’eterc.  Gri- 
stallizza  in  ottaedri  regolari,  in  cubi,  ed  in  altre  forme'  dtd  sislcraa  ro- 
gol.ire.  Esposto  ai  vapori  di  acido  solforico  anidro,  vi  sì  combina,  senza 
di-iomporsi,  e forma  una  sofilanzja  compatta  e trasparente,  che  fumica  in 
conlatio  dcH’aria  , ma  si  decompone  appena  vien  bagnala  con  acqua, 
produoemio  solfalo  d’ammoniaca  e acido  idrocloricu , che  sono  i pro- 
dotti deH’azionc  dell’acido  solforica  idrato  sul  sale  ammoniaco.  Il  clo- 
ruro d’aminoniu  si  combina  colla  maggior  parte  degli  altri  cloruri  me- 
lallici  e forma  dc'doriiri  doppi , il  più  delle  volte  ben  crisLillizzali. 
Per  questa  ragione  certi  metalli , come  sono  lo  stagno  c l’argento  > si 
possono  disciogliere  in  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  d’ammonio. 

ItRoacRO  d’ammonio  = AzII'Br — Somiglia  in  tutto  al  cloruro , e 
si  prepara  trattando  con  acido  idrobromico  l’ammoniaca  o il  suo  car- 
bonato. 

Ioduro  d’amhonio=:AzH‘I — lirislallizza  incubi,  sebbene  con  grande 
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d^ilkollà.  Fuori  ciuf  coulaUo  dciraria  può  venir  riscaldato  e subttoi  ato 
senza  decotoporsi.  AH’aria  ei  altera  , e prende  «n  color  bruno,  dovuto 
all'iodo  che  divien  liliero. 

Fu'obdro  d’amhomo^  AzH'F  — Si  ottiene  distillando  un  miscu- 
glio di  fluoruro  di  sodio  e sale  ammoniaco  in  vasi  di  platino  o d’ar- 
gento. Cristallizza  in  prismi  scoloriti,  fusibili  e volatili  senza  decompo- 
sizione. È solubilissimo  nell'acqua,  e la  soluzione  corrode  il  vetro,  pro- 
prietà che  si  osserva  ancora  nel  fluoruro  allo  stato  solido: 

' SOLHIRO  d’azoto  = AzS*  . . 


Questo  coniposlo  , che  Soubiran  aveva  ottenuto  allo  stato,  impuro  , 
è stato  sottoposto  ad  nn  nuovo  ed  accurato  esame  da  Fordos  c G^lis,  i 
quali  sono  riusciti  a spogliarlo  dai  prodotti  secondarli  che  i’accompa- 
gnano  , hanno  reUitìcato  la  sna  formula  , ed.  hanno  determinato  le 
condizioni  più  favorevoli  alla  sua  produzione. 

Vreparazione. — Il  soiforo  d’azoto  deriva  daH’azioac  dell’ammonia- 
ca gassosa  sul  protocloruro  di  solfu  ; ma  se  si  mettono  dirottamente 
in  contatto  queste  dne  sostanze  j l'azione  che  si  stabilisce  è talmente 
energica,  che  si  formano  de’prodotti  di  decomposizione,  da  cui  è dif- 
ficile spogliare  il  solfuro  d’azoto.  Secondo  i Chimici  precitati , il  pro- 
dotto in  tal  modo  ottenuto  , prendendo  le  debite  precauzioni  ond'  e- 
vitare  che  il  miscuglio  si  riscaldi  durante  la  réaziono,  contiene  fino 
a 'cinque  sostanze,  diverse  , cioè  solfuro  d’azoto  , solfu  insolubile  nel 
solfuro  di  carbonio  , solfo  ordinario  , cloruro  d’ammonio  , ed  un’  altra 
sostanza , che  non  .si  può  isolare , ma  che  dalle  sue  reazioni  pare 
identica  colla  bisolGmide  di  Rose*.  Volendo  ottenere  il  solfuro  d’azoto 
scevro  da  corpi  estranei,  si  discioglie  il  cloruro  di  Solfo  in  un  volume 
ottuplo  0 decuplo  di  solfuro  di  carbonio,  c vi  si  fa  passare  lentamente 
dei  gas  ammoniaco  ben  socco.  I prodotti  essenziali  di  tale  reazione  so- 
no solfuro  d’azoto,  solfo  c cloruro  d’ammonio , come  si  deduce  dalle 
formulo  seguenti  :■  - 

4 èq.  Ammoniaca  4AzH*=  Az’  ' Az’H'* 

3'  cq.  Cloruro  di  solfo  SSCIi  = S*  S ' Ch* 

, ■ i>  Az'lI”Ch‘ 

' Sólfuru  d’atcKo  Solfo  Crororo 

' . • d’attmuoio» 

Il  cloruro  d’animonie , essendo  del  lutto  insolubile  nel  solfuro  di 
carbonio  , si  precipita  -,  il  solfo  resta  disciolto , cd  il  sqlfuro  d’  azoto  in 
parte  si  precipita  mescolato  col  cloruro  d’ammonio , cd  in  parie  rima- 
ne nella  soluzione  unitamente  al  solfo.  Quando  l’ operazione  è termi- 
nata, si  fiUra  il  lìquido  , sì  tratta  col  solfuro  di  carbonio  bollente  la 
sostanza  che  resta  sul  fiUro , finché  tutto  il  solfuro  d’azoto  siasi  di- 
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sciolto,  ed  il  cloruro  (l’nninionio  die  resta  sia  divenuto  perfettamente 
bianco.  Ciò  eseguilo  , si  riuniscono  i liquidi  filtrati  c sì  fanno  evapo- 
rare all’ordinaria  temperatura  ; il  solfuro  d’azoto  , essendo  il  meno  so- 
lubile , è il  primo  a cristallizzare  , il  solfo  invece  resta  dìsciolto^  fi- 
nalmente per  ispogliareil  prodotto  da  ogni  traccia  di  solfo,  che  vi  ri- 
mane aderente , si  lava  con , solfuro  di  carbonio  a freddo  , ed  occor- 
rendo , si  fa  cristallizzare  una  seconda  volta.  - 

Nella  reazione  dcH’ammoniaca  sul  solfuro  di  carbonio,  a misura  che 
st  forma  una  porzione  di  solfuro  d’azoto , questo  si  combina  Coi  cloru- 
ro di  solfo  non  ancora  decomposto,  e ^ma  varie  combinazioni , che 
tra  poco  descriveremo,  quindi  il  liquido  passa  successivamente  per 
diverse  gradazioni  di’  tinte  rosse  c brune , o finalmente  acquista  un 
coloro  aranciaio,  il  quale  annunzia  che  tutto  il  cloruro  di  solfo  ò con- 
vcrtito in  solfuro  d’azoto  , e che  per  conseguenza  rppcrazionc  è ter- 
minata. ' 

Proprietà. — Il  solfuro  d'azoto  cosi  ottenuto  si  presenta  cristallizza- 
to in  prismi  rombici  trasparenti , di  un  bel  celer  giallo  dorato^  Tocca- 
to con  un  corpo  acceso,  deflagra,  c percosso,  produce  una  forte  esplo- 
sione. Se  si  riscalda  in  un  tubo  a temperature  gradatamente  crescenti , 
esplode  verso  lo7°,  aviiU(>pando  vapori  di  solfo  e gas  azoto.  Il  solfuro 
d’azoto  ha  un  odore,  che  sebbene  poco  pronunzialo  , irrita  rortemeu- 
le  la  membrana  de^li  occhi  c quella  delle  narici.  L’acqua  non  lo  (Uscio - 
glie  , anzi  appena  lo  bagna  ; l’alcole  , l’etere  , l’acolo  metilico  ,'  l’es- 
senza di  tromeulìna  ne  disciolgono  qualche  traccia  ; il  solfuro  di  car- 
bonio, che  é il  suo  miglior  dissolvente,  ne  prende  fino  a 15  millesimi 
del  suo  peso  alla  temperatura  dclfebollizione  , cioè  a 45°.  La  soluzm^ 
ne,  lasciata  a se  stessa  , si  decompone  decolorandosi,  e si  trasforma  in 
nuovi  prodotti , 'alcuni  de’ quali  non  sono  ben  conosciuti. 

Il  solfuro  d'azoto  si  decompone  in  coulalto  dell’acciiia  , lentamente 
a freddo,  ra|tidamcntc  a caldo,  trasformandosi  in  iposolfito  d’ammonia- 
ca , trìtionalo  d’ammoniaca  ed  ammoniaca  libera , come  fa  vedere  l’e- 
quazione seguente  : • ' 

Az  11^  O'  S'  = AzIl*0+S*0V  Ip9solfilo-d’ammoniaca 
Az  II‘  ^ S’I  “ 2(AzlI<0,  S*0  Trilionato  d’ammoniaca 
AzlP  • ■ . 

« Az*H‘°0'*S»'  4AiS*  ■+.  15UO. 


So  si  fa  bollire  in  una  soluzione  di  potassa  , ha  luogo  una  decompo- 
sizione analoga  alla  precedente  , colla  sola  differenza  die  l'aziono  dc- 
comimnente  si  estende  in  questo  caso  anche  aU'acido  tritionico,  il  qua- 
le in  cóntalto  degli  alcali  si  trasforma  , coin’è  nolo , in  acido  solforo- 
so ed  iposolforoso,  sicchiì  si  ottiene  solfito  ed  iposolfito  di  potassa,  c si 
sviluppa  una  gran  quantità  d’aiumoniaca. 


D’.,  izu- "V  C»  ■ I 


CLOHQSULFATI  DI  SOLFURO  D’A7.0T0 


Il  solfuro  d’azoto  precedentemente  descritto,  combinandosi  tanto  coi 
protocloruro , quanto  coi  sotloclururo  di  solfo,  forma  varii  composti 
scoperti  da  Fordos  c Gélis  c designati  da  questi  Chimici  col  nome  ge- 
nerico di  cloroiotfali  di  solluro  d' azoto.  Quando  tali  composti  si  pre- 
parano versando  del  cloruro  di  solfo  sul  solfuro  d’azoto  polverizzato  , 
i prodotti  non  sono  scevri  da  miscugli , ond’é  che  per  ottenerli  allo 
stato  puro,  bisogna  versare  del  cloruro  di  solfo  hi  una  soluzione  di  sol- 
furo d’azòto  nel  solfuro  di  carbonio. 

Se  si  versa  una  quantità  tale  di  cloruro  di  solfo  , che  sia  in  eccesso 
rispetto  al  solfuro  d’azoto  , il  liquido  diviene  di  colore  |>iù  carico  , e 
dopo  un  certo  tempo  si  deposita  un  precipitato  granelloso  composto  di 
cristallini  di  color  giallo  durato  , che  hanno  per  formula  AzS’+SCIi. 
Questa  sostanza  sì  decompone  cosi  facilmente,  che  non  si  può  conser- 
vare inalterata  fuori  del  liquido  in  cui  si  è stata  prodotta.  l'esposta  al- 
l’aria, spanda  abbondanti  vapori  di  cloruro  di  solfo,  e prende  un  color 
rosso  nerastro,  trasformandosi  ne’composti  seguenti.  Se  si  riscalda  in 
un  tubo  , la  porzione  non  alterala  si  volatilizza  e si  sublima  in  lunghi 
.aghi  di  color  giallo  aranciato.  . 

Aggiungendo  una  minor  quantità  di  cloruro  di  solfo  alla  soluzione 
del  solfuro  d’azoto  nel  solfuro  di  carbonio , il  liquido  diviene  di  co- 
lor rosso  di  cocciniglia,  c si  deposita  una  sostanza  cristallizzata  dello  stes- 
so colore  , che  esposta  all’aria  libera  , si  decompone  come  il  composto 
precedente  , sviluppando  vapori  di  protocloruro  di  solfo.  La  sua  for- 
mula probabile  è 2AzS*-i-SCb. 

Fiualmente  quando  il  solfuro  d’azolo  è in  grande  eccesso  rispetto  al 
cloruro  dì  solfo,  si  forma  un  terzo  composto  della  formula  3^\zS‘-4-SCii. 
Questo  prodotto  ha  un  bel  color  giallo , non  si  altera  sensibilmente 
nell’ana  secca  , e messo  in  contatto  dell’acqua  , si  decompone  tra- 
sformandosi in  un  corpo  azzurro  , di  cui  s’ignora  la  composizione. 

Questi  stessi  composti  si  formano,  come  ho  già  avvertito,  quando  si 
fa  passare  una  correute  di  gas  ammoniaco  secco  in  una  soluzione  di  pro- 
tocloruro di  solfo  nel  Solfuro  di  carbonio,  perchè  il  sulfUro  d’azoto,  che 
nasce  dalla  reazione,  si  combina  col  cloruro  di  solfo  indecomposto.  Nel 
primo  periodo,  quando  il  cloruro  di  solfo  predomina,  il  liquido  acqui- 
sta un  colore  più  carico,  e si  forma  il  composto  AzS’+SCb.  Continuan- 
do , la  quantità  del  cloruro  di  solfo  diminuisce  , mentre  invece  quella 
del  solfuro  d’azolo  aumenta,  c si  forma  il  composto  di  color  coccini- 
glia = 2AzS’+SCb.  Intanto,  siccome  neU’atlo  che  il  cloruro  di  solfo  si 
converte  in  solfuro  d’azoto , divicn  libera  una  certa  quantità  di  solfo, 
quest’ultimo  trasforma  il  protocloruro  di  solfo  iu  sottocloruro,  il  quale 
dal  suo  canto  si  combina  còl  solfuro  d’azoto  già  formato.  Ciò  spiega  pcr- 
diè  ad  un  certo  periodo  della  reazione  si  (orma  un  composto  di  color 
bruno,  che  è rapprcsenlalo  dalla  formula  2AzS’+S’Cb. 
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CLORCRO  D’  4Z0T0  AzCll' 


Questo  corpo  fu  scoperto  da  Dulong  nel  1812.  ■ ' 

Preparazione.  — Si  OlUcnc  il  cloruro  d'azoto,  facendo  agire  il  cloro 
sul  cloruro  d’ ammonio  : ^ ' 


Ch* 

h'cìh  r 

Acuto  Mroclorìcg. 

Per  ben  riuscire  nella  preparazione  di  questo  coi'po,  e nel  tempo  stesso 
per  allontanare  il  pericolo  delle  esplosioni , s’iniroclucc  in  un  imbuto 
di  vetro  una  soluzione  satura  di  sai  marino,  c s'immerge  il  collo  dcl- 
l'imbuto  nel  mercurio.  Ciò  fallo,  si  versa  con  precauzione  una  soluzio- 
ne di  cloruro  d’ ammonio  alla  Superficie  del  primo  liquido,  in  modo 
che  galleggi  senza  mescolarvisi , e si  fa  passare  Icntamenlo  del  cloro 
nel  cloruro  d’ammonio.  Il  cloruro  d’azoto  a misura  che  s'r forma  scen- 
de alla  parte  inferiore,  ove  si  trova  circondato  da  una  soliraione  di  sai 
marino,  e resta  per  tal  modo  preservato  dal  contatto  del  cloruro  d’am- 
monio che  lo  decomporrebbe.  Finita  l’operazione  , si  ottura  col  dito  il 
collo  dell’  imbuto  , e si  fa  colare  ii  prodotto  a goccia  a goccia  io  una 
cassulina  di  vetro  sottHe. 

Proprielà.  — Il  cloruro  d’azoto  è un  liquido  oleoso  di  color  giallo  e 
di  odore  irritante.  Alla  temperatura  di  71“  distilla  senza  alterarsi;  bol- 
le ver<o  93°,  producendo  una  viva  effervescenza  ; fra  e ltX)°  si  ri- 
solve ne’snoi  componenti,  c produce  un’esplosione  violentissima  accom- 
pagnata da  sviluppo  di  luce.  Il  solfò  , il  selenio,  l’ arsenico  lo  decom- 
pongono , anche  all’  ordinaria  femperalura,  e lo  fbnno  esplodere.  Se  si 
lascia  cadere  un  pezzetto  di  fosforo  in  una  cassulina  che  contiene  qual- 
che goccia  di  cloruro  d’azoto,  si  produce  uno  scoppio  spaventevole,  che 
rende  oltremodo  pericolosa  un’esperienza  di  questa  natura , quando  si 
faccia  sopra  quantiti  un  po’ grandi,  come  per  esempio  sarebbe  un 
grammo  di  sostanza.'  Talvolta  ancora  il  cloruro  d’azoto  si  decompone 
senza  cagione  apparente,  per  cui  non  sarebbe  prudente  prepararne  dulie 
glandi  quantità  in  una  sola  volta. 


1.  cq.  Cloruro  d’ammonio  AzH^Cb=  AzCb 
6.  eq.  Cloro  = -Ch* 

AzCh’ 

Cloruro  d 'atoto 


IDROIODtRO  D* AZOTO  t 


Sinonimi.  — Ioduro  d’ azoto , iodimide. 

Mettendo  de’cristalli  d’iodo  in  un’atmosfera  d’ammoniaca  ben  secca, 
il  gas  viene  assorbito , e si  forma  un  liquido  bruno,  che  contiene  tre 
equivalenti  d’ammoniaca  e due  d’ iodo.  Questo  prodotto  si  decompone 
in  contatto  dell’acqua,  trasformandosi  in  una  polvere  nera  esplosiva,  la  . 
quale  è stata  riguardata  per  lungo  tempo  come  combinazione  d’iodo  e 
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di  azoto.  Marchaod,  Bineau,  Gladstone,  Bnnseh,  che  hanno  successiva- 
mente analizzato  questa  sostanza,  oltre  Tiodo  e l’azoto,  vi  hanno  tro- 
vato ancora  deU’ìdrogcno;  ma  questi  Chimici  non  sono  d’accordo  sulla 
formula  con  coi  bisogna  rappresentare  la  sua  composizione.  Bineau  e 
Gladstone  ammettono  il  rapporto  AzlH’;  Bunsen  invece  lo  riguarda  co- 
me una  combinazione  di  ammoniaca  e di  un  ioduro  dL’azoto  che  non  è 
stato  pcranche  isolato,  e che  si  potrebbe  considerare  come  dell’ammo- 
niaca , in  cui  i Ire  equivalenti  d’idrogeno  sono  sostituiti  da  altrettanti 
equivalenti  d’iodo.  Questo  Chimico  in  conseguenza  di  ciò,  ammette  per 
l’ioduro  d’azoto  la  formula  AzH*-i-AzP.  Ad  ogni  modo , siccome  è in- 
dubitato che  tale  composto  e formato  di  azoto,  iodo  c idrogeno,  l’antico 
nome  non  può  convenire  ad  esso,  e quello  d'idroioduro  cTasoto  mi  sem- 
bra più  adattato,  mentre  esprime  con  sulTiciente  chiarezza  la  sua  com- 
posizione. - ^ . 

Preparazione.  — il  metodo  piu  semplice  per  ottenere  tale  sostanza 
consiste  a disciogliere  l’iodo  ben  polverizzato  nell’ammoniaca  liquida  : 
ue'prìmi  momenti  si  forma  una  soluzione  bruna,  da  cui  poscia  si  preci- 
pita r idroioduro  d’ azoto  in  polvere  nera,  che  si  raccoglie  sopra  un  Al- 
tro, e si  prosciuga  all’aria  su  carta  sugante:  il  liquido  flitrato  contiene 
una  gran  quantitù  d’ioduro  d’ammonio.  Siccome  peraltro,  L’idroioduro 
d’azoto  si  decompone  in  contatto  dell’acqua,  il  prodottoclie  si  ottiene 
con  questo  metodo  non  è mai  puro.  ,Volcudo  preparare  dell’idroioduro 
d’azoto  scevro  da  corpi  estranei , bisogna  disciogliere  , tanto  l’iodo , 
quanto  l’ammoniaca  nell'alcole  anidro,  o lavare  con  quest'uUima  liqui- 
do il  prodotto  che  si  precipita.  Finalmente  si  può  anclie  preparare  que- 
sta combinazione,  facendo  reagire  il  protocloruro  d’ iodo  sull’ammo- 
niaca acquosa. 

Proprietà.  — L’idroioduro  d’azoto  è una  polvere  nera,  che  quando  è 
ben  secca,  esplode  facilissimamcnte  col  calore,  colla  percussione,  per 
poco  che  si  tocchi  con  una bacebettina  di  vetro  o di  legno,  con  una 
piuma  , e spesse  volte  senza  cagione  manifesta  : i prodotti  di  tale  de- 
composizione sono  iodo  e ioduro  d’ammonio.  Làscialu  in  contatto  del- 
l’acqua, si  decompone  kntaraenle,  sviluppando  dello  bollicine  di  gas  ; 
nel  tempo  stesso  divicn  libera  una  certa  quantità  d’iodo,  c si  forma  del- 
l’acidu  idroiodico,  dell’acido  iodico-e  dell’amoioniaca.  L’ammoniaca 
impedisce  tale  decomposizione,  al  contrario  la  potassa  c gli  acidi  l’ ac- 
celerano. Se  si  tratta  tale  sostanza  con  acido  idrocloricó , si  forma  clo- 
ruro d’ ammonio  e protocloruro  d’iodo.  Coiridrogeuo  solforato  si  pre- 
cipita il  solfo  di  tale  composto,  e si  ottieue  acido  idroiodico  ed  ammo- 
niaca. L’acido  solforoso  decompone  immediatamcnlc  il  composto  in  esa- 
me, trasformandolo  in  acido  idruìodico  cd  iq.  ammoniaca,  mentre  esso 
stesso  si  converte  in  acido  solforico. 

FOSFURO  d’azoto  = AzT 

, Preparazione.  — Questa  combinazione  , scoperta  da  Rose,  si  ottiene 
riscaldando  il  clorofosfuro  d’ammoniaca  5Azll^4-i’Gh’  fuori  del  contal- 
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to  dell’aria  io  un  (ubo  di  vetro  pieno  di  acido  carbonico:  la  decompo- 
sizione si  efletlua  con  isviluppo  di  vapori  di  cloruro  d’amuionio,  d'am- 
moniaca c d’idrogeno.  ^ • 

P Az'  Fosforo  d’ azoto 

. II’  Idrogeno  ^ 

Ch’  Az’II'*  c=  3AzII‘Cb  . . Cloruro  d* ammonio 

PGb’  +>  Az’H”  = PGh’+SAzII’  Clorofosfuro  d’ ammoniaca, 

' 

Proprietà.  — É una  polvere  amorfa  , bianca  , leggerissima , flssa  ed 
infusibile  fuori  del  conlatto  dell’aria.  Riscaldata  all’ aria  libera,  si  ossi- 
da lentamente  e senza  fiamma,  esalando  vapori  di  acido  fosforico.  E in- 
solùbile nell’ acqua  ; l’acido  azotico  concentrato  ne  scioglie  poche  vesti- 
gia,  che  trasforma  in  acido  fosfòrico  ed  in  ammoniaca.  L’aCido  solforico 
dilu'rto  non  l’altera,  concentrato  la  disciogKe  con  isviluppo  di  acido  sol- 
foroso e produzione  di  acido  fosforico.  L'acido  idroclorico  ^ il  cloro , il 
solfo,  le  soluzioni  alcaline  non  vi  hanno  azione.  . 

Il  fosfuro  (T azoto,  fuso  co^'  idrati  solidi  di  potassa  e di  barite,  si  de- 
compone, talvolta  con  produzione  di  luce,  osi  trasforma  in  ammonia- 
ca che  si  sviluppa,  ed  in  acido  fosforico  che  si  combina  coll’alcali.  L’i- 
drogeno lo  decompone  ad  un  forte  grado  di  calore,  producendo  fosforo 
ed  ammoniaca.  L’idrogeno  solforato  nelle  stesse  c<mdizionì  lo  converte 
in  una  sostanza  bianca  c volatile  maLconosciuta. 

Secondo  Gerbardt,  il  fosfuro  d’azoto  di  Rose  conterrebbe  un  equiva- 
lente d’idrogeno,  ed  avrebbe  per  formula  Az’llP;  ma  prima  di  ammet- 
tere un  tal  risultato^  bisogna  attendere  che  venga  confermato  da  nuove 
'analisi.  ' - 

OANOGESO  = AlC’  • - V 

Stnommi.  — Azotnro  di  carbonio,  ciano. 

Il  carbonio  o l’azoto,  incontrandosi  in  certe  particolari  condizioni, 
si  combinano  per  formare  un  composto  singolarissimo,  a cui  si  è dato 
il  nome  di  cianogetM. 

Il  cianogeno  , non  si  combina  che  coi  corpi  semplici , e sì  conduce  , 
esso  stesso  come  una  sostanza  elementare.  I composti  di  tal  natura  van- 
no distinti  in  chimica  cui  nome  di  radicali  composti.  1.^  scoperta  di  que- 
sto corpo,  fatto  da  Gay-Lossac  nel  1815;  segua  un’epoca  memorabile 
nella  storia  della  scienza , mentre  da  essa  ebbero  origine  le  ideo  che  ab- 
biamo sulla  esistenza  de’ radicali  composti , le  quali  in  seguito  hanno 
aperto  un  vasto  campo  alle  speculozioni  di  chimica  organica.  1 metal- 
loidi con  cui  il  cianogeno  ha  magg'iore  analogia,  sono  quelli  del  secon- 
do gruppo  , cioè  i corpi  alogeni.  Si  combina  allo  stesso  modo  coll’  os- 
sigeno c coir  idrogeno , producendo  nel  primo  coso  un  ossiacido,  nel  . 
secondo  un  idracido.  Decompone  le  soluzioni  degli  ossidi  alcalini,  co- 
me fanno  il  cloro,  il  bromo  e l’iodo,  per  formare  un  cianato  ed  un  cia- 
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miro.  Finalmente  le  combinazioni  del  cianogeno  coi  metalli  presentano 
la  piò  (lerfetla  somiglianza  e sono  isomorfe  coi  cloruri , bromuri  e io- 
duri corrispondenti. 

Il  cianogeno  si  forma  tutte  le  volte  che  si  fa  arroventare  una  mate- 
ria organica  azotata  in  contatto  della  potassa  caustica  o del  suo  carbo- 
nato. Se  la  temperatura  non  è molto  elevata,  l’azoto  della  sostanza  or- 
ganica si  sviluppa  allo  stato  d*  ammoniaca.  Quando  al  contrario  la  cal- 
i-inazione si  fa  al  calor  rosso  intenso , si  forma  cianuro  di  potassio  : il 
carbone  riduce  il  potassio  allo  stato  metallico , ed  il  metallo  ridotto  si 
combina  col  cianogeno  nascente.  Quest’ultimo  risulta  senza  dubbio  dal- 
la reazione  dell’ammoniaca  sul  carbone,  essendo  noto  che  se  si  (a  passare 
del  gas  ammoniaco  sui  carboni  ardenti , si  ottiene  gas  idrogeno  e cia- 
nuro d’ammonio.  Si  produce  ancora  del  cianogeno  quando  si  riscalda 
fortemente  del  carbone , anche  non  azotato  , colla  potassa  caustica  o 
carbonata  all’aria  libera,  ovvero  in  una  corrente  di  gas  azoto  umido;  e 
la  quantità  di  cianuro  di  potassio  che  si  ottiene  è tanto  maggiore,  quan- 
to più  elevata  è la  temperatura  a cui  si  calcina  il  miscuglio.  Se  l’azoto 
è ben  secco,  non  si  forma  punto  cianogeno,  secando  Wdhicr  , il  che 
conduce  a credere  che  alla  riuscita  dell'esperienza  è indispensabile  l’a- 
cqua, la  quale  vi  concorre  probabilmente  per  il  suo  idrogeno  , produ- 
ceudo  ammoniaca  , che  in  contatto  del  carbone  roveute  si  trasforma  in 
acido  idrocianico. 

Preparatone.  — Si  ottiene  riscaldando  il  cianuro  di  mercurio  in  un 
tubo  di  vetro  chiuso  da  un’estremità  , e ricevendo  sul  mercurio  il  gas 
che  si  sviluppa,  il  cianuro  si  decompone  coi  riscaldamento  in  mercurio 
e cianogeno,  come  fa  l'ossido  rosso  di  mercurio  nelle  stesse  condizioni. 
L’apparecchio  è rappresentalo  dalla  fig,  Bi. 

Proprietà.  — Il  cianogeno  alla  temperatura  comune  è un  gas'  invisi- 
bile u trasparente,  dì  odor  forte  e penelrante,  che  affetta  vivamente  gli 
occhi  c t’odorato.  Sottoposto  ad  una  pressione  di  4 o 5 atmosfere  , o 
raffreddato  a — 20",  si  condensa  in  un  liquido  senza  colore,  la  cui  den- 
. sita  è di  circa  0,9.  Allo  temperatura  di  — 34"  divien  solido,  cristalHuo 
e trasparente.  É molto  solubile  nell’acqua.  Solubilissimo  nell’alcole.  Ac- 
costandovi la  fiamma  di  una  candela  , si  accende- e brucia  con  fiamma 
porporina  mista  di  azzurro  : do|>o  la  combustione  si  trova  azoto  e acido 
carbonico.  Il  snu  peso  specifico  è 1,8064.  L-i  soluzione  acquosa  del  cia- 
nogeno si  decompone  lenbimente  colorandosi  in  bruno,  e questa  decom- 
f posizione  è accelerata  dalla  luce.  In  fondo  del  lìquido  Si  deposita  un 
corpo  nerastro,  di  cui  s’ignora  la  composizione;  nell’acqua  restano  di- 
sciolti acido  carbonico,  acido  idrociauico,  urea  eossaiato  d’ammoniaca. 
Gli  alcali  favoriscono  la  dccouiposizionc  del  cianogeno,  e danno  origi- 
ne agli  stessi  prodotti. 

PABACiAKOfiCNo.  — Si  forma  tutfe  le  volle  che  si  riscalda  il  cianoge- 
no ad  un’  alta  temperatura  ; però  nella  decomposizione  del  cianuro  di 
mercurio  per  mezzo  del  calure  , oltre  il  cianogeno  ed  il  mercurio,  si 
ottiene  uu  residuo  nero,  che  è il  paracianogeiio. 

Si  conoscono  diversi  metodi  per  prepararlo  , ma  non  se  ne  possono 
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oUeoerc  che  delle  piccole  quantità  in  ciascuna  operazione.  Calcinando 
il  precipitalo  hruno'che  si  penerà  per  In  decomposizione  del  cianogeuoiu 
contatto  dell'acqua,  resta  del  paracianogeno.  Se  si  tratta  con  acido  azo- 
tico debole  il  paraciannro  d’argento,  che  si  forma  riscaldando  il  cianu- 
ro dello  stesso  metallo,  l’argento  si  discioglie,  e resta  una  polvere  nera, 
che  è il  paracianogeno. 

Qualunque  sia  il  metodo  con  cui  é stato  ottenuto,  il  paracianogeno  si 
presenta  in  forma  dì  polvere  di  color  bruno  carico  i insolubile  nell'a- 
cqua, solubile  nell’acido  solforico  ; si  scioglie  ancora  nell’acido  azoti- 
co, ma  in  tal  caso  si  decompone,  trasformandosi  io  una  sostanza  di  co- 
lor giallo  ( acido  paracianico  di  lohnston  ) , la  quale  si  precipita  alTon- 
dendovi  dell'acqua.  Resiste  all’azione  di  una  temperatura  abbastanza  ele- 
vata , senza  decomporsi , ma  quando  si  riscalda  il  [laracianogeno  fuori 
del  contatto  dell’aria  ad  un  calor  rosso  intenso,  esso  si  trasforma  nuo- 
vamente in  cianogeno  ; la  quale  esperienza  dimostra  in  un  modo  evi- 
dentissimo r isomeria  di  queste  due  sostanze^  che  si  possono  converti- 
re l'ona-nell’altra  in  diverse  condizioni  di  temperatura,  come  si  osserva 
per  il  fosfuro  e per  altri  corpi,  tanto  semplici,  quanto  composti. 

BoauBu  d’azoto  =.  AzB 
‘ Sinonimi.  — Etogcno. 

Questo  composto  scoperto  da  Balmain  alcuni  anni  fa,  è stalo  riguar- 
dato dallo  stesso  Chimico  come  un  radicale  metalloide  analogo  al  cia- 
nogeno, e capace  com’esso  di  combinarsi  coi  metalli,  per  formare  delle 
combinazioni  analoghe  ai  cianuri.  Recentemente  d stato  esaminalo  da 
Wòliler  e da  Marignac,  ì quali  non  vi  bau  trovato  nessun  carattere  che 
possa  farlo  riguardare  come  un  radicale. 

Preparazione.  — Secondo  Raitnain,  il  boruro  d’azoto  si  può  oUeiiere 
facendo  arroventare  in  un  crogiuolo,  coperto  inlcrnamente  da  uno  .stra- 
to di  carbone,  una  mescolanza  di  acido  borico  e cianuro  di  potassio;  tli 
acido  borico  e cianuro  di  .zinco;  odi  acido  borico,  solfoc  cianuro  di  mer- 
curio. WOhler  prepara  lo  stesso  prodotto  con  un  metodo  più  semplice, 
facendo  arroventare  in  un  crogiuolo  di  porcellana,  o meglio  di  platino, 
del  biborato  di  soda,  o-borace,  ben  diseccato,  col  doppio  del  suo  peso  di 
sale  ammoniaco.  Finita  l'operazione  , resta  nel  crogiuolo  una  sostanza 
bianca,  porosa,  infusibile,  diesi  riduce  in  polvere  linissima,  c si  fa  bol- 
lire |icr  molto  tempo  in  una  gran  quantità  di  acqua  , cni  si  è aggiunto 
un  poco  di  acido  idroclorico:  il  bUruro  d’azoto  si  separa  in  |iolvere  bian- 
ca, che  si  Unisce  di  lavare  con  acqua  calda.  , 

Proprietà.  — E una  polvere  bianca^  leggerissima,  amorfa,  Ussa  ed  in- 
fusibile al  calor  bianco,  come  la  magnesia.  Riscaldala  all’estremità  della 
liamma  del  canndio  ferruuiinalorio,  emette  una  luce  briilanlissima  di 
color  bianco  verdastro  , c lasda  un  globulo  di' acido  borico  fuso-.  Ri- 
scaldata iu  uu  atmosfera  di  gas  idrogeno  o di  cloro,  non  si  altera  ; re- 
siste senza  decomporsi  all’aziune  de!liquidi  acidi  ed  alcalini,  anche  con- 
centrati ; ma  se  si  fa  fondere  coll’  idrato  di  potassa , sviluppa  una  gran 
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(|iiantilà  di  ammuntaca,  o si  converte  io  Ixiratu  di  potassa.  Riscaldata  io 
una  corrente  di  vapor  d’acqua,  si  decompone,  trasrormandosi  in  aiiuuu- 
niaca  ed  in  addo  borico.  Ad  un'alta  temperatura  riduce  gli  ossidi  me— 
talUci  di  facile  riduzione  , sviluppando  del  gas  deutossido  d’  azoto.  Ri- 
scaldati in  contatto  dei  carbonato  anidro  di  potassa,  si  trasforma  in  ho-* 
rato  c cianato  di  potassa:  l'acido  carbonico  del  carbonato  atcalino  è do- 
coniposlo  dal  boro,  ebe  si  converte  in  acido  borico , ed  il  carbonio  ri- 
dotto si  unisce  aH’azoto,  per  formare  cianogeno. 

Pare  riic  anche  il  silicio  possa  formare  coll'azolo  una  combinazione 
analoga,  la  quale  peraltro  non  è Stata  isolata. 

COMPOSTI  CHE  n.tNA'0  PER  RADICALE  IL  FOSFORO 


P*0 

Ossido  di  fosforo 

PCh’ 

Tricloruro  di  fosforo 

IX) 

Acido  ipofosforoso 

PCIi* 

Pcrclornro  di  fosforo 

PO* 

Acido  fosforoso 

l*0’Cli' 

Clorossido  di  fosforo 

PO* 

Acido  fosforico 

PUf'S* 

Clorosolfuro  di  fosf. 

PS’O' 

Avido  solfufusforico 

PCb*Az’ll* 

Oorossiduro  di  fosf. 

P’S 

SoUosolfuro  di  fMforo 

PUi*Az? 

Clorofosfuro  d’azoto 

PS 

Protosolfuro  di  fosforo 

PCIi*S‘ 

Solfopcrclor.  di  fosf. 

PS* 

Trisolfuro  di  fosforo 

l'ilr’ 

Tribromurodi  fosforo 

PS* 

Penlasolfuro  di  fosforo 

PUr» 

Perbromuro  di  fosf. 

PS'* 

Persolfuro  di  fosforo 

PBr*0’ 

Bromosstdo  di  fosforo 

P'U 

Fosfuro  solido  d’ idrogeno 

PI’ 

Diioduro  di  fosforo 

PH* 

Fosfuro  liquido  d’ idrogeno 

PI’ 

Triioduro  di  fosforo 

PH’ 

Fosfuro  gassoso  d’idrog. 

P’U’AzO^? 

Acido  azofosforico. 

OSSIDO  DI  FOSFORO  = P’O 


Preparazione.  — Quando  Dell’aria  ben  secca  si  espone  del  fosforo,  in 
modo  ebe  presenti  una  larga  superficie,  questo  mcUlloide  assorJm  l’us- 
sigeno  dell'aria,  ma  senza  fumicare,  c senza  produrre  acido  fosforoso, 
come  fa  ncH'aria  umida.  Esso  allora  si  trasforma  in  una  sostanza  bru- 
na, composta  dì  ossido  di  fosforo  ed  acklo  fosforico,  la  quale  trattata 
con  acqua,  si  risolve  in  ossido  di  fosforo  ebe  si  precipita,  cd  in  acido 
fosforico  che  si  dìscioglic.  Lo  stesso  com|>osto  si  ottiene,  ed  in  maggior 
abbondanza,  introducendo  del  protosotfuro  di  fosforo  in  una  boccia  be- 
ne asciutta,  c chiusa  con  tappo  di  sughero  traversato  da  due  tubi  pieni 
di  doruro  di  calcio  fig.  52.  A misura  che  l' ossigeno  viene  assorbito  , 
l’aria  esterna  accorre  in  sna  vece,  ed  arriva  nella  boccia  , dopo  d’aver 
lasciato  ogni  traccia  di  ùmidità  sul  cloruro.  A capo  di  una  settimana  si 
empiè  d’acqua  la  boccia  , si  decanta  il  liquido  torbido  dai  protosolfuro 
sottostante,  e si  riscalda  a 80":  l'ossido  di  fosforo  si  precipita  allo  stato 
d’idrato  ili  |>olverc  di  bel  color  giallo,  die  si  lava  e si  fa  seccare  sul- 
l’acido solforico  sotto  la  campana  della  macchina  pneumatica. 

Si  conosce  un  altro  ossido  di  fosforo,  il  quale  ha  la  stessa  composi- 
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zioDO  del  precedente , ma  11  suo  colore,  invece  di  {dallo,  è rosso.  Qae- 
sCultimo  si  ottiene,  tanto  riscaldando  l’ossido  giallo  ad  una  temperatura 
di  300°,  quanto  facendo  passare  una  corrente  di  ossigeno,  ovvero  d’a- 
ria sol  fosforo  tenuto  io  fusione  nell’acqua  Calda.  Per  separare  dal  com- 
posto il  fosforo  che  contiene  allo  stato  libero,  si  lava  prima  con  un  mi- 
scuglio dì  alcole  anidro  e. solfuro  di  carbonio,  poscia  con  alcole  sola- 
mente, in  ultimo  con  acqua.  Questo  composto  ottenuto  facendo  bru- 
ciare il  fosforo  sotto  l’acqua,  secondo  SchrOtter,  non  sarebbe  altro  che 
il  fosforo  rosso  già  descrìtto  all'articolo  fosforo. 

Proprietà.  — L’ ossido  di  fosforo  non  ha  odore  nè  sapore , non  ap- 
parisce luminoso  uciroscurilà,  è insolubile  nell’acqua,  nell’alcole,  nel- 
l’etere, negli  olii  fissi  e volatili  ; non  ha  reazioni  acide  , c non  si  coni- 
bina  con  gli  alcali.  Esso  resìste  senza  decomporsi  alla  temperatura  del 
mercurio  bollente  ; ma  ad  un  grado  piu  forte  dì  calore  si  trasforma  in 
fosforo  cd  in  acido  fosforico.  Riscaldato  in  contatto  dell’aria,  si  combi- 
na coll’ossigeno,  producendo  acido  fosforico.  Il  solfo  lo  decompone  alla 
temperatura  di  l’acido  solforico  Comune  per  mezzo  del  riscalda- 
mento lo  trasforma  in  acido  fosforico,  riducendosi  in  acido  solforoso. 

, AODO  IPOFOSFOROSO  = PO  ' ' 

Preparazione.  — Tutte  le  volte  che  si  fa  bollire  dd  fosforo  in  una  so- 
luzione concentrata  di  potassa  o di  soda,  si  sviluppa  idrogeno  fosforato, 
e si  forma  acido  ipofosforoso,  che  combinato  coll'alcali,  produce  un  ipo- 
fosfito.  Grìpofosfiti  di  calce  e di  barite  si  ottengono  trattando  con  a- 
cqua  i corrispondenti  fosfuri  : il  metallo  e porzione  del  fosforo  si  ossi- 
dano a spese  dell’ossigeno  dell’acqua,  e danno  orìgine  ad  un  ipofosfito; 
l’altra  porzione  combinandosi  coiridrogeno,  forma  gas  idrogeno  fosfora- 
to, che  si  sviluppa.  Per  procurarsi  l’acido  libero,  si  prepara  t’ipofbsflto  di 
barite  nella  maniera  anzidetta,  e si  decompone  con  acido  solforico  dilui- 
to. Si  può  ottenere  ad  un  maggior  grado  di  purezza,  trattando  coll’acido 
cosi  preparato  l’ossido  di  piombo,  e decomponendo  l’ ipofosfito  die  ne 
risulta  con  idrogeno  solforato.  Sino  ad  un  certo  grado  di  concentrazione 
si  può  evaporare  il  liquido  acido  a bagno  maria;  ma  appena  comincia  a 
far  sentire  l’udore  dell’idrogeno  fosforato-,  bisogna  sospendere  l’azione 
del  calore  e compiere  l’evaporazjonc  nel  vuoto  pneumatico. 

Proprietà.  — L’ acido  ipofosforoso  non-  si  conosce  allo  stato  anidro , 
combinato  coll’ acqua  forma  un  liquido  ìncristallizzabilc,  di  consistenza 
sciropposa,  c di  sapore  acidissimo.  Si  scioglie  nell’acqua  in  tutte  le  pro- 
porzioni, ed  arrossa  fortemente  la  tintura  di  laccamuffa.  Una  soluzione 
concentrata  di  questo  acido,  lasciata  all’  aria  alla  temperatura  comune, 
ne  attrae  l'ossìgeno  e passa  allo  stato  di  acido  fosforico.  Col  riscalda- 
mento decompone  l’acqua,  e si  trasforma  in  acido  fosforico  ed  in  gas 
idrogeno  fosforato.  Trattato  con  un  {^ande  eccesso  di  potassa  caustica 
io  soluzione  concentratissima,  sviluppa  gas  idrogeno  e forma  un  fosfito, 
che  poscia  diventa  fosfato. 
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L'acido  ittofosibroso,  combinandosi  con  le  basi,  produce  dei  sali  bcu 
deGniti,  solubili  tutti,  e per  la  maggior  parte  cristallizzati.  Gripofbsfiti 
hanno  una  composizione  che  presenta  delle  particolarità  interessanti , 
mentre  secondo  le  analisi  di  Rose  e di  Wurtz  , contengono  due  equi- 
valenti d’acqua  indispensabili  alia  loro  esistenza,  come  si  vede  negli  e- 
sempì  seguenti  : 

GaO.POjH’O*  =.lpofosGtodi  calce 

UaO,l'0,irO’ =;  id.  vdi  barite  prosciugato  a 100' ' 

l’b0,P0,II’0’  = id.  di  piombo. 

Quest’acqua  vi  è ritenuta  con  un’  afiìnità  fortissima , c non  può  venire 
eliminata  col  riscaldamento,  senza  che  il  sale  si  decomponga.  L’ipofos- 
Gto  di  calce  non  perde  traccia  d'acqua,  nemmeno  a 300°,  ed  al  di  là  dì 
questo  limitesi  decompone  sviluppando  idrogeno  fosforalo,  c lasciando 
del  pirofosfato  di  calce  2CaO+PO^' Tutti  gli  altri  ipofosGti  si  decompon- 
gono in  una  maniera  analoga,  etrattatì  coll’acido  azotico,diventano  meta- 
fostati.  Rose  spiega  la  composizione  dcgi’ipofosGti  con  una  ipotesi  mollo 
ingegnosa,  la  quale,  sebbene  non  esente  da  gravi  obbiezioni,  merita  non 
pertanto  di  essere  ricordata.  Secondo  questo  Chimico,  gli  ipofosGti  non 
contengono  acqua,  ma  gli  elementi  di  essa  soltanto,  ed  in  tutt’ altro  sta- 
to di  combinazione.  Un  ipofusQto  corrisponde  in  questa  teorica  ad  un 
fosfato  tribasico,  in  cui  l’idrogeno  fosforato  fa  le  veci  dciramraoniaca, 
e combinato  ad  un  equivalente  d’acqua,  forma  un  composto  PU^O,  che 
sostituisce  l’ossido  d’ammonio  de’ sali  ammoniacali.  La  formula  razio- 
nale degl’ipofosGti  sarebbe  adunquePiF‘O,2MO-|-P0‘=2[MO,PO,H'O'], 
la  quale  racchiude  difatto  tre  equivalenti  di  base  ed  uno  di  acido  fosfo- 
rico ordinario.  Ciò  spiegliercùie  perchè  nè  l' acido  ipofosforoso , nè 
gripofosfltr.  sviluppano  acqua  col  riscaldamento,  ma  invece  idrogeno 
fosforalo,  trasformandosi  in  pirofosfati,  cioè  in  fosfati  bibasici. 

' ACIDO  FOSFOROSO  = PO"^ 

Preparatione.  — L’acido  fosforoso  si  può  ottenere,  tanto  allo  stalo 
anidro,  quanto  combinalo  coll’acqua.  Per  averlo  anidro,  basta  riscal- 
dare un  pezzo  di  fosforo  in  una  debole  corrente  d’aria , in  mudo  che  il 
fosforo  si  trovi  sempre  in  eccesso  rispetto  all’ossigeno , e non  si  possa 
trasformare  in  acido  fosforico.  Tal  condizione  resta  pienamente  adem- 
pita, servendosi  d’un  tubo  di  vetro,  il  quale  abbia  una  lunghezza  di  cir- 
ca 10  pollici,  e un  diametro  interno  di  mezzo  pollice  circa  fig.  33.  Si 
fonde  il  detto  tubo  all’una  delle  sue  estremità,  e si  assottiglia  in  mudo  che 
vi  resti  un  foro  deUa  grandezza  di  una  grossa  spilla , c ad  un  pollice  di 
distanza  dairaperliira  praticata  si  piega  ad  angolo  ottuso.  Ciò  fatto,  s’ia- 
troduce  un  pezzo  di  fosforo  ben  prosciugalo,  spingendolo  verso  la  pic- 
cola apertura,  e si  riscalda  nella  Gamma  d'una  lampada  a spirito,  Gnchè 
si  accenda.  Il  fosforo  in  tal  caso  brucia  con  Gamma  debole  di  color  ver- 
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ddslru,  c l’arido  fosforoso  che  si  forma,  trascinalo  dalla  corrente  d'aria, 
ehe  sì  stabilisce  per  l’azione  del  riscaldamento , va  a condensarsi  nella 
porzione  ascendente  del  tubo. 

L’acido  idrato  si  prepara  facilmente,  trattando  con  acqua  il  trieloruro 
dì  fosforo:  l’acqua  si  decompone,  e trasforma  il  cloro  in  acido  idroclo- 
rìco,  il  fosforo  in  acido  fioeforoso.  Distillando  la  soluzione  mista,  si  vo- 
latilizza il  solo  acido  idroclorieo,  e l’acido  fosforoso  resta  disciolto  nel 
liquido,  il  quale,  concentrata  a un  dolco  grado  di  calore,  produce  in 
ultimo  de* cristalli  paratlelcpiped!  e trasparenti  di  acido  fosforoso  idra- 
to. É pili  conveniente  compiere  l’evaporazione  nel  vuoto  della  mac- 
ciiina  pncumalica,  mettendovi  accanto  de’ pezzi  di  potassa  , che  assor- 
bono l’aeqxia  e l’acido  idcocforico  nel  tempo  stesso. 

Propritlà. — L’acido  fosforoso  anidro  ò una  polvere  bianc.n,  per  nien- 
te cristallina,' volatile,  c solubile  nell’acqua.  Esposto  all’aria,  ne  assorbe 
rnraidità,  e si  riscalda  a tal  segno,  che  si  accendo  e brucia,  trasforman- 
dosi in  acido  fosforico.  L’acido  acquoso  è solido,  cristallizzato,  senza  co- 
lore, senza  odore  e solubilissimo  nell’acqua,  Col  riscaldamento  si  fon- 
de sul  principio,  disciogliendosi  nell’acqua  di  cristallizzazione  che  con- 
tiene ; ma  ad  una  temperatura  maggiore  decompone  l’acqua,  e si  tra- 
sforma in  acido  fosforico  cd  in  gas  idrogeno  fosforalo.  Riscaldato  con 
una  soluzione  concentrata  di  potassa  , sviluppa  gas  idrogeno,  e si  tra- 
sforma in  acido  fosforico,  che  resta  nnilo  alla  potassa;  trattato  con  aci- 
do nitrico  , sì  converte  in  acido  fosforicoi.  I sàli  .c  gli  ossidi  metallici, 
che  cedono- facilmente  il  loro  ossigeno  , come  quelli  di  argento  e di 
mercurio,  trattati  colf  acido  fosforoso,  si  riducono  allo  stalo  metallico, 
trasformando  quest’ nitimo  in  acido  fosforico.  Col  riscaldamento  l’azio- 
ne è istanVpnca,  e la  riduzione  de’ metalli  pcrfeltissima.  Da  ciò  si  dedu- 
ce, che  gli  acidi  ipofosfuroso  c fosforoso  Imodo  una  grandissima  somi- 
glianza, la  quale  si  osserva  ancora  ne’ sali  che  qUcsli  due  acidi  foresano 
’ quando  si  Combinano  con  lo  stesse  basi.  .• 

Durante  la  combustione  lenta  del  fosforo,  che  si  efiettua  in  seno  del- 
l’aria  umida,  questo jnetalloide  si  Ossida,  trasformandosi  in  un  acido, 
il  quale  contiene  più  ossigeno  dell’acido  fosforoso,  ma  meno  dell’acido 
fosforico.  Questa  circostanza  aveva  fatto  supporre  che  il  liquido  acido' 
mentovato  contenesse  nn  composto  particolare,  analogo  att’acido  ìpoa- 
zotico,  che  per  analogia  fu  ctiiamato  acido  ipofosforico  ed  acido  fxfcUi- 
' co;  in  seguilo  è stato  riguardato  come  una  mescolanza  di  acido  fosfo- 
rico c fosforoso,  perché  messo  in. contatto  colle  basi,  produce  al  tem- 
po stesso  uo  fosfato  ed  uri  fosfitoi  Sebbene  la  conseguenza  che  si  vuole 
dedurre  da  questo  fatto  non  sia  pùnto  rigorosa,  mentre  anche  l’ acido 
ipoazutico  si  scinde  in  acido  azotico  ed  àzotoso  per  l’azione  delle  basi, 
pare,  siccome  l’acido  fosforoso,  lasciato  in  contatto  dell’aria  , assorbe 
ossigeno  e si  converlc  a poco  a poto  in  acido  fosforico,  è mollo  proba- 
bile che  anche  nel  caso  alluale  l’acido  fosforoso  derivante  dalla  lenta 
combustione  del  fosforo,  si  converta  parzialmente  in  acido  fosforico , e 
che  per  conseguenza  il  prodotto  non  sia  che  un  miscuglio  de’due  .acid». 

Per  ottenere  una  certa  quantità  di  questo  prodotto,  c nel  tempo  sies 
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SO,  per  impedire  che  le  bacclieltine  di  fosfuro  esposte  all' azione  ossi- 
daste dcU'aria  si  accendano  per  il  loro  reciproco  contallu,  s'impiega  una 
disposizione  mollo  comoda,  che  è rappresentala  dalla  fig.  3ti.  Si  prepa- 
rano de'tuhi  di  vetro  alquanto  assottigliali  ad  una  delle  loro  estremità, 
ed  aperti  da  ambe  le  parti  ; in  ciascuno  di  delti  tubi  s' introduce  una 
baccbettina  di  fosfuro,  in  modo  peraltro  die  vi  resti  all'Intorno  uno  spa- 
zio, io  cui  r aria  possa  liberamente  circolare.  Ciò  eseguito,  si  situano  i 
tubi  cosi  apparecchiati  in  un  imbuto  di  vetro,  e si  colloca  quest'ultimo 
sopra  una  buccia  conlcnenlo  dell’acqua,  tìnalmentc  si  rìncbiudc  lutto 
r appareccbio  sotto  una  campana  di  vetro,  che  Ira  un’api^rtur^  alla  par- 
te supcriore.  1 va|iori  fosforici  sì  aeidilicano,  ed  U prodotto  coudeosato 
daH'umidilà,  gocciola  dal  coito  dell’  imbuto  nella  buccia  cbe  contiene 
l'acqua,  in  cui  si  discioglie. 

K stalo  osservato  che  i vapori  che  si  formano  per  l’ossidazione  del  fo- 
sforo esercitaou  un’azione  perniciosa  sulla  macchina  dell’  uomo , e cbe 
gl’individui  addetti  alla  fabbricazione  de' (imtnùferi  vanno  soggetti  alla 
carie  delle  ossa  in  generale,  e più  part'tcolarmente  a quella  della  mascel- 
la inferiore. 

AGWO  FOSFOHICU 

L’addo  fosforico  si  trova  in  uaiura  combinato  a diverse  basi  ne’fos- 
fati,  de’ quali  il  più  obbond^ule  è , il  fosfato  di  calce.  Ot>*’slo  sale  , seb- 
bene assai  scarso  nel  regno  minerale,  esisto  iu  gran  copia  nel  regno  or- 
ganico, tanto  vegetabile,  quanto  animale,  ed  abbonda  parGcolarmente 
nelle  ossa  degli  animali  delle  classi  superiori.  Le  proprietà  singolari,  di 
coi  l’acido  fosforico  è dolalo,  e segoataineute  la  facilità  con  coi  sì  può 
trasformare  in  diverse  modificazioni  isomeriche;  la  persistenza  de’ ca- 
ratteri che  le  distinguono , non  Spio  nell'  acido  libero,  ma  anche  Delle 
combinazioni  saline;  e finalmente  l’esame  delle  cause  da  cui  dipende' 
tale  isomeria,  mentre  rendono  importa  Diissimo  lo  studio  di  questo  cor- 
po, Iranno  potentemente  contribuito  a stabilire  nella  scienza  le  moder- 
ne dottrine  rigoardanti  gli  acidi  ed  i sali. 

Preparaziotte.  — L’acido  fosforico  si  può  preparare  con  diversi  me- 
todi: uno  de*  più  semplici,  e che  nel  tempo  stesso  permette  di  ottenere 
un  prodotto  abbondante  in  una  sola  operazione^  consiste  a riscaldare  il 
fosfuro  ordinario  in  contatto  dell’acido  azotico;  siccome  per  altro  la  rea- 
zione che  ai  stabilisce  è oltremodu  veemente , e potrebbe  anche  dive- 
nir pericolosa,  se  ii  fosforo  acceso  veoisso  scaglialo  fuori  dell’apparec- 
chio, bisogna  impiegare  dell’acido  azotico  convenientemente  diluito  con 
acqua , e condurre  l’ operazione  in  una  storta  munita  di  recipiente. 
Quando  lo  svilup|>o  del  biossido  d’azoto  c de’ gas  nitrosi  annunzia  cbe 
la  reazione  è già  in  piena  attività  , bisogna  togliere  la  storta  dal  fuoco, 
ed  attendere  che  l’ effervescenza  sia  quasi  cessata,  dopo  di  che,  se  ri- 
mane ancora  del  fosfuro  indìscioUo,  si  potrà  rimellere  la  storia  sul  fuo- 
co e continuare  roperazioue  a dolce  calure.  Fiuaimcute  quando  tutto  il 
fosforo  6 disciolto,  si  evapora  la  soluzióne  acida  iu  uua  cassuia,  e si  fa 
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arroventare  il  residuo  in  un  cro;;iuolo  di  platino,  per  iscncriame  l’aci- 
do nìtrico  ado|>cra(o  in  eccesso;  il  residuo  costituisce  una  mass»  vetro- 
sa. c trasparente,  conosciuta  col  nome  di  vetro  fosforico ^ ed  è un  acido 
idrato  clie  contiene  diverse  quautitù  di  acqua,  a sei-onda  della  tempe- 
ratura, a cui  è stato  riscaldato. 

Un  altro  metodo  di  preparazione  consiste  nel  decomporre  coH'azione 
del  calore  il  fosfato  d’ammoniaca  puro  e cristallizzato.  Questo  sale,  fat- 
to arroventare  in  un  crogiuolo  di  platino , perde  tutta  l’ammoniaca,  e 
lascia  un  residuo  analogo  a quello  che  si  ottiene  nell’operazione  pre- 
cedentemente descritta,  cioè  dell’  acido  fosforico  più  o meno  idratato. 

Il  prodotto  che  si  ottieue  coi  metodi  precedenti  contiene  sempre  del- 
l’acqua chimicamente  combinata,  e per  quanto  fortemente  si  riscaldi,  è 
impossibile  di  ridurlo  allo  stato  anidro.  L’acido  fosforico  anidro  si  ottiene 
soltanto  introducendo  del  fosforo  acceso  sotto  una  campana  di  cristallo 
contenente  dcH’aria  ben  disseccala  , e raccogliendo  il  prodotto  della 
combustione,  che  si  deposita  in  forma  di  fiocchi  bianchissimi  e leggieri 
come  la  neve. 

Proprietà.  — L’acido  fosforico  idrato  è una  sostanza  solida,  seolorita 
e trasparente  come  il  cristallo,  solubilissima  nell’acqua  e nell'alcole,  do- 
tala di  sapore  e di  reazioni  acidissime.  Esposto  all’aria,  ne  attrae  rapi- 
damente l’nmidità,  e si  converte  in  un  liquido- di  consistenza  sciroppo- 
sa. Arroventato  fortemente  in  contatto  della  polvere  di  carbone,  si  ot- 
tiene il  fosforo  ridotto  allo  stato  elementare,  mentre  l’ossigeno,  combi- 
nandosi col  corpo  riduttore,  forma  dell’ossido  di  carbonio.  Quando  l’a- 
cido fosforico  non  è stato  ancora  arroventato,  non  precipita  né  coagula 
il  bianco  d’ uovo,  anzi  discioglie  quello  che  è stato  coagulato  all’aziooe 
del  calore,  e se  vien  saturato  culle  basi  alcaline,  produce  de' soli  che 
sono  precipitati  io  giallo  dai  nitrato  d’argento..  All’ incontro  l'acido  fos- 
forico che  ha  subito  l’azione  di  un’alta  temperatura,  disciolto  nell’acqua, 
dà  una  soluzione,  cbccoagula  immediatamente  il  bianco  d’uovo,  ed  i ciù 
sali  danno  un  precipitato  bianco  col  nitrato  d’argento.  L’acido  fosforico 
adunque  cesia  modificato  dall’azione  del  calore,  ed  il  prodotto  possiede 
caratteri  e reazioni  diverse,  non  solo  a seconda  che  è stalo  o non  e sta- 
to riscaldalo  , ma  anche  a aeconda  del  grado  di  calore  a cui  6 stato  c- 
sposto. 

Si  conoscono  tre  modificazìoBi  isomere  dell'acido  fosforico , dello 
quali  una  sola  è stata  ottenuta  allo  stalo  anidro , cioè  quella  che  si  for- 
ma bruciando  il  fosforo  neil'ossigeno,  o nell'aria  ben  disseccati  ; men- 
tre le  altre  due  non  sono  conosciute  che  allo  stato  di  combinazione,  sia 
coir  acqua,  sia  colle  basi  miueralì.  Queste  tre  modificazioni  dìiferisco- 
uo  l’uua  dall’altra,  non  solo  per  le  proprietà,  ma  ancora  per  la  capacità 
di  saturazione,  o in  altri  Icrniioi,  per  la  diversa  quantità  di  base  con  cui 
si  combinano  per  formare  de’ sali,  o per  la  quantità  d’acqua  che  rilen- 
gODO  allo  stato  di  acidi  idrati.  Siccome  l’acqua  vi  fa  l’uRìcio  di  base,  es- 
sa può  venire  sostituita  iu  tutto  o in  parte  dagli  ossidi  metallici  ; per 
conseguenza  ciascuna  luoditicazione  dell’ acido  fosforico  può  formare 
diversi  sali,  in  cui  la  base  c semplice  o mista;  ma  il  carattere  essenziale 


Digitized  by  Google 


a ciascuna  serie  èia  coslanza  del  rapporto  chc-si  osserva  tra  l'acido  e la 
base.  Le  combinazioni  dell’acido  fosforico  coll’acqua  e coll’ossido  di  so- 
dio rappresentano  i tipi  di  quelle  che  possono  formare  cpo  tutte  le  al- 
tre basi. 

Mclafosfati,  o fosfali  a 1 eq.  di  hase 

HO  -I- PO' = Acido  metafosforico  ■ - . 

NaO  -fPO' = Metafosfalodi  soda.  ; ■ . 

' ' Pirofosfati,  0 fosfali  a 2 eq.  di  base  ■ 


211  O -fPO'  = Acido  pirofosforico  ' 
2NaO  +PO'  = Pirofosfato  di  soda 


NaO 
H 0 


}+PO 


= Pirofosfato  acido  di  soda. 


Fosfali  propriamaile  detti,  o fosfali  a 3 eq.  di  base 


3H  G -I-  PO'  = Acido  fosforico  ordinario  - 
3NaO  -f-PO' = Fosfato  basico  di  soda  ~ 

4- PO’ = Fosfato  di  soda  comune 
+ PO’ = Fosfalo  acido  di  soda. 

'Gli  acidi , di  cui  ho  fatto  menzione , si  trovano  mescolati  insieme  nel 
prodotto  preparato  coi  metodi  di  sopra  descritti,  ed  in  proporzioni  va- 
riabili, a seconda  della  temperatura  a cui  è stato  esposto,  e della  dura- 
ta del  riscaldamento.  Perciò  i caratteri  dell’acido  così  .ottenuto  sonc 
misti , e dipendono  dallo  proporzioni  relative  del  miscuglio.  Per  esami- 
nare le  modificazioni  dell’acido  fosforico  in  particolare  ed  i caratteri 
distintivi  dì  ciascuna,  bisogna  estrarle  dai  sali  rispettivi  col  metodo  che 
vado  a descrivere.  ...  ^ 

Acido  fosfoiuco  co.vc.ne=3HO+PO’  — Nel  commercio  si  trova  un 
fosfato  di  soda  , che  si  prepara  saturando  con  carbonato  di  soda  l’acido 
fosforico  impuro,  che  si  ottiene  decomponendo  le  ossa  calcinale  coll’a- 
cido  solforico  diluito:  la  formula  di  questo  sale  è ( HO,2NaO  4-  PO^  ) 
-f  24  Aq;  ma  per  la  semplice  esposizione  all’aria,  esso  perdo  l’acqua  di 
cristallizzazione  che  contiene,  ed  il  residuo  è rappresentato  da  UO,2NaO 
-i-PO’>  Questo  sale  è per  conseguenza  un  fosfato  con  3 equivalenti  di  ba- 
se, e l’acido  che  racchiude  è quello  della  modificazione  tribasica.  Ver- 
sando dell’acetato  di  piombo  nella  sua  soluzione,  si  precipita  un  fosfato 
di  piombo,  il  quale,  decomposto  coll’idrogeno  solforato,  produce  solfu- 
ro di  piombo,  ed  una  soluzione  di  acido  fosforico  con  tre  equivalenti  d’a- 
cqua. Facendo  bollire  il  liquido , per  espellerne  tutto  l’ idrogeno  solfo- 
rato che  vi  è disciolto,  e concentrandolo,  resta  l’acido  fosforico  allo 
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slato  sciropposo,  ii  quale  lasciato  per  molto  tempo  in  vasi  chiusi , pro- 
duce qualche  voUa  de’  cristalli  trasparènti , éomposti  secondo  le  analisi 
di  Peligot,  di  3 equivalenti  d’acqua  ed  uno  dì  acido  fosforico.  La  pro- 
prietà caratteristica  di  questo  acido  è di  formare  cogli  ossidi  metallici 
de’ sali  a tre  equivalenti  di  base:  perciò  rigenera  il  fosfato  di  soda  co- 
mune, quando  viene  neutralizzalo  con  carbonato  di  soda , e col  nitrato 
d’argento  neutro  produce  Un  precipitato  gialto  cristallino , che  ha  per  ' 
formula  3AgO+ 1*0.  Questo  stesso  precipitatosi  forma  versando  del 
nitrato  d’argento  nella  soluzione  del  fosfato  di  soda  comune,  o di  qua- 
lunque altro  sale  della  stessa  Serie;  ma  la  composizione  del  liquido  va- 
ria secondo  che  i tre  equivalenti  di  base  del  sale  sono  costituiti  esclu- 
sivamente da  un  ossido  minerale,  ovvero  da  un  ossido  minerale  e dal- 
r acqua  nel  tempo  stesso.  Col  fosfato  dì  soda  comune  si  ottiene:  , 

1 eq.  Fosfato  di  soda  ^ =2NaO  HO  - PO’ 

3 eq.  Azotato  d’argento  =:  2AzO’  AzO’  3AgO 

2N£ÌÒ+^2AzO>  HO-f  AzO'  3AgO-pPt> 

Awuto  Acido  «tolico  Foffalo 

*'  ili  soda  idrato  d'argCQto. 

Il  fosfato  d’argento  si  precipita  in  polvere  di  color  giallo,  e la  soluzione 
che  resta  arrossa  la  tintura  di  laccamuQa,  ingrazia  dell’acido  azotico 
idrato  che  contiene. 

Facendo  la  stessa  esperienza  eoi  fosfato  basico  di  soda,  si  precipita  lo 
stesso  fosfato  d’argeuto  giallo  ; ma  la  soluzione  che  resta  è neutra,  c 
contiene  tanti  equivalenti  di  soda  per  quanti  ve  ne  sono  di  acido  azo- 
tico, cioò  dell’azotato  di  soda  neutro  : > . 

1 eq.  F’osfato  basico  di  soda  = 3NaO  PO' 

3 eq.  Azotato  d’argento  = 3AzO  ’ 3AgO 

3NaO+3AzO’  3ÀgO-fPO’ 

Atomo  di  sodt  's  Fotiftld  d'àrgtBlo» 

Acino  PiROFOsroRico  2HO-(-PO‘  — Calcinando  il  fosfato  di  soda 
comune  ad  una  temperatura  alquanto'clevata,  si  sviluppa  requivalente 
di  acqua  basica,  che  questo  sale  contiene,  c resta  del  pirofosCato  di  soda 
=:  2NaO-h PO».  Il  nuovo  composto  ha  proprietà  intieramente  diverse 
dal  primo.  La  sua  soluzione,  trattata  coll’ azotato  d’argento,  produce  un 
precipitato  bianco,  cioè  il  pirofosfato  d’argento  t=  2AgO+PO’ , e la- 
scia un  liquido  neutro,  mentre  prima  della  calcinazione  il  precipitato 
era  giallo  ed  il  lìquido  acido.  La  differenza  di  composizione  tra  il  sale 
calcinato  e quello  non  calcinato  spiega  la  difTerenza  che  si  osserva  tra  le 
reazioni  dell'uno  e quelle  dell’altro.  Prinia  dcH’arroventamento  il  fos- 
fato di  soda  conteneva  3 equivalenti  di  base=  H0,2NaO,  e però  coi 
nitrato  d’argento  precipitava  un  sale  a 3 equivalenti  di  ossido  , cioè  it 
fosfato  giallo,  e lasciava  una  soluzione  resa  acida  dalla  presenza,  dell’a- 
cido azotico.  Col  riscaldamento  perde  un  equivalente  di  base  c‘  pe  ri- 
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tiene  due  soli)  per  modo  che  saggiato  coH'azotato  d'argento,  dà  un  pre- 
cipitato a due  cquivatcnti  di  ossido,  cioè  il  pirolbsfatu  bianco.  D'altron- 
de il  liquido  che  resta  è neutro,  perché  dod  coutiene  acido  a«>tico  li- 
bero, ma  azotato  di  soda  soltanto.  DiCatto  : > 

1 eq.  l'iroloshito  di  soda  = 2NaO 

2 eq.  Azotato  d’argento  = 2AzO’  2AgO 

2NaO-|-2AtO’  ’ 2AgÓ  + PO' 

* AiotaU>4Ìi  toda  PèrofttfTalod'a^eDlo. 

* »,  ^ 

L'acido  pirofosforico  si  può  isolare  facilmente,  versando  ddi’acetato 
di  piombo  nella  soluzione  del  pirofosfato  di  soda  , e decomponendo 
con  idrogeno  solforato  il  pirofosfato  di  piombo  che  si  precipita.  La  so- 
luzione acida  che  si  ottiene,  non  può  venir  riscaldata  senza  alterarsi , 
perciò  volendo  spogliarlo  dcH’idrogeno  solforato,  che  vi  resta  disciotto, 
bisogna  contentarsi  di  lasciarla  esposta  all’aria  per  qualche  giorno  , o 
meglio  nel  vuoto. 

La  soluzione  di  acido  pirofosforico  cosi  ottenuta  possiede  i caratteri 
generali  dell’acido  fosforico  ordinario;  ma  ne  differisce,  perchè  satura- 
la con  le  basi,  produce  de' sali  bibasici,  e versandovi  dell’azotato 
d’argento  ncntro  , dà  un  precipitato  bianco,  la  composizione  del  quale 
corrisponde  alla  formula  2Ag0-fl’0' 

Acido  HETAFO.SFonico=  UO+PO'  — Se  si  riscalda  il  fosfato  acido 
di  soda  NaO,2HO-f-PO’  a temperature  gradatamente  crescenti  ; si  os- 
serva che  a 190“  o a 200”  esso  perde  un  equivalente  d’acqua  , trasfor- 
mandosi in  pirofosfato  a^ido  della  formula  flO,NaO-t-P(>”,  ed  il  nuo- 
vo sale  presenta  tulli  i caratteri  che  distinguono  i pirofosfati.  Spingen- 
do il  riscaldamento  fino  al  color  rosso,  tutta  l'acqua  si  sviluppa,  e resta 
un  salo  rappresentato  dalla  formula  NaO+PO’,  il  quale  coutiene  l’acido 
roetafosforico  di  Graham. 

Si  può  estrarre  l’acido  mctafosforico  dal  metafosCato  di  soda  collo 
stesso  metodo,  che  si  adopera  per  ottenere  l’acido  delle  due  modiOca- 
zìuni  precedenti,  cioè  precipitando  il  mctafosfato  di  soda  con  aceta- 
to di  piombo  , e decomponendo  il  metafosfato . di  piombo  ottenuto 
con  idrogeno  solforato.  Il  vetro  fosforico  di  cui  ho  già  fatto  menzione  , 
è composto  in  massima  parte  di  acido  metafosforico  , di  cui  possiede  i 
principali  caratteri.  L’acido  fosforico  anidro  ottenuto  dalla  combu- 
stionc  del  fosforo  nell’aria  secca,  allorché  si  disciogUe  nell’acqua , pro- 
duèe  una  soluzione  di  acido  molafosforico,  e se  si  fa  evaporare  il  liqui- 
do nel  vuoto,  sì  ottiene  un  residuo  solido,  che  Ita  per  formula  HO,rà% 
secondo  l’analisi  di  Peligot.  Il  corpo  clic  si  chiama  acido  fosforico  ani- 
dro , è per  conseguenza  dcll’ocìd*  metafosforico  , e qualunque  sìa  la 
quantità  di  acqua  o di  base  con  cui  si  mette  a contatto , non  ne  pren- 
de mai  al  di  là  di  uu  solo  equivalente. 

Le  proprietà  caratteristiche  dell’acido  in  esame  sono  di  combinarsi 
scmiirc  con  nn  equivalente  di  base,  o di  acqua  in  sua  vece,  di  prcci|>ì- 
tarc  in  bianco  l'albumina , e di  produrre  colle  sutuzioiii  de'  sali  terrosi 
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e nielallici  certi  precipilnli  molli  od  amorfi  : in  tutto  il  rimanenle  so- 
miglia all’acido  fosforico  comune.  Questa  modificazione  è meno  stabi- 
le della  precedente,  però  appena  si  fa  bollire  la  sua  soluzione  acquosa^ 
essa  si  trasforma  in  acido  fosforico  comune  , appropriandosi  altrt  due 
equivalenti  d’acqua.  . V ' 

C0NC1.USI0M  — Abbiamo  vedute  che  l’acido  fosforico  triidrato',  ri* 
scaldato  fino  ad  un  certo  grado  , perde  un  equivalente  d'acqua  e di- 
venta bibasico,  e che  ad  una  temperatura  maggiore  ne  lascia  sviluppa- 
re un  altro  c diventa  monobasico.'  Queste  tre  combinazioni  di  acido 
fosforico  ed  acqua  spiegano  reazioni  diverse  sùU’azotato  d’argento  e 
suiralbumiiia,  e ciò  ebe  è più  estraordinario,  possono  discìogliersi  nel- 
l’acqua, senza  cumbinarvisi,  e senza  passare  allo  stato  di  fosfato  tribasi- 
co , finché  non  si  fa  bollire  il  liquido.  Ciò  spiega  perclic  ciascuna  di 
tali  soluzioni  conserva  i caratteri  propri!  del  corpo  che  vi  è disciollo  , 
e perché  saturata  con  le  basi , ne  prende  una  quantità  (;quivalente  al- 
l’acqua che  vi  è combinata  , e non  più. 

I fosfali  clic  contengono  3 e<|uivalenti  dì  base  fissa  , come  il  fosfato 
basico  dì  soda  = SNaU-i-CO’,  non  soCCrono  alterazione  di  sorta  col  ri- 
scaldamento , ma  quelli  in  cui  porzione  della  base  é sostituita  dall’a- 
cqua , lasciano  sviluppare  qucst’ultima  , c ritengono  la  base  fissa  sol- 
tanto , acquistando  le  reazioni  carattcrislicbc  de’  metafusfall  0 de' piro- 
fosfati , a seconda  che  vi  resta  uno,  ovvero  due  equivalenti  di  base. 
(ir.iliam,  da  lutti  questi  fatti , si  credo  autorizzato  ad  ammettere  I’csÌt 
stenza  di  un  solo  acido  fosforica  allo  stato  anidro  , il  quale  combinan- 
dosi a diverse  quantità  di  acqua  0 di  un’altra  base,  darebbe  luogo  ad  al- 
(rcllanli  composti  dotati  di  reazioni  eosi diverse,  come  sono  quelle  che 
distinguono  l’acido  fosforico  , pirofosforico  , e melafosforico  , c corri- 
s|Kmdentemcnte  i fosfati , i pirofusfali  ed  i metafosfali.  i,’azioue  dei  ri- 
scaldamento, secondo  Graham  , si  limila  ad  espellere  uno  o due  equi- 
valenti d’acqua,  c le  nuove  proprietà  del  composto  di|>eDdouo  da  que- 
sta perdila.  Li  tale  ipotesi  peraltro  non  s’iutende  perché  l’acido  pirofo- 
sforico  ed  i pirgfosfali , l’acido  melafusforico  pd  i metafosfali  non  ri- 
prendono, allorché  sono  disciolli,  la  quantità  di  acqua  che  manca  ad  essi 
l>er  trasformarsi  in  acido  fosforico  ordinario  o in  fosfato  ; non  si  spiega 
nemmeno  perché  l'acido  fosforico  anidro  nel  combinarsi  coll’acquii  si  co<- 
stituisce  sempre  allo  stato  di  acido  metafòsforico,  e non  mai  di  acido  tb- 
sfurico  o pirofosfurìco.  Ora  se  l'acido PO^  contenuto  uetle  tre  modifica- 
zioni , fosse  rigorosamente  identico,  dovrebbe  in  lutti  i casi  combinar- 
si colla  stessa  quantità  di  acqua  o di  base  minerale,  0 in  altri  termini  , 
avrebbe  sempre  la  stessa  capacità  di  saturazione.  Il  solo  fatto  dei  pote- 
re saturante  diverso  che  liaiiuo  l'acido  fosforico,  l’acido  pirofosforico 
c l’.acidu  luelafosforico , basta  a provare  che  questi  tre  corpi  non  sono 
ideiilìci , ma  sulameiilc  isomeri.  V’é  peraltro  una  circostanza  che  pare 
favorevole  alle  idee  di  Graham,  ed  é che  certe  modificazioui  di  acido 
fosforico  e di  fosfali  si  trasforiuauo  in  altre  col  riscaldamento,  tutte  le 
volte  die  contengono  una  base  volatile , com’é  per  esempio  l’acqua  , 
mentre  invece  la  metamorfosi  non  ha  luogo,  se  tutta  la  base  è coslUni- 
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ta  da  un  ossido  fisso.  Cosi  l'acido  fosforico  comune,  pertlendo  noo,‘  e 
poi  due  equivalenti  d’acqua  , passa  successivamenle  allo  stalo  di  acido 
pirofosforico  c di  acido  metafosfórico  ; il  fosfato  di  soda  comune 
H0,2Na0+l*0‘  sì  trasforma  in  pirofosfato  di  soda;  il  fosfato  acido 
Na0,2H0+l‘0*  in  melafosfalo.  Al  contrario  il  fosfato  basico  di  soda, 
3NaO+PO\  non  gì  attera,  per  quanto  fortemente  venga  riscaldalo,  c 
dopo  la  calcinaziOBe  presenta  gli  stessi  caratteri  di  prima.  Da  ciò  par- 
rebbe si  dovesse  ammettere  die  il  passaggio  dell’acido  fosforico  da  una 
modìficazioDe' all’altra  è subordinato  alla  eliminazione  di  una  certa 
quantità  di  base  volàtile  operata  dal  calorico.  Nondimeno  non  sarebbe- 
ragionevole  rinferime  ebe  la  metamorfosi  dell’acido  fosforico  dipendo 
appunto  da  questa  cagione  , e che  il  calorico  non  ba  altra  parte  nella 
produzione  distali  fenomeni , meno  quella  di  volatilizzare  l’acqua  fun- 
zionante da  base.  Se  d’altronde  si  considera  che  l'acido  fosforico  ani-^ 
dro  ottenuto  dalla  combustione  del  fosforo  in  seno  dell’aria  o dell’os- 
sigeiio  , si  trova  convertito  in  acido  mctafosforico  per  l'azione  deU’aUa 
temperatura  che  subisce  ucH'iitto  della  sua  forniazione,  circostanza  in 
cui  non  si  pub.  ricorrere  alla  ellmiDazioiie  dell’acqua  per  {spiegare  il 
fenomeno , bisognerà  convenire  che  il  solo  calorico  basta  ad  operare 
il  cambiamento  molecolare  inerente  a ciascuna  modificazione  , come 
fa  in  tanti  altri  casi  analoghi.  . «. 

Premesse  tali  cose , sembra  piu  plausibile  l’ammeUere  che  t’elimina- 
zioue  dell'acqua  contenuta  nell’acido  fosforico,  ad  una  temperatura  e- 
levata  , invece  di  esser  cagione  del  suo  passaggio  da  uno  stato  isome^ 
ro  ali'altro  , cOm’è  sentimento  dì  Graham  , ne  sia  solamente  retTcUo-. 
Abbiamo  veduto  difalto  che  gli  acidi  fosforico  , pirofosforico  c inela- 
fofllórico  dilTeriBcono  , fra  le  altre  cose  , perla  capacità  di  saturazione. 
Ciò  posto,  se  si  riscalda  dell’acido  fosforico  a Ire  equivalenti  d’acqna  , 
trasformato  appena  io  acido  pirofosforico,  per  la  sóla  azione  del  riscal- 
damento , il  suo  potere  saturante  dovrà  diminuire  , ed  un  equivalente 
d’acqua  resterà  libero.  Questa  essendo  volatile,  e non  ritenuta  da  ve- 
runa affinità  , non  tarderà  a svilupparsi  allo  slato  di  vapore.  Seguirà 
altrelt^to,  quando  per  l’azione  ulteriore  del  riscaldamento  diventerà 
acido  metafosforicD , perdendo  un  altro  equivalente  di  acqua.  Se  al 
contrario  si  espone  gli’ azione  del  calorico  un  fosfato,  la  cui  base  . è fis- 
sa , la  melamorfou  non  potrà  aver  luogo,  non  già  perché  la  base  non 
può  volatilizzarsi , ma  percliè  l’acido  tribasico  non  può  trasformarsi  in 
acido  bibasico  o in  acido  monobasico  sotto  riufluenza  di  un  alcali  libero 
e di. un  cerio  grado  di  calore , essendo  dimostrato  che  invece  i due  uh 
limi  si  trasformano  nel  primo  iq  tali  coudizioui.  . 

ACIDO  SOLFOFOSFOBICO=  PO’S’ 

Questo  composto,  che  può  riguardarci  come  acido  fosforico,  in  cui  due 
equivalenti  di  ossigeno  sono  sostituiti  dal  solfo  , non  si  può  ottenere 
allo  stato  libero.  I suoi  sali  si  preparanp,  trattando  il  clorosolfuro  di  fo: 
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sft)ro  PCh'S*  colte  soliuioni  .ilcalÌDe  : si  otlioDe  no  cloruro)  ed  acido 
soirofosforico  che  si  combina  coll'alcali  indecomposlo  ; '' 


1 eq.  eiorosolfuro  dì  fosforo  PGh’S’  = P S'"  Ch* 

3 cq,  Soda  ^ 3NaO  = * O’  • Na’ 

PO’S’  Na’Ch’  ' 

• '■  AcÌ(Ì<t  (^oraro  * 

- K)lfok«rorico  di  iodio* 


Gli  acidi  più  deboli  decompongono  le  soluzioni  de’ solfofosfati  ; ma 
l’acido  appena  divenuto  libero , si  decompone  io  contatto  dell’acqua  ) 
trasformandosi  in  acido  fosforico  ed  in  idrogeno  solfotato. 

' - - SOLFCBI  DI  l^JSFORU  - ' 

A ciascun  grado  di  ossidazione  del  fosforo  corrisponde  un  composto  t 

solforalo , in  cui  l’ossigeno  è sostitnito  da  quantità  equivalenti  di  sol-  ' 

fo.  Le  combinazioni  che  corrispondono  agli  acidi  ipofosforoso  fosfo- 
roso c fosforico  sono  de’  solfoacidi , e saturano  le  stesse  proporzioni 
atomiche  di  solfobase,  che  i primi  di'  ossibase.  Questi  corpi  singolari  so- 
no stati  Toggettodi  un  importante -lavoro  di  Ucrzelius,  dal  quale  ho 
estratte  quanto  è contenuto  in  questo  articolo. 

Riscaldando  ad  una  temperatura  maggiore  di  100°  un  miscnglio  di 
solfo  e di  fosforo ) quest’ultimo  brucia  a spese  del. solfo,  sviluppane 
doiucc'e -calorico  , e se  il  solfo  è in  quantità  sufQciente  , si  trasforma 
in  persolfuro.  I due  corpi,  trovandosi  allo  stato  liquido  nel  momento 
in  cui  si  manifesta  il  fenomeno  luminoso  , ed  il  prodotto  essendo  vo- 
latile , la  combinazione  chimica  è accompagnata  da  una  forte  esplo- 
sione', pericolosa  per  se  stessa,  e pe’ guasti  che  può  cagionare  la  mate- 
ria accesa,  spargendosi  sugli  oggetti  circostanti. 

Il  sottosolfuro  di  fosforo  PS,  ed  II  protosolfuro  PS  si  ‘possono  otte- 
nere in  due  modificazioni  isomero  diverse.,  una  delle  quali  ò liquida  , 
gialla,  e si  ossida  all'aria,  producendo  acido  fosforoso  ; mentre  l’altra 
è solida  , rossa  ed  inalterabile. all’aria  alla  temperatura  atmosferica.  I ' 

composti  appartenenti  alla  prima  si  ottengono,  fondendo,  insieme  delle 
quantità  esattamente  pesate  dei  due  componenti  ad  una  temperatura 
che  non  oltrepassi  100',  sia  nell’acqua  privata  d’aria  coirebollizìone, 
sìa  in  un  tubo  di  vetro  ermeticamente  chiuso,  Per  tal  modo  la  combi- 
nazione si  effettua  tranqnillamente,  e senza  pericolo  di  sorta.  1 composti 
dell’altra  modificazione  si  formano,  esponendo  quelli  della  prima  al- 
l’azione simultanea  di  una  temperatura  elevata  e di  un  carbonato  al-  ; 

calino,  o- di  una  solfobase  energica.  . i 

SOTTOSOLFCRO=:P'S-'— La  prima  naodificazione  di  questo  composto 
si  ottiene  fondendo  insieme  un  peso  equivalente  di  solfo  e due  di  fo- 
sforo , colte  precauzioni  di  sopra  accennate.  È un  liquido  chiaro,  sen- 
za colore  e poco  fluido  , il  quale  si  solidifica  a qualche  grado]  sotto  ze- 
ro ip  un  ammasso  di  cristallini  branchi  c sottili.  Non  bagna  il  vetro , 
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equivalente  di  protosotfuro  e due  di  solfo  in  una  correnlc  di  gas  idro- 
geno. E lina  sosbnza  amorfa,  di  color  giallo  pallido  e trasparente,  che 
resta  per  lungo  tempo  allo  stato  molle  , c diviene  opaca  consolidando- 
si. Esposta  airaria  umida,  non  fumica,  ma  si'trasforma  rapidamente  in 
un  miscuglio  di  solfo  e di  acido  fosfòrico,  liquido. 

Pentasolfcro  = PS’  — Si  prepara  come  il  precedente , impiegan- 
do quattro  eqiiivaientl  di  solfo  per  uno  di  protosolfuro.  La  combina- 
zione si  eCfettua  con  grande  aumento  di  temperatura  , ma  senza  peri- 
colo di  esplosione.  Il  pentasolfuro  di  fosforo  produce  de'  cristalli  semi- 
trasparenti  di  color  giallo  pallido.  Riscaldato  si  fonde  , ed  il  lìquido 
cristallizza  col  raffreddamento  ; ad  un  maggior  grado  di  calore  si  vola- 
tilizza , e pui!)  venir  sublimato.  -. 

Persolfcro  = PS” — Si  prepara  disciogliendo  un  eccesso  di  solfo 
nel  protosulfuro  liquido.  È solido  e si  può  ollenere  in  cristalli  di  color 
giallo  c risplendenti. 

Sui.L’isuMEikiA  db'  composti  dex  FOSFORO  — Abbiamo  veduto  che  al- 
cune combinazioni  del  fosfuro  coll’ossigeno  e col  solfo  si  ottengono  ‘ in 
diversi  stati  isomeri , e si  possono  far  passare  da  una  modilìcazione 
all’altra  in  diverse  condizioni  di  temperatura.  Berzelius  spiega  d’una 
maniera  sommamente  ingegnosa  questi  fenomeni , suppoilciido  -che  il 
radicale  di  tali  composti  si  trovi  in  diversi  stati  allotropici.  Rapporterò 
le  stesse  sue  parole.  « Sappiamo  che  il  fosfòro  forma  diverse  modiflca- 
« ziuni  ullotropicbe  , di  cui  le  seguenti  sono  le  meglio  caratterizzale  : 
K 1°  il  fosforo  ordinario  , cristallino  a freddo  « quasi  affatto  ^privo  di 
c(  colore  e semitrasparente  , che  si  distingue  dal  vapore  ebo  esala  net- 
« l’aria  e dalia  sua  lenta  ossidazione  in  questo  mezzo  : 2°  la  modifica- 
« ziune  rossa,  che  risulta  dalla  esposizione  della  precedente  alla  luce 
« solare  , anche  nel  vuoto  barometrico  ; questa  non  fumica  in  cuutat- 
« to  deH'aria,  nè  si  ossida,  e passa  alla  modificazione  ordinaria  quando 
« viene  distillala.  Si  vede  adunque  manifestamente  die  le  combiuaziu- 
« ni  solforate  liquide  del  fosforo  racchindonu  la  prima  modilìcazione, 
« e che  le  combinazioni  rosse  contengono  al  contrario  la  seconda. 

« Applicando  queste  stesse  considerazioni  ad  altri  composti  isomeri 
« del  fosforo,  non  si  potrà  esitare  ad  amnjietlere  die  l’ossido  giallo . il 
« quale  sì  forma  alta  temperatura  ordinaria  dell’atmosfera,  contenga  il 
« fosforo  bianco;  e che  l’ossido  rosso,  il  quale  si  forma  unilamcutc  al- 
« l’acido  fosforico  durante  la  combustione  del  fosforo,  contenga  la  mu- 
te diGuazionc  rossa. 

« Si  potrà  difGcilmonle  mettere  in  dubbio  che  l’acido  fosforico  , ot- 
te tenuto  trattando  il  fosfuro  coll’acido  azotico,  contenga  il  fosforo  or- 
a dinariu  ; onde  risulta  probabilissimamcutc,  che  l’addo  pirufosforìco 
te  dev’essere  l’addo  del  fosforo  rosso  costituito  al  massimo  grado  di 
<e  ossidazioue  ».  . 
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Sccoìido  np  lavoro  di  Paolo  Tliénard,  esislono  almeno  tre  combina- 
zioni di  fosforo  e idrogeno,  che  difleriscono  per  la  composizione  e per 
le  proprietà.  Il  primo  composto  è solido  e di  color  giallo;  il  secondo  è 
liquido,  ma  volatilissimo,  e si  accende  spontaneamente  in  contatto  del- 
l’aria; il  terzo  è gassoso. 

Fosfcro  solido  =rP‘lf  — Questo  composto,  scoperto  da  Leverrier, 
si  pnò  ottenere  con  diversi  metodi,  nla  soprattutto  facendo  passare  il 
fosfuro  d' idrogeno  spontaneamente  infiammabile  , di  cui  parlerò  tra 
poco,  nell’acido  idroclorico  concentrato,  lavando  con  acqua  fredda  il 
precipitato  clic  si  forma  , e disseccandolo  rapidamente  nei  vuoto  della" 
maccliina  pneumatica. 

É una  polvere  fioccosa  di  color  giallo  canarino,  insipida,  che  ha  ua 
debole  odor  di  fosforo.  Riscaldato  sino  a 140"  o 150*'  all'aria  libera,  non 
si  accende,  e non  divento  neppur  luminoso  nell'oscurità.  Distillato  fuori 
del  contatto  dall’aria,  p.  cs.  in  un’atmosfera  di  acido  carbonico,  si  de- 
compone, risolvendosi  nei  suoi  componenti.  Esposto  alia  luce  solare  in 
contatto  dell’acqua,  decompone  quesfultima  : l’ossigeno  c il  fosforo  si 
combinano  per  formare  acido  fosforico  , e l’idrogeno,  tanto  dell'acqua, 
quanto  del  fosfuro,  si  sviluppa  allo  stato  gassoso.  Il  cloro  lo  trasforma 
in  acido  idroclorico  ed  in  cloruro  di  fosforo  ; le  soluzioni  alcaline  in 
fosfuro  d' idrogeno  gassoso,  in  gas  idrogeno  libero,  ed  in  ipofoslìto.  In 
contatto  dell’acido  azotico  si  accende. 

Fosfuro  liquido  ;==  l’U'  — É stato  scoperto  da  P.  Tliénard  il  quale 
lo  prepara  conducendo  il  fosfuro  gassoso  spontaneamente  inflamraabile 
a traverso  un  tubo  di  vetro  piegato  ad  U c raffreddato  a — 20’;  il  fo- 
sfuro liquido  si  condensa  in  questo  tubo  ( fiq.  34  ). 

• Alle  temperature  inferiori  a + 10*  è un  liquido  senza  colore,  traspa- 
rente come  l’acqua  , c possiede  una  tensione  considerevole.  Appena 
messo  a contatto  coll’  aria  si  accende  c brucia , tramandando  una  luce 
bianca  vivissima,  ed  nii  denso  fumo.  Esposto  alla  luce  solare,  si  conver- 
te in  fosfuro  gassoso  ed  in  fosfuro  solido: 

1 cq.  Fosfuro  selido  = P’H 

3 eq.  Fosfuro  gassoso  = P*IP 

5 eq.  Fosfuro  liquido  = P’il'"  = liPil'. 

Gli  acidi  ìdroclorico  e idrobromico  , il  cloruro  di  fosforo  e molti  al- 
tri corpi  lo  decompongono  rapidamente,  in  fosfuro  solido  ed  in  fosfuro 
gassoso,  come  fa  la  luCe  solare.  In  un’atmosfera  priva  d’aria  o di  ossi- 
geno può  venir  distiliato  alla  temperatura  di  -)■  lii",  senza  decomporsi. 
Basta  una  traccia  di  questo  corpo  per  rendere  spontaneamente  iufiaai- 
mabilc  il  fosfuro  d’idrogeno  gassoso,  ebe  non  lo  è per  se  stesso,  come 
pure  r idrogeno,  il  cianogeno , l’ossido  di  carbonio  o tutti  gli  altri  gas 
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combustibili.  È in  certo  modo  una  iavilla,  che  dà  origine  ad  un  incen- 
dio , il  quale  dura  Gntanto  che  la  Gamma  trova  di  che  alimentarsi. 

Fosforo  gassoso  = PII’  — Per  molto  tempo  si  ammisero  due  com- 
posti gassosi  di  fosforo  c idrogeno  ; l' uno  dotalo  della  proprietà  sin- 
golare di  accendersi  spontaneamente  in  contatto  dell’aria,  l'altro  inca- 
pace di  accendersi , almeno  alla  temperatura  ordinaria.  Il  primo  venne 
rìguard<ato  come  più  ricco  di  fosforo  che  H secondo , e fu  disUnto  col 
nome  di  idrogetto  perfosforato,  mentre  si  ciiiamò  l’altro  idrogeno  protofo- 
sforato. Ko^e  in  seguito  dimostrò  che  entrambi  contengono  presso  a po- 
co le  stesse  quantità  relative  di  fosforo  e d’idrogeno  , e d’ allora  in  poi 
vennero  riguardati  come  due  modiOcazioni  isomero  dello  stesso  com- 
posto. Finalmente  P.  Thénard  è giunto  a provare,  che  la  cagione  della 
combustibilità  spontanea  del  gas  risiede  in  una  traccia  del  fosfuro  li- 
quido, clic  vi  è accidentalmente  mescolato  allo  stato  di  vapore. 

Il  fosfuro  d’ idrogeno  gassoso  si  forma  tutte  Iq  volte  ebe  si  riscalda  il 
fosforo  in  contatto  dell’acqua  e di  un  alcali  libero  ( potassa  , soda,  cal- 
ce, barite  cc.  ],  ovvero  quando  si  bagna  con  acqua  il  fosfuro  di  calcio. 
Il  primo  prodotto  dell’  operazione  si  accende,  non  appena  arrivato  in 
contatto  dell’aria,  produccndo  delle  corone  di  fumo,  che  si  vanno  grada- 
tamente dilatando;  ma  quello  che  si  sviluppa  in  seguito,  non  s’inGamma 
che  per  il  contatto  d’un  corpo  acceso,  o almeno  riscaldato.  Pertanto  il 
gas  ottenuto  coi  melodi  sopraccennati  non  è mai  puro,  ma  contiene  del- 
l’idrogeno libero,  e quello  diesi  sviluppa  sul  principio  dell’ operazione, 
racchiude  inoltre  un  po’del  fosfuro  Gquido  allo  stato  di  vapore. 

Per  ottenere  il  fosfuro  d’ idrogeno  gassoso  perfeltamcnle  puro,  il  pre- 
citato P.  Thénard  consiglia  di  far  cadere  de’pezzetti  di  fosfuro  di  calcio 
nell’acido  idroclorico  concentratissimo,  por  mezzo  d’un  tubo  verticale 
immerso  nel  liquido  acido  con  una  delle  estremità.  Il  fosforo  di  calcio, 
astrazion  falla  dal  fosfato  di  calce  che  sempre  contiene,  si  può  riguar- 
dare come  una  combinazione  di  calcio  e di  fosforo,  corrispondente  alla 
formala  Ca’P.  Uecomponendosi  in  contatto  dell’  acido  idroclorico  , si 
Irasforma  in  cloruro  di  calcio  ed  in  fosfuro  d’ idrogeno  liquido  : 

• 1 eq.  Fosfuro  di  calcio  Ca’P=  Ca’  P 

2 eq.  Acido  idroclorieo  2IICIi=  Ch’  II* 

■ Ca’Ch^  rPP  ' 

CIbrur*  * F*«Airo 

di  catrio  ■ d’idrofcoo.  , 

Dal  suo  canto  il  fosfuro  liquido,  bon  appena  prodotto,  viene  decom- 
posto dall’acido  idroclorieo  in  fosfuro  solido,  diesi  precipita,  ed  in  fo- 
sfuro gassoso,  che  si  sviluppa  allo  stato  puro.  Per  preparare  comoda- 
mente questo  gas,  si  fa  uso  di  una  buccia  a due  gole  piena  |>er  metà  di 
acido  idroclorieo  concentrato,  e rappresentala  in  D nella  fig.  òà.  Per  una 
delle  due  aperture  si  fa  passare  un  tubo  di  vetro  abbastanza  largo  da 
potervi  introdurre  de’ frammenti  di  fosfuro  di  calcio,  ed  all’altra  si  a- 
dalta  un  tubo  ripiegato  ad  .un  angolo  retto,  die  serve  a condurre  il  gas 
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sviluppato  nel  Ubo  pneumatico.  Siccome  la  reazione  dell’acido  idroclo- 
riro  sul  fosfuro  alcalino  prodiKC  un  aumento  di  temperatura,  die  sa- 
rebbe capace  di  accendere  l’idrogeno  fosforato  che  Si  sviluppa  , e po- 
treblie  dar  luogo  ad  un’esplosione,  bisogna  scacciar  l’aria  dall’apparoc- 
cliio,  sostituendovi  dell’acfdd  carbonico,  il  che  si  ottiene  facilmente,  in- 
Destando  nel  modo  indicalo  dalla  Ogura,  la  boccia  A,  in  cui  si  produce 
l’acido  carbonico,  colla  boccia  D.  Quando  tutta  l’aria  è stata  scacciata, 
s'inIruducoDO  de’framraeoti  di  fosfuro  di  calcio  per  mezzo  del  tubo  C : 
r idrogeuo  fosforato  clic  si  sviluppa,  scaccia  dal  suo  canto  l’acido  car- 
bonico, e quando  si  giudica  che  il  gas  è suHìcientemente  puro,  si  rac- 
coglie in  tubi  pieni  d’acqua  sul  tino  pneumatico. 

Se  invece  di  addo  ìdrocinrico  si  fa  uso  d’acqua,  ha  luogo  una  rea- 
zione più  complicata;  in  tal  caso  l’acqua  ed  il  fosfuro  di  calcio  produ- 
cono per  doppia  decomposizione ,-  calce  e fosforo  d’idrogeno  liquido  , 
il  quale  si  risolve  incompiolamcnte  in  fosfuro  solido  ed  in  fosfuro  gas- 
soso. Per  tal  ragione  il  gas  si  sviluppa  dotalo  della  proprietà  di  accen- 
dersi per  il  semplice  contatto  dell’aria.  A misura  clie  la  reazione  pro- 
gredisce, e che  la  quantità  di  calce  prodotta  diviene  maggiore,  la  cum- 
bustibililà  del  gas  scema  in  proporzione.  Il  fosfuro  solido  primamente 
precipitalo  si  decompone  in  contatto  dell’acqua  e dell'alcali  libero,  prò- 
ducendo  dell’  ìpofosflto  di  calce  , dei  fosfuro  d’idrogeno  gassoso  o del- 
l’idrogeno libero,  il  che  spiega  l’orìgine  dell’  idrogeno,  con  cui  va  sem- 
pre mescolato  il  gas  ottenuto  dalla  reazione  dell'acqua  sul  fosfuro  di 
calcio.  Da  ciò  si  deduce  che  esiste  uu  solo  fosfuro  d' idrogeno  gassoso, 
il  quale  per  se  stesso  non  è spuntaneamcnle  infiammabile;  ma  possiede 
tale  proprietà,  quando  contiene  la  più  piccola  traccia  di  fosfuro  liquido. 

Il  fosfuro  d’ idrogeno  gassoso  è senza  colore  , di  odor  fetido  somi- 
gliante a quello  del  pesce  marcio,  di  sapor  disgustoso,  ed  un  po' solu- 
bile nell'acqua.  Messo  io  contatto  con  un  corpo  acceso,  o anche  sem- 
plicemente riscaldato,  s’infiamma,  producendo  acqua  ed  acido  fosfori- 
co. Il  cloro  raccende,  Irasformandolo  in  acido  idrocloricu  ed  in  cloruro 
di  fosfuro.  Molti  sali  metallici  allo  stalo  di  soluziooe  acquosa  assorbono 
questo  gas  , producendo  dei  precipitati  particolari,  la  cui  natura  non  ò 
ben  conosciuta  : sono  in  questo  numero  i sali  di  rame  , di  argento  , di 
piombo , di  stagno,  di  mercurio,  ed  alcuni  altri.  Il  fosforo  in  esame  si 
combina  coll’acido  idroiodico  , quante  volte  l’incontra  allo  stalo  aeri- 
forme, e dà  origine  ad  un  composto  solido  e cristallizzato  molto  sing<i- 
larc,  la  composizione  del  quale  corrisponde  a quella  dell’ioduro  d’aui- 
mouio , se  uon  che  il  fosforo  vi  tiene  il  luogo  dell’azoto: 

Azir,III  = ioduro  d’ammonio,  o idroiodato  d’ammoniaca 

P H’,lil  = Idroiodato  di  fosforo  d’idrogeno. 

Sarebbe  importantissimo'  di  esaminare  se  tale  composto  ha  la  stessa 
costituzione  molecolare  dell’  ioduro  d’ammonio,  c se  può  in  un  modo 
analogo  venir  riguardato  corno  combinazione  dell'  iodo  con  un  radicale 
composto  di  natura  metallica,  la  cui  formula  dovrebb’essero  Pii'. 
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TRlCLORCno  DI  Ft»SFOnO=PCIP  I 

Il  cloro  combinandosi  col  fosforo,  forma  due  composti,  che  per  la  lo- 
ro cninposÌ2Ìone  corrispondono  all'acido  fosforoso  ed  ali'  acklo  fosfori- 
co : l'uno -di  essi  ha  jwr  formula  PCh’ , e si  ollieu»  facendo  passare  del 
gas  cloro  perfettamente  disseccato  nel  fosforo  in  eccesso;  se  invece  pre- 
domina il  cloro,  si  forma  il  composto  PCIi®,  o percloruro  di  fosforo. 

Preparazione.  — Per  ottenere  il  Iricloruru  di  fosforo , si  pud  far  uso 
dello  stesso  apparecchio,  con  cui  si  preparano  i cloruri  di  solfo  fig.  ma 
siccome  il  fosforo  in  contatto  del  gas  duro  si  accende,  producendu  un  • 

grande  innalzamento  di  temperatura,  la  storta  in  cui  avviene  la  rcazio-  4 

ne  si  rompe  quasi  sempre.  Per  ovviare  a questo  grave  inconveniente,  è i 

utile  mettere  delia  sabbia  beo  disseccata  nel  fondo  della  storta,  ed  al  di 
sopra  i pezzi  di  fosforo.  Inoltre  per  fare  in  modo  die  il  fosforo  si  trovi  ' 
sempre  in  eccesso  rispetto  al  cloro  , prima  di  cominciare  l' operazione, 
giova  riscaldare  il  fondo  della  storta  alla  temperatura,  in  cui  il  fosforo 
bolle , c quando  tutta  la  capacità  del  vaso  è piena  di  vapori  fosforici , 
farvi  arrivare  una  debole  corrente  di  cloro,  avendo  cura  di  sospendere 
il  trattamento  pria  che  tutto  il  fosforo  sia  eutrato  in  combinazione  col 
doro.  Il  tricloruro  di  fosforo  che  si  forma,  è ridotto  allo  stato  di  vaporo 
dall'alta  temperatura  che  si  sviluppa  DeH'attu  della  reazione,  c va  a 
condensarsi  nel  recipiente  E.  Finalmente  per  separare  il  prodotto  dal- 
l'eccesso del  fosfuro,  die  può  restarvi  discioltu,  si  rettiOca  ridislillandu- 
lo.  Si  può  ancora  ottenere  il  composto  in  esame,  distillando  un  miscu- 
glio di  fosfuro  e sottocloruro  di  mercurio. 

Proprielà.  — Il  tricloruro  di  fosfuro  è un  liquido  scolorito,  di  udore 
irritante,  che  fumica  in  contatto  dell'aria  e bulle  a 78°.  La  sua  densità  è 
di  1,45  allo  stato  liquido,  e di  4,742  allo  stato  di  vapore.  Esso  può  di- 
sciogliere  una  gran  quantità  di  fosforo,  e ia  soluzione,  lasciata  iu  con- 
tatto dell'aria,  si  evapora  spoutaueameotc  , lasciando  per  residuo  del 
fosforo  cristallizzalo.  L'acqua  decompone  il  tricloruro  di  fosforo  , tra- 
sforinaudolu  iu  acido  idrodorico  ed  in  acido  .fosforoso  , reazione  della 
quale  si  prufltta  per  preparare  comodamente  quest'  ultimo  composto , 
come  altrove  è staio  già  detto.  Facendo  reagire  l'acido  azotico  o l'acido 
ipoazotico  sul  tricloruro  di  fosfuro,  si  stabilisce  una  reazione  così  vee- 
mente, che  ha  luogo  una  esplosione  paragonabile  allo  scoppio  d' un  can- 
none di  piccolo  calibro. 

PERCLOnCBU  DI  FOSFORO  = PCh‘ 

Preparazione.  — Questo  composto  si  ottiene  fadimente,  facendo  pas- 
sare del  gas  cloro  beo  disseccalo  nel  tridoruru  precedentemente  de- 
scritto , linchè  siasi  inlicramenle  convertito  in  una  massa  solida  e cri- 
stallina. 

Proprietà.  — Il  percloruro  di  fosforo  è un  corpo  solido,  bianco,  cri- 
stallizzato , il  quale  bolle  a 148°,  e distilla  inalterato.  La  teuqieralura 
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della  sua  fusione  è cosi  vicina  a quella  elle  ^ richiede  per  farlo  bollire, 
che  quando  si  riscalda,  sembra  volaniizzarsi,  senza  prima  passare  per  lo 
sialo  liquido.  Messo  in  coniano  dell’acqua,  qiicsli  due  corpi  si  deconi- 
ponpono  reciprocamcnle,  pencrando  acido  fosforico  ed  acido  idroclorì- 
co.  Se  si  Ib  reapire  dell’acido  nilrico  concentralo  sul  percloruro.di  fos- 
foro iu  un  tubo  di  vetro  ermeticamente  chiuso,  si  forma  dell’acido  fos- 
forico ed  un  liquido  volatile , che  pare  identico  coti’ acqua  repia.  Im- 
piepando  dell’acido  ipoazulico , si  stahilisce  una  reazione  analoga  alla 
precedente,  è l’ acido  fosforico  che  si  forma  è allo  stato  anidro. 

Il  perclOriirojli  fosforo  possiede  la  proprietà  sìnpolarc  di  combinar- 
si con  alcuni  acidi  anidri,  come  sono  l’acido  solforoso,  l’acido  solfori- 
co, l’acido  arseniost),  l’acido  tiinslìco,  c l'acido  fosforico,  formando  dei 
composti  deGnili,  volatili  e dccom|>ODÌbili  in  contatto  dell’acqua,  alcu- 
ni de’qualì  cristallizzano. 

Bisolfito  DiFEBCLORLtto  DI  FOSFORO  = l•Ch’-f•2SO’ — Questa  com- 
binazione 6 stata  ottenuta  da.Kremers,  facendo  passare  dell’acido  solfo- 
roso ben  disseccato  sul  perclorurodi  fosforo,  die  L’assorbc  e si  trasfor 
ma  in  nn  liquido  verdastro.  Quest’ultimo  ridistillato,  si  decolora,  ed  io 
tale  stato  costituisce  un  liquido  scolorito,  che  rifrange  la  hice  cob  mag- 
gior forza  del  solfuro  di  carbonio,  ed  emette  un  vapore,  che  irrita  forte- 
mente pii  occhi.  La  sua  densità  c di  l,Gti7  alia  temperatura  di  14°,  bol- 
le a 100° , e messo  in  conlàllo  dell’acqua,  si  decompone,  produccndo 
acido  fosforico’,  acido  solforoso  e acido  idroclorico.  L’iodo  ed  il  pcr- 
doruro  di  fosfuro  vi  si  disciolpono  abbondantemente,  e si  separano  cri- 
stallizzali dalle  rìspcllive  soluzioni.  Facendovi  passare  dell’acido  solforo- 
so, questo  gas  vi  si  discioglie  in  gran  quantità;  ht  soluzione  che  ne  ri- 
sulta, presenta,  quando  « satura,  una  composizione,  che  si  pu<)  rappre- 
sentare colla  formula  l’Cli‘4-3S0‘,  circostanza  che  sembra  indicare  l’e- 
sistenza di  iin’alira  combinazione  podiissimo  stabile,  ma  pure  in  pro- 
porzioni delìaite,  di  perdoruro  di  fosforo  ed  acido  solforoso. 

Solfato  di  percluul'ro  = l’Ch*-FSO^  — Persoz  e Bloch  hamio  ot- 
tenuta questa  combinazione,  facendo  passare  il  Vapore  di  pcrcloruro 
di  fosforo  sul  solfato  di  mercurio  convenientemente  riscaldato  in  un  tu- 
bo di  vetro.  Gii  stessi  (Jliimiei-,  facendo  arrivare  il  pcrcloruro  di  fosfo- 
ro  sull’acido  'solforico  anidro,  hanno  ottenuto  un  bisolfolo  della  for- 
mula PL1P-F2SO’. 

Questi  composti  sono  liquidi,  bollono  a temperature  fisse,  c trattali 
con  acqua,  si  decompongono  in  acido  fosforico,  solforico' e idroclorico. 

Fosfato  di  Perci.oriìro  — PCli^-t-PO'  — Secondo  Persoz  e Bloch, 
tale  combinazione  sì  ollicnc,  facendo  passare  del  vapore  di  perdoruro  di 
fosforo  sull'acido  fosforico  anidro.  È un  hquidoscoiorilo,  volatile,  e dc- 
compotrìbilc  dall’  acqua  in  acido  fosforico  ed  in  acido  ìdrudorico. 

Arsemto  di  perclurcro  — Questo  composto  , ottenuto-ancora  da 
Persoz  c Biodi  con  un  metodo  analogo  ai  precedenti , costituisce  un  li- 
quido scolorito  ed  iDcristallizzabile,  ebe  bolle  alla  temperatura  di  liti". 
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CLOROSSIDO  DI  FOSFORO  =PCh;'0' 

Preparazione. — Si  è gii  detto  che  H percloruro  di  fosforo  si  decompone 
compiotamente  in  contatto  deil’ acqua,  trasformandosi  in  acido  fosforico 
ed  in  acido  idroclorico.  Se  invece  di  metterlo  in  contatto delPacqua  liqui- 
da, si  lascia  soltanto  per  un  certo  tempo  in  un’atmosfera  umida.  Ita  luogo 
una  decomposizione  parziale,  si  forma  dell’acido  idroclorico,  ed  un  com- 
posto liquido  scoperto  da  Wurtz,  che  contiene  del  fosforo,  dei  cloro  . o 
dell’ossigeno  nel  tempo  stesso,  e che  ha  ricevuto  in  conseguenza  il  nome 
di  dorossido  di  fosforo.  Siccome  peraltro  anche  il  clorossido  di  fosforo 
si  decompone  in  contatto  dell’umidità,  non  è facile  cogliere  il  momento 
più  opportuno  per  sospendere  l’operazione.  Secondo  Gérhardt,  si  evi- 
terebbe un  tale  inconveniente , distillando  un  miscuglio  di  percloruro 
di  fosforo  e di  acido  ossalico  monoidrato:  in  tal  caso  , siccome  l’acqua 
non  esiste  allo  stato  libero  , ma  è ritenuta  in  combinazione  dalla  forte 
affinità  dell’acido  ossalico  anidro  , la  quantità  che  se  ne  decompone  è 
precisamente  quella  die  si  richiede  per  trasformare  il  percloruro  iu  clo- 
rossido; ma  non  ha  nessuna  azione  sul  dorossido  formato.  In  tale  rea- 
zione, oltre  il  clorossido  di  fosforo,  si  forma  dell’acido  idroclorico,  ed 
un  miscuglio  a volumi  eguali  di  acido  carbonico  ed  ossido  di  carbonio, 
provenienti  dalla  decomposizione  dell’acido  ossalico. 

Proprietà  — li  clorossido  di  fosforo  6 un  liquido  scolorito  , traspa- 
rente, e d’una  densità  di  1,7,  il  quale  bolle  a 110°,  ed  in  contatto  del- 
l’acqua spande  de’ fumi  bianchi  di  un  odore  oltre  modo  irritante.  Mes- 
so nell’acqua  , sulle  prime  cade  in  fondo  di  questo  liquido , poi  si  de- 
compone, sviluppando  calorico , e si  trasforma  in  acido  fosforico  ed  in 
acido  idroclorico. 

CLOROSOLFORO  DI  FOSFORO=PCh^S' 

Facendo  passare  dell’idrogeno  solforato  sul  percloruro  di  fosforo,  il 
gas  viene  assorbito,  si  sviluppa  dell’acido  idroclorico,  e si  forma  un  li- 
quido di  color  giallastro,  che  bolle  a 128°,  ed  ha  una  composizione  cor- 
rispondente a quella  del  clorossido  precedentemente  descritto,  colla 
differenza  che  il  solfo  vi  tiene  il  luogo  dell’ossigeno.  Questo  composto, 
scoperto  da  Serullas,  non  viene  decomposto  dall’acqua. 

SOLFOPERCLORURO  DI  FOSFORO  = PCh'S* 

Preparazione.  — Questo  composto  è stato  ottenuto  da  Giadstone,  dt- . 
stillando  in  una  piccola  storta  un  miscuglio  di  3 parti  di  percloruro  di 
fosforo  e 1 di  solfo. 

Proprietà.  — Il  prodotto  è un  liquido  giallastro,  mobilissimo,  molto 
rih-angente,  di  un  o^ore  acido  debole,  e che  bolle  invariabilmente  alla 
temperatura  di  123'’;  in  tale  stato  il  più  delle  volte  contiene  del  perclo- 
ruro di  fosforo  indecomposto,  che  alia  lunga  cristallizza.  A caldo  può 
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disciogliere  uoa  gran  quanlilà  di  solfo  , che  cristallizza  col  raffredda^ 
mento  della  soluzione;  discinglie  inoltre  il  fosforo  e l'iodo.  L’acido  sol- 
forico concentralo  non  vi  ha  azione,  almeno  a freddo.  Spiega  nna  rea- 
zione molto  energica  sull'etere,  sull'alcole  e sull’essenza  di  trementi- 
na. L’idrogeno  non  l’altera;  ma  l’ idrogeno  solforalo  lo  decompone, 
trasformandolo  in  un  nuovo  prodotto  liquido,  e mettendo  io  libertà  del 
solfo.  L’acido  nitrico  l’ossida  con  violenza,  sviluppando  vapori  nitrosi, 
e molti  metalli  lo  decompongono.  Il  solfopercloruro  di  fosforo  si  de- 
compone ancora  io  contatto  dell’acqua,  producendo  del  solfo,  che  si 
l>rccipila  mescolato  ad  un  pò  di  solfuro  di  fosforo , e nel  liquido  resta 
(Hsciolto  dell’acido  idroclorico,  dell’acido  solforico,  dell’acido  fosforico, 
e probabilmeuie  dell’acido  fosforoso.  Le  condizioni  in  cui  si  forma  que- 
sto corpo,  ed  alcune  delle  sue  reazioni  sembrano  indicare  che  potrebbe 
riguardarsi  come  una  combinazione  di  tricloruro  di  fosforo  e sotto  clo- 
ruro di  solfo;  difalti  si  avrebbe  K;h’-i-2S‘Ch=PCh‘S’.  . M.a  . 

CLOROSSIDCRO  IH  FOSFOROz=PCh*.\z’ll  ’ 

Secondo  Gerbardt,  quando  si  fa  passare  del  gas  ammoniaco  ben  dis- 
seccato sul  percloruro  di  fosforo,  si  sviluppano  sulle  prime  de*vapori  di 
acido  idroclorico,  indi  si  forma  un  miscuglio  di  cloruro  d’ammcmio  e 
di  un  nuovo  prodotto,  al  quale  il  Chimico  prenominato  ha  dato  il  nome 
di  clorossiduro  di  fosforo.  La  reazione  si  stabilisce  tra  un  equivalente 
di  percloruro  e due'  di  ammoniaca: 


1 eq.  Percloruro  di  fosforo  PCli*  = PCh’  Cb* 

2 eq.  Ammoniaca  2AzH^=  Az‘H^  H* 

PCh5A?H*  H‘Ch* 

CloroMìduro  Acido 

di  foglbro  idrocliirKO. 


Sulle  prime,  e propriamente  Gochè  il  percloruro  predomina , l'acido 
idroclorico  si  sviluppa  ; io  seguito  quando  predomina  l’ammoniaca,  que- 
sta si  combina  coll’acido  idroclorico  risultante  dalla  reazione,  per  for- 
mare cloruro  d’ ammonio. 

. CLOROFOSFURO  O’ AZOTO 

Liebig  e Wòbler  facendo  agire  il  gas  ammoniaco  sul  percloruro  di 
fosforo  , avevano  ottenuto  un  composto,-  che  differisce  dal  precedente, 
tanto  per  i caratteri,  quanto  ^r  la  composizione.  Gladstone  die  ha  ri- 
preso ultimamente  l’ esame  di  tale  sostanza,  ha  ottenuto  gli  stessi  risul- 
tati, ma  ha  trovato  più  conveniente  di  prepararlo,  riscaldando  del  per- 
cloruro di  fosforo  col  doppio  del  suo  peso  di  sale  ammoniaco  ben  sec- 
co: sulle  prime  il  miscuglio  divien  rosso  per  l’azione  del  calore  , poi 
bruno,  ed  in  line  si  sublima.  Per  depurare  il  prodotto  sublimato  ,'si 
tratta  con  etere,  che  disdoglie  soltanto  il-dorosolfuro  d’azoto,  lascian- 
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do  intatto  ii' sale  ammoniaco  e te  altre  sostanze  estranee.  Evaporando 
la  soluzione  eterea,  il  composto  cristallizza.  Si  può  ancora  separare  il 
clorofosturo  d'azoto  , distitlando  con  acqua  il  prodotto  sublimato  : il 
clorofosfuro,  essendo  volatile  , è trascinato  dal  vapore  acquoso  , e va  a 
cristallizzare  nel  collo  della  storta.  ■ > ^ 

I Chimici  non  sono  d’accordo  sulla  composizione  di  tale  sostanza  , 
per  modo  che  mentre  Liebig,  Wdhler  e Gladstone  la  rappresentano  còl- 
la formula  P^Az’Cb^  Laurent  c Gérhardt  propongono  invece  l’altra  mol- 
to più  semplice  PCh’Az.  Quest’ ultima  ba  inoltre  il  vantaggio  di  spiega- 
re il  modo  di  produzione  del .clorofi)srtiro  d’azoto,  che  non  si  potrete 
intendere  adottando  la  prima  foruiula.  Nella  preparazione  di  talesostanza, 
sia  che  si  faccia  agire  direttamente  il  gas  ammoniaco  sul  percloruro  di 
fosforo  col  metodo  impiegato  da  Liebig  e WOhler,  sia  che  si  riscaldi  un 
miscuglio  di  percloruro  di  fosforo  e di  sale  ammoniaco , come  è stato 
praticato  da  Gladstone,  la  reazione  si  stabilisce  sempre  tra  il  percloruro 
e l’ammoniaca,  la  quale  nel  primo  caso  è allo  stato  libero,  e nel  secon- 
do allo  stato  di  combinazione  coll’acido  idroclorico;  difatti  si  ha  : 


1 eq.  Percloruro  di  fosforo  PCl>*=  PCh*  Ch^^ 

1 eq.  Ammonìaca  AzH^=:  Az 

PCh'Az  ' HYJr'  ■ 

’ Ctorofosfuro  Acido 

• d’ Molo  ^ idroclorico* 


Il  clorofosfuru  d'azoto  è solido  , e cristallizza  in  prismi  rombici  un 
poco  volatili  all'ordinaria  temperatura,  i quali  si  fondono  a 110°,  tra- 
sformandosi in  un  liquido,  che  bolle  a 240°,  È insolubile  uell’aqqua  , 
solubile  Dell’alcole  , nell’elere  , nel  cloroforme  , nella  benzina  , e nel- 
l’essenza di  trementina.  Ridotto  in  vapore  e riscaldato  io  conlalto  del 
gas  idrogeno  , deH’idrogeno  solforato, .o  del  vapor  d’iodo,  non  si  altera 
menomamente , e l’acido  nitrico  fumante  non  l’ossida  ebe  coll’aiuto 
del  calore.  All’Incontro  è decomposto  dalle  soluzioni  di  nitrato  d’ar- 
genlu  e di  parecchi  altri  sali  metallici , dalle  soluzioni  alcoliche  di  so- 
da e di  potassa  , come  pure  da  molti  metalli  alla  temperatura  del  calor 
rosso.  L’argento  lo  decompone  anche  per  vìa  umida  , trasformandosi 
in  cloruro.  -, 


BHuiii'Bi  ni  fosforo 

Si  conoscono  due  combinazioni  del  fosforo  col  bromo  , le  quali  lau- 
to per  la  preparazione  , quanto  per  la  formula  corrispondono  ai  cloru 
ri  di  fosforo.  Se  si  mette  del  bromo  in  contatto  di  un  eccesso  di  fosfo- 
ro, si  ottiene  il  tribromuros  PBr^,  il  quale  è liquido,  ed  in  contatto  di 
una  maggior  quantità  di  bromo  si  trasforma  io  perbronmro  cristalliz- 
zato, che  ba  per  formula  PBr^  I bromuri  di  fosforo  decompongono  l’a- 
cqua , come  fanno  i cloruri  curris|>ondenti , formando  acido  idrobro- 
mico  ed  acido  fosforoso,  o fosforico,  secondo  die  si  adopera  il  tribro- 
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muro  o il  perbromuro.  Qoesfultimo,  lasciato  in  contatto  delt'aria  omi- 
da  , si  trasforma  , secondo  Gladstone,  in  un  liquido  scolorito,  che  bol- 
le ad  una  temperatura  pMo  maggiore  di  170°,  ed  ba  per  formala 
PBr^O*.  Questo  composto  è per  conseguenza  un  bromossido  di  fosforo 
analogo  al  clorossido  dì  Wurtz. 

IODURI  DI  FOSFORO 

L’iodo  ed  il  fosforo  si  combinano  facilmcnta  , quando  si  fondono 
insieme  ; ma  con  questo  metodo  non  si  possono  isolare  de’  composti 
deflniti.  Corenwinder  è pervenuto  ad  ottenere  de’prodotti  cristallizza- 
ti e di  una  composizione  costante , discioglicndo  successivamente  il 
fosforo  c riodo  nel  solfuro  di  carbonio , e raffreddando  artiflcial- 
mcntc  la  soluzione.  Il  composto  in  tal  caso  cristallizza,  c la  sua  compo- 
sizione dipende  dalle  proporzioni  impiegate  ; mentre  l’eccesso  dell’io- 
do  o del  fosforo  resta  disciollo  nel  solfuro  di  carbonio. 

Biiodfro  = Pr  — Si  ottiene  discioglicndo  2 equivalenti  d’iodo  c 1 
di  fosforo  nel  solfuro  dì  carbonio.  Cristallizza  in  prismi  di  grandi  di- 
mensioni , di  color  rosso  aranciaio  , fusibili  a 110°,  e volatili  ad  una 
temperatura  maggiore.  Questa  sostanza  si  altera  in  contatto  dell’aria,  e 
decompone  l’acqua  con  produzione  di  acido  idroìodico. 

Tbiioduro  = PI’  — Si  prepara  disciogliendo  1 equivalente  di  fosfo- 
ro c 3 d’ìodo  in  una  piccolissima  quantità  di  solfuro  di  carbonio.  Raf- 
freddando la  soluzione  in  un  miscuglio  di  ghiaccio  c sai  marino  , cri- 
stallizza il  triioduro  in  lamine  di  flgura  esagona  , di  un  bel  color  ros- 
so carico , fusibili  a bS’  circa  in  un  lìquido  , che  raffreddandosi  cri- 
stallizza in  prismi  mollo  allungati.  Questo  composto  decompone  l’a— 
equa  , formando  acido  idroiodico  ed  acido  fosforoso. 

Se  si  adopera  una  quantità  d’iodo  maggiore  di  quella  che  corrispon- 
de al  triioduro  , l’eccesso  resta  alio  stato  libero,  e cristallizza  separata- 
mente, di  modo  die  non  si  forma  un  composto  più  iodurato  del  triio- 
duro. Se  invece  s’impiega  uua  quantità  dì  fosforo  maggiore  di  quella 
che  corrisponde  al  bìioduro , si  forma  anche  in  tal  caso  quest’ultima 
CombìnazioDC  , e resta  del  fosforo  allo  stato  libero.  E se  Analmente  si 
disciolgono  nel  solfuro  di  carbonio  delle  proporzioni  d’iodo  e di  fosfo- 
ro intermedie  tra  quelle  che  servono  a preparare  il  biioduro  ed  il  triio- 
duro , si  formano  questi  due  composti  nello  stesso  tempo.  Ciò  sembra 
indicare  che  non  possono  esistere  altri  composti  d’iodo  e di  fosforo  , 
oltre  i due  già  descritti. 

ACIDO  AZOFOSFORICO 

Questo  acido  pochissimo  studiato  sinora  è stato  ottenuto  da  Glad- 
stone  in  questi  ultimi  tempi,  esaminando  i prodotti  della  decomposizio- 
ne del  clOrofosfuro  d’azoto  precedentemente  descritto,  in  contatto  degli 
alcali. 

Prcparaàow.  — Quando  si  discioglie  il  ciorofosfuro  d'azoto  in  una 
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soluzione  alcolica  di  potassa  , di  soda  o di  ammoniaca  , esso  si  decom- 
pone immediatamente.  Evaporando  il  liquido  fino  a secchezza  , ridi- 
sciogliendo  il  residuo  nell'acqua,  e saturando  l'alcali  libero  con  un  aci- 
do, sì  ottiene  una  soluzione,  che  non  produce  traccia  di  precipitato  in 
contatto  de’  sali  metallici , il  che  fa  vedere  die  non  contiene  acido  fo- 
sforico.  Ma  se  si  fa  bollire  il  liquido , sìa  neutro  sia  acido , con  un  sale 
di  sesquiossido  di  ferro,  si  forma  immediatamente  un  precipitato  bian- 
co e fioccoso  , che  somiglia  al  fosfato  di  ferro  per  l’aspetto  , ma  ne 
differisce  per  essere  insolubile  negli  acidi  diluiti  , ed  intieramente 
solubile  neH'ammoniaca.  Questo  precipitato  è una  combinazione  di 
sesquiossido  di  ferro  coH'acidu  azofosforico.  Decomponendo  l’azofosfa- 
to  di  ferro  con  una  soluzione  di  potassa,  si  ottiene  una  soluzione  di  a- 
zofosfato  di  potassa,  e resta  del  sesquiossido  di  ferro  indisciolto.il  lìqui- 
do alcalino,  saturato  per  mezzo  di  un  acido,  c mescolato  colto  soluzioni 
dc’sali  di  rame,  di  argento,  di  barite  oc.,  produce  per  doppia  decompo- 
sizione gli  azofosfati  corrispondenti,  che  si  precipitano,  essendo  insolu- 
bili. L’acido  libero  si  può  ottenere,  decom^neudo  il  sale  di  barile  per 
mezzo  dell’acido  solforico  , ed  evaporando  la  soluzione. 

Gladstone  attribuisce  aii'acido  azofosforico,  considerato  allo  stato  ani- 
dro , la  formula  i*’AzOs  alla  quale  Laurent  e Gérhardt  sostituiscono 
l’altra  più  probabile  P'Il'AzO’.  Secondo  questi  ultimi , l’acido  azofo- 
sforico sarebbe  tribasico , di  guisa  che  gli  azofosfati  sarebiwro  rap- 
presentati dalla  formula  generale  3.MU-l-P'll’AzO’.  Se  si  ammette  la 
formula  di  Laurent  e Gérhardt , s’intende  senza  difiicultà  come  la  rea- 
zione degli  alcali  sul  clorofusfuro  d’azoto  possa  dare  origine  all’acido 
azofosforico  : 


2 eq.  Clorofusfuro  d’azoto 
5 eq.  Acqua 
4 eq.  Potassa 


2PCIi’Az  = P’  Az 

(ilio  = H’  0= 

4K0  = . 0‘ 

P'tl'AzO^ 

Acido  «aoToifo» 
rioo 


Ch‘  Az 
K* 

K’Ch*  Azi!' 

Cloruro  di  Anaaoaìo» 
poUsùo  ca* 


Proprietà.  — Le  proprietà  di  questo  acido  sono  pochissimo  conosciu- 
te ; si  sa  soltanto  die  è una  sostanza  dotala  di  reazioni  acide  , delique- 
scente ed  incrislallizzabilc  , la  quale  , riscaldata  colla  potassa  , svilup- 
pa ammoniaca  , e si  trasforma  in  fosfato.  ' > 
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COMPOSTI  CHE  HANNO  PER  RADICALE  L'ARSENICO 


Ossido  d’arsenico 

As.S">  . 

. Persolfuro  d’arsenico 

AsO* 

. . Acido  arsenioso 

AsH'  . 

. Arseniuro  d'idrogeno 

AsO* 

. . Acido  arsenico 

AsCh*. 

. Tridoruro  d’arsenico 

As'^S 

. . Suttosolfuro  d’arsenico 

AsBr* . 

. Tribromuro  d'arsenico 

AsS* 

. . Bisolfuro  d’arsenico 

AsF  . 

. Trìioduro  d’arsenico 

AsS* 

AsS‘ 

. . Trisolfuro  d’arsenico 
. . Pentasolfnro  d’arsenico 

AsF'  . 

. Trìflnoruro  d’arsenico. 

OSSIDO  d’arsemco 


Sinonimi.  — Sotlossìdo  d’arseuico. 

L'arsenico,  lasciato  iq  contado  deH’aria,  si  ossida  alla  saperflcie,  Ira- 
sfurmaDdosI  in  una  polvere  nera.  Talvolta  questo  cambiamento  è super- 
ficiale, tal’allra  si  estende  a tutta' la  massa,  die  in  poco  tempo  si  con- 
verte intieramente  in  ossido.  La  cagione  di  questa  differenza  non  è co- 
nosciuta. 

L’ossido  d’arsenico  si  scinde  col  riscaldamento  in  arsenico  ed  in  a- 
cido  arsenioso  ; gli  acidi  Jo  trasformano  negli  stessi  prodotti  : l’aci- 
do arsenioso  si  discioglie  l’arsenico  resta  allo  stato  elementare  in  for- 
ma di  polvere  grigia.  S’ignora  la  composizione  quantitativa  di  quest’os- 
sido f e per  conseguenza  la  sua  'formula. 

ACIDO  ARSEMOSO  = AsO' 

.Sinonimi.  — Arsenico  bianco  , ossido  bianco  d’arsenico. 

Preparazione,  — L’acido  arsenioso  si  trova  ben  di  raro  in  natura  , 
ma  occorre  abbondantissimo  in  commercio.  Si  ottiene  come  prodotto 
secondario  nella  prepaVazione  della  zaffra  e dello  smaltino  , tostando 
in  contatto  dell’aria  I solfoarscniuri  di  nichelio  e di  cobalto.  In  tale 
operazione  l’arsenico  ed  il  solfo,  ossidali  dall’ossigeno  dell’aria,  si  con- 
vertono in  acido  arsenioso  e solforoso.  L’acido  arsenioso  si  condensa 
ne’ condotti  interposti  tra  il  fornello  ed  il  cammino,  mentre  l’acido 
solforoso  si  sviluppa  allo  stato  di  gas. 

Proprietà.  — É solido , di  color  bianco  latteo  , vetroso  nella  frattu- 
ra , dì  sapore  aspro,  e capace  di  volatilizzarsi  col  riscaldamento,  il  va- 
pore di  questa  sostanza  non  ba  odore  sensibile  ; ma  quando  incon- 
tra un  carbone  acceso,  o altro  corpo  riduttore,  si  riprìstina  allo  stato 
di  arsenico  elementare,  e fa  sentire  l’odor  d’aglio  caratteristico  di  que- 
st’ultimo corpo.  Riscaldato  alla  temperatura  del  calor  rosso  nascen- 
te in  vasi  ermeticamente  chiusi , si  fonde  in  un  vetro  trasparente  , il 
quale  esposto  all’aria  umida  , diviene  a poco  a poco  bianco  ed  opaco  , 
come  la  porcellana.  Quesl’alterazionc  comincia  dalla  superlìcic,  e si 
pro|iaga  DeH’ìnterno  della  massa  ; per  tal  motivo  l’acido  arsenioso  del 
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(’ommercio  sì  presenta  in  pezzi  opachi  alla  superficie,  c trasparenti  nel 
centro.  Il  passairgio  dell'acido  arsenioso  dallo  stato  trasparente  allo  sta- 
lo opaco  è favorito  senza  dubbio  dalla  presenza  dell'arìa,  soprattutto  se 
é umida  ; ma  non  dipende  dalla  combinazione  dell’acido  arsenioso  col- 
l'acqua , come  a primo  aspetto  si  crederebbe.  L'acido  arsenioso  è di- 
morfo , come  appresso  vedremo  : le  particelle  dell'acido  vetroso  e 
quelle  dell'acido  opaco  hanno  le  forme  cristalline  spettanti  alle  due  mo- 
dificazioni, e passano  dall'una  all’altra  io  difiTcrcnti  condizioni  di  tempe- 
ratura , come  si  osserva  ne’ cristalli  di  solfo.  Quegli  due  stati  differi- 
scono ancora  per  la  loro  solubilità  relativa.  Bussy  ha  trovato  che  un 
litro  d’acqua  iHtllento  discioglìe  circa  1 10  grammi  dì  acido  trasparen- 
te, mentre  la  stessa  quantità  di  acido  nella  modificazione  opaca  richiede 
una  quantità  d’acqua  quasi  tripla  per  disciogliersi.  Secondo  Guibuurt , 
la  densità  dell’acido  trasparente  è 3,7385,  mentre  quella  dell’acido  opa- 
co è 3.G99.  Entrambi  arrossano  la  tintura  di  laccamuffa  ; ma  l’acido 
trasparente  agisce  con  maggior  energia.  Brame  lia  trovalo  un’  altra 
differenza  nel  modo  d’agire  del  vapor  d’iodo , il  quale  mentre  non  ha 
azione  sull’acido  trasparente  > colora  l’acido  opaco  in  bruno  castagno. 
Col  riscaldamento  la  modificazione  opaca  passa  alla  trasparente  ; que- 
sl’ultima  viceversa  si  trasforma  nella  prima  all’ordinaria  temperatura  , 
e tali  alterazioni  hanno  luogo , anche  in  presenza  dell’acqua.  Però  fa- 
cendo lungamente  bollire  con  acqua  l’acidoopaco,  esso  si  converte  in  aci- 
do trasparente , e quest’ultimo  ripassa  alla  modificazione  opaca,  a mi- 
sura che  la  soluzione  sì  raffredda.  Tale  passaggio  dall’una  modificazio- 
ne all’altra  si  opera  ancora  sotto  l'influenza  delle  azioni  meccaniche , a 
tal  segno  che  riducendo  in  polvere  l’acido  trasparente  , la  sua  solubili- 
tà diminuisce,  c si  trova  ridotta  a quella  die  è propria  dell’altra  modi- 
ficazione. 

L’acido  arsenioso  cristallizza,  tanto  per  via  di  sublimazione  , quanto 
per  vìa  di  soluzione  in  ottaedri  regolari.  Wòbier  ha  trovato  fra’prodot- 
ti  dell’ arrostimento  de’ minerali  di  nichelio  e di  cobalto  dell’acido  arse- 
dìoso  cristallizzalo  in  prismi  esagoni  derivanti  da  un  prisma  rombico  ; 
ma  s’ignorano  le  condizioni  che  determinano  l’acido  arsenioso  a cristal- 
lizzare in  (|uesta  forma.  Il  suo  miglior  dissolvente  è l’acido  idroclori- 
co : una  soluzione  satura  e calda  abbandona  cui  raffreddamento  I’  acido 
arsenioso  allo  stato  opaco,  e cristallizzato  in  ottaedri  regolari.il  prodotto 
di  tale  operazione  si  presenta  sempre  in  cristalli  opachi,  qualunque  sia 
la  modificazione  dell’acido  arsenioso  primamente  adoperata;  ma  varia- 
no i fenomeni  che  accompagnano  la  cristallizzazione  ne’ due  casi.  Se  si 
è dìsciulto  deil’acido  trasparente  , nel  cristallizzare  si  manifestano  in 
seno  del  liquido  delle  strisce  luminose  ; se  al  contrario  si  è fatto  uso 
di  acido  opaco  , non  si  vede  nulla  d’inconsueto.  Questa  importante  os- 
servazione , fatta  da  Enrico  Rose  , dimostra  che  il  fenomeno  luminoso 
è dovuto  al  passaggio  dell’acido  arsenioso  dallo  stato  trasparente  allo 
stato  opaco.  Coll’azione  del  calore  l’acido  idroclorico,  non  solo  disciu- 
glie  , ma  decompone  ancora  l’acido  arsenioso  , di  guisa  che  distillando 
una  soluzione  di  acido  arsenioso  nell'acido  idroclorico , si  forma  del 
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cloruro  d'arsenico , che  sì  volatilizza , e se  si  fa  arrivare  dell'Mido  idre 
clorico  gassoso  in  contatto  dell’acido  arscnioso  in  polvere , il  gas  vi< 
ne  assorbito  con  isviluppo  di  calore , e continuando , si  ottiene  in  u 
timo  un  liquido  formalo  di  due  strati . di  cui  ii  superiore  è una  solo 
zione  acquosa  di  acido  idroclorico , e l'inleriore  non  è altra  cosa  et 
cloruro  d’arsenico  AsCh*. 

Secondo  alcune  sperienze  del  Selmi , l’iodo  in  contatto  delFacqi 
c dell’acido  arscnioso,  converte  qnest’ultimo  in  acido  arsenico,  e si  tr 
sforma  in  acido  idroiodico.  Concentrando  il  liquido  , s’inverte  la  rei 
zione  : l’acido  arsenico  e l’acido  idroìodico  decomponendosi , rigeneri 
no  acido  arsenioso  e iodo  allo  stalo  libero. 

. ACIDO  ABSBNICO  = AsO’ 

Prtparasione.  — L’ acido  arsenico  si  può  ottenere  riscaldando  l’acit 
arscnioso  coll’acido  azotico  : quest’ultimo  somministra  al  prime  l’oss 
geno  occorrente  per  convertirlo  in  acido  arsenico,  e passa  ad  un  grac 
d’ossidazione  inferiore,  i cui  prodotti  si  sviluppano  allo  stato  di  bioj 
sldo  d’ azoto  e di  acido  ipoazotico.  Pertanto , come  l’ acido  arsenioso 
appena  solubife  Dell’acido  azotico,  la  reazione  sarebbe  lentissima  cc 
tal  mezzo,  e per  favorirla,  invece  di  acido  azotico  puro,  sì  adopera  i 
miscuglio  di  acido  azotico  e di  acido  idroclorico.  Si  fanno  bollire  4 pai 
di  acido  arsenioso  con  una  di  acido  idroclorico  d'una  densità  di  1, 
ed  al  miscuglio  si  aggiungono  a poco  a poco  12  parti  di  acido  azoti* 
della  densità  di  1 ,2b.  Si  distilla  il  tutto  in  una  storta  di  vetro,  fincl 
abbia  acquistato  una  consistenza  di  sciroppo  , si  versa  il  residuo  in  i 
crogiuolo  di  platino,  e si  riscalda  all’aria  libera  ad  una  temperatura  vie 
ua  a quella  del  r.;ilor  rosso , per  espellere  ogni  traccia  di  acido  azotic 

Proprietà.  — £ una  sostanza  solida , bianca  e sommamente  caustia 
arrossa  vivamente  la  laccamuffa,  e costituisce  un  acido  molto  energia 
il  quale  coti’  aiuto  del  calore  scaccia  lutti  gli  acidi  volatili  dalle  lo 
combinazioni.  È deliquescente,  e per  conseguenza  solubilissimo  nell’ 
equa  ; la  sUa soluzione,  quando  è molto  concentrata,  forma  un  liquii 
V iscoso  capace  di  cristallizzare,  sebbene  con  immensa  difDcollà.  Col  r 
scaldamento  si  fonde  sul  principio,  poscia  si  decompone  in  ossigeno  i 
in  acido  arsenioso.  L’acido  solforoso  lo  fa  passare  allo  stato  di  acido  a 
scnioso.  L'acido  arsenico  è isomorfo  coll’acido  fosforico  nelle  sue  con 
binazioni  cogli  ossidi  metallici , e l’ esame  delle  forme  degli  arseniatì 
dc’corrispondenti  fosfati  forni  a Mitscberlich  il  primo  esempio  delle  r 
laziuni  che  esistono  tra  la  forma  c la  composizione  de’corpi  cristallizz 
ti,  d'onde  poi  ebbe  origine  l’importante  dottrina  dell’ isomorfismo. 

SOLFURI  DI  ARSEMCO 

L’arsenico  forma  col  solfo  cinque  composti,  due  de’  quali  corrispoi 
dono  alle  combinazioni  dello  stesso  radicale  coll’ossigeno.  Questi  ultii 
funzionano  da  acidi  rispetto  ai  solfuri  metallici , dando  origino  ad  a 
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treltaoU  composti  salini,  che  corrispondono  ai  sali  analoghi  formati  dalla 
combinazione  degli  ossiacidi  dell’arsenico  cogli  ossidi  metallici. 

SoTTOSOLFURQ  = As^S  — Trattando  il  bisolfuro  d’arsenico  con  una 
soluzione  concentrata  di  potassa  caustica,  si  precipita  una  sostanza  di 
color  bigio  scuro,  la  quale  riscaldata  a 100°  in  contatto  dell’aria,  si  ac* 
cenda,  ed  ba  la. composizione  sopraindicata,  , , 

Bisolforo  s:  AsS’  — Si  trova  nel  regno  minerale  in  cristalli  traspa- 
renti di  color  rosso  bellissimo,  ed  è conosciuto  coi  nomi  di  reatgar  e di 
rittgallo.  Si  forma  ancora  artificialmente,  fondendo  il  solfo  con  un  ec- 
cesso di  arsenico  o di  acido  arsenloso.  Riscaldandolo  in  vasi  chiusi,  si 
fonde,  e poscia  si  volatilizza,  senza  decomporsi  ; riscaldato  all'aria  libe- 
ra, si  trasforma  in  acido  solforoso  ed  in  acido  arsenioso,  che  si  volati- 
lizzano. ^ 

Triso£fcro  = AsS’  — Si  conosce  nelle  arti  col  nome  di  orpimento. 
Nel  regno  minerale  s' incontra  il  più  delle  volte  cristallizzato  io  piccole 
masse  lamellari  di  color  giallo  d’oro.  Si  prepara  ancora  artificialmente, 
facendo  passare  dell’  idrogeno  solforato  in  una  soluzione  di  acido  arse- 
nioso. Il  solfuro  d’arsenico  prodotto  con  tal  mezzo  non  sì  precipita  che 
parzialmente , essendo  alquanto  solubile  nell’acqua  pura;  ma  si  separa 
immediatamente,  se  nella  soluzione  si  versa  qualche  goccia  di  acido  idro- 
clorico. 

L’orpimento  è giallo  , fusibile  e volatile  fuori  del  contatto  dell’aria, 
senza  decomposizione.  Riscaldato  all’aria  libera,  si  decompone,  trasfor- 
mandosi in  acido  solforoso  ed  in  acido  arsenioso.  Nella  pittura  ad  olio 
viene  adoperato  come  materia  colorante. 

l’EKTASOLFURO  = AsS’  — È Una  polvere  insolubile  di  un  color  giallo 
più  pallido  di  quello  deH’orpimento,  al  quale  somiglia  in  tutto  il  resto. 
Si  prepara  precipitando  con  idrogeno  solforato  una  soluzione  calda  di 
acido  arsenico. 

Persolfuro  = AsS'°  — Precipitando  con  alcole  una  soluzione  neu- 
tra di  solfoarseniato  di  potassa,  ed  evaporando  il  liquido  filtrato , col 
raffreddamento  cristallizza  il  persolfuro  d’arsenico  in  pagliuole  gialle  e 
risplendenti.  , 

arsemdro  d’  idrogeno  ==  AsH’ 

Sinonimi.  —■  Idrogeno  arseniato , idrogeno  arsenicale , arseniuro  tri- 
idrico. 

Prtparazione.  — Questo  gas , la  cui  scoperta  é dovuta  a Schède , si 
ottiene  riscaldando  dell’arseniuro  di  zinco  ridotto  in  polvere,  col  qua- 
druplo o col  quintuplo  del  suo  peso  di  acido  idroclorico  concentrato  : 
r idrogeno  proveniente  dalla  reazione  dello  zinco  sull’acido  ìdroclorico, 
si  combina  coll’arsenico  allo  stato  nascente.  Il  miglior  metodo  per  pre- 
parare r arseniuro  di  zinco  è quello  di  Soubeiran  : esso  consiste  nel  ri- 
scaldare in  una  storta  di  grès  parti  eguali  di  zinco  granulato  e di  arse- 
nico in  polvere:  i due  corpi  si  combinano,  ed  il  calore  che  sviluppano 
durante  la  combinazione  lùsta  a fondere  l’arscniuro  prodotto. 
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Projfrielà.  — L'arseniuro  d'idrc^eoo  è un  gas  leaza  colore,  e di  odo- 
re disguslosissimo.  Raffreddato  a —57°,  si  condensa  in  un  liquido  tra- 
sparente e scorrevole  come  l’ètere  , il  quale  non  si  solidifica  nemmeno 
a 1 10°  sotto  zero , secondo  faraday  ; la  sua  densità  allo  stato  gassoso  è 
di  2,695.  La  sua  azione  sull' economia  animale  è delle  più  deleterie  ; 
perciò  inspiralo  in  piccola  quantità,  produce  vertigini,  nausea,  vomito, 
e io  dose  maggiore  la  morte  (1).  Si  può  conservare  io  vasi  ctiinsi  e be- 
ne asciutti,  senza  che  si  alteri;  ma  io  presenza  deH’aria  o anche  dell’a- 
cqua comune,  che  tien  sempre  dell’aria  disciolta  , si  datompone  pron- 
tamente' l'arsenico  si  precipita,  e l’idrogeno  si  unisce  aH’ossigeno  del- 
l’aria per  formare  acqua.  * - 

Coll’azione  del  calore  l’arseniuro  d’idrogeno  si  risolve  nei  suoi  com- 
ponenti. Acceso  in  contatto  dell’aria,  brucia  con  fiamma  chiara,  depo- 
silando  dell’arsenico.  Un  miscuglio  gassoso  di  arseniuro  d’idrogeno  e 
ossigeno  brucia  con  esplosione  all’aocostarvi  di  un  corpo  acceso,' ovvero 
facendovi  passare  a traverso  una  scintilla  elettrica:  se  la  quantità  d’os- 
sigeno impiegato  non  basta  ad  ossidare  l’ idrogeno  e l’arsenico  nel  tem- 
po stesso,  il  primo  si  trasforma  in  acqua  e l’ultimo  si  precipita  allo  sta- 
lo elementare  ; se  invece  l'ossigeno  è in  eccesso,  si  forma  acqua  e acido 
arsenioso.  11  cloro  infiamma  questo  gas,  producendo  acido  idroclorìco  e 
arsenico,  ovvero  acido  idroclorico,  e cloruro  d’arsenico  , secondochè 
predomina  l’arseniuro  d'idrogeno  o il  cloro.  Molte  soluzioni  metalliche 
assorbono  questo  gas,  e danno  origine  a certi  precipitati , la  cui  natura 
non  è beq  «onosciuta.  Sono  in  questo  caso  i sali  d’argento,  di  mercu- 
rio , di  rame,  ec.  1 composti  corrispondenti  dell’azoto  e del  fosforo,  cioè 
l'ammoniaca  e il  fosforo  d’idrogeno,  agiscono  in  un  modo  analogo. 

Secondo  le  indicaaioni  di  Davy , si  forma  un  altro  composto  di  arse- 
nico e idrogeno,  quante  volte  nel  decomporre  l’acqua  per  mezzo  della 
pila,  si  fa  uso  di  arsenico  come  conduttore  negativo:  iu  tal  caso  l’idro- 
geuo,  invece  di  svilupparsi,  resta  combinato  coH’arseuico.  U composto 
si  stacca  dal  filo  conduttore  io  fiocchi  di  color  castagno.  Gay-Lussac  e 
Tbéoard  ottennero  lo  stesso  corpo,  ed  in  abbondanza,  discioglieodo 
nell’acqua  l' arseniuro  di  potassio.  Secondo  le  sperienze  di  Soubeiran  , 
ebe  per  altro  lasciano  mollo  a desiderare,  tale  sostanza  sarebbe  compo- 
sta di  due  equivalenti  d’ idrogeno  ed  uno  di  arsenico.  Fuori  del  con- 
tatto dell’aria  , come  in  un’atmosfera  di  azoto,  può  sopportare  la  tem- 
peratura del  calor  rosso  nascente,  senza  alterarsi  ; ma  riscaldato  aU’aria 
libera  , si  accende  c brucia  , Irasformaudosi  iu  ac()Ua  ed  in  acido  arse- 
nioso. V . 

CLURCRI,  BROMURI.  IODURI  E FLUORURI  D’ARSEMCO 

CLORUBO= AsGh^  — L’arsenico  in  un’atmosfera  di  gas  clorosi  ac- 
cende e brucia,  come  fa  l’antimoDio,  trasformandosi  in  cloruro  d’ar- 

(l)Gchlen,  distinto  Chimico  alcminno,  avendo  iocaiiumente  inspiralo  delle  piccole  quan- 
tua  di  questo  gas,  peri  dopo  nove  giorni  di  orribili  soffereme. 
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senico.  Nondimeno,. per  preparare  questo  composto,  è preferibile  il  me- 
todo dì  Dumas,  cbe  consiste  nel  distillare  una  mescolanza  4li  acido  ar- 
senìoso,  acido  solforico  concentrato  e sai  marino  fuso.  Risultano  dalla 
reazione  di  questi  tre  corpi  solfato  di  soda -,  e cloruro  di  arsenico  che 
sì  volatilizza  : 


1 eq.  Acido  arscnìoso  AsO*  = As 
3 eq.  Cloruro  di  sodio  3NaCli  = Ch® 

3 eq.  Acido  solforico  3S  O*  = 

" ÀsCii''  . 

Cloniro  d'prteoìco 


V O' 
Na’ 


Na>0=-I-3S0' 

Soltato  di-KNÌa. 


Il  cloruro  d’arsenico  è un  liquido  bianco  , trasparenle,  fumante  in 
contatto  dell’  aria  e velenosissimo  ; bolle  a 132° , ed  ha  una  densità  di 
2,1766.  Messo  io  contatto  dell’acqua,  produce  fenomeni  diversi,  a se- 
conda delle  proporzioni  relative  de'  due  liquidi  : per  disciogliere  una 
parte  di  cloruro  d’arsenico  si  richiedono  almeno  18  parti  d’acqua  , e 
la  soluzione  si  può  diluire,  flnchè  l'acqua  stia  al  cloruro  d’arsenico  nel 
rap|iOrto  di  36: 1,  senza  cbe  accada  decomposizione,  ma  al  di  là  di  que- 
st’ultimo limite,. r acqua  ed  il  cloruro  d’arsenico  si  decompongono  re- 
ciprocamente , formando  acido  idroclorico  ed  acido  arsenioso,  che  si 
precipita.  Questo  è un  nuovo  esempio  deii’influenza  che  esercita  il  ca- 
lorico ne’ fenomeni  chimici,  il  quale,  come  altrove  abbiamo  veduto  , 
giunge  in  alcnni  casi  ad  invertire  l’ordine  delle  affinità;  dìfatti  a caldo 
acido  arsenioso  e acido  idroclorico  prodncono,  per  doppia  decomposi-  • 
zione,  acqua  e cloruro  d’arsenico;  a freddo  invece,  per  un’azione  inver- 
sa della  prima,  acqua  e cloruro  d’arsenico  formano  acido  idroclorico  ed 
acido  arsenioso. 

Bromuro  = AsBr^  — Si  prepara,  secondo  SeruUas,  combinando  di- 
rettamente i suoi  componenti.  É solido  a tutte  le  temperature  inferio- 
ri a4-20?,  e cristallizza  in  lunghi  prismi  ; fra  20"  e 25’  si  fonde,  e bol- 
le a 220°.  Esposto  all’aria,  spande  vapori,  e cade  in  deliquescenza.  Di- 
sciolto in  gran  quantità  d’acqua  si  decompone,  trasformandosi  in  acido 
idrobromico  ed  in  acido  arsenioso. 

Ioduro  = AsD  — Per  ottenerlo,  si  fondono  in  un  matraccio  a collo 
lungo  e largo  tre  parti  d’iodo  ed  una  di  arsenico  : il  composto  in  esa- 
me si  sublima  in  lamine  rìsplendèuti  di  color  rosso  maUoue.  Si  ottiene 
la  stessa  combinazione  , facendo  passare  del  gas  idrogeno  arsenicale  in 
una  soluzione  alcolica  d’iodo,  fluchè  il  liquido  sia  intieramente  decolo- 
rato, e lasciando  evaporare  spontaneamente  la  soluzione  ottenuta. 

Fluoruro  = AsF^ — Si  prepara  distillando  un  miscnglio  di  acido  ar- 
senioso,  acido  solforico  concentrato  e fluoruro  di  calcio.  È uh  liquido 
senza  colore  e fumante  all’aria,  che  l’acqua  trasforma  in  acido  idrofluo- 
rico  ed  in  acido  arsenioso.  Il  vetro  e tutti  i composti  che  couteugono 
della  silice  lo  decompongono  , formando  fluoruro  di  silicio  ed  acido 
arsenioso. 
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Bicebca  chimico-legale  dell’arsenico— Parlando  dell’arsenh»,  ho 
avvertito  che  questo  metalloide  non  ba  azione  suH’ecoDomia  animale, 
probabilmente  in  grazia  della  sua  insolubilità  ; mentre  invece  i compo- 
sti arsenicali  sono  tutti  più  o meno  velenosi,  ed  anche  in  piccola  quan- 
tità cagionano  la  morte.  L’ acido  arscnioso  è senza  dubbio  uno  de’  piò 
potenti  veleni  minerali , e trovandosi  mollo  dìRùso  in  commercio  in 
ragione  delle  applicazioni  che  ha  ricevuto  nclie  arti,  è cagione  di  gravi 
inconvenienti , la  cui  frequenza  va  disgraziatamente  crescendo  in  prò— 
]H>rzione  del  consumo.  Laonde  venendo  ii  Chimico  interrogato  dal  tri- 
bunale sulla  presenza  o sulla  qualità  d’una  sostanza  venefica,  deve  prin- 
cipalmente rivolgere  la  sua  attenzione  ai  composti  arsenicali. 

Prima  di  tutto  bisogna  ritenere  come  norma  generale  che,  nell’ isti- 
tuire saggi  di  questa  natura,  l’esistenza  del  veleno  non  si  può  stabilire 
con  mezzi  indiretti,  come  sono  tutte  quelle  reazioni  che  danno  per  pro- 
dotto l’arsenico  combinato  ad  altre  sostanze,  perché  , sebbene  l’acido 
arscnioso  produca  un  precipitato  giallo  coll’idrogeno  solforalo,  un  pre- 
cipitalo verde  coi  sali  di  rame,  un  precipitato  rosso  mattone  coil’azota- 
to  d’argento  ammoniacale  ec.,  un  operatore  poco  esercitato  potrebbe 
confondere  coi  caratteri  dell’arsenico  certe  reazioni  analoghe  prodotte 
da  altre  sostanze.  Per  la  qual  cosa  è prudenza  non  attenersi  a questi  se- 
gni per  dare  un  giudizio,  o almeno  a non  servirsene  die  come  semplici 
indìzi!  capaci  di  suggerire  delle  pruove  più  convincenti.  Il  miglior  cri- 
terio sì  ottiene  riducendo  l'arsenico  allo  stato  elementare  , ed  esami- 
nando i caratteri  della  materia  ridotta.  Questo  saggio  rende  inutili  tutti 
gli  altri , e se  al  contrario  vicn  trascurato,  tutti  gli  altri  riuniti  non  ba- 
stano ad  indurre  la  convinzione  necessaria  in  simili  casi.  Se  l’arsenico 
esiste  allo  stato  di  acido  arsenioso,  come  accade  il  più  delle  volte,  la  ri- 
pristinazionc  sì  può  ottenere  in  un  piccolo  tubo  di  vetro,  costringendo 
il  vapore  di  acido  arsenioso  a passare  sopra  un  pezzo  di  carbone  arro- 
ventalo; l’arsenico  in  tal  caso  si  deposita  lutto  all’ intorno  sulla  parete 
interna  del  tubo,  e forma  una  spede  di  anello  specchiante  e di  appa- 
renza metallica  a piccola  distanza  del  carbone.  L' esecuzione  di  questo 
metodo  pertanto  esìge  molte  precauzioni,  e richiede  una  certa  abilità 
nello  sperimentatore. 

La  maniera  più  facile  per  ottenere  la  riprislinazione  dell’arsenico,  6 
quella  d’impiegare  come  corpo  riduttore  l’idrogeno  nascente  , invece 
del  carbone.  Tale  operazione  si-  fa  comodamente  per  mezzo  di  un  ap- 
parecchio elegantissimo  immaginato  da  Marsh  , il  quale  dipoi  ha  rice- 
vuto da  altri  Chimici  molli  importanti  miglioramenti.  11  saggio  dell’ar- 
senico con  questo  metodo  sì  fa,  introducendo  la  sostanza  sospetta  coti 
pezzi  di  zinco,  acqua  ed  acido  solforico  in  una  boccia  di  vetro,  alla  qua- 
le è adattato  un  tubo,  che  termina  in  un’estremità  capillare.  L’idrogeno 
che  si  sviluppa  per  la  razione  dell’acqua  e dell’acido  sullo  zinco,  se  in- 
contra un  po’arsenico,  # si  combina,  e forma  arseniuro  d’idrogeno.  In- 
fiammando il  getto  ga^so  che  scaturisce  dall’ apparecchio,  ed  immer- 
gendo nella  fiamma  una  lastra  dì  vetro,  o meglio  ancora  una  tazza  di 
imrccllana  , vi  si  forma  un  deposito  di  arsenico  , che  genera  una  mac- 
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chia  di  color  {ndglo  e di  apparenza  metallica.  Tale  reazione  6 di  una 
sensibilità  Tcramentc  prodigiosa,  c si  possono  con  essa  scoprire  tracce 
di  arsenico  così  piccole,  che  sfuggirebbero  a qualunque  altro  mezzo.  Si 
è osservato  di  fatti  che  sottoponendo  aH'apparato  di  Jfarsli  un  liquido 
che  non  contiene  più  d’un  milionesimo  del  suo  peso  di  acido  arsenioso, 
sì  ottengono  de'scgni  così  manifesti,  da  non  lasciar  dubbio  sull’esistenza 
del  veleno , e che  qualche  indizio  di  macchie  arsenicali  si  comincia 
dìggià  a manifestare,  anche  quando  la  proporzione  dell’acido  arsenioso 
non  oltrepassa  un  mezzo  milionesimo.  Ciò  non  oshintesi  è osservato, 
che  i composti  di  antimonio,  e talune  sostanze  organiche  danno  coll’ap- 
parecchio di  Marsh  certe  macchie  oscure,  che  a primo  aspetto  si  (totrob- 
bero  confondere  con  quelle  prodotte  dall’arsenico;  ma  basta  fare  sulle 
macchie  ottenute  qualcheduno  de’saggi  che  vado  a descrivere,  per  eli- 
minare ogni  dubbio.  Lo  macchie  carbonose  prodotte  dalle  sostanze  or- 
ganiche esistenti  nel  liquido  sottoposto  al  saggio,  si  distinguono  facil- 
mente dalle  macchie  arsenicali  ed  antimoniali,  [lerchè-rcsistono  aH'azio- 
ne  dell’acido  azotico  freddo,  mentre  le  ultime  spariscono  non  ap|>cna 
toccate  con  tale  agente.  Le  macchie  di  arsenico,  riscaldate  con  acido  azo- 
tico si  disciolgono  , ed  evaporando  la  soluzione , lasciano  un  residuo  , 
sul  quale  versando  una  goccia  di  azotato  d’argento,  si  forma  una  mac- 
chia di  color  rosso  composta  di  arscniato  di  argento.  Le  macchie  anti- 
moniali, Sottoposte  alla  stessa  esperienza,  non  producono  nessun  colo- 
ramento. Si  possono  ancora  distinguere  le  macchie  d’arsenico  da  quel- 
le prodotte  dall’antimonio  , trattandole  con  una  soluzione  d’ipoclorito 
di  soda,  che  discioglie  l’arsenico  e lascia  intatto  rantimonio;  anzi  si  pos- 
sono per  mezzo  di  tale  reagente  separare  le  due  sostanze.  Se  mai  si  tro- 
vassero mescolate  insieme.  Finalmente  si  conosce  un  altro  metodo,  che 
si  raccomanda  tanto  per  la  sua  semplicilà,  quanto  per  la  sicurezza  delle 
sue  indicazioni  : esso  è fondato  sull’osservazione  seguente.  Se  in  con- 
tatto della  limatura  di  zinco  si  riscalda  una  soluzione  fortemente  alca- 
lina d’antimonio,  quest’ultimo  si  precipita  allo  Stato  elementare,  e si 
sviluppa  del  gas  idrogeno  perfettamente  puro,  in  cui  non  si  può  sco- 
prire la  più  piccola  traccia  d’idrogeno  antimoniale.  Se  invece  si  discio- 
glie  una  traccia  di  acido  arsenioso  in  una  soluzione  concentrata  di  po- 
tassa, e si  riscalda  il  liquido  in  contatto  della  limatura  di  zinco,  l’idro- 
geno che  si  sviluppa  è multo  ricco  d’idrogeno  arsenicale.  Lo  sviluppo, 
a dire  il  vero,  non  6 cosi  abbondante  da  permettere  di  accendere  il  get- 
to gassoso,  c fare  il  saggio  di  .Marsh,  ma  si  può  riconoscere  facilmente 
la  presenza  dell’arsenico,  esponendo  aH'azione  del  gas  una  striscia  di 
carta  bagnata  con  una  soluzione  di  nitrato  d’argento,  che  in  contatto  del- 
r idrogeno  arsenicale  si  annerisce,  mentre  non  prova  nessun  cambia- 
mento, se  l’idrogeno  è puro. 

Lo  zinco  e l’acido  solforico  del  commercio  spesse  volle  contengono 
. qualche  vestigio  di  arsenico  o di  antimonio,  il  che  potrebbe  radurrc  in 
errore.  Non  è raro  dilattu  incontrare  dello  zinco  che  produce  delle 
macchie  coll’ apparato  di  Marsh  ; ma  se  ne  trova  anche  di  quello  che 
non  ne  dà  il  menomo  indizio;  cosi  pure  dell’acido  solforico,  in  geue- 
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mie  lo  zinco  laminato  è sempre  più  puro  di  quello  in  pezzi,  perchè  lad- 
dove contenesse  arsenico,  sarebbe  troppo  fragile  per  potersi  ridurre  in 
lamine. 

In  tali  ricerche  è esseuzialissìmo  evitare  la  presenza  delle  materie  or- 
ganiche , non  tanto  per  le  macchie  carbonose  che  possono  produrre, 
quanto  perchè  lo  sviluppo  gassoso  produce  nel  liquido  una  schiuma  ab- 
bondante, la  quale  conqiluNi  l’esperienza,  c sovente  ne  rende  impossi- 
bile l'esecuzione.  Perciò  come  il  più  delle  volle  le  materie  sospette  so- 
no esse  stesse  corpi  di  origine  vegetabile  o animale,  è d’uo|K>,  pria  di 
procedere  alla  ricerca  dell’arsenico,  distruggere  tutta  la  materia  orga- 
nica , riscaldando  la  sostanza  in  contatto  di  corpi  ossidanti , in  modo 
peraltro  che  l’arsenico  non  possa  volatilizzarsi.  A tal  fine  sono  stati 
proposti  diversi  metodi.  Orfila  consiglia  di  ossidare  la  sostanza  coll’aci- 
do nitrico,  altri  col  nitro.  Danger  e Flandin  preferiscono  di  carboniz- 
zarla, riscaldandola  ad  una  temperatura  incapace  di  volatilizzare  l’ arse- 
nico con  o del  suo  peso  di  acido  solforico  concentrato.  Il  residuo 
carbonoso  che  si  ottiene  va  trattato  coll'acido  nitrico,  o coll’acqua  re- 
gia, ed  II  liquido  evaporato.  Meglio  ancora  sarebbe  mescolare  tale  re- 
siduo con  nitro  e carbonato  di  soda,  e far  cadere  a piccole  porzioni  per 
volta  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  di  platino  bene  arroventato.  Per  tal 
modo  ogni  traccia  di  materia  organica  resta  distrutta,  ed  il  residuo  de- 
composlo  con  acido  solforico  concentralo,  finché  siasi  evaporala  ogni 
traccia  di  acido  azotico  o azoloso,  può  venir  sottoposto  immediatamente 
al  saggio  di  Marsh. 

La  disposizione  più  comoda  per  ottenere  la  riduzione  dell’  arsenico 
coU’appareccliio  di  Marsh  è quella  rappresentata  dalla  fig.  SI.  La  boccia 
a collo  largo  A è chiusa  con  turacciolodi  sughero  traversato  da  due  tubi 
6 e c.  Il  primo  ha  uu  centimetro  circa  di  diametro  ioterno,  e scende  si- 
no al  (ondo  della  boccia,  il  secondo,  mollo  più  stretto  del  primo,  è pie- 
galo ad  angolo  retto  , e porta  una  pallina  verso'la  parte  media  della 
branca  orizzontale.  Questo  tubo  comunica  con  un  altro  più  largo  pieno 
d’aniiaulo  o di  cotone,  il  quale  termina  io  un  tubo  capillare  d.  Facendo 
uso  dell’apparecchio  di  Marsh,  giova  interporre  sul  passaggio  del  gas  un 
tubo  lungo  3 decimetri  almeno,  pieno  d’amianto  o di  cotone,  per  rite- 
nere le  gocciole  della  soluzione,  che  il  gas  suole  trascinare  meccanica- 
meute.  Trascurando  tale  avvertenza , si  otterrebbero  delle  maccliìe  di 
ossisolfuro  di  zinco,  che  un  occhio  poco  esercitato  potrebbe  confondere 
colle  macchie  arsenicali.  Cosi  disposto  l’ apparecchio  , s’ introducono 
nella  boccia  dei  pezzi  di  zinco  laminato,  dell’acqua  iu  modo  che  chiuda 
l’estremità  del  tubo  b,  ed  in  ultimo  dell’  acido  solforico.  Si  aspetta  fin- 
ché l’aria  della  boccia  sia  stata  espulsa  dal  gas  idrogeno  che  si  sviluppa, 
e poscia  si  accende  il  getto  gassoso,  che  scaturisce  dall’estremità  capilla- 
re del  tubo  d.  Se  lo  zinco  e l’acido  solforico  di  cui  si  fa  uso,  non  con- 
teugouu,  né  arsenico,  nè  antimonio,  la  fiamma  del  gas  è di  color  gial- 
lo, e nou  produce  macchie  di  sofia  sui  corpi  freddi.  Nel  caso  contrario 
è bianca  verso  la  sommità,  c produce  delle  macchie  metalliche.  Per  far 
questo  saggio,  s’iinmerge  nella  fiamma  una  tazza  o altro  oggetto  di  por- 
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celtana  o pure  di  vetro,  tenenduio  a piccola  distanza  dalfapertura  ca- 
pillare del  tubo,  nel  mudo  indicato  dalla  58.  Se  dopo  reiterate  pro- 
ve uob  si  manifesta  indizio  alcuno,  nè  di  arsenico , nè  di  antimonio,  si 
possono  adoperare  con  sicurezza  lo  stesso  apparato  egli  stessi  corpi  per 
fare  il  saggio  sulle  naaterie  sospette.  Queste  si  potranno  introdurre  per 
mezzo  del  tubo  6 nell'interno  della  boccia,  e se  ripetendo  sulla  fiamma 
gli  stessi  saggi  di  prima,  si  ottiene  una  maccliia  grigia  di  apparenza  me- 
tallica, si  può  ammettere  che  te  sostanze  sottoposte  all’esperienza  con- 
tenevano arsenico  o antimonio.  . ' ^ 

Allorquando  gl’indizii  ullenuli  per  mezzo  delle  macchie  lasciano  qual- 
clie  incertezza  sull’esistenza  del  veleno,  Berzeligs  e Liebìg  raccomanda; 
no  di  riscaldare  fortemente  il  tubo  per  eui  il  gas  si  sviluppa,  perché  al- 
lora lutto  l’arsenico  si  deposita  in  questo  stesso  tubo  a piccola  distanza 
dal  luogo  riscaldalo  , e si  accumula  in  quantità  tale  da  escludere  ogni 
dubbio.  A tal  finesi  dà  aH'apparecchio  di  Marsh  la  disposizione  indicata 
dalla  fig;  39.  Il  Ferito,  ottenuto  die  ba  per  tal  modo  delle  macchie,  ov- 
vero un  residuo  sospetto , non  deve  contentarsi  di  questo  semplice  ri- 
sultalo; ma  è nei  dovere  di  esaminare  attentamente  le  proprietà  del  cor- 
po raccolto,  e se  è veramente  arsenico,  gli  sarà  facile  verificare  che  si 
volatilizza  col  riscaldamento,  tramandando  un  odore  agliaceo;  che  ri- 
scaldato in  un  tubo  aperto,  si  trasforma  in  una  polvere  bianca  e cristal- 
lina formata  di  acido  arseuioso  ; che  riscaldato  con  acido  azotico,  o me- 
glio con  acqua  regia,  si  discioglie  trasformandosi  in  acido  arsenico;  che 
quesl’ultima  soluzione^  evaporala  a secco  in  una  cassuliua  di  porcella- 
na, lascia  un  residuo,  sul  quale  versando  unagocda  di  azotato  neutro 
d’argeuto,  si  forma  una  macchia  di  color  rosso  mattone.  Finalmente  do- 
po aver  sottomessa  la  sostanza  a queste  prove,  potrà  isolare  nuovamente 
l’arsenico  allo  stato  elementare.  Per  riuscirvi  basterà  mescolare  il  sag- 
gio con  flusso  nero,  prosciugare  il  miscuglio  a dolce  calore,  e riscaldar- 
lo in  un  piccolo  tubo  di  vetro  chiuso. da  una  parte.  L’arsenico  in  tal 
modo  si  riduce,  e si  coudeusa  sulla  interna  aupei'ficie  del  tubo  in  forma 
di  un  anello  ntetalUco  di  color  grigio  di  acciaio.  . ' 

Quando  r.aeido  arsenioso  è stato  propinato  allo  stato  di  polvere , la 
ricerca  dbll’ arsenico, è molto  più  facile,  perchè  in  tal  caso-ie  particelle 
del  veleno  si  Uovano  per  lo  più  aderenti  alla  mucosa  del  ventricolo,  ed  è 
facile  separarle,  sia  meccanicamente,  sia  lavando  le  pareti  dello  stoma- 
co con  una  soluzione  non  molto  coneenlrata  di  potassa.  Ma  se  l’avvele- 
uameuto  è stalo  prodotto  da  una  soluzione  di  acido  arsenioso,  sulle  pa- 
reti dello  stomaco  non  si  trova  nessuna  traccia  di  veleno , massime  se 
r individuo,  prima  di  morire,'  fosse  stato  soccorso  con  emetici  e con  a<- 
equa  calda , che  haouo  lavalo  le  prime  vie.  In  tal  caso  bisogua  cercare 
il  veleno  negli  organi,  ov’è  stalo  trasportato  pér  assorbimento,  e soprat- 
tutto nel  fegato,  nella  milza,  e se  è possibile. nell’ urina.  Talvolta  il  so- 
spetto dell’ avvelenamento,  nou  esseodosi  manifestato  che  a capo  di  più 
mesi  dopo  la  morte , per  lo  stalo  di  sfacelo  in  cui  trovasi  il  cadavere, 
non  è possibile  separare  i diversi  orgaoi , che  sono  stati  distrutti  dalla 
putrefazione  ; ma  è uec^sario  esamiuare  tutto  ciò  che  resta  del  cada- 


vere,  ed  anche  la  terra  drcostante.  In  questi  casi  la  piccola  quantità  di 
arsenico  che  era  stata  assorbita , sì  trova  disseminata  in  una  massa  cosi 
grande  di  materia,  che  non  è sperabile  di  poterla  ^oprirocoi  mezzi  or- 
dinari!; ma  bisogna  prima  eseguire  delle  operazioni  preliminari  dirette 
a distruggere  ogni  traccia  di  materia  organica  , ed  a concentrare  il  ve- 
leno in  un  piccolissimo  volume  dì  lìquido.  Si  raggiunge  il  primo  inten- 
to, tfiturantio  la  sostanza  con  nitro  e carbonato  di  soda  , e facendo  poi 
deflagrare  il  miscuglio  a poco  per  volta  in  un  crogiuolo  rovente.  Si  de- 
compone il  prodotto  ottenuto,  vergandovi  un  eccesso  di  acido  solforico 
concentrato , e riscaldando  moderatamente  U liquido  acido  che  ne  ri- 
sulta, finché  sia  cessato  lo  sviluppo  de'  vapori  di  acido  azotico  ed  ìpoa- 
zotico.  Dall’altra  parte  si  dispone  un  apparecchio  simile  a quello  rap- 
presentalo dalla  fig.  40,  il  quale  si  compone  di  tre  parli  diverse:  A,  txm- 
cia  a tre  gole  della  capaciti  di  circa  10  litri,  bc  tulto  di  vetro  della  lun- 
gliezza  di  circa  mezzo  metro  pieno  di  cotone,  destinato  a ritenere  qual- 
che traccia  della  soluzione,  che  il  gas  potrebbe  trascinare  sviluppandosi; 
D,  tubo  di  Liebig  contenente  una  soluzione  di  tricloruro  d’ oro.  S' ia- 
troducono  de' pezzi  di  zinco  e dell’acqua  nella  boccia  A,  poi  per  mezzo 
del  tubo  verticale  e si  versa  il  liquido  acido  di  sopra  indicalo,  a piccole 
porzioni  per  volta  : il  gas  idrogeno  che  si  sviluppa  è obbligato  a passare 
nella  soluzioDe  di  tricloruro  d’ oro,  e se  contiene  idrogeno  arsenicale , 
r arsenico  resta  nel  liquido  allo  Stalo  di  acido  arsenioso,  mentre  si  pre- 
cipita una  corrispondente  quantità  di  oro  allo  stato  metallico.  Finita 
l'operazione,  tutto  l’ arsenico  si  trova  concentrato  nella  pìccola  quanti- 
tà di  liquido  contenuto  nel  tnbo  di  Liebig  D.  Precipitando  con  acido 
solforoso  l’oro  del  clpruro  impiegato  in  eccesso,  e filtrando,  si  ottiene 
un  liquido  del  tutto  scolorìlo,  il  quale  contiene  tutto  l’arsenico  allo  sta- 
to di  acido  arsenioso,  e si  può  sottoporre  immediatamente  alla  prova  di 
Marsh. .Volendo  rendere  il  saggio  più  sensibile,  si  potrebbe  concentrare 
il  lìquido  anzidetto  e ridurlo  ad  un  volume  cosi  piccolo,  da  poterlo  ia- 
trodurre  nell’ apparecchio  in  una  sola  volta.  Non  debbo  peraltro  omet- 
tere di  avvertire  che  queste  specie  di  ricerche  sono  delle  operazioni  de- 
licatissime, clic  possono  fscilmenlc  indurre  in  errore  uno  sperimenta- 
tore poco  esercitato,  per  la  gran  quantità  de’ reagenti  che  biS<>gna  ina- 
piegarc.  Per  la  qual  cosa,  volendo  essere  sicuri  del  risultalo  ottenuto  , 
non  basta  accertarsi  della  purezza  delle  sostanze  adoperate,  saggiandole 
alla  maniera  ordinaria  ; ma  è necessario  prendere  delle  quantità  di  ni- 
tro, di  acido  solforico,  di  zinco,  di  tricloruro  d’oro  eguali,  o anclie  mag- 
giori di  quelle  che  bisognerà  impiegare  per  fare  il  saggio , e sottoporlo 
allo  stesso  trattamento  che  abbiamo  indicato  , per  vedere  se  danno  in- 
dizio di  maccliic  arsenicali;  nel  caso  negativo  sì  potranno  adoperare  con 
sicurezza  lo  stesso  nitro  , lo  stesso  acido  solforico  , lo  stesso  zinco  , lo 
stesso  tricloruro  d’oro,  ed  anche  gli  stessi  vasi  e lo  stesso  apparecchio, 
in  cui  sono  state  fatte  le  prime  sperienze. 
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COMPOSTI  CHE  HANNO  PER  RADICALE  L’ANTIMONIO 


Sb’O^.  . . Sottossido  d’antimonio  SbCli^ . . 
SbO'  . . . Acido  antimoniuso  SbCh^  . . 
SbO’  . . . Acido  ipoantimonico  SbCb'S' . 
SbO‘  . . . Acido  antiinooico  SbO'Ch  . 
SbS^  • . . Trisolfuro  d’antimonio  SbBr’  . • 
SbS’  . . . Persòlfuro  d’antimonio  SbP  . . . 
SbS’O.  . . Ossisolfuro  d’antimonio  SbF^<  . • 
Sbir?  . . . Anlimoniuro  d’idrogeno 


Tricloruro  d’antimonio 
Percloruro  d'antimonio 
Ciorosolfuro  d’antimonio 
Ossidoruro  d’antimonio 
Tribromuro  d’antimonio 
Triioduro  d’antimonio 
Trìfluoruro  d’antimonio. 


OSSIDI  E ACIDI  DELI.’ ANTIUOMO 


Si  ammettono  quattro  composti  di  ossigeno  ed  antimonio,  comune- 
mente conosciuti  coi  nomi  di  sottossido  d! antimonio,  ossido  d’antimonio, 
acido  antimonioso  ed  acido  antimonico.  Il  primo  ba  per  formula  Sb‘0‘, 
e probabilmente  corrisponde  al  sottossido  d’arsenico , il  secondo  SbO’ 
corrisponde  all’  acido  arsenioso , col  quale  è isomorfo;  per  tal  ragione 
bo  cambialo  il  nome  di  ossido  d'antimonio  io  quello  di  acido  antimonioso, 
e chiamerò  acido  ipoantimonico  il  composto  della  formula  SbO‘,  che  or- 
dinariamente va  distinto  col  nome  di  acido  antimonioso;  difatto  la  sua 
composizione  corrisponde  a quella  dell’ acido  ipoazotico  , ipoclorico, 
ipoiodico,  e non  già  a quella  degli  acidi  azotoso,  cloroso,  fosforoso,  ec. 
L’acido  antimonico  è analogo  all’acido  arsenico  , e contiene  com’esso, 
ciaque  equivalenti  di  ossigeno  per  uno  di  radicale. 

Sottossido  d’antimonio  =Sb’0* — Si  forma  alla  superfìcie  de’  pez- 
zi d’antimonio  lasciati  all’aria  umida.  Si  ottiene  ancora  quando  si  de- 
compone l’acqua  per  mezzo  della  pila,  impiegando  l’antimonio  come 
conduttore  positivo.  Finalmente  si  ottiene,  secondo  Marchand,  un  pro- 
dotto puro,  decomponendo  per  mezzo  della  pila  una  soluzione  concen- 
trata di  tartaro  emetico  ordinario  : il  sottossido  in  questo  caso  si  depo- 
sita al  polo  positivo. 

Questo  prodotto  per  l' azione  degli  acidi  o del  calore  si  scinde  facil- 
mente in  antimonio  ed  in  acido  antimonioso. 

Acido  ANTiHONioso=SbO’ — L’acido  antimonioso  si  trova  in  natura, 
ed  è conosciuto  dai  Mineraloghi  col  nome  di  antimonio  ossidalo;  ma  fino 
a questi  ultimi  tempi  è stato  un  corpo  rarissimo.  Da  poclii  anni  in  qua 
ne  sono  state  trovate  delle  miniere  molto  ricche  nella  provincia  di  Co- 
Btanlina  , d’onde  si  ritrae  in  grande  abbondanza.  Questo  minerale  tal- 
volta si  presenta  in  masse  com|>oste  di  filamenti  capillari , di  splendore 
micaceo  e adamantino,  la  cui  forma  primitiva  è un  prisma  rombico  ap- 
parleneote  al  sistema  rettangolare  , ed  in  tale  stato  ba  una  densità  di 
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5,22  a 5,30;  lai  altra  rostituìscc  dolio  masse  saccaroidi,  granose  c com- 
pallc  formate  di  cristalli  oltacdrici  d’ una  densità  di  5,56.  L’acido  anli- 
monioso  ù por  coiisogucnM  un  corpo  dimorfo,  corno  l'acido  arsenioso, 
o ciascuna  delle  sue  modificazioni  c isomorfa  con  una  delle  due  inodi- 
lìc<'izioni  dell’acido  arsenioso.  I corpi  in  cui  concorrono  queste  due  con- 
dizioni, si  chiamano  corpi  isoiìimorfi. 

Si  conoscono  diversi  metodi  per  prepararlo  artiflcialmonlc.  1 due  se- 
guenti sono  preferibili  a tulli  gli  altri. 

1°  Si  fa  bollire  per  alcuni  mimili  l'ossicloriiro  di  antimonio  ( polvere 
dell'Algarolti)  in  una  soluzione  di  carbonaio  di  suda,  si  raccoglie  il  de- 
posito sopra  un  filtro,  quindi  si  lava  c si  prosciuga.  L’acido  antinioniu- 
so  cosi  preparalo  si  accendo  quando  vion  riscaldalo  all’aria  libera,  e con- 
liiiua  ad  ardere,  come  farebbe  l’esca  , trasformandosi  in  acido  ipoan- 
limoiiico. 

2"  Si  riscalda  l’antimonio  ad  un’alta  temperatura  in  una  corrente  d'a- 
ria, c si  raccoglie  l’acido  antiraonioso  die  si  sublima.  Cosi  ottenuto  , si 
presenta  crislalliz/alo  in  lunghi  aghi  risplendenti  , che  venivano  altra 
volta  adoperali  in  medicina  col  nome  di  ftori  argentini  d' antimonio. 

L’acido  anlimonioso  è bianco  , fusibile  prima  del  rosso  nascente  ia 
un  liqnido  giallastro,  che  spande  un  denso  vapore  all’aria,  c rallreddau- 
dosi  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina  ed  asbestiformc.  È aflalto  in- 
solubile nell'acqua;  ma  si  discioglie  nelle  soluzioni  degli  alcali  caustici, 
soprattutto  col  riscaldamento,  e quando  il  liquido  si  raffredda,  si  deposita 
quasi  tutto  cristallizzando.  L’ idrogeno,  il  carbone,  il  solfo  lo  riducono 
coir  aiuto  del  calore  allo  stalo  elementare.  Il  più  delle  volte  funziona 
da  acido,  combinandosi  con  le  basi , ed  i sali  che  forma,  sono  isomorO 
con  gii  arseniti  corrispondenti  ; talvolta  ancora  sì  combina  con  gli  aci- 
di, per  formare  de’composti  instabilissimi , che  l’acqua  stessa  decompo- 
ne. Combinandosi  coll’acqua,  forma  un  idrato  della  formula  HO-|-SbO^. 

L’acido  antimonioso  ottenuto  artificialmente  è dimorfo,  come  quello 
naturale,  e prende  or  l’una  or  l’altra  delle  due  forme  cristalline,  a se- 
conda del  metodo  impiegato  nella  sua  preparazione.  1 cristalli  ottenuti 
per  sublimazioue  sono  sempre  de’  prismi , mentre  invece  quelli  che  si 
depositano  da  una  soluzione  l)ollente  di  soda  caustica  , sono  , secondo 
Mitscherlich,  degli  ottaedri  regolari.  Pare  da  ciò  che  la  cagione  del  di- 
morfismo sia  anche  in  i|ucsto  caso  la  temperatura  , e vi  sono  delle  ra- 
gioni tratte  dalla  diversa  giacitura  delle  due  modificazioni  naturali,  per 
credere  che  esse  si  siano  formate  in  condizioni  analoghe  a quelle  io  cui 
si  ottengono  le  artificiali. 

Aano  iPOA>TiMOKico  = SbO^  — Quest’acido  si  ottiene  facilissima- 
menlc  allo  stato  anidro  , riscaldando  l’ antimonio  coll’acido  nitrico  , c 
calcinando  il  nitrato  basico  che  risulta  da  tale  reazione.  Alcuni  Cliìiuici 
considerano  l’acido  i|K>antiniouìco  come  combinazione  di  acido  anliiiio- 
iiico  ed  acido  antimonioso;  e difatti  le  soluzioni  alcaline  deboli  lo  de- 
compongono, producendo  un  autimonialo  solubile,  e lasciando  dell’a- 
cido  antiniouioso  per  residuo  ; ma  bisogna  osservare  che  l’acido  ìpoa- 
zoiico,  l’acido  ipoiodico,  ed  in  generale  tutti  gli  acidi  della  formula  liO'* 
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hanno  l.i  stessa  tendenza  n scindersi  in  RO'  ed  in  RO'  in  contatto  detle 
Itasi. 

E bianco,  insipido,  insolubile  nell’acqua,  inflisibile,  (Isso  ed  indccom- 
(lonibile  al  fuoco,  senza  l'intervento  di  altre  sostanze.  Allo  stalo  d’idrato 
arrossa  debolmente  la  carta  di  laccamulTa,  e si  discioglie  nell’acido  idro- 
clorico,  nella  potassa  e.  nella  soda  caustiche. 

Acido  antimonico  = SbO*  — Per  preparare  l’acido  antimonico  ani- 
dro, si  discioglie  l’antimonio  nell’acqua  regìa,  si  evapora  il  liquido,  si 
versa  sul  residuo  dell’  acido  azotico  concentrato,  'e  sì  calcina  per  sceve- 
rarlo da  quest’ultimo,  avvertendo  di  non  riscaldare  il  prodotto  sino  at 
punto  di  decomporlo.  L’ acido  idrato  si  ottiene,  decomponendo  con  un 
acido  l’antimoDiato di  potassa,  preparato  calcinando  una  parte  d’anti- 
monio in  polvere  e quattro  di  nitro.  Si  ottiene  un  prodotto  della  stessa 
composizione,  trattando  con  acqua  il  percloruro  d’antimonio.  Secondo 
Fremy  , quest’ultimo,  sebbene  isomero  col  primo,  ne  difTeriscc  per  la 
capacità  di  saturazione , e per  distinguerlo  propone  di  chiamarlo  acido 
tnelatuimonico.  L’acido  antimonico,  secondo  lo  stesso  Cliimico  , satura 
un  solo  equivalente  di  base,  mentre  l’acido  metantimonico  ne  prendo 
due  per  formare  un  sale  neutro. 

L’acido  antimonico  è di  color  giallastro  allo  stato  anidro  , bianco 
quando  è combinato  coiracqua,ed  in  quest’ultimo  caso  arrossa  debolmen- 
te la  carta  di  laccamutTa.  È insìpido,  insolubile  nell'acqua  e negli  aci- 
di , tranne  l’idroclorico , da  cui  l’acqua  lo  precipita  in  flocchi  bianchi. 
Si  discioglìe  altresì  nella  potassa  c nella  soda  caustìclie.  Riscaldato  for- 
temente, perdo  ossigeno,  c si  converto  in  acido  ipoantiraonico. 


SOLFKHI  n’ANTIMONtO 


, THisoLFURo  = SI)S’  — Di  questo  composto  si  conoscono  almeno  due 
mudificazìoni  isomere  dilTcrentissime  pc'loro  caratteri , comecliè  aventi 
la  stessa  composizione  elementare.  Si  trova  abbondantissimo  in  filoni 
ne’ terreni  primitivi.  Il  solfuro  nativo  è solido,  risplendente,  di  color 
grigio  azzurro,  più  fusibile  dell’ antimonio,  e cristallizzalo  confusamente 
in  agili.  Riscaldalo  in  vasi  chiusi  non  si  altera  ; resta  puro  scnz’altcrarsi 
in  contatto  dell’aria  atmosferica  e del  gas  ossìgeno  alla  temperatura  or- 
dinaria; ma  riscaldato  in  presenza  di  questi  corpi,  si  trasforma  in  acido 
solforoso  ed  in  acido  antimonioso.  L'idrogeno  ed  il  carbone  decompon- 
gono questo  solfuro  ad  una  temperatura  elevala:  nel  primo  caso  si  for- 
ma idrogeno  solforato,  nel  secondo  solfuro  di  carlionìo,  e resta  l’antimo- 
nio allo  stato  lìbero.  L’acido  idroclorico  concentralo  discìoglic  questo 
solfuro  con  isviluppo  d’idrogeno  solforalo,  c produzione  di  tricloraro 
d’ antimonio.  L’acido  azotico  lo  trasforma  in  una  combinazione  di  acido 
solforico  e acido  antimonioso. 

.Sì  ottiene  un  solfuro  d’antimonio  dotato  de’  caratteri  e della  compo- 
sizione del  precedente  , fondendo  ìnsieinc  solfo  ed  antimonio.  F.vcendo 
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al  contrario  passare  idrogeno  solforato  in  una  soluiìone  di  acido  auti- 
monioso,  si  precipita  una  poivere  di  coior  rosso  aranciato,  la  cui  com- 
posizione non  difTerisce  per  niente  da  quetia  del  composto  mentovato,  e 
si  conduce  ailo  stesso  modo  quando  sì  tratta  cogii  stessi  agenti  chimici. 

U Irisolfuro  d'antimonio  si  combina  taivoita  come  solfobase  , ma 
piu  spesso  fa  l'uHicio  di  solfoacido.  Nel  regno  minerale  s'inconlrano 
moili  solfosali  regolarmente  cristallizzali,  in  cui  il  solfuro  d’antimonio 
si  trova  combinalo  co' solfuri  di  argento,  di  rame,  di  piombo,  di  fer- 
ro e di  zinco.  Comunque  preparato  , il  trisulfuro  d’antimonio  si  altera 
profoudamente  quando  si  riscalda  cogli  alcali  caustici.  L’esame  di  tale 
reazione  e de’  prodotti  che  ne  derivano  ha  lungamente  occupalo  le  ia- 
vesligazioni  de’  più  celebri  Cbimici , e però  sembrami  necessario  do- 
verne in  questo  luogo  discorrere  minutamente. 

Cbebhes  minerale  — Se  si  fa  bollire  per  qualche  tempo  il  trìsolfaro 
d’antimonio  con  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa  , il  solfuro  a- 
cquìsla  un  color  rosso  cupo  e si  dìscioglìc  in  gran  parte  nella  soluzio- 
ne alcalina.  Quest’ultima  flitrata  mentre  è ancor  calda  , deposita  raf- 
freddandosi, un  precipitalo  voluminoso  di  color  rosso  fosco,  conosciu- 
to da  lungo  tempo  col  nome  di  Qmrme%  minerale.  Si  prepara  eziandio  il 
chermes  minerale,  trattando  il  solfuro  d’antimonio  nativo  con  una  solu- 
zione di  potassa  caustica.  Cosi  ottenuto  è gelatinoso  , ed  ha  il  calore  e 
l’apparenza  deH’idralo  di  sesquiossido  di  ferro,  per  cui  riesce  diCHcile 
laviirlo  perfettamente.  Alcuni  lo  preparano  per  via  secca  , fondendo 
insieme  in  un  crogiuolo  una  parte  di  carbonato  di  potassa  con  due  di 
solfuro  d'antimonio  nativo , e trattando  la  massa  ottenuta  coll’acqua 
bollente. 

Molle  analisi  di  questo  preparalo  furono  fatte  in  diversi  tempi  da  a- 
bìlìssimi  Chimici,  e tutte  sì  accordano  a dimostrare  che  esso  è un  com- 
poslo  di  solfuro  d’antimonio,  acido  anlimonioso,  solfuro  di  potassio  ed 
acqua.  Ciò  non  ostante  i componenti  mentovali  vi  si  trovano  in  pro- 
poporzioni  variabilissime  , dimodoché  ie  opinioni  dei  Chimici  furoa 
per  mollo  tempo  divise,  se  bisognava  riguardare  il  chermes  come  una 
oombiuazione  chimica  di  queste  sostanze,  o piuttosto  come  un  miscu- 
glio di  esse  in  proporzioni  variabili  ; ma  Enrico  Rose  ba  finalmente  de- 
ciso la  quistionc  in  favore  dell'ultima  ipotesi.  Avendo  questo  Chimico 
assoggettato  il  cliermes  ottenulo  coi  processi  ordinari!  all'osservazione 
microscopica  , lo  trovò  formato  di  alcune  masse  brune  e granellose  di 
solfuro  d’antimonio,  fra  le  quali  polé  nettamenle  distinguere  una  so- 
stanza bianca  e traspareute  , cristallizzala  ora  in  prismi  esiigoni  , ora 
in  aghetti  sottili.  Questa  sostanza  era  acido  aiitimonìoso  , ed  in  alcuni 
casi  si  uiostrava  abbondantissima , in  altri  molto  scarsa  , il  die  spiega 
non  solo  percliè  tutte  le  analisi  del  chermes  vi  hanno  dimostrato  la  pre- 
senza dell’acido  aiitimooioso,  ma  ancora  perchè  la  proporzione  di  que- 
st’ullimn  sustauza  si  iiiosira  tanto  variabile.  Rose  spiega  la  formazione 
del  chermes  nella  maniera  seguente.  Il  cartionalo  di  potassa,  decom- 
posto dal  solfuro  d’antimonio  per  mezzo  del  calere  , perde  l'acido  car- 
bonico : una  porzione  di  potassa  ed  una  porzione  di  solfuro  d’autimo- 
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nio  si  decompongono  reciprocamente)  per  formare  solfuro  di  potassio 
e acido  antimonioso  : 


1 cq.Trisolfuro  d'antimonio  ShS’=  Sb  S' 

3 eq.  Potassa  3KO  = O'  K» 

SbO'  K*S' 

Acido  loiimo-  Solforo  di 

aioco  poiMiio. 


Questa  reazione  d'altronde,  non  essendo  che  parziale,  resta  non  decom- 
posta una  parie  del  trisolfuro  d'anlimonio  e dell'alcali  impiegato,  e pe- 
rò il  miscuglio  contiene  due  corpi  funzionati  da  basi  in  soluzione  nel 
liquido  , cioè  la  potassa  ed  il  solfuro  di  potassio  , ed  indisciolli  due  al- 
tri corpi  funzionati  da  acidi , cioè  l’acido  antimonioso  ed  il  solfuro 
d'anlimonio.  I due  primi  reagendo  sui  secondi , vale  a dire  la  potassa 
sull’acido  antimonioso  , cd  il  solfuro  di  potassio  sul  solfuro  d'antimo- 
nio , disL'iolgono  gran  quantità  di  entrambi,  che  poi  col  raffreddamen- 
to del  liquido  si  deposilano  insieme  , perchè  la  solubilità  dell'acido  an- 
timonioso nella  potassa  , e del  trisolfuro  d'antimonio  nel  solfuro  di  po- 
ta.ssio  , che  è grandissima  a caldo  , è quasi  nulla  alla  temperatura  or- 
dinaria. Ond'è  che  il  trisolfuro  c l'acido  antimonioso , depositandosi 
nello  stesso  tempo  , ma  separatamente,  dal  liquido  raffreddato,  produ- 
cono delle  masse  distinte  discernibili  al  microscopio  pel  colore  e per  la 
cristallizzazione.  > 

Da  ciò  che  precede  si  deduce  , che  la  quantità  di  acido  antimonioso 
contenuta  nel  chermes  sarà  tanto  maggiore , per  quanto  minore  è la 
quantità  di  potassa  che  il  liquido  conliene  , e viceversa.  Le  sperienze 
di  Rose  hanno  inoltre  stabilito  che  si  può  ottenere  del  chermes,  in  coi 
nè  l'osservazione  microscopica,  nè  l'analisi  chimica  indicano  traccia  di 
acido  antimoniuso  , impiegando  per  prepararlo  poco  solfuro  d'antimo- 
nio e gran  quantità  di  carbonato  di  potassa.  In  tal  caso  si  ottiene  in 
vero  , un  prodotto  mollo  scarso  , ma  è del  tutto  scevro  di  acido  anti- 
moniciso , perchè  l'eccesso  dell’alcali  impedisce  la  precipitazione  di 
quest’  ultimo  c lo  ritiene  disciollo  , anche  dopo  il  raffreddamento  del 
liquido  alcalino.  In  generale  si  può  stabilire  ehe  impiegando  molto  al- 
cali e poco  solfuro,  si  ottiene  poco  clieriiies,  che  contiene  poco  o pon- 
to acido  antimonioso  , e che  all’opposto  con  poco  alcali  e molto  solfu- 
ro, si  tia  un  prodotto  abbondante,  e ricco  di  acido  antimonioso.  Indi- 
pendentemente dalle  due  sostanze  mentovate  , Rose  ha  trovato  ancora 
nel  chermes  una  piccola  quantità  di  un  solfosale,  composto  di  solfuro  di 
potassio  c persolfuro  d'antimonio=KS-i-SbS’,  o sia  solfoantimoniato 
di  potassio.  Questo  composto,  conosciuto  ancora  col  nome  ài  sale  diSehe- 
lippe,  contiene  molt’acqua  di  cristallizzazione.  La  composizione  adunque 
del  sale  di  Scbelippc  non  lascia  nessun  dubbio  snil'originc  dell’acqua  c 
del  solfuro  alcalino  trovati  uel  chermes  da  tutti  ì Chimici,  che  ne  hanno 
fatta  l’analisi. 

Rose  avendo  esaminato  inoltre  la  composizione  del  liquido  alcalino, 
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clic  rimane  dopo  la  precipitazione  del  clieriues,  vi  ha  trovato  uuaqaaii- 
tilù  considerevole  di  sidroaiitinioninto  di  potassa  , o sale  di  Scbelipi>c  , 
del  carbonaio  alcalino  indecomposlo,  del  solfuro  d’anlimonìo  tenuto  in 
soluzione  dal  solfuro  di  potassio,  c dell'acido  antimoninso  discìolto  dalla 
|M)lassa.  Versando  un  acido  in  queslo  liquido,  si  precipita  una  polvere  di 
color  tosso  di  fuoco,  che  e impiccala  in  medicina  col  nome  di  nolfo  doralti 
it’imlimonio.  Queslo  precipitalo  é un  miscuglio  di  trisolfuro  edi  penta- 
solfuro  d'aulimouio,  il  primo  de'quali  deriva  in  parte  dalla  dccom|M>si- 
xionc  del  solfuro  di  potassio  che  lo  teneva  disciolto,  ed  in  parte  dalla 
reazione  dell’  idrogeno  solforato  prodotto  sull'acido  autimonioso  csi— 
stenle  nel  liquido.  Il  peutasolfuro  nasce  dalla  dcconaposizionc  del  sale 
di  Schelippe.  . 

OssisoLFCRO  d’antimonio  = SbS‘0  — Si  trova  nel  regno  minerale 
in  cristalli  capillari  del  colore  e dell’ aspetto  del  chermes,  motivo  per 
cui  viene  ancora  chiamato  chermes  nativo. 

Quando  si  arrostisce  il  solfuro  d’antimonio  in  contatto  dell’aria  at- 
mosferica, si  volatilizza  il  solfo  a poco  a poco,  trasformandosi  in  aci- 
do solforoso , e nel  tcm|>o  stesso  una  quantità  equivalente  di  ossige- 
no si  flssa  nel  composto.  Tenendo  lungamente  la  massa  in  fusione  in  un 
Vaso  di  terra,  il  solfuro  d’antimonio,  oltre  airossigcou  che  assorbe  dal- 
l’aria, taglie  ancora  della  silice  e dell'ossido  di  ferro  al  vaso  in  cui  si  fa 
l’esperienza,  e forma  quel  preparato,  che  nelle  farmacie  porta  il  nome 
di  vetro  d'antimoiìio,  il  quale,  secondo  un’analisi  di  Soubeiran,  contie- 
ne : antimonio  78, ti,  ossigeno  14,3,  solfo  0,ti,  silice  4,5,  sesquiossido 
di  ferro  3,2.  Del  resto  le  proporzioni  de’ componenti  debbono  variare 
moltissimo,  a seconda  della  durala  deH’opcrazionc  e di  altre  circostanze; 
ond’  è che  questi  ossisolfuri  artilìciali  non  si  posson  considerare  come 
cunqiosti  a proporzioni  deOnitc. 

QuATttisoLi-cno  = SbS*  — Per  prepararlo,  si  discioglie  nell’acido 
idroclorico  l’ acido  ipoautimonico  , e si  fa  passare  nella  soluzione  una 
corrente  di  gas  idrogeno  solforato. 

Corrisponde  all’  acido  ipoautimonico  per  la  sua  composizione.  È di 
color  rosso  di  minio,  come  il  trisolfuro  artiQciale,  al  quale  somiglia  per 
tulli  gli  altri  caratteri. 

PKRSOLFaio=SbS  ' — È di  color  giallo  arancio,  ma  un  poco  più  chiaro 
di  quello  del  solfuro  precedente  , e si  prepara  trattando  coll’  idrogeno 
solforato  l’acido  aotimunicu  idrato,  o pure  il  pcrcloruro  di  antimonio. 


CI  oiii’Ri,  nnosiCKi,  lonnii  e fi.l'oriri  d’antimonio 


Triclouuro  = SbCh'  — Il  tricloruro  d’antimonio  si  prepara  distil- 
lando un  miscuglio  intimo  di  antimonio  in  polvere  e di  sublimalo  cor- 
rosivo, ovvero  di  sublimato  c di  trisolfuro  d’antimonio.  In  tale  opera- 
zione il  cloruro  d’antimonio  distilla,  mentre  resta  nella  storta  del  mer- 
curio inelallico,  ovvero  del  solfuro  di  mercurio,  a seconda  che  si  è im- 
piegato Taulimouio  o il  solfuro.  Si  ottiene  ancora  questo  cloruro,  eva- 
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|H)riinilo  n secchezza  il  liquido  clic  si  risulta  come  prodotto  secondario 
dalla  reazione  dell’acido  idroclorico  sul  solfuro  d'antimonio  nella  prepa- 
razione dell’  idrogeno  solforalo. 

Questo  composto,  conosciuto  ordinariamente  col  nome  di  Imlirro  d'an- 
timonio, è bianco,  semitrasparente,  eccessivamente  caustico,  f;rnssu  al- 
l’aspello,  fusibile  ad  una  temperatura  minore  di  100°  in  un  liquido,  il 
quale  bulle  ad  un  grado  di  calore  inferiore  a quello  deH’eboIliziunc  del 
mercurio.  Fsposlo  all’aria,  si  risolve  in  un  liquido  denso  c trasparente, 
attirandone  l'umidità;  ma  se  vi  si  aggiunge  una  certa  quantità  di  acqua, 
si  decompone  immediatamente,  formando  un  abbondante  deposito  bian- 
co, che  si  chiama  comunemente  polvere  dell’ AlgaroUi,  cd  è un  ussicloru 
ro  di  antimonio. 

Ossici.oRCRO  = SbO’Fh — Ho  creduto  dover  parlare  in  questo  luogo 
dell’  ossicloruro  d’antimonio,  |>er  far  notare  l’analogia  di  composizione 
che  ha  col  composto  precedente,  potendosi  riguardare  come  il  ridetto 
tricluriiro,  in  cui  due  equivalenti  di  cloro  sono  sostituiti  da  due  equi- 
valenti d’ossigeno. 

Ilo  dello  di  già  che  questo  composto  si  prepara  decomponendo  con 
nc(|ua  il  tricloruru  d’antimonio.  Si  può  ancora  oltenere  crislallizz.ilo  , 
lasciando  per  più  giorni  la  polvere  d’Algarolli  in  seno  dello  ste.sso  li- 
<|uido  in  cui  si  e prodotta,  lai  massa  diminuisce  di  volume  a poco  a 
poco,  e si  converte  in  piccoli  cristalli  bianchi  e risplendenti , i quali , 
secondo  l’analisi  di  Malaguli,  hanno  la  composizione  di  sopra  indicala. 

Qi’ATRir.LORiRO  = SbCh‘* — Non  è conosciuto  che  allo  stalo  di  solu- 
zione nell’acido  idruclorico  , e si  ottiene  trattando  con  quest’ ultimo 
l’acido  ipoantimonico  idrato,  Gnchc  sia  compiutamente  disciollo  in  un 
liquido  giallognolo. 

Perclori  ho=  SbCh* — Questo  composto  si  forma  quando  si  riscal- 
da dell’ aiitimouio  nel  gas  cloro.  £ un  liquido  senza  colore,  o legger- 
mente giallastro,  di  odore  disgustosissimo,  c fumante  all’aria.  Aggiun- 
gendovi moli’  acqua  , il  miscuglio  si  riscalda  , o si  precipita  dell’  .acido 
anliumnico  idrato  , mentre  nel  liquido  rimane  dell’  acido  idroclorico. 

Clorosolfuio=  SbCh’S’ — Questo  composto  scoperto  da  Cloitz , si 
ottiene  introducendo  del  percloruro  d’antimonio  in  una  storta  lubulala, 
e facendovi  passare  dell’  idrogeno  solforato  : il  gas  viene  assorbito  con 
innalzamento  di  lem|>cratura , si  sviluppa  dell’acido  idroclorico  gasso- 
so, e nel  tempo  stesso  il  percloruro  liquido  si  trasforma  a poro  a poco 
in  una  massa  solida  e cristallina  , che  ha  la  composizione  Soprain- 
dicata. 

Il  clorosolfuro  d’antimonio  si  fonde  ad  una  bas.sa  temperatura;  ri- 
scaldalo fortemente,  si  decompone,  scindendosi  in  solfo  ed  in  Iricloruro. 
Fsposlo  all’aria  secca,  non  si  altera;  ma  all’aria  umida  si  liquefa  , tra- 
sformandosi in  un  liquido  giallo.  Se  si  mette  in  contatto  d(!iraci|ua,  si 
decomi>one  immediatamente,  e si  precipita  un  miscuglio  di  ossicloruro 
d’anlinionio  e di  soifo  allo  stato  molle.  L’acido  idroclorico  agisce  come 
l’acqua?  ma  se  è in  grande  eccesso,  l’ ossicloruro  da  prima  precipitalo 
si  lidiscioglie,  c resta  soitauto  il  solfo  indisciollo.  La  soluzioue  d’acido 
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tartarico  agisce  in  un  modo  del  tutto  diverso,  precipitando  del  solfuro 
d'antimonio  di  color  giallo  ranciato  misto  ad  acido  antimonioso. 

BROMCRu=SbBr’ — Cristallizza  in  aghi  senza  colore  e deliquescenti. 
A 90°  si  fonde,  ed  a 270°  bolle.  L'acqua  lo  decompone,  precipitandone 
una  polvere  bianca,  la  composizione  della  quale  è probabilmente  ana- 
loga a quella  deU’ossicloruro  d’antimonio  già  descritto.  Per  prepararlo 
si  combina  l’antimonio  col  bromo,  e allorché  la  combinazione  è satu- 
rata di  antimonio,  si,  distilla  a dolce  calore. 

JoncRO  = Sbl* — È di  un  bel  color  rosso,  volatile,  e capace  di  cri- 
stallizzare. Si  prepara  come  il  composto  precedente. 

FLOonoRO=SbF’ — Preparazione.  — Tale  composto  si  ottiene  discio- 
gliendo dell'acido  antimoiiiuso  nell'acido  idroHuorico  di  concentrazione 
inedia  , in  modo  peraltro  che  nel  liquido  rimanga  un  leggiero  eccesso 
di  acido  idroQuorico.  Durante  la  reazione  il  miscuglio  si  riscalda,  e se 
si  evapora  la  soluzione  ottenuta  in  un  crogiuolo  di  platino  ad  una  tem- 
peratura di  70°  a 90",  si  ottiene  il  fluoruro  d’antimonio  in  cristalli  vo- 
luminosi. 

Proprietà.  — I cristalli  di  questa  sostanza  sono  scoloriti  e trasparen- 
ti, ed  hanno  per  forma  fondamentale  un  romhottaedro.  (lisciati  in  con- 
tatto dell’aria  , ne  assorbono  facilmente  l’umidità  e si  decompongono 
parzialmente,  trasformandosi  in  un  composto  insolubile,  che  è un  ossi- 
fluoruro.  Essi  nou  emettono  vapori  in  contatto  dell’aria,  hanno  un  sa- 
pore, che  sulle  prime  è forteraente  acido,  poi  stittico,  e si  disciolgono 
nell’acqua,  senza  decomporsi,  anche  quando  s’impiega  quesl’ultima  ia 
gran  quantità  ; nondimeno  se  si  fa  evaporare  la  soluzione  ottenuta, giun- 
ta ad  un  certo  grado  di  concentrazione,lascia  depositare  un  ossitluoru— 
ro  allo  stato  di  polvere  insolubile.  Il  fluoruro  di  antimonio,  riscaldato 
in  una  storta,  in  gran  parte  distilla,  senza  aver  subito  nessuna  alterazio- 
ne; ma  come  residuo  lascia  sempre  una  quantità  più  o meno  grande  di 
acido  antimonioso,  che  secondo  ogni  probabilità,  deriva  dalla  decom- 
posizione del  fluoruro  d’ antimonio  adoperato  , in  contatto  di  qualche 
traccia  d’acqua,  che  il  composto  cristallizzato  contiene  quasi  sempre  , 
essendo  oltremodo  deliquescente.  Hùckiger  che  ha  ripreso  l’ esame  dei 
fluoruri  d'antimonio,  non  ha  potuto  ottenere  i composti  SbF’*  e SbF^ 
ammessi  da  Berzelius,  e crede  che  essi  non  esistano.  Secondo  lo  stesso 
Chimico,  il  fluoruro  d'antimonio  si  combina  coi  fluoruri  di  potassio,  di 
sodio,  di  litio  e di  ammonio,  formando  de' composti  a proporzioni  de- 
fluite, solubili  nell'acqua  e ben  cristallizzati. 
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COMPOSTI  CHE  HÀNNO  PER  RADICALE  IL  CARBONIO 


CO  . . 

. Ossido  di  carbonio 

CCh*.  . 

. Sottocloruro  di  carbonio 

C’O*. 

. Acido  ossalico 

C’Ch\  . 

. Prolocloruro  di  carbonio 

co*  . 

. Acido  carbonico 

CCh‘,  . 

. Sesquicloruro  di  carbonio 

COCh 

. Acido  clorocarbonico 

C*Ch‘.  . 

. Bicloruro  di  carbonio. 

cs*  . 

. Bisolfuro  di  carbonio 

OSSIDO  DI  CARBONIO  = CO 


Questo  composto  non  è stato  mai  trovato  in  natura,  ma  è sempre  un 
prodotto  dell’arte. 

Preparazione.  — Esso  si  ottiene,  tanto  disossidando  parzialmente  l’a- 
cido carbonico,  quanto  costringendolo  a combinarsi  con  una  quantitA 
di  carbonio  eguale  a quella  che  già  contiene.  Si  conoscono  perciò  di- 
versi melodi  per  prepararlo. 

1°  Se  si  riscalda  rorlemente,  in  una  storta  di  ferro  o di  grès,  un  mi- 
scuglio di  polvere  di  marmo  e limatura  di  ferro,  l’acido  carbonico,  che 
si  sviluppa  per  la  decomposizione  del  primo,  cede  al  ferro  metà  dell’os- 
sigeno che  contiene,  sicché  il  ferro  si  ossida,  e l’acido  carbonico  si  tras> 
forma  in  ossido  di  carbonio. 

2°  Esponendo  ad  un  forte  grado  di  calore  un  miscuglio  intimo  di  mar- 
mo e carbone  ordinario,  entrambi  ben  polverizzati,  si  ottiene  ancora  del- 
l'ossido di  carbonio,  perchè  l’acido  carbonico  del  marmo  sviluppandosi, 
incontra  il  carbone  fortemente  riscaldato, e vi  si  combina.  In  ambi  i casi 
peraltro  il  gas  ottenuto  non  è perfettameute  puro, ma  contiene  delle  quanti- 
tà variabili  di  acido  carbonico  sfuggito  alla  decomposizione,  dal  quale  è 
facile  sceverarlo,  agitandolo  con  una  soluzione  di  potassa. 

3°  Finalmente  vi  è un  metodo  più  semptice  suggerito  da  Dumas , il 
quale  consiste  nel  riscaldare  in  un  palloncino  di  vetro  un  miscuglio  di 
acido  ossalico  cristallizzato  e di  acido  solforico  in  eccesso.  L’acido  os- 
salico è un  ossiacido  idrato,  che  non  può  esistere, se  non  combinato  col- 
l'acqua. L’acido  solforico  s’impadronisce  di  quest’acqua,  per  la  quale  ha 
un’ affinità  fortissima,  e mette  in  libertà  l’acido  ossalico  anidro 
e questo  non  potendo  esistere  in  tale  stato,  si  decompone , trasforman- 
dosi in  un  miscuglio  gassoso  formato  di  volumi  eguali  di  acido  carbo- 
nico ed  ossido  di  carbonio.  Difatto  l’acido  carbonico  e l’ossido  di  car- 
bonio, presi  insieme  , rappresentano  la  composizione  dell’acido  ossali- 
co anidro  : 


Acido  carbonico  = C 0’ 
Ossido  di  carbonio  = C O 
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Auilando  il  niisriiglio  j’assnso  con  una  soluzione  «li  potassa,  l’acido  car- 
lionii'o  viene  assorbito,  e resta  intatto  l’ossido  di  carbonio. 

Proprieià.  — I,’ ossido  di  carbttnio  è un  «as  senza  colore,  senza  odo- 
re e senza  sapore, insolubile  nell’acqua,  e dannoso  alla  respirazione.  In- 
IriMlolto  ne’ polmoni,  anche  mescolalo  a gran  quantità  d’aria  , produce 
}^li  elTelli  più  funesti,  aeendu  principalmente  sul  sistema  nervoso.  Ciò 
spiejia  perchè  coloro  che  restano,  anche  per  iwco,  in  vicinanza  del  car- 
bone non  bene  accesso,  provano  vertigini,  mal  di  capo,  e per  un  tempo 
maggiore,  asfissia,  cui  segue  non  di  rado  la  morte.  La  flainma  pallida 
traente  all’azzurro,  colla  quale  comincia  ad  ardere  il  carbone  di  legno, 
è dovuta  alla  combustione  del  gas  ossido  di  carbonio  die  si  forma  da 
principio,  Qucsio  gas  non  altera  i colori  organici,  non  ha  reazioni  aci- 
de , c non  si  combina,  né  cogli  acidi,  nè  ccdle  Itasi.  Ila  una  densità  dì 
0,11728,  c contiene  metà  del  suo  volume  di  gas  ossigeno. 

La  stabilità  dell’  ossido  di  carbonio  è grandissima,  perù  non  si  decom- 
pone col  riscaldamento,  qualunque  sia  il  grado  di  calore  impiegato.  Ui- 
scaldato  coll'ossigeno,  vi  si  combina,  trasformandosi  in  acido  «Mrlionìco; 
la  stessa  azione  sjiiega  sulla  piu  gran  parte  degli  ossidi,  riduceiidoli  allo 
stato  metallico,  l’assanilo  a traverso  una  stduzione  di  cloruro  d’oro,  iie 
precipita  il  metallo  ridotto,  anche  alla  temperatura  ordinaria,  c si  coa- 
vcrte  in  acido  carbonico.  Accostandovi  un  lume  acceso  s'iufiainmn,  c 
brucia  con  Gamma  azzurra  a spese  dell’ossigeno  dell’aria,  trasforman- 
dosi in  acido  carbonico.  Lcbianc  ha  trovato  che  questo  gas  ba  la  pro- 
prietà singolare  di  combinarsi  col  sotlucloruro  di  rame  Cu’Cb,  di  guisa 
che  facendo  passare  dell’ossido  di  carbonio  in  una  soluzione  di  sotto- 
cloruro di  rymc  Dell’acido  idroclorico  o nell’ ammoniaca,  il  gas  viene 
assorbito  con  grande  avidità,  senza  che  si  preci|)iti  cosa  alcuna,  anzi  la 
soluzione  fatta  coll’acido  idroclorico  non  viene  più  precipitata, nè  dal- 
l’acqua, nè  dull’alcole;  ma  se  si  fa  bollire, o si  espone  nel  vuoto  della 
macchina  pneumatica,  s«ihippa  tutto  il  gas  che  aveva  assorbito.  Sebbe- 
ne il  Chimico  precitato  non  fosse  riuscito  ad  isolare  il  composto  che  si 
f«)rma  in  tal  caso,  ha  potuto  stabilire  che  esso  si  forma  in  rapporti  deter- 
minati, c che  |H3r  ogni  equivalente  di  sottocloruro  di  rame  , resta  assor- 
bito  un  equivalente  di  ossido  di  carbonio. 

Acino  CAUBO.MCO  = CO* 

L’acido  carbonico  esiste  allo  stalo  libero  nell'aria  atmosferica,  e si 
sviliqqia abbondantemente d.ii  terreni  vulciinici  in  molle  ri'giunidid  glo- 
bo. Allo  stalo  di  combinazione  fa  parte  de’carbon.tti  natiti,  trai  quali 
quello  di  calce  è il  corpo  |iiu  abbondante  della  natura. 

Preparazione.  — Ter  ottenere  l’acido  carbonico  immediatamente,  ed 
in  grande  abbondanza,  s’introduce  del  marmo  ridotto  in  piccoli  pezzi 
in  una  boccia  a due  gole,  munita  di  un  tubo  dritto  terminato  in  itnbii- 
to,e  di  un  tulto  doppiamente  ricurvo  mette  un  iMtco  d’actpia, 

nella  buccia  in  modo  che  arrivi  a chiudere  I’  estremità  inferiore  del 
primo  tubo,  c si  ver.sa  per  mezzo  di  esso  deU’acidu  idroclorico.  Il 


marino,  eoraposlo  di  calce  ed  acido  carbonicu.si  decompone  successiva- 
lucnle  in  conlalto  del  liquido  acido  : il  suo  acido  carlionico  si  $vilnp|Ki 
allo  stato  ^asMiso  ; mentre  la  calce  combinandosi  cogli  elementi  dell’aci- 
do idroclorico,  forma  acqua  e cloruro  di  calcio: 


Acido  idroclorico 


■Ca 

0 

CO’ 

: Ch 

li 

CaCh 

HO 

co* 

Cloruro 

Acqua 

Acido 

<)i  ulcio 

carbooicos 

Quando  si  giudica  clic  tutta  l’ aria  contenuta  nell’  apparecchio  è stata 
espulsa,  si  raccoglie  l’acido  carbonico  che  si  sviluppa,  in  vasi  pieni  di 
acqua  alla  maniera  ordinaria. 

Proprietà.  — Alla  temperatura  comune  l’ acido  carbonico  ù un  gas 
senza  colore,  di  odore  leggermente  irritante  c di  sapore  acidulo;  arros- 
sa debolmente  la  tintura  di  laccamulTa,  estingue  i corpi  in  combustio- 
ne, e fa  perire  gli  animali.  Secondo  le  sperienze  di  Leblanc,  coll’acido 
carbonico  estratto  dai  carbonati , per  dare  la  morte  ad  un  cane , si  ri- 
chiede che  l’aria  ne  contenga  30  per  cento  del  suo  volume;  ma  basta 
a produrre  lo  stesso  efletto  una  quantità  multo  più  piccola  , se  è stato 
ottenuto  dalla  combustione  del  carbone.  In  quest’  ultimo  caso  l’azione 
deleteria  esercitala  dall'acido  carbonico  pare  dovuta  in  gran  parte  al- 
l’ossido di  carbonio, che  simultaneamente  si  forma,  bastando  ì percen- 
to di  questo  gas  per  far  perire  un  animale.  Forse  anche,  più  dell’ossi- 
do di  carbonio,  vi  contribuisce  un  gas  non  ancora  conosciuto,  il  quale 
si  sviluppa  dal  carboue  non  bene  acceso,  ed  è cagione  di  quell’odore  '■4 

spiacevole  a tutti  noto,  che  tramanda  il  carbone  quando  cumincb  a bru- 
ciare. 

La  densità  dell’acido  carbonico  è di  1,5291,  c per  conseguenza  mol- 
to maggiore  di  quella  deH’aria , circostanza  che  permette  di  travasarlo 
da  un  recipiente  in  un  altro,  come  se  fosse  un  cor[>u  liquido-  Agitan- 
dolo con  una  soluzione  di  calce  ( acqua  di  calce  ) , esso  resta  assorbi- 
to, il  liquido  diventa  lattiginoso,  e lascia  precipitare  una  sostanza  bian- 
ca consistente  in  carbonato  di  calce.  Se  l’acido  carbonico  è in  eccesso 
rispetto  all’acqua  di  calce,  non  si  forma  precipitato  alcuno  , o per  dir 
meglio,  il  precipitalo  sulle  prime  prodotto  si  ridiscioglie,  perché  il  car- 
bonato di  calce,  insolubile  nell’acqua,  è solubilissimo  nelle  soluzioni  di 
acido  carbonico. Siccome  nelleanalisi  qualitative  l'acqua  di  calce  è adope- 
rata come  reagente,per  iscoprire  la  presenza  dell’acido  carbonico  libero, 
bisogna  tener  conto  di  tale  proprietà,  per  non  esser  tratto  in  errore. 

Questo  acido,  sebbene  dotato  di  alTmità  debolissima  per  le  basi,  gode  di 
una  grande  stabilità  : alla  tem|>eralura  ordinaria  nessun  corpo  cono- 
sciuto lo  decompone  ; ad  un  alto  grado  di  calore  il  carboue  e pochi  me- 
talli soltanto  lo  trasformano  io  ossido  di  carbonio,  togliendo  ad  e.sso  la 
metà  del  suo  ossigeno  ; tutti  gli  altri  corpi  non  vi  spiegano  azione  di 
sorta. 
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Compresso  fortemente  e raffreddalo  al  tempo  stesso  , si  condensa  in 
un  liquido  senza  colore,  e dotato  di  proprietà  notevolissime.  L'acido  car- 
bonico  liquido  si  prepara  oggigiorno  in  gran  quantità  per  mezzo  di  un 
apparato  molto  ingegnoso  , immaginato  da  Ttiilorier.  Tale  apparalo  si 
compone  di  due  grossi  cilindri  di  ferro  A c B.  {fig.  4i  ).  Il  primo  é so- 
speso sopra  due  sostegni  laterali  in  maniera  da  potersi  capovolgere  , 
occorrendo.  S’introducono  nel  cilindro  A dell’acido  solforico  concen- 
trato e del  bicarbonato  di  soda  in  due  compartimenti  .separati,  in  modo 
che  le  due  sostanze  non  vengano  a contatto,  flnchè  il  cilindro  resta  nel- 
la stessa  posizione; ciò  fatto,  si  chiude, e si  rovescia  per  operare  la  mi- 
stione dell’acido  col  bicarbonato.  L’acido  carbonico  che  si  forma,  non 
polendosi  sviluppare,  è obbligato  a comprimersi,  e finalmente  si  liqne- 
fà.  Per  separare  l’acido  carbonico  liquido  dal  solfato  di  soda  prodotto  , 
si  mette  il  primo  cilindro  A in  comunicazione  col  secondo  B,  mediante 
il  tubo  c.  Raffreddato  questo  secondo  cilindro  all’esterno,  si  effettua  una 
specie  di  distillazione  : l’acido  conlenlilo  nel  cilindro  A passa  tutto  quan- 
to nel  cilindro  B,  che  fa  l’uflìcio  di  recipiente  rispetto  al  primo.  In- 
iettando l’acido  carbonico  liquido  per  mezzo  d’un  tubo  capillare  in  una 
specie  di  scatola  metallica  coperta  di  piccoli  fiori,  porzione  di  tal  liqui- 
do si  evapora  rapidamente,  passando  allo  stato  gassoso,  ed  un’altra  por- 
zione si  solidifica. 

La  tensione  dell’acido  liquido  è grandissima , anche  a basse  tempe- 
rature. Secondo  àlitchcll,  a 0*  è capace  di  fare  equilibrio  ad  una  pres- 
sione di  36  atmosfere  ; a 8’, 3 di  45  atmosfere  la  19°  di  68  atmosfere; 
a 30*  di  76,  il  che  basta  per  fare  intendere  lo  sforzo  enorme  che  l’aci- 
do carbonico  liquefatto  deve  esercitare  contro  le  pareli  del  cilindro  in 
cui  è rinchiuso,  e la  resistenza  che  quest’ultimo  deve  opporre  per  con- 
tenerlo. Ciò  spiega  il  tragico  avvenimeuto  accaduto  nella  scuola  di  Far- 
macia di  Parigi  nel  1843.  Qualche  momento  prima  che  si  adunassero 
gli  uditori,  si  ruppe  con  orribile  esplosione  il  cilindro  di  ferro  che  con- 
teneva l’acido  carbonico  condensato  : i suoi  pezzi  colpirono  nelle  gam- 
be l’assistente,  che  in  seguilo  ne  mori,  e danneggiarono  la  vicina  pare- 
te. Oggigiorno  gii  apparali  per  condensare  l’acido  carbonico  non  si  co- 
struiscono più  di  ferro  fuso,  la  cui  fragilità  può  esporre  a gravi  pericoli 
lo  sperimentatore  e gli  astanti  in  caso  di  esplosione;  ma  si  fanno  inve- 
ce di  ferro  dolce. 

L’acido  carbonico  liquido  è trasparente  e senza  colore  , non  misci- 
bile all’acqua,  ma  solubile  in  ogni  proporzione  nell’alcole,  nell’etere, 
nella  nafta,  nell'essenza  di  trementina  e nel  solfuro  di  carbonio. Le  va- 
riazioni di  volume  che  hanno  luogo iu  questo  liquido  per  i cambiamen- 
ti di  temperatura  sono  mollo  straordinarie  , dilatandosi  5 volle  più  di 
quello  che  farebbe  un  gas  nelle  stesse  condizioni.  L’acido  carbonico  li- 
quido non  presenta  caratteri  acidi,  e somiglia  piuttosto  ad  un  olio  es- 
senziale. Secondo  Regnaull,  bolle  a — 78°, 2 sotto  la  pressione  atmo- 
sferica. Allo  stato  solido  è una  sostanza  bianca  e leggiera  come  I’  ami- 
do, la  quale  esposta  all’aria,  si  evapora  lentamente,  producendo  un  fred- 
do intensissimo  corrispondente  a 80°  sotto  0°.  Accelerando  i’evapora- 
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lione  per  mezzo  del  vuoto , si  ottiene  un  freddo  di  — 93°  ; e se  si 
bsfma  coll’etere,  e poi  si  fa  evaporare  il  miscuglio  nel  vuoto  della  mac- 
china pneumatica,  la  temperatura  si  abbassa  fino  a — 110°.  Se  si  fon- 
de l’acido  carbonico  solido  in  un  tubo,  e poi  si  fa  nuovamente  solidi- 
ficare, si  converte  secondo  Faraday,  in  una  sostanza  trasparentissima  e 
scolorita  come  il  ghiaccio,  fusibile  a — 57°  circa. 

ACIDO  CLOROCARBONICO  = COCh. 

Questo  composto  si  può  riguardare  come  acido  carbonico,  in  cni  me- 
tà dell’ossigenn  è sostituita  dal  cloro.  Per  conseguenza  ha  coll’  acido 
carbonico  lo  stesso  rapporto  di  composizione  che  l’acido  clorosolforico 
coll’acido  solforico. 

Preparasione.  — Si  ottiene  esponendo  all’azione  de’ raggi  solari  un 
miscuglio  di  ossido  di  carbonio  e gas  cloro  a volumi  eguali. 

Proprietà.  — É un  gas  senza  colore,  di  odore  irritante  e sgradevole, 
che  promuove  le  lacrime.  Arrossa  fortemente  la  tintura  di  laccamuffa, 
e si  decompone  in  presenza  dell’acqua,  producendo  acido  carbonico  ed 
acido  idroclorico.  Messo  in  contatto  con  le  basi, non  vi  si  combina,  ma 
decomponendosi,  genera  un  cloruro  ed  un  carbonato. 

AUDO  OSSALICO  = C*0’ 

Quest’acido  si  trova  in  molte  piante  del  genere  oxalis  , d’onde  tras- 
se il  suo  nome,  allo  stato  di  sale  acido  di  potassa,  ed  in  varii  licheni  allo 
stato  di  ossalato  di  calce. S’incontra  ancora, sebbene  di  raro,  nel  regno 
minerale  combinato  con  alcune  basi. 

L’acido  anidro  non  è stato  peranche  isolato,  e probabilmente  non  può 
esistere  allo  stalo  libero.  Combinalo  coll’acqua,  forma  due  idrati , cbe 
cristallizzano  entrambi  : l’ uno  racchiude  Ire  equivalenti  d’ acqua , ed  é 
quello  che  cristallizza  in  seno  di  una  soluzione  acquosa.  La  sua  formu- 
la è HO,  C’0’-l-2Aq.  Riscalil.alo  perde  i due  equivalenti  d’acqua  di 
cristallizzazione,  e si  trasforma  in  H0+C’0\  L’equivalente  d’acqua  che 
contiene  quest’ultimo  non  si  può  espellere,  se  non  per  mezzo  di  una  base 
che  prenda  il  suo  posto. 

Prepaxaiione.  — Nelle  arti  si  estrae  talvolta  l’acido  ossalico  dal  sugo 
de’ vegetabili  che  ne  contengono,  precipitandolo  con  acetato  di  piombo, 
« decomponendo  l’ossalalo  che  si  forma  con  idrogeno  solforato,  l'iu 
spesso  però  si  prepara  artificialmente,  ossidando  coll’acido  azotico  certe 
sostanze  organiche,  come  sono  lo  zucchero,  l’amido,  il  legno,  ec.  La 
reazione  è molto  energica,  ed  è accompagnala  da  sviluppo  di  acido  car- 
bonico e di  vapori  nitrosi.  Concentrando  la  soluzione  a consistenza  sci- 
ropposa, l’acido  cristallizza  col  raffreddamento.  Le  proporzioni  più  con- 
venienti sono  di  una  parte  di  zucchero  per  8 ^ di  acido  azotico  a 1,38 
di  densità. 

Proprietà.  — L’acido  ossalico  ordinario  H0,C’0'+2Aq,  cristallizza 
in  lunghi  prismi  bianchi  e trasparenti , i quali  messi  in  contatto  col- 
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rncqiia,  fanno  udire  un  lc;;sicro  strepito,  e si  disciolgono  in  8 parli  e 
mezzo  d’acqua  fredda.  Nell’alcole  sono  meno  soliildìi  che  iicll’iicqiia. 
L’acido  ossalico  è un  acido  energico,  e forma  colla  calce  un  sale  del  tul- 
io insoluliile  nell’acqua,  ma  solubile  nella  maggior  parte  degli  acidi. l'or 
tal  ragione  l'acido  ossalico  e gli  ossalati  precipitano  non  solo  r.acqiia  ili 
calce,  ma  ancora  lutti  i sali  di  calce  solubili.  Nelle  analisi  qualitative  si 
utilizza  questa  proprietà  per  iscoprire  la  presenza  de’ sali  calcarei,  c si 
adopera  come  reagente  l’ossalato  d’ammoniaca. 

Itiscaldando  l’acido  ossalico,  esso  prima  si  fonde  nell’acqua  di  crislal- 
liz72izionc,  poi  ad  una  temperatura  maggiore,  in  parie  si  decompone  od 
in  parte  si  sublima;  l'acido  sublimato  ritieneun  soìocquivalentcd’acqua, 
che  vi  fa  le  veci  di  base,  ed  lia  per  formula  IIO+C’O'.  L’acido  solfori- 
co concentrato,  come  ho  già  fatto  notare,  deconi|>ODC  l’acido  ossalico  , 
trasformandolo  in  acido  carbonico  cd4n  ossido  di  carbonio.  Il  cloro  non 
l’altera  allo  stato  .sr  cco,  ma  in  soluzione  nell’acqua  lo  decompone,  prò- 
ducendo  acido  carbonico  e acido  idroclorico: 


Acido  ossalico  = C’O’ 

Acqua  =0  H 

Cloro  = Ch 

lich 

Acido  car-  Acido  ìdro- 

booico  ctucico. 


L’acido  ossalico,  sebbene  meno  ossigenato  dell’acido  carbonico,  lo 
supera  di  gran  lunga  per  l’allìnilà  che  ha  per  le  basi,  tanto  che  scaccia 
non  solo  l’acido  carbonico  dalle  sue  combinazioni,  ma  molli  altri  acidi 
ancora  più  energici.  Negli  altri  ossiacidi  si  osserva  il  contrario:  il  com- 
posto clic  contiene  maggior  quantità  d’ossigeno  è ordinariamente  quel- 
lo clic  manifesta  un’attrazione  piu  forte  per  le  basi.  La  solubilità  del- 
l’acido ossalico  molto  maggiore  di  quella  dell’  acido  carbonico,  e l’esse- 
re il  primo  un  corpo  solido  alla  temperatura  ordinaria,  mentre  l’ultimo 
è gassoso,  sono  due  circostanze  che  tino  ad  un  certo  punto  spiegano  tale 
anomalia. 

Il  carbonio  e l’ossigeno  formano  ancora  altri  composti,  oltre  quelli 
di  cui  bo  fatto  menzione,  come  sono  gli  acidi  mellilico,  croconico,  me- 
sossalico,  ec.,  nondimeno  tali  sostanze  si  allontanano  talmente  dai  cx>r- 
pi  inorgauici  per  l’origine,  per  la  composiziuuo  e per  l&proprielà,  che 
re.sanic  di  essi  spelta  senza  dubbio  alla  chimica  organica. 

BISOLFURO  DI  CABBONIO  = CS’ 

Sinonimi.  — Sollido  carbonico,  acido  solfocarbonico. 

Preparazione.  — Il  carbone  arroventato  brucia  nel  vaporo  di  solfo, 
come  fa  nel  gas  ossigeno,  Irasformandosi  in  bisolfuro  di  carbonio,  com- 
posto in  cui  I ossigeno  dell’acido  cai bollico  è sostituito  da  una  quanti- 
tà equivalente  di  solfo.  Per  ben  riuscire  in  tale  operazione,  si  dispone 


— J3» 


un  fornello  di  fipura  rcttnnpniaro,  sul  quale*  ù siliinlo  un  luho  di  porcel- 
lana pieno  di  pezzi  di  carlmnn,  in  un  piano  Icppermonte  inclinalo  {fuj. 
4%  )■  Quindi  s' introduce  del  solfo  a piccoli  pezzcUi  per  volta,  c si  cliiu- 
do  il  lul)o  con  uii  lappo  di  supiiero:  il  solfo  prima  si  fondo,  poi  si  vo- 
latilizza, ed  il  vapore  passando  sul  carbone  rovente,  vi  si  combina,  pro- 
ducondo  del  solfuro  di  carbonio  , che  va  a condensarsi  in  una  boccia 
piena  d’acqua  c comunicante  coll'altra  cstrcmil.'i  del  tubo  di  porcel- 
lana. Il  solfuro  di  carleonio  Rrepgio  preparalo  con  questo  metodo  ritiene 
una  pran  quantità  di  solfo  in  soluzione,  c si  presenta  in  forma  di  un 
liquido  di  color  giallo.  Distillato  con  precauzione  ad  una  bassa  tempe- 
ratura, abbandona  tutto  il  solfo  libero  che  conlicno,  e diventa  fluidis- 
simo c senza  colore.  Quando  si  vogliono  preparare  grandi  quantità  di 
bisolfuro  di  carbonio,  si  fa  uso  deirappareccbio  di  ISrunner  ( fig.  4ò  ), 
il  quale  differisce  dal  precedente  in  ciò  che  la  corolmstione  del  carbo- 
nio nel  vapore  di  solfo,  invece  di  farsi  in  un  tulH),  ha  luogo  in  una  stor- 
ta di  grès,  nella  quale  si  può  inirndurre  una  quantità  di  carbone  mollo 
maggiore,  il  solfo  s’ introduce- ]>cr  mezzo  d’un  tubo  verticale  6 di  grès 
o di  porcellana,  clic  scende  sino  .al  fondo  della  storta  A. 

Pro}irietù. — Allo  stato  puro  ò un  liquido  perfettamente  bianco  o tras- 
parente, come  l'acqua.  Il  suo  sapore  è acre  c bruciante,  l’odore  fetidis- 
simo, e ricorda  quello  dell’idrogeno  solforato.  Messo  in  contatto  del- 
l’aria, si  cvafKira  rapidamente; bolle  a 45%ennnsi  solidifica  a HO*  sot- 
to zero,  {.a  sua  densità  allo  stato  liquido  ò di  1,2C3;  quella  del  suo  vapore 
è di  2,C7.  All’accostarvi  d’un  corpo  in  combustione,  esso  si  accendo  c 
seguila  a bruciare  con  fiamma  azzurra,  produccndo  acido  carbonico  ed 
.acido  solforoso.  L’ alcole,  relcrc , gli  olii  fissi  c gli  olii  volatili  lo  di- 
sciolgono facilmente.  Il  solfo  si  discioglie  in  abbondanza  nel  solfuro  di 
carbonio,  e la  soluzione  evaporandosi  spontaneamente,  deposita  il  solfo 
cristallizzalo  in  rombottaedri,  come  il  solfo  nativo.  Certi  metalli , come 
il  potassio,  il  ferro,  il  rame  ec.,  lo  decompongono  col  riscaldamento: 
il  solfo  si  combina  col  metallo,  trasformandolo  in  solfuro, mentre  il  carr 
Imnio  resta  isol.ato.  Il  cloro  umido  trasforma  il  bisolfuro  di  carbonio  in 
un  cor|K)  cristallino,  fusibile  e volatile,  che  hu  l'apparenza  della  canfo- 
ra. il  cloro  secco  decun)|)one  lentamente  il  solfuro  di  carbonio,  tras- 
formandolo in  un  liquido  giallo  di  odore  irritante , il  quale  contiene 
C.SCIi.  ed  è al  bisolfuro  di  carlionio  ciò  che  l’acido  clorocarbonico  è al- 
l’acido carbonico. 

Il  solfuro  di  carbonio  è un  solfoacido,clic  si  combina  colle  solfobasi, 
come  r acido  carbonico  colle  ossibasi.  I composti  clic  risultano  da  tale 
combinazione  son  conosciuti  col  nome  di  soìfocarbomli. 


Le  formule  C’Cli,  CCIi,  C’Cli’,  CCIi’  comunemente  adottale  per  rap- 
presentare la  composizione  de'  cloruri  di  carbonio,  possono  servire  sol- 
tanto ad  esprimere  il  rapporto  de'loro  componenti,  ma  non  gjà  il  nu- 
mero delle  molecole  semplici,  clic  essi  raccliiuduiKi.  Tali  cum|Hisli  de- 
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rivano  dalla  decomposizione  di  certe  materie  organiche  sotto  Tinflaeti- 
za  del  cloro,  che  si  sostilnisce  in  quantità  equivalente  alf  idrogeno  di 
esse,  ed  i prodotti  che  nascono  da  tali  reazioni  appartengono  allo  stesso 
tipo  delle  sostanze  generatrici.  Conformemente  a tale  principio  adotte- 
remo le  formule  C*Ch’,  C‘Ch*,  C’Ch®,  C*Ch*. 

SoTroa.ORnBO=C*Ch* — Si  ottiene  facendo  passare  molte  volte  di  se- 
guito il  protocloruro  allo  stalo  di  vapore  a traverso  un  tubo  di  vetro  ro- 
vente. Il  protocloruro  perde  la  metà  del  cloro  che  contiene, e si  trasfor- 
ma in  sotlocloruro,  che  cristallizza  nella  parte  meno  calda  del  tubo.  I 
cristalli  ottenuti  si  possono  separare  per  mezzo  dell'etere. 

PROTOCLOBDRO=C‘*Ch‘* — Si  Ottiene  distillando  il  sesquicloruro  di  car- 
bonio con  una  soluzione  alcolica  di  solfuro  di  potassio,  ovvero  decom- 
ponendolo al  calor  rosso  ; tuttavia  il  primo  metodo  è preferibile  al  se- 
condo. 

É un  liquido  trasparente,  il  quale  bolle  a 71°,  e coll’azione  d’un 
forte  riscaldamento  si  risolve  in  cloro  ed  io  soltucloriiro  di  carbonio. 

SESODiCLOiiUHo=C^Ch‘ — Si  ottiene  esponendo  all’azione  diretta  dei 
raggi  solari,  in  una  buccia  piena  di  gas  cloro,  certi  corpi  organici,  come 
r idroclorato  di  cloreterene  =C*H‘Ch’,  o l’etere  idroclorico=C‘Il'Ch. 
Il  cloro  viene  assorbito;  parte  s’impiega  a togliere  l’idrogeno,  forman- 
do acido  idroclorico,  e parte  sostituendosi  all’  idrogeno  del  corpo  orga- 
nico, converte  quest'ultimo  in  sesquicloruro. 

£ una  sostanza  solida,  cristallina  , trasparente,  insipida  c senza  colo- 
re; il  suo  odore  aromatico  somiglia  a quello  della  canfora.  Riscaldato  a 
182°,  bolle  e si  sublima  cristallizzando  ; ad  un  grado  di  calore  più  for- 
te si  decompone  in  cloro  c protocloruro.  È insolubile  nell'acqua  , sia 
fredda,  sia  calda;  si  discioglie  per  altro  facilmente  nell’alcole,  nel- 
l’etere e negli  olii.  Riscaldato  col  gas  idrogeno  , si  decompone  : il  clo- 
ro forma  acido  idroclorico,  ed  il  carbonio  resta  libero.  Anche  i metalli 
lo  decompongono  col  riscaldamento,  trasformandosi  in  cloruri. 

Bicloburo  = C’Ch*  — Questo  composto  si  prepara,  esponendo  al- 
l’azione dei  cloro  e de’ raggi  solari  , tanto  l’etere  raetilu-idroclurico 
=C*H^Ch,  quanto  il  gas  delle  paludi=C‘iP.  In  ambi  i casi , il  cloro  si 
sostituisce  all'idrogeoo  del  corpo  organico,  formando  acido  idroclorico 
e bicloriiro  di  carbonio. 

É un  liquido  senza  colore,  trasparente  e di  odore  irritante,  che  bolle 
a 78"  e si  volatilizza  senza  decomporsi.  La  sua  densità  è di  1,599,  e non 
è decomposto  dagli  alcali  caustici. 
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. COMPOSTI  GRE  DANNO  PER  RADICALE  IL  BORO 


BO' ....  Acido  borico  BF’ ....  Fluoruro  di  boro  - 

BS'  . t . . Solfuro  di  boro  BO’H^F’ . Acido  fluoborico 

BCb*  . . . Cloruro  di  boro  BIIF’* . . . Acido  idrofluoborico. 

AQDO  BOBICO  = BO’ 

Il  boro  non  si  combina  che  in  una  sola  proporzione  coH'ossigeno,  cd 
il  composto  che  forma  è l’acido  borico. 

Preparazione.  — Raramente  occorre  di  dover  prepal^are  questo  aci-  • 
do,  trovandosi  abbondantemente  in  natura,  e soprattntlo  in  alcuni  luo- 
ghi delle  Maremme  toscane.  Ivi  di  tratto  in  tratto  s'incontrano  delle 
fessure  alla  superficie  del  suolo,  da  cui  scaturisce  con  impeto  un  getto 
di  vapore  acquoso , la  cui  temperatura  è per  lo  meno  quella  del  t’acqua 
bollente.  I gas  che  si  sviluppano  da  tali  aperture , ctiiamate  comune- 
mente soffiom,  son  composti  di  vapor  d’acqua,  acido  carbonico  e idro- 
geno solforato  con  qualche  traccia  di  acido  borico.  Ck>ndcnsando  il  va- 
pore che  scaturisce  dai  sofiìoni , si  ha  un  liquido,  che  contiene  appena 
3 millesimi  di  questo  acido.  L’ acido  borico  è per  se  stesso  un  corpo 
fisso;  ma  mescolato  al  vapore  acquoso,  si  volatilizza,  il  che  spiega  la  pre- 
senza dell’acido  borico  ne’ vapori  de’ soffioni.  Si  fa  passare  adunque  tal 
vapore  a traverso  l'acqua,  la  quale  si  carica  di  acido  borico;  e quando 
la  soluzione  è discretamente  concentrata , si  lascia  evaporare  in  vasi  di  • 
piombo  poco  profondi  e di  larga  superficie,  che  si  riscaldano  per  mez- 
zo delio  stesso  vapore  de’soffioni.  Quando  la  soluzione  è abbastanza  con- 
centrata , si  mette  a cristallizzare,  e freddata  che  è,  si  raccogKa  l’acido 
liorico  greggio , per  metterlo  in  commercio.  Il  prodotto  di  tale  opera- 
zione contiene  7C,5  per  100  di  acido  borico  cristallizzato.  Il  resto  si 
compone  di  solfati  di  ferro,  di  allumina  , di  calce,  di  magnesia,  di  am- 
moniaca, di  soda  e di  potassa;  di  cloruro  d’ammonio,  di  acido  solfori- 
co, di  silice  con  qualche  traccia  di  solfato  di  mai^anese  e di  materie 
oi^aniche. 

Nei  laboratorii  si  prepara  talvolta  l’acido  borico,  versando  dell’acido 
solforico  in  una  soluzione  satura  c bollente  di  barate,  o sia  biborato  di 
soda.  Col  raffreddamento  del  liquido  l’acido  borico  Cristallizza  , cd  il 
solfato  di  soda  resta  disciolto.  L’acido  borico  cosi  ottenuto  ritiene  per 
altro  un  po’delt’ acido  solforico  impiegato,  dal  quale  non  si  può  spoglia'- 
re  che  per  mezzo  della  fusione,  l’er  evitare  questo  inconveniente,  ò pre- 
feribile di'decomporre  la  soluzione  di  torace  per  mezzo  dell’acido  idro- 
dorico.  ■' 

Proprietà.  — L’acido  cristallizzato,  quale  si  ha  dalla  dccompusiziouc 
del  borace,  contiene  tre  equivalenti  d’acqua  per  uno  di  acido  anidro,  cd 
ha  per  formula  3HU4-BO'.  K un  corpo  solido,  cristallizzato  in  isqunme 
bianche,  lucide,  perlacee  ed  untuose  al  tallo.  É pochissimo solubilo 
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nell’acqua  fredda,  più  solubile  nell’acqua  boHenle  c nell’alcole.  La  so- 
luzione acquosa  arrossa  debbhnente  la  tintura  di  laccamufla,  come  fan- 
no gli  acidi  deboli , ed  all’  incontro  imbrunisce  la  carta  tinta  in  giallo 
colla  curcuma,  alla  maniera  degli  alcali,  anche  quando  la  soluzione  con- 
tiene un  acido  libero.  La  soluzione  alcolica  brucia  con  fiamma  di  color 
\erde.  Se  si  riscalda  l’acido  borico  alla  lemperatnra  160*,  si  trasforma 
secondo  Ebclmoó  e Bouquet,  in  una  sostanza  vetrosa  ed  omogenea,  clic 
ritiene  la  sesta  parte  deiracqua  die  conteneva  prima  dell’esperienza:  in 
tale  sialo  ha  per  formula  IIO-p2BO^  Ad  una  temperatura  maggiore  si 
gonfla  , svilupi»  tutta  l'acqua  die  contiene,  ed  in  ultimo  si  fonde  di- 
venlando  anidro.  Raffreddandosi  si  solidifica  io  un  vetro  pcrrdtnmenlc 
bianco  e trasparente,  in  cui  non  si  osserva  il  più  leggiero  indizio  di  cri- 
stallizzszioiie.  L’acido  anidro,  lascialo  all’aria  per  un  cerio  tempo,  ri- 
prende (lorzione  dell’acqua  che  prima  conteneva,  e diviene  opaco  .ulta 
so perficie. L’acido  fuso  discioglio  gli  ossidi  metallici,  formando  de' vetri 
colorali , die  «elle  ricerche  analitiche  servono  'a  distinguere  i diversi 
metalli.  ' ' 

. SULFOnO  01  BORO  =:  BS‘ 

Prrparaaione.  — Quando  si  riscalda  del  boro  ffoo  alla  temperatura 
del  calor  bianco  nel  vapore  di  solfo,  esso  si  accende  c brucia  con  flani- 
ma  rossa,  trasformandosi  incompiutamente  in  solfuro  di  boro.  Si  ottiene 
quest'  ultimo  prodotto  mollo  più  facilmente,  col  metodo  di  Fremy , fa- 
cendo passare  del  vapore  di  solfuro  di  carbonio  sopra  un  miscuglio  for- 
clemeule  arroventato  di  acido  borivo  e polvere  di  carbone;  il  solfuro  di 
boro,  trasportato  dalla  corrente  gassosa,  si  sublima.  In  queshi  reazione 
l'acido  borico  ed  il  soifuro  di  carbonio  si  decompongono  reciprocamen- 
te, forniando  addo  carbonico  e solfuro  di  lioro: 


3 eq.  Solfuro  di  carbonio  3CS’=  C' 

2 eq.  Acido  borico  2BO’=  B^ O* 

B’S“  CW. 

Solfurti  Actrio 

di  boro  cuboofco* 


Proprietà.  — Il  prodotto  cosi  ollcnuto  è crislallizzgio  in  (ìocebi  sc- 
tosi;  ila  un  odore  irrilante  e solfureo  al  tempo  stesso;  non  viene  ridot- 
to dal  gas  idrogeno,  e messo  in  conlallo  dell'acqua,  si  duvouipunu  rapi- 
damente, producendo  acido  borico  e idrogeno  sulfuratu.  Siccome  l'avi- 
do. borica  naturale  è accompagnato  da  sviluppo  di  vapore  acquoso  e di 
gas  idrogeno  solforalo,  Dumas  crede  probabile  die  possa  derisale  dall’a- 
zione dell'acqua,  che  s’inlilira  negli  strati  terrestri,  sul  solturo  di  boro 
contenuto  nelle  viscere  della  terra.  Ciò  spiegherebbe  non  solo  la  pre- 
senza simultanea  dell’acido  borico  e dell’ idrogeno  solforata,  ma  anche 
falla  temperatura  del  vapore  acquoso,  che  scaturisce  con  impeto  e tra- 
scina con  se  l’acido  borico  ii.isceiite  dalla  reazione. 
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CLOHDRO  DI  BORa  = BCh’ 

Si  oUieoe  rìscatdando  il  boro,  finché  si  accenda  , in  una  corrente  di 
Ras  cloro,  ed  agitando  il  gas  ottenuto  col  mercurio,  per  separarne  il  clo- 
ro libero  che  contiene.  Il  prodotto  c un  gas  senza  colore , il  quale  in 
contatto  deir  aria  umida  si  trasibrnia  in  un  vapore  densissimo.  L’acqua 
l'assorbe  e nel  tempo  stésso  lo  decompone,  trasformandolo  In  acido  bo- 
rico ed  in  acido  idroclorico. 

FLDORDnu  DI  BORO  = IIF’ 

Preparazùme.  — Questo  composto  si  prepara  arroventando  forte- 
mente una  mescolanza  di  acido  borico  e fluoruro  di  calcio  in  una  canoa 
da  fucile,  u riscaldando  in  una  storta  di  vetro  1 parte  di  acido  borico 
fuso,  2 di  fluoruro  di  calcio  e 12  di  acido  solforico  concentrato.  L’ul- 
timo metodo  è quello  che  ordinariamente  si  preferisce,c  la  reazione  s’in- 
tende senza  diIDcoltà: 


1 cq.  Acido  borico  BO’  = B O’ 

3 eq.  Fluoruro  di  calcio  3CaF  = F^  Ca’ 

3 eq.  Acido  solforico  3SO’  = 3SO' 

, bF  Ca'O'-pSSO^ 

Fluoruro  Solfjlo  di  eilcri 

di  boro 


Proprietà.  — Alla  temperatura  ordinaria  il  fluoruro  di  boro  è un  cor- 
po gassoso,  senza  colore  e trasparente,  il  quale  non  attacca  punto  il  ve- 
tro , e si  può  raccogliere  in  vasi  di  questa  sostanza  pieni  di  mercurio. 
In  contatto  dell’aria  spande  fumi  densissimi , dovuti  alla  reazione  dcl- 
l’arqua  igrometrica  deli’ atmosfera , che  trasforma  il  fluoruro  di  boro  in 
prodotti  fissi.  1 metalli  ordinarli  non  decompongono  questo  gas  , nem- 
meno al  calore  deH’arrovenlamento.  Per  altro  il  potassio  lo  trasforma 
coir  azione  del  calore  in  un  doppio  fluoruro  di  boro  edi  potassio , e gli 
altri  metalli  alcalini  operano  in  un  modo  analogo. 

Di  tutti  i gas  conosciuti  il  fluoruro  di  boro  è quello,  che  ha  maggiore 
aflinità  per  l’ acqua,  di  modo  che  questo  liquido  può  disciogliere  un  vo- 
lume di  gas  700  volte  maggiore  del  suo.  Il  flubruro  di  boro  e l’acqua  si 
decompongono  reciprocamente  , formando  acido  borico  e acido  idro- 
fluorico,  i quali  danno  origine  ad  altre  reazioni  secondarie.  Se  la  solu- 
zione non  è molto  concentrata,  si  forma  una  combinazione  di  fluoruro 
di  boro  ed  acido  idrofluorico  = BF'-HIF  conosciuta  col  nome  di  arido 
idrofluoborieo.  Se  invece  si  satura  il  lìquido  dì  gas,  si  oUieuc  un  com- 
posto dì  acido  borico  e acido  idrofluorico  = BÒ’-i-3HF,  che  si  chiama 
arido  fhioòorico.  - < 

Acido  fluoborico  =•  BO'’lI‘F’=BO‘’-|-3HF  — Questo  composto  sco- 

|>ertu  da  Gay->Lus$ac  e Tbénard  si  ottiene,  sia  facendo  passare  del  fluo- 
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ruro  di  lioro  nell'acqua,  flncbè  ne  sla  satura,  sia  disciogliesdo  diretta- 
mente l’ acido  Imrico  anidro  nell' acido  idroflnorlco. 

Il  prodotto  ha  una  consistenza  sciropposa  come  l'acido  solforico,  al 
quale  somit;lia  per  molli  altri  caratteri  ; ha  una  densità  di  1,68,  è acl- 
ilissinio,  c carbonizza  la  magi'ior  parte  delle  materie  organiche  con  cai 
si  mette  in  contatto. 

Acino  iDHWLi'OBOBico  U11F‘  = BF’+IIF  — Facendo  passare  nell'a- 
cqua una  corrente  di  fluoruro  di  boro,  in  modo  peraltro  da  non  sala- 
rare  la  soluzione,  e ratTròddando  il  liquido,  si  deposita  dcll’ac'tdo  iMirtco 
cristallizzato,  e resta  disciollo  l'acido  idrofluoborico,  che  si  può  riguar- 
dare come  una  combinazione  chimica  di  fluoruro  di  boro  c acido  idro- 
fluorico  ad  equivalenti  eguali. 

K un  liquido  acidissima,  che  non  ha  azione  sul  vetro,  e si  decompo- 
ne quando  si  cerca  di  evaporarlo,  trasformandosi  in  acido  borico  cd  io 
acido  idrofluorico,  come  apparisce  dalle  formule  seguenti: 


1 c(|.  Acido  idrofluoborico 

BliF^=  B 

li  F^ 

3 eq. Acqua 

3110  = 0' 

li* 

BO’ 

Aciiv  borico 

Ariiio 

idruAaorico. 

COMPOSTI  cnc  HAKNO  PEK  RADICALE  IL  SILICIO 


■ SiO‘  . • • Acido  silicico  Sili,*  . . Bromuro  di  silicio 

SiS’  . ..  . Solfuro  (li  silicÀo  SiF’  . 1 Fluoruro  di  silicio 

SiCb’.  . . Cloruro  di  silicio  Si’H'F’  Acido  idrufluosUicico. 

SiSCb*  . . Clorosolfuro  di  silicio  - • •;  ' • 

AQDO  SILICICO  = SiO’ 

• • C • 

Sinonmii.  — Silice,  quarzo,  crislallo  di  monte  cc. 

Prrparazione.  — Si  ottiene  purissimo  c perfettamente  bianco , rice- 
vendo ucll’acqua  il  gas  fluoruro  di  silicio,  e riscaldando  in  un  crogiuo- 
lo di  platino  Ha  silice  che  sì  precipita.  L’acqua  deoorafione  parzialmente 
il  fluoruro  di  silicio  : l’idrogeno  iràsforma  il  fluore  in  acido  idrofluori- 
co , mcnire  l' ossigeno  si  combina  col  silicio,  trasfuriuandolo  in  silice, 
che  sì  precipìUi. 

Si  può  ancora  preparare  col  mclodo  seguente.  Si  fa  un  miscuglio  in- 
timo di  quarzo  ridotto  in  polvere  flnissiraa,  e di  carbonato  di  potassa  o 
di  soda;  l’operazione  riesce  anche  meglio  impiegando  l’uno  e l’altro  nel 
lcni|)o  stesso,  essendo  il  Oiiscuglio  dc’due  rariKiiiati  più  fusibile  di  cia- 
scuno di  essi  separatamcolc  preso.  Calcinando  tale  miscuglio  in  un  cro- 
giuolo di  platino , l’ acido  silicico  si  comlùua  coll’  alcali  del  carbonato  , 
scacciandone  l’acido  carbonico.  Trattando  con  acqua  distillala  il  prò- 
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(lotto,  si  ottiene  ona  soluzione  di  silicato  alcalino  , nella  qnalc  ver- 
sando dell'acido  idroclorico,  si  forma  un  cloruro,  clie  resta  disciolto,  e 
si  precipita  l'acido  silicico  allo  stalo  gelatinoso. 

Proprìefn.  — L’acido  in  esame  si  presenta  in  forma  di  sostanza  bian- 
ca, polverosa,  ed  aspra  al  tatto.  Uopo  d’essere  stato  arroventalo  è insolu- 
bile nell’acqua,  nell'alcole  e negli  acidi.  É infusibile  al  calore  ordinario 
dei  fornelli;  ma  esposto  alla  Gamma  del  gas  ossidrogeno,  si  fonde  in  ud 
vetro  trasparente,  il  quale  peraltro  non  acquista  mai  una  fluidità- per- 
fetta , ma  resta  molle  c pastoso , come  il  vetro  fuso , ed  in  tale  stato  si 
lascia  tirare  in  Gli  sottilissimi  e molto  flessibili.  Secondo  Gaudio,  la  si- 
lice non  solo  si  fonde,  ma  si  può  anche  volatilizzare  col  mezzo  indica- 
lo, e il  vapore  che  si  forma  si  deposita  alla  supcrflcìo  de’ corpi  freddi 
cristallizzando.  Nel  regno  minerale  si  trova  io  abbondanza  della  Silice 
'quasi  del  tutto  pura  in  cristalli  d’un  volume  e d’una  regolarità  sorpren- 
denti. Questi  cristalli  naturali  sono  ordinariamente  de'  prismi  esagoni 
terminati  da  due  piramidi  a sei  facce.  Talvolta  sono  trasparenti,  tal’al- 
tra  opachi,  ora  sono  bianchi,  ora  colorati  da  qualche  traccia  di  ossido 
metallico  in  rosso  , in  nero  , in  azzurro  , in  roseo,  in  giallo,  in  viola- 
ceo ec.  1 più  pregiati  per  la  loro  regolarità , bianchezza  e trasparenza 
sono  quelii  che  si  trovano  nel  marmo  di  Carrara.  Senarmont  riscaldan- 
do lentamente  della  silice  gelatinosa  in  una -soluzione  di  acido  carbonico 
o di  acido  idroclorico,  in  un  tubo  di  vetro  ermeticamente  chiuso,  Ano 
alla  temperatura  di  200  a 300  gradi,  ha  osservato  che  a poco  a poco  sì 
trasformava  in  cristallini  della  stessa  forma  del  quarzo  naturale.  Se  si  fa 
passare  del  vapore  di  percloruro  di  fosforo  sulla  silice  forlemenlc  arro- 
ventata , questi  due  corpi  sì  dccom|H)ngono  reciprocamente , secondo 
Daubrée,  c Si  forma  del  cloruro  di  silicio. 

L’acido  silicico  ottenuto  in  alcune  particolari  condizioni  presenta  ca- 
ratteri alquanto  diversi.  Quello , per  esempio  , che  si  precipita  da  una 
soluzione  di  silicato  di  potassa  per  mezzo  di  un  acido,  è gelatinoso,  tra- 
sparente, solubile,  secondo  Fuchs,  in  770  parti  d'acqua,  in  11000  p. 
d’acido  idroclorico  della  densità  di  1,115  a freddo,  ed  in  5600  P-  dello 
stesso  acido  liolicnte;  è solubilissimo  nella  soda  o nella  potassa,  anche 
alla  temperatura  ordinaria.  Col  riscaldamento  |)eraltro  si  trasforma  nella 
modiGcazione  insolubile,  e la  stessa  alterazione  subisce  , quando  sì  fa 
bollire  con  una  soluzione  diluita  di  acido  idroclorico,  o di  acido  solfo- 
rico. Al  contrario  l’ acido  silicico  insolubile  si  trasforma  nella  modifl- 
cazionc  solubile,  quante  volte  si  fa  bollire  colle  soluzioni  degli  alcali , 
o de' carbonati  alcalini.  Ne’ composti  naturali  la  silice  si  trova,  ora 
ncll’una  , ora  nell’altra  di  tali  m(^iQcazioni.  1 silicati  nativi  sono  per 
la  più  gran  parte  insqlubili  negli  acidi , ma  ve  ne  ha  puro  di  quelli  che 
si  disciolgono  compiutamente  nell’acido  idroclorico.  La  presenza  del- 
l’acido silicico  allo  stato  solubile  in  alcuni  minerali , come  in  quelli 
che  altravolta  si  chiamavano  teoliti , prova  che  non  hanno  |K)tulo  for- 
marsi in  condizioni  di  temperatura  , che  avrel>l>cro  trasformato  l’acido 
silicico  nella  modiGcazione  insolubile.  Il  silicio  ha  due  stali  allotropi- 
ci corrispondenti  alle  modìGcazioui  isomere  dell’acido  silicico , tanto 


per  le  condìzioiH  in  cni*  si  (ornuno  quanto  per  le  toro  proprietà  rela- 
tive. É probaMlissHtiu  otlanquc  che  la  silice  solubile  e la  silice  insolu- 
bile abbiano  per  radicale  il  silicio  ne*  dne  stali  allotropici  di  sopra  ac- 
cennati. 

L’acido  silicico  forma  coll’acqua  diverse  combinazioni  a proporzioni 
deQnìle , alcune  delle  quali  si  trovano  nel  regno  minerale,  come  ridro- 
fama  rqpol«;  altresi  possono  ottenere  artificialmente.  Cosi  la  wlice ge- 
latinosa, che  si  forma,  tento  decomponendo  11  fioornro  dr  silicio  per 
mezzo  dell’acqua  , quanto  precipitando  con  un  acido  la  soluzione  d’un 
silicato  alcalino , costituisce  un  idrato  , il  quale  prosciugalo  nel  vuoto 
della  macchiua  pneumatica  . ovvero  all’aria  secca  , avrebbe  secondo 
Fuchs , una  composizione  costante  rappresentata  dalla  formula  UO 
-|-2SI0\  Riscaldando  il  composto  precedente  a 100°  per  più  giorni 
consecutivi , si  forma  un  secondo  idrato , ebe  secondo  lo  stesso  Chimi- 
co contiene  6,73  d'acqua  per  100  , composizione  che  non  si  può  tra- 
durre in  nessuna  formula  semplice.  Ebelmen  ha  ottenuto  un  terzo  i- 
dralo  in  masse  duro  « trasparenti , lasciando  l’etere  silicico  in  con- 
tano dell’aria  umida.  Il  prodotto  sarebbe  rappresentato  dolln  formula 
3110-1- 2SiO\  Finalmente  lo  stesso  Ebelmen,  lasciando  in  contatto  det- 
l’aria  umida  delt’elere  silicico  , contenente  qualche  traccia  di  cloruro  di 
silicio  ha  ottenuto  un  prodotto  che  presenta  i caratteri  dell’klrofiine  na- 
turale. ... 


SOLFURO  DI  SILICIO  = SÌS’ 

I>reparazioné.  — Questa  combinazione  si  può  otleuere,  riscaldando  il 
silicio  nel  vapore  di  solfo  , nel  quale  esso  brucia  con  fianama  rossa  , 
ma  il  miglior  metodo  di  preparazione  è quello  che  è stalo  raccomanda- 
lo da  Fremy  in  questi  ultimi  tempi.  Esso  è fondalo  sulla  proprietà  che 
ha  la  silice  di  decomporsi  ad  un’alta  temperatura  io  contatto  del  vapo- 
re di  solfuro  di  carbonio,  trasformandosi  in  acido  carbonico  e solfuro 
di  silicio , come  risulta  dalle  formulo  seguenti  : 


3 eq.  Solfuro  di  carbonio  3CS’  ==  S'  C* 

2 eq.  Acido  silirico  2SiO' = Si*  0'^ 

Si*S‘  ÉiÓ* 

Solftuo  di  Acido 

sUido  Ctrbóoico. 


Per  ben  riuscire  , si  mescola  della  silice  gelatinosa  con  polvere  di  car- 
bone, s’impasta  il  miscugho,  e se  ne  fiinno  delle  palline  della  grossez- 
za d’una  nocciuóla  , ebe  dopo  di  essere  state  ben  disseccale  , s’introdu- 
cono in  un  tubo  di  porcellana  : la  polvere  di  carbone  ha  per  oggetto  di 
rendere  la  massa  porosa  , e di  permettere  al  solfuro  di  carbonio  di  agi- 
re soj>ra  una  superficie  più  estesa.  Eiò  eseguilo,  si  fa  bene  arroventare 
il  tubo  di  porcellana  , ed  ih  tale  sialo  vi  sì  fa  passare  del  vapore  di  sol- 
furo di  carbouio.  Il  solfuro  di  sificio  che  si  forma  in  tale  operazione  , 
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«9«emk)  un  poco  volatile , è trasportato  dalla  corrente  gassosa  , e «a  a 
condeosarsi  nella  parte  meno  calda  del  lobo.  *• 

Proprieià.' — Questa  sostanza,  ottenuta  cui  metodo  preeedeole,  si 
presenta  in  lunghi  aghi  bianchì  e seiosi,  irreduUibili  dal  gas  idrogeno  , 
e decomponibili  in  contatto  dell’acqua  o dell’aria  ninìda.'con  produzio- 
ne di  sìlice  e sviluppo  d’nlrogeno  solforalo.  ' 

Frcmy  applicando  alla  formazione  della  silice  idrata  naturale  l’ioee- 
gnosa  teorica  di  Dumas  relativa  aUa  produzione  dell’acido  borico,  am- 
mette cbe  nelle  viscere  della  terra  possa  trovarsi  ‘ ad. una  cerbi  profon- 
dità del  solfuro  di  silicio,  il  quale  venendo  io  contaltu  dell’acqua,  die  vi 
penetra  dalla  superficie  , si  converte  in  silice  ed  in  idrogeno  solforalo 
ain  grande  sviluppo  di  calore  , il  cbe  potrebbe  servire  a spiegare  resi- 
stenza simultanea  di  tali  sostanze  nella  più  gran  parte  delle  ac(|iic  mi- 
nerali, che  danno  origine  alle  incrostazioni  silicee,  e l'alta  temperatnra 
con  cui  esse  si  scaturiscono  dal  suolo. 

CLORURO  ni  SILICIO  = SiCli* 

Prepwraziotie.  — Il  silìcio  riscaldalo  in  una  corrente  di  gas  cloro,  si 
accende  e si  converte  in  cloruro  di  silicio.  Si  ottiene  lo  stesso  compo- 
sto con  un  metodo  più  economico  , facendo  arroventare  della  silice  in 
contatto  del  carbone  e del  gas  cloro.  Né  il  carbonio  nè  il  cloro  sepa- 
ratamente son  capaci  di  decomporre  la  sìlice  ; ma  quando  si  fanno  agi- 
re di  concerto , l’alTinitii  del  carbonio  per  l’ossigeno  e quella  del  doro 
per  il  silicio  riunite , operano  tale  decom|>osMÌone,  producendo  ossido 
dì  carbonio  c cloruro  di  silicio  : 


, 1 cq.  Acido  silìcico  = Si 

3 eq.  Carbonio  = C' 

3 eq.  Cloro  = Cli’ 

' SiC'li» 

' " Cioruro  di  Owido  dì 

ùlicto  carkoDÌo. 


L’operazione  sì  fa  nei  modo  seguente  : si  mescola  della  silice  ottenuta 
per  precipitazione,  e ridotta  in  polvere  finissima,  con  del  suo  j>cso  di 
nero  di  fumo,  e s’iiiipasta  la  mescolanza  con  olio,  indi  se  ne  fanno  delle 
pillole  della  grossezza  d’una  noeciiiula',  che  si  aspergono  con  polvere  di 
carbone,  per  ìiiipcdire  che  aderiscano  le  unc  alle  altre.  S’introducono 
queste  pillole  in  un  crogiuolo,  che  poscia  si  chiude , e si  calcinano  al 
calor  rosso  scuro  , rinclié  sìa  cessato  ogni  sviluppo  di  vapori  ìnfiam- 
inabili.  Cosi  «pparecehiaU? , s’introdueono  in  una  storta  di  grès  lubnla- 
la  , che  si  riscalda  rortemcnle  in  un  rorocllo  a riverbero  , ed  in  tale 
stalo  vi  si  (a  arrivare  dei  cloro  ben  secco.  Il  prodotto  si  condensa  in 
alcuni  tubi  ad  lì  eslernameule  ralfreddati.  L’apparecchio  è rappresen- 
talo dalla  fig.  4f.  Il  cloro  si  sviluppane!  pallone  A , e si  lava  passando 
nell’acqua  contenuta  nella  boccia  a tre  gole  B ; di  là  passa  nel  provino 
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C pieno  di  cloniro  di  calcio  destinalo  ad  assorbire  ogni  braccia  di  umi- 
dità , e per  mezzo  de’  tubi  J e ( t arriva  io  contatto  del  miscuglio  di  si- 
lice e carbone  : ( ( è un  (ubo  di  porcellana  o di  grès . che  penetra  sino 
al  fondo  della  storta.  Il  cloruro  di  silicio  si  condensa  in  gran  parte  nel 
tubo  F raflreddato  esternanaente  per  mezzo  dei  ghiaccio,  e si  raccoglie 
nella  boccia  H.  Un  secondo  tubo  G raffreddato  più  fortemente  del  pri- 
mo con  nn  miscuglio  dì  ghiaccio  e sai  marino , serve  e condensare  le 
ultime  tracco  del  prodotto.  11  cloruro  di  silicio  cosi  ottenuto , contie- 
ne del  cloro  libero  in  soluzione  ; per  depurarlo,  si  agita  col  mercurio, 
che  assorbisce  tutto  il  cloro,  e ^i  si  distilla. 

Proprietà.  •—  Il  cloruro  di  silicio  è un  liquido  molto  volatile  , che 
bolle  a 60*,  e in  contatto  dell’aria  umida  tramanda  un  fumo  molto  den- 
so , formato  df  silice  e acido  idroclorico.  Il  suo  odore  è irritante,  e so- 
miglia a quello  del  ciano^^o.  Messo  in  contatto  dell'acqua,  va  in  fon- 
do di  questo  liquido,  indi  si  decompone,  trasformandosi  in  silice  cd  in 
acido  idroclorìco  : 


1 cq.  Cloraro  di  silicio  SlCh’  = Si  Ch‘ 

3 eq.  Acqua  3HO  = 0’  IP 


SiO’  n'Ch* 

Silice  Acido 


'*  idroclorìco. 


CLOBOSOLFCBO  M snJOO  s:  SiSCb* 

Preparaziom.  — Questo  composto,  scoperto  da  Pierre,  si  prepara  fa- 
cendo passare  un  miscuglio  di  vapore  di  cloruro  di  silicio  e di  gas  idro- 
geno solforato  in  un  tubo  di  porcellana  bene  arroventato  , e conden- 
sando il  prodotto  in  un  tubo  ad  U raffreddato  per  mezzo  del  ghiaccio. 
Il  prodotto  greggio  di  tale  operazione  contiene  del  cloruro  di  silicio  e 
dei  solfo  in  soluzione.  Lasciato  a se  stesso  per  alcuni  giorni  in  un  tu- 
bo chiuso , deposita  del  solfo,  che  cristallizza.  Distillandolo  , si  svi- 
luppa sulle  prime  il  cloruro  di  silicio,  che  è molto  piu  volatile,  e racco- 
gliendo separatamente  il  prodotto  che  distilla  ad  una  temperatura  mag- 
giore di  100°,  si  ottiene  il  clorosolfuro  di  silicio.  Nella  storta  rimane 
un  miscuglio  di  solfo  e solfuro  di  silicio.  La  teorica  dclFopcrazionc  è 
semplicissima  : 


1 eq.  Cloraro  di  silicio  SiCh’  = SiCh*  Ch 

1 eq.  Idrogeno  solforato  HS  = S H 

SiCh*S  lICh 

Qoroioiraro  Acido 

dì  rìbeio  idroclorico. 


Proprietà.  — É nn  liquido  scolorito  c fluido  come  l’acqua.,  di  odor 
fetido  cd  irritante  al  Icmpo  stesso,  in  contatto  dell'acqua  si  decomi>onc. 
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produccndu  siliec , addo  idraclorico  c idro^no  solforato  : 

1 pq.  Clorosolfìiro  di  sitìcio  SiSGIi*  = Si  S 

3 eq.  Acqua  3HO  =0'  H 

Ti^ 

Stik*  Irlroffrao 

< loironlo  * 

BROMORO  DI  SILICIO  = SÌBr' 

Preparazione. — Si  prepara  come  il  cloruro,  facendo  passare  il  vapor 
di  bromo  sopra  un  miscuglio  di  silice  c carbone  bene  arroventato. 

Proprietà.  — jÈ  un  liquido  scolorito,  più  pesante  dcH’acido  solforico 
copeentrato  , che  esala  un  denso  fumo  in  contatto  deirarìa  umida,  c 
bolle  fra  148°  c 150.°  L'acqua  k)  decompone,  trasformandolo  in  silice 
ed  in  acido  idrobromico. 

FLCOnCRO  DI  SIUGIO  = SiF’ 

Preparazione.  — Per  ottenere  questo  composto , si  tratta  cor  acido 
solforico  un  miscuglio  di  silice  e fluoruro  di  calcio  ben  polverizzati.  1 
prodotti  della  reazione  sono  solfato  di  calce  e fluoruro  di  silicio  gasso- 
so , die  bisogna  raccogliere  sul  mercurio  : 


1 eq.  Silice 

SiO>  = Si 

0» 

3 eq.  Fluoruro  di  calcio  3CaF  = F’ 

Ca’ 

3 cq.  Acido  solforico 

2SO’  =: 

3S0' 

. 

SiF» 

Ca’0’+3S0’ 

Flooniro 
di  tikeio 

SoUato  di  cale*. 

Proprietà.  — Alla  temperatura  ordinaria  è un  gas  senza  colore  c di 
odor  soffocante  , il  quale  arrossa  fortemente  la  carta  tinta  colla  lacca- 
muffa , e non  ba  azione  sul  vetro.  La  sua  densità  è 3,57  ; in  cnntallo 
dell’acqua  si  decompone,  come  il  cloruro  di  silicio , trasformandosi  in 
silice  cd  in  acido  idrofluorico.  Tale  decomposizione  per  altro  non  è 
mai  totale,  di  guisa  che  l’acido  idrofluorico  prodotto  si  combina  con 
una  porzione  di  fluoruro  di  silicio,  per  formare  l’acido  idrofluusilicico. 
CoU’azionc  del  calore  è decomposto  dal  potassio,  che  si  combina  col  fluo- 
re,  e mette  in  libertà  il  silicio.  Il  ferro  non  vi  ha  azione , nemmeno  al- 
la temperatura  dcU’incandcscenza.  Secondo  Faraday,  esposto  nel  tem- 
po stesso  ad  un  freddo  di  107  gradi  sotto  zero  e ad  una  pressione  di  9 
atmosfere,  si  liquefò  trasformandosi  in  un  liquido  mobilissimo,  come 
l’etere  caldo  ; ma  non  si  è potuto  ancora  ottenere  allo  stato  solido. 

Aano  IDROFLEOSILiCICO  = Si’lPP 
Preparazione.  — Facendo  passare  ncH’acqua  il  gas  fluoruro  di  sili- 


Cli* 

H’ 

lieti' 

AchJo  ulro 
cionco. 
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ciò  , queet’uUimo , con»  Ito  già  dello,  si  decompone  furzulmenle  ; «n 
lento  del  silicio  sì  precipita  allo  stalo  di  silice  gelatinosa  , nieolrc  gli 
altri  due  terzi  restano  nel  liqunlo  combinali  col  fluore,  ecoiracido  idro- 
fliiorico  prodotto  , per  formare  l'acido  idroQuosilicico.  La  reazione  ha 
luogo  nel  modo  seguente  : 

3 cq.  Fluoruro  di  silicio  3SiF'  = Si  F’  Si’F‘ 

3 cq.  Acqua  3HO  = O’  H’ 

Si^  ^ H'F'.+Si’F” 

Silicf  Addo  tdrofluonlicioo. 

Si  può  adunque  riguardare  Tacido  idrofluosillcico  come  una  comliiiia- 
zionc  di  due  equivalenti  di  fluoruro  di  silicio  con  tre  equivalenti  di 
acido  idrotluorico  ; difalli  ‘JSiF'43HF=Si'H''F’.  I tre  equivalenti  d’i- 
drogeno possono  venir  soslilnlli  da  tre  equivalenti  dì  metallo  , ed  in 
tal  caso  si  formano  de’composii  salini  conosciuti  col  nome  di  fluotilica- 
ti.  Fcr  conseguenza  l'acido  idrolluosilicico  è una  specie  d’idracido  tri- 
Imsìco. 

Nella  preparazione  di  questo  corpo,  la  silice  gelatinosa  che  si  preci- 
pita , ostruisce  il  tubo  di  sviluppo  , per  cui  è d’uopo  impedire  che  il 
detto  tubo  peschi  direttamente  nell’acqua,  il  che  si  ottiene  facilmente, 
mettendo  alla  parte  inferiore  del  liquido  Uno  strato  di  mercurio  dell’al- 
tezza di  6 o 7 centimetri , nel  modo  indicato  dalla  fig.  45.  Separato  il 
liquido  acido  dalla  silice  precipitata  durante  il  corso  dell’operazione,  si 
evapora,  Onchc  non  si  comincino  a sviluppare  de’vaporì  bianchi  dì  fluo- 
ruro di  silìcio.  .Se  si  evapora  il  liquido  In  contatto  della  siPicc  precipitata, 
sì  riproduce  il  fluoruro  di  sHicio  per  una  reazione  inversa  di  quella  che 
ha  dato  orìgine  all’acido  idrofluosillcico,  sicctiè  sì  volatilizza  non  solo  il 
lìquido,  ma  anche  la  silice,  ed  infine  non  rimane  nessun  residuo.  Per 
questa  stessa  ragione,  evaporando  l’acido  idrofluosilicico  in  vasi  di  vetro, 
r.-icido  concentrandosi  si  converte  in  fluoruro  di  silicio  che  si  sviluppa, 
u ritoglie  al  vetro  il  silicio,  clic  avea  abbandonato  in  contatto  dell’acqua, 
ond’é  che  il  vase  rimane  corroso. 

Propriefà.  — L’acido  idrofluosilicico  è un  liquido  iocristallizzabile  e 
di  sapore  acido,  die  non  si  può  concentrare  pllre  certi  limiti,  senza  de- 
comporsi. Forma  con  la  potassa  un  sale  di  aspetto  gelatinoso  ed  iosulii- 
bile  nell’acqua,  proprietà  di  cui  si  profitta  in  (|ualchccaso  per  separare 
dalla  potassa  gli  acidi  solubili  cui  trovasi  combinata  : la  potassa  si  pre- 
cipita allo  stalo  di  lluosilicato  e l’acido  resta  dìsciolto  nel  liquido. 

ARIA  ATMOSFERICA 

Fra’  corpi  clic  compongoiiu  la  massa  terrestre  ve  nc  ha  di  quelli,  che 
non  potendo  alla  temperatura  ordinaria  esìstere,  nè  allo  stato  solido,  nè 
afiu  stato  liquido,  sono  gassosi,  e per  tal  ragione,  come  più  leggieri,  re- 
stano a maggior  distanza  dal  centro  della  terra.  Kssi  formano  una  zona 
gassosa  che  cinge  tutto  all’  iutorno  il  nostro  pianeta  , e si  chiama  al  - 
tnosfera. 
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Parlando  delle  proprieUi  comuni  ai  corpi  acrirnrmi,  abbiamo  veduto 
che  questi  tendono  continuamente  ad  espandersi,  e ebe  il  loro  volu- 
me non  è limitato  se  non  dalla  capacita  de'vasi  in  cui  vengono  riiicliiu- 
si.  Pare  da  ciò  che  ralmosfera  non  debba  aver  limili , dappoiché  nulla 
circoscrive  lo  spazio  in  cui  è contenuta.  Noii|)erlanto  il  ragionamento 
ci  persuade  che  la  legge  relativa  alla  dilatabilità  delle  sostanze  aerifor- 
mi, o che  si  verifica  ne’limiti  delle  sperienze  ordinarie  , debba  trovarsi 
in  difetto  fuori  di  questi  limiti.  Anzi,  riflettendo  che  l'elasticità  dei  cor- 
pi aeriformi  è in  ragione  inversa  del  volume  che  essi  occupano,  o in 
altri  termini,  che  queste  so.stanze,  quanto  più  sono  dilatale,  tanto  meno 
tendono  a dilatarsi,  bisogna  ammettere  che  l’aria,  attenuandosi  sempre 
più  nelle  regioni  elevate  , debba  finalmente  arrivare  a un  tal  grado  di 
rarefazione , che  la  sua  forza  elastica  si  trovi  controbilanciala  dall'  at- 
trazione della  terra.  Se  questo  ragionamento  è esalto,  l’ atmosfera  deve 
avere  un'estensione  linila  , ed  esser  terminata  da  una  supcrtlcic  curva 
quasi  paralolla  alla  superficiu  terrestre.  I.a  figura  dell’atmosfera  dev’esse- 
re sferoidale  come  quella  della  terra;  ma  l’asse  che  traversa  l’equatore  è ' 
maggioro  di  quello  che  passa  per  i poli , in  proporzione  della  tempera- 
tura molto  più  elevata  delle  regioni  equatoriali,  die  ne  dilata  il  volume. 

Composizione.  — L’ atinosfur»  è un  miscuglio  delle  sostanze  gassose 
di  varia  natura , che  si  foriiiarotio  in  diverse  epoche  per  le  reazioni  dei 
corpi  terrestri.  Tali  sostanze,  sebbene  di  diversa  densità,  una  volta  me 
scoiale  insieme,  non  si  separano  più , perché  i corpi  aeriformi  hanno  , 
come  la  piu  gran  parte  de' liquidi,  la  proprietà  di  mescolarsi  in  ogni 
proporzione;  sicché  il  miscuglio  prodotto  conserva  in  tutta  la  sua  mas- 
sa una  composizione  uniforme,  nou  ostante  la  diversa  densità  de’ com- 
ponenti. Le  priucipaii  sostanze  c|ie  corapougouo  l’atmosfera  sono  quat- 
tro : l’azoto,  r ossigeno  , il  vaimr  aqueo  e l’acido  carbonico.  Di  queste 
le  due  prime  si  trovano  quasi  nelle  stesse  proporzioni  da  per  lutto,  e co- 
stituiscono l'aria  propriamente  detta  ; le  due  ultime  al  contrario  (los- 
souo  variare  per  il  cuncors<i  di  parecchie  cause. 

Ossigeno  e azoto  — Descrivendo  l’eudiometro  di  Volta , ho  indi- 
calo il  metodo  con  cui  per  mezzo  di  tale  strumento,  si  può  determinare 
la  quantità  di  ossigeno  contenuto  in  un  miscuglio  gassoso.  Gay-Lussac'* 
avendone  fatta  l’applicazione  all'analisi  dell’aria,  trovò  che  100  parli 
in  volume  di  questo  lluido  contengono  21  volume  di  ossigeno  c 70  di 
nzolo,  ossia  23  di  ossigeno  c 77  d’azoto  in  peso.  Questa  analisi  eseguita 
con  una  precisione  ammirabile,  é stata  cuufcrmata  da  tulle  le  sperienze 
fatte  molti  anni  dopo  con  metodi  di  gran  lunga  più  esalti. 

Dumas  e Boussingault  hanno  impiegato  un  metodo  suscettibile  di 
maggior  precisione,  col  quale,  invece  di  misurare  il  volume  delle  soshin- 
ze  gassose,  se  no  determina  direttamente  il  peso  per  mezzo  della  bilan- 
cia. Con  ciò  restano  eliminali  lutti  gli  errori  dipendenti  dall’ ineguale 
azione  della  temperatura  , della  pressiouc  e dello  stato  igrometricq. 
L’appareccliio  è raiqircsciilato  dalla  fig.  46.  A,  é un  pallone  di  cristallo 
d’iina  capacità  interna  di  lU  a 15  litri,  al  quale  è aggiustala  una  ghiera 
d'olloue  munihi  della  sua  chiave.  Prima  d’ innestarlo  al  resto  dvll’appa- 


rocchio,  si  mota  d’aria  per  mezzo  d' una  buona  macchina  pneii&Tatica. 
Ciò  eseguito  , si  mette  il  ridetto  paltone  in  comunicazione  a>l  tubo  BC 
di  vetro  poco  fusibile,  c pieno  internamente  di  rame  metallico  ridotto 
l>er  mezzo  del  gas  idrogeno.  Questo  tubo  munito  di  chiavi  alle  due  e— 
stremiti,  è vuoto  d’aria  e pesato:  s’ intende  che  per  impedire  l’ingresso 
dell' aria  esteriore,  tanto  le  chiavi  del  tubo  eudiometrico,  (pianto  <iuella 
del  pallone  A debbono  rimaner  chiuse,  fìnclié  non  si  comincia  l’opera- 
zione. Volendo  far  l’analisi  dell'aria  con  questo  metodo  ,'si  riscalda  il 
tubo  pieno  di  rame  metallico  sopra  un  fornello  di  lamiera  di  ferro,  che 
l’abbraccia  in  tutta  la  sua  lunghezza  , e quando  comincia  ad  arroven- 
tarsi , si  aprono  eoo  pre<»uzione  prima  le  chiavi  B,R  del  tubo  BC , poi 
quella  del  pallone  A,  in  modo  che  l’aria  esterna  venga  aspirata  Icntis- 
simamente.  Quest’aria  peoetrando  nefl' interno  dell' apparecchio  nella 
direzione  indicata  dalla  freccia,  sarà  obbligata  a passare  nel  tubo  di  Lic- 
big  D,  che  contiene  una  soluzione  concentrata  di  potassa;  poi  ne'  tubi 
E ed  F pieni  di  pomice  bagnata  colla  stessa  soluzione;  indi  ne’tubi  G ed  U 
pieni  di  potassa  solida  in  frammenti.  Questi  cinque  apparecchi  sono  de- 
stinati a spogliare  l’ariad’ognì  traccia  di-acido  carbonico.  Viene  ap- 
presso un  altro  tubo  di  Liebig  I,  contenente  dell’ acido  solforico  (in- 
centrato, ed  in  ultimo  due  tubi  ad  U,J  e K , pieni  di  pomice  imbevuta 
dello  stesso  acido  solforico,  ebe  assorbono  ogni  traccia  di  umidità.  (1) 
Finalmente  l'aria  cosi  depurata  arriva  nel  tubo  BC  in  contatto  del  rame 
rovente,  ove  lascia  lutto  l’ossigeno,  mentre  l’ azoto  va  ad  empire  il  pal- 
lone A.  Terminata  l’operazione,  si  chiudono  le  chiavi  R,R  del  tubo  BC,e 
quella  del  palloue  A,  quindi  si  smonta  l’apparecchio.  È chiaro  che  tutto 
l’azoto  deli’aria  sottoposta  all’analisi  si  trova  allo  stato  libero,  parte  nel 
pallone  A,  e parte  nel  tubo  BC  ; per  conseguenza  basterà  pesare  i detti 
apparecchi,  e ripesarli  dopo  di  averne  estratto  il  gas  per  mezzo  della 
macchina  pneumatica;  la  differenza  fra’due  pesi  esprimerà  l’azuto.  L’os- 
sigeno si  trova  tutto  combinato  col  rame , e però  si  potrà  dedurre  facil- 
mente sottraendo  il  peso  del  tubo  BC  vuoto , determinato  prima  di  co- 
minciar resperienza,  dal  peso  dello  stesso  tubo  vuoto  ottenuto  dopo  l’e- 
spcrienza  : 

Per  maggior  chiarezza  si  chiami 

p il  peso  del  (ubo  BC  pieno  di  rame  e vuoto  d’aria,  determinato  prima 
dell’esperienza. 

p'  il  peso  dello  stesso  tubo  pieno  di  rame  parzialmente  ossidalo  e di  gas 
azoto,  determinalo  dopo  l’esperienza, 
p"  il  peso  del  ridetto  tubo,  dopo  di  averne  estratto  l’azoto  per  mezzo 
della  macchina  pneumatica. 

P il  peso  del  pallone  A pieno  di  gas  azoto. 


(I)  La  pomice  contiene  una  aran  quantità  di  cloniro  di  sodio,  U quale  dccomponemlosi  in 
coniano  solforico,  sviliip|ta  tlo’vapori  ili  acido  iiLroclurico,  die  iiiesaUa 

l analùsi.  Per  ovviare  a lalc  incònvcnk.iiU‘,  iiirsii<3rt  <,alciiiarL:  rijtoiulamcnic  con  ucklo  sol- 
forico b pomice  ebe  si  destipa  a ((Ocsic  spcrion^*. 


P'  il  peso  dello  stesso  pallone  vuoto.  •*'  - • t ,■  > . • 

Si  avrà  per  l’azoto  (p' — ^p")+(P  — F);  < ' l- 

0 per  K ossigeno  p" — p.  ’ ' * 

Finalmente  Regnantt  ha  fatto  conoscere  ab  nuovo  eudiometro  di  sua 
invenzione,  il  quale  permette  di  fare  l'analisi  de’miscugli  gassosi  in  un 
tempo  brevissimo  c con  un'estrema  precisione.  Con  questo  metodo  so- 
no state  eseguito  moltissime  esperienze  , tanto  dallo  stesso  Regnault , 
quanto  da  altri  sperimentatori  suH’aria  raccolta  nelle  condizioni  meteo- 
rologicJie  più  diverse,  e sui  punti  più  lontani  della  snperQcic  dei  glo- 
bo. Le  conseguenze  generali  che  si  possono  dedurre  dairinSicme  di  tali 
esperienze  sono , che  l’aria  atmosferica  presenta  delle  variazioni  sensi- 
bili nella  composizione,  sebbene  piccolissime,  mentre  in  generale  la  pro- 
porzione dell’ossigeno  non  varia  che  da  20,9  a21,0;  ma  che  hiulca'ni 
casi,  che  sembrano  più  frequenti  ne’ paesi  caldi,  la  proporzione  dell’os- 
sigeno può  scendere  6no  a 20,3.  Queste  variazioni  pcrallro  , oltre  al- 
l’essere comprese  in  limiti  ristrettissimi,  sono  p'asseggìere  e temporarie, 
nè  potrebb’ essere  diversamente,  quando  si  rifletto  che  le  sostanze  gas- 
sose non  possono  restare  lungamente  in  contatto  , senza  mescolarsi  in- 
timamente le  nne  colle  altre, -in  modo  da  formare  una  massa  omogenea 
in  tutte  le  sue  parli,  e che  I venti,  agitando  l’atmosfera  in  tutte  le  di- 
rezioni, favoriscono  potentemente  tale  miscuglio  e tendono  a ristabilire 
l’uniformità  di  composizione  momentaneamente  alterata.  Ma  astrazioa 
fatta  da  queste  leggerissime  variazioni  provenieuti  dall’iufluonza  di  ca- 
gioni allatto  locali  e passaggiere,  si  può  ritenere  che  la  gran  massa  del* 
l’atmosfera,  che  attualmente  eirconda  il  nostro  pianeta-,  considerata  al- 
lo stalo  secco,  e scevra  di  acido  carbonico,  è formata  in  peso  da  23  par- 
ti d’ ossigeno  e 77  di  azoto , ed  in  volume  da  21  del  primo  e 79  del 
secondo. 

Un’importante  qnistione  di  fisica  terrestre  sarebbe  quella  di  conosce- 
re se  il  rapporto  trovato  fra  l’ossigeno  e l’azoto  riman  sempre  costante, 
osi  va  progressivamente  alterando. collo  scorrere  degli  anni.  Una  tal 
quistionc  non  «1  potrà  decidere  per  mezzo  dell’esperienza,  che  ripetendo 
le  analisi  dopo  nn  lungo  mtervalio  di  anni  coi  metodi  cosi  precisi  che 
possediamo  oggigiorno  i c per  conseguenza  la  soluzione  di  questo  pro- 
blema è riserbata  alle  generazioni  future.  Ma  d’altra  parte  indagando 
razionalmente  fln  dove  può  estendersi  l’ influenza  delle  cause  perturba- 
trici, e paragonando  gli  effetti  che  esse  possono  produrre,  colla  massa 
totale  dell’atmosfera,  possiamo  fin  da  ora  calcolare  con  suiGcicnte  grado 
d’approsstmuzioiie  quali  saranno  in  avvenire  i cambiamenti,  che  potrà 
subire  la  composizione  dell’atmosfera. 

Gli  animali  che  vivono  alla  superfìcie  della  terra  consumano  conti- 
nnamente  ossigeno,  ed  emettono  in  sua  vece  acido  carbouicn,  per  mez- 
zo della  respirazione  e della  putrefazione;  il  elio  a prima  vista  condur- 
relibe  ad  aniinellerc  che  l’aria  si  vada  progressivamente  alterando  nella 
composizione,  spogliandosi  d’una  porzione  del  suo  ossigeno.  Per  ve- 
dere fin  dove  sì  può  eslcndercV  influenza  di  queste  cause  alteralrici , è 
necessariu  |jaragouare  la  quantità  di  ossìgeno  consumato  dagli  animali 


colln  qunntitì  totale  dcirosslgeno  contenuto  Deli’atrnoefera.  Il  peso  dcl- 
ratmosfera  è uguale  a quello  di  una  colonna  di  mercurio,  die  ha  per  ba- 
se la  siiperQcìe  della  terra  e per  altezza  76  centimetri,  cioè  l'altezza  media 
del  barometro  al  livello  del  mare.  Per  conoscere  il  peso  di  questa  massa  di 
mercurio,  c per  (YKisegnenza  dell’atmosfera,  basta  adunque  moiliplicarc 
la  superfide  terreetre,  rappresentala  in  metri  quadrali,  per  0,76:  il  pro- 
dotto esprìmerà  il  \olume  del  mercurio  in  metri  cubici,  e moltipllcando 
questo  prodotto  |>er  13396 , ciie  sarebbe  il  peso  d’  un  metro  cubico  di 
mercurio  io  cliilogramini , si  avrà  il  peso  di  tutta  l'atmosfera.  Facendo 
questo  calcolo,  si  trova  die  il  peso  totale  deil’atmosfera  è 5 263  623  000 

000  000  000  di  cbilogranimi,  di  cui  i rappresentano  l’ossigeno,  cioè 

1 379  086  900  000  000  000,  Se  d* altra  parte  ammettiamo,  che  ciascun 

individuo  della  specie  umana  consumi  1 diilogrammo  di  ossigeuo  nel- 
lo spazio  dì  24  ore  , e prendiamo  tutta  la  popolazione  terrestre  come 
rappresentata  da  ItXK)  milioni  d’individui,  avremo  un  cunsuuio  di  lOOO 
milioni  dì  ciiUogrammi  d'ossìgeno  in  24  ore,  e per  conseguenza  di  36  \ 
bilioni  circa  in  un  secolo.  Esagerando  tutti  gii  altri  dati , ed  ammetten- 
do ebe  per  l'eiTetto  della  respirazione  degli  altri  animali , della  putre- 
fazione de' corpi  organici  ec.  si  consumi  il  triplo  dell' ussigeno  consu- 
malo dagli  uomini,  avremo  per  l'eOetto  di  tutte  queste  cagioni  riunite 
una  consumazione  quadrupla  di  quella  precedentenirnte  trovata  per  lo 
spazio  d' un  secolo,  cioè  uguale  a 146  bilioni  di  chilogrammi,  clic  è ap— ’ 
pena  ossigeno  couleauto  uell’atmosfera.  Ora  acciò  questa 

diminuzione  possa  giungere  1 per  lOU , o in  altrì  tennìui,  acciò  la 
quantlU  di  ossigeno  contenuto  ncH'arìa  de’giorni  nostri,  che  è di  , 
possa  ridursi  a ~ si  richiudono  47  mila  aunì,  ammesso  die  le  cagioni 
perturbairiei  di  sopra  rammentate  coulinuinu  sempre  ad  agire  nello 
stesso  rapporto.  ' ■ , 

Nel  calcolo  precedente  non  abbiamo  tenuto  nessun  conto- dclfossigc- 
00  BommÌDistrato  dalle  piante,  sebbene  esso  deliba  compensare  in  gran- 
dissima parte  quello  consumato  dagli  animali;  anzi  è probabilissimo  ebe 
fra  r ossigeno  assorbito  da  (|uesli  ultimi  e quello  esalato  dalle  prime  si 
mantenga  un  perfetto  equilibrio,  di  modo  ebe  gli  cfifetli  restino  com- 
pensati. Per  conseguenza  o queste  alleraziuoi  clic  avvengono  nell’aria, 
essendo  di  natura  opposta  si  compensano,  o se  andie  la  compensazione 
non  è perfettissima,  tali  influenze  sono  cosi  piccole  in  confronto  delle 
masse  , che  le  diOerenze  non  potranno  divenir  sensibili  die  dopo  un 
lungo  periodo  di  secoli.  * 

Acino  CARBONICO  — Si  può  facilmente  scoprire  nell’  aria  la  presenza 
dell’acido  carbonico , esponendo  in  contatto  di  essa  un  bicditcrc  pieno 
d'acque  di  calce  o di  barite.  Uopo  pochi  momenti  il  liquido  si  copre  alla 
superficie  di  una  pellìcola  di  carbonaio  insolubile,  che.  si  precipita.  Saus- 
sure determinò  la  quautilà  di  acido  carbooico  cooleiiulo  neU'aria,  die- 
tro una  lunga  serie  di  esperienze  proseguile  con  una  perseveranza  ain- 
luirabile  per  lungo  tempo,  ed  in  liiUu  le  stagioni  dell’anno.  Le  quantità 
da  lui  trovate  in  104  analisi  variano- da  4 a 6 diecimillesimi  in  volume, 
ossia  6 a 9 diecimillesimi  in  peso.  Dopo  le  piogge  diroUe  l’ario  ne  con- 


— u» 

tiene  una  quantità  minore  di  prima , perché  l’ acqua  traversando  gli 
strati  deli’atn)osrera  k)  disdogtie.  fioussiogaull  e Lewy  hanno  fatto  mol- 
te ctperieoee  comparative)  dalie  quali  risulta  che  l’ària  di  campagna 
oootiene  meno  acido  carboaico  di  quella  dì  Città;  il  che  dipende  dal- 
r influenza  dì  due  opposte  cagioni,  le  quali  operano  nello  stesso  senso. 
La  respirazione  animaie  e la  combustione  dall’ una  parte  aumentano  la 
dose  deil’acido  carbonico  -naturaliMenle  contenuto  nell’aria  dì  città;  dal- 
l’altra le  piante,  assorbendo  acido  carbonico  e tramandando  ossigeno  in 
sua  vece,  purificano  l’aria  delie  campagne.  Gli  stessi  Uoussingault  e Le- 
wy iianno  trovato  ebe  l’aria  dì  Parigi  raccliiude,  termine  medio  di  mol- 
lissime determinazioni . 0,0486  di  acido  carboaico  per  100  in  peso  , 
mentre  quella  di  Andilly,  luogo  d>  campagna  presso  àlonlmorency,  no 
cunlicne  0,0436.  • 

Se  ì prodoUi  della  respirazione  animale  e della  combuslionc  bastano 
u modificare  sensibilmente  la  proporzione  dell’ acido  carbonico  conte- 
nuto netraria,  queste  diOcrenze  debbono  essere  molto  maggiori  nei  paesi 
vulcanici,  ove  torrenti  contìnui  di  acido  carboaico  sono  versati  nell’at- 
mosfera. Probabilmente  ancora  ne’luogbl citati  l'acido  carbonico , ora 
accumulandosi,  ora  (rasporlato  dai  venti,  a Seconda  delle  diverse  coadi- 
zìoai  atmosferiche,  produce  delle  variaziopi  potabili- nella  composizione 
quantitativa  dell’atta.  AJenne  sperienzo  fatte  dal  Lewy  saH’aria  della  Gua- 
dniupa,  raccolta  in  diversi  giorni,  tendono  a confermare  il  sospetto  di  so- 
pra enunciato.  Le  quantità  di  acido  carbonico  da  lui  trovale  variano  da 
^,22  a 0,13  per  cento  in  òtto  analisi:  una  sola  gli  ha  dato  0,04.  Undesi 
vede  che  nell’ultima  soltanto  la  quantità  di  acido  carbonico  è stata  trova- 
ta uguale  a quella  deH’ariq  normale,  mentre  nelle  otto  precedenti  è mol- 
to più  forte,  ed  il  risultato  massimo  é 35  volto  maggiorei  „ 
ioUoto  se  le  pianto  traggono  dall’almosfera  tutto  il  toro  carbonio,  se 
questi  immensi  depositi  carbonosi,  che  si  trovano  seppeilitì  nelle  visce- 
ri; della  terra  erano  un  tempo  delle  piante  che  si.nulrivano.come  quel- 
le de’  giorui  uoslri , sarà  forza  couebiudere  che  non  solo  il  carbonio  di 
tulli  gli  esseri  viventi,  ma  auclie  quello  de’combustibili  fossili  ebbe  eri- 
gine dall’ acido  carbonico  dell’ aria.  Prima  deH’epoca  iitantraGifera  per 
conseguenza  Patmosfera  doveva  essere  molto  più  ricca  dj  acido  carbo- 
nico che  non  è oggigtorno,  e secondo  un  cateolo  approssimativo  di  Adol- 
lo  Uroiigniarl , la  proporzione  di  tale  acido  doveva  essere  almeno  lUU 
volte  uiaggkirc  dell’attuale,  cioè  di  4 -per  cento  circa.  - * 

AMJUONiACa  — Oltre  l’azoto,  l’ossigeno  e J’ucido  carboaico,  l’aria  con- 
tiene ancora  qualche  traccia  d’ammoniaca,  ma  in  quantità  cosi  tenne, 
die  sfugge  all’azione  di  tutti  ì reagenti,  che  couiuneiueiile  si  adopera- 
no per  iscoprire  tale  sostanza.  Ciò  non  ostante  vi  sono  molli  falli , clic 
non  permettono  di  revocare  in  dubbio  l’esistenza  di  questo  corpo  Bel- 
l'aria , tra  i quali  il  piu  convìucento  è la  presenza  costante  de’ sali  am- 
moniacali nell’acqua  di  pioggia,  o particolarmente  del  nitrato  d’ammo- 
niaca, trovalo  da  IpUi  gii  sperimentatori  ebe  si  sono  occupati  di  tale 
I icerca.  Saussure  d'altra  parte  , avendo  lasciato  del  solfalo  d'atluihina 
esposto  per  mollo  tempo  in  contano  dell’aria,  trovò  questo  sale  tritafor- 


— li- 
malo in  allaroe  d’ ammoniaca , che  6 un  doppio  solfalo  d' allomioa  e 
■rnmmoniaca.  l/orì;.'ino  di  quest’ammoniaca  ueiraria  non  è diiiìcile  ad 
intundcrsi,  se  si  rilleUc  che  dall’una  parte  gli  animali  durante  la  loro  vi- 
ta renilono  per  l’ orina  tutto  l’azoto  degii  alimenti  che  essi  consumano 
sotto  forma  d'area,  la  quale  fuori  del  corpo  dell’animale  si  scinde  in  am- 
moniaca ed  in  acido  carbonico;  e che  dall’altra  parte  il  corpo  stesso  de- 
gli animali,  putrefacendosi  dopo  la  morte,  restituisce  all’atmosfera  lutto 
l’azoto  allo  stato  d'ammoniaca. 

Per  determinare  la  proporzione  dì  tale  sostanza,  bisogna  cercare  di 
concentrarla  io  un  piccolissimo  volume,  facendo  passare  più  centinaia 
di  litri  d’aria  atmosferica  in  un  piccolo  tubo  di  vetro  contenente  del- 
l’amianto bagnato  con  acido  idroclorico.  Tutta  l'ammoniaca  è rìtennU 
in  tal  caso  dall’acidu , c quando  si  è accumulala  in  una  certa  abbon- 
danza, si  lava  l'amianto  coll’acqua  distillata  e si  determina  la  quantità 
d’ammoniaca  ^tenuta  nel  liquido  acido,  coi  metodi  che  ordiuariamen- 
te  «'.impiegano  per  l’analisi  de’sali  ammoniacali.  Secondo  Ville,  un  mi- 
lione di  parti  d’aria  in  peso  contengono,  termine  medio,  0,0221  d'am- 
moniaca , cioè  poco  più  di  2 centomilionesimi  ; ma  la  proporzione  di 
questo  corpo  nell' aria  è variabilissima,  e dipende  dall’influenza  di  un’in- 
floKà  di  cause  diverse,  e principalmente  dalla  sua  grande  solubilità  nd- 
l’acqua.  Per  questa  ragione  farìa  è molto  più  ricca  d’ammoniaca  nel- 
' l’estate  che  nell’inverno,  più  nelle  giomatesecche  e serene,  che  in  quel- 
le umide  e coperte,  e n’  è quasi  del  lutto  priva  dopo  le  piogge  dirotte- 
Fresenins  inoltre  ha  trovato  che  in. tempo  di  notte  l’aria  contiene  più 
ammodiaca  che  di  giorno,  perchè  probabilmente  quella  che  vi  si  accu- 
mula nell’  intervallo  delle  24  ore,  viene  disciolta  e prceipitata  dalla  ru- 
giada al  sorgere  del  sole,  e perchè  dall’altra  parte  durante  il  giorno  vie- 
ne continuamente  assorbita  dalle  piante , le  cni  funaioni  assimiiatrìci 
restano  sospese  durante  la  notte.  ' 

Sostanze  obgamcde  — La  presenza  delle  materie  organiche,  nd- 
l’aria,  sebbene  diflicile  a provarsi  per  mezzo  dell’ analisi , è dimostrala 
abbastonza  dall’ azione  che  l’aria  di  certi  luoghi  spiega  sulla  salute  de- 
gli uomini,  risvegliando  gravi  e sovente  mortali  malattie,  come  febbri 
interraitleuti,  perniciose,  tifl  ec.  Pare  che  siflatte  esalazioni  si  svolgano 
dorante  la^utrefazione  delle  materie  organiche;  almeno  le  malattie  che 
si  tengono  prodotte  da  esse  sono  endemiche  nei  luoghi  di  acque  sta- 
gnanti e poco  ventilati,  ove  le  piante  palustri  soggiacciono  nella  stagio- 
ne estiva  ad  una  lenta  e continua  macerazione,  favorita  dalla  tempera- 
tura dell'  ambiantc,  e da  uu  proporzionato  grado  di  umidità.  Se  dopo 
d’ aver  privalo  l’aria  dell’acqua  e dell’acido  carbonico,  che  naturalmeo- 
te  contiene  , si  fa  passare  io  un  tubq  arroventato  e pieno  d’ossido  di 
rame  , raccogliendo  i prodotti , si  ottiene  qualclie  traccia  d’acqua  e di 
acido  carbonico.  Ciò  fa  vedere  che  nell' aria  vi  sono  de'princìi>ii  scono- 
sciuti, i quali  contengono  dell’ idrogeno  c del  oarliooio,  come  le  sostan- 
ze org.vnicbc.  Verver  soUoponcndo  l’aria  a questo  Irallaineoto , ba  ot- 
leiiulu  delle  quantità  d’ acqua  e di  acido  carbonico  che  rappresentano 
U,014S  d' idrogeno  e U,U288  di  carbonio  per  IIX)  volumi  d’aria.  U'al- 
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tronde  si  può  riguardare  come  un  fallo  Mne  slabiKlo  rlie  la  ru)itada 
de|K>8Ì(nta  sopra  vasi  arlilicialmenle  raffreddati,  nelle  sale  ov’  è riunita 
molta  gente,  negli  spedali,  ne’luoghi  d’aria  malsana, -ee.  si  pulrela  do- 
po un  certo  tempo,  producendo  degli  animalettie  delle  conferve,  come 
fenno  le  soluzioni  che  contengono  de' corpi  organici  putrescibili,  c ri- 
scaldala coll’acido  solforico,  si  annerisce.  Tutti  questi  fatti  provano  a- 
dunque  in  modo  evidentissimo  cho  nell’aria  atmosferica  svolazzano  dei 
corpi  organici,  i quali  alterandosi  in  diverse  condizioni  dipendenti  dai 
luoghi,  dai  climi  , dalie  stagioni.,  dallo  stalo  dell’atmosfera  ec.  si  Ira- 
sfurmauu  in  certi  prodotti  conosciuti  col  nome  di  miami , i quali  agi- 
scono sull’  organismo  dell’  uomo  come  potenti  veleni. 

Proprietà. — L’aria  è un  Quido  trasparente, invisibile  ed  elastico.  La  sua 
densità  presa  = 1 è il  termine  di  confronto,  al  quale  si  riferiscono  quel- 
le di  tutti  i corpi  aeriformi.  Il  peso  dell’aria  fu  dimostrato  per  la  prima 
volta  da  Galileo  nel  1640,  il  quale  introducendo  per  mezzo  di  un  man- 
tice, ili  un  pallone  di  vetro  munito  d’  una  cliiave , una-  quantità  d’ aria 
maggiore  di  quella  che  prima  vi  si  conteneva,  trovò  aumentalo  il  peso 
del  pallone.  Un  litro  d'aria  pesa  1>,203187,  secondo  Regnault,  alla  tem- 
peratura di  0",  e sotto  la  pressione  normale  di  0'”,7r).  Tutti  gli  oggetti 
che  si  trovano  alla  superOcie  della  terra  sono  adunque  sottoposti  alla 
pressione  dell’atmosfera,  e questa  pressione  al  livello  del  mare  equiva- 
le ad  una  colonna  di  mercurio  che  ha  nn’alle/za>di  76  centimetri.  Ugni 
metro  quadrato  della  superUcie  terrestre  sosiieue  per  conseguenza  un 
peso  di  10312  chilogrammi , cd  il  harumelro  è l’istrumenlo  destinato 
a misurare  questa  pressione. 

L’aria  non  è affatto  priva  di  colore,  sebbene  trasparentissima,  l.esiie 
particelle  iianno  una  leggerissima  tinta  cerulea  , la  quale  non  ó percet- 
tibile, che  quando  si  guarda  a traverso  grandi  masse  d’oria.  Per  questa 
ragione  noi  vediamo  azzurra  la  volta  del  ciclo,  colore  che  è tallio  me- 
no intenso , quanto  più  I'  aria  è carica  di  vapore;  e però  si  mostra  phi 
vivo  nelle  giornale  secche  e serene  che  in  quelle  umide  e coperte.  Se 
l’aria  fosse  assolutamente  scolorila,  noi  vedremmo  nero  lo  spazio  cele- 
ste; di  qui  avviene  clic  il  colore  del  cielo  sembra  piu  carico  a misura 
che  si  ascende  sulle  alte  luoutagne,  e Gay-Lussac  afleniia  di  averlo  ve- 
duto affatto  nero  nella  sua  memorabile  ascensione  areostalica,  iu  cui  si 
elevò  nell’  atmosfera  sino  all’  altezza  di  6636  metri  sopra  il  livello  del 
mare  ; ciò  senza  dubbio,  perché  l’arhi  delle  regioni  elevate  é molto  più 
rarefatta  di  quella  che  si  trova  alla  superbeie  della  terra  , e piu  traspa- 
rente in  proporzione. 

Combustione.  — Nel  fare  la  storia  dei  diversi  corpi  metalloidi,  ne  ab- 
biamo conosciuti  alcuni,  che  quando  vengono  riscaldali  sino  ad  un  cer- 
to segno  nell'aria  o nel  gas  ossigeno,  vi  si-combinano,  sviluppando  lu- 
ce e calorico.  L’insieme  di  questi  fenomeni  porta  il  nome  di  combustio- 
ne. Intanto  l’ossigeno  non  è il  solo  corpo,  che  combinandosi  produce 
il  fenomeno  della  combustione:  il  cloro,  il  bromo,  il  solfo,  il  fosfuro  ec. 
si  conducono  come  l’ossigeno,  cd  ogni  combinazione  chimica  è acconi- 
pagnata  da  un  certo  innalzamento  di  (cmpcratura.  Non  sempre  per  al- 

PmiA  — Chimica  1 7 


_ QS8  — 


Irò  il  corpo  traiti.inda  luCfl  ncir.-illo  che  si  combina,  perchè  non  sem- 
pre avviene  che  il  calore  sviluppato  arrivi  al  grado  elio  è necessario  por 
prorhirre  il  fenomeno  luminoso,  ^■el  servso  chimico  adumiue,  conihn- 
stione  è sinonimo  ih  combinazione;  ma  aiendo  in  altro  luogo  esami- 
nati i fenomeni  della  eomhioazione  in  genere,  in  questo  ci  occnpereiiio 
soltanto  iletia  combusliomMO dinaria  , considerala  come  mezzo  di  pro- 
cacciar calore. 

Premesse  tali  cose,  è facile  determinare  le  condizioni  che  si  ricliie- 
dono  .'iccift  un  cot|io  corahuslibile  possa  bruciare.  Prima  di  tulio  è iv- 
cessario  che  Ira  f ossigeno  atmoslerieo  cd  il  corpo  in  combustione  vi 
sia  contatto  imnievlinto  , avendo  già  dello  in  altra  occasione,  che  fuori 
del  coiktallo  i corpi  non  si  combinano.  Talvolta,  non  ostante  la  presen- 
za dell’ossigeno,  la  corabuslione  non  può  aver  luogo,  o si  arresta  non 
appena  cominciala  , perché  il  composto  che  si  forma  , interponendosi 
Ira  f ossigeno  e il  corpo  coiidiuslibile , ne  impedisce  il  contatto  seam- 
bievole.  In  qiieslo  caso  sono  que’eorpi,  che  combinandosi  coll’ossigeno, 
generano  un  composto  solido  e fisso.  Il  rame  riscaldato  nel  gas  ossige- 
no Si  accende,  ma  la  combustione  non  continua,  |>erebé  il  mclallo  resta 
co|iei  lo  da  uno  strato  di  ossido  , o nello  slesso  caso  si  trovano  quasi 
tulli  gli  altri  metalli,  i quali  sebbene  ossidabili,  non  si  potrebbero  ado- 
perare come  combuslibili , quando  .anche  per  ragioni  economiche  si 
potessero  destinare  a tal  oso.  Inversamente  una  condizione  favorevolis- 
sima si  ha,  quando  il  prodollo  della  cOmbustiunc  è gassoso  o volatile.  In 
tal  caso  il  cori»  aeriforme  dilatalo  dal  calore,  diventa  più  leggiero  del- 
l’aria, produce  una  correlile  nsreiideiite,  e rinnova  perlai  modo- il  coii- 
lattu  dell’aria  col  conibuslibilc.  Da  ciò  procede  la  facilità  con  cui  brìi  - 
eia  il  carlKine,  trasformandosi  in  un  prodollo  gas-soso,  qual'é  faCido  car- 
bonico; da  ciò  l’utilità  de’ cammini  nel  favorire  la  combustione,  facili- 
landò  l’egresso  all’acido  carbonico  prodotto,  e per  conseguenza  il  rin- 
novamento dell’aria  in  coniano  del  combustibile  acceso. 

Per  determinale  la  combustione  d’uir  corpo,  è necessario  riscaldarti) 
sino  ad  un  certo  segno;  ma  la  temperatura  die  si  richiede  per  produrre 
un  tal  eiTetlo  varia  mollissimo  colb  natura  de’ corpi  che  si  adopera- 
no. Nella  maggior  parie  dc’oasi  la  combustione  connudala  che  è,  con- 
tinua da  se  stessa  , e senza  che  vi  sia  bisogno  di  ulteriore  riscalda  - 
mento.  Ciò  ba  luogo  quando  la  temperatura  che  si  sviluppa  per  la 
couibu&lioiie  non  è int-riore  a quella  die  si  richiede  |>er  delerminar- 
■ la  ; la  prima  porzione  die  brucia  in  lai  caso  ne  accende  una  seconda  , 
questa  una  terza  , c cosi  di  seguilo,  sino  alla  totale  cousumaziono  del 
corpo  combustibile. 

Ugni  corpo  diviene  luminoso , o incandesceale , come  suol  dirsi  , 
quando  è riscaldalo  ad  una  lemperalura  di  u o 60U  gradi  termometri  • 
CI.  Un  corpo  gassoso  iocaiidesceRte  costituisce  la  Qauiiua,  o quelli  die 
pruducono  qiieslu  fenomeno  sono  , o Irainandano  un  corpo  gassoso 
diii  aute  la  loro  combustione.  La  tianiuia  d una  candela  , d’uo  lume  mi 
olio  , d'un  pezzo  di  legno  c costituila  dalfidrogeno  carbonato  , die 
bruciando , sviluppa  tallio  calore  da  divenire  luminoso. 
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Per  procurarsi  il  vapore  necessario  alle  operazioni  delle  arti  c delle 
vita  domestica,  si  adoperano  certe  sostanze,  che  dall’uso  a cui  sono  a- 
doperate,  si  chiamano  combustibili.  Tutto  il  calore  die  s'impiega  trae 
dunque  la  sua  origine  dalla  combinazione  chimica  , c fuori  di  questo 
mezzo  , non  se  no  conosce  nessun  altro  per  produrne  economicamen- 
te. I combustibili  comunemente  adoperati  sono  il  legno , il  carbone 
vegetabile,  il  litantrace,  il  coke,  la  lignite,  la  torba.  Questi  corpi , i più 
diflùsi , e però  i meno  costosi , sono  nel  tempo  stesso  quelli  che  riu- 
niscono le  condizioni  più  favorevoli,  per  produrre  il  massimo  eflctto  , 
sviluppando  maggior  quantit.'i  di  calure  che  la  più  parte  <legli  altri  ; ma 
paragonati  fra  di  loro,  |ircscfitauo  delle  notabili  difTercuze,  la  cui  co- 
noscenza può  essere  utilissima  per  le  applicazioni.  Parlando  dcH'ossi- 
geno,  ho  già  avvertilo  che  la  quantità  di  calorico  sviluppata  nella  com- 
bustione è in  ragion  diretta  della  quantità  d'ossigeno  consumata  dal 
corpo  combustibile.  Conoscendo  adunque  la  quantità  relativa  d'ossige- 
no che  i diversi  combustibili  richiedono  a peso  eguale , per  bruciare 
compiutamente,  si  |)olrà  dedurre  ia  quantità  di  calorico  che  sviluppe- 
ranno durante  la  loro  couibustiooc , ciò  elio  in  altri  termini  dicesi  po- 
tere calori/ico  o riscaldante. 

Si  sono  proposti  vari!  metodi  per  determinare  il  potere  caloriGco 
relativo  de’  combustibili.  Il  piu  semplice  , e forse  am^e  il  più  esatto  , 
è quello  di  Ucrtiiier  : esso  è fondato  sulla  determinazione  quantitativa 
dell'ossigeno  che  impiegano,  dietro  il  principio  già  stabilito.  Si  mesco- 
la il  corpo  che  si  vuole  esaminare  , dopo  di  averlo  ben  {lolverizzato  , 
Con  30  volte  circa  il  suo  peso  di  litargirio,  ossia  protossido  di  piombo, 
u si  riscalda  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  di  terra  ad  un  alto  grado  di 
calore.  Il  litargirio  si  fonde  c somministra  l’ossigeno  occorrente  ali’os- 
sidazione  totale  del  corpo  combustibile,  mentre  il  piombo  ridotto,  essen- 
do più  denso,  si  raccoglie  in  fondu  del  litargirio  fuso.  Terminata  l'espe- 
rienza,che  esige  un  grado  di  calure  forte  eprotrattu  per  un  tempo  piutto- 
sto lungo,  si  rompe  il  crogiuolo,  si  stacca  il  bottone  metallico,  e si  pesa. 
La  quantità  di  |iiuiubo  ottenuta  , trovandosi  io  un  certo  rapimrto  coi- 
l'ossigcno  ceduto  at  combustibile  , e per  conseguenza  col  potere  calo- 
rifico di  qnest’uUimu  , può  servire  a misurarlo,  i’er  avere  un  termino 
di  confrontu  , basta  conoscere  che  il  carimnio  assolutamente  puro,  da- 
rebbe con  questo  trattamento  ima  quantità  *li  metallo  31  volte  maggio- 
re. La  tavola  seguente  fa  vedere  quante  unità  di  piombo  sono  prodotte 
da  una  di  ciascun  combustibile , e per  eooscguenza  il  potere  calorifico 
relativo  di  questi  ultimi  : > 
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Torba  ili  Halli 12,3 

« di  Vassy 13,0  • 

« di  Framont ••  . . . . 15,4 

t. ignite  di  Edon 17,0 

« comune  di  Germania 18,4 

a di  Saint-Lou 20,3 

Litantrace  di  Epinac 26,8 

« di  MVigan  ( candU-coal.  ) 28,3  . »' 

« di  Montebamboli  (in  Toscana) . . . 29,7  ^ v 

c di  Newcastle 30,9 

Coke  ordinario 30,0 

Orbone  di  pioppo 30,6 

« di  quercia 31,3 


I numeri  precedenti  rappresentano  adunque  il  potere  riscaldante  rela- 
tivo de’diversi  conibustiliili  che  vi  sono  enumerati,  vai  quanti)  dire,  che  se 
si  prendessero  pesi  eguali  di  tali  corpi  e s’impiegassero  a produrre  un  ef- 
fetto determinato,  per  esempio  a fondere  de!  gbiaccio,  o ad  evaporare  del- 
l’acqua,  le  quantità  di  ghiaccio  fuso  o di  acqua  evaporata  sarebbero  pro- 
porzionali ai  numeri  citati  nella  tavola  precedente.  E se  d’altra  parte  si 
volesse  sostituire  un  combustibile  ad  un  altro , per  ottenere  un  da- 
to effetto , bisognerebbe  che  la  loro  quantità  relativa  fosse  in  ragione 
inversa  del  potere  caloriQco  corrispondente.  Il  legno  e la  torba  hanno 
un  potere  calorifico  quasi  eguale , perciò  sostituendo  funo  ad  un  e- 
gual  peso  dcH’aitro  , Teffetto  utile  sarà  il  medesimo  ne’  due  casi  : lo 
stesso  potrebbe  dirsi  del  litantrace  e del  carbone  di  legno.  AH’iocontro 
il  potere  riscaldante  de’  doe  ultimi  è presso  a pocp  doppio  di  quello 
dei  dne  primi  ; quindi  una  parte  in  peso  di  litantrace  o di  carbone 
vegetabile  equivale  a due  di  legno  o di  torba , e viceversa.  In  molte  o- 
perazioni  delle  arti , in  cui  non  si  ha  bisogno  di  una  temperatura  al- 
tissima , i’eCrctto  utile  de’  combustibili  è in  ragion  diretta  della  quanti- 
tà di  calorico,  che  possono  somministrare  colla  loro  combustione  , co- 
me per  esempio  quando  trattasi  di  scaldare  o di  evaporare  una  soluzio- 
ne. In  tal  caso  la  scelta  del  combustibile  è indifferente  , e va  regolata 
a seconda  del  valore  relativo  ; laonde  si  possono  adoperare  diversi 
combustibili , purché  la  quantità  di  ciascuno  sia  proporzionata  a nor- 
ma del  principio  di  sopra  stabilito.  Non  si  può  dire  lo  stesso  di  certe 
operazioni  metallurgiche , per  le  quali  si  richiede  un  forte  grado  di 
calore.  In  queste  il  successo  dipende  mollo  più  dalla  temperatura,  che 
dalla  quantità  assoluta  di  calorico  prodotto  ; quindi , a dati  eguali  , i 
combustibili  densi  producono  migliori  cffetli  dei  leggieri , perchè  ri- 
■caldano  più  degli  ultimi.  Da  ciò  s’intende  come  due  combustibili  do- 
tati dello  stesso  potere  calorifico  possan  produrre  tem|>erature  diffe- 
rentissime, e però  non  esser  indistintamente  applicabili  agli  stessi  usi. 
Il  coke  per  il  suo  potere  calorifico  è alquanto  inferiore  al  carbone  di  le- 


gDo.  Ne'  lavori  delle  fabbriche  si  ammette  difatto  che  1 ^r(e  di  carbo- 
ne equivale  al^oal^di  coke  ; ma  quando  trattasi  di  produrre  un 
grado  molto  intenso  di  calore,  il  cofte  è preferibile  a tutti  gli  altri  com- 
bustibili- 

L’aria  é indispensabile  alla  respirazione  degli  animali  : il  suo  ossige- 
no combinandosi  coll’idrogeno  e col  carbonio  del  sangue,  per  formare 
acqua  e acido  carbonico,  sviluppa  il  calore  necessario  alle  funzioni  della 
vita.  I mezzi  adunque  impiegati  dalla  natura  per  produrre  il  calore  anU 
male  sono  analoghi  a quelli  di  cui  noi  ci  serviamo,  e l’operazione  colla 
quale  vi  perviene  è ancb’essa  una  specie  di  combustione.  Questa  diffe- 
risce dalla  combustione  ordinaria  dall’essere  molto  più  lenta,  e dal  pro- 
durre una  temperatura  proporzionatamente  più  bassa  ; ma  il  calorico 
sviluppalo  ne'due  casi , rapportato  alla  stessa  quantità  di  combustibile, 
è presso  a poco  eguale.  Un  uomo  adulto  consuma  in  24  ore  un  chilo- 
grammo circa  di  ossigeno,  per  riscaldarsi  alla  temperatura  uniforme 
di  37°, 5.  Un  chilogrammo  d’ossigeno,  consumandosi  per  alimentare  la 
combustione  d’  un  fornello  acceso,  genera  una  temperatura  molto  più 
elevata  ; ma  la  combustione  ba  una  durata  proporzionatamente  più  bre- 
ve, e per  conseguenza  I prodotti,  cioè  le  quantità  di  calorico  sviluppa- 
lo , sono  eguali  ne’ due  casi. 


METALLI 


METALLI  I^  GENERALE 


La  conoscenza  de'melalli  ò di  un’anlichiU  rernollssinia  , mentre  la 
storio  parla  di  fonditori,  di  fabbri,  di  fabbricanti  d’armi  e di  strumenti 
di  a^'rìcoltura,  che  vissero  più  di  3000  anni  avanti  l'Era  Cristiana.  Non- 
dimeno all'  epoca  de’  Greci  c de’  Romani  il  numero  de’  metalli  cono- 
sciuti era  limitato  a sette,  cioè  il  ferro  , il  rame  , l’ argento  , l’ oro  , 
il  piombo , lo  stagno  ed  il  mercurio  ; oggigiorno  ne  conosciamo  .16.  La 
divisione  de’corpi  semplici  in  metalli  ed  in  corpi  non  metallici  è stala 
introdotta  nella  scienza  da  mollo  tempo  , ed  è ammessa  da  tutti  i Cbi- 
roìei,  sebbene  però  non  lutti  convengano  nel  fissare  i limiti  che  sepa- 
rano queste  due  classi. 

I metalli  son  solidi  all’ ordinaria  temperatura  , eccettuato  il  mercurio 
die  c liquido  , e non  si  solidifica  che  a 39  gradì  sotto  zero.  Esposti  al- 
l’azione del  calore,  la  più  gran  parte  di  eSsi  abbandonano  lo  stato  solido 
c diveutano  lìquidi , ma  per  fondersi  esigono  gradì  diiibrentissimi  di 
calore.  La  seguente  tavola  ìndica  I'  ordine  di  fusibilità  de’  principali 
metalli  : 

Mercurio 
Potassio . 

Sodio.  . 

Stagno  . 

Uìsmulo. 

Piombo  . 

Cadmio  . 

Zinco.  . 

Argento. 

Rame  . . 

Oro.  . . 
l'crro.  . 


—39' 

-f-58 

90 

230 

246 

334 

300 

370 

1022 

1092 

1102 

2118 


Palladio 

MolìddenoiQuasi  infusibili  , si  ag- 
Uranio  f glomcrano  soltanto  ad 
Tunstcno  f un  violento  fuoco  di 


Cromo 

Titanio 

Cerio 

Osmio 

Iridio 

Rodio 

Platino 


fucina. 


I Al  più  violento  fuoco  di 
fucina,  nemmeno  si  ag- 
glomerano; ma  si  foli  - 
dono  per  l’azione  del 
cannello  a gas  ossidro- 
geno. 
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Alcuni , cumu  il  mercuriu  , il  c«dmio  , il  sodio  , il  potassio  , lo  zin- 
co, quando  veoj(ono  forlemenle  riscaldati,  ss  volatilizzano,  sicché  si  pos- 
sono non  solamente  fondere,  ma  anche  dislillare. 

I c<(rpi  annoverali  fra’  metalli  sono  dolali  di  un  cerio  splendore  ca- 
ratteristico, che  si  chiama  spletuiore  metallico,  il  quale  carattere  dipen- 
de dall’  essere  compiutamente  opachi  e dall’avere  una  su|>erflcie  unita, 
ond’è  che  non  trasmettono  i raggi  luminosi,  ma  ne  riflettono  la  mas- 
sima parte.  Uifatti  i melalU  sono  i corpi  più  opachi  della  natura,  e però 
anche  ridotti  in  lamine  estremamente  soltiU,  non  lascian  passare  trac- 
cia di  luce.  L’ oro  soltanto  fa  eccezione  a questa  regola,  mentre  ridotto 
allo  stato  di  massima  attenuazione  ond’  è capace , trasmette  il  raggio 
verde  ; quindi  è ciré  una  foglia  d’oro  sottile  si  mostra  di  tal  colore, 
quando  s’ interpone  tra  l’occhio  ed  un  corpo  luminoso.  Si  credeva  al- 
travolla  che  un  carattere  essenziale  ai  nielalli  fosse  quello  di  avere  una 
torte  (Iciisità  • ma  dapoichè  ne  conosciamo  alcuni , come  il  potassio  ed 
il  sodio  , che  sono  più  leggieri  dell’acqua , un  tal  carattere  ha  perduto 
ugui  valore  e non  può  servire  di  norma  per  di^liogUere  i metalli  dai 
corpi  metalloidi. 

Alcuni  metalli  si  distendono  facilmente  in  fili,  passando  pe'furi  della 
trafila,  ed  in  lamine  sotto  i colpi  del  inarlelto  o la  pressione  del  lami- 
natoio : nel  primo  caso  si  dicono  dttHili-,  nel  secondo  nallealnli.  Ce  ii’  è 
all’  intuirò  di  quelli,  che  non  polendo  resistere,  né  alla  (razione,  né 
alle  percosse  , sì  spezzano  , e per  tal  ragione  si  distinguono  da’  primi 
col  nome  di  fragUL  La  duttilità  de’ metalli  none  in  ragione  della  mal- 
leabilità. Alcuni  sono  duttilissimi , ma  poco  malleabili  : il  ferro  si  può 
tirare  in  (ili  di  una  estrema  finezza  , mentre  le  lamine  di  questo  metal- 
lo, non  si  possono  assoUigliare  oltre  certi  limili.  Lo  stagno  per  l’opposto 
si  lascia  facilmente  laminare,  ma  non  so  ne  possono  ottenere  fili  molto 
sottili.  Alcuni  melalli  presentano  I»  proprietà  rammentate  ed  un  grado 
prodigioso  i Wollaslon  con  un  metodo  particolare  di  sua  invcnzioue  é 
gìuiilo  ad  oUeiiere  fili  di  platino , il  cui  4ìamelro  non  è maggiore 
di  di  iiiillmietro;  dimodoché,  sebbene  questo  metallo  sia  il  più  den- 
so di  Uilli  i corpi  della  natura,  un  filo  oUenuto  col  metodo  di  Wellaston 
che  avesse  (remila  piedi  di  luughezzaì  non  peserebbe  più  d’un  grano.  A 
tale  oggetto  si  sceglie  un  filo  di  platino  de’pìù  fini  obé  si  possono  fab- 
bricare co’ processi  ordinarìi,  ai  fissa  nell’  asse  d’ uno  stampo  cilindrico 
di  cicca  X di  pullicD  di  diametro , u dentro  vi  si  cola  dcdl’argeiilo  fuso. 
Si  oltieiio  per  lai  modo  un  cilindretto  d’argento  coH’ anima  di  platino, 
die  fallo  passare  pc'  fori  della  trafila  , si  distendo  assoUigliandosi  uni- 
fomieuieiile  ,.  per  modo  che  la  grossezza  de’due  metalli  resta  nello  stes- 
so rapporto  ; lìualmeulc  arrivato  il  filo  edmposto  al  massimo  grado  dì 
finezza,  a cui  sTpuò  ridurre  col  mezzo  indicalo,  si  tuflii  uell’acido  nitri- 
co diluito,  il  quale  discioglie  i'argcntu,  lasciando  intaltn  il  plaiinu.  he-  , 
cquernl  ba  ollenuto  con  un  metodo  analogo  fili  di  acciaio  di  ^ di  mil- 
lìiiictro  ; ma  per  disciogliere  l’argento,  invece  di  acido  nitrico  che  di- 
sciogliereblre  anche  I’  acciaio  , adopera  il  mercurio-  Le  più  iiuporlauli 
applicazìoitì  dc’iuclalli  ordinarli' agii  usi  della  vita  c delle  arti  dipendo- 


no  dnlta  dutlililà  e dalla  luallcabilil.'i  di  cui  fono  dotati.  Questo  due 
proprietà  si  trovano  no'  metalli  usuati  iiell'ordine  seguente  : 


DntliSttè 

. 

. M>ll«.l>ili:a 

Oro 

Oro 

Argenlo 

Argento 

Platino 

V 

Rame 

Ferro 

.Stagno  - 

Nicliclio 

Platino 

Rame 

e • - 

PiomlM) 

Zinco 

Zinco 

.Stagno 

Ferro  ■ 

Piombo. 

nichelio. 

Una  proprietà  prego volissi ma  dc'metalli,  e che  comunemente  è'cono- 
sciuta  col  nome  di  leiiacità,  è quella  di  poter  sostenere  un  grande  sfor- 
zo, senza  rompersi.  Frài  metalloidi  sarebbe  dilTìcile  di  trovare  una  so- 
stanza, dm  ridotta  in  forma  di  filo  cilindrico  di  2 millimetri  di  diame- 
tro, fosse  capace  di  reggere  alla  trazione  verticale  esercitata  dal  peso  di 
qualclic  liltbra  ; mentre  se  invece  un  tal  filo  fosse  di  rame,  potrebbe  so- 
stenere un  peso  di.  137  ctiilogramrni,  ed  un  filo  di  ferro  della  stessa  di- 
mensione richiederebbe  per  rompersi  un  peso  di  250  chilogrammi.  La 
tenacità  de'nàelaili  si  misura  dalla  sforzo,  che  bisogna  impiegare  per  pro- 
durre la  rottura  di  fili  dello  stesso  diametro,  ed  il  mezzo  con  cui  si  per- 
viene ad  un  tal  risultato  è semplicissimo.  Si  ottengono  dc’fiii  metallici 
di  dimensioni  rigorosamente  identiche,  obbligandoti  a passare  per  lo 
stesso  foro  della  trafila  ; poi  se  ne  tagliano  de’pezzi  della  stessa  lun- 
ghezzai  àlla  cui  estremila  si  sospendono  allrettaDti  pialli  metallici  esat- 
tamente pesati.  Ciò  eseguito  dall’ una  parte,  si  sospendono  i fili,  fissaa- 
done  stabilmente  le  estremità  libere  ad  un  regolo,  e Si  aggiungono  suc- 
cessivamente sul  piatto  de’piccoli  pesi.  Quando  ciascun  filosi  rompe,  si 
nota  il  peso  die  st  era  aggiunto  quando  è avvenuta  la  rottura  , com- 
prendendovi anche  quello  del  piallo,  e cosi  si  ha  la  misura  del  minimo 
sforzo  che  si  richiede  per  vincere  la  tenacità  di  ciascun  metallo.  Si  è 
trovato  per  tal  modo  clic  la  tenacità  varia  moltissimo  da  un  metallo  al- 
l'altro, e che  il  minimo  peso  che  si  richiede  |ier  determinare  la  rottura 
di  fili  di  diversi  metalli  avenli  (utli  un  diametro  di  2 millimetri,  è rap- 
presentato dai  numeri  sotto  indicati: 


Ferro  ..... 

250  Cliilogr. 

Zinco 

. 50  Cbilogr 

Ran>e  .... 

137 

Nichelio  .'  . . 

. 48 

Platino.  . . ■ 

125  1 

Slagno  . ■.  .-  . 

. 16 

Argento  . . . 

85 

Piombo'.  ... 

. 12 

Oro  . . . * . 

08 

Kaudrimont  avendo  fallo  rccenlenieiite  dell'espcrienze  comparative, 
ali’uggetto  di  determinare  la  tenacità  do'diversì  iiielalli  alle  temperalu- 
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rpdi  0°,  di  100°  (H  200°v  ha  trovato  che  ia  generale  essa  dimiDUiace 
còl  riscaldamento,  ma  che  il  ferro  fa  eccezione  a questa  regata,  mentre 
la  sua  Icnacilà  è maggioro  a 200°  che  alle  temperature  inferiori  a que- 
st'ultimo lìmite.  tenacità  può  ancora  venir  modificata  dall'  hifluen- 
za  di  varie  altre  cause,  e principalmente  dai  corpi  estranei,  che  si  pos- 
sono trovare  accidentalmente  mescolati  col  metallo,  e dal  modo  io  cui 
questo  è stato  lavorato.  Di  qui  avviene  che  facendo  de’saggi  con  Gii  del- 
lo stesso  diametro  « dello  stesso  roeUtllo,  ma  di  qualità  diverse^  si  tro- 
va che  richiedono  per  rompersi  de'pesi  diiTerentissimi. 

l Gli  metaUici  sottoposti  alla  trazione,  prima  di  rompersi  si  allungano, 
c l’ allungamento  è proporzionale  al  peso,  da  coi  ia  trazione  ó pixtdotla. 
Se  il  peso  impiegato  nel  fare  (ale  esperienza  non  è multo  grande,  tolto 
che  sia,  il  Qlo  riprende  la  sua  lunghezza  primitiva;  ma  se  si  sopracca- 
rica olire  certi  limiti,  il  Glo  conserva  un  allungamento  permanente,  an> 
die  dopo  che  la  trazione  è cessata.  Il  peso  minimo  che  si  richiede  per 
produrre  un  tale  eGcUo  serve  a stahilire  il  limite  dcH’ daUicUà  normale 
del  metallo,  c spesso  è molto  raiiiorc  di  quello  che  si  richiederebbe-per 
determinare  ia  rottura  del  Qlo.  Nelle  opere  di  costruzione  bisogna  te- 
ner conto  di  questa  circostanza  inaportantc,  badando  che  i Gli  metallici 
che  s'impiegano,  non  vengano  mai  sottoposti  a sforzi  maggiori  di  quel- 
li che  può  comportare  ri  limite  dì  sopra  indicato,  meiHre  nel  caso  con- 
taria il  Glo  metallico  allungandosi , si  assottiglia  nel  tempo  stesso,  e 
per  conseguenza  sotto  l'azione  prolungata  di  (ali  sforzi  divion  capace  dì 
rompersi  per  un  peso  molto  minore  di  quello,  cbe.sarebbe  Stato  neces- 
sario per  produrre  la  rottura  nelle  condizioni  primitive. 

La  luce  riOessa  dai  metalli  si  compone  in  parte  di  luce  naturale,  che 
la  superGcìe  metallica  rimanda  indccomposìa,  ed  in  parte  di  alcuni  rag- 
gi semplici , che  sono  complenientarii  dì  quelli  che  sono  stati  assorbi- 
ti. Il  colore  del  metallo  dipendadalla  natutra  c dalla  proporzione  relati- 
va di  questi  raggi  semplici  riOessi,  ma  la  sua  intensità  è varia,  a secon- 
da della  quantità  più  o meno  grande  di  luce  bianca , colla  quale  essi  si 
trovano  mescolati.  'E  siccome  la  quanlità  di  luce  decomposta  é picco- 
lissima rispetto  a quella  della  luce  naturale,  la.maggior  parto  de' metal  li 
hanno  un  cotore  che  si  apprt^iraa  al  bianco,  con  qualche  sfumatura  di 
grigio,  di  azzurro,  di  giallo  o di  rosso;  in  altri  casi  la  luce  decomposta 
predomina,  od  H metallo  ha  un  colore  molto  più  pronnozialo,  come  p. 
c.  nel  rame,  che  è di  color  rosso,  e nell'ero  che  è dì  color  giallo  aran- 
ciato. Inoltre  la  proporzione  relativa  della  luce  naturale  e della  luce  de- 
composta, essendo  variabile  o seconda  dell’angolo  d'incidenza  deldascio 
luminoso,  il  colore  de’metalli-é  ancb.'esso  soggetto  a variare,  a seconda 
che  si  guardano  più  o meno  obbliquamente.  La  quanlità  di  luce  -che  si 
decompone  è tanto  maggiore  per  quanto  più  piccolo  è l’ angolo  che  il 
fascio  incidente  e riflesso  fanno  colla  normale,  e viceversa;  di  qui  avvie- 
ne che  il  colore  de’ metalli  presenta  il  massimo  grado  d’intensità,  quan- 
do In  luce  è riflessa  in  direzione  normale,  ed  è qnasi  bianco,  anche  nei 
metalli  colorati,  quando  si  guardano  in  direzione  tangente  alla  super- 
flcie  metallica.  Si  può  aumcnlare  la  qtroporzipne  di  luce  decomposta  , 
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nit>lliplicaiMlo  il  Rumerò  delle  incidenze  c delle  riflessioni  dello  stesso 
fascio  luminoso,  (lusi  se  si  idluanu  |Kir.ilellatnenle  due  superlicie  melai - 
lidie  perfellainenle  levigale,  c si  fa  cadere  sull’  una  di  esse  uii  f.i.scJo  di 
ra|!gi  lufuinosi,  sollo  un  anjiolu  vicino  a 90° , ricevendo  sul  secondo 
S|M>rchto  la  luce  riflessa  dal  primo  , poi  nuovamente  sui  primo  i|uella 
riflessa  dal  secondo,  c cosi  di  seguilo,  si  osserva  che  rinlensilà  del  co- 
lore va  aumentando  col  numero  delle  riflessioni,  a lai  segno  clie  alcuni 
di  essi  presentano  un  colore  molto  diverso  da  quello  che  hanno  nello 
condizioni  ordinarie,  come  si  |iotrà  giudicare  dai  risultati  otloiiuti  da 
IVc«*osl,  applieando  ai  raelalH  usuali  il  metodo  piecedoa temente  descrit 
to,  ed  osservando  il  coloro  che  presentava  il  fascio  liraiinosu  dopo  IO 
riflessioni  consecutive.  ‘ 

Il  colore  dei  rame  , che  nelle  condizioni  ordinarie  è rosso  pallido  , 
o contiene  di  luce  Indeoomposla  , diviene  rosso  intenso  dopo  dieci 
riflessioni , ed  in  tale  stato  vi  restano  soltanto  7^  di  luce  naiumic.  Il 
bronzo  da  campane  , che  è giallo'  aranciato  pallido  , apparisce  egual- 
mente di  color  rosso  intenso  , e vi  rimangono  '■  di  luce  bianca.  Il  co- 
lor giallo  dcll’olUtnc  ordinario  si  cambia  io  raiicione-,  sebbene  vi  ri- 
mangono ancora  di  luce  naturale.  I.,a  luce  riflessji  dall' argento 
acquista  una  tinta  rossi  sensibile,  ma  poco  pronunziala,  perebè  va  (mi- 
la a ^ di  luce  bianca.  Lo  zinco  acquista  un  colore  azzurro  d’iudavu  , 
sebbene  -sbiadito  , perché  i 7-  della  luce  riflessa  sono  allo  stalo  natura- 
le. L'acciaio  riflette  una  luce  violacea  , ma  pwo  intensa  , perclui  tut- 
tavia mescolata  a di  luce  indcconiposta.  Finalmente  la  lega  di  sta  - 
gno  e rame  , con  cui  si  faune  gli  specchi -da  tcicscopii  , e che  è sensi - 
biliiienic  bianca  do|M>  noa  sola  riflessione  , prcséiila  una  tinta  russa 
limilo  pronunziata. 

Su  riducendu  io  lamine  sottilissime  i diversi  metalli , fosse  possibile 
di  renderli  trasparenti,  il  colore  trasmesso  sarebbe  naturalmente  coin- 
plemenlarto  di  quello  che  essi  rifleltuno  ; per  cui  i niclaili  clic  baniK> 
un  odor  rosso  , o che  si  avvicina  al  rosso  , dovrebbero  Irasmetlcrc  il 
raggio  verde  , come  di  fatto  si  osserva  ncH’oro  ; lo  zinco  , che  per  ri- 
flessione é azzurro  , guardalo  per  trasparenza  , sarebbe  aranciulu.  ; c 
l'acciaio  , dio  è violaceo,  sembrerebbe  giallo. 

Fra'  diversi  metalli  si  notano  ancora  grandissime  differenze  dal  lato 
della  durezza,  li  manganese-  per  esempio  , incide  l'acciaio  meglio  lem  - 
prato,  c scintilla  coirncciarino  ; il  ferro  incide  la  più  gran  parie  degli 
altri  metalli  ; il  piombo  al  contrario  si  lascia  intaccare  colLungliin  ; li- 
lialmente il  sotiio  ed  il  potassio  sono  più  molli  della  cera.  I metalli  so- 
no i migliori  conduttori  del  calorico  e dell'eletlricità.  Tale  condiicibili- 
la  peraltro  diminuisce  mollissimo  col  riscaldamenlo.  Intanto  molte  del- 
le propriclé  giù  ruinmeiilate  son  cuniuni  ar  certi  corpi  metalloidi , c vi- 
ceversa ben  di  rado  occorrono  tutte  riunite  nello  .slesso  metallo.  Laon- 
de non  è possibile  ricavare  da  tali  caratteri  una  norma  sicura  per  di- 
stinguere i metalli  da’  corpi  metalloidi. 

Stalo  naturale.  — l’oclii  sono  quei  metalli  dio  s'iacoiitraiio  allo  sta- 
to libero  nel  regno  minerale,  vale  a diru  non  rombiiiali  ad  altri  cor- 
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pi. , <1  sono  unlinarinnicote  quelli  clic  li.iiitio  un'  aftiiiiln  dclKilissima 
pur  le  altre  sostanze,  e elio  non  si  aJleranu  in  contatto  degli  agenti  at- 
mosferici : tali  sono  l’oro,  il  platino,  l’iridio;  talvolta  rargento,  il  iiicr- 
curiu,  il  bismuto.  I metalli  ordinari!,  che  hanno  dello  affinità  aliliaslan^ 
za  energiche,  reagendo  a poco  a poco  sulle  altro  sostanze  che  li  circon- 
dano , vi  si  uniscono  e donno^origine  ai  composti  minerali , da  .cui  si 
ricavano  pe’  bisogni  delle  arti  e deirindustria.  Fra  i composti  melallicl 
nativi  , i più  ovvii  ed  i più  abbondanti  sono  gli  ossidi  ed  i solfuri.  I 
primi  occorrono  , Ora  allo  stato  puro  , ora  combinati  cnli’acqua  o coi-, 
l’acido  cartioDico  : in  tale  stalo  la  natura  ci  offre  il  ferro , il  inangane^- 
se,  il  calcio,  io  stagno.  I solfuri  talvolla  s’ìnconlrann  isolati,  come  sono 
quelli  di  ferro,  di  piombo,  di  ziuco,  di  mercurio;  lal’nltra  combinati  con 
altri  solfuri  allo  stato  di  solfosali  nativi , come  i solfuri  di  rame,  di  ar- 
gento c qualche  altro.  I cloruri , i bromuri , I seleiiiuri,  i Iclliiruri  na- 
tivi sono  composti  poco  comuni , e non  mai  cosi  abbandonati  da  |k>- 
terne  estrarre  con  qmilcho  vantaggio  i rispettivi  mctatli. 

Ettreaione.  — I processi  con  cui  si  ricavano  i inotalli  dalle  loro  mi- 
niere variano  a seconda  del  minerale  che  si  adopera  e delle  proprietà 
del  metallo  che  si  vuole  ottenere. Gli  ossidi  si  ripristinano  facilmente,  ri- 
scaldandoli con  sostanze  combustìbili,  le  quali  impossessandosi  del- 
l'ossigeno , lasciano  il  metallo  allo  stalo  lifatTo.  ìja  sostanza  comune- 
mente adoperata  come  corpo  riduttore  è il  carbone,  il  quale  ha  la  pror 
pricià  di  decomporre  gli  ossidi  metallici  per  mezzo  del  riscaldamento  , 
Irasfurmandosi  in  ossido  dì  carbouio.  Talvolta  si  riducono  gii  ossidi 
metallici  per  mezzo  del  gas  idrogeno  , che  si  fa  passare  suU’ussido  ri- 
scaldato. Il  metallo  cosi  ottenuto  ò molto  più  puro  di  quella  ridotto 
per  mezzo  del  carbone;  ma  un  tal  melode  non  si  può  impiegare  die  p<!r 
lo  sperienze  di  gabinetto  , in  cui  si  ridiiedono  de'  metalli  purissimi,  e 
che  basta  avero  in  piccala  quantilà.  l’cligot  raccomanda  in  questo  casii 
di  rUlurre  per  mezzo  del  gas  idrogeno  i doriirl  mcttdiici  invoco  degli 
ossidi.  La  riduzione  sì  éflcttua  colla  stessa  faci btà,  e siccome  essi  sono 
per  la  maggior  parte  solubili  e cristallizzabili , si  possono  ottenere  as- 
solulanionte  puri , cosa  che  per  gli  ossidi  iiou  è sempre  praticabile. 

Quaulo  al  trattamento  de’  solfuri,  non  si  possono  stabilire  regole  ge- 
nerali : nella  più  gran  parie  de’ casi  si  arrostisce  prima  H minerale  in 
coiilaltu  ddl’aria,  por  trasformarlo  in  ossido,  poi  si  riduco  per  mezzo 
del  carlMine  l’ossido  ottenuto. 

COMMUTI  METALLICI. — metalli  ed  ossigeno— Era  i mclaHi  cono- 
sciuti sci  sullantu  sono  capaci  di  combinarsi  coH’ossIgeno  all’ordinaria 
temperatura,  gli  altri  non  vi  S|HCgano  azione,  ose  pure  vi  si  combina- 
no, l'azione  non  ha  luogo  dio  col  favore  del  riscaldamento.  Molti  di  essi 
deconipongonu  l’acqua,  sviluppando  gas  idrogeno,  alcuni  alla  tempera- 
tura ordinaria,  altri  coll'aiuto  del  calure,  o in  conlallo  degli  acidi  libe- 
ri. lai  rapidità  doirossìdazioiie  in  tal  caso  è,  generalmente  parlando  , 
in  ragiuiH!  deHu  lem|)eralurà  e della  concenlraziooo  dell’acido  die  ai 
adopera.  Gii  addì  forti  spiegano  un’azione  pronta  cd  energica  , quel- 
la degli  acidi  deboli  è invece  luula  ed  iusensibile  ; ma  dopo  un  certo 
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tempo  SI  0i  uni  come  gli  altri  producono  lo  stesso  effetto,  ed  il  melai- 

10  resta  ossidalo.  L’ossidazione  di  certi  metalli  che  si  lasciano  per  lun- 
go tempo  esposti  in  contatto  deiraria  , - dipende  in  gran  parte  dal- 
l'azione  combinata  dell'acqua  e dell'acido  carbonico  dell’  atmosfera  , 
quindi  un  metodo  semplice  e sicuro  per  garentirli  dall'ossidazione  , è 
quello  di  preservarli  dal  contatto  dell’acido  carbonico  e delPnmidilà 
atmosferica.  Il  ferro  , che  si  copre  di  ruggine , restando  per  qualche 
tem|>o  in  contatto  dell’aria  , non  si  altera  menomamente  , se  si  tiene 
immerso  in  una  debole  soluzione  di  {lotassa  caustica  , o sempiicemen- 
le  in  un’  atmosfera  assolutamente  priva  di  acido  carbonico. 

Ciascun  metallo  forma.  coH'ossigeDo  diversi  ossidi , e pochissimi  so- 
no quelli  che  ne  hanno  un  solo  ; ma  sul  numero  degli  ossidi  die  un 
metallo  può  formare  , non  si  possono  stabilire  regole  generali.  In  mul- 
ti- casi  i gradi  di  ossidazione  oorrìspoodono  a quelli  de’  metalli  più  affi- 
ni per  le  proprietà  , ed  allora  gii  ossidi  corrispondenti  hanno  una 
composizione  analoga  e sono  il  più  delle  volte  isomorfl.  Tra  il  ferro  , • 

11  cromo  cd  il  manganese  ; tra  il  bario  , lo  stronzio  ed  il  calcio  ; tra  il 
tnnsteno  ed  il  moliddeoo  ; tra  lo  stagno  ed  il  titanio  ec.  si  osservano 
relazioni  di  questa  natura.  . 

Alcuni  ossidi  metallici  fanno  ufficio  di  basi , e messi  in  contatto  co- 
gli acidi , vi  si  combinano  per  formare  de’  sali.  Altri  invece,  funziona- 
no essi  stessi  da  acidi , e generano  de’  sali  combinandosi  con  le  basi , 
ebe  è quanto. dire  con  altri  ossidi  metallici  più  elettropositiv!.  Molti 
non  sono  nè  basici  né  acidi , e non  si  combinano  con  altre  sostanze , 
che  passando  ad  un  grado  inferiore  di  ossidazione , o combinandosi 
con  una  nuova  quantità  di  ossigeno.  Intanto  fra  le  reazioni  chimiche 
degli  ossidi  e la  loro  composizione  alomi.ca  si  osserva  un  intimo  lega- 
me , che  nella  più  gran  parte  de’  casi  permette  di  riunirli  in  gruppi , 
prendendo  per  norma  le  formule.  Questi  gruppi  si  possono  ridurre  a 
quattro , cioè  ossidi  basici , oMtdt  indifferenti , ossidi  acidi  e assidi  satini. 

1°  Gli  ossidi  basici  contengono  per  l'ordinario  un  equivalente  di 
metallo  ed  uno  di -ossigeno  i talvolta  due  di  metallo  e tre  di  ossigeno  , 
raramente  due  di  metallo  e uno  dt  ossigeno.  In  lutti  i casi  i protossidi 
sono  le  basi  più  energiclie  , e la  loro  afBnità  per  gli  àcidi  supera  quel- 
la do’  sesquiossidi  e de'  soUossidi. 

2°  Gli  ossidi  indiflèrenti  sono  formati  quasi  sempre  da  un  equiva- 
lente dì  metallo  e due  di  ossigeno.  La  loro  proprietà  caratteristica  é 
quella  di  non  combinarsi , nè  come  acidi , nè  come  basi.  Quando  si 
riscaldano  cogli  acidi  forti , e sopratUilto  coll’acido  solforico  , lasciano 
sviluppare  metà  deH’ossigeno  che  conlengonoi  e si  trasformano  in  pro- 
tossidi.. Trattati  coll’acido  idroclorico,  si  convertono  in  cloruri  metten- 
do il  cloro  in  libertà  , e cogli  altri  idracidi  si  conducono  in  un  modo 
analogo.  . . - 

3°  Gli  acidi  metallici  hanno  per  la  maggior  parte  una  composizio- 
ne corrispondente  a quella  dell’acido  solforico  e dell’acido  selenico  , 
cd  alcuni  sono  isomorfi  con  questi  ultimi,  come  per  esempio,  gli  acidi 
cromico  e manganicu.  Altri  contengono  nn  equivalente  di  metallo  c 
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dite  di  ossigeno,  Come  l'acido  stannico  c l'acido  titanico.  Gli-acidi  ossi- 
manganico  ed  ossicromico  sono  i soli  in  cui  tra  il  radicale  e l'ossige- 
no si  trova  il  rapporto  di  2 I 7.  Fmalmenle  vi  sono  i sesquiossidi  , che 
il  pili  delle  volte  tengono  luogo  di  basi,  combinandosi  con  gli  acidi , 
ma  talvolta  ancora  quello  di  acidi , combinandosi  con  le  basi  : i se- 
squiossidi di  ferro,  di  alluminio,  di  cromo,  di  manganese  formano  con 
varii  protossidi  de' composti  cristallizzati  che  s’ineontrnno  nel  regno 
minerale,  come  il  ferro  ossiduJato  FeO-f-Fe’O*,  lo  spinello  .MgO 
-t-AI'O’,  il  piconasto  Fe0+Al*O\  la  Gahnile  ZnO-f-Al'O’,  il  ferro 
cromato  FeO-FCr'O’  ec. 

4"  Si  chiamano  ossidi  salini  quelli  che  risultano  dalla  combinazione 
di  due  ossidi  dello  stesso  metallo.  I più  ovvii  hanno  una  composizione 
che  corrisponde  alla  formula  empirica  M^O^,  e contengono  un  protos- 
sido ed  un  sesquiossido  , il  primo  funzionante  da  base  , il  secondo  da 
acido.  Trattati  cogli  acidi  essi  si  decompongono,  producendo  un  sale  a 
base  di  protossido  ed  un  altro  a base  di  sesquiossido.  Il  ferro  ossidii- 
latodei  Mineratoghi  =FeO-i-Fo’0',  rhaussmanite=:MnO-f  .Mn’U’  ap- 
partengono a questo  tipo  di  combinazioni. 

Per  preparare  gli  ossidi  metallici,  s'impiegano  melodi  diversi , a se- 
conda del  metallo  che  si  adopera  e del  grado  d'o.ssidazionc  che  ai  vuo- 
le ottenere.  Indicherò  ciò  non  ostante  alcune  regole  generali. 

1"  Calcinando  i metalli  io  contatto  dell'  aria  o del  gas  ossigeno  , si 
passone  ottenere  la  più  gran  parte  degli  ossidi.  Alcuni , come  l'oro  , 
il  platino  , l'argento  c qualche  altro  , non  si  ossidano  con  questo  mez- 
zo , perchè  i loro  ossidi  si  riducono  col  riscaldamento  ; è naturale  per 
conseguenza  che  non  si  (tossano  formare  in  quelle  stesse  condizioni,  in 
cui  formati  sarebbero  decom(>osti. 

2°  Decomponendo  un  sale  solubile  per  mezzo  di  un  alcali . l’ossido 
si  precipita,  il  più  delle  volte  combinalo  coll'acqua,  (>crciò  questo  me- 
todo s’impiega  vantaggiosamente,  (ter  ottenere  gli  ossidi  idrati. 

3°  Spesso  si  ricorre  alla  decomposizione  de’ carbonaii  (ter  mezzo  del 
riscaldamento.  Tranne  i carbonaii  di  potassa  e di  soda , lutti  gli  altri 
lasciano  sviluppare  il  loro  acido  carbonico  ad  un  grado  di  calore  di- 
verso , a seconda  deU'aflìnilà  con  cui  è ritenuto  dalla  base.  Un  tal  me- 
todo (ter  altro  non  può  venire  adoperato  per  ottenere  quegli  ossidi , 
che  per  l'azione  del  semplice  riscaldamento  si  riducono  allo  stalo  me- 
tallico. 

4"  Molti  ossidi  Si  ottengono  calcinando  gli  azotati  rispettivi  : l’acido 
si  sviluppa  trasformalo  in  ossigeno  ed  in  acido  i(toazotico,  e resta  t'os- 
sido metallico  isolalo.  Si  eccettuano  gli  azotati  di  (mtassa  e di  soda , 
che  per  l’azione  del  calore  non  cedono  il  loro  acido , e quelli  die 
hanno  per  base  un  ossido  poco  stabile , il  quale  in  tal  caso  si  ri- 
duce allo  stato  metallico  , come  gli  azotati  di  argento  , di  rodio  e di 
, platino. 

Metalli  e solfo  — La  maggior  parte  de’  metalli,  riscaldali  nel  va- 
pore di  solfo , si  accendono  e bruciano  , come  fanno  nel  gas  ossigeno, 
Irasrormandosi  io  solfuri.  Talvolta  basta  mescolare  il  metallo  atto  stato 
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(li  liniatura  col  solfo  iu  polvere  a riscaldare  il  piiscugllo  ; ncll’atio  che 
ì (lue  corpi  si  conilMoaiio  , si  iiianifesla  ùna  viva  ignizione  , e si  oUie- 
ne  un  solfuro -metallico  fuso,  (ion  questo  metodo  si  preparano  artili- 
zìalmenle  i solfuri  di  piomlHi , di  rame , di  ferro  . dì  mercuiio  ; ma  i 
prodotti  contengono  il  piò  delle  voile  dei  metallo  non  -combinato,  l'er 
ottenere  de’solfuri  metallici  di  una  compoMzione  cos(ante,.conviene  de- 
comporre con  idrogeno  solforato  i sali  dc’rispeUivi  meblii  : l'ossido  e 
l’idrogeno  solforalo,  decomponendosi  reciprocamente, -formano  aequa, 
ed  un  solfuro  melaUk-o  elle  si  precipita. 

Si  conoscono  de'  solfuri  basici , (le' solfuri  acidi , de’ solfori  indiflTe- 
reoti  e de’ solfuri  saliui.  Ira  la  composizione  atomica  de’ solfuri  c lo 
loro  proprietà  si  osservano  gli  stessi  rapporti  cJie  abbiam  notati  fra  gli 
ossidi  ; per  modo  clic  ciascun  solforo  si  conduce  cogli  agenti  chinMcì 
come  l’ossido  corrispondenle  dello  stesso  melalto.  Un  solfuro  adunque 
è basico , acido  , indìfierenle  , se  per  la  composizione  corrisponde  ad 
un  ossido  basico , acido  o indiflcrcnte. 

Riscaldando-  all’aria  libera  cerG  solfuri , ossi  attirano  ossigeno  , e si 
trasformano  in  solfati  ; altri  si  decompongono  , lasciando  8viiupp.vre 
lutto  il  solfo  die  conlengono  allo  stato  di  acido  solforoso.  Il  più  delle 
volle  si  può  cogli  stessi  composti  oUenere  or  l’uiia  or  l’altra  reazione  , 
scaldandoli  a temperature  diverse.  Al  color  rosso  nascente  la  piri- 
te si  trasforma  in  sollato  di  ferro,  mentre  ad  una  temperatura  maggio- 
reeviluppa  acido  solforoso  , e lasda  ossido  di  ferro  pur  residuo.  Molti 
solfori  si  trasformano  io  solbli  sotto  lìnfluenza  de’cor|»i  ossidanti,  qua- 
li suno  l’acido  nìlrìcu  , l’acqua  regia  , l'acqua  ossigenata. 

Cuwo , BBOMO  B METALLI  — 1 Cloruri  ed  i bromuri  si  possono  ol- 
Icnere  dircUamente  , tratlando  col  cloro  o col  bromo  i metalli  rispet- 
tivi. L’affinità  de’  metalli  per  i corpi  alogeni  è grandissima  , di  modo 
die  non  appena  messi  in  coiitalto  si  combinano  , ed  il  più  delle  volle 
anche  aita  teiu|ieratura  ordinaria  ; spesso  ancora  l’azion  chimica  si  ma- 
nifesta con  vivo  svilupiKi  di  luco  e calorico.  Un  Alo  di  rame  , di  ac- 
ciaio , di  ottone  , purché  abbastanza  sottile  , si  può  accendere  in  un 
atmosfera  di  gas  cloro , producendo-ona  conibuslione  analoga  a quella 
della  spirale  di  ferro  uel  gas  ossìgeno,  l’er  riuscirvi , si  dà  al  filo  me- 
tallico la  forma  di  spirale  , ed  all’estremità  libera  di  questa  si  assicura 
una  foglia  suUilissima  di  rame  , e pro|>riamente  di  quelle  che  sì  trova- 
no in  commercio  col  nome  di  oro  falso.  Introducendo  il  filo  così  appa- 
recdiiato  in  una  boccia  piena  di  gas  doro  , si  manifesta  subito  una 
combustione , che  dalla  foglia  metallica  si  propaga  al  filo  , il  quale 
brucia  e si  consuma  successivamente,  Irasformaudosi  in  doruro.  Per 
l'ordinario  i cloruri  luelallici  si  preparano,  decom|tonendo  gli  ossidi , o i 
loro  carbonati  per  mezzo  dell’acido  idrodorico,  di  modo  die  fra  l’ossi- 
do metallico  e l’idracido  ba  luogo  una  doppia  decomposizione  , i cui 
|)fod(iUi  sono  acqua  ed  un  doruro  metallico. 

I cloruri  ed  i bromuri  si  disdoiguuo  fadlmente  , non  solo  ndl’a- 
cqua  , ma  anche  nell’alcole  , ad  eccezione  del  cloruro  d’argeulo  c del 
suUudoniro  di  mercurio  , che  sono  aflbllo  insolubili.  Il  cloruro  ed  il 
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bromuro' (li  prombo  sono  poco  ^tlubili  ndrarqtia  c ilei  tutto  insolubili 
iK'll’nlrnle.  Nulle  analisi  quaiitalivc  sì  prolìlla  <Ii4la  insohibìtilà  <kl 
cloruro  c del  bromuro  d’arjicnlo,  per  iscopriro  la  presenza  do’  cloruri 
e de'  bromuri.  L’azolalo  di  argento  produce  difaUo  un  precipitato  bìaU' 
co  nelle  soinzioni  che  conteupono  la  più  piccola  traccia  di  tali  sostan- 
ze. Le  reazioni  earalteristiclic  del  ppccipitalo  sono  di  esser  insolubile 
, nell’acqua  e nelle  soluzioni  acide  , ma  solubilissimo  nell'ainmoniara  , 
e di  annerirsi  alla  Ilice  solare  , decomponendosi  parzialmenic.  . 

limo  V.  siETAM.i  — (!r  ioduri  si  preparano  come  i cloruri  od  i bro- 
muri , eoi  quali  lianno  {grandissima  somì;>lianza.  No  differiscono  peral- 
tro perebé  il  precipilalo  clic  danno  col  nitrato  d'irr{;enlo  è verdastro  , 
un  poco  solubile  nell'acido  nitrico  ed  insoliibilo  nell'ammoniaca.  Par- 
lando deM’iodo  , ho  indicalo  il  melodo  che  s'inipicjia  per  iscoprìre  la 
presenza  dC{;riodnri.  - . . 

l'’i.i'oiin  u siBTALi.i — Di  tuUì  i corpi  conoscinlì  il  fluoro  ó eerla- 
meiile  quello  che  ha  la  ma{;"ioro  aflìnilà  [le'raclalli,  come  sfpiiò  {[iiidi- 
c.iro  dalla  facilità  con  cui  questo  Homunto,  appena  divenuto  libero  , si 
combina  col  |>laliuo,  coll'oro,  coll'ar{;ento.  Facendo  p.assare  una  corrcnie 
eleUrica  noll’.icìdo  idrofluorico  , qucsl’ullimo  si  decompone  ; ma  it 
fluore  che  si  sviluppa  siiireletlrode  positivo  , resta  combinato  col  ine- 
lallo  , di  cui  si  compone  il  filo  coudiillore.  Decomponendo  il  fluoruro 
di  ar;;i‘ulo  per  mezzo  del  cloro  , come  fu  osservato  da  Davy  , si  forma 
cloruro.,(rarseulo  . ed  il  fluoro  nell’allo  stesso  die  dìvicn  libero  , si  u- 
iiiscc  al  metallo,  di  cui  è composlo  it  vaso  in  cui  ha  luo{to  l’csperìcnza, 
circoslanz.i  clic  sinora  ha  impedito  d’isolare  questo  metalloide. 

I fluoruri  si  preparano  ordinariamente  ImHundo  gli  ossidi  niclallìci 
con  .acido  idrofluorico.  Per  iscoprire  la  presenza  di  essi,  si  profitta  del- 
la [iruprielà  che  hanno  di  decomporsi  in  contano  dell'.acido  solforico 
concentralo  , sviluppando  vapori  di  acido  idrofluorico  , che  corrodono 
il  vetro.  > ' 

Azoto  e metalli  — 1 metalli  riscaldati  nel  gas  azoln , non  vi  si 
eomhioano.  Lcrti  ossidi  peraltro  producono  acqua  e gli  azoluri  melal- 
lici  corrispondenti,  quantiosi  riscaldano  ad  una  temperatura  non  mol- 
to elevata  iu  uua  corrente  dì  gas  ammoniaco  hen  secco.  Gli  aiotiirì 
ottenuti  con  questo  metodo  presentano  il  fatto  inipurlaule  di  avere  una 
eumpnsizionc  atomica  cùrrìspondimtc  a quella  dell’aminoniaca  , quasi 
il  metallo  vi  tenesse  il.  luogo  deH’idrogoiio  e iie  facesse  le  veci,  ilecen- 
lemciile  Vbhler  è riuscito  a preparare  vari!  di  questi  azotuTi,  calcinan- 
do col  sale  ammoniaco  gli  ossidi  mclallici  corrispondenti.  < . 

Clamficasitme  — Le  conoscenze  clic  possediamo  sulla  natura  dei 
inclaHì  non  sono  por  anche  cosi  estese  da  permettere  uua  ciassiflcazio- 
ue  naturale  , come  è quella  che  abbiamo  adottata  per  i corpi  metalloi- 
di , ordinandoli  secoudo  il  maggior  numero  dc’caratlcri  comuni  .ad  es- 
si, ed  a seconda  dell’ importanza  di  tali  caratteri.  Provvisoriamente  a- 
duiique  seguiremo  la  classìficazioue  di  Thénard , la  quale  è fondata  sul 
diverso  grado  di  aflinità  che  i molalli  haono  per  l'ossigeno.  Taieclassi- 
lìeazione  è senza  duhltio  artilìclale  , |M>rché  slabilila  sopra  un  solo  ca- 
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r.-illprp  ; ma  ciò  nun  ostante  essa  è utilissima  , percM  tal  carattere  è il 
piti  iniporlantc , essendo  quello  che  più  degli  altri  giova  conoscere 
nella  pratica.  Si  è convenuto  di  misurar»  l'affinità,  che  i metalli  hanno 
per  l'uebigcno,  dalla  nteggiore  o minore  facilità  con  cui  decompongono 
l’acqua  , e dalla  temperatura  che  bisogna  impiegare  per  produrre  tale 
decomposizione.  Il  principio  di  tale  classificazione  venne  stabilito  da 
Théiiard  ; il  poslo-che  occupano  i metalli  nelle  rispettive  sezioni  risul- 
la da  esperienze  posteriori  fatte  da  Begnault. 

PRIMA  SEZlOJiE  ... 

I metalli  della  prima  sezione  decompongono  l'acqua  anclie  alla  tem- 
peratura (Ji  0",  trasformandosi  negli  ossidi  rispettivi,  e sviluppando 
g;is  idrogeno. 

Potassio  Stronzio 

Soilio  . Calcio 

Lilio  . , '■  Magnesio. 

...  Bario 

» - POTASSIO 

II  potassio  fu  scoperto  nel  1807  da  Davy,  clic  l'ottenne  esponendo 
un  pezzo  d’ idrato  di  potassa  fra  i poli  di  una  pila  voltiana  composta  di 
tiOO  coppie;  I'  ossigeno  si  sviluppò  al  polo  positivo,  ed  al  polo  negativo 
si  formarono  de'globetli  metallici  di  potassio  puro.  Frattanto  il  metallo 
cosi  ollenulo  si  riossidava  all’  aria  durante  I'  esperienza,  e non  riusci  a 
Davy  di  ottenerlo  in  quantità  sufficiente  da  poterlo  esaminare;  quindi 
immaginò  di  adoperare  il  mercurio  come  conduttore  negativo , e di- 
fatli  con  questo  mezzo  riuscì  a produrre  un'amalgama  » la  quale  sotto- 
posta alla  distillazione,  lasciò  il  potassio  per  residuo.  , 

Estrazione.  — Gay-Lussac  e Tbénard  avendo  osservato  ebe  ad  un'al- 
lissima  temperatura  il  ferro  è capace  di  decomporre  la  potassa  , rìdu- 
cendo  il  potassio,  prepararono  questo  metallo,  facendo  arroventare  una 
canna  di  fucile  ricurva,  e contenente  nell' interno  della  limatura  di  fer- 
ro, sulla  quale  facevano  lentamente  colare  dell'  idrato  di  potassa  fuso. 
U potassio  reso  libero,  sì  rìduceva  in  vapori, .che  si  condensavano  nella 
parte  fredda  della  canna,  ed  il  metallo  luso  colava  in  un  rccipìcutc  di 
rame  pieno  per  metà  d'ol'io  di  nafta  rettificato. 

Curandon  , quasi  nello  slesso  tempo , dimostrò  die  anche  il  carbone 
è capace  di  decomporre  la  potassa,  ed  iu  seguilo  Brunnor  profittò  di  tale 
osservazione,  per  estrarre  il  potassio  con  un  metodo  molto  piu  semplice 
e più  produttivo  dei  precedenti.  Dna  precauzione  indispensabile  alla 
buona  riuscita  dell' operaziuDe  è quella  di  favorire  quanto  piu  si  può  il 
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coulallo  del  carbone  colla  potassa;  se  il  mlscngllo  fosse  impcrfelto,  po- 
trebbe accadere  Che  la  potassa  fusa  guadagnasse  il  fondo  ed  il  carbone 
la  superficie  , in  guisa  da  non  esservi  che  pochi  punti  di  contatto  fra  le 
due  sostanze.  Per  ovviare  a tale  inconveniente,  e per  ottenere  quanto 
più  è possibile  un  miscuglio  esatto^  hi  adopera  un  sale  organico  di  po- 
tassa, che  decomposi  io  vasi  chiusi  coll'aziono  del  calore  , lascia  gran 
quantità  di  carbone.  II  tarlaro  crudo, -o  bilartarato  di  .potassa  impuro  , 
conviene  a quest’  uso  a preferenza  di  ogni  altro.  A Lai  fine  si  riscalda 
questo  sale  in  un  crogiuolo  coperto,  aumentando  gradatamente  la  tem- 
peratura; cessalo  lo  sviluppo  dei  gas  combustibili,  si  toglie  il  vase  dal 
fuoco,  e dopo  che  è raffreddato,  sé  ne  c;fva  il  residuo,  o si  mescola  inen- 
tr’è  ancora  caldo,  con  urna  quantità  di  carbone  in  pezzi , che  dev’  essere 
circa  un  decimo  del  peso- del  tartaro  adoperalo,  l’alto  cosi  il  miscuglio, 
s’introduce  in  una  bottiglia  di  ferro,  in  modo  da  empirne  la  capacità  per 
i tre  quarti.  Quelle  die  dalla  Spagliasi  S|icdiscouo  in  commercio  pieno 
di  mercurio,  convengono  benissimo  a questo  uso.  AH’aperlura  della  det- 
ta bottiglia  si  adatta  un  pezzo  di  canna  di  fucile  della  lunghezza  di  30 
centimetri  circa  , csi  situa  sopra  un  fornello  di  mattoni  rcfrallarii_  nel 
modo  indicato  dalla /ìj.  47. 'Indi  si  aiinelle  all’ apparecchio  un  roci.- 
piente  di  reme  contenente  dell’olio  di  nafta.  Ciò  fatto,  si  accende  il  for- 
nello e si  riscalda  la  bottiglia  quanto  pjù  furlemoiitc  si  può:  il  carbo- 
nato di  potassa  ed  il  carbone  del  tartaro  reagiscono  l’ uno  sull’  altro, 
produceudo  ossido  di  carbonio  clic  si  sviluppa,  e potassio  ridotto,  che 
distilla  c si  raduna  al  di  sotto  dell'olio  di  nafta.  Oltre  a i|ucsti  prodotti 
se  ne  formano  ancora  degli  altri , che  derivano  dalla  reazione  seconda- 
ria del  potassi!^ sull’ ossido  di  carbonio,  i quali  speSsq  volte  condensan- 
dosi, ostruiscono  il  tubo  di  ferro,  e non  fanno  riuscire  la  preparazione. 
Per  rimediare  a tale  inconveniente,  fa  d'uopo  di  tanto  in  tanto  intro- 
durre iu  detto  tubo  un  filo  di  ferro  , c togliere  i corpi  estranei  che  de- 
positandosi, si  oppongono  all’egresso  dui  prodotti  volatili. 

Il  potassio  ottenuto  con  questo  metodo  non  è puro  , ma  contiene 
molto  jcarbouc  ed  un  prodotto  derivante  dall’azione  dci  |iotassio  sul- 
l’ossido di  carbonio,  Per  depurarlo  da  ogni  cor[io  estraneo,  bisogna  di- 
stillarlo nuovamente  in  una  storta  di  ferrò  con  un  po’ d’olio  di  nafta. 
Quest’ ultima  sostanza  comincia  a. bollire  molto  prima  del  potassio,  cd 
il  vapore  die  si  forma , scacciando  tutta  l’.aria  contcìtuta  nella  storta  , 
presena  il  mclallu  dall'zissidazioiic.  Del  resto  la  preparazione  di  questo 
metallo  è una  delle  operazioni  piu  diflicili  della  Cliimica,  per  cui  rara- 
mente viene  eseguila  ue’laboratorii,  e quasi  tutto  il  potàssio  die  si  trova 
iu  commercio  si  prepara  nelle  tabbridie  della  Gcmiauia. 

Proprietà.  — Questo  metallo  è solido  alla  temperatura  ordinada  , o 
dotato  di  splendore  metallico.  Appena  laglialo  è bianco  come  l’argento; 
ma  quando  si  espone  all’  aria  , uc  assorbe  l’-ossigeno  c si  appanna  alla 
superficie.  Il  suo  peso  specifico  è di  0,8G5,  c quindi  è più  leggiero  del- 
l'acqua. È piu  molle  della  cura  ordinaria,  c si  può  come  questa  impa- 
stare fra  le  dita.  Kiscaldalo;  si  fonde  alla  Icmperatura  ;li  38",  cd  ai  ca- 
lar r«sso  nascente  si  volatilizza,  |>rpduccudo  un  vapore  di  color  \erdo. 
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Espoi^lo  allurdinarlu  (omporatura  in  conlaOo  flKli’aria  ahuoslierìca  o del 
{•as  <is»i};pno,  asserite  (jeesfoltimo,  e si  con»  erte  in  protossido  di  potas- 
sio. Riscaldalo  all’aria  libera,  si  accende  é brucia  con  grande  sriiiippo 
fli  luce  c calorico  , Irasferniandosì  in  lierossido  di  potassio.  Messo  in 
coiilallo  coiraot)Ua  , decompone  istantancanronle  questo  liquido,  ossi- 
dandosi e sviluppando  gas  idrogeno,  elle  bruc'ia  con  fiamma  porporina. 

L’alTmità  del  potassio  per  l’ossigeno  supera  quella  di  liilli  gli  altri  cor- 
pi conosciuti:  il  che  rende  indispensabile  la  precauriom»  di  preservarlo 
dal  ronlatto  dell’aria  , dell’acqua  e di  qualunque  altra  sostanza  capace 
di  cedere  ossigeno.  A tale  oggetto  si  suol  conservare  in  bocce  smeri- 
gliate piene  d’  (dio  di  naRa  , sostanza  composta  esclusivamente  di  car— 
Itonio  0 d’ idrogeno,  e per(’>  incapace  di  ossidare  il  pol.TSsio. 

Si  conoscono  due  mmltinazioni  del  polassia  coll’ossigeno,  cioè  no 
protossido  ed  un  perossido,  de'quali  il  primo  è sempre  una  kise  salifi- 
cabile, l'altro  appartiene  al  gruppo  degli  ossidi  indifferenti,  c però  non 
funziona,  ni;  da  base,  nò  da  acido. 

pROTOssino  ni  potassio  = KO  — Per  preparare  il  protossido  di  po- 
tassio perfettamente  jiuro,  bisogna  esporre  il  potassio  ridotto  in  fette  sot- 
tili al  coiitatló  dell’aria  atmosferica  ben  disseccata.  Senza  quest’ ultima 
precauzione,  si  formerebbe  l’ossido  idrato,  dal  quale  non  si  potrebbe  più 
separare  t’acqua  eoo  nessun  mezzo. 

Questo  composto  'è  bianco  , oKremodo  caustico  , c fusibile  ad  Una 
temperatura  inferiore  a quella  del  calor  rosso.  Esposto  all’ aria  libera, 
ne  attira  avidamente  l'nmidilà  c l'acido  carbonico,  c si  riduce  in  un  li- 
(puido  denso,  che  è una  soluzione  concentratissima  di  carbonato  di  po- 
tassa. La  sua  combinazione  coll’acqua  c un  vero  Sale  , in  cui  la  potassa 
faTuIRcio  di  base,  l'acqua  di  acido.  L’ affinità  della  potassa  per  gli  acidi 
i>  supcriore  a quella  di-lutti  gli  nitri  ossidi  melallici;  per  Ini  motivo,  ver- 
sando dell’ ossido- di  potassio  nella  soluzione  di  un  sale  qualunque  , la 
liasu  di  quest’  ultimo  resta  separala,  c se  è insolubile,  si  precipita. 

Le  combinazioni  deH’ossido  di  potàssio  cogli  acidi , o in  altri  termini 
i sali  di  potassa,  sono  solubili  nell’acqua  , e sì  distinguono  dai  sali  de- 
gli altri  ossidi  metallici  dalla  proprietà  ebe  hanno  di  dare  col  bicloruru 
di  platino  un  precipitato  giallo  pocbissimo  solubile  nell’acqua,  ed  inso- 
lubile nell'alcole,  cora|>oslo  di  rioruro  di  potassio  e bicloruro di  platino. 

Idrato  di  potassa  = KO+IIO  ( potassa)  — Per  procurarsi  tale  so- 
stanza con  economia  ed  in  quella  quantità  clic  richiedono  i numerosi 
usi , a cui  s’impiega  nc’l<-»boralorii , si  forma  una  soluzione  di  carlto- 
iialo  di  potassa  in  dodici  o quindici  volte  il  suo  peso  d’acqua,  si  riscal- 
da sino  al  grado  dell’  ebollizione  in  una  conca  di  ferro  fuso,  e vi  si  .Ag- 
giunge un  peso  di  calce  viva  eguale  a quella  del  carbonato  impiegato. 
La  calce  dcccmipone  il  carbonato  di  potassa  formando  carbonato  di  cal- 
ce insolubile  elle  si  precipita,  incnlre  la  potassa,  sì  combina  colf  acqua, 
per  formare  l'idrato,  che  riuiaue  disciolto.  Si  fa  bollire  il  miscuglio  per 
qualche  tempo,  avendo  cura  di  riaggiungerc  acqua  a misura  ebe  si  eva- 
pora, sino  a che  lillrando  una  porzione  di  liquido,  c versandovi  dell’a-^ 
equa  di  Calce,  non  si  |>i  udura  ìalorbidamcnto  visibile.  Allora  si  filtra  la 
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soluzione  per  tela , e si  lava  il  precipitalo  con  acqua  bollente.  Bisogna 
intanto  osservare  che  la  calco  non  (lecomponc  il  carbonaio  di  potassa 
clic  in  contatto  di  una  sufliciuntc  quahtilà  d’ acqua , c se  la  soluzione 
contiene  meno  di  sei  parti  di  liquido  per  una  di  carbonato,  non  viene 
decomposta  dalla  calce.  Anzi  se  si  riscalda  .del  carbonato  di  calce  in  una 
soluzione  concentrata  di  potassa,  quest’ ultima  to^ic  l’acido  carbonico 
al  carbonato  calcareo,  e si  trasforma  in  carbonato  di  potassa.  Per  otle- 
I nere  l'idrato  di  potassa  allo  stato  solido,  si  evapora  U liquido  quanto 

I più  rapidamente  è possibile,  in  un  barano  di  ferro  o di  ar;;cnto.  Sicco- 

me per  altro  durante  tale  evaporazione  la  potassa  attira  doli'  aria  atmo- 
sferica un  poco  di  acido  carbònico  , è necessario  spogliare  l'idrato  di 
potassa  da  questo  carbonato  ebe  si  riproduce  , come  pure  da  qualcbo 
traccia  di  calce  , e dai  sali  clic  conteneva  la  soluzione.  Berciò  quando 
il  lìquido  ha  acquistato  una  consistenza  sciropposa,  vi  si  aggiunge  il  tri- 
plo o il  quadruplo  del  suo  peso  di  alcole  concentralo,  si  agita  il  miscu- 
glio, e s’inlroducc  la  soluzione  spiritosa  in  un  vaso  di  vetro  alto  e stret- 
to , che  si  chiude  ermeticamente , e si  lascia  riposare  per  lo  spazio,  di 
circa  24  ore.  Durante  questo  intervallo  la  soluzione  si  divide  in  tre  stra- 
li, dc'quali  il  supcriore  che  è il  piu  abbondante,  presenta  una  tinta  ras- 
'sastra,  e consiste  in  una  soluzione  d’idrato  di  potassa  nell'alcole  puro; 

10  strato  medio  è una  soluzione  acquosa  di  carbonato  di  potassa  e dei 
sali  provenienti  dalle  impurilà  del  carbonato  impiegalo;  Qualmente  le 
sostanze  terrose  insolubili  nell’alcole  o nell’acqua,  compongono  il  ter- 
zo strato.  Si  decanta  il  solo  strato  superiore  per  mezzo  di  un  sifone, 
s’inlroduce  il  liquido  alcolico  in  una  storta  muuìta  di  recipiente,  e si  di- 
stilla. Quando  i tre  quarti  circa  dell’alcole  son  passati  alla  distillazione, 

I si  ritrae  dalla  storta  il  liquido  concentrato , s’ introduce  in  una  cassula 

I d'argento,  si  evapora  a secco,  e si  riscalda  gradatamente  la  massa  al  ca- 

, lor  rosso,  finché  sìa  del  tutto  fusa.  In  tale  stato  sì  cola  in  un’  altra  cas- 

sula d’argento  ben  secca  , ove  in  |>ochi  istanti  si  solidifica.  Finalmente 
I sì  ritrae  da  qnest’ultima  il  prodotto  ottenuto,  riducendolo  in  pezzi , che 
t si  conservano  in  una  boccia  ben  chiusa. 

, L’ idrato  di  potassa  è solido,  bianco,  caustico,  fusibile  prima  del  ca- 

. lor  russo,  solubilissimo  nell’acqua  e nell’alcole,  mediocremente  solubi- 

. le  nell’ etere.  Esposto  aH’aria  libera,  ne  attira  l’acqua  e l’acido  carbo- 

. nico , e cade  in  deliquescenza  ; disorganizza  e discioglie  i tessuti  orga- 

nici che  tocca  , e perù  la  sua  soluzione  ha  un  tatto  untuoso.  Quando  ò 
molto  concentrata,  cristallizza  in  romboltaedri,  die  hanno  per  formula 
KO,liU-{-4Aq.  Bussiede  reazioni  alcaline  molto  energiche;  e difallo  an- 
che disciolto  in  una  gran  quantità  di  acqua , arrossa  la  tintura  di  cur- 
cuma, inverdisce  lo  sciroppo  di  viole  , e ristabilisce  il  colore  della  tin- 
tura di  laccamulTa  arrossala  dagli  acidi.  L’azoto  e l’idrogeno  non  hanno 
azione  su  tale  composto;  il  carbone  ad  una  temperatura  altissima  lo  de- 
compone, producendo  idrogeno  carbonato,  ossido  dì  carbonio  e potassio. 

11  cloro  ed  il  bromo  col  favore  del  riscaldamento  producono  cloruro  c 
bromuro  di  potassio , mentre  l’ ossigeno  c l’acqua  si  sviluppano  allo 
slato'libcro;  Biodo  al  contrario  non  lo  decompone.  L’idrato  di  potassa 
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resiste  all’  azione  del  più  forte  grado  di  calore  che  possiamo  prodarre, 
senza  decomporsi  : perciò  aoa  volta  che  l’ ossido  di  potassio  e l'acqua 
sì  SODO  combinati , non  c più  possibile  separarli.  L’acqua  fa  le  veci  di 
acido  in  questo  composto,  e non  può  essere  scacciata  che  da  nn  altro 
acido.  Per  tal  motivo  tutti  gli  acidi’,  non  esclusi  i più  deboli , decom- 
pongono l’idrato  di  potassa,  prendendo  il  posto  dell’acqua. 

Riscaldando  questo  idrato  con  diversi  metalli,  accade  talvolta  che  il 
metallo  si  ossida, decomponendo  l’acqua  deindralo,all3  quale  toglie  l’os- 
sigeno,  mentre  l'idrogeno  si  sviluppa.  Altri  metalli  prendono  l’ossige- 
no dall’aria,  ed  in  ambi  i casLI’ossido  formato  si  combina  colla  potas- 
sa; sicché  ad  eccezione  del  ferro  e deil’  argento,  tutti  gli  altri  metalli 
sono  attaccati,  quando  si  riscaldano  coll'idrato  di  potassa.  Di  qui  la  ne- 
ràssità  di  adoperare  vasi  dì  ferro  o di  argento  per  le  sperienze  in  cui 
trattasi  di  arroventare  l' idrab)  di  potassa. 

Perossido  di  potassio  = KO^  — Si  prepara  riscaldando  il  potassio 
in  un  eccesso  di  gas  ossigeno.  E una  sostanza  verdastra  di  tessitura  cri- 
stallina. Quest’ossido  nuu  si  combina  ni*- cogli  acid:,  nè  colle  basi,  e per 
le  funzioni  ctiimiche  appartiene  agli  ossidi  iiidilTerenti.  Messo  in  con- 
tatto degli  acidi,  si  decompone  sviluppando  i j dell'ossigeno  die  contie- 
ne, ed  il  protossido  ebe  rimane  si  combina  coll'acido  adoperato,  per  for- 
mare un  sale  di  potassa.  L’acqua  stessa,  clic  rispetto  al  protossido  di  po- 
tassio fa  l’niricio  di  addo,  agisce  sul  perossido  come  gli  acidi  ordinarli, 
però  si  sviluppa  ossigeno  ed  il  perossido  si  trasforma  in  idrato  di  potas- 
sa. Questo  composto  sì  può  riguardare  come  un  corpo  ossidante  do’  più 
energici  ; difatto  esplode  quando  vicn  riscaldato  colle  sostanze  organi- 
che, ad  una  temperatura  non  mollo  elevala  viene  ridotto  dal  gas  idro- 
geno allo  stato  di  protossido,  trasforma  l’acido  solforoso  in  acido  Sul- 
for'uro,  l’addo  fosforoso  in  acido  fosforico,  c decompone  l'ammoniaca, 
trasformando  il  suo  idrogeno  in  acqua. 

SOLFURI  DI  POTASSIO  — Si  conoscono  cinque  composti  di  potas- 
sio e solfo,  i quali  per  un  equivalente  di  potassio  racdiiiidono  1,2,3, 
4,  6 equivalenti  di  solfo.  Il  protosolfuro  siotlieuc  facilmente  riscaldan- 
do il  solfato  neutro  di  potassa  con  carbone  , ovvero  in  una  corrente  di 
gas  idrogeno;  gli  altri  si  preparano  facendo  fondere  un  miscuglio  di 
protosolfuro  con  quant'Ua  equivalenti  di  solfo. 

ProtosoI-FCro  K.S  — Il  solfalo  neutro  di  potassa  KO+SO^  con- 
tiene gli  elementi  del  solfuro  di  potassio  combinati  coll’ossigeno  — KS 
+0'*.  Riscaldandolo  in  contatto  di  corpi  riduttori,  come  sono  l'idroge- 
no ed  il  carbone , l’ ossigeno  si  combina  col  corpo  combustibile  , per 
formare  acqua  o ossido  di  carbonio,  e resta  il  protosulfuro  di  potassio. 

Un  altro  metodo  di  preparazione  consiste  nel  saturare  d’idrogeno  sol- 
forato una  soluzione  acquosa  d’idrato  di  potassa  , alla  quale  poi  si  ag- 
giunge ima  quantità  della  stessa  soluzione  esattamente  eguale  alla  pri- 
ma. Nel  primo  periodo  si  forma  sollidrato  di  potassio  : 


1 eq.  Potassa  KO  = K O 

a eq.  Idrogeno  solforato  2HS  = S HS  II 

KS+HS  HO 

Selfidf.  «Il  poi.  Acfiu. 


- ìli  ~ 

Nel  secondo  la  potassa  coaverte  il  solfldrato  in  protosolfuro: 

Solfidralo  di  potassio  KS+HS  = K S*  U /• 

Potassa  KO  = K O 

* - K*S*  HQ 

'Proiotolfìiro  Acijoia 

/.  % ■ - dt|>oUano  ^ 

r . * ' * 

Evaporando  la  soluzione,  il  protosolfuro  si-solidiiica  in  massa  cristalli- 
na senza  colore.  , 

E una  sostanza  cristallina  e semitrasparente,  di  color  rossastro,  quan- 
do è stata  ottenuta  riducetido  il  solfato  di  potassa  col  carbone,  scolorita 
quando  è stata  preparata  per  via  umida,  solubilissima  nell'acqua  e nel- 
r alcole,  deliquescente  e fusibile  ad  una  temperatura  inferiore  a quella 
del  calor  rosso.  L’odore  ed  il  sapore  di  questo  corpo  ricordano  l’odpre 
ed  il  sapore  dell’idrogeno  solforato.  La  soluzione  conservata  in  vasi  er- 
meticamente chiusi,  non  si  altera;  ma  in  contatto  dell’  aria  assorbe  os- 
sigeno e si  converte  io  iposolfito.  Gli  acidi  la  decompongono  con  isvi- 
luppo  d’idrogeno  solforato;  ma  il  liquido  rimane  perfettamente  limpido, 
se  il  protosolfuro  è purissimo;  so  invece  contiene  qualche  traccia  di  bi- 
solfuro, s’intorbida,  depositando  del  solfo. 

Bisolforo  = KS’  — Si  prepara  fondendo  insieme  un  equivalente  di 
solfo,  ed  un  equivalente  di  protosolfuro  di  potassio,  ovvero  lasciando  in 
contatto  dell'aria  una  soluzione  alcolica  di  sollldrato  di  potassio,  ed  eva- 
porando il  liquido,  appena  comincia  ad  intorbidarsi.  L’ossigeno  dell’a- 
ria decompone  l’idrogeno  solforato  del  solfidrato  alcalino  , combinan- 
dosi coll’idrogeno  per  formare  aci|ua;  mentre  il  solfo  eberesta  libero,  si 
unisce  al  protosolfuro  e lo  converte  in  bisolfuro: 


Solfidrato  di  potassio  KS-M1S='KS’  H 

Ossigeno  = O 

KS*  HO 

Bilolfuro  dì  Ao|ua« 

|wUmìo  ^ 


E una  sostanza  amorfa,  di  color  giallo  aranciato,  c solùbile  nell’acqua. 
Gli  acidi  versati  nella  soluzione  di  questo  corpo,  producono  idrogeno 
solforato  che  si  sviluppa  , solfo  che  si  precipita,  ed  un  sale  di  potassa, 
che  rimane  discioito  nel  liquido.  Ha  come  il  precedente  l’ odore  ed  il 
sapore  dell’  idrogeno  solforato. 

TnisoLFDRO  :=  KS^  — Si  ottiene  riscaldando  H protosolfuro  di  po- 
tassio con  due  equivalenti  di  solfo , o il  bisolfuro  con  un  equivalente 
della  stessa  sostanza.  Si  prepara  inoltre  facendo  passare  il  vapore  d>  sol- 
furo di  carbonio  sul  carbonato  di  potassa  bene  arroventalo. 

Per  le  sue  proprielà  fisiche  somiglia  inlieramentoal  pcnlasolfuro.  Ha 
l'odore  ed  il  sapore  dc’duc  precedenti,  e subisce  lo  stesso  modo  di  de- 
composizione del  bisolfuro  in  contatto  degli  acidi  liberi. 
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Pl■^x\soLr^H^»  = KS'  — ^ Si  può  uUenere  facendo  fondere  uno  del 
romposli  precedentemente  descritti  con  un  eccesso  di  solfo  ; ma  ordi- 
nariamente sì  prepara  con  un  metodo  più  economico , riscaldando  un 
miscoKlio  di  carbonato  di  potassa  e fiori  di  solfo  in  eccesso. 

È di  color  rosso  bruno,  jmt  cui  lia  ricevuto  il  nome  di  fegato  di  solfo. 
F<posto  all’aria  libera,  ne  attrae  l’umidità  e divicn  liquido,  esalando 
un  odore  d’idrogeno  solforato  dovuto  alla  decomposizione  che  subisce, 
per  l’azione  simultanea  dell’acqua  e dell’acido  carbonico,  fi  suo  sapo- 
re è simile  a quello  de’  composti  precedenti.  Versando  un  acido  nella 
sua  soluzione  , si  forma  idrogeno  solforato  cUc  si  sviluppa,  mentre  si 
precipita  un’abbondante  quantità  di  solfo. 

Selemchi  di  potassio — Il  selenio  ed  il  potassio  fiirinano  varil  com- 
posti, che  probabilmente  corrispondono  ai  solfnri.  Il  protoseleniuru  è 
una  selenibasc,  che  si  ottiene  facilmente,  riscaldando  ad  un’alta  tempe- 
ratura una  mescolanza  di  carbone  e di  selcnito  o di  scleoiato  di  potas- 
sa. Fondendo  insieme  selenio  e potassio,  i due  corpi  si  combinano  con 
ìsviluppo  di  luce,  producendo  un  regolo  di  apparenza  metallica  e di  co- 
lor grigio  di  acciaio.  Il  compostosi  scioglie  nell’acqua  i e produce  un  li- 
quido dì  color  rosso  scuro,il  quale  ò decomposto  dagli  addi  con  isvit  ap- 
po di  sclenìuro  d’ idrogeno  e prccìpilazioiie  di  selenio,  la  sua  composi- 
zione per  conseguenza  corrisponde  a quella  de’ gradi  superiori  di  solfo- 
razione del  potassio,  in  contatto  dell’aria  il  seicniuro  di  potassio  si  de- 
compone : il  metallo  si  ossida  attirando  l’ossìgeno,  ed  il  selenio  si  pre- 
cipita. 

Gii  alcali  disciolgoDO  il  selenio,  formando  de'composti,  che  per  l’appa- 
renza, e per  le  reazioni  somigliano  a quelli  che  si  ottengono  trattando 
il  solfo  collo  stesso  metodo. 

Teixobuho  di  potassio  =KTe — Si  può  ottenere,  tanto  riscaldando 
il  potassio  col  tellurio,  quanto  rìducendo  col  carbone  il  tellurito  di  po- 
tassa. Disciogliendosi  nell’acqua,  produco  un  liquido  rosso  , ebe  l’aria 
decompone,  prccipilandq  il  tellurio. 

Cloudro  di  potassio  = KCh  — Si  prepara  discioglieodo  nell’acido 
idroclorico  il  carbonato  di  potassa  : l’acido  carbonico  si  sviluppa , l’os- 
sigeno della  potassa  e l’ idrogeno  dell’acido  idroclorico,  combinandosi 
insieme, formano  acqua;  il  potassio  ed  il  cloro  formano  cloruro  di  po- 
tassio, elic  si  può  ottenere  crìsialiìzzalo  concentrando  la  soluzione.  Si 
ottiene  ancora  come  prodotto  secondario  nelle  railìncrie  di  nitro,  e nel- 
le fabbriclio  di  sapone. 

Il  cloruro  di  potassio  è solido,  senza  colore,  di  sapor  salato  ed  ama- 
ro al  tempo  stesso,  fusibile  al  calor  rosso  scuro,  capace  di  crislallizzarc 
in  cubi,  solubile  nell’alcole  acquoso,  insolubile  nell’alcole  anidro.  Espo- 
sto aH’azioiic  do'vapori  di  acido  solforico  auidro,  vi  si  combina,  for- 
mando un  composto,  elio  ha  [icr  formula  KCb-l-2SO\  il  quale  in  con- 
tatto dell’acqua  si  docompoiio,  trasformandosi  in  addo  idniclorico  e bi- 
solfato  di  potassa.  Si  combina  inoltre  col  tricloruro  d'iodo,  c dà  origine 
ad  un  prodotto  cristallizzalo,  die  ha  per  foniiula  KCb-f  ICIi’. 

Brohi'ro  di  potassio  = KBr  Si  ottiene  saturando  di  bromo  una 
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soluiiune  (l’idrato,  (li  potassa'.  Si  ha  cosi  ua  niiscut'ljo  di  bromato  e di 
bromuro,  clu;  4>er  mezzo  del  rieeàldamepto  si  (xjuverto  tatto  io  bromu- 
ro di  potassio. 

É solubile  nell’acqua,  poco  oetl’alcole;  cristalUzza  ia  cubi,  come  il 
cloruro,  o in.  prismi  rellaBRoiari.  La  soluzroDe  di  questo  composto  può 
disciopliere  uua  gran  quantità  di  bromo.  Queste  soluzioni  costituisco- 
no, secondo  alcuni  Chimici , de’ composti  defluiti  di  bromo  e potassio , 
cioè  un  bibromuro  ed  un  tribromuro,  i quali  peraltro  non  si  possono 
ottenere  allo  stato  solido,  e si  decompongono  con  una  estrema  facilità. 

loDCRO  DI  POTASSIO  = RI  — .Si  Ottiene  saturando  d’iodo  una  soluzio- 
ne di  potassa:  si  forma  iodato  di  potassa  e ioduro  di  potassio.  Evapo- 
rando la  soluzione,  si  ha  per  residuo  un  miscuglio  di  questi  due  compo- 
sti, che  riscaldali  ad  una  temperatura  elevala  , si  trasformano  intiera- 
mente in'ioduro.  La  riduzione  dell’iodato  iu  ioduro  li.i  luogo  più  facil- 
mente,se  si  riscalda  il  miscuglio  cou  una  piccola  ((uaiitilà  di  polvere  di 
carbone.  Trattando  il  residuo  con  acqua,  l'ioduro  di  potassio  resta  di- 
sciollo,  e si  può  ottenere  cristallizzato,  evaporando  la  soluzione. 

L’ioduro  di  |>olassìo  cristallizza  in  cubi  solubilissinii  nell'acqua  c nel 
l’alcole  , un  poco  deliquescenti  all'aria  ucuida.  La  soluzione  di  questo 
corpo  può  disciogliere  altra  quantità  d'iodo  c.dar  luogo  ad  un  liquido 
bruno,  che  alcuni  Cliimici  riguardano  come  uu  cumposfo  defìnitu.. 

CiANDHo  DI  POTASSIO  = KAzC’  — Il  molodo  con  cui  ordinariamente 
si  prepara, consiste  nel  privare  dell’acqua  di  cristallizzazione  il  prussia- 
to  di  potassa  del  commercio  [cianuro  di  potassio  o di  ferro,  ferrociaou- 
ro  di  |H)lassiQ),  introdurlo  in  una  storta.di  ferro,  c riscaldarlo  ad  un'alta 
temperatura.  Il  cianuro  di  potassio  contenuto  nel  prusshio  si  fonde  sol- 
tanto, senza  alterarsi  ; il  cianuro  di  ferro  si  decompone  : l'azoto  del  cia- 
nogeno si  sviluppa  sotto  forma  di  gas,  mentre  il  carbonio  rimane  coni- 
binato  col  ferro  allo  stato  di  carburo. 

Questo  metodo  per  altro  presenta  parecchi  inconvenienti  : 1°  colla 
calcinazione  si  perde  tutto  il  cianogeuo  del  cianuro  di  ferro,  diesi  de- 
compone, cioè  -i  della  quantità  totale.  2"  11  carburo  di  ferro  ebe  restai 
ritiene  a modo  di  spugna  il  cianuro  di  potassio  prodotto,  siccliè  per  se- 
pararlo bisogna  polverizzare  la  massa  e trattarla  coll'  alcole.  Licbig  ha 
perfezionato  colai  mètodo  di  preparazione  nel  mudo  seguente.  Si  dis- 
secca il  ferrocianuro  di  potassio  ben  polvèrizzato  sopra  una  lastra  di  la- 
miera, che  si  Riscalda  per  mezzo  d’  uu  furnetio.  Dall'altra  |iarte  si  cal- 
cina dei  carbonato  idi  |)otassa  puro,  c quando  i due  sali  souu  perfetta- 
mente disseccati , si  mescolano  rapidamente  nel  ra|>|>urlo  di  8 parli  di 
ferrocianuro  per  3 di  carbonato , e s' introducono  iu  un  crogiuolo  di 
porcellana  o di  grès  precedeutemente  riscaldalo  al  calor  rosso  scuro, 
roantencudolo  alla  stessa  teuipcralura  per  qualche  tempo.  Il  miscuglio 
sullo  prime  si  fonde  in  uua  poltiglia  di  color  bruno,  sviluppando  gran 
quantità  (U  gas;  facendo  arro\eularc  il  crogiuolo, la  massa  acquista  mag- 
gior fluidità,  e dopo  uu  certo  intervallo  di  tempo  possiede  la  consisten- 
za dell’olio  comune.  Introducendo  di  tanto  iti  tanto  una  bacclicttina  di 
vetro  precedentemente  riscaldala,  c poscia  rilraeudola,  quando  la  pur- 
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zkme  del  liquido  che  vi  rimane  aderente  è scolorita  come  l'acqna,  e raf- 
freddandosi  si  rapprende  in  una  sostanza  cristallina  bianchissima,  l’ope- 
rsiàone  è terminata.' Tof;liendo  il  crogiuolo  dal  fuoco  , e lasciandolo  in 
riposo  per  qualche  istante,  il  ferro  ridótto  si  raduna.alia  parte  inferiore, 
sicché  si  può  comodaipente  decantare  il  liquido  soprastante  io  una  cas— 
sula  di  porcellana  precedéntemeBle  riscaldata:  Il  prodotto  si  compone 
di  cinque  equivalenti  di  cianuro  di  potassio  ed  iino  dì'cianato  di  potas- 
sa, che  nella  più  gran  parte  degli  usia  cui  il  cianuro  si  adopera,  può  re- 
starvi senza  inconveniente.  • ' <■  i •; 

Nel  primo  periodo  si  forma  carbonato  di  ferro  e cianuro  di  potassio  : 


1 eq.  Ferrocianuro  - . ‘ 

di  potassio  C’*Az‘Fe’K’=-Fe*  K'’C”Az' 

2 eq.  Carirànato  di  ' 

potassa'  2(KO+CO')=  0’ ^C’0♦  K* 

Fc'O’-l-C’O’  K'C'*Az‘ 

CarboOsio  (ìi  Terrò  Ciaaaro 

■ <li  poLieno. 


Nel  secondo  il  carbonato  di  ferro  si  decompone  : l’acido  carbonico  si 
sviluppa  allo  stalo  gassoso  , il  ferro  si  precipita  allo  stato  metallico  , c 
l'ossigeno  deif  ossido  di  ferro. trasforma  in  cianato  un  equivalente  di 
cianuro  ; ‘ ‘ ‘ 


2 eq.  Carbonato  di  ferro  2{FeO+CO’)=Fe*  C’0‘ 
1 eq.  Cianuro  di  imtassio  KG'Az  = 

. • F?  "cW 

Ferro  Arido 

carbetico. 


o • o 

K C*Az- 
KO-i-C*AzO 

Cianato 
di  poiaan. 


Per  conseguenza  de’ 6 equivalènti  di  cianuro  formati  nel  primo  periodo, 
5 rimangono  inalterati,. e 1 si  converte  in  cianato. 

Il  cianuro  di  potassio  ha  sapore  acre  un  poco  alcalino  ed  amaro  ; la 
sua  reazione  è Iiasica,  l'odore  ricorda  quello  dell’acido  idrocianico.  In 
contatto  dell’aria  umida  a lungo  andare  si  decompone , trasformandosi 
in  carbonato  di  potassa  , c sviluppando  vapori  di  acido  ìdrocianico.  É 
solub’dissimo  nell’ acqua,  [loco  solubile  nell’alcole  ordinario,  affatto  in- 
solubile nell’alcole  anidro.  Col  rìse<aldanicnto  si  fónde  facilmente  , e si 
può  arroventare , senza  clic  si  decomponga.  Tenuto  per  lungo  tempo 
alla  temperatura  del  calor  bianco  si  decompone  , sviluppando  azoto;  il 
residuo  é probabilmente  nn  carburo  di  potassio.  CoH’aiulo  del  calore 
riduce  la  più  gran  parte  degli  ossidi  metallici,  trasformandosi  in  ciana- 
to, di  modo  che  6 uno  degli  agenti  di  riduzione  più  energici  che  la  chi- 
mica possegga.  Preso  internamente,  agisce  come  un  potente  veleno. 
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' • ■ ’ ■ SODIO 

Fn  scoperto  da  Davy  nel  1807. 

‘Estrazione — J’er  ottenere  il  sodio,  si  segue  esattamente  il  metodo  che 
ho  indicato  per  l’estruionc  del  potassio;' tutta  la  differenza  é in  ciò,  che 
invece  di  preparare  ir  miscuglio  di  carbonato  di  soda  e caHmne  eoi  tar- 
tarato  di  soda.  Si. adopera  i’ acetato,  che  si  trova  in  commercio  più  fa- 
cilmente del  primo. 

Profrieià  ~ Il  sodio  all’ ordinària  temperatura  ò solido,  molle  come 
la  cera,  c di  color  bianco  argentino;  infine  per  tutti  i caratteri  esterni  ras- 
somiglia al  potassio.  A 90"  si  fonde,  ed  è più  volatile  del  potassio;  il 
suO'peso  specifico  è di  0,972.  L’aria  atmosferica,  il  gas  ossigeno,  l'acqua 
ec.  agiscono  sul  sodio  come  sul  potassio.  ~ 

11  sodio  forma  coll’  ossigeno  due  combinazioni  : uh  protossido  NaO, 
che  si  combina  con  tutti  gli  acidi , c che  dopo  la  potassa  è la  più  pos- 
sente di  tutte  le  basi  conosciate,  ed  un  sesquiossido,-il  quale.noa  Ea  nè 
da  base  nè  da  àcido,  ed  è per  conseguenza  un  ossido  indifferente. 

Photossido  =•  NaO  - — È solido,  bianco,  oltreniodo  caustico,  ed  in- 
verdisce lo  sciroppo  di  viole.  Coll’acqua  , coll’alcole  , cogli. acidi , coi 
corpi  metalloidi  e coi  loro  composti  si  conduce  esattamente  come  il  pro- 
tossido di  potassio.  ' 

I sali  di  soda  sono  tutti  senza  colore  e-solulùli  nell’acqua.  Differisco- 
no da  quelli  di  potassa  , perebè  il  bicloruro  di  platino  non  li  precipita; 
ma  sono  invece  precipitati  dall'antimonialo  di  potassa,  che  non  ha  nes- 
suna azione  sui  primi;  - 

Idrato  di  soda,=  N’aO-{-HO  ( soda] — La  storia  di  questo  corpo  é 
quasi  identica  con  quella  dell’ idrato  di  potassa:  i’ acqua,  l’alcole,  il 
carbone , ec.  vi  agiscono  allo  stesso  modo.  Esposto  all’aria  libera , ne 
attira  l’acido  carbonico,’ e si  converte  in  earbonatodi  soda,  il  quale  non 
diviene  liquido  come  quello  di  potassa,  ma  invece  si  effìorìsce.  L’idrato 
di  Soda  si  prepara  come  quello  di  potassa,  adoperando  carbonato  di  so- 
da invece  di  carbonato  di  potassa.  ' - 

Sesqoiossido  = N'a’O’  — il  sosquiossido  di  sodio  si  decompone 
quando  viene  fortemente  arroventato;  per  tal  motivo  riscaldando  il  so- 
dio nel  gas  ossigeno,  finché  si  accenda , non  si  forma  che  il  protossido; 
ma  continuando  a riscaldare,  il  protossido  formato  si  combina  coll'os- 
sigeno in  eccesso,  e si  trasforma  in  sesquiossido. 

Le  proprietà  di  questo  composto  c le  sue  reazioni  sugli  altri  corpi 
semplici  o composti , sono  analoghe  a quelle  del  perossido  di  potassio. 

II  sodio  forma  cinque  solfuri,  che  si  preparano  come  i composti  cor- 
rispondenti del  potassio,  - 

Cloruro  di  sodio  = N'aCb  (sai  marino,  sai  comune,  sai  gemma  ec.) 
Il  cloruro  di  sodio  è uno  de’  corpi  [>iù  abbondanti  della. natura.  So  ne 
trova  allo  stato  solido  in  istrati  abbondanti , cd  allora  prende  il  nome 
di  sol  gemma.  Allo  stato  liquido  si  trova  discioito  nello  acque  del  ma- 
re, cd  in  minor  quantità  nelle  acque  di  sorgente. 
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Il  luiglior  mezzo  per  uUenere  il  cloruro  di  Kidio  scevro  da  qualunque 
nlira  sosteuza  eslrauca,  c quello  di  disciuj^liere  il  carbonato  di  soda  nel- 
l’acido idroclorico,  c di  Conceoirare  la  soluzione  evaporandola.  Pei  l>i- 
sognì  delle  arti  e della  vita  domestica  questo  niezzo.s.vrebbe  troppo  di— 
speudìoso , per  culti  ado|>era  il  sol  gemirta,  ovvero  il  sai  marino  otte- 
nuto coll'evaporazione  spontanea  dell’acqua  dui  mare,  la  quale  contie- 
ne 2,'i  circa  per  100-  dì  cloruro  di  sodio.  La  grau  quantità  d’acqua  io 
cui  li  sai  uiariuo  trovasi  disciolto,  non  permette  di  estrarlo  economica- 
mente  , che  in  quelle  regioni  ove  l’evaporazione  spontanea  si  eflettOa 
con  rapidità,  come  sulle  coste  del  IllcdUerraAeo,  a .bant-lJbes  id  Porto- 
gallo ed  in  altri  siti.  Questa  operazione  si  eseguisce  dal  muse  di  aprile 
sino  al  mese  di  scllvnibru.  Si  fa  pascle  Tacqua  del  mure  in  bacini  mul- 
to lacgbì,  ove  a misura  clic  si  evapora,  si  formano  alla  supcrGcic  dei  li- 
quido concenlralo  delle  croslc  saline  , ebe  sì  rompono  e si  meltouo  da 
parte,  ammonlicclilandole  iu  luogo  coperto,  per  iaseiarle  sgocciolare.  Il 
sale  preparato  a quoto  modo,  oltre  al  cloruro  disodio,  contien  sempre 
un  poco  di  solfato  di  calce  c di  magnesia  , che  oltrepassano. di  rado  il 
2 V per  cento  , sicclic  la  presenza  di  questi  corpi  non  esercita  uessuoa 
inOuenza  nociva  negli  usi  ai  quali  si  adopera  il  sai  marino. 

' É una  sostanza  bianca-,  trasparente , di  sapore  salato;  cristallizza  in 
cubi,  e iioq  conlìeiie  acqua  di  cristallizzazione.  La  sua  densità  è 2,13. 
Alla  temperatura  ordinaria  100  parti  d’ acqua  disciolgono  30  p.vrti  di 
cloruro  di  sodio  a 12°  , e questa  solubilità  aumenta  pochissimo  col  ri- 
scaldamento del  liquido  , per  modo  ebe  una  soluzione  satura  a diverse 
temperature  ne  contiene  sensìbilmente  la  stessg  quantità;  alla  tempera- 
tura di  100°,  100  p.  d’ acqua  ne  disciolgouo  circa  40  parli.  Col  riscal- 
damento il  sai  marino  decrepita  sul  priucipio , quindi,  si  fuudc,  volali- 
lizzandusi , e col  raOreddamcnlo  sì  solidifica  in  una  massa  crislalliua. 
Se  si  raffredda  una  soluzioee  satura  di  cloruro  di  sodio  a— 10^  o a — -1 3* 
si  formano  dc'cristallì  in  tàvole  esagonali  composte  di  cloruro  disutdio 
con  acqua  di  cristallizzazione.  ..  ■ 

Ubumcro  m SONO  = NaBr  — Si  prepara  come  il  bromuro  di  pulat- 
sìo,  al  quale  somiglia  jicr  molti  caratteri.'  Quando  cristaHizza  ad  una 
temperatura  maggiore  di  + 20  ",  produce  dei  cristalli  cubici  e ànidri;  uia 
a temperature  più  basse  cristallizza,  secondo  Mitsciierlicb,  iu  tavole  csa- 
goQC,  Cile  contengono  4 equivalenti  d’acqua  combioàta.  i 

lofiURO  DI  SODIO  =z  Nal  — L’ ioduro  di  sodio  si  prepara  come  quello 
di  potassio.  È anidro,  'deliquescente,  solubilissimo  nell’acqua  e Bell’al-r 
Cole,  e cristallizza  io  cubi.  . . 

Lega  di  potassio  e sonio=KNa  Questa  tega  si  otlicne  con  molla 
{acilità,  fondendo  insieme  i due  metalli  nel  rapporto  di  un  equivalen- 
te di  ciascuno,  e per  impedire  l’ossidazione,  si  riscaldano  iK'll’olio  di 
nafta.  Il  composto  che  nasco  dalla  loro  combinazione  ù notevole  per  la 
sua  grande  fusìbitilà,  essendo  liquido  all’ nrdiuaria  temperatura,  lulcliè 
presenta  raspollo  e la  fluidità  del  mercurio,  e nuu  si  solidifica  che  alla 
temperatura  di  circa  8°;  Questo  aumento  di  fusibilità  , non  solo  si  os- 
serva quando  si  combina  il  sodio  col  potassio  allo  sialo  metallico , ma 
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In  Ittog))  ancora  qiihmln  si  mescolano  i composti  TOrrispofifteuti  di  que- 
sti due  metalli.  Si  sa  difatii  che  un  mìscnslio  di  carbonato  di  sitda  odi 
carbonato  xli  potassa  è inbito  pid  fusibile  che  ciascuno  de’due  ^li  sepa- 
ralamcnle,e  loslesso  si  osserva  ln>pie;<ando  altre  combinazioni analoitbe. 

l 

..  * - ' " LITIO  ' ‘ . . 

Arfwedson  versoTqnnol8l7  scopri  un  nuovo  ossido  alcalino,  al  quale 
diede  il  nomo  di  lUina.  La  lilina,  o ossido  di  litio,  fa  parto  di  alcuni  mi- 
nerali abbastanza  rari , come  la  petalite  , lo  spodumcno  , la  tormalina 
apira,  la  lepidolile,  la  trifclina.  ' 

Il  lìtio  è staio  isolato  da  Davy  , decomponendo  la  litina  per  mezzo 
della  pila  collo  stesso  metodo  da  lui  tmpie$tato  per  isolare  il  potassio. 
Questo  metallo  è.  pochissiino  conosciuto  : si  sa  solamente  clic  decom-^ 
pone  r acqua  all’ ordinaria  temperatura,  c che  ba  molta  somiglianza  col 
sodio.  • . ' 

Ossido' ni  litio  = LO  — Il  litio  forma  coll’ossìgeno  un  solo  compo- 
sto,, che  è-H  protossido  di  litio  o litina,  il  quale  uiin  è stalo  ancora  ot- 
tenuto allo  stalo  anidro’:  fa  litina  è un  ossido  idrato  analogo  agl’idrati 
di  potassa ’é  di  soda. 

La  litina  si  estrae  ordinariamente  dalla  lepidolile , che  è una  specie 
dì  mica.  Questo  minerale  rac<:liìudc  3 o 4 per  100  di  litina,  e contiene 
inoltre  della  potassa,  delta  soda,  dell’allumina,  dell’ossido  di  terrò,  dal- 
la silice  c qualclie  traccia  di  fluore.  'Si  riduce  la  lepidofitc  in  ' pol- 
vere finissima  , sì  mescola  col  doppio  del  suo  peso  dì  calce  viva,  o si 
calcina  ad  un’altissima  tempcralura  in  una  fucina.  Ci6  fatto  , si  poK 
vcrìzza  il  prodoltò,e  si  fa  bollire  con  acqua,  alla  quale  si  aggiunge  del 
latte  di  calce  : si  filtra  il  liquido  , sì  satura  con  acido  idrocioiico  c si 
evapora.  Per  tal  modo  cristallizza  del  cloruro  di  potassio,  ebe  si  separa- 
Versandò  nelle  acque  madri  una  soluzione  di>carlioDatù  rPamoHiniaca- 
in  eccesso,  si  precipita  l’allumina,  l’ossido  di'ferro  c la  calce.  Evapo- 
rando a secchezza  i|  liquido  filtrato,  e calcinando  il  residuo,  per  espel- 
lere i sali  ammoniacali,  resta  un  miscuglio  di  cloruro  di  litio,  di  sodio 
c di  potassio  , il  quale  ridotto  in  polvere  , e trattato  coll’alcole  anidro, 
cede  al  dissolvente  il  solo  cloruro  dì  lìtio,  mentre  i cloruri  di  sodio  c 
di  potassio  restano  indisciolti.  Il  cloruro  di  lìtio  dal  suo  canto  decom- 
posto con  acido  solforico  , si  converte  facilmente  in  solfato  di  litina,  il 
quale  discìolto  nell’  acqua  e trattato  con  acetato  di  barite  , si  trasforma 
in  acetato  di  litina  , mentre  si  precipita  solfato  di  barite.  Si  filtra  il  li- 
quido , si  evapora  e si  calcina  il  residuo  di  acetato  di  Utina  die  si  ot- 
tiene , il  quale  per  l’azione  del  calore  si  decompone,  trasformandosi  in 
carbonato.  Fioairaentc.si  discioglie  il  carbonato 'di  litina  nell’acqua  e si 
fa  liollire  la  soluzione  che  ne  risulta  con  idrato  di  calce,  il  quale  s’im- 
padronisce dell’  acido  carbonico  , e lascia  l’ idrato  di  fitìna  , die  si  ot- 
tiene facilmente  allo  stalo  solido  per  mezzo  dell’evaporazione. 

L’idrato  cosi  uttenulo  c bianco  , indecomponibile  per  l' azione  del 
calure  , solubile  neH'aci|ua,  ma  un  |h>co  iiieiio  degl’  idrali  di  soda  c di 


Digilized  by  Google 


— JM— . 

potassa , caDStfeo  quasi  quanto  questi.  Ha  reazioni  alcaline  molto  ener- 
giche, e lasciato  in  contatto  dell’aria,  ne  attrae  l’acido  carbonico  e l’u- 
midità. Riscaldato  sopra  una  lamina  di  platino,  si  fonde  ed  attacca  fa- 
ciimente  questo  metallo  ossidandolo.  . - - 

I sali  di  litina  hanno  multa  somiglianza  coi  sali. corrispondenti  di  po- 
tassa c di  soda  : so  ne  distinguono , perché  il  carbonato  è poco  solubile 
nell’acqua  fredda,  perchè  il  cloruro  è deliquescente  e solubile  nell’  al- 
cole anidro , e finalmente  perchè  il  Ibsfato  di  litina  è.  un  saie  poco  so- 
lubile. . . • ‘ 

. Cloruro  = LCh — É oltrethodo  deliquescente,  c tasefato  in  contatto 
dell’  aria  , si  converte  in  un  liquido  denso.  Che  abbandonato  pier  qual- 
che tempo  a se  stesso  , forma  da’grossi  cristalli  contenenti  4 equiva- 
lenti d’acqua  di  cristallizzazione.  Se  si  discioglio  neil’alcole concentralo, 
e si  lascia  evaporare  la  soluzione  sotto  una  campana  accanto  alK  acido 
solforico,  si  ottengono  de’ cristalli  confusi,  she  contengono  un'equiva- 
lente d’acqua  combinata. 

Ioduro  = LI  — La  suluziene  di  questo  corpo,  lasciahi  per  lungo  tem- 
po sotto  uno.  campana  accanto  all’  addo  soirurieo,  eristalliZza  in  aghi 
deliquescenti  , c per  1’  ordinario'  colorali  in  giallo  da  qualche  traccia 
d’iodo  libero.  La  formula  di  tali  cristalli  è Ll-f  3Aq. 

-,  BARIO  - - • 

Fu  isolato  da  Davy  nel  18D7.’  ' ' ■ ' , 

I principali  composti  naturali  che  contengono  questo  metallo  sono  il 

solfato  ed  il  carbonato  di  barite.  • ^ 

Ettrasione.  — Il  bario  si  può  ottenere  come  i metalli  precedenti , ri- 
duccndo  l'idrato  di  barite  colla  pila  di  Volta,  c servendosi  del  mercurio 
come  conduttore  negativo,  o.  meglio  ancora  facendo  passare  i vapori  di 
potassio  suiróssidu  di  bario  fortemente  arroventato  in  un  tubo  di  fer- 
ro. In  quesf ultimo  cnSo  il  residuo  si  rompone  di  bario  e d’ossido  di 
potassio.  Per  separare  questi  due  Corpi,  si  agita  il  miscuglio  col  mercu- 
rio bene  asciutto  , il  quale  discìoglie  il  bario  soltanto,  c si  distilla  l'a- 
màlgama prodotta.  < 

Proprietà.  — Questo  metallo  possiede  il  colore  e Io  splendore  del- 
r argento , è malleabile  , più  pesante  ddl’  acido  solforico  concentralo, 
0 si  fonde  ad  una  temperatura  inferiore r|uella  del  calor  rosso,  senza 
volatilizzarsi.  Sull’acqua  o svtU’aria  agisce  come' gli  altri  metalli  di  que- 
sta sezione.  ■ 

II  bario  forma  coll’ossigeno  due  composti , il  protòssido  di  bario  o 
barite , ed  il  biossido.  Il  primo  è una  base  sniitìcabilc  energica  , il  se- 
condo non  fa  mai  ruHìèiu,  nè  dì  acido,  uè  di  base. 

IbioTOssiDO  DI  BARIO  = UaU  (barile)  — Si  prepara  calcinando  for- 
temente l’ azotato  di  barila  in  una  storta  di  porcellana.  L'acido  azotico 
si  separa,  decomponendosi  io  acido  ipoazoliCo  e gas  ossigeno  , mentre 
la  barite  rimane  nella  storta  allo  stato-anidro.  L’operazione  è terminala 
quando  non  si  sviluppano  più  vapori  rossi  di  acido  ipoazotico.  Questo 
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Bielodo  perlanfo  ba  r inconvcnienle  di  lasciare  un  residuo  composto  di 
barile  e protossido  d' azoto  > quando  la  calcinazione  non  é stata  abba- 
slanaa  continuala,  Grabam  consiglia  di  calcinare  l’ iodato  di  barrte  in 
una  storta  di  porcellana  : il  sale  si  decompone  tranquillamente,  lascian- 
do per  residuo  della  barile  pura.  L’^iodo  che  si  sviluppa  coU' ossigeno 
si  può  riottenere,  condensandolo  in  un  apposito  recipiente.  • 

Quest- ossido  è bianco,  caustico  „ solubile  nell’ acqua  ed  Insolubile 
nell  alcole.  In  cont!\llo  dcJI  acqua  si  cstio;{uc»  producomlo  una  tempfi- 
raliira  elevala.^  e anche  maggiore  di.quelta  elle  produce  hi  calce  nelle 
slesse  condizioni.  Da  tale  unione  risulta  un’idrato,  il  quale  cristallizza 
faciliueiUe  , ed  ha  una  composizione  coslanle.  La  barite  esposta  all’aria 
nc  attira  rapidamente  l’  acqua  e.l' acido  carbohico.  Col  riscaldaniento 
non  si  fonde  che  al  calore  del  cannello  a gas  ossidrogeno.  Ristaldala  in 
ima  corrente  di  gas  ossigeno  ad  un  calore  vicino  al  rosso  ^ si  arroven- 
ta , assorte  una  gran  q.uantllò  di  questo  gas,  c si  converte  in  biossido 
di  bario.  Messo  in  contatto  coll’ aCnlo  solforico  mònoidrato',  sviluppa 
tal  quantità  di  calorico  che  diviene  rov.cute,  e si  trasforma  in  solfalo 
di  barile. 

La  barite  si  distingue  facilmente  da  lutti  gli  altri  ossidi  melalltoi  per 
la  pro{)Helà  elio  possiede  di  formare  coH’  acido  solforico  un  composto 
iiisolubilo  nell  acqua  e.negli  acidi.  l!erciù  ógni  qual  volta. si  versa  un 
sale  di  barile  solubile  in  una  soluzione  die  contiene  dell’ acido  wlfo- 
rlco  o un  solfalo , si  forma  immediatamente  un  precipiiato  bianco  di 
solfato  di  barite  insolubile  in  lutti  gii  acidi.  I fosfati,  gli  ossalali,  i car- 
bonati danno  ancora  de’  precipìteli  bianchi  coi  sali  di  barite  , ma  que- 
sti precipitati  si  disdolgono  nqn  appena  si  aggiunge  ài  liquido  qualche 
goccia  di  addo  azotico  o idroclorico,  carattere  che  permette  di  distin- 
guere agevolmente  il  jteccrpjtalo  pródolto  da  questi  ultimi  sali,  da  quel- 
lo clic  formano  i solfali. 

L’ossido  idrato  si  separa  in  cristalli  voluminosi  o trasparenti,  quan- 
CIO  si  lascia  raCTrcddarc  una  solu^uno  coQccnlrata  di  barile  peli’  acqua 
calda  , cd  ha  per  formula  baOilIO+9Aq.  Col  riscaldaniento  cede  eul- 
tenlo  l’acqua  di  cristallizzazione,  ritenendo  quella  die  fa  uHìcio  di  àci- 
do; 1 idrato  anidro  clic  ne  risulta  contiene  «aO-HIO.  Questo  composto 
81  fonde  o (livieiiq  perfetlaiiieule  Ihiido  ad  una  temperatura  d|  poco  in- 
fe riore  a quella^dcl  calor  rosso,  e si  riduce  in  un  iiqiiido  scorrevole  co- 
me lofio,  clic  col  ratTreddaniculu  si  rapprende  in  una  massa  criSbllina. 

Biossido  di  uaiuo  = BaO*  — Si  |irc|iara  arróvenlando  la  baritc.Dcl 
gas  ossigeno.  Allo  stato  anidro  è di  color  grigiastra;  ma  incontrando 
t acqua,  VISI  combina  per  formare  un  idrato  hiancu.  Gli  acidi  disciol- 
gono il  biossido  di  bario,  producendo  acqua  nssigcData  , col  riscalda- 
mento lo  decompongono  in  protossido  di  bario  che  si  combina  coll’a- 
cido impiegalo,  ed  III  gas  ossigeno  che  si  sviluppa,  li  biossido  di  bario 
riscaldato  in  uiià  corrente  di  gas  idrogeno,  si  decompone,  con  produ- 
zione di  barile  ed'acqoa,  le  quali  combinandosi  formano  idrato  di  ba- 
rile. Se  si  riscalda  in  una  corrente  di  gas  ossido  di  carbonfo,  quesl'ul-. 

coil’ossigeno  del  biossido , si  trasforma  in  acido 
carbonico:  il  biossido  diviene  incandescente*,  apparisce  come  circon- 
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(lalu  da  upa  fiamma , e finita  l'esperienza,  si  trova  ceovertito  in  car- 
bunalu  di  barite..  Se  invece  di  gas  idrogcDo  o di  ossido  di  'carbonio,  si 
fa  passare  sul  biossido  riscaldato  nna  corrente  .di  addo  solforoso  , ba 
luogo  anche,  in  questo  c.iso  una  combustione  molto  brillante  , e si  ot- 
tiene per  prodotto  del  solfato  di  barite. 

SOLFURI  IH.  BARIO  — > Le  combinazioili  che  forma  il  solfo  col  bario 
non  sono  state  ancora  bene  studiate  : si  sa  solamente  ebe  esiste  ub  prò- 
losolfuro  capace  di  cristalbzzare  , clic  facendo  bollire  la  soindone  di 
questo  corpo  con  diverse  quantità  soUo , si  posspno  ottenere  diversi 
gradi  di.  solforazione  , c pbii  flnalmenlc  l'eboltiziouc  del  protosbifuro 
disciuUo  nell'acqua  (!on  un  eccesso  di  solfo  dà'per  prodotto  il  pcrsol- 
furo  di  bario  BaS’  corrispondeiile  al  pcrsolfuro  di  potassio. 

Pbotosoù^o  BaS  — Si  prepara  riscaldando  fortemente  in  nn 
crogiuolo  coperto  pn  miscuglio  di  Sparli  di  solfatpdi  barite  ridotto  in 
-polvere  finissima  con  1 parte  di  polvérerdi  carbone.  Il  carbone  toglie  al 
solfato  di  barite  JWigcno della  base  e quello  dell'acido,  per  formare  os- 
sido di  carbonio  , ed  U solforo  di  bario  rimane  mescolato  coll’eccesso 
di  carbone  impiegato. Trattando  il  residuo  carbonoso  con  acqua,  il  soU 
faro  di  bario  resta  disciollo  in  queslo  liquido  , e col  raffreddamento  se 
no  separa  in  cristalli  trasparenti , ebe  Contengono  dell’acqua  di  cri- 
stallizzazione. 

Secondo  Bosc  , l’acqua  dccompoitc  parzialmente  il  solforo  di  bario, 
per  mudo,  ebe  si  forma  idrogeno  solforato  e ossido  di  bario.  Dalla  rea- 
zione di  tali  prodotti  risulta  primamente  del  sullldrato  di  solforo  di  ba- 
rio, che  si  discioglic,  poi  una  combinazione  cliinrica  di  solfuro  di  bario 
e idrato  di  barite,  in  ultimo  dell’ idrato  di  barite  puro.  Con  questo 
composto  si  possono  preparare  senza  difficoltà  tutti i sali. di  barite: 
versando  UD.acido  nella  solnziobe  del  sutforu,  sì  sviluppa  idrogeno  sol- 
foraiii,  e si  forma  un  sale  di  barite  , die  cristallizza  coH’ evaporazione 
del  liquido.  Decomponendo  questo  soifuro  coll'acido  azotìcoj  si  ottiene 
per  una  reazione  analoga  l'azotato  di  borite,  con  cui  si  prepara  il  pro- 
tossido dì  bario. 

Clobcro  = BaCli  — Si  ottiene  versando  dell’acido  idrnclorìco  in  nnà 
soluzione  di  solfuro  di  bario,  ovvero  sul  carbonato  di  barile  naturale  ; 
nel  primo  caso- si  sviluppar  idrogeno  solforalo,  nel  secondo  acido  car- 
bonico, ed  il  cloruro  di  bario  rimane  dìsciolto  nel  lìquido. 

Si  presenta  in  isquame  cristalline  senza  epiorc,  che  per  l’aspetto  so- 
migliano moltissimo  al  clorato. di  potassa.  É solubile  nell'  acqua  e nol- 
l’alcolc  a 30",  quasi  del  tutto  insolubile  pcll’alculc  anidro  e nelle  solu- 
zioni acide  molto  concentrale.  Al  calùr  rosso  entra  io  fusione  ; il  suo 
sa|)Orc  è amaro,  piccante,  e disgustoso. 

Broucho  BaBr" — Si  presenta  in  piccoli  ammassi  crislaHini,  che 

hanno  l'aspetto  della  calce  sfiorita.  E solubile  nell’acqua  e nell’  alcole 
concentrato , circostanza  ebe  permeile  di  Separarlo  dal  cloruro  nelle 
analisi  quantitative.  - , 

luDCno  = Bai  — È sulubìlissimo  nell’acqua , c crislallizza  in  piccoli 
agili  un  po’dcliquesceuli.  La  sua  soluzione  esiiosla  all’ aria , sviluppa 


iiKlOpé  st  tr^sforani  parzialmente  in  rarlionatn  <li  Itarlte,  che  si  jin^ipi- 
la,  ed  in  ossiiwfuro,  cbc'coiura  it  lii7ui(l<i  in  iH'itnn.  . - 

. ruioncBo  3=  BaF  ; — Si  .ottiene  -fi^còndo  digerire  il  rartionato  di  l>a- 
rite  recenlemcntc  precipitato  pd  ancora  umido  con  acido  idrolluorico 
in  eccesso:  il  fluoruro  che'si  forma  resta  allo  stato  di  polvere  limnea. 
È poclris-simo  solubile  nell’acqua  , ma'  si  scioglie  abbastanza  bene  nel- 
Ijcido  nitrico  e nell’acido  idroclorico.  . ' 

• • 1 • . STKONZIO  ' , ’ 

• f" 

L’esistenza  di  questo  metallo  fu.  accennata  da  Davy  nel  1807. 

1.0  stronzio  si  prepara  come  il  bario-,  col  quale  l>a  grandissima  .■ma- 
logia.  I conìposli  di  questo  metallo  somigliano  tallnciito  a quelli  del  ba- 
rio , .che  dopo  aver  parlate  deiruiliiuo  , ben  poco  mi  resta  da  diro  in- 
torno al  primo.  . • . 

Si  conoscono  due  ossidi  di  stronzio  : un  protossido  od  un  biossido  , 
corri.s|iondeDti  per  la  composizione,  |>cr  te  proprietà,  e perla  maniera 
di  ottenersi  i al  protossido  ed  al  lùossido  di  bario. 

l’iiuTossiuo  1)1  STHOKzu)  = SrO  ( struDzian.a  ) — Ha  gli  stessi  caratte- 
ri e le  stesse  reazioni  della  barile,  SI  prepara  come  questa , decom|)0- 
ncndo  l'azutalo  di  strouziana  col  calure. 

I salì  .di  strouziana, come  quelli  di  b.arile,  banno  la  proprietà  di  pro- 
durre coll'acido  solforico  e coi  solfati  un  precipitalo  bianco  di  solfato 
di  strunzìana,  ìlqualc  peraltro  è un  poco  p1n  «ohiliile  det.Sulfalo  di  ba- 
rile. Si  distinguODO  dqt  sali  di  barite  ^ perebé. mescolati  coll'alcole,  o 
con  altro  cor|io-eombustibile  , comunicano  ~ad  essi  la  proprietà  di  bru- 
ciare cuti  luce  róssa  , ineutrc  t' alcole -bruciando  ih  contatto  de’ sali  di 
barile,  trantanda  una  luce  gi.alla. 

iiiossiou  = SrO’  — r ÌJ»  miglior  maniera  di  procurarsi  questo  com- 
posto cunsìsie  nel  versare  una  soluzione  d’acqua  ossigenata,  eoiilcncnlo 
dieci  o dodici  volto  il  proprio  volume  di  giis  ossigeno,  in  una  soluzione 
acquosa  di  strouziana:  il  biossido  di  struiizio  si  precipita  combiiuilo  col- 
l’acqua in  forma  di  lamine  bianche  c setacee. 

II  biossido  di  stronzio  ò bianco , d’  .aspetto  perlaceo  ^ senza  odore  , 
<|u.a$i  insìpido  , e dot.atp  appena  di  reazione  alcalina.  Col  riscald.aiuea- 
to  si  decompóue  in  protossido  di  stronzio  e gas  ossigeno  ; la  stessa  de- 
cóluposìzionc  tia  luogo,  anche  alla  lem(>eratura  ordinaria,  sebbene  len- 
tamente, quando  si  conserva  in  coiiliUtu  dell’acqua;  in  tal  caso  l’acqua 
agisce  da  acido  dettole,  come  sul  perossido  di  [>oiassio,  scacc'tando  l'os- 
sigeno c coiJibinainlusi  col  protossido,  per  formare  un  idrato. 

CtoRUKU  = .SrCli  — Si  prc|>ara  come  il  cloruro  di  bario.  Cristallizza 
in  lunghi  aghi  un  po'duliquesccali,  e solubilissimi  ueU’aa|ua  e ncll'at- 
cule.  Cuutieuc  4U  per  lUO  d'acqua  di  ctistalliZzaziuuo , che  si  Sviluppa 
coU'qztunc  del  calore. 

Bromuro  = SrBr  — Somiglia  iiiticrainenle  al  clorura. 

Ioduro  = Srl  — È solubilissimo  6 cristallizza.  Uiscatdato  fuori  del 
contatto  dell’aria,  si  feudo  senza  alterarsi  ; ma  calcinalo  all’aria  libera, 


si  decolHpoBs:  l’ioda  si  sviluppa  aHp  stalo  di  vapore)  e l'ossigeoo  tom- 
binamlosi  io  sua  VCC0.C01  mHallo,. lo  trasforma  in  ossido,  ' ' 
l'i.coaruo  = Srl''>-7  È poco  solubile  neU’acqna,  e si  prepara  come  il 

ilooruro  di  bario.  ■ ' ■ ' . ' ' . ‘ ■ 

“ 

. • . C4tao  ; 

Onesto  niellilo  è forse  il  più  diflùso  della  natura  ; trovasi  difalto  ab- 
boodaotìssinio'allo  sialo  di  sulialoe  di  carbonaio:  rulliino  specialmente 
forma  da  se  solo  intiere  calcnè  di  raonUigne,^  e costituisce  la  parte  piu 
abbondante 'della  crosta  terrestre.  ^ • . • ' 

J)avy  estrasse  iLcalctO  dall'  idralp  di  calco  nel  1807  collo  stesso  ftie- 
lodo  i^n  cui  ottenne  il  bario  e lo  stronzuo  d.igriJrati  di  barite  c di  slron- 
ziana.  K solido  , bianco  conte  l' argento  , e somiglianlissiiiio  ni  bario. 
Combinandosi  citH’ ossigeno,  forma  due  ossidj  ; un  protossido  die  c la 
calcé.ordinaiia,  ed  uniiossido  indiOercntc. 

PnoTOSSipo  JU  CALcto=CaO  (calce) — La  cónnecenza  di  questo  corpo, 
del  raotlo  di  prepararlo  g delle  sue  npplirazkMiirimonla  alla  più  alta  anti- 
cbUà.La  calce  si  preparain  gran  quantità  nelle  arti,  decoiiiponendo  col- 
l'azione del  calore  il  carbonaio  di  Calce  naturale  detto  comunemente 
pietra  calcare;  il  carbonato  di  calce,  riscaldalo  ad  un'atta  temperatura 
per  molte  ore  di  seguilo,  perde  il  suo  acido  carbonlee),  c lascia  un  re- 
siduo bianco,  Clic  è l'ossido  di  calcio  uniUta  quantità  più  u meno  gran- 
di di  altri  ossidi, ebe  si  trovavano  accidetilalmeiitc  mescolali  col  caj'bo- 
nato  di  calce  neUa  pietra  calcare,  L' esperienza  Ita  dimostrato  che  non 
tutte  le  pietre  calcari  sj  decompongunu  eolia  stesSa  facilità  , c die  lo 
stai»  d’aggregaziuqo-  esercita  una  gl-atiilisSinia  iiiliuenza,  dt  modo  che 
la  decomposizitme  è laillo  più  rapida  per. quanto  minore  è la  coesione, 
e viceversa.  Inolire  si  è osservato  clio.Iaìc  decoiiiposizioDC  viene  nuta- 
bilmenlc  accelerata,  se  ài  fa -passare  una  corrente  gassosa  sul  carbona- 
' to  di  calce  arroventalo.  Ì)i  qui  avviene  che  la  pietra  calcare  si  decom- 
pone più  facilmente  quando  è umida  e però  si  suole  bagnarla  artiQ- 
cialmCnle  prima  di  soUopot  la  all’a/.iunc  del  calore.  La  calce  migliore  si 
ottiene  dalie  pietre  piu  dense;  c quellc.di' buona  qualità  sogliono  ave- 
re un  peso  specilico  compreso  fra  2,  i>  e 2,  7. 

La  decomposizione  delia,  pietra  calcare  per  mezzo  del  calure  sì  effet- 
tua in  forni  di  partìculai  costruzione  cbiamatì  comuneuienle  fornaci , 
di  cui  si  conoscono  due  spècie  { -le  fornaci  conlitMe  e ie  fornaci'  intcr- 
miUenti.  Le  fornaci  mteriUilteDIi  difleriseono  ben  poco  le  une  dalle  al- 
tre in  quanto  alla  forma,  lu  generale  si  costruiscono  di  ùgurà  ovoidale 
più  strette  alla  parte  superiore  ebe  verso  la  base , e si  riv4>slono  inlcr- 
uamente  con  unO  strato  di  malloUi  pg.  4Si,  Spesso  si  modilicauu  Ut  for- 
ma e le  dimeusioni  di  queste  fornaci  a seconda  del  combustibile  di  cui 
si  fa  uso.  Alla  base  vi  si  pratica  una  o più  aperture,  dalle  quali  si  ri- 
trae la  calce  quando  l’ operazione  è teruiin.'tte.  l’er  metterle  in  aziuiie 
si  coslraisce  una  specie  di  volta  colle  pietre  più  grosse  , e su  <]uc^Li  si 
caricano  le  pietre  più  piccole  ; si  accende  il  luuco  dalla  parte  infe- 
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rioro,  0 si  conduce  moderatamente  da  principio,  acciò  tutta  la  massa  di 
pietra  calcare  abbia  il  tempo  di  riscaldarsi  uniformemente.  Dopo  12  ore 
si  spinge  il  calore  con  maggior  forza,  c si  continua  finché  tutta  la  pie- 
tra sia  giunta  al  grado  conveniente  di  cottura;  finalmente  si  lascia  raf- 
freddare per  alcuni  giorni,  c si  estrae  la  calce  ottenuta. 

Le  fornaci  continuo  iianno  de’grandi  vantaggi  sulle  precedenti,  men- 
tre permettono  di  trarre  maggior  profitto  dot  calore  prodotto  dal  com- 
bustibile ; ma  non  riescono  utili  che  in  quc’luogtii  ove  il  combusti- 
bile abbonda , e dove  si  ba  la  certezza  di  esitare  il  prodotto  della  fal>- 
bricazione,  a misura  che  viene  ottenuto.  Queste  fornaci  sono  di  due 
sorte  : le  une  rappresentate  dalla  fig.  -i9,  hanno  la  forma  d’  un  tronco 
conico  rovesciato  in  modo  che  la  base  ossia  apertura  più  larga,  guar- 
di in  alto,  c la  superficie  di  troncatura,  o apertura  più  stretta,  in  bas- 
so. Si  caricano  mettendovi  alternativamente  degli  strati  di  combustibile 
e di  pietra  calcare,  finché  siano  piene.  Accendendo  il  combustibile  dalla 
parte  inferiore,  bentosto  la  combustione  si  propaga  dal  basso  in  alto  in 
tutta  la  massa , e la  calcin.-izioiic  progredisce  nella  stessa  direzione.  A 
misura  che  si  ritrae  la  calce  dalfapcrlura  inferiore,  si  aggiungono  strati 
alternativi  di  combustibile  e di  pietra  calcare  dalla  parte  supcriore,  e 
cosi  si  continua,  senza  mai  interrompere  ropcrazionc,  fincbè-la  fornace 
non  Jia  bisogno  di  venir  risarcita.  Il  combu^ibilc  di  cui  ordinariamente 
si  fa'  uso  per  cuocere  la  calce  con  questo  metodo,  è il  litantrace  , e si 
adopcTa  nel  rapporto  di  un  volume  di  combustibile  per  quattro  di  pietra 
calcare.  Del  resto  siccome  non  tutti  i litantraci  hanno  la  stessa  com- 
posizione, c per  conseguenza  lo  stesso  potere  calorifico,  bisogna  talvolta 
modificare  queste  proporzioni.  • 

Spesso  si  fa  uso  di  fornaci  continue  di  una  costruzione  divcrs.'i  , 
come  è quella  rappresentata  dalla  /ìg.  50,  In  queste  la  pietra  calcare  si 
carica  in  uno  spazio  di  forma  quasi  cilindrica  A,  che  suole  avere  jun' 
altezza  di  8 a 10  metri , ed  è iiitcrnamculc  rico|*crto  tl’uno  strato  di 
maltoui  rcfraltarii.  Tre  aperture  b,  b,  é leggermente  inclinate  dalla 
parte  interna  verso  resterna  , e situate  alla  Ikisc  dei  forno  , pcrmetlo- 
iio  di  cavar  fuori  la  calce  giù  cotta  , mentre  s'introduce  dnU’apertura 
supcriore  una  nuova  quantità  di  pietra  calcare.  Ad  un'altezza  di  circa 
due  metri  dal  suolo  vi  sono  tre  altre  aperture  laterali  c,c',c",  ciascuna 
delle  (|uali  comunica  con  una  graticola  , su  cui  si  brucia  il  combustibile: 
la  fiamma  por  mezzo  di  queste  aperture  penetra  nello  spazio  cilindri- 
co A , che  fa  l'uflicio  di  camino.  I.a  (ig.  50  fa  vedere  la  seziono  verti- 
cale della  fornace,  secondo  l'asse  dello  spazio  cilindrico  A ; la  fig.  SO' 
rappresenta  la  sezione  orizzontale,  che  passa  per  il  piano  de’  fornelli 
laterali. 

La  calce  che  si  fabbrica  in  grande  pe'  bisogni  delle  arti , oltre  l'ossi- 
do di  calcio,  contiene  delle  quantità  piu  o meno  grandi  di  magnesia  , 
d'allumina,  d'ossido  di  ferro,  d'ossido  di  manganese,  di  silice  ec., 
ond'è  che  non  sempre  si  può  adoperare  nelle  .sperieuze  di  chimica.  Vo- 
lendo della  calce  assolutamente  pura,  bisogna  disciogliere  del  marmo 
statuario  bianchissimo  nell'acido  azotico  puro,  far  bollire  la  soluzione 
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con  un  poco  di  latto  dt  calco,  che  precipita  tnttl  (di  o»ldi  metallici 
estranei,  fìltraro  il  liquido  , evaporarlo , e calcinare  il  residuo , flocliù 
sia  cessalo  opni  sviluppo  di  vapori  nitrosi. 

La  calco  pura  è una  sostanza  bianca  , caustica  ed  iniiisibilc,  che  in- 
verdisce lo  sciroppo  di  viole,  ristabilisce  il  colore  della  laccamuffa  ar- 
rossato dagli  acidi , e possiede  tutti  i caratteri  degli  ossidi  alcalini. 
Lasciata  per  un  certo  tempo  in  contatto  deiraria  libera  , ne  attira  l’u- 
midità e l’acido  carbonico  , aumenta  di  volume  , e si  riduce  in  polve- 
re impalpabile.  La  calee  che  ha  subito  tale  alterazione,  si  chiama  co- 
'munenicntc  calce  f/ìotila.  Se  si  lascia  in  contatto  dell’aria  per  un  tem- 
po molto  lungo  , si  converte  in  ultimo  in  un  composto  definito  di  cal- 
ce , acqua  ed  acido  carbonico , o idrocarbonato  di  calce  , il  quale  se- 
condo i'ucbs  , ha  per  formula  CaO,HO+CaO,CO‘,  e non  si  altera  per 
l’azione  ulteriore  dell’acido  carbonico  e dell'umidilà.  Bagnando  con  a- 
cqua  un  pezzo  di  calce,  i due  corpi  si  combinano,  producendo  un 
aumento  notabile  kli  temperatura,  che  non  di  rado  giugno  fino  a 300°, 
ed  è capare  di  accendere  la  polvere  da  sparo.  Il  prodotto  è una  com- 
binazione di  calce  ed  acqua , in  cui  qucst’ultima  fa  le  veci  di  acido  de- 
bole , e si  chiama  per  tal  ragiono  idra/o  di  calce  ; nello  arti  porta  il 
uomo  di  calce  spenla,  per  distinguerla  dall’ossido  anidro,  che  si  cliiama 
calce  viva,  o calce  vergine. 

L’idrato  di  calce  è solubile  in  circa  100  parti  d’acqua  ; la  soluzione 
:i  adopera  frequentemente  in  chimica  come  reagente , e si  chiama  acqua 
ili  calce  ; se  no  fa  uso  ancora  in  medicina  come  leggiero  caustico  o 
detersivo.  In  molte  operazioni  chimiehe  s’impiega  l’idrato  di  c<vl- 
ce  stemprato  nell'acqua,  ed  il  liquido  che  è una  specie  di  emulsione , 
porta  il  nome  di  lane  di  calce.  L’acqua  di  calce  possiede  le  reazioni  del- 
la calce  solida  , e spiega  la  stessa  azione  sulle  materie  coloranti  di  na- 
tura organica.  Lasciata  in  contatto  dell’aria  , ne  attrae  l’acido  carboni- 
co, c si  copre  di  una  pellicola  di  carbonato  di  calce , la  cui  spessezza 
va  aumentando  mano  mano,  fiudiò  divenuta  più  pesante,  cade  in  fon- 
do del  liquido;  la  superficie  resta  di  nuovo  esposta  all’azione  del- 
l’acido carbonico  dell’atmosfera , sicché  si  forma  una  seconda  pellicola 
simile  alla  prima  , poi  una  terza  , una  quarta  ec.  finche  tutta  la  calce 
Inasrormata  in  carbonaio  si  precipita  allo  stato  insolubile  , ed  in  ultimo 
rimane  dell’acqua  quasi  del  tutto  pura.  L’acqua  di  calce  s’intorbida  col 
riscaldamento  , perche  la  calce  , aH'opposlo  degli  altri  corpi  solubili , 
richiede  maggior  quantità  di  acqua  calda  (ler  disciogliersi  che  di  aniua 
fredda.  Se  si  eva|>ora  l’acqua  di  calce  nel  vuoto  della  macchina  pneu- 
matica, accanto  all’acido  solforico  concentrato,  sulle  pareli  del  vasc  si 
depositano  de’ cristallini  d’idrato  di  calce  in  prismi  esagoni , che  han- 
no per  formula  CaO-pllQ.  Nelle  analisi  qualitative  si  adopera  l’.-icqua 
di  calce  per  iscoprire  la  presenza  dell’acido  carbonico , il  quale  cuiu- 
bìuandosi  colla  calce,  forma  un  sale  insolubile  che  si  precipita,  ed  il  li- 
quido per  conseguenza  s’intorbida.  Se  l’acido  carbonico  trovasi  in  cuin- 
binaziooe  con  una  base  allo  stalo  di  carbonato  alc.alino.,  il  precipitato 
da  prima  formato  non  sì  ridiscioglìe  in  un  eccesso  dei  lìquido  prccipi- 
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(ante  ; mentre  se  inrcce  Tacido  carbonico  è allo  stato  libero , il  liqui- 
do torbido  si  cbiariscc,  aggiungendovi  una  maggior  quaiililà  di  soluzió- 
^iic  d'acido  carbonico. 

I sali  di  calce  solubili  hanno  un  sapore  caldo  e salato  al  tempo  stes- 
so , sono  precipitati  dai  carbonati  alcalini , dalla  potassa  e dalla  soda 
caustiche  . ma  non  già  dairammoniaca. 

La  calce  che  si  fabbrica  in  grande  nelle  arti  si  adopera  principal- 
mente nelle  costruzioni  per  connettere  insieme  le  pietre.  A tal  fine  si 
estìngue  prima  con  acqua  , finché  siasi  trasformata  in  una  densa  polti- 
glia, ed  in  tale  stato  si  mescola  con  sabbia  selciosa  : questo  miscuglio 
constìtuisce  la  molla  {moriier  de’ Francesi  ].  Coda  malta  i muratori 
riempiono  rinterstizii  che  restano  tra  una  pietra  e l’altra  nella  fabbri- 
cazione delie  mura.  Questo  miscuglio  nell’atto  in  coi  viene  applicato 
è molle  ; ma  a capo  di  certo  tempo  s’indurisce,  e tanto  maggiormente 
perquanto  più  lungo  é il  tempo  che  impiega  per  disseccarsi.  Questo 
indurimento  è rcOetto  di  due  azioni  chimiche  , che  si  stabiliscono  nel 
tempo  stesso  : dall’una  parte  l'idrato  di  calce , reagendo  sui  granellini 
di  silice  ne’  punti  di  contatto  , forma  del  silicato  di  calce  , che  stabili- 
sce un’  aderenza  maggiore  tra  la  calce  e la  sabbia  selciosa  ; dall’  altra 
r acqua  interposta  forma  una  soluzione  satura  di  calce , che  l’ acido 
carbonico  dell’atmosfera  precipita  allo  stato  di  carbonato  cristallino  , il 
quale  si  deposita  sui  grani  di  sabbia,  che  diventano  per  tal  modo  tanti 
centri  di  cristallizzazione.  L’acqua  spogliala  della  calce  che  teneva  in 
soluzione  , ne  discioglie  nuova  quantità  , e gli  stessi  fenomeni  si  ri- 
producono alternativamente , sicché  in  ultimo  si  trova  in  gran  parte 
convertita  in  carbonato  cristallino  , ed  acquista  una  durezza  straordi- 
naria. Se  invece  l’acqua  si  evaporasse  rapidamente , la  maggior  parte 
della  calce  resterebbe  allo  stato  caustico , o tutto  al  più  si  converti- 
rebbe in  idrocarbouato , che  essendo  una  sostanza  polverosa  ed  amor- 
fa, non  potrebbe  dare  nessuna  consistenza  al  miscuglio. 

I caratteri  precedentemente  descritti  sono  quelli  che  si  riscontrano 
nella  calce  pura  o quasi  pura  ; ma  quando  essa  contiene  delle  propor- 
ziuiii  considerabili  di  corpi  di  altra  natura,  presenta  delle  proprietà  di- 
verse, a seconda  dei  corpi  estranei  che  racciiiude.  e della  loro  quantità 
relativa.  Quando  la  proporzione  de'  corpi  estranei  é molto  considera- 
bile , la  calce  non  si  estingue  in  contatto  dell’acqua  sviluppando  calo- 
re ed  aumentando  di  volume  , ma  forma  una  pasta  poco  tenace,  die 
si  disgrega  facilmente.  Li  calce  di  questa  natura  si  chiama  calce  magra, 
per  distinguerla  dalla  calce  urdioaria,  che  si  chiama  calce  grasia.  Sì  co- 
nosce una  specie  di  calce  magra,  che  in  contatto  dell’acqua  s'indurisce 
dopo  un  certo  intervallo  di  tempo,  trasformandosi  in  una  sostanza  di 
consistenza  lapidea.  Nell’arte  delle  costruzioni  si  profitta  di  questa  utile 
proprietà  , per  quelle  fabbriche,  che  debbono  réstare  immerse  nell’ac- 
qua, e la  calce  che  s’impiega  a quest’uso  é conosciuta  col  nome  di  calce 
idraulica.  Dal  lato  della  composizione  la  calce  idraulica  ditforisce  dalla 
calce  ordinaria,  pcrclié  contiene  una  notabile  quantità  di  argilla,  i cui 
componenti  silice  ed  allumina,  combinandosi  chimicamente  colla  calce. 
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danno  luogo  ad  un  doppio  silicato  di  calce  e di  allomina.  L’aflìnìli  dcl- 
Targilla  pi  r la  calce  è cosi  pronunziala,  che' se  sMnamcCgc  nell’acqua  di 
calce  un  pezzo  d’argilla,  che  ha  subito  un  certo  grado  di  coltura,  coikc 
p.  c.  un  pezzo  di  mattone,  a poco  a poco  tutta  la  calce  sì  combina  coH’ar- 
gilla,  formando  un  com|iosto  insolubile,  a tal  segno  che  il  liquido,  sag- 
gialo, a capo  d’un  certo  tempo,  non  manifesta  indizio  di  reazione  alca- 
lina. La  vera  natura  dell»  calce  idraulica  fu  dimostrala  da  Vicat , il 
quale  trovò  inoltre  il  modo  di  farla  artificialmente.  Secondo  questo 
dotto  ingegnere,  le  projiorzioni  più  favorevoli  per  formare  una  calce 
idraulica  perfettissima  , »ai ebbero  di  4i  parli  d’argilla  per  100  di  cal- 
ce caustica  ; quella  che  pi-r  la  stessa  quantità  di  calce  contiene  22  di 
argilla  si  reiuila  di  qualità  discreta  ; la  calce  idraulica  ordinaria  è com- 
porla di  100  parli  di  calce  caustica  e 36  circa  di  argilla. 

Si  fhiaina  nmcnlo  una  specie  di  calce  idraulica  elio  contiene  una 
quantità  mollo  maggiore  di  argilla.  Ne’ccmenti  ordinarii  la  calce  e l’ar- 
gilla sono  presso  a poco  in  quantità  eguali  ; ma  se  ne  conoscono  anco- 
ra di  quelli  clic  raccliiiidono  sino  a 270  di  argilla  per  100  di  calce.  Fi- 
nalmente se  la  proporzione  d’argilla  è molto  maggiore,  per  esempio 
0 o 10  parti  d’argilla  per  una  di  calce  , il  composto  prende  il  nomo  di 
pozzolana  ila  Pozzuoli,  ove  aldionda  un  minorale  di  tal  natura.  La  poz.- 
zolana  oggigiorno  non  si  ritrae  esclusivamente  da  Pozzuoli , come  al- 
tra volta  , essi'iidosi  trovato  anche  in  altri  siti  del  tufo  vulcanico  che 
può  farne  le  veci , e che  lia  ricevuto  lo  stesso  nome.  Ne’pacsi  ove  non 
si  trova  calce  idraulica  naturale , si  compone  artificialmente  , partendo 
dal  principio  di  sopra  stabilito.  Talvolta  si  calcina  un  misciigliu  inti- 
mo di  calce  grassa  o di  carbonato  calcare  e di  argilla  ; tal’  altra  si  me- 
scola somplìcciuentc  la  calce  grassa  coi  cementi  o colle  pozzolane  , in 
modo  clic  calce  effettiva  e l’.argilla  si  trovino  presso  a poco  nello  stes- 
so rapporto  che  nella  calce  idraulica  naturale. 

É opinióne  di  Vicat  che  la  pozzolana  sia  stala  in  origine  dcH’argilla 
ordinaria,  che  per  l'azione  del  fuoco  vulcanico  si  ù posteriormente  de- 
sidratala  ; c difallo  , calcinando  dell'argilla  al  calor  rosso  scuro  , fiu- 
thé  abbia  perduto  gli  otto  o i nove  decimi  dell’acqua  che  prima  con- 
teneva , si  ottiene  un  prodotto  che  presenta  i principali  caralteri  della 
pozzolana  naturale,  e che  mescolalo  colla  calce  grassa  nelle  debite  pro- 
porzioni, produce  della  calce  idraulica  di  eccellente  qualità.  Per  conse- 
guenza la  polvere  dc’maltoui  ordinarii  deve  riguardarsi  come  una  buo- 
nissima pozzolana  artificiale. 

Biossido  = CaO*  — Versando  una  soluzione  debole  di  acqua  ossi- 
genata nell’acqua  di  calce , si  forma  del  biossido  di  calcio,  che  essendo 
insolubile  nell’acqua  , si  precipita  in  pagliuole  cristalline. 

l’norosoU't  iio  = CaS — Si  prepara  come  i solfuri  corrispondenti 
di  liario  c di  stronzio  , calcinando  in  vasi  cliiusi  un  miscuglio  di  solfa- 
lo di  calce  c ]>ulvere  di  carbone.  É bianco  ed  appena  solubile  nell’ac- 
qua, alla  quale  comunica  l’odore  ed  il  sapore  dell'idrogeno  solforato  , 
come  pure  la  proprietà  di  precipitare  in  nero  le  soluzioni  de’ sali  me- 
tallici. In  contatto  dell’ acqua  subisce  una  decomposizione  analoga  a 
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quella  che  prova  il  solfuro  di  bario  nelle  stesse  condizioni  : l' acqua 
decomponendosi  ne’  suoi  elementi , produce  dali’nna  parte  idrogeno 
solforato,  dall’altra  ossido  di  calcio,  i quali  combinandosi,  ciascuno  se- 
paratamente, col  solfuro  di  calcio  indecomposlo,  formano  l’uno  un  solG- 
drato  =CaS+nS,  l’altro  un  ossisolfuro  = CaS+CaO,  che  si  può  otto- 
nere  cristallizzalo  coll’evaporazione  del  liquido.  Gli  acidi  decompon- 
gono il  protosnlfiiro  di  calcio  , trasformandolo  in  un  sale  di  calce  , cd 
ili  idro;,'eno  solforalo  che  si  sviluppa. 

Bisoi.fuko  = CaS’  — Si  ottiene  , facendo  bollire  per  un  certo  tem- 
po de’  Cori  di  solfo  con  latte  di  calce  : col  raUreddamcnto  si  separa  il 
bisolfuro  in  cristalli  di  color  rosso,  che  per  discio;;licrsi  richiedono 
duo  parti  d'acqua  fredda.  Questi  cristalli  contengono  dell’acqua  di  cri- 
stallizzazione , ed  hanno  per  formula  CaS'-fdAq.  Nel  liquido  resta  di- 
sciolto  deli’  iposoluto  di  calce.  La  reazione  ha  luogo  nel  modo  se- 
guente : V 


.3  eq.  Calco  3CaO  = Ca*  CaO  0’ 

6 eq.  Solfo  = S*  ’ S’ 

Ca’S-  GaO-i-S’O' 

Bifulfuro  Ji  ljK>fo]rilO  di 

caldo  calce. 


Se  si  fa  bollire  per  molto  tempo  un  miscuglio  d'idrnlo  di  calco , a- 
equa  c fiori  di  solfo  in  eccesso , si  forma  uii  pcutasolfuro  di  calcio 
= CaS%  che  resta  disciollo  nel  liquido. 

CioiiCKo  = CaCh  — Si  può  preparare  come  gli  altri  cloruri,  discio- 
gliendo la  calce  caustica  o il  marino  nell’acido  idroclorico  , cd  evapo- 
rando la  soluzione  fino  a cousisteuza  sciropposa.  Il  liquido  lasciato  a 
se  stesso  per  qualche  tempo  in  un  luogo  fresco,  e fuori  del  contatto 
dell’aria  umida  , produce  de’ cristalli  inolio  voluminosi  della  formula 
CaCh-fCAq.  Tali  cristalli  sono  oltrernodo  deliquescenti , c discioglien- 
dosi  nell’acqua,  producono- un  grande  abbassamento  di  temperatura. 
Ordinariamente  si  ottiene  il  cloruro  di  calcio  come  prodotto  seconda- 
rio della  preparazione  deH’ammoniaca  : la  calce  reagendo  sul  sale  am-r 
inuniaco,  produce  ainraoaiaca  che  si  sviluppa,  acqua  c cloruro  di  cal- 
cio ; per  conseguenza  il  residuo  di  tale  operazione  si  compone  di  cal- 
ce c cloruro  calcio.  Basta  trattare  tale  miscuglio  con  acqua  , filtrare  ed 
evaporare  la  soluzione  , per  ottenere  una  gran  quantità  di  cloruro  di 
calcio. 

Questo  composto  è solubilissimo  nell’acqua  e neH’alcoIe.  Alla  tempe- 
ratura di  0”  si  discioglie  nella  metà  del  suo  peso  d’acqua  , nel  quarto 
a + lii°  cd  in  ogni  proporzione  a iiO“  o 00°.  Col  riscaldamento,  prima  si 
fonde  m ll’aeqiia  di  cristallizzazione  , poi  l’acqua  si  evapora  ed  il  clo- 
ruro si  dissecca  ; fatto  arroventare  in  tale  stato , si  fondo  in  un  liqui- 
do perfettamente  scolorito  e trasparente,  il  quale  colato  sopra  un  corpo 
freddo,  si  solidifica  in  una  sostanza  a frattura  cristulliiia.  Il  cloruro  fuso 
assorbe  l’acqua  con  grandissiiua  avidità  , cd  in  chimica  viene  adopera- 
lo frcqueutcmcntc  per  disseccare  le  sostauze  gassose. 
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50  st  bollirò  con  Idrato  di  calco  noa  soluzione  abbastanza  conoen- 
Irata  di  cloruro  di  calcio,  col  raOreddamento  del  liquido  si  depositano 
de'  Innubi  cristalli  prismatici , che  costituiscono  uu  ossicloruro  della 
formula  (3CaO-pCaCli)+15  Aq.  in  contatto  dell’acqua  o dell'alcole 
quest’ossicloruro  si  scinde  io  cloruro  di  calcio  e idrato  di  calce. 

BROMiao  = CaBr  — Somiglia  in  tutto  al  cloruro.  Una  soluzione 
molto  concentrata  di  questo  corpo  può  disciogliere  una  certa  quantità 
di  bromo , colorandosi  in  giallo  ; ma  se  si  aggiunge  dell’acqua,  il  bru- 
me si  precipita  ed  il  coloramento  sparisce. 

loDL'BO  = Cai  — É deliquescente,  e riscaldato  in  contatto  dell’aria  , 
sviluppa  vapori  d’iodo  , lasciando  della  calce  per  residuo. 

Flcori’ro  = CaF  (calce  Buata  , spalo  fluore)  — S’incontra  nei  re- 
gno minerale  cristallizzato  in  cubi , e talvolta  in  ottaedri  regolari.  Si 
trova  ancora , sebbene  in  piccola  quantità , nell’urina  umana  , nelle 
ossa  degli  animali , e soprattutto  nello  smalto  dei  denti. 

51  può  ottenere  artiflcialmentc  per  doppia  decomposizione,  versando 
un  fluoruro  solubile  nella  soluzione  d’un  sale  di  calce.  In  chimica  que- 
sto CI  ni|K)slo  .s’impiega  per  preparare  l’acido  idrolluorico. 

1 cristalli  naturali  sono  raramente  scoloriti  ; il  più  delle  volle  si  tro- 
vano colorati  in  giallo , io  violaceo  , in  verde  cc.  Certe  varietà  vengo- 
no lavorale  , e se  ne  fanno  delle  tazze  e de’  vasi  di  bellissima  apparen- 
za. Bidotto  io  |)Olvere  e riscaldalo,  molto  prima  di  arroventarsi , c- 
metle  una  luce  bellissima.  Certe  varietà  tramandano  una  luce  verde,  c 
sono  distinte  da'  Mineraloghi  Col  nome  di  ctorofaue.  Riscaldalo  ad  un' 
alta  temperatura  si  fonde,  c col  raffreddamento  cristallizza.  £ del  tutto 
insolubile  nell’acqua  pura , ma  solubile  negli  acidi , c particolarmentn 
nell’acido  idroclorico  ; neutralizzando  l’acido  libero  con  ammoniaca  , 
esso  si  precipita  inalterato.  Si  disciuglic  ancora  in  piccola  quantità  nel- 
l’acqua satura  di  acido  carbonico',  e si  trova  per  tal  ragione  in  alcuno 
acque  minerali , da  cui  si  precipita  coH’cbollizione. 

Fosfuro  = Ca*P — Si  ullienc  facendo  passare  del  vaporo  di  fosforo 
sulla* calce  arroventata.  P.  Tbénard  ba  descritto  Un  apparecchio,  che 
permette  di  ottenerlo  in  grande  abbondanza.  Questo  apparecchio  si 
compone  d’un  crogiuolo  A (Jig.  iU)  pieno  di  palline  di  calce  vìva,  c fo- 
rato nel  fondo.  Nel  foro  del  crogiuolo  si  luta  con  argilla  il  collo  d’un 
palloncino  di  vetro  B,  contenente  del  fosforo,  si  copre  il  crogiuolo,  e 
si  situa  sopra  un  fornello  a doppia  graticola  nel  modo  indicalo  dall.a  fi- 
gura. Si  riscalda  il  crogiuolo  coprendolo  di  carboni,  e quando  ò bene 
arroventalo  , si  riscalda  il  palloncino  in  modo  da  far  bollire  il  fosforo 
in  esso  contenuto;  il  vapore  di  fosforo  passando  sulla  calce  arroven- 
tala, dà  luogo  alla  seguente  reazione  ; 

Ca’”  0'“ 

1>5 

t-a'  i»  C^(Fip^O^==  2(2(.;aO  -H'U  ) 

Fasforo  Pirvfmfjio  di  càìcc* 

ili  calete. 


14  cq.  Calce  14CaO  = 
7 eq.  Fosforo  =z 
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Il  prodotto  dell'operazione  ò per  conseguenza  un  miscuglio  di  (S  equi- 
valenti di  fosfuro  e 3 di  pirofosfato.  Si  potrebbe  ancora  riguardare  co- 
me combinazione  di  un  c<)uivalente  di  fosforo  e due  di  calce  , dilatti 
5Ca*P-i-2(2Ca0+I’0')=Ca'’0"'P'=7(2Ca0  +P);main  tale  ipotesi  non 
s'intenderebbero  bene  le  reazioni  di  questo  composto. 

Il  fosfuro  di  calcio  è di  color  bruno  ed  amorfo  ; messo  In  contatto 
dell'acqua,  si  trasforma  in  fosfuro  d'idrogeno  spontaneamenfe  inflam- 
mabile  , come  si  è già  detto  parlando  della  preparazione  di  tale  Com- 
posto (pag.  205);  per  questa  ragione  se  viene  esposto  all'aria  umida  tm- 
manda  no  odor  ributtante  di  pesce  marcio. 

lUGNESIO 

EslrasioM.— Onesto  metallo  6 stato  isolato  da  Bussy,  decomponendo 
il  cloruro  di  magnesio  per  mezzo  dei  potassio.  Per  fare  questa  operazione, 
si  mettono  pochi  globetti  di  potassio  in  un  crogiuolo  di  platino , o si 
ricoprono  con  piccoli  frammenti  di  cloruro  di  magnesio  anidro  , indi 
si  lìs^  il  coperchio  dei  crogiuolo  per  mezzo  di  un  Alo  di  ferro  , c si  ri- 
scalda. Bentosto  si  manifesta  una  viva  reazione  : il  potassio  si  combina 
col  cloro , ed  il  magnesio  resta  libero.  Trattando  il  prodotto  con  ac- 
qua fredda  , si  discioglie  il  cloruro  di  potassio  formato  ed  il  cloruro  di 
magnesio  impiegato  in  eccesso,  e resta  il  magnesio  iu  globetti  metal- 
lici fusi.  Il  cloruro  di  magnesio  fuso  coll'aziono  del  calore , viene  ri- 
dotto con  tale  facilità  dalla  corrente  elettrica , che  su  tale  proprietà 
Bunsen  ha  fondato  in  questi  ultimi  tempi  un  metodo  facile  di  estrazio- 
ne. Una  condiziono  indispensabile  alla  buona  riuscita  dell'  esperienza 
è quella  di  tenere  il  magnesio  ridotto  totalmente  coperto  di  cloruro 
fuso , senza  di  che  verrebbe  a galla  o brucerebbe  in  contatto  dcH'aria. 
Ecco  la  disposizione  più  conveniente  da  dare  aH’apparcccliio.  Introdotto 
del  cloruro  di  magnesio  ben  secco  in  un  crogiuolo  di  porcellana,  si  di- 
vide la  capacità  del  crogiuolo  in  due  compartimenti , introducendovi 
una  placca  di  porcellana,  che  si  adatti  il  meglio  possibile  alla  cavità  dd 
crogiuolo.  In  ciascun  compartimento  si  fa  penetrare  un  reoforo  di  car- 
bone, che  si  mette  in  comunicazione  colia  pila.  Il  carbone  che  fa  da  reo- 
foro negativo,  portadellc  escavazioni  dentate  o diretto  obbliquamonte  dal 
basso  all’alto , nelle  quali  si  accumula  il  metallo  ridotto  ed  è ritenuto 
al  di  sotto  della  superGcie  del  cloruro  fuso.  Finalmente  si  adatta  ai 
crogiuolo  un  coperchio  d’argilla  munito  di  duo  fori , che  danno  pas- 
saggio ai  reofori  anzidetti,  si  riscalda  il  crogiuolo  in  modo  da  fondure  il 
cloruro  di  magnesio  , e si  maiiticue  alla  stessa  temperatura  per  tutta 
la  durata  dell’operazione.  Il  magnesio  ridotto  si  accumula  nelle  esca- 
vazioni  del  carbone  , che  fa  da  reoforo  negativo  . o terminata  l’cspc- 
I lenza,  si  trova  riunito  iu  bottoncini  metallici,  alcuni  de’  quali  giun- 
gono al  peso  di  parecchi  grammi. 

Prvpì'klà.  — 1 globuli  di  magnesio  ottenuti  col  metodo  di  Bunsen 
sono  fragili  ed  hanno  una  struttura  ora  lanicilarc  , ora  granellosa.  Nel 
primo  coso  il  metallo  è di  color  bianco  argentino  , nel  secondo  è di 
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colore  azzurrastro,  e privo  «11  splendore.  La  sua  durezza  è quasi  egua-  . 
le  a quella  dello  spalo  d’Islanda  ; la  sua  densità  òdi  1,743  alla  lempc- 
ralùra  di  si  fonde  ad  un  color  rosso  moderato.  Airordiuarìa  tem- 
peratura non  si  altera  in  contatto  dcU’aria  secca  , ma  all'aria  umida  si 
ricopre  d’uno  strato  «l'ossido.  Se  si  fa  roventare  in  conlallo  deU’nria  , 
esso  si  accende  c brucia  con  molto  splendore;  neirossigeno  poi  la  com- 
bustione è brillantissima.  A freddo  dccomiwne  l'acqua  lentissimamen- 
le , ma  con  rapidità  se  vi  e disciolto  un  acido  libero  , (sviluppando  gas 
idrogeno.  Riscaldato  nel  vapore  di  cloro,  «li  bro.mo,  (l'i«>do  o di  solfo, 
si  accende,  come  pure  in  contatto  dell'acido  idroclorico  liquido;  inve- 
ce l'acido  solforico  nionoidrato  lo  discioglle  con  diUìcoltà.  Qllenulo  per 
via  galvanica,  la  sua  malleabilità  è paragonabile  a quella  «Ielle  zinco  , 
mentre  invece  è malleabilissimo  quando  è stato  ridotto  dal  cloruro  per 
mezzo  del  potassio. 

Ossido  di  w.vgnesio  = SIgO  (magnesia)  — SI  ottiene  facilmente  cal- 
cinanito  al  calor  rosso  scuro  l’idrocarbonalo  di  magnesia  couosciulo  in 
commercio  col  nome  di  magnesia  alba  : coH’azione  del  calore  l’acqua  e 
l’acido  c.arbonico  si  sviluppano,  e rimane  l'ossido  di  m.agnesio  puto , il 
quale  viene  adoperato  in  medicina  col  nome  di  magnesia  calcinala. 

Quest'ossido  è bianco,  leggerissimo  ed  infusibile.  La  sua  densità  è 
di  2,808  secondo  Debtssc.  Messo  in  contatto  dell’acqua,  vi  si  combina, 
formando  un  idrato  della  formula  MgO-HIO,  che  si  trova  anche  nel 
regno  minerale  cristallizzato  in  pagliuole  bianche  , c porla  il  nome  di 
brucile.  La  magnesia  è pochissimo  solubile  : una  parte  di  questo  corpo 
richiede'  |>er  disciogliersi  5242  parti  d'acqua  alla  temperatura  ordina- 
ria, e 3GÙOO  a 100°,  per  conseguenza  la  magnesia  è come  la  calco , più 
solubile  nell’acqua  fredda  che  nell’acqua  calda.  La  soluzione  inverdisce 
lo  sciroppo  di  viole,  e ristabilisce  il  colore  azzurro  della  larcamufTì  ar- 
rossato dagli  acidi , come  fanno  le  soluzioni  alcaline. 

Scaccili  ha  trovato  nelle  rocce  dolomitiche  del  Vesuvio  un  minerale 
essenzialmente  costituito  da  ossido  di  magnesio  , accidentalmente  me- 
scolato a piccolo  quantità  di  protossido  di  ferro , al  quale  ha  dato  il 
nome  di  periclasia.  La  periclasia  è cristallizzata  in  ottaedri  regolari  di 
di  color  verdognolo  o violaceo,  ed  ha  una  densità  di  3,57  a 3,58. 

La  magnesia  6 una  base  abbastanza  energica.  I suoi  sali  sono  quasi 
tutti  solubili,  ed  hanno  un  sapore  amaro  marcatissimo , circostanza 
per  cui  i Chimici  alemanni  chiamano  la  magnesia  bilierherde,  cioè  terra 
amara.  I sali  di  magnesia  sono  decomiiosli  dalla  potassa,  dalla  soda, 
dalla  barite , dalla  stronziapa  c dalla  calce  , che  ne  precipitano  la  base 
allo  stato  d'idràlo.  L’ammoniaca  v«'rsata  nella  soluzione  «l’un  salo  neu- 
tro di  magnesia  , ne  preci(iita  pietà  della  baso  soltanto  ; l'altra  metà 
cond)inata  coll'acido  e coirammoiiiaca,  forma  un  sale  doppio  , sul  qua- 
le l'ammuniaca  non  ha  più  azione.  Perciò  se  si  versa  un  sale  aiuiiio- 
niarale  nella  soluzione  d’un  sale  di  magnesia  , il  miscuglio  non  viene 
piu  precipitato  dall'ammoniaca.  Per  questa  stessa  ragione  rammoiiiaca 
non  precipita  i sali  di  iiiagn«‘sia,  quando  la  soluzione  contiene  una  suQì- 
cieute  quantità  di  un  acido  libero,  |>erché  in  tal  caso  l'auuuouiaca  satura 
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prima  l’acido,  formando  un  sale  ammoniacale,  il  quale  poi  combinan- 
dosi col  sale  di  mai'nesia,  forma  un  sale  doppio,  clic  non  è piu  precipi- 
tato da  un  eccesso  d'ammoniaca. 

Sot.FCUo  = MgS  — Questo  composto  si  pm'i  ottenere  con  diversi 
metodi  ; versando  del  solfato  di  magnesia  in  una  soluzione  di  solfuro 
di  bario,  si  precipita  del  solfato  di  liarite,  e nel  liquido  resta  disciollo  del 
solforo  di  magnesio.  Berzelius  consiglia  di  far  passare  una  corrente  di 
gas  idrogeno  solforato  sull’idrato  di  in^nesia  sospeso  nell’acqua  ; ma 
tanto  ticH’uuo,  quanto  nell’altro  caso,  se  si  tenta  di  evaporace  la  soluzio- 
ne otlenuta,  il  solfuro  di  magnesio  disciolto  si  decompone,  rigenerando 
ossido  di  magnesio  e idrogeno  solforato.  Ber  ottenere  il  solfuro  di  ma- 
gnesio allo  stato  solido,  Frcmy  fa  passare  del  vapore  di  solfuro  di  car- 
ìioniu  sulla  magnesia  bene  arroventata. 

Il  prodotto  ottenuto  coll’ultimo  metodo  è cristallizzalo  , non  si  vo- 
latilizza coll’  azione  del  calore  , si  discioglic  in  piccola  proporzione  uel- 
l’acqna  , c la  soluzione  si  decompone  lentamente  a freddo,  t-apidauien- 
tc  a caldo  nel  modo  di  sopra  accennalo. 

SECONDA  SEZIONE 

Si  annoverano  nella  seconda  sezione  quei  nudulli  che  non  decom- 
pongono Tacqua , che  alle  tem[)erature  comprese  fu  100”  e 200”, 
ovvero  quando  vi  è disciolto  un  acido  lihcru  : 


Manganese 

• 

Iginlano 

Allumimo 

Didimio 

Gliieio 

F.ibio 

Zii'cuuiu 

Terbio 

Ittrio 

Uranio 

Torio 

Titanio. 

Gerio 

UA^GzVNESB 

Nel  regno  minerale  occorrono  varii  ossidi  di  questo  metallo,  ora  al- 
lo stalo  libero  , ora  combinati  coll'acqua  , coll’acido  carbonico  , coll’a- 
cido silicico  cc. 

Estrazione.  — Il  metallo  si  oticne  ridticCndo  uno  degli  ossidi  per 
mezzo  del  carbone  ad  una  temperatura  altissima.  A tal  line  si  calcina 
il  carbonato  di  manganese  in  un  crogiuolo  chiuso  : il  protossido  die 
rimano  è molto  denso.  Si  mescola  in  tale  stalo  con  del  suo  peso  di 
polvere  di  carbone  e con  fv  di  borace  fuso,  e si  riscalda  ad  un  fuoco  di 
fucina  molto  gagliardo  in  un  crogiuolo  di  terra  refrattaria  rivestito  iii- 
tcrameulc  con  un  strato  di  polvere  di  carbone.  Il  carbone  s’impadro- 
nisce deU’ossigeno  dcH’ossidu  , c riduce  quest’ultimo  allo  stalo  indallì- 
co , il  borace  fondendosi  facilita  la  riunione  delle  particelle  metalliche 
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riikitle.  Terminata  Topcrazlone  , si  lasda  raflh?ddaro  II  crogiuolo  , in- 
di si  rompe  , c si  ritrae  il  manganese  che  si  trova  nel  fondo  in  forma 
di  regolo.  Il  metallo  cosi  ottenuto  conlien  Sempre  un  po'  di  carbonio  , 
che  lo  rende  fragilissimo  ; per  purìflcarlo  , si  mescola  con  una  piccola 
quanliU  di  carbonato  di  manganese  , e si  rifonde  in  un  piccolo  cro- 
giuolo di  porcellana  situato  dentro  un  crogiuolo  di  terra  più  grande  > 
e munito  del  suo  coperchio  ben  lutato. 

Proprietà.  — Il  manganese  è. di  color  giallo  grigiastro)  alquanto  dut- 
tile, granelloso,  lucidissimo,  poco  risplendente  e cristallino  nella  spez- 
zatura. Quando  contiene  qualclie  traccia  di  carbonio  o di  silicio , coma 
ordinariamente  suole  accadere,  è fragilissimo.  Toccato  colle  mani,  tra- 
manda un  odore  disgustoso  e persistente.  Ila  una  densità  di  8,0  circa. 
L'aria  ed  il  gas  ossigeno  ben  secchi  non  vi  hanno  nessuna  azione  ; ma 
allo  stato  umido  l’ ossidano  facilmente  , di  guisa  che  la  superflcie  si  ri- 
copre d’uno  strato  bruno  formato  d' ossido  di  manganese.  Per  preser- 
varlo dall'  ossidazione , si  suol  conservare  in  bocce  smerigliate  piene 
d'olio  di  nafta,  come  si  pratica  per  il  potassio  e per  gli  altri  metalli  del- 
la prima  sezione  , ovvero  in  tubi  di  vetro,  di  cui  si  son  chiuse  ambe  le 
estremità  fondendole.  Tuffato  nell'acqua  bollente  , decompone  questu 
liquido,  sviluppando  gas  idrogeno.  Alla  temperatura  ordinaria  non  vi  ha 
azione  ; ma  in  presenza  di  un  acido  libero  la  decomposizione  ha  luogo 
anche  a freddo. 

Il  manganese,  combinandosi  coU’ossigcno,  forma  sei  composti , cioè 
un  protossido  basico,  un  sesquiossido  debolmente  basico , un  biossido 
indifferente,  un  ossido  salino  c due  acidi. 

Protossido  di  .manuakese  = MuO  — Si  prepara  riscaldando  il  car- 
bonato di  protossido  di  manganese  in  una  corrente  di  gas  idrogeno  sec- 
co in  un  apparecchio  simile  a quello  rappresentato  dalla  (ìg.  ò2.  Il  gas 
idrogeno  si  sviluppa  nella  boccia  A,  per  la  reazione  dell’acido  solfori- 
co diluito  sullo  zinco  metallico,  si  dissecca  passando  sul  cloruro  di  cal- 
cio contenuto  nel  tubo  ab,  ed  arriva  nella  pallina  c,  ove  trovasi  il  car- 
bonato di  manganese.  Quando  si  giudica  che  tutta  l' aria  è stati  espul- 
sa, si  riscalda  il  carbonato  per  mezzo  d’una  lampada  a spirito  di  vino, 
Onclié  sia  compiutamente  decomposto , indi  continuando  sempre  a far 
passare  gas  idrogeno,  si  fonde  colla  Gamma  del  cannello  ferruminato- 
rio  il  tubo  de  nel  punto  d,  ov’é  la  strozzatura,  si  distacca  dal  resto  «lel- 
rappareccliio , c Gnalmente  s'i  Unisce  di  chiudere  fondendone  l’altra  e- 
stremità  e.  Culi' azione  del  calore  il  carbonato  di  manganese  si  decom- 
pone in  acido  carbonico  e protossido  di  manganese:  il  gas  idrogeno  non 
ha  altro  oggetto  che  quello  d’impedire  il  contatto  del  protossido  riscal- 
dato coir  aria  atmosferica , che  lo  convertirebbe  in  un  grado  supcriore 
d’ ossidazione.  11  protossido  di  manganese  ottenuto  con  questu  metudu 
assorbe  l'ossigeno  , anche  all’  ordinaria  temperatura  ; {icr  cui  bisogna 
conservarlo  nello  stesso  tubo  in  cui  è Sialo  ollenuto,  ermeticaineulc 
chiuso  nel  modo  auzidello.  Se  invece  si  prepara  de«;oui|>oueudo  il  c.ir- 
bonato  di  manganese  in  un  tubo  di  porcellana  fortemente  urroveulato, 
il  prodollu  si  preseulj  in  forma  di  imlvere  verdastra,  coereule  e pcsau- 
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tc.  clie  alla  tempcriijura  comune  non  si  ossida  in  contatto  dell’ aria. 

È una  gu.stanza  di  color  verde  t^Tì^iastro,  che  riscaldata  all'  aria  libe- 
ra , .si  accende  e brucia  rapidamente  , trasformandosi  in  un  coin|>ostu 
più  ossigenato  del  protossido.  Quest'  ultimo  costituisce  una  base  mollo 
energica  , i cui  sali  non  vengono  decobiposli  che  dagli  ossidi  alcalini. 
L' ammoniaca  ne  precipita  la  metà  della  base  soltanto , e se  col  sale  di 
manganese  si  mescola  un  sale  ammoniacale,  il  miscuglio  che  ne  risulta 
non  è menomamente  precipitalo  dall’  ammoniaca , come  si  osserva  cui 
sali  di  magnesia. 

Se  si  versa  una  soluzione  di  potassa  o di  soda  in  quella  di  un  sale  di 
manganese,  si  precipita  una  sostanza  bianca,  che  è il  protossido  di  man- 
ganese idrato.  Questo  precipitato,  lasciato  in  contatto  dell’aria,  divie- 
ne prima  giallo,  poi  bruno,  ed  in  ultimo  quasi  nero,  trasformandosi  in 
idrato  di  sesquiossido. 

Sesouiussido  = Mn’O’  — É una  polvere  di  cplor  bruno,  che  si  ot- 
tiene calcinando  alla  temperatura  del  calor  rosso  nascente  il  nitrato  di 
manganese:  un  maggior  grado  di  calore  potrebbe  decomporlo  parzial- 
mente. Talvolta  questo  stesso  composto  s’ incontra  cristallizzalo  nel  re- 
gno inorganico,  ora  anidro,  ora  combinalo  coH'<acqua,  e costituisce  due 
minerali  : il  primo  de’quali  si  chiama  braunile,  il  secondo  manganile. 

Molti  acidi  Vi  si  combinano  alla  temperatura  ordinaria,  per  formare 
de’ sali  più  o meno  colorati  in  bruno.  Questi  peraltro  si  decompongono 
npiKioa  vengono  riscaldali , e si  trasformano  in  sali  di  protossido , svi- 
luppando gas  ossigeno,  l'uso  col  borace  per  mezzo  del  cannello , forma 
alla  fiamma  esterna  un  vetro  di  colore  ametista,  violaceo,  o nero,  a se- 
conda della  quantità  di  ossido  adoperato.  La  fiamma  interna  produce 
invece  un  vetro  bianco  e trasparente,  perchè  in  tal  caso  il  sesquiossido 
si  trasforma  in  protossido;  portando  il  vetro  nella  fiamma  esterna,  torna 
a colorarsi  per  una  reazione  inversa  della  prima  , che  riconduce  il  pro- 
tossido di  manganese  aflo  stalo  di  sesquiossido.  Il  composto  in  esame  puù 
talvolta  far  le  veci  di  acido,  come  gli  ossidi  d’ una  composizione  analo- 
ga, combinandosi  coi  protossidi.  Il  prodotto  che  resta  quando  si  calcina 
il  biossido  di  manganese  ad  un'  alta  temperatura  , è una  combinazione 
di  protossido,  e sesquiossido  di  manganese , die  ba  per  formula  MnU 
-PMn’O’.  Lo  stesso  corpo  si  trova  cristallizzato  nel  regno  minerale,  o 
porta  il  nome  di  iMussmanile. 

liiossiDo  = MnO’  — Quest’ossido  non  si  prepara  giammai  nei  labo- 
ratorii,  trovandosi  abbondantissimo  nel  regno  minerale.  Ordinariamen- 
te è di  color  bruno  o nero;  talvolta  cristallizzalo , di  color  grigio  e di 
apparenza  metallica.  Per  razione  del  caloresi  decompone,  sviluppando 
ossigeno , e lascia  un  residuo  meno  ossigenato.  lUscaldalo  a un  dolce 
grado  di  calure  con  acido  solforico  concentrato,  si  trasforma  in  gas  os- 
sigeno che  si  sviluppa  , cd  in  protossido  , che  combin.indosi  coll'acido 
solforico,  produce  un  solfato.  I.'acido  solforoso  reagendo  sul  biossido  di 
manganése  in  presenza  deH'aC(iua,  produce  un  ditionato  ( v.  p.  l.'I4  ). 
tioll'  acido  idrodorico  forma  acqua  , cloruro  di  uiaugaucse  e cloro  ( v. 
p.  (il  ). 
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ACIDI  DEL  MANGANESE — Oltre  agli  ossidi  già  descritti,  il  mangane- 
se coiubinandosi  coM'ossigeiio,  genera  due  altri  compostì.clie  Tanno  rulB- 
fio  rii  acidi, combinandosi  coali  ttssidi  metallici, per  formare de’sali. Questi 
acidi  si  formano  tulle  le  volle  che  si  calcina  un  ossido  di  manganese  in 
contatto  di  un  alcali:  Tossirlo  si  trasforma  in  acido  manganico,  attiran- 
do ossigeno  dall'aria  atmosferica,  e l’acido  manganico  prodottosi  com- 
hina  colla  base  alcalina  impiegala.  Cosi  riscaldando  in  un  crogiuolo  di 
•irgeiilo  della  potassa  caustica  col  biossitlo  di  manganese,  si  ottiene  por 
|trt)rloHo  una  materia  di  color  verde  carico,  solubile  nell’acqua,  che  tin- 
ge ilei  suo  colore.  I41  soluzione  lasciala^  contatto  dclTaria,a  poco  a pi>co 
diventa  azzurra,  poi  violacea,  e fìnalmenic  rossa;  questo  rapido  muta- 
mento di  colori  fu  cagione  che  il  composto  cosi  olteuuto  ricevesse  da 
Sclieele  che  lo  scopri,  il  nome  di  camaleonte  minerale. 

Acido  m.vvcamco  = MnO’ — Volendo  preparare  il  mang.analo  di  po- 
l.assa  in  maggiore  abbondanza ,.  si  discioglie  una  gerla  quantità  d’ idrato 
di  potassa  nella  minor  quantità  di  acqua  possibile;  sì  aggiunge  alia  solu- 
zione del  biossido  di  manganese  ben  polverizzalo  in  doso  eguale  a quel- 
la delTidrato  di  |H>lassa,  c si  dissecca  il  miscuglio,  riscaldandolo  in  una 
cassula  di  porcellana  o meglio  di  argento.  Ciò  fatto,  sì  riduce  iu  fraui- 
inentì  il  residuo,  e s’iniroducc  in  un  tubo  di  vetro  poco  fusibile,  clic  si 
iMcftt;  in  comunicazione  con  una  storta  contenente  del  clorato  di  potas- 
sa. Si  riscalda  il  tulio  circondandolo  di  carboni  bene  accesi,  c quando  é 
iiiediucremcutc  arroventato,  si  riscaldala  storta  clic  contiene  il  clorato, 
e vi  si  fa  passare  una  corrente  dì  gas  ossigeno.  Discioglieiido  il  prodot- 
to ncIT.acqiia,  si  ottiene  una  soluzione  verde  di  manganato  di  |>otassa 
con  eccesso  di  alcali,  che  si  filtra  sulTamianto , e si  mette  ad  evaporare 
sotto  il  recipiente  della-  maccirìna  pneumatica.  Quando  la  soluzione  è 
sulfieicntcnientc  concentrata,  il  manganalo  di  potassa  si  dc[iosita  in  cri- 
stalli di  color  verde,  che  si  fanno  prosciugare  sopra  un  mattone  poroso. 

Il  iiiaiiganato  di  [lolassa  cristallizza  in  aghi  prismatici , che  guardati 
per  rillessioiic  si  mostrano  <ii  color  verde,  ed  appariscono  di  color  por- 
IKirino  per  trasparenza.  Questi  cristalli  sono  isomorfi  con  quelli  dei  sol- 
fato , del  cromalo  c del  seicniato  dì  potassa,  il  clic  dimostra  clic  l’acido 
manganico  è formalo  , come  gli  acidi  solforico*  cromico  e selenico,  di 
un  equivalente  di  radicale  e tre  di  ossigeno,  e che  quindi  la  sua  formula 
dev’essere  AluO'. 

L’ acido  manganico  è un  composto  instibilissimo,  che  non  sì  può  ot- 
tenere allo  stato  libero;  talché  decom|K>uendo  per  mezzo  d’un  acido  il 
manganalo  di  potassa,  si  forma  un  liquido  di  color  rosso,  c l’acido  m.vn- 
gaiiico  si  scinde  in  acido  ossimangaiiico,  ed  in  protossido  di  manganese, 
che  si  combina  coll’acido  impiegato;  difatti  5 equivalenti  di  acido  m.in- 
ganìco  racebiudono  gli  elementi  di  2 equivalenti  di  acido  ossimanganico’ 
e di  1 equivalente  di  protossido  di  manganese: 

2 eq.  Acido  ossimanganico  =Mn’0’'* 

1 cq.  i’rulussido  di  manganese  = Mii  O 
o eq.  Addo  manganico  — SJiTO' ■=o.MiiO'. 
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Acciò  si  verifichi  ano  tele  dccumposlzlonc  non  è nemmeno  ncccssnrio 
che  l’ acido  man^'anico  vcn;;a  separalo  dalla  potassa,  bastando  disciu- 
glierc  ucll’acqiia  il  manganato  neutro  cristallizzato.  In  tal  caso  se  .si  dì- 
scioglic  una  piccola  quantità  di  sale  in  molta  aci|ua  , I' ossigeno  della 
aria  disciulta  basta  a trasformare  l'acido  manganico  in  acido  ossinian- 
ganico,  senza  altro  prodotto,  e di  fatti  2 equivalenti  di  acido  manganico 
=Mn'0'^  assorbendo  un  equivalente  d'ossigeno,  producono  un  e(iui- 
valentc  di  acido  ossimanganico  = .Mn'O^.  .So  invece  si  discioglie  neL- 
r acqua  una  quantità  piuttosto  abbondante  di  mangailalo  di  potassa,  in 
tài  caso'  la  piccola  dose  d’ossigeiro  contenuto  nell'  aria  disciolta  , non 
bastando  a trasformare  l’acido  manganico  in  acido  ossimanganico  , il 
primo  si  scinde  in  acido  ossimanganico , clic  resta  disciolto  nel  liquido 
c combinato  colla  potassa,  ed  in  biossido  di  manganese  che  si  precipita: 
un  equivalente  di  acido  ossimanganico  ed  uno  di  biossido  di  mangane- 
se, presi  insieme,  formano  difatti  tre  equivalenti  di  acido  manganico  : 

1 eq.  Acido  ossimanganico  = Mn’O- 
,,  1 eq.  biossido  di  manganese  = Mn  O’  ' 

3 cq.  Acido  manganico  = Slii*0’  = 3MnO’. 

Acciò  il  manganato  di  potassa  possa  disciogliersi  senza  decomporsi, 
è necessario  clic  il  liquido- contenga  dell’alcali  libero.  Peraltro  lascian- 
do la  soluzione  il)  coiitallo  dell’aria  , per  Tinfiuenza  simultanea  del- 
l’acido carbonico  che  satura  l’alcali  in  eccesso,  e dell’ossigeno  che  si 
combina  coll’acido  manganico,  quest’ultimo  si  converte  in  acido  ossi- 
maiigauicò , sicclié  la  soluzione  che  prima  era  verde,  diviene  a poco  a 
poco  turchina,  poi  violacea,  ed  in  ultimo  rossa.  I.C  tinte  intermedie  so- 
no prodotte  dalla  mescolanza  dell’  acido  ossimanganico  prodotto  coll’a- 
cido manganico  indeconi posto.  Se  finalmente  si  fa  bollire  una  sokizio- 
ne  alcaliua  di  mangan.Ttu  di  potassa,  l’acido  si  scinde  in  acido  ossiman- 
gaiiìco,  che  resta  discidllo,  colorando  il  liquido  in  rosso,  ed  in  biossido 
di  manganese  che  si  precipita. 

Da  tutto  ciò  che  precede  si  deduce  adunque  che  l’ acido  manganico 
allo  stato  libero  non  può  esistere,  e che  i manganati  neutri  esistono  sol- 
tanto allo  stato  solido;  ma  discioglieudosi  nell’acqua,  il  loro  acidosi 
traslorma  in  acido  ossimanganico,  il  quale  sebbene  più  o.ssigenato,  è 
più  stabile  dell’acido  manganico.  Tale  metamorfosi  può  aver  luogo  In  tre 
maniere  diverse;  1"  se  si  versa  nella  soluzione  un  acido  alquanto  ener- 
gico, si  forma  come  prodotto  compleiueiitario , del  protossido  di  man- 
ganese, che  si  combina  coll’acido  impiegalo';  2'  se  il  manganalo  trova 
una  i|uanlilà  sufiicienle  di  ossigeno  libero,  vi  si  combina  integralmente, 
per  formare  acido  ossimangaiiico  , ed  in  tal  caso  non  si  ottiene  altro 
prudono;  3"  fiualiuente  se  si  discioglie  nell’acqua  pura  una  quantità  ta- 
le di  manganato  neutro,  che  l’ ossigeno  non  basti  a perossidare  l’acido, 
in  tal  caso  l’ acido  mangauico  si  scinde  io  acido  ussimangauico  ed  in 
perossido  di  maoganese. 
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I man{;anati  perdono  Riclimcnic  unn  porzione  del  loro  ossigeno  in 
ronl.aUo  (Ielle  nialóric  organiche,  ed  in  generale  de’ corpi  coinlmstikili; 
lina  solii/ionc  verde  di  manganato  di  potassa,  filtrata  per  carta,  si  sco- 
lora intieramente,  c lascia  una  polvere  linina,  clic  consiste  in  hiossido 
(li  maugancsc,  né  liii  eccesso  d’alcali  vale  a preservarlo  da  tale  decom- 

IHISÌZÌOIIC. 

La  proprietà  di  convertirsi  in  manganato  sotto  l’influenza  del  calore 
c di  un  alcali  libero,  non  apjiarticnc  esclusivamente  ai  biossido  di  man- 
ganese^ ma  è cuimino  a tutti  i composti  di  questo  metallo;  quindi  è 
stata  messa  a profitto  nell’analisi  qualitativa  per  iscoprire  la  presenza 
del  manganese.  Questa  reazione  è cosi  sensibile  che  spesso  s’incontrano 
delle  sostanze  minerali,  le  quali  calcinate  colla  potassa  caustica,  si  co- 
lorano in  verde,  sebbene  la  quantità  di  manganese  che  racchiudono  sia 
cosi  piccola  , da  non  potersi  separare  con  nessun  mezzo,  c molto  me- 
no pesare.  Crum  Iki  proposto  un  altro  metodo,  il  quale  è fondato  sulla 
proprietà  che  hanno  gli  ossidi  di  manganese  di  convertirsi  in  acido  os- 
simanganico, facilmente  riconoscibilo'dal  cólor  rosso  intenso  che  .acqui- 
sta la  soluzione.  A tal  fine  si  risddda  del  biossido  di  piombo  con  acido 
.azotico  diluito,  ed  al  miscuglio  si  aggiunge  una  soluzione  della  sosi.afìi- 
za  che  si  vuole:  esaminare , se  il  liquido  contiene  la  più  piccola  traccia 
di  manganese,  si  colora  immediatamente  in  porpora. 

Acido  ossiMAaG.iMCO=S|n’0'  (acido  permanganico)  — Discioglicn- 
do  nell'acqua  pura  il  manganato  di  potassa  cristallizzato,  si  ottiene  co- 
me già  abbiamo  veduto  , una  soluzione  rossa  di  ossimanganatu  , c del 
biossido  di  manganese  che  si  precipita.  Evaporando  coavcnientcmcntc 
questa  soluzione  , l’ossimanganato  si  separa  in  cristalli  rossi , da’  quali 
si  ricava  l’acido  ossimanganico  col  seguente  processo.  Si  discioglic  l’os- 
simanganato di  potassa  nell’acqua  bollente,  ed  alla  soluzione  si  aggiun- 
ge del  nitrato  d’argento  : col  raOreddamento  del  liquido  si  depositano 
de’cristalii  voluminosi  di  ossimanganato  d’argento  poco  solubile,  il  qua- 
le ridotto  in  polvere  ed  agitato  con  una  soluzione  di  cloruro  di  bario  , 
si  trasforma  in  ossimanganato  di  barite  solubile,  ed  in  cloruro  di  argen- 
to. Versando  con  precatizìonc  dell’acido  solforico  nel  liquido  filtralo  , 
si  preci|iila  del  solfato  di  barite  c l’.acido  ossimanganico  resta  disciollo; 
ma  non  si  può  ottenere  allo  slato  solido,  senza  che  si  decomponga. 

La  soluzione  acquosa  di  acido  ossimanganico  è di  color  rosso  inten- 
so , si  decompone  lentamente  alla  temperatura  ordinaria  , rapidamente 
a quella  di  36"  o 40"  in  biossido  di  m.angancse  idrato  che  si  precipita  , 
cd  in  gas  ossigeno  che  si  sviluppa.  Le  sostanze  organiche  con  cui  que- 
' sto  corpo  si  mette  a contatto  diventano  bianche  , c l’acido  viene  de- 
composto ; proprietà  che  posseggono  gli  stessi  ossimanganati.  Abbiamo 
vcdnto  che  una  soluzione  alcalina  di  manganato  di  potassa  .assorbe  os- 
sigeno, c si  converte  in  ossimanganato,  a misura  che  si  neutralizza  l’al- 
cali libero,  sicché  il  liquido  che  prima  era  verde  diviene  turchino,  poi 
violaceo  cd  in  ultimo  rosso;  se  si  versa  della  potassa  in  una  soluzione 
di  ossimanganato  di  (>otassa,  che  é di  color  rosso  , si  produce  una  rea- 
zione inversa  delia  prectHlcnte:  il  li(|uido  in  tal  caso  si  colora  priiu.i  in 
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violaceo  poi  lo  turclilnn,  o flnalmonto  in  venie,  perchè  un  equivalente 
di  acido  ossimanganico  Mn*0’  perdendo  un  equivalente  di  ossigeno  , 
produce  due  equivalenti  di  acido  manganico  = Mn’O'*. 

PiioTosoLFuno  ni  manganese  = MnS  — Non  si  conosce  che  questo  • 
solo  solfuro  I il  quale  si  ottiene  riscaldando  una  mescolanza  di  solfo  c 
biossido  di  manganese,  ed  è una  polvere  di  color  verde.  Allo  stato  d’idra- 
to è bianco  , c si  ottiene  versando  del  protosolfuro  di  potassio  o di  so- 
dio in  una  soluzione  d’un  sale  di  protossido  di  manganese. 

Fosfuro  — É bianco,  fragile,  inalterabile  aH’arla,  c dotalo  di  splen- 
dore metallico. 

I’iioTOCLOuuiio=MnCh  — Per  ottenere  questa  combinazione,  si  cal- 
cina al  calor  rosso  scoro  un  miscuglio  di  biossido  di  manganese  e sale 
ammoniaco  , poscia  si  tratta  il  prodotto  con  acqua , c si  evapora  la  so- 
luzione. Il  prolocloruro  di  manganese  è di  color  bianco  volgente  al  ro- 
seo , solubilissimo  nell’acqua  o nell’alcole',  capace  di  cristallizzare , e 
deliquescente  all’aria. 

Sesouiclohuro  = Mn’Ch’  — Disciogliendo  a freddo  il  sesquiossido 
di  manganese  nell’  acido  idrocloriro  f si  forma  una  soluzione  nera  o 
giallo-scura,  secondo  che  è più  o meno  concentrala,  la  quale  sviluppa 
cloro  anche  alla  temperatura  ordinaria  , c con  un  riscaldamento  , nu- 
che moderatissimo , si  deopmpono  in  gas  cloro  ed  in  prolocloruro  di 
manganese. 

PKiuxoRCno  = Mn’Ch’ — Per  preparare  questo  composto  , si  scio- 
glie il  manganato  di  potassa  solido  nell’acido  solforico  Concoiilrato  , 
c si  versa  questa  soluzione  in  una  storia  tubulata  , indi  a poco  a poco 
si  aggiunge  del  cloruro  di  sodio  precedentemente  fuso.  Dalla  reazione 
di  queste  sostanze  risulta  un  gas  di  color  giallo  verdastro , che  raffred- 
dato a — 15”  o a — 20”,  si  condensa  in  un  liquido  di  color  verde  scu- 
ro , che  r acqua  decompone  in  acido  idroclorico  ed  in  acido  ossimau- 
ganico. 

liuoMURO  = MnBr  — Crislallizza  in  piccoli  aghi  deliquescenti.  Scal- 
dalo nll’aria  si  decompone. 

lonuiio  = Mnl  — Si  può  avere  cristallizzalo  per  evaporazione.  È de- 
liquescente , e si  dccoqiiione  quando  si  calcina  in  contatto  dell’aria. 

PROTOFLOORURO  = ÀlnF  — Si  prepara  disciogliendo  il  carbonaio  di 
manganese  nell’acido  idrofluorico.  Durante  l’evaporazione  del  liquido 
si  separa  in'  forma  di  polvere  cristallina  di  colore  ametista. 

SEsouin-uoRCRO  = Mn*F’  — Si  forma  trattando  con  acido  idrofluo- 
rico  il  sesquiossido  di  manganese  idrato.  La  soluzione  è di  color  rosso 
intenso,  c coirevai>orazionc  spontanea  produce  dei  cristalli  prismatici 
di  color  bruno  carico.  Si  discioglie  benissimo  nell'acqua  fredda  , senza 
alterarsi  ; ma  riscaldando  la  soluzione,  si  precipita  un  ossilluoruro. 

PERFLU0UURo=Mn’F’ — Si  prepara  riscaldando  in  un  apparato  di- 
stillatorio di  platino  una  mescolanza  di  manganato  di  potassa  , fluoru- 
ro di  calcio  c acido  solforico  fumante.  É un  gas  giallo  verdastro  , che 
ull’aria  si  condensa  in  vapori  di  color  |>orporino. 
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Questo  metallo  non  si  trova  mai  allo  stato  libeirt  nel  regno  minera- 
le. Il  suo  ossido,  conosciuto  comunemente  col  nóme  di  allumina,  è at>- 
liondantissimo  alla  siipirlicie  del  globo;  combinato  colla  silice  , colla 
calce  c con  altri  ossidi  uielallici  costituisce  il  feldispalo,  la  mica,  l'an- 
rilH)lo  ed  altri  minerali , clic  formano  le  rocce  cosi  dette  cristalline  , ili 
cui  si  compone  la  parte  interna  della  crosta  terrestre  accessibile  alle  no- 
stre indagini.  Queste  rocce  decomponendosi  per  l'azione  combinata 
ilell’acido  carbonico  deH’aria,  e dell’aciiua,  generano  le  argille,  che  sono 
dello  combinazioni  di  silice , allumina  ed  acqua  mescolate  a qualche 
Iraccia  di  altri  ossidi  metallici, 

l'astrazione.  — L’alluminio  metallico  fu  isolato  da  WolilTr  nel  1827  , 
il  quale  l’ottenne  come  il  magnesio  , decomponendo  il  cloruro  d’ allu- 
minio i>er  mezzo  del  potassio.  Itisogna  pertanto  avvertire  di  non  met- 
tere i due  corpi  in  immediato  contatto  , perchè  il  cloruro  d'alluiniiiio  , 
essendo  un  corpo  molto  volatite , il  calore  prodotto  dalla  reazinne , 
trasformandolo  rapidamente  in  vapore,  potrebbe  cagionare  un’ esplo- 
sione. Itisogna  adunque  fare  in  modo  che  il  potassio  si  trovi  riscaldato 
in  un’atmosfera  di  cloruro  d’alluminio  allo  stato  di  vapore,  l'or  sodi- 
sliiro  a tale  indicazione  , s’introduce  il  potassio  in  un  piccolo  crogiuo- 
lo di  platino,  clic  si  situa  dentro  un  altro  crogiuolo  più  grande  dello 
stesso  metallo,  e si  riempie  lo  spazio  interposto  con  pezzetti  di  cloruro 
d’alluminio.  Ciò  eseguito  , si  copre  il  crogiuolo  più  grande  col  suo  co- 
perchio, e si  riscalda  a fuoco  di  carboni.  Terminata  l'operazione,  si  ri- 
trae il  crogiuolo  dal  fuoco,  si  lascia  raffreddare,  c finalmente  s'imnicrgc 
nell’acqua  fredda,  che  discioglie  il  cloruro  d’alluminio  impiegato  in  ec- 
cesso , il  cloruro  di  potassio  prodotto  , e lascia  intatto  l’alluminio. 

Proprietà,  — L’alluminio  è una  polvere  di  color  grigio,  che  guar- 
dala col  microscopio,  apparisce  formata  da  innumerevoli  globetiini  me- 
tallici fusi,  fra  i quali  ve  ne  sono  alcuni,  che  si  possono  conioilainenle 
distinguere  ad  occhio  nudo,  e che  talvolta  oltrepassano  la  grossezza  d’uii.a 
testa  di  spilla.  In  tale  stalo  ha  una  densità  di  circa  2,50  , c battiilu  col 
martello  si  mostra  alquanto  malleabile.  In  contatto  dell’aria  non  si  al- 
tera aironlinaria  temperatura  ; ma  se  si  riscalda  , si  accende  c brucia 
con  vira  Incandescenza,  Irasformandusi  in  ossido  d’alluminio  o allumi- 
na. La  temperatura  prodotta  è cosi  elevala  , che  basta  per  fondere  l’al- 
lumina prodotta  , la  quale  in  tale  stalo  possiede  una  durezza  straordi- 
naria. L’acqua  fredda  non  ha  azione  sull’alluminio;  ma  l'acqua  bollente 
l’ossida,  sviluppando  gas  idrogeno.  Le  soluzioni  acide  o alcaline  ossida- 
no egualmente  l’alluminio,  anche  alfordinaria  temperatura;  l'ac(|iia  si 
decom|)onc  in  questo  caso,  come  per  l’azione  del  calure,  soniiuinislraiido 
ossigeno,  che  si  combina  col  metallo,  e idrogeno  che  si  sviluppa  allo 
stato  di  gas.  Adoperando  un  acido,  si  ottiene  un  sale  in  cui  i’alliimina 
funziona  da  ha.se  , adoperando  invece  un  alcali  , l’allumina  prodotta  si 
combina  coll’ ossido  alcalino,  facendo  ullicio  d’acido.  L’alluminio  uuu 
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riduce,  né  i sali  di  pioDibo,  uè  quelli  d'argento,  nemmeno  quando  la  so- 
luzione contiene  un  acido  libero;  ma  se  s’ introduce  il  metallo  nella 
soluzione  dell'ossido  di  piombo  iiclln  potassa  caustica,  o in  quella  del- 
r ossido  d’argento  nell’ ammoniaca  , si  precipita  immediatamente  del 
|)ioinbo  o dell’ argento  ridoKo.  Questa  dilTercnza  d’azione  ne*due  casi 
dipende  da  ciò  die  l'allumina  ba  maggiore  tendenza  a fare  le  veci  di 
acido  che  di  base. 

L’alluminio  combinandosi  coi  corpi  metalloidi , forma  con  ciascuno 
un  solo  composto  , quindi  un  solo  ossido  , un  solo  cloruro  , un  solo 
bromuro  ec.  Le  formule  di  tulli  questi  corpi  si  riferiscono  allo  stesso 
tipo  , e si  possono  rappresentare  coll’espressione  generale  Al^R’,  in  cui 
R serve  ad  indicare  un  radicale  metalloide. 

SESQDiossino  D ALi.UMiNio  = AI’O'  (allumina)  — L’allumina  libera 
si  trova  nel  regno  minerale  cristallizzata  in  forme  appartejicnti  al  si- 
stema esagonale.  Questi  cristalli  di  allumina  naturale  costituiscono  delle 
pietre  preziose  , che  superano  gli  altri  corpi  in  durezza,  eccettuato  il 
diamante  , sono  variamente  colorati  da  tracce  accidentali  di  altri  ossidi 
metallici,  cd  a seconda  del  colore  prendono  varie  denominazioni.  Quan- 
do sono  rossi  e trasparenti,  si  chiamano  rubini  (1);  se  sono  azzurri  zaf- 
firi; l’allumina  in  cristalli  scolorili  e semitrasparenti  prende  il  nome  di 
corundon  ialino.  Il  più  dello  volte  per  altro  tali  cristalli  sono  opachi  e 
colorati  in  bruno  dall’  ossido  di  ferro  ; in  tal  caso  si  riducono  in  una 
polvere,  che  si  adopera  nelle  arti  per  lavorare  le  pietre  dure,  il  cristal- 
lo ec.,  cd  è conosciuta  col  nome  di  smeriglio.  Siccome  l’allumina  cristal- 
lizzata è isomorfa  col  ferro  oligisto,  si  è dedotto  per  analogia  che  que- 
sti due  ossidi  appartengono  alla  stessa  formula  generale  M’O’. 

Si  conoscono  vari!  metodi  per  ottenere  artificialmente  1’ allumina. 
^Calcinando  fortcìneiilc  il  doppio  solfato  d’allumina  e d’ammoniaca 
= (AzH'0,S0’+Al’0%3S0‘)-f-24Aq  conosciuto  io  commercio  col  no- 
me di  allunu  ammoniacale  , l’acqua  , l’ammoniaca  e Facido  solforico  si 
sviluppano,  e resta  la  sola  allumina.  Se  si  versa  un  eccesso  d’ammonia- 
ca iu  una  soluzione  di  allume  ammoniacale  o di  allume  ordinario,  si 
forma  un  precipitalo  abbondante  , gelatinoso  e semitrasparente  , che 
somiglia  alla  salda  d’amido.  Questo  precipitato,  lavato  per  multo  tempo 
con  acqua  bollente,  cosliluisce  un  idrato  d’allumina,  il  quale  rilienc 
l’acqua  con  molta  forza,  talché  per  renderlo  anidro  non  basta  arroven- 
tarlo, ma  bisogna  spingere  il  calore  fino  alla  temperatura  dell’incande- 
scenza. Il  regno  minerale  ci  offre  due  idrati  d’allumina  cristallizzati , 
cioè  il  diasporo=Al’0'-i-HO,  e la  gibsile= Ai' 0^-1-3110;  è diffìcile  per 
altro  decidere  se  iu  tali  composti  l’allumina  fa  le  veci  di  acido  o di  base. 

L’allumina  pura  si  presenta  iu  polvere  bianca  , leggiera  ed  untuosa 


(1)  il  rubino  non  è nitro  che  nllumma,  c deve  il  suo  l>d  color  rosso  ad  una  irarrh  di  ad- 
do cromico  che  contiene.  (ìaudio  e dopo  di  luì  iVHlgi'r  son  giunti  a fablmcare  arlilicialmente 
dc'rubiiii , Arile  nc  tu  durezza  nè  mi  bellezza  la  cedono  ai  rubini  ualur.di.  11  loro  nu  ludo  cun- 
sisie  nei  l'ontlcre  alia  liamma  del  canueHo  n gas  osvidrogeno  un  glolxdlo  di  ullniimia  pura 
impasiau  con  una  soluzione  di  birromato  di  potassa,  e ben  disseccato  ad  una  bassfi  teiu|»e- 
raiura. 

PiRià  — Chimica  -0 
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al  lallo,  die  assorbe  con  uiolla  avidità  l'umidilà  almosferii-a,  ed  è infusi- 
bile al  fuoco  di  fucina;  ma  sì  fonde  quando  viene  esposta  all'azione  del 
cannello  a gas  ossìdrogenn.  L'allumina  è insolubile  nell'acqua;  mn  si  di- 
scìoglie  negli  acidi  e nelle  soluzioni  dì  potassa  , di  soda  , dì  barite  e di 
struiiziana  , ed  in  piccola  quantità  anche  nell’ ammoniaca.  Come  base 
Ila  iiii’airniità  delHile  per  gli  acidi,  ed  ì suoi  sali  sono  facilmente  decom- 
posti dagli  alcali , non  esclusa  l'ammonìaca.  Sottoposta  aH'azionc  dì  un' 
alta  temperatura,  diminuisce  di  volume,  aumentando  di  densità  , e di- 
venta pocliissinio  solubile  negli  acidi  e negli  alcali. 

I sali  d’allumina  sono  quasi  tutti  solubili,  arrossano  la  carta  reagen- 
te, c per  la  maggior  parte  cristallizzano;  hanno  un  sapore  astringente 
mollo  pronunzialo,  c se  contengono  un  acido  volatile,  sottoposti  nll'a- 
zionc  del  calore,  si  dccuinpongoDQ:  l'acido  si  sviluppa  lasciando  un  re- 
sìduo di  allumina  pura.  Versando  potassa  o soda  nelle  loro  snliiziuiii  , 
si  forma  un  precipilato  gelatinoso  d’ idrato  d’allumina,  che  si  dìscìuglie 
in  un  eccesso  del  liquido  precipitante  ; se  invece  si  versa  ammonìaca  , 
il  precipitato  non  si  ridiscioglie  visibilmente;  ciò  non  ostante,  siccome 
l'allumina  non  è del  lullo  insolubile  in  una  soluzione  ammoniacale,  una 
piccola  quantità  ne  rimali  sempre  dìsciolla,  c però  quando  occorra  dì 
dover  determinare  rigurosamenic  la  quantità  di  allumina  esistente  in  un 
liquido  , si  preferisce  di  precipitarla  con  carbonato  d’ammoniaca,  o an- 
che meglio  con  solfuro  d’amnionin. 

Solfgro  = A1'.S^  — Questo  composto  si  ottiene,  secondo  l'remy,  fa- 
cendo passare  del  vajiore  di  solfuro  di  carbonio  suH’allumi(ia  furtcmenle 
arroventala  : i prodotti  della  reazione  sono  solfuro  d’alluminio  cd  acido 
carbonico. 

II  prodotto  cosi  otleniiln  lia  l’aspello  d'una  sostanza  vetrosa  fusa,  clic 
non  è punto  volatile.  L’acqua  decompone  il  solfuro  d’alluminio,  proda- 
cendo  allumiua  c idrogeno  solforalo,  l'alto  arroventare  in  una  corrente 
di  vapor  d’acqua  , si  (iocuinpooc  nel  modo  anzidetto,  c l.iscia  per  resi- 
duo deHalluuiìiia  anidra  in  piccoli  grani  trasparenti,  clic  hanno  la  du- 
rezza del  corundon,  schbi'iic  non  siano  regolarmente  cristallizzati. 

Clorl'ko  = Al’Ch’  — Discioglieiido  nell’acido  idrodurico  l'alluinina 
che  non  è stata  ancora  arroieiitala,  si  ottiene  fucìlmenle  un  i soluzione 
acquosa  di  cloruro  d’allomìiiio.  Se  si  cva|iora  il  liquido  sotto  il  vuoto 
pneumatico,  si  formano  de'crislalli  di  cloruro  d’allumìnio  idrato,  la  cui 
coDipusiziune  è rapprcseiilala  dalla  formula  Al’Cli’-f  12Aq.  Kiscaldan- 
do  questi  cristalli  , l’acqua  reagisce  sul  cloruro  metallico  , formando 
acido  idroclorico  che  si  siiliippa  , c la.sciaudo  un  rc.siduo  di  ullninìiia 
pura,  l'ur  conseguenza  il  cloruro  d’allumìnio  anidro  non  si  puùullene- 
re  per  via  umida;  ma  se  si  fa  arroventare  un  miscuglio  di  .illumina  e 
polvere  di  cailiooe,  ed  in  tale  stato  vi  si  fa  passare  una  correlile  di  <i,-is 
cloro,  le  alliniià  riniiile  del  cloro  per  i’alluiniiiio  e del  carbone  por  l’us- 
sigeno  decoinpuiigoiio  ralluiuìini,  formando  cloruro  (l'alluminio  ed  os- 
sido di  carbonio.  La  preparazione  del  ojoriiro  d'alluminio  si  conduce  in 
tutto  come  quella  del  cloruro  di  silicio,  facendo  uso  dello  stesso  appa- 
recchio rapjiresciilalo  dalla  fifj.  4 L 
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Il  clornro  cralluminio  è una  sostanza  bianca , cristallina,  semitraspa- 
rente, solubilissima  nell'acqua  con  isvHuppo  di  calore  c deliquescente. 
Si  volatilizza  ad  una  temperatura  alquanto  maggiore  di  100°,  senza  la- 
sciar residuo. 

ISromcro  = AlMIr*  — Ha  gli  stessi  caratteri  del  cloruro,  e si  pre- 
para in  uii  modo  analogo. 

Fosfuro  — Si  può  ottenere  riscaldando  l'alluminio  in  contatto  dei 
vapori  di  fosforo.  S' ignorano  per  altro  i caratteri  e la  composizione  di 
questa  sostanza. 

ci.rcio 

Questo  metallo  fa  parte  di  un  minerale  piuttosto  comune  , che  è un 
doppio  silicato  d'ossido  di  glucio  e di  allumina  =G’0%Si0’-|-AI’0’, 
SiO* , e prende  diversi  nomi  a seconda  del  suo  colore.  Quando  è tra- 
sparente e colorato  in  verde  dall'  ossido  di  dromo  , si  diiama  tmercUdo; 
se  ha  una  leggerissima  tinta  verdastra  traente  all' azzurro  , si  chiama 
acquamarina  ; quando  finalmente  è quasi  opaco  e di  color  verde  palli- 
do si  chiama  beiilto.  Quest'  ultima  varietà  è molto  più  abbondante  delle 
due  prime,  ed  è per  conseguenza  quella  che  s'impiega  per  l' estrazione 
della  glucina,  ossia  ossido  di  glucio.  L' eiulasia  ed  il  crisoberillo  conten- 
gono ancora  della  glucina.  v 

Estrazione  — Il  glucio  si  prepara  come  il  magnesio  e l’ alluminio , 
decomponendo  ij  cloruro  di  glucio  col  potassio. 

Proprietà  — E una  polvere  grigia  capace  di  acquistare  lo  splendore 
metallicò  perfezione  del  brunitoio.  All'ordinaria  temperatura  non  de- 
compone l’acqua;  ma  in  contatto  di  questo  liquido  bollente  si  ossida  , 
sviluppando  gas  idrogeno.  Il  glucio  riscaldato  all'  aria  libera,  si  accen-  . 
de  e diviene  incandescente,  trasformandosi  in  glucina.  Si  disciuglie 
nelle  soluzioni  acide  ed  alcaline,  sviluppando  gas  idrogeno. 

Si  conosce  una  sola  combinazione  di  questo  metallo  coll’ossigeno  , 
cioè  la  glucina,  che  è un  sesquiossido  di  glucio. 

Ossido  di  glucio  = G‘0*  (glucina)  — Per  ottenere  la  glucina,  si  ri- 
duce in  polvere  il  berillo,  e sì  fa  fondere  in  un  crogiuolo  di  platino  con 
3 volte  circa  il  suo  peso  dì  carbonato  di  potassa.  Si  discioglie  la  massa 
ottenuta  nell’acido  idroclorico  diluito,  e sì  evapora  a secco  la  soluzio- 
ne. Sul  residuo  si  versa  qualche  goccia  di  acido  idroclorìco  e quindi 
dell’acqua,  la  quale  discioglie  ì cloruri  di  glucio  e di  allumìnio,  lascian- 
do intatta  la  silice.  Decomponendo  il  liquido  flltrato  con  ammouiaca  , 
che  precipita  le  due  basi , e facendo  digerire  il  precipitato  con  una  so- 
luzione concentrata  di  carbonato  d’ammoniaca  , la  glucina  si  discioglie 
nel  liquido,  e l’allumina  resta  indisciolta.  Facendo  bollire  la  soluzione 
filtrata,  il  carbonato  d’ammoniaca  a poco  a poco  si  volatilizza,  e la  glu- 
cìna  si  precipita  allo  stato  di  carbonato,  il  quale  fatto  arroventare,  lascia 
sviluppare  l’acido  carbonico,  e si  converte  in  glucina. 

È una  polvere  bianca,  leggiera,  senza  odore  e sapore , infusibile  ed 
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iosolubile  neU’acqua  e neirammuiiiaca ; nia  solubile  nella  potassa,  nel- 
la soda  e nel  carbonato  d' ammoniaca.  La  sua  densità  è di  3,0  circa. 

Solfuro  — Il  solfuro  di  plucio  non  è stato  ancora  preparato.  Se  si 
fa  passare  del  vapore  di  solfuro  di  carbonio  sulla  glucina  fortemente  ar- 
roventata, non  ha  luogo  iu  questo  caso  la  reazione  che  si  stabilisce  co- 
gli altri  ossidi  metallici , e per  conseguenaa  non  si  forma  solfuro  di 
glucio. 

Ci  oncRO  = G’Ch’  — La  glucina  idrata  si  discioglie  facilmente  nel- 
l’acido idroclorico,  e la  soluzione  debitamente  evaporata  , produce  dei 
cristalli  di  cloruro  di  glucio  idrato,  i quali  hanno  la  stessa  compusizio- 
ne  di  quelli  che  si  formano  in  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  dal- 
luminio,  e sono  rappresentati  dalla  formula  G’Ch*+12Aq.  Questi  cri- 
stalli non  si  possono  spogliare  dell’acqua  di  cristallizzazione,  scuza  de- 
comporsi, trasformandosi  in  acido  idroclorico  c sesquiossido  di  glucio. 
Per  conseguenza  volendo  preparare  i)  cloruro  di  glucio  allo  stato  ani- 
dro , s’ impiega  lo  stesso  metodo  che  abbiamo  descritto,  parlando  della 
preparazione  del  cloruro  d.’  alluminio  c del  cloruro  di  silicio. 

ZIRCONIO 

L’ossido  di  questo  metallo  combinalo  coll’ acido  silicico  costituisce 
uir  minerale  piuttosto  raro,  conosciuto  col  nome  di  etreone,  il  quale  ha 
per  formula  Zr’O'-bSiO’ , e contiene  ordiiiariaracnte  qualche  traccia 
il'  ossido  di  ferro. 

Estrazione  — li  metallo  si  ottiene  decomponendo  col  |>otassio  il  dop- 
pio fluoruro  di  zirconio  e di  potassio  collo  stesso  metodo  con  cui  si  pre- 
para il  boro  ed  il  silicio.  Spesse  voile  il  prodotto  ritiene  qualche  trac- 
cia d’ossido  di  zirconio  idrato,  che  sì  mescola  col  metallo  ridotto.  Ver- 
sando dell’acido  idroclorico  diluito  sul  miscuglio,  sì  discioglie  l’ossido 
ed  una  traccia  di  zirconio  , ma  la  più  gran  parte  dei  metallo  resta  allo 
stato  puro. 

Proprietà  — I caratteri  metallici  dello  zirconio  sono  i>ocbissimo  pro- 
nunziali , di  mudo  che  allo  stato  elementare  ha  maggiore  analogia  col 
boro  e col  silicio  che  coi  metalli;  nondimeno  il  suo  ossido  forma  cogli 
acidi  de’ sali  ben  c.iratlcrizzati , e somiglia  alla  glucina  ed  all' allumina, 
circostanza  che  ci  ha  determinati  a collocarlo  fra  i metalli  della  secon- 
da sezione.  Lo  zirconio  è in  certo  modo  l’anello  di  concatenazione,  che 
rannoda  il  boro  ed  il  silicio  al  glucio  ed  all’ alluminio. 

Lo  zirconio  è una  polvere  nera,  che  stropicciata  col  brunitoio,  acqui- 
sta il  colore  c lo  splendore  del  ferro,  comprimendosi  in  pagliuole  metal- 
liche, che  hanno  Taspctlo  della  graflte.  lo  contatto  dell’aria  non  sì  os- 
sida alla  temperatura  dcH’ambicute;  ma  se  si  riscalda,  si  accende  inul- 
to prima  di  arroventarsi,  brucia  tranquillamente,  e sì  trasforma  in  ossi- 
do dì  zirconio  con  grande  sviluppo  di  luce.  Fuso  cogl’  idrati  di  suda  e 
dì  potassa,  decoui|)onc  l’acqua  contenuta  in  questi  composti,  e si  ossi- 
da, sviluppando  gas  idrogeno.  A basse  temperature,  né  le  soluzioni  al- 
caline, negli  acidi  couceiilrali  vi  hanno  azione,  ed  al  calore  deH’cbOlli- 
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zìone  appena  l’adarcano.  Solo  l’acido  idrofluorico  lo  discloglic  , svi<- 
liippnndo  gas  idrogeno.  ' 

(loi  corpi  metalloidi  forma  una  sola  serie  di  composti,  la  cui  formu- 
la si  riferisce  allo  stesso  tipo  generale  Zr’R*. 

Sksoi'iossido  di  zirconio  Zr’O’  (zirconia)  — Quest’ossido  si  può 
estrarre  nel  modo  seguente.  Si  riscaldano  i circoni  in  un  crogiuolo  di 
platino,  e quando  sono  fortemente  arroventati  , si  tufTano  nell’acqua 
ghiacri.a.  Con  questo  rapido  raffreddamento  il  minerale  diventa  friabi- 
le, sicché  si  può  ridurre  in  polvere,  senza  gran  diflicolté.  Si  mescola  il 
circone  ben  polverizzato  col  triplo  del  suo  peso  di  carbonaio  di  potassa 
in  un  crogiuolo  di  platino,  c si  riscalda  fortemente  il  miscuglio  alla  tem- 
peratura del  calor  bianco.  Si  discioglie  il  prodotto  della  calcinazione 
nell’acido  idroclorico,  si  evapora  la  soluzione,  e si  riscalda  il  residuo^ 
rmebé  cominci  ad  arroventarsi.  Con  questo  trattamento  tutta  la  silice 
si  converte  nella  moditicazionc  insolubile  , sicché  trattando  il  residuo 
con  acqua  delxiimcnte  acidulata  con  qualche  goccia  di  acido  idroclorico, 
resta  la  silice  ailo  stato  insolubile  , ed  i cloruri  di  zirconio  e di  potas- 
sio con  qualche  traccia  di  cloruro  di  ferro  .si  disciolgono  nel  liquido. 
Versando  del  solfidrato  d’ammonio  nella  soluzione  filtrata  , si  sviluppa 
idrogeno  solforato , e si  precipita  la  zirconia  mescolata  a piccole  quan- 
tità di  solfuro  di  ferro.  Se  si  fa  digerire  il  deposito  por  qualche  ora  con 
una  soluzione  di  acido  solforoso,  il  solfuro  di  ferro  si  discioglie,  trasCor- 
niaudosi  in  iposolfito,  e resta  la  zirconia  perfettamente  bianca  , che  si 
lava  con  acqua  e sì  calcina  in  un  crogiuolo  di  platino. 

Wuliler  ha  suggerito  un  altro  metodo,  che  si  raccomanda  per  la  sua 
semplicità  ed  eleganza.  Si  riduce  il  circone  in  polvere  finissima  per  mez- 
zo della  levigazione,  si. mescola  con  zucchero  e si  carbonizza  in  un  cro- 
giuolo cbiuso.  Facendo  passare  del  gas  cloro  su  tale  miscuglio  bene  ar- 
roventato in  un  tubo  di  porcellana  , si  forma  cloruro  di  zirconio  vola- 
tile, che  si  sublima,  e ossido  di  carbonio,  che  si  sviluppa  mescolato  col 
cloruro  di  silicio.  Disciogliendo  nell'acqua  il  cloruro  sublimato,  e ver- 
.sando  dell’  ammoniaca  nella  soluzione  , si  precipita  la  zirconia  combi- 
nala coir  acqua , o se  si  fa  arroventare  l' idrato  ottenuto,  resta  la  zirco- 
nia allo  stato  anidro. 

L’idrato  di  zirconia  è bianco,  semitrasparente,  voluminoso,  insipido 
ed  insolubile  nell’acqua.  Si  dìscioglie  negli  acidi  non  meno  che  negli 
alcali,  funzionando  da  base  rispetto  ai  primi  e da  acido  rispetto  agli  ulti- 
mi, come  l’allumina.  Secondo  Hermann,  contiene  3 equivalenti  d’a- 
cqua combinala,  ed  ha  per  formula  Zr’O^-pdllO.  Quando  viene  riscal- 
dato abbandona  1’  acqua  , trasfiirmainlosì  ili  ossido  anidro;  poi  tutto  ad 
un  tratto  diviene  incandescente,  sviluppando  una  luce  mollo  viva,  e da 
quel  muuienlo  in  poi  è affatto  ìnsolnbìle  negli  acidi.  Quest'os.sidu  ha  tale 
lendenza  a convertirsi  nella  moditicazionc  insolubile,  che  b.asta  trattare 
l’idrato  di  zirconia  con  acqua  bollente  , per  privarlo  in  gran  parte  della 
sua  solubilità  negli  acidi  liberi. 

Solfuro  = /r’S’  — Riscaldando  un  miscuglio  di  solfo  c zirconio  in 
un’atmusfera  di  gas  idrogeno  o nel  vuoto,  i due  corpi  si  combinano  con 
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{sviluppo  di  luce.  Si  oUieuc  più  facilmente  il  solfuro  di  zirconio  col  me- 
todo di  Fremy,  introducendo  la  zirconia  in  una  pìccola  cavità  pratica- 
ta sopra  un  pezzo  di  carbone,  arroventando  il  tutto  in  un  tubo  di  por- 
cellana , e facendovi  passare  in  tale  stato  del  solfuro  di  carbonio  io 
vapore. 

Il  prodotto  di  tale  reazione  è cristallizzato  in  pallinole  di  bella  .-ippa— 
ronza  e di  color  grigio  di  ferro,  fili  acidi  solforico,  nitrico  e idroclori- 
co  non  vi  hanno  azione;  l’acido  idroQuorico  lo  discioglie  , sviluppando 
idrogeno  solforalo.  L’aci|ua  regia  l'attacca  lentamente  al  calore  deU'ebol- 
liziunc. 

CtoRCno  = Zr'Ch*  — Si  prepara  col  metodo  di  sopra  Indicato,  trat- 
tando col  cloro  un  miscuglio  bene  arroventato  di  circone  c carbone  in 
polvere. 

È solubilissimo  nell'  acqua , e la  soluzione  acida  cristallizza  in  aghi. 
Questi  sì  elTiorìscono  all’aria,  sviluppando  non  solo  acqua  , ma  ancora 
porzione  del  cloro  allo  stato  di  acido  idroclorico,  e lasciano  per  resìduo 
un  os.sicloruro. 

UituMUito  = Zr'Ur'  — É solubilissimo  nell'acqua  , cristallizzato,  c 
dccuniponìtiìlo  roH'azìone  del  calure. 

TOKIO 

Questo  metallo  scoperto  da  Berzelius,  fa  parte  di  alcuni  minerali  ra- 
rissimi. come  sono  la  lorile,  il  pirocloro,  e Vorangiit. 

Estrazione  — Il  torio  si  prepara  per  mezzo  del  cloruro  di  torio , co- 
me il  magnesio,  I’  alluminio  ed  il  glucio. 

Proprietà  — l’er  le  sue  proprietà  esso  somiglia  all’alluminio.  È una 
polvere  pesante  dì  color  bigio  scuro,  che  stropicciata  con  un  corpo  du- 
ro, acquista  un  certo  splendore.  Non  si  ossida,  né  nell'acqua  fredda,  nè 
nell’acqua  calda;  gli  acidi  vi  hanno  poca  azione,  solo  l’acido  idrofluo- 
rlco  lo  discioglie  facilmente;  gli  alcali  non  l'attaccano.  Riscaldato  in 
contatto  dell’aria  , prima  di  arroventarsi  sì  accende , e brucia  traman- 
dando una  luce  multo  vìva.  Si  conosce  una  sola  combinazione  dì  questo 
metallo  coir  ossìgeno,  cioè  la  torina,  o ossido  dì  torio. 

Ossido  di  torio  = ThO  (torina)  — l’er  preparare  la  turina,  si  ridu- 
ce in  polvere  la  turile,  e si  fa  bollire  con  acido  ìdrocloricu;  la  turile  di- 
sciogliendosi  sviluppa  del  cloro;  si  evapora  a secco  la  soluzione  e si  ri- 
disciuglie  il  residuo  nell’acqua,  indi  vi  si  fa  passare  una  corrente  dì  gas 
idrogeno  solforato,  ebe  precipita  il  piombo  c lo  stagno  allo  stato  di  solfu- 
ri. Versando  dell’aiumoniaca  nel  liquido  liltrato,  si  precipita  l’idrato  di 
torina  mescolato  con  qualche  traccia  di  ossido  di  ferro  e di  uranio.  Per 
depurare  la  turina  greggia  cosi  ottenuta,  sì  discioglie  Dell’acido  idroclori- 
co, si  neutralizza  il  liquido,  si  cunceutra  c vi  si  aggiunge  una  soluzione 
satura  e bollente  di  solfato  di  potassa , che  determina  la  precipitazione 
d’un  doppio  solfato  di  torina  e di  potassa.  Sì  lava  il  precipitato  con  una 
soluzione  concentrata  di  solfato  di  potassa,  si  discioglie  iiell’acqu.i  bol- 
lente acidulata  con  acido  idrocloriro,  e si  precipita  con  ammoniaca.  Il 
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prodotto  cosi  ottenuto  costituisce  l'idrato  di  torina  puro;  ma  se  invece 
di  ammoniaca  , s’ impiegasse  ta  potassa  come  precipitante,  in  tal  caso  si 
otterrebbe  un  prodotto  potassifero,  che  possiede  caratteri  alquanto  di- 
versi dal  preceilente.  La  base  ottenuta  col  metodo  di  Berzelius , e de- 
scritta ne’  libri  «Ir chimica  col  nomo  di  lorina  sarebbe,  secondo  Berge- 
mann,  l'ossido  di  torio  contenente  della  potassa  chimicamente  combi- 
nata , e quella  descritta  in  questi  ultimi  tempi  dallo  stesso  Bergomanu 
come  l'ossido  di  un  nuovo  metallo,  al  quale  ayea  dato  il  nomedi  dona- 
no, sarebbe  invece  l’ossido  ili  torio  perfettamente  puro. 

La  torina  è bianca  e più  pesante  di  tutti  gli  altri  ossidi  terrosi;  la  sua 
densità  è di  8,07d,  secondo  Bergcinann.  Si  ottiene  facilmente  allo  stalo 
d'idrato  bianco  e voluminoso,  precipitando  un  sale  di  lorina  per  mezzo 
dell’ammoniaca.  La  formula  di  questo  idrato  è TliO  + HO.  L' idrato  di 
lorina  è insolubile  negli  alcali  caustici , solubile  al  contrario  ne’ carbo- 
nati alcalini,  e tanto  maggiormente,  quanto  più  bassa  è la  temperatura 
del  liquido.  La  torina  idrata  si  disciogìie  facilmente  negli  acidi;  ma  do- 
po d’essere  stala  calcinata  , perde  la  sua  solubilità  e non  si  discioglie 
die  nell’acido  solforico  concentralo.  Quando  è pura  divicn  rossa  coll’a-, 
zione  del  calore,  ed  c ridotta  allo  stato  metallico  dal  potassio;  quando 
invece  contiene  della  potassa,  disseccandosi  diviene  giallastra,  ed  il  po- 
tassio non  la  riduce.  Le  soluzioni  de’ sali  di  torina  lianno  tutte  un  sa- 
pore astriogeule. 

CBItIO 

Berzeliused  Uisinger  facendo  l’analisi  della  cerite  nel  1809,  vi  sco- 
prirono un  nuovo  ossido  metallico,  e dal  nome  del  minerale,  chiama- 
rono cerio  il  radicale  di  quest’  ossido.  Più  tardi  il  cerio  è stato  trovato 
ancora  nella  cerina,  nella  gadolinile,  ncU’or<»<«,  ncH’a//amte,  nell’ i/(ro- 
cerite,  nel  fluoruro  di  cerio  ec.  Mosander  Analmente,  avendo  trovato  che 
ne’ minerali  anzidetti  il  cerio  va  unito  a due  altri  metalli  nuovi,  ha  da- 
to all’uno  di  essi  il  nome  di  lanlano,  all’altro  quello  di  didimio.  Gli  os- 
sidi di  cerio  , di  Untano  e -didimio  si  somigliano  per  tutte  le  reazioni  ; 
dimodoché  rie^e  difficilissimo  separarli  l’uno  dall’altro. 

Estrazione  — Il  metallo  si  ottiene  riscaldando  col  potassio  il  cloruro 
di  cerio. 

Proprietà  — li  cerio  descritto  dai  Chimici  prima  delle  ricerche  di 
Mosairder  contiene  del  lanlano  e del  didimio.  In  tale  stato  si  presenU 
io  polvere  di  color  rosso  bruno  ed  infusibile,  che  stropicciata,  acquista 
uno  splendore  grigiastro.  Decompone  l’acqua  col  riscaldamento  , svi- 
luppando gas  idrogeno  dotato  di  un  odore  disgustosissimo,  e riscaldato 
all’aria  si  accende,  ossidandosi. 

Protossido  di  cerio  = CeO  — Quest’ossido  si  estrae  dalla  cerile,  la 
quale,  secondo  l’analisi  d’IIisinger,  contiene;  ossido  di  cerio  68,6  (1), 
silice  18,  calce  1,23,  sesquiossido  di  ferro  2,  acqua  9,5.  Ridotta  la  curile 

(l)Cioò  uii><  iigliode.;iios.siJì(U  corio,  di  Uotaiio  e di  ditlunio. 
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in  polvere  finissima,  si  fa  Imllirc  ron  acqua  regia,  la  quale  discioglie  la 
calce,  egli  ossidi  di  cerio  e di  ferro  trasformati  in  cloruri,  lasciando  in- 
tatta la  silice.  Trattando  la  soluzione  con  ammoniaca,  si  precipitano  gli 
ossidi  di  cerio  e di  ferro,  e facendo  digerire  il  precipitato  con  una  solu- 
zione di  acido  ossalico,  si  ottiene  ossalato  di  cerio  insolubile  ed  ossalato 
di  ferro,  che  resta  disciolto  nell’acqua.  L’ossalatodi  cerio,  lavalo  con  a- 
cqua  e calcinalo  in  un  crogiuolo,  lascia  per  residuo  l’ossido  di  cerio.  Da 
quest’ultimo  prodotto  .Mosander  è pervenuto  ad  estrarre  l’ossido  di  lan- 
lano  e di  didimio  col  metodo  seguente.  Si  fa  passare  del  cloro  ncll’.ioqua 
che  tiene  in  sospensione  l'ossido  di  cerio  impuro:  il  lantano,  il  didimio 
ed  un  po’  di  cerio  si  disciolgono  , passando  allo  stato  di  cloruri  : ma  la 
più  gran  parte  del  cerio  si  pernssida,  trasformandosi  in  una  polvere  in- 
solubile di  color  giallo  aranciaio.  Separata  quest’ ultima,  si  decompone 
il  liquido  colta  potassa,  e sotlo|>oncndo  il  precipitato  allo  stesso  tratta- 
mento , si  ottiene  un’altra  quantità  di  ossido  di  cerio.  1^  stessa  opera- 
zione, ripetuta  cinque  o sei  volle  consecutive , dà  finalmente  un  pre- 
cipitato di  ossido  di  cerio  , ed  una  soluzione  che  contiene  i clornri  di 
latitano  e di  didimio.  L’ossido  cosi  preparato  appartiene  alla  classe  de- 
gli ossidi  salini,  e racchiude  il  protossido  di  cerio  combinato  con  un  gra- 
do d’ossidazione  superiore  dello  stesso  metallo.  Trattando  questo  pro- 
dotto con  acido  idroclorieo  bollente,  lutto  il  cerio  passa'allo  stato  di  pro- 
tocloruro,  sviluppando  gas  cloro,  e versando  un  eccesso  d’ammoniaca 
nella  soluzione,  si  precipita  il  protossido  di  cerio  allo  stalo  d’idrato. 

Tale  composto  è bianco,  ma  ingiallisce  mentre  si  lava  e si  dissecca. 
Calcinato , si  trasforma  in  una  combinazione  di  protossido  e perossido 
di  cerio  , di  color  giallo  vivo.  Disciogliendosi  negli  acidi , forma  de’sali 
• senza  colore,  quando  è perfettamente  puro.  Il  colore  d’ametista,  ebe  si 
osserva  in  quelli  preparali  coll’ossido  di  cerio  ordinario , è dovuto  alla 
presenza  deH’ossido  di  didimio  , che  forma  sali  di  questo  colore. 

Ossido  salino  — Si  ottiene  calcinando  il  protossido  di  cerio  prece- 
denleincnle  descritto  in  contatto  dell’aria,  o decomponendo  l’azotato  di 
cerio  coirazionc  del  calore  , o finalmente  trattando  il  protossido  idrato 
col  cloro.  E una  polvere  di  color  russo  mattone.  Quando  ha  subito  l’a- 
zione dì  un’alta  temperatura  , non  si  discioglie  che  con  molta  diflìcol- 
là  nell’acido  idroclorieo  concentrato;  ma  è solubile  nell’acido  solfori- 
co monoìdralu  bollente.  La  potassa  e la  soda  caustiche  non  vi  banuo 
azione. 

SoLFCBO  = CcS  — Sì  può  ottenere,  secondo  Mosander,  facendo  pas- 
sare de’vapori  di  solfuro  di  carbonio  sul  carbonaio  di  cerio  bene  arro- 
ventato , ovvero  riscaldando  l’ossido  di  cerio  col  solfuro  di  potassio. 
Nel  primo  caso  U prodotto  è leggiero  ed  ha  un  color  rosso  di  miuio  ; 
nel  Secondo  ha  un’apparenza  metallica,  c somiglia  all’oro  musivo  (bi- 
solfuro di  stagno  sublimato  ).  Il  solfuro  di  cerio  si  discioglìe  nell’acido 
idroclorieo,  sviluppando  idrogeno  solforato. 

Caiibl'uo  — Caleinando  fuori  del  contatto  dell’aria  l’ossalatoo  il  tar- 
tarato  di  cerio,  si  sviluppano  de’gas  combustibili,  e si  ottiene  un  residuo 
insolubile  negli  acidi  , che  Mosander- riguarda  come  carburo  di  cerio. 
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I.ANTANO 

Il  melallo  non  è stalo  ancora  isolato. 

Ossido  di  laniano  — l.nO  — ■ Descrivendo  il  metodo  per  estrarre  . 
l’ossido  di  cerio  dalla  cerile,  abbiamo  veduto  che  esponendo  alsaziane 
del  pas  cloro  un  miscuglio  di  ossido  di  cerio,  di  lanlano  e di  diiliiuio  , 
i due  ultimi  metalli  restano  disciolli  nel  liquido  allo  stato  dr  cloruri.  f 
Precipitando  tale  soluzione  con  ammoniaca,  si  ottengono  gli  ossidi  cor- 
rispondenti mescolati  insieme.  La  loro  separazione  presenta  grandissi- 
me difficoltà  , ed  è sempre  imperfetta.  , 

Il  solfalo  di  lantano  è più  solubile  nell’acqua  fredda  die  nella  calda. 
Mosander  proGItn  appunto  di  tale  proprietà,  per  separare  l’ossido  di  lan- 
tano  dalla  più  gran  parte  dell'ossido  di  didimio.  A tal  One,  dopo  aver 
trasformalo  le  due  basi  in  solfati  per  mezzo  dell’ acido  solforico  , si  di- 
scioglie  la  mescolanza  salina  in  6 parli  d’acqua  ad  una  temperatura  non 
maggiore  di  +9“;  poi  riscaldando  la  soluzione  a+40“,  si  precipita  una 
polvere  cristallina,  che  è del  solfato  di  lanlano  contaminalo  da  un  po’di 
solfalo  di  didimio.  Uipetendo  dieci  o dodici  volte  lo  stesso  Irattamcii- 
10,  si  ba  in  ultimo  il  solfato  di  lantano  discretamente  puro , da  cui  si 
può  precipitare  l’ossido  per  mezzo  della  potassa. 

L’ossido  di  lantano  al  grado  di  purezza  a cui  si  è potuto  ottenere  fi- 
nora , è quasi  bianco  o tutto  al  più  carnicino.  Probabilmente  la  leggie- 
ra tinta  colla  quale  per  l’ordinario  si  presenta,  ò accidentale  e diponde 
da  una  traccia  di  qualche  corpo  estraneo  , da  cui  non  si  è potuto  pri- 
vare. Non  si  altera  menomamente  quando  viene  calcinato,  tanto  in  vasi 
chiusi  quanto  all’aria  libera;  rende  azzurra  la  carta  rossa  di  laccamuf- 
fa ; messo  in  contatto  coll’acqua  si  gonfia , trasformandosi  in  un  idrato 
bianco  e voluminoso,  il  quale  cambiamento  è rapidissimo  nell’acqua  bol- 
lente ; si  discioglic  negli  acidi  con  molta  facilità  , e forma  de’  sali  per- 
fettamente bianchi. 

Clohi’ho  — LnCh  — Cristallizza  in  prismi  triangolari  di  color  rosso, 
deliquesccuti  c solubili  nell’alcole.  Contiene  dell’  acqua  di  cristallizza- 
zione (probabilmente  4 equivalenti  ).  Calcinato  in  contatto  dell’aria,  si 
decompone  ; il  prodotto  lavato  con  acqua  è rappresentato , secondo 
Hermann  , dalla  formula  3LuO-l-HCh. 

DIDIMIO 

Il  didimio  è un  poco  meglio  conosciuto  del  cerio  e del  lanlano,  per 
un  lavoro  recentemente  pubblicato  da  Marignac , dal  quale  abbiamo 
estratto  le  notizie  contenute  in  questo  articolo. 

Estrazione  — Questo  metallo  si  ottiene  riscaldando  del  potassio  in 
contatto  d’un  eccesso  di  cloruro  di  didimio  perfettamente  anidro.  Trat- 
tando il  prodotto  di  tale  reazione  con  acqua  fk-edda  , si  discioglie  tanto 
il  cloruro  di  potassio  , quanto  il  cloruro  di  didimio  impiegato  in  ec- 
cesso , e resta  indisciolto  il  didimio  metallico. 
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Proprietà  — Il  mclaliu  oUenuto  con  un  tal  rm-lodo  è per  lo  più  pol- 
veroso, c raramente  presenta  qualche  iudizìo  di  scmirusione.  Quando  la 
riduzione  si  opera  ad  una  temperatura  multo  elevala  , si  possono  iso- 
lare dalla>niassa  de’filobuli  metallici  di  color  grigio  di  ferro,  e dolali  di 
un  cerio  S|ilendore  nella  rrattura..Quesli  globuli  battuti  con  un  martel- 
lo, si  schiacciano  un  poro,  ma  poi  ben  |>rcsto6Ì  rompono.  Itiscaldati  al 
cannello  , non  si  fondono  , ma  si  ossidano  , senza  dar  luogo  a nessun 
fenomeno  di  combustione.  Questo  metallo  , quando  è allo  stalo  |h>Ivc- 
ro»o,  pare  che  possa  decum|Kirre  l'acqua  ossidandosi,  allorclié  si  lascia 
per  (|ualclie  leiiqx)  in  conlallu  di  questo  liquido  ; ma  non  vi  ha  azione 
allo  stalo  compatto.  In  ogni  c.asu'  se  all'  acqua  si  aggiunge  uu  acido  li- 
bero, la  decomposizione  ha  luogo  immediatamente,  con  abbondante  svi- 
luppo di  gas  idrogeno. 

Per  ottenere  scevri  di  lantano  i composti  di  didimio,.Mariguac  ]>re- 
cipila  con  solfalo  di  suda  la  soluzione  di  solfalo  di  didituio,  raccoglie 
il  precipitato  cristallino  che  si  forma,  e che  e un  doppio  solfalo  di  so- 
da e di  didimio  pocliissimo  solubile,  lo  decompoue  colla  potassa,  sali- 
Gca  di  nuovo  l'ossido  ottenuto  con  acido  solforico,  c precipita  nuova- 
mente la  soluzione  con  solfalo  di  soda.  Questo  trattamento  ri|ictnto  per 
molle  volte  consecutive,  dà  Ouarmente  un  prodotto  scevro  di  latitano, 
col  quale  si  possono  preparare  tutti  i composti  di  didimio. 

l’uoTossfDo  IH  uiDiMio  = DO  — Quest'ossido  si  ottiene  facilmente 
calcinando  il  nitrato,  l'ossalato,  il  carbonaio  o l'idrato  di  didimio.  Quan- 
do è puro,  esso  è perfettamente  bianco,  mentre  invece  è bruno  quando 
contiene  qualche  traccia  di  perossido  ; ma  anche  in  tal  caso  diviene 
perfettamente  bianco,  allorché  si  .calcina  ad  una  temp<!ratura  più  ele- 
vata. Il  protossido  di  didimio  non  si  ossida,  quando  viene  riscaldato  in 
contatto  dell'aria  , uè  si  riduce  allo  stalo  metallico,  se  si  fa  arroventare 
in  una  corrente  di  gas  idrogeno.  Gli  acidi  più  deboli  lo  disciolgono  con 
isviluppo  di  calore,  nè  tale  solubilità  diminuisce  quando  l'ossido  è stato 
fortemente  arroventato.  Al  calore  deH’ebollizione  esso  è dìsciolto  dalle 
soluzioni  dc'sali  amuiuuìacali,  da  cui  scaccia  l'ammoniaca,  die  si  svi- 
luppa allo  stalo  di  gas.  Esposto  all'aria  , uc  attira  l'acido  carbonico  , e 
riscaldato  iu  contallo  dell'acqua  , si  converte  lentamente  in  idrato. 

L'ossido  idrato  si  ottiene  precipitando  per  mezzo  dell’  ammoniaca  o 
delia  potassa  uu  sale  di  didimio.  La  sostanza  precipitata  è gelatinosa 
come  rallumiua  , ed  ha  una  tinta  rosea  molto  pallida.  Disseccalo  prima 
nel  vuoto,  poi  iu  una  stufa  alla  temperatura  di  lOO”,  esso  diminuisce 
di  volume,  e si  converte  in  una  sostanza  grigiastra,  la  cui  composizióne 
si  avvicina  alla  formula  DO-hlIO. 

1 Sali  che  il  protossido  di  didimio  forma  combinandosi  cogli  acidi  , 
hanno  in  generale  una  leggiera  tinta  rosea  o violacea,  e vengono  preci- 
pitali dai  carbonati,  dai  bicarbonati,  dagli  ossalati  alcalini,  c dallo  stesso 
acido  ossalico.  1 solfati  di  potassa,  di  soda  e di  ammoniaca,  versali  nelle 
soluzioni  de' Sali  di  didimio,  precipitano  de’ sali  doppi , che  sono  delle 
combiuaziuui  del  solfalo  alcalino  adoperalo  col  solfato  di  didimio. 

l’EUOSSiiH) — Quest’ossido  uou  si  conosce  allo  stato  puro,  e per  cou- 
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sppuenza  te  ne  ignora  la  formula.  Secondo  Marignac.  si  può  ottenere 
riscaldando  in  contatto  dell’aria  ad  una  temperatura  non  mollo  elevata 
il  carbonato  o l’ossalatu  di  didimio.  Siccome  peraltro  il  prodotto  pre- 
parato in  tal  modo  ritien  sempre  qualche  traccia  di  acido  carbonico,  si 
preferisce  di  prepararlo  calcinando  il  nitrato.  É una  polvere  di  color 
bruno  rossastro,  più  o meno  .carico,  che  si  discioglie  negli  ossiacidi,  an- 
che i più  deboli,  sviluppando  ossigeno,  e nell’acido  idroclorico  con  isvi- 
luppo  di  cloro.  Lasciato  in  contatto  dell’aria,  ne  attrae  l’acido  carboni- 
co , scaccia  l’ammoniaca  dai  sali  ammoniacali , e s’ idrata  quando  si  fa 
bollire  con  acqua.  Se  si  riscalda  quest’  ossido  ad  una  temperatura  mag- 
giore di  quella  impiegata  per  ottenerlo,  esso  si  decompone,  trasforman- 
dosi in  protossido  perfettamente  bianco.  Facendo  una  tale  esperienza 
sopra  quantità  determinate,  e poi  pesando  il  protossido  risultante  dalla 
decomposizione,  Marignac  ha  trovato  che  l’ossigeno  perduto  dall’  uno 
per  convertirsi  nell’altro  è appena  di  7 per  ogni  cento  parti  di  peros- 
sido impiegato,  ed  in  molti  casi  resta  anche  al  di  sotto  di  questo  limite, 
di  sorta  che  la  composizione  di  tale  sostanza  non  si  può  tradurre  con 
nessuna  formula  semplice.  Dall’altra  parte  l’insieme  de’suoi  caratteri  fa 
vedere  chiaramente  che  essa  è un  miscuglio  di  protossido  con  una  pic- 
cola quantità  d’un  perossido  di  didimio,  che  non  ancora  è stato  isolato. 

Solfuro  = DS  — Marignac  ha  preparato  il  solfuro  di  didimio,  fa- 
cendo arroventare  l’ossido  in  una  corrente  di  vapore  di  solfuro  di  car- 
bonio mescolato  a gas  idrogeno. 

Il  prodotto  di  tale  operazione  è .polverulento  e di  un  color  verde 
brunastro.  Bagnate  con  acqua , sviluppa  un  forte  odore  d’ idrogeno 
solforato.  Gli  acidi , anche  molto  diluiti , lo  disciolgono  sviluppando 
idrogeno  solforato.  Riscaldato  in  contatto  dell’  aria , entra  in  ignizione 
e si  trasforma  in  un  prodotto,  che  è un  miscuglio  di  ossido  e di  solfalo 
basico. 

Calcinando  l'ossido  di  didimio  con  carbonato  di  soda , e con  un  ec- 
cesso di  solfo , Marignac  ha  ottenuto  un  ossisulfuro,  al  quale  attribuisce 
la  formula  DS-)-2DU. 

Cloruro  = DCh — Disciogliendo  l’ossido  di  didimio  nell’acido  idro- 
clorico,  si  ottiene  un  liquido  di  color  roseo,  il  quale  conveuieotemciilc 
concentralo,  deposita  raffreddandosi  un  cloruro  di  didimio  idrato  della 
formula  DCh-p4Aq.  .Quest’ ultimo  si  presenta  cristallizzato  in  prismi 
rombici  abbastanza  voluminosi,  di  color  roseo  , deliquescenti  r solubi- 
lissimi nell’  acqua  0 nell’  alcole.  La  soluzione  di  questo  cloruro  non  si 
può  evaporare  a secco,  senza  che  si  decomponga  parzialmente  , svilup- 
pando acido  idroclórico,  e quando  si  riprende  il  residuo  con  acqua,  re- 
sta sempre  dell’  ossicloruro  allo  stato  insolubile. 

ITTRIO 

I Chimici  hanno  chiamato  itiria  un  ossido  metallico  particolare  con- 
tenuto in  alcuni  minerali  rarissimi , quali  sona  \a  ^adoliiriu , VUtrolan- 
laiUe  , l'iliromile,  l' orlile , ia  pirorlùe  eJ  il  fosfalo  d'illria,  ed  hanno 
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dnlo  il  nome  d’iVfrtoal  radicale  metallico  di  quest’ossido.  Posteriormen- 
te Mosander  , avendo  sottoposto  l’ittria  ad  un  nuovo  esame  , si  avvide 
elle  questa  base  è un  miscuglio  di  tre  ossidi  diversi , i quali  si  sonii  — 
pliano  sotto  (ulti  i rap|)orti , di  maniera  che  la  loro  separa3ione  pre- 
senta didìcoltà  (;randi.ssimn,  che  finora  non  sono  stale  intieramente  su- 
perate, il  che  spii';.'a  perché  restarono  per  tanto  tempo  confusi,  e fimira- 
rono  nella  scienza  come  un  ossido  solo.  Per  conseguenza  tutto  ciò  che 
si  è detto  dcH’iltria  prima  del  lavoro  di  Mosander  si  riferisce  al  miscu- 
glio de’  tre  ossidi  siimmentovnti.  Mosander  ritenendo  il  nome  d'iNrìa 
per  la  base  dotata  di  ma^Kiore  afiìnità  per  gli  acidi  , ha  chiamalo  terbi- 
va  quella  che  viene  immediatamente  appre.sso  , ed  erbina  la  base  più 
di'hole  , indicando  coi  nomi  d’illrio , terbio  ed  erbio  i rispettivi  metalli. 

Eftra^ione.  — L’ ittrio  si  prepara  come  I’  alluminio  e«l  il  magnesio  , 
decomponendo  il  cloruro  per  mezzo  del  potassio  ; ma  siccome  il  clo- 
ruro d’iltrio  non  è stato  ancora  ottenuto  scevro  di  cloruro  di  terbio  e 
d'erbio  , il  metallo  ridotto  canch’esso  un  miscuglio,  dal  che  si  deduce 
che  l’ittrio  puro  non  si  conosce  , c che  i caratteri  attribuiti  a quest'ul- 
timo appartengono  ad  una  mescolanza  d’ittrio  , di  terbio  e d’erbio. 

Proprietà  — L’ittrio  impuro  si  presenta  in  pagliuole  del  colore  e 
deH’aspctto  del  ferro.  Alla  temperatura  ordinaria  non  si  ossida,  nè  per 
il  contatto  dell’aria,  né  per  quello  dell’acqua.  Riscaldato  nell’aria  o nel 
gas  ossigeno,  brucia  con  vivacità  e si  trasforma  in  ossido. 

Si  conosce  un  .solo  grado  d’ossidazione  di  questo  metallo. 

Ossido  d’ittrio  = YO  (ittria)  — Per  preparare  l’ittria,  si  riduce  in 
polvere  linissima  la  gadolinile  , minerale  conqiosto  di  silice  , ossido 
dì  ferro,  d'allumìnio  , di  glucio  , d’illrio  , di  terbio  e d’erbio.  Si  me- 
scola la  polvere  ottenuta  col  quintuplo  o col  sestuplo  del  suo  peso  di 
carbonato  dì  potassa  , c si  calcina  fortemente  il  miscuglio  in  un  cro- 
giuolo di  platino.  Disciogliendo  il  prodotto  di  tale  operazione  nell’ac- 
qua , e saturando  con  acido  ìdroclorico  le  basi , la  silice  in  parte  si 
precipita  allo  stato  gelatinoso,  ed  in  parte  resta  disciolta.  Evaporando 
la  soluzione  a secco  , calcinando  il  prodotto  al  calor  rosso  scuro  , c 
trattandolo  con  una  debole  soluzione  di  acido  idroclorico  , si  ottiene 
dall'una  parte  un  liquido,  in  cui  si  trovano  discioltì  c convertiti  in  clo- 
ruri tutti  gli  ossidi  della  gadolinile  , dall’altra  un  residuo  dì  silice  con- 
vertita nella  modificazione  insolubile  per  l’azione  del  calure. 

Versando  ammoniaca  nella  soluzione , sì  precipitano  gli  ossidi  di 
ferro  , di  alluminio  , dì  glucio  , d’itirìo  , e d’erbio  mescolali  insieme. 
Rose  ha  insegnalo  un  metodo  semplice  ed  elegante  per  separare  l’ it- 
tria dalla  maggior  parte  delle  altre  basi.  'Si  mescolano  ìntimamente 
con  polvere  di  carbone  gli  ossidi  precipitati  , si  fa  bene  arroventare  il 
miscuglio  in  un  tubo  , ed  in  tale  sialo  vi  si  fa  passar  sopra  del  cloro 
secco:  il  carbone  toglie  l’ossigeno  agli  ossidi,  ed  il  cloro  sì  combìn.i  ai 
metalli,  trasformandoli  in  cloruri.  Alcuni  dì  questi  essendo  volatili,  si 
separano  dai  rimanenti  che  sono  fissi  ; e però  i cloruri  di  ferro  , <ii 
alluminio  e di  glucio  ridotti  in  vapore  sono  trascinati  dalla  corrente 
gassosa  , mentre  restano  mescolali  col  carbone  quelli  d’ittrio  , di  ter- 
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bio  e d’erbio.  Nondimeno  la  separazione  non  6 mai  compiuta  dopo  il 
primo  (rnllamcnto;  perciò  si  riprende  con  acqua  il  miscuglio  carbono- 
so  per  separarne  i cloruri  , si  decompone  la  soluzione  con  ammoniaca, 
c sì  trattano  nuovamente  Con  cloro  c carbone  gli  ossidi  precipitati. 
Spesso  bisogna  ripetere  una  terza  volta  cotesto  trattamento.  Finalmen- 
te precipitando  la  soluzione  de’cloruri  fissi  per  mezzo  dell’animoiiìaca, 
si  ottiene  l’ittria  mescolata  cogli  ossidi  di  terbio  e d'erbio. 

• Disciogliendo  i tre  ossidi  nell’acido  nitrico  , c versando  nel  liquido 
diluito  una  debole  soluzione  d’ammoniaca  , si  precipita  prima  l’ossido 
d’erbio,  poi  quello  di  terbio,  ed  io  fine  l’ittria.  Frazionando  adunque  i 
precipitati , e raccogliendo  separatamente  7)00110  che  si  forma  in  ulti- 
mo, si  ha  un  prodotto  scevro  della  maggior  parte  degli  altri  ossidi.  I.a 
stessa  operazione  dev’essere  ripetuta  una  seconda  ed  una  terza  volta. 
Quando  il  prodotto  , calcinato  all’aria  libera,  non  diventa  piu  giallo  , 
si  può  riguardare  come  ittria  quasi  pura. 

L’ittria  preparala  con  questo  metodo  si  presenta  in  forma  di  polvere 
bianca,  ins<duhile  nell’acqua  e nellcsoluzioni  degli  alcali  caustici,  ma  so- 
lubile a caldo  nei  carbonato  dì  soda. Costituisce  una  base  energica,  che 
esposta  all’aria,  ne  attira  l’acido  carbonico.  I suoi  sali  hanno  un  sapore 
zuccherino  , son  bianchi , e quando  presentano  una  tinta  ametista  , 
quesl’ultima  è dovuta  alla  presenza  dell’ossido  di  terbio.  Il  solfalo  of- 
fre la  particolarità  di  essere  meno  solubile  nell'acqua  calda  che  nella 
fredda,  e di  formare  col  solfalo  di  potassa  un  sale  doppio  insolubile 
nella  soluzione  satura  dell’ultimo  sale. 

SoLFCBO  — Facendo  arroventare  l’itlria  nel  vapore  di  solfuro  di  car- 
bonio , si  ottiene  per  prodotto  una  sostanza  di  color  bigio  , che  è il 
solfuro  d’itlrio  , ma  che  non  è stato  ulteriormente  esaminato. 

Cloburo  — Con  questo  nome  i Chimici  hanno  descritto,  ora  un  mi- 
scuglio de’  cloruri  d’itlrio  , d’erbio  e di  terbio  , ora  il  cloruro  di  glu- 
cio  ; sicché  il  cloruro  d’iltrio  puro  non  è stato  ancora  esaminalo,  e le 
sue  proprietà  non  sono  conosciute. 

TERBIO  EO  EBBIO 

Questi  metalli  non  sono  stali  ancora  ottenuti  allo  stato  lìbero,  e non 
conosciamo  un  buon  metodo  per  sep.irare  i loro  ossidi  , che  accompa- 
gnano ritiria  nella  gadoliuite.  l'arlaiido  dell’iltrìa  ho  già  detto  che  pre- 
cipitando incompiutamente  un  miscuglio  delle  tre  basi  , c frazionando 
i precipitati  che  si  ottengono  , i primi  sono  più  ricchi  d’ossido  d’  er- 
bìo  c di  color  giallo  carico  ; gli  ultimi  al  contrario,  sono  bianchi  e rac- 
chiudono una  quantità  d'ussido  d’ilirio  relativamente  maggiore. 

Ossido  di  tkbbio  — E bianco  come  l’iltria  ; i suoi  sali  sono  rossa- 
stri , e presentano  alcune  leggiere  dilferenzc  , quando  si  paragonano 
con  quelli  d’itlrio.  Il  colore  ametista  de’  sali  di  quesl’uiliina  base  è do- 
vuto alla  presenza  dell’ossido  di  terbio  ; mentre  come  si  é detto  , l’it- 
tria  pura  produce  de’  sali  senza  colore.  Queste  due  basi  si  somigliano 
per  tutti  gli  altri  caratteri. 
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Ossido  d’erbiu  — Differisce  da’  due  precedenti  per  ta  proprietà  di 
diveiiiru  di  color  {liallo  aranciato  carico,  quando  si  riscaida  in  contatto 
ileU’aria  , e di  scolorarsi  quando  viene  arroventato  nel  gas  idrogeno. 
Il  peso  della  sostanza  cresce  nel  primo  caso,  c diminuisce  nel  secondo 
di  quantità  piccolissime.  In  lutto  il  resto  non  diflerisce  dall’ittria  e dal- 
l'ussido  di  terbio. 


CRANIO 

Questo  metallo  si  trova  in  due  minerali  alquanto  rari,  cioè  nell’ura- 
nile  c nella  peMenda.  Il  primo  é un  fosfato  di  calce  e di  uranio,  die  si 
presenta  in  cristalli  di  color  giallo  verdastro  , il  secondo  è principal- 
niente  composto  di  ossido  d’uranio  accidentalmente  mescolato  a parec- 
chie altre  sostanze.  La  proporzione  dell’ossido  d’uranio  varia  in  questo 
minerale  da  40  a 95  per  1(M).  Il  più  ricco  è denso  , di  color  nero  uni- 
furnic  e lucido  nella  frattura. 

l’rima  i Chimici  riguardavano  come  corpo  semplice  l’ossido  di  ura- 
nio , e lo  chiamavano  urano.  t’eligot , cui  la  scienza  va  debitrice  di  un 
eccellente  lavoro  su  questo  metallo , ba  dimostrato  non  esser  Turano 
una  sostanza  semplice,  come  si  credeva,  ma  invece  l’ossido  d’  un  nie- 
hdlo  sconosciuto  per  lo  addietro.  Cgli  ha  isolato  il  nuovo  metallo  e lo 
ha  chiamato  uranio.  Ila  dimostrato  inoltre  che  in  certe  condizioni  il 
protossido  d’uranio,  tuttoché  composto,  può  funzionare  da  corpo  sem- 
plice, combinandosi  come  tale  colTossigeno,  col  cloro  , col  solfo  ec.  ; 
ed  ha  chiamalo  ttranile  questo  radicale  composto.  L’uranile  che  ò l’an- 
tico mam,  è fra  i metalli  ciò  che  il  cianogeno  è frai  corpi  melalloidi. 
Esistono  adunque  due  serie  di  ovniposti , che  per  maggior  cliiarezza 
descriverò  separatamente  , Tuna  delle  quali  abbraccia  le  combinazioni 
dell’uranio  , l’altra  quella  delTuranile. 

O«l*0STI  D'URAMO 


Estrazione  — Il  radicale  de'  composti  di  questa  prima  serie  si  ottie- 
ne, come  i metalli  precedenti,  riscaldando  il  cloruro  d’uranio  col  po- 
tassio, e trattando  il  prodotto  con  acqua,  per.  separarne  il  cloruro  alca- 
lino. La  reazione  ha  luogo  con  viva  incandescenza  , ed  il  metallo  ri- 
dotto subisce  un  principio  di  fusione. 

Proprietà  — L’  uranio  cosi  preparato  si  presenta  allo  stato  di  polve- 
re nera  parzialmente  agglomerata.  E combustibilissimo,  e ad  una  tem- 
per-atiira  non  mollo  elevata  brucia  con  vivo  splendore.  La  sua  combu- 
stibilità è rosi  grande  , che  riscaldalo  sopra  un  pezzo  di  carta  , si  ac- 
cende prima  che  la  carta  cominci  a carbonizzarsi.  Il  prodotto  della 
combustione  dell’uranio  è un  ossido  .di  color  verde  scuro,  il  quale  oc- 
cupa un  volume  molto  maggiore  di  quello  del  metallo  impiegalo.  Al- 
l’ordinaria temperatura  dell'ambiente  non  si  altera,  nè  in  contatto  del- 
l'aria, nè  in  contatto  dell’acqua,  ma  si  discioglie  negli  acidi  diluiti,  svi- 
liippanilp  gas  idrogeno.  Messo  ii(  contatto  del  cloro,  vi  si  combina  ra- 
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pidanieiito,  sviluppando  luce -e  calorico  : il  prodotto  di  tale  combioazio- 
iie  c il  prolocloruro  d‘uranio  di  color  verde.  Fuso  col  solfo,  vi  si  com- 
bina e^jualmcnle  con  ignizione  , proilucendo  un  solfuro. 

Protossido  d'crasio  = UO  — Si  può  oUenere  per  mezzo  della  pcc- 
blenda  col  seguente  processo.  Si  comincia  dal  preparare  il  nitrato  d'u- 
ranile  , disciogliendo  la  pecbicnda  nell'  acido  nitrico  ordinario.  Evapo- 
rando la  soluzione  quasi  a secco,' e trattando  il  residuo  con  acqua 
fredda  , resta  indisciolta  una  polvere  di  color  rosso  mattone  , la  quale 
contiene  del  solfato  di  piombo,  ed  una  gran  quantità  di  perossido  di  fer- 
ro , in  parte  allo  stato  libero  , ed  in  parte  combinato  coll’  acido  arse- 
nico. Si  filtra  la  nuova  soluzione  , si  concentra  a dolce  calore,  e si  la- 
scia cristallizzare  : il  prodotto  è il  nitrato  d’uranile  greggio  ; per  de- 
purarlo si  fa  cristallizzare  di  nuovo  prima  nell’etere  e poi  nell’acqua  , 
finché  sia  del  tutto  puro.  Il  nitrato  forma  allora  dei  grossi  cristalli  di 
color  giallo  bellissimo , e d’  una  regolarità  sorprendente.  Calcinando 
questo  sale , si  ottiene  per  residuo  una  polvere  nera,  che  è un  miscu- 
glio d'  ossido  d’  uranio  e d’  ossido  uranìlc  , e che  fatta  arroventare  nel 
g.as  idrogeno  , si  decompone  parzialmente  , trasformandosi  in  protos- 
sido d’uranio.  L’ossido  cosi  ottenuto  é quello  che  i Chimici  prima  del 
lavoro  di  Peligot , riguardavano  come  un  metallo  particolare,  e chia- 
mavano urano. 

Si  può  ancora  ottenere  riscaldando  in  una  corrente  di  gas  idroge- 
no r ossalato  d'uranio  , o il  doppio  cloruro  di  potassio  e di  ur, inile. 
L’ossido  proveniente. dalla  decomposizione  deH’ossalalo  è di  color  bru- 
no cannella,  e si  accende  spontaneamente,  non  appena  è messo  in  con- 
tatto dell’aria  , trasformandosi  in  un  altro  composto  più  ricco  di  ossi- 
geno. Quello  che  si  forma  riduccndo  coH’idrogeno  il  doppio  cloruro  , 
si  presenta  in  cristallini  ottacdrici  di  color  bruno  traente  al  ro^o,  tra- 
sparenti sui  margini,  e dotati  di  splendore  metallico.  Cosi  preparato,  é 
più  coerente  dell’altro,  e però  non  si  ossida  all’aria  , se  non  quando 
vieti  riscaldato. 

Finalmente  versando  dciraminoniaca  in  una  soluzione  di  proloclo- 
ruro d’  uranio  , si  precipita  una  [lolverc  voluminosa  di  color  bruno 
rossastro  , che  è il  protossido  idrato.  Coirebollizione  il  precipitato  di- 
venta nero  e piu  denso  di  prima,  perché  probabilmente  passa  allo  sta 
lo  anidro.  L’ossido  preparalo  per  via  umida  si  dìscioglie  con  facilità 
negli  acidi  diluiti,  formando  delle  .soluzioni  di  color  verde.  Al  conlra- 
rio  quello  ottenuto  per  via  secca  è insolubile  negli  acidi  solforico  e i- 
droclorico  diluiti  , e solo  si  discioglic  nell’acido  nitricOi  Irasformando- 
si  in  ossido  d’uraoile. 

SoTiossiDo  = U'O^  — La  somma  instabilità  di  tale  composto  non 
permette  di  ottenerlo  che  per  alcuni  momenti  soltanto.  Versando  del- 
l'ammouiaca  in  una  soluzione  di  sotlocloruro  d’uranio  , si  precipita  il 
soUussido  in  forma  di  deposito  bruno  , che  soggiornando  nello  stesso 
liquido,  prende  dopo  qualche  istante  un  colore  più  chiaro,  decompone 
l’acqua  con  isviluppo  di  gas  idrogeno,  e diviene  prima  verde,  poi  ne- 
ro ; finalmente  sotto  rinliuen/a  dell’ aminouiaca  che  il  liquido  contie'- 
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ne in  (H'cesso  , si  Irasfnrnia  in  urnnalo  d’ ammoniaca  di  color  giallo. 

l’iiOToci.oiii'ito  — L'Cli  — Si  prepara  come  i cloruri  d'alluaiinio  e 
di  titanio  , facendo  passare  del  gas  cloro  secco  sopra  un  miscuglio  Ih<- 
iic  arroventato  di  ossido  d’uranio  e di  carbone.  Il  cloruro  d’uraoio  ap- 
parisce ben  presto  in  forma  di  vapori  rossi , ebe  vanno  a condensarsi  a 
piet^oln  distanza  dal  luogo  riscaldato. 

Si  ottengono  per  tal  modo  de’cristalli  ottaedrici  regolarissimi , dotali 
di  una  specie  di  lustro  metallico  e di  un  color  nero  o verde,  seconda 
che  sono  piu  o meno  voluminosi.  Questi  cristalli  sono  volatili,  solabilis- 
simi  neir.'ic(|ua  , e deliquescenti.  La  soluzione,  che  ò di  color  verde,  si 
decompone  col  riscaldamento,  sviluppando  vapori  di  acido  idroclorica, 
ed  in  ultimo  si  trasforma  in  assido  d’uranio.  La  potassa,  la  soda  e l'am- 
moniaca decompongono  tale  soluzione,  precipitandone  l’ossido  idrato. 

SoTTocLoni'Ro  = U 'Cli’^ — Quando  si  riscalda  il  protocloruro  in  mi 
atmosfera  di  gas  idrogeno,  eessato  lo  sviluppo  dell’acido  idrodurico, 
resta  una  sostanza  di  color  bruno  carico  c poco  volatile  , che  è il  set- 
tocloruro  in  esame. 

E solubilissimo  nell’acqua,  alla  quale  comunica  un  color  porporiaui 
ma  do|H)  pochi  momenti  la  decompoue  : si  sviluppa  gas  idrogeno,  si 
rigenera  il  protocloruro  , che  colora  il  liquido  in  verde  , e si  precipita 
una  pohere  rossastra  , che  probabilmente  è l’ossido  d’uranio. 

r.oai’USTi  e'iHV.\aR 

Uk.imlb=  L’’0’  — Questo  radicale  sembra  non  sia  stato  aucura  ot- 
lenulu  allo  stato  libero  , se  pure  uon  si  voglia  considerare  come  tale  il 
prolossidu  d’uranio  già  descritlo.  Nondimeno  il  protossido  d’urauio  si 
cnmbiiia  piu  tosto  come  base  con  gli  acidi , formando  de’  sali , clic 
eoi  corpi  semplici  ; quindi  manca  del  carattere  più  essenziale  die  ser- 
ve a distinguere  i radicali  composti,  Pare  da  ciò  clic  il  protossido  d'u-  | 
ninio  c r uianilc  siano  due  corpi  polimeri , ma  non  identici , e clic 
l’uno  abbia  per  formula  UO,  l’altro  U’0‘. 

Ossido  d'ukanile  = U'O’+O  — Combinato  coll’acqua  si  oUiene, 
secondo  Ebclmcn,  esponendo  all’azione  de’ raggi  solari  una  soluzioni’ 
concentrata  di  ossalalo  d’uranile.  Il  sale  a poco  a poco  si  decompoue, 
si  precipita  una  sostanza  di  color  violaceo  traente  al  bruno  , si  svilup- 
pa un  miscuglio  gassoso  di  ossido  di  carbouio  ed  acido  carbonico,  eli 
soluzione  si  scolora.  Il  precipitato  lavato  c lasciato  disseccare  .iiricii 
libera  , si  trasforma  rapidamente  in  ossido  idrato  d’uranilc  , clic  è um 
poli  ere  di  color  giallo  canarino. 

Malaguti  ha  consigliato  un  altro  metodo  , il  quale  consiste  nell'cra- 
porare  a secco  una  soluzione  alcolica  di  nitrato  d’uranile.  L’ .acido ui- 
Irico  reagisce  sugli  elementi  dell’  alcole  , generando  etere  iponiirico. 
aldeide  ed  acido  formico  , e 1’  ossido  d’urauilc  resta  allo  stalo  libcrC' 
Tratiando  con  acqua  fredda  il  residuo  , si  ottiene  una  soluzione  di  ni- 
iralo  sfuggito  alla  decomposizione  , e resta  indisciolto  l’ossido  idrata 
d’uranile. 
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L’ ossido -<r»ranile.^  loallcr^bile  «H'nria;  coi  risosidamento  si  dacora- 
pooe  sviluppando  porziona  delTosstKeno  cìk  conlirne,  e Irasfi'H'inando- 
si  pritiin  in  ossido  rerdo,  ppsda  in' ossido  Doro.  -Si  combina  cotin  potas- 
sa. «olta  suda'.e  cotfanvnotiiaen,  per  Tohnord do'eofhposH  iiiaili  od  tas<>- 
lubilì.  Quaniiinqiio  ppssa  sembrare  o prlmò  aspetloetie  la  maniera  più 
sein|)lice  d1nt«rp«(rare  la 'eoniposi/ioRO-di,.que8to  corpo  sia  queliiidi  ri- 
guarda ria -coma  un  sesqUiossido.ddUa  formula  C’0‘  analogo  a tsesquios-' 
sìdo  dt'  ferrO'O  di  aliuifiijHO-. -pur^  le  nwoni  cii  il  potere  saturante  di 
cui  è- dolalo  nostrali  die  non  appartiene  a tal  classe  di  coinpostf , ma 
che  invece  è analogo  ai  prulossidl  'nietalìici.  Difalto-i’ ossido  d’ iiMniks 
forma  sali  petls(l<itneDle'jibittpl  , cotubinandosì  con  un  -eqaiyalènln  di 
acido,  doveai  contrariOsesqpiiasidrsogHono  prenderne  Im.  Però  nfeo- 
ire  il.soirato  ■entrò  d’aHunin»  éonliené  At’0^-f3SCH,  queHo  d’iirapile 
Iw  per  formula  O'Q^ -l-SCH. -Ora  poiebò  t’acido  sóirorico.-per  forùia^e  un 
sale  neutro,  si  cemtiin?  cùn  nna  quantitii  di  liase  inelalliCa  dio  r.ici-li)u- 
de  un  solo  equivalente  d’ossigènOr^cooTien  dTrer  che  nella  formula  bru- 
ta-UK)^  un  solo  qql>ivate8le^d'0Saif|enorosClHisce'4’'elemcaló  eleltrn- 
oegetivo-duir-ossidOi  « gU-attrì  diK-fimno  parte  del  radicale.  IVallroiir 
de  gliossMi  atre  eipii valenti  d’osei^o^ cumbiiiaiidosi  cqgli  acidi  idrati, 
ne  scacciano  tre  equivalenti  d’acqùat.i’ossido  d'aranile  aU-'òpptù'O-ne 
elimina  un  solò.,  come  fa'noo.i -protossidi  nrmlsl1ici>  Per  queste  ragian.i 
ammeUeremo  provvisofiamrute  ia-'leorica  delt’liranile,  IJuché  nuovi  tat- 
ti non  verranno  a smentirla, 

Ossióa  vsKuir  Sfa  ’f-»  8i'  prepara  esponendo  il  protossido 

d'uranio  alPaziooe  doli'  ossigeno  alta-  tetdperatura  del  càior  rosso  seti-. 
ru.-É  di  color  verde;  ad  un’alta  temiwmtura  ai^decompone.  sviliippu-rn- 
do  ossigeno,  o si  trasforma  in  nn  uuodò  ossido'  di  color  baro,  Quest'-Ai-. 
timo,  secondo  Poligoti  sarebbe- una  combinazioiie  di  due  eqaivaienli  di 
protossido  d’.uranio  ad  nno  diossido  d’uraniie,  M avrebbe  perforùiuln 
U’O^,  Quésti  due  ossidi  dtsciogtieiuhMi  negli  acidi , producono 
un  sale  d' uranio  eli  qo  sale  d’ urauile  . e si  debbono  |ier  conseguenza 
riguardare  come  ossidi  $aHi|t  àoéfogUi  af  ferroussbluiatue  sd  altri  Com- 
pusll  della  stessa  natura.  - ■' 

V)  Clopciio  b'  ck.inile'=  UnDi’+Ch  PeHgot  prepara  questo  .compo  - 
sto risealdaudo- il  protossido  d'ùr.aiiio  oel  gas  doro.  Il  prodotto  di  tale 
reazlooc  é .giallo . crlslillipo.  fasibilissimo-,  volatile  e dcliquescenle.  Il 
suo  vapore, a di  color  giatto  anihciatof  risealdato  col  potassio  si  dccum- 
pone:-sifurnia  cloruro  di  4io(ass1o.  eresia  il  protossido  d'uranio  mtal- 
to.  Aggiungendo  del  cloruro  di  [wtassio  od'auKnonio  ad  una  sutuzionu 
di  cloruro  •d'araoiic,  si' tormabo  de’  cloruri  doppi  ebe  cristalli  zzano.. 

-Certi  com|)OSli d'uraiiio,  come  f’uranatodt  potassa,  quello  di  ammo-^ 
niaca  , e I’  prénite  stessa  s’inipiegano  oggigiome  per  colorare  H vetro  e 
soprattutto  il  cristallo.  Il  vetro  coloralo  dall'ossido  d'uranio  è di  unbel- 
fisaiiuo  color  giallo,  che  sembra,  ora- vwdaslro,  ora  opalino,  secondo  la 
posizione  delle  sue  facce  nispetloni  rsggi  luminosi. 

'Mi'.  ■'  ‘ 

»-.c  >A  ••  ■■■■'>  -,  . 
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Nel  regno  mlReralè  questo  inetollo  si  trova  coQibiiAito  eoM’osrfgWo , 
allo  stato  di  acido  titanico , il  quale  mescolato  o .piccolo  quantità  d’os^ 
sido  di  ferro,  costituisce  i fnhierali.tiouoKiati  eor  oooifdi  rutilo,  di 
hrocchUe  n di  amuuio,  che  haono  Ja^leasa  coaàposkioiie,  e dìfferiscooo 
soltanto  per  la  forma  cristallina  (1).  fi' acido  titanieu  si  trova  ancora  la 
oombinazionecoirossido  di  rurro  nel  /erro  iitamf^x  cOlfeasido  di  ferro, 
colla  calce  ecolla  silice  nello  ec...  . i v'-. 

Nelle  scorie  decorni  fusorìi , che  barmo  Servito  alta  rMtuione  delni- 
nerali  di  ferro,  spi^os’ incontra  ano  sostanza  4at  coiore  del  rsme.da- 
rissiiB»e  oristaUnzala  In  cubi,  cbe per  hiogo'teiiqso  furigiiardaUcoaiS 
titanio  metallica  ; ma  Wdliler  tia  dimostrato  cbe  questo 'prodotto  d^aei 
combinazione  di  cianuro  ed  azotura  di  titanio.  . 

Jislrasione.  — li  titanio  nietolljoosi  otbeno  dome  H boro-,  il  sibeio, 

10  zirconio,  riscaldando  col  potassio  il  fluoruro  di'litanio.e  di  poUsàu. 

11  prodotto  trattato  con  acqua,  lascia  H titanio  per. residuo.  Cosi  otte- 

nuto, è una  polvere  di  cofor  grigio  scuro,  emom,  e simile  il  ferro  ot- 
teuulo,  ridiicendo  l’ossido  di  questo  naeiallD  per  mezzo  del  gas  idroge- 
no. (Quando  si  rìsc.ajdà  In  contatto  delgacìa,  brucia  oon.lgnittione';  gd- 
lato  suUa  fiamma  é’un  tome,  si  accende  prima  d’ arrivare iji' contatto 
colla  fiamma,  produceudo  delle  scintille  molto rispleodeali; riscddito 
neU'ossigeno  riaccende,  producendo  Uba.  fiamma  che  abbaglia  momeo- 
taneameute la  vista,. come  fa.ii  lautpo-,  e si  conyetrle'lnaeido  fitanìeo. 
ll  .tilanro  decompone  l'acqua,  • tale  éetomposizione  è diggià  sepsibito' 
IQll’.  .L’acido  .idrodorico  lo  disdoglie  oqa  abbobdiinte  tviluppo-dl  gai 
idrogeno;  versando  ammoniaca  nella  sototione,  qb  produce  un  preii- 
pHato  nero,  il  quale  col  riscaldamento  sviluppa-  idrògeno  'e  divienaitf^ 
zurto,  trasformandosi  in  lilanalo  d'osridodi  litauio,«-fiDaJmeDte1atKÌ- 
do  titanico  bianco.  •'  ^ ? 

li  titanio  forma  cott'ossigeno  tre  composti:  un  protossido  ed  iia#^ 
squiossido  debolmente  basici,  ed  un  biossido  acido.'  . > - 

Pnotossmo  oi  th^ario  =3i  ¥10.'—  Si  ottiene  riscaidaado  adna’allisi- 
raa  temperatura  un  miscuglio-di  addo  (llanicw  e. polvere  di  esrboae.  U 
prodottué  riguardato  come  protossido  di  IìUmih><:  SlaficrmaclM  Siottw- 
ne  tu.  stesso  composto  riscaldtndò  Taddo  titanico  noi  ' pntqssio } si>  <1 
prodotto  preparato  ooti’unoo  eolf’altro  metodo  contieoe  sempre-del  li* 
tanto metoltico.  --  .•  , ~ x ■ • _ v - 

Quest' ossido  è nero  4 tnfusibiie,  dttfidlmente  atlaceabite'  dagllaerii' 
e capace  di  combinarsi  cogli  alcali.  Cateinalo  io  txmtatto  deil'  aria , si 
trasforma  io  acidu  tiiaiùcoi.  Alenai  Chimici  niettonoin  dubbio  resistor 
za  di  quesi'cssido. 

SESQUiossmo  sr-TI’Qi  — Biscaidzudo  ad  un’  attiseiaia  temperatati 

, , y,  , .......  . 

(t)  Secoodo  l'analisi  di  Denoly,  il  niltio  cpnttene  ancora  dalia  silice,  nella  rropòràoK'ii 
circa  1,8  per  cesio,  e (fu^lcbe  iraccù  di  oisldo  di  manfra^eae. 


l’acklo  io  on’atiBOsA^'a  «tt  gae  idrogeno, -|i  (orma  aeqoa.,  e re- 

sta una  polvere  nera  , eho'  )&1l  st^uiòuldó  di  litenkh  In  tale  stato  ba 
podiissima  oIBnilà-per  gli  acidi,  'ed  è appena  attaccato  dall'acido  solfo- 
rico rooccntratoi^Calcinalo  in  contatto  deil' aria,  ripassa  eoo  moda  faci- 
litii  allo  stalo  di'acido  titanico. 

Il  sesquiosaido  idnalo.si  pini  preparare,  precipitando  con  ammoniaca 
tinasoloBionG  di  aeaquicloruro:  il  precipitato  che  si  forma  è gelatinoso 
e di  6oior  bruno  carico.  Lasciato  a se  stesso,' diviene  prima  nero,  poi  tur- 
chino, e fìnalmonle  si  converte  in  acido  titanico  pCrfeltamenlQ  bianco. 
l«  formula  di  questo,  idrato  è Ti*0^-t:HQ.  ».  ' , 

Acido  titaioco-'*  TiO*  — Abbiamo- veduto  che  ,1’acido  titanico- si 
trova  quasi  poro  ia  natura  , e erislailizza  in-tre  forme. iiieonipalibili , 
nel  ruUio,  nelt’anatasio  e nella  brocebiie,  ed  è per  conseguenza  un  cor- 
po: trImorfo.'Ms  l’achliO  titanico  di<]uesti  minerali  contiene  delle  piccole 
quantild  di  altri  ossidi  mctailiei  e deila  silice , da  cui -si  può  depurare 
con  diversi- metodi,  de’qUalf  il  più  comfuoentu  è queHo-di  Wòbier,  che 
vado  a descrivere.-  . a • . 

Per  estrarre  ì’acido  tHaniòo  dal  rutile^  si  .ridace  io  polvere  Onissima 
questo  minerale,  si  mescola  col  dop|iio  del  suo  peso  di  carbonato  di 
potassa  ,'e'st  calcina  il  miscnglio  in  un  crogiuolo  di  platino,  Qncbé  sia 
compiutamente  (uso,  dopo  di  che  si  lascia  raflireddarè  e- si  polverizzq  la 
massa  ottenuta.  DiaciogHendo  i(  prodótto  nairacido'  idroQuqrico  dilai- 
to , si  forma  del  fluolitanato  di  potassa  , che  essendo  poco  Solubile,  ri- 
mane per  la  massima  parte  indiscioUo,  ludi  si  riscalda  ibliquido  in- 
sieme col  deposito  . finché  quesl’ultimo  sia  totalmente  disciolto,  ed  oc- 
correndo, si  aggiunge  dell’aequa.  Filtrando  la  soluzione  menlre  ó anco- 
ra bollente,  epsa  coi  cafireddamento  si  rapprende  fn  una  poltiglia  for-. 
mala  di  pa^iuoie  cristalKna^  le  qnali  raccolte  sopra  un  Ììltro  , lavate 
con  acqua  fredda,  ridisciulto  néti’acqua  bollente,  e fatte  cnstalHziare  di 
nuovo-,  costituiscono  il  fluotiianato  di  potassa  perfcllaraenle  puro.  Fi- 
nalmente versando  deil’  ammoniaca  nella  soluaiooe  bollente  di  .questo 
sale  , si  precipita  del  titaoalo  d'ammouiaca  in  poivCre  bianca,  che  cai- 
cinata  , produce  una  viva  scwlillatibne;  e si  converte  in  acido  titanicó 
purissimo.  _ 

L'acido  titanico  può' presentarsi  in  due  diverse  modificazioni,  die  dif- 
feriscono runa  dall'altra  per  l'aspetto,  perla  soinbilità  negli  acidi  e per 
la  capatitó^di  saturazione  : esse  vanno  distiate  coi  nomi  di  acida  lifarn- 
co  ed  addo  melatUanuo. 

L'acido  titanico  propriamente  dettoci  Ottiene,  secondo  Demoly,  pre- 
cipilando  per  mezzo  dell'ammoniaca  le  suluziour  deH'actdo  titanico  ne- 
gli acidi  o quella  del  biclururo  di  titanio  nell'  acqua.  Il  precipitato  che 
si  forma  in  tal  caso  è gelatinoso  , sicché  per  l' aspetto  somiglia  all’  at- 
luffiina  precipitala , e si  discioglie  negli  acidi  t mt  le  combmazioni  die 
si  formaoo,  sono  cosi  poco  stabili  che^i-decompongono  fadlmeute  ool- 
l'azioDc  del  calore.  Dopo  d'essere  stato  disseccato  semplicemente  all'aria 
ed  all'ordinaria  temperatura , la  sua  composizione  si  accorda  colla  for- 
mula TiO*+6HO.  ^ inrece  si  fa  dréseceàre  nel  vuoto,  o ad  uaa  tempe- 
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ralura  di  140*,  esso  p«r(te  S cquivaNiti  e si  converte  in  acido 

melatiianko  idrato  delia  fornula  2H0+T>^0'’.  Riscaldalo  in  coslatto 
deJI'arìa  , prima  perde  l’acqua  che  contiene,  per  tutto  ad  un  tratto  di- 
viene inesndesceate  f da  quel  momento  in  poi  non  è più  solubile  Mgti 
acidi,  ed  a stento  si  discioglie  coll' azione  del  calore  nell’acido  solfbrico 
ooncentralp.  X’acido  dì  questa  modificazione,  combinandosi  colle  bsi, 
forma  do’ salì  solubili  e cristalliazabUi,  che  per  un  equivalente  d’aoi- 
do  contengono  un  equivalentfe  di  base,  miirerale  e quattro  equinfeati 
d’acqua.  . 

L’acido  mctalitanioo  si  può  preparerei  tanto  decomponendo  alia  Im 
peratura  deifeboirizioae  una  soluzione  di  acido  titanico  calcinato  neH’a- 
cido  Soirurico,  quanto  riscaldando  l'acido  titanico  precedentemente  de- 
scritto. Col  primo  metodo  si  ottiene  uu  acida  idrato  delta  formula  2fi0 
-l-Ti’O^  ; col  secondo  ai  .ottiene  un  prodotto  diverso,  a seconda  della 
temperatura  impiegata..  Quando,  si  riscalda  l’acido  titanico  gelalìiloso  i 
140°  soltanto, 'il  prodotto  è dett’acidometatitanìco  idrato  identico  eoa 
quello  precedentemente  descritto,  che  si  ottiene  facendo  boHirelate- 
luzione  di  acido  (ilanicu  nell’acido  solforico.  Se  invece -si  calcina  lato- 
stanza  fino  ai  punto  da  arroventarla  .si  ottiene  per  residuo  dell’ acido 
melatitanìco  anidro.  L’acido  di  questa  modificazioae.ó  insolùbile  negli 
acidi,  non  diviene  fosforescente  quando  si  cateina,  e combinandbsi col- 
le basi,  forma  de’sali  insolubili  ed  iacristallizzatrili,  la  cui  formula  gene- 
rale è MO-1-TFO‘,  il  ebe  fa  vedere  che  l’acido melstitaniCocoittieBein 
numero  di  molecole  triplo  di  quello  cIr  è eontenulp  neli’tcido  titanico. 

Bisolfcbo  Di.TiXANio  ’FiS* — Nou  SÌ  couosce  ebe  questo  solo  gra- 
do di  soifocazione- del  titanio  corrispondente  all’acido  Utanico.  Boie 
r ha  ottenuto  facendo  passare  U solfuro  di  carbonio  in  vapori  sull’acido 
titanico  fortemente  'arroventato  in  una  canna  di  porcellana.  Siollie- 
ne , secondo  Kbetmen  , sotto  forma  di  piccole  lamine  del  colore  e del- 
l’aspclto  dell'oro  musivo , facendo  passare  dei-  gas  idroj^no  solforato 
ben  secco  e saturo  di  vapori  di  biclorqro  di  titauio.W]  un  tubo  di  vetro 
detmlpicnle  arroventato,  - ‘ 

È di  cotoc  verde  scuro , solubile  neiracido  klrociorico  con  isviiug|>o 
d’idrogeno  solforato.  Stropicciato  con  un  corpo  duro,  acquista  il 
lore  e lo  splendore  metallico  deU’otloDe,  Se  si  riscalda  all’aria  liberi' 
sviluppa  acido  solforoso,  e si  trasforma  in  acido  lilanieo. 

Sbsodiclori'ru  = Ti'Cii’  -—  Se  in  un  tObo  di  porcellana  zrroveaùlo 
si  fa  passare  del  gas  idrogeno  saturo  di  vapore  di  bicloruro  di  titanio,  a 
forma  acido  idrocloricu  e sesquicloruru  di  liianio,  die  si  condensa  uetb 
parte  meno  calda  in  pagliuolo  dì  color  {launazzo  carico.  Quesio  coffl|<e 
sto  è deliquescente,  solubilissimo  ncll’acquu,  alta  quale  eomudica  so 
coiur  rosso  violaceo.  Tale  solustone  è un  riduttore  molto  efficace , ib- 
falti  precipita  allo  stelo  metallico  l’oro  , l’argento  ed  il  mercunu  dallo 
loro  soluzioni , IrasforuM-i  saiì  di  perossido  di  ferro  in  sali  di  prohs- 
sido  , ed  è capace  di  decumpotre  l’acido  soìlorusu,  ruelteudo  in  liirorù 
il  solfo.  I • , „ Y-  • V, 

fiiCLOBcao=TiLh’^  Per  ottenere  questo  cotnposlo,  si  segue  H»*' 
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lodo,  die  abitiamo  indicato  per  preparare  i ckmiri  di  silicio,  d’aihlttii- 
nie,  di  zirconio  ec  , vale  n dire  si  fa  un  miscuglio  intimo  di  polvere  di 
carbone  e di  rutilo  ridoUo  in'  polvere  linissima , s’ impasta  il  Inlto  eoa 
dio,  se  ue  fanno  delle  pillole , ebe  si'  calcinilo,  lincbè  l’olio  sìa  tutto  in- 
carbonito, poscia  si  fanno  Itene  arroventare  in  un  tubo  di  porcèllana  , 
e nel  tempo  slosso  vi  si  fa  passare  una  corrente  di  cloro  secco,  serven- 
dosi deH'appareccliio  rappresentato  dalla  pg.  44.  Il  bicloruro  di  titanio 
sV  condensa  in  un  liqukbt  dì  cdor  giallo,  clic  contiene  dei  doro  liiicro 
e del  sesquicloniro  di  ferro.  Per  depurarlo,  si  agita  prima  col  mercurio, 
che  s’ inipadronisee  del  cloro , indi  si  distilla  In  una  stortina  di  vetro 
prima  sùl  mercurio  e poi  sul  (lotassió..  Siccome  peraltro  H raiìlo  con- 
(ieo  sem|ire  della  silice,  clic  per  l'azione  combinata  del  calore,  del  clo- 
ro e del  caritene  si  CQdverte  in  cloruro  di  silicio  , il  'bidornro  di  lila- 
niu  oltenutucol  metodo  precedentemente  descritto  contiene,  spesso  dul- 
ie quantità  piti  o meno  grandi  di  quest'ullimo  composto,  dai  quale  non 
si  '|iuò  sceverare  colla  semplice  distillazione,  Dumoly  per  separare  il  clo- 
ruro di  silicio  contenuto  net  bicloruro  di  tìtaiiio  greggio,  raccomanda 
di  farvi  passare  una  corrente  di  gas  ammoniaco  ben. secco,  fiiicliè  tutto 
ir  liquido  siasi  convcrtito  in  un  prodotto  cristallizcalo,  clic  6 una  com- 
binazione di  ammoniaca  e bicloruro  di  titanio;  di  deOomporre  tale  so- 
stanza, riscaldandola  in  una  corrente  di  gas  anmioniaco,  e finalmente  di 
riscaldare  nel  cloro  secco  l'azotnro  di  tilamu  rìsoltdnte  dairopcrazionu 
precedente  ; per  convertirlo  di  nuovo  in  bicloruro. 

Il  bicloruro  di  titanio  è un  liquido  sculofilo  , che  s|iaode  un  fumo 
bianco  densissime  in  coólatte  detraila,  e bolle  à 130\  La  sua  densità  ó 
di  1,761  a0°,  quella  del  suo  Vapore  è 6,836  , secondo  Dumas;  lasciato 
in  uno  spazio  Saturo  di  umidità,-  dopo  un  certo  tempo  osso  si  rapprende 
io  una  massa  gelatinosa,  die  «t  discìogUe  nell'  acqua,  senza  -deeompor- 
si.  La  sokiziono  convenientemente  evaporata , produce  una  massa  cri- 
stallina, die  attira  con  rapidità  Tamìdo  atmosferico,  c secondo  Demoly, 
ba  per  formula  TiCli'-f5UO.  Se  si  espone  tale  composto  nel  vuoto  ao- 
caulo  all’acido  solforico  toncenirato,  esso  perde  una  certa  quantità  d'a- 
cqua , c si  Irasforraa  in  un  uUovo  idrato  a TiCb*-f  2110.  Mettendo  il 
bicloruro  di  titanio  in  contatto  d’una  gran  quantità  d' acqua,  essO  si  de- 
compone in  acido  idroclorico,  cd  in  acnlu  titanico,  ebe  si  precipita  allo 
stato  gelatinoso,  e di  cnl.una  porzione  rcsbi  discioUa  nel  liquido  col  fa- 
vore dell’acido  idroclorico  prodotto.' 

Il  bicloruro  di  lilanio  si  combiua  facilmente  coi  cloruri  alcalini,  c for- 
ma de’composti  cristallizzati, die  contengono  i doe  cloruri  nel  rapporto 
di  un  equivalente  di  ciasenno.  Si  combina  col  gas  ammonìaco  secco  e dà 
origine  ad  un  composto  delupicscenle  dj  color  brnno=SJAzU’-t-Tir,h’,  U 
quale  soltoposlo  ali  azione  del  calore,  svihjppa  vapori  d'ammoniaca  e 
c di  cloruro  d'ammonio,  lasciando  un  residuo  d'azuturo  di  titanio,  che 
fn  per  lungo  tempo  riguardalo  come  titanio  ntctallico. 

Azotdri  di  titanio  — WuliUir  ammette  tre  composti  di  titanio  ed 
azoto,  ai  qiiab  assegna  la  composizione  ed  ì caratteri  seguenti  : 

1*  Composto  ss  TiAz  — Si  ottiene  facendo  passare  del  gas  ammonìaco 


«ecco  soiraoido  tUaoioo  forieoMote  «roventato,  e lasctaado  raCMdi- 
re  il  prodotto  in  un' atmosfera  di  gas  ammODiaco,  E una  polvere-di  co- 
lor paonazzo  scuro  con  riflesso  ^ rame , che  somiglia  all'  indace  m- 
blim«o.  - *;■ 

2°  Compotlo  s Ti’Àc*  — Si  prepara  riscaldando  il  bìéloruro  di  flta- 
nio  anunoniacale  in  una  correste  di  gas  ammoDiaco.  È-  una  sostanu  di 
color  rosso  di  rame , ebe  riscaldata  in  contatto  dell’idrato  di  potassa,  o 
del  vapor  d’aofoa,  sviluppa  ammoniaca  Irasfornundosi  in  acido  lilaoieo. 

3°  Composto  = Ti^As'  — Si  oltiane  fecSodo  passare  dei  gas  idrogeno 
secco  sul  composto  p'ecedeBte  forteraènte  arroventato , e lasciando  raf- 
freddare il  prodotto  nello  stesso  gas.  Si  forma  ammoniaca, 'e  Si  olliese 
per  residuo  l’azoturo  in  esame  crìstsUizzato  in  pagliuoie  del.coloree 
dello  splendore  deli’ ottone.  , - 

Queali-tre  ozoturi  resistono  senza  decrnsporsi  alla  temperatora  del 
rame  (ondente,  e calcinati  cogli  ossidi  metallici  facilmente  ridatUbili,Si 
ossidano  producendo  una  vtvs  ignizione.  Secondo  WOliler,  non  vi  sareb- 
bero die  due  azoluri  primitivi,  cioè  TiAz  e Ti’Az,  egli  altri  non  sareb- 
bero ebe  delle  combinazioni  di  questi  due.  Difattà  si  avrdibe: 

. Ti(C’Az) ’+ 3Ti*Az . .Cubi  > 

TiAz  ...  i ....... . . •.  i Azoturo  violaceo  . 

iJTiAz+Ti*A»=  V Ti?Az* . Azoturo  giallo . 

3TiAz+Ti’Az=i2Ti*Az‘  . v ÀzOUiro  color  di  rame.. , 

' /-  3 . i - 'I  . ^ » 

CuM»o  ED  AzoTUKO  w Tir^iflesTlfC*  Az)+ 3TU  Az<— La  soslannffi- 
slallizzala  in  cubi,  che  spesso,  s’incontra  nelle  scorie  de' forui  tuiorii.e 
ebe  floora  era  stala  rignwdata  come  (itaoio  metallico,'' é secondo  Wòh- 
ler,  una  combinazione  di  cianuro  di  titanio  eoo  -un  azoturo  delio  stes- 
so metallo  ^ Tì’At,  ebe  non  è- stalo,  ancora,  isolato.  Non  n crmoscoM 
sinora  altre  combioaziofli  metalliche  riferibili  a questo  tipo.  Wdhler  è 
riuscito  a riprodurre  artificialmente  questa  composto,  riscaldando  alla 
temperatura 'delta  fusione  del  nicbelio  durante  un’ora  circa  un  mitea- 
gliq  di  acido  titanico  e di  (ierroctanuro  dipotassio.  . 

É una  sostanza  di  color  rosso  di.  rame,  estremamente  dura,  per  modo 
che  scalfisce  il  vetro  ed  anche  l’agata.  Ad  una  temperatura  alfissimai 
capace  di  volatilizzarsi., Riscaldata  nei  gas  elore,  si  trasforma  in  bici»- 
raro  d|  titanio  ed  io  cloruro  di  cianogeno,  il  quale  combinandosi  con  un 
porzione  del  biclorurò , forma.un'.composto  molto  vulalile,  ebe  si  tn- 
bliiua  io  cristallini  di  color  giallo  di  solfo.  Fusa  coll’  idrato  di  potsssit 
si  converte  in  titanato  , sviluppando  ammoniaca.  ArroveDtata.net  vi- 
por  d’ acqua,  sviluppa  un  miscuglio  gassoso  composto  d’idrogeno,  am- 
moniacao  acido  idrodanico,  lasciando  un  residuo  di  acido  titanico  cristai- 
lizzato  in  qusMlratuUaedri  alluogaU^  come  i’noatasio  naturale,  di  cui  pa^ 
siede  lutti  i caratteri,  di  modo  che  si  può  riguardare  come  l’anatasie  ar- 
tificiale. ..  , 
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r metalli  della  terza  sezione  sono  quelli  che  non  decoàipongono  l'a- 
cqua , se  non  quando  sono  arroventati , orvero  quando  all' acqua  si 
agginuge  un  acido  liberò:  \ ^ 

, - Ferro'  ^ Cadmio 

' j..  . Nichelio  - , ."T-i  ji.  . Stagno  ,t  ' V-, 

- . * r->  t Cobalto  . = I . Cromo 

■ ' Zinco  ..  ..-  .•  •'c.  • Vanadio.  , j 
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Sebbene  non  zia  possibile  di  precisare  l'epoca  tn  cui  venne  scoperto 
questo  metallo  ^ è indubitato  die  se  n'  ebbe  conoscenza  sino  dai  tempi 
più  remoti,  di  cui  la  storia  faccia  menzione.  AH’epoca  de'Gred,  ed  anche 
a quella  dei  Romani  era  un  metallo  bastantemente  raro , sicché  questi 
popoli  preferivano  il  bronzo  per  costruire  le  loro  armi)  e ciò  senza  dub- 
bio perché  ignoravano  l'arte  di  estraire  il  ferro  con  metodi  facili  e poco 
dispendiosi  dalle  sue  miniere,  che  sono  abbondantissimo  io  lutti  i ^esi 
della  terra.  Oggigiorno  essendosi  perfezionati  i processi  di  estrazione, 
il  ferro-ai  fabbrica  da  per  tutto  in  gr«o  quantìti;  per  conseguenza  i suoi 
usi  sono  ' divenuti  estesissimi  e la  sua  importanza  tecniéa  superiore  a 
quella  di  qualunque  altro  metallo  (1).  > '>  . 

Questo  metallo  é cosi  abbondante  nel  regno  inorganico,  chdécosa  as- 
sai rara  d'incontrare  de'minerali  che  non  ne  contengano.  I composti  na- 
tarali  più  ovviti  di  cui  il  ferro  fa  parte,  sonogli  ossidi  anidri  p idrati , i 
solfori,  ed  alcuni  sali,  e segnatamente  U sotfelo,  ii  carbonato,  il  silicato, 
il  fosfato  ec.  Allo  stato  metallico  è rarissimo.  ■ - • ' 

li  ferro  perfettamente  puro  é appena  couosciuto:  quello  che  si  pre- 
para pe'  bisogni  delle  arti  contiene  sempre  centesimo  almeno  di  car- 
bonio. Sovente  ancora  vi  si  trova  unito  del  ailicto^  dei  fosforo,  del  sol- 
fo, che  anche  in  piccolissima  dose  né  alterano  notabilmente  le  proprie- 
tà. Per  procurarsi  dei  ferro  assolulamente  puro  , bisogna  riscaldare  ad 
una  (emperalura  altissima  della  lunatura  di  ferro  di  buona  qualità  me- 
scolata coll’.ossido  delio  stesso  metallo.  L'ossigenò  deif ossido  di  ferro 
brucia  il  carbouio  ed  il  silicio , trasformandoli  in  addo  carbonico  ed  in 
acido  silicico  : il  primo  si  sviluppa  allo  stato  gassoso,  il  secondo  combl- 


(I ) La  iiroduzioDe  del  ferro  giéggio  o ghisa  nella  sola  Inghillerra , aeau  compreodor ri  la 
Seòu  8 lirlaoda',  è sulla  nell'anno  léso  di  ZZSOOeoiooadUlc,  ch«  al  prezzo  ili  48  iceUiai 
rappreMoune  un  raloro  di  ti  400  000  lite  Merline. 


nandosi  coir  .una  póhione  «l.’osaido  tedecum|M»to,  furan  vo  aHkatailì 
fèrro,  thè  alla  fine  dèffoparatioDerUBaDa  affa  supericiedelri'goloaM- 
tallico,  e sa  ne  poO  facìlnieoleiibMainairfi.  baliendola  con  un  marleUa. 
I<  Terrò  cor)  ollenuUi  è assai  menu  TuRibiledè)  ferro  ocMBmerciale , piu 
bianco,  più  malleabile,  più  denso,  ma  Qieoo  Innace.  Usuo  peso  spe- 
cificpi4,i  M foi^a<al^  Ìfipi^^uradi  2}t&'^>..v.^  ■ . . 

Si  oJ]IVn^  av^à  deUerro  niiris^t^,  riscaldMMitj,  il  se^uiossido  di 
Te/rò  io  una  corretite  di  {{as  i(mugéab..U  inelallo  1^  Ìat-/CfSo  si  riduce  al 
calore  prodoUo  da  una  semplice  lampada  a st»1ri(odì  vino;  ma  resU 
allo  stalo  di  polvere  nera  simile  per  l’ aspetto  al  nero  di  fumo , che  si 
accende  ossidandosi  bon  a|>pena  è messa  in  cootaitv  deH’aris  ; per  lai 
ragione  ha  ricevwCQf  if  nome  di  fèrro  fi  ferro  in  questo 

sialo  sì  preparS  come-il  prulossido  dì  mnogaiiesor  tnif  iegando  lo  slesso 
apiwrecdiio , Oecsmipoiienilo  il  proiodororo  di  fèrro  crislil- 

lizuUo,  per  nteazo  del  gas  idrogeno  io  un  api>àreochid  dmile  al  prece- 
dèiile  , Heligot  ha  ottenuto  del  fetm.io  iaiuiae  cristallipn  , -tra  cui  si 
vedevano  distintamente  de’  cristallini  cubici.  . .y« 

Il  (eiro  ordinario  è di  color  grìgio  , molto  duro,  duUilissinio.’Sab- 
heoe4NiR(>i  meglio.per  U Irafita'cbe  per  HIIaUifiMliHiK^'IM.'tùtlii'jneldli 
conosci m uè  il  più  tenace  ; per  modo  elio  un  illù«iÌHi4rico  di  due  nril- 
iHuetri  di  diametro  pub  Kietener e un  peso  di  25D«taiiogramnii  prim 
di  riunpeesi  Stcì^iccialo  frale  dita,-  treinainfe  un  odor^dlSguslosu  inHo 
pellicolare.  La.  stiespegzatiira  è^rauelk^y  #.ntie  peso- -specilicó' varia 
da  7,7  a 7,^  jPer  fèindersi  tsignun  aito.grado‘diii»tofnVnbè  8Ì  fa  giM- 
gere  a gradi  <igca.  ;■  «sa  cuii^ioeadoM  Col  narbOolo , diviene  più 

flMibilO. ‘.I  , . • • I 

ucU  %fo  ed-  il  4HGÌieKu  sono  i soli  metelH  che  vango^  aUinUi  daRa 
calaOiila,;-  if  .^iino  puMiede  inoltre  la  facoftè  éi  rHepere  il  niague- 
tismo  e di  agire  esso  stesso.cuiuc  calandu,  quàoito  còntiene  nn  p»' 
di  carbc|iio.  ,jtlosi  non  barra  iti  ferro  lasciala  ppr'z^tgfehe  leHipo  in 
posótioiie  orizzoqlale  . nel  piano  del  onendiano'ntagnetljKi , si  magne- 
tiziea.  Laiiemissioae,  le  scariclie.eleUricbe  vi  prodtKotto  lo  stesse  ef- 
fetto; ms  il  -nt^sM  |MU  pronto  e più  siuurò.per  sendeso  oangnelico  il  feuv 
che  non  lo  è,  cunsisle  a sfropibnièrto; .sempre  nella  htesin  direciune,  os> 
ttiM  galaoMla  naturale  p artifidalei  ^ 'i>q  w.V-  ■ v'f.Mìr 

uli  ferro  alla  teraperalurtiurdioiKia  nen-si^ossida  In  eonlalto  deil'se» 

* qua  pura;  lOa  cai.riscBÌdinneBlo.l‘ac(|ua  ^ doi^mpaiteàn  gas  idrogess 

• chjS  si  svflttppa,.e<L  ittosàgeno  che  «i  eooihioa  «mi  metallo.  Perdù 
«inagdo  si  fe  passare  jfeLvapM  d’-Kqna  e trave|àoiiói.(ubn  di  porcel- 
lana arroyentato,  che  coolieoe  delia  Umatara  di  fèrro  neh'  interno , s| 
•Uiene  .pna  quantilà  conqiderevoie  «M  gas  idrogeoóè'ed  41  metallo  s> 
tro.va  Jvunvèr.tiW  in  Jin  otoido  salì  no,  composto  di  protossido  esesqui- 
«epido  di  iènth=s  Fe0>hF«'O^  { y . pag^.  45  Cdiia^di  disciulli  neil'aC' 

qua  agiscono,  uéllo  slèRSQ.iuudu:  il  luebllo  si  converte  in  prutossrdu . 

che  si  «Kimbioa  coH'acrdu  impiegato,  e i’  idrogeno  si  sviluppa  In  foriiu' 
di  gas. 'La  tvpidità  con  cui  la  decomposizione  dciracqua  avvicacr 
proporzionale  all'energia  dell'acìdu  ili  cui  si  Ta  usu<  Coll'acido  solio' 


— ut  — 

rtco  ò Idrocloricn  In  reazione  è Immediata  ; l' addo  carbonico  ai  con- 
Irarìo,  die  6 nn  acido  debolissimo,  adisce  con  una  estrema  lentezza. 
Non  ostante  , la  reazione  e i prodotti  che  da  essa  derivano  sono  delia 
«lessa  natura  in  anniii  i casi.  *■ 

Se  s’Iiiinierge  neiradi|ua  una  barra  di  ferro  $ essa  non  tarda  ad  ir- 
ruginirsi , perchè  l’acqua  ordinaria  contiene  dell’  addo  cariKinico  libo*- 
m,cbc  agisce  sni  ferro  nella  stessa  guisa  che  l’ acido  solforico,  sebbene 
assai  più  lentamente.  Li  proprietà  che  hanno  Ib  dissoluzioni  alcaline 
modo  diluite  di  preservare  il  fèrro  dalT  ossidazione,'  siccome  venne 
osservato  da  Yicat  e quindi  da  Fa3«;n,  dipende  da  dò  che  l’atcali  libero 
disc’iullO'  nell’acqua  neutralizza' K addo  carbonicó  , non  appena  vi  si 
trova  a contatto,  e |)Teierv8  il  ferro  dalla  sai  azione. 

' Il  gas  ossigeno  e l’ària  atmosferica,  purché  scevri  di  acqua  e di  acido 
carbonico,  sono  egualmente  senza  azione  sui  ferro  all' ordinaria  tem- 
peratura. La  presenza  invece  'di  questi  due  corpi  ne  détermina  tosto 
l'ossidazione  , la  qualcuna  volta- rncomiudala  , progredisce  |>iù  rapi- 
dainèule,  perchè 4’ ossido  prodotto  ed  il  metallo  cosliluiscoiio  un  ele- 
mento di  pila  , (he  decompone  l’ acqua  |ier  la  corrente  elettrica  che 
gènere,  ed  indipendenleincnie  da  qualunqize  altra  influenza.  Il  nielallo 
essendo  II  polo  positivo  della  coppia,  adira  ossigeno  dall’ .acqua,  e per 
(al  m«do  si  ossida  sempre  più.  L'ossidazione  del  fèrfu  aU’arta  libera  è 
l'effello  di  queste  azioni  comi)iiiaie,  e la  sostanza  conosciuta  ordinaria- 
mente col  nume  di  ruggine,  è un  miscugliu  dì  carbonato  « idrato  di 
ferro. 

Uiscaldaudo  il  ferro  al  calor  rosso  scuro  in  contatto  dcH’arìa,  esso  si 
ossida  , acquistando  una  Unta  violacea,  ed  alla  temperatura  dcll'iDcan- 
descciiza  arde  con  vivacità  lanciando  scinlUle.  bumergendo  nel  gas  os- 
sìgeno puro  una  spirale  di  IH  di  ferro  , sulla  quale  siasi  assicurato  un 
{lèzzedo  d’esda  .iccèsa  , 'iia  luogo  una  vivissima  combustione,  clic  si 
|>ropaga  al  Diodi  ferro,  il  quale  si  combina  coH’ ossigeno  , e l'ossido 
prudulto  si  separa  in  forma  di  gocciole,  fuso  daH’enurmc  temperatura 
che  accompagna  cosi  fatta  coinbustiono , come  si  c già  detto  par- 
lando dell’ ossigeno.  Il  ferro  diventilo  liquido  per  mezzo  delia  fusione, 
ripassa  allo  stato  solido,  percorrendo  tulli  i gradi  di  consistenza  iiiler- 
luedil  frai  due  stali , sicché  prima  di  solidiOcarsi  diviene  molle  u pa- 
stoso, e Iterò  non  cristallizza  : tuttavia , roinpeudo  delle  grosso  barre  di 
ferro  che  per  lungo  tempo  sono  rcslate  esposte  ali’  aziono  d’ un’  ulta 
lem|ieralura , si  sco|iroDO  degl’ indizi!  manifesti  di  cristallizzazioBe-, 
che  conducono  alla  forma  cubica.  /VI  calor  bianco,  molto  prima  di  fon- 
dersi, il  ferro  sì  ranimoHisce,  e si  può  trattare  e saldare  senza  bisogno 
d’ interporre  altro  metallo.  Lbiesla  preziosa  proiirielà  è quella  che  per- 
meile di  favurarc  il  ferro,  senza  che  vi  sìa  bisoguo  di  fuuderlo,  c l’arte 
del  fabbro  è tutta  fondala  su  questa  osservazione. 

Li!  diverse  qualità  di  ferro  che  s’iuconlrano  iu  coiiiuiorcio  preseii- 
laiio  diATerenze  nutévolissìine  sotto  il  rapftorto  ^ella  durerza  c. della 
tenacità,  Ui  questo dilTurenze  alcunè  dipemluno  imuiediataincote  dalla 
cuuipostziuue  chimica  del  metallo,  e soprallutto  dalla  presenza  di  qual- 


cb«  corpo  estraneo  ; akre  son  prodotte  da  certi  cambiemenli  che  li 
operano  nella  struttura  molecolare  del  meUllo  sottoposto  all’  ioflaeiiu 
di  alcune  cagioni , che  appresso  conosceremo. 

Il  (ferro  di  buona  qualità  ha  una  struttura,  ora  granellosa,  ora  Obroa, 
a seconda  del  modo  in  cuS  6 stato  lavorato.  Quello  che  è stato  egMl- 
niente  battuto  in  tutte  le  direaioni.,  presenta  nella  frattura  una  motti- 
ivdine  di  grani  risplendenU  , e quanto  più  pi^k  sono  questi  grani, 
tanto  migliore  si  reputa  la  sua  qualità,  li  ferro,  invece  che  è stato  tirato 
in  barre  r ha  una  struttura  fibrosa,  molto  pronunziata  ,,e  quando  pos- 
siede quesl’ultima  proprietà,  è molto  pregiato  nelle  arti,  perchè  ha  um 
tenacilà  maggiore  del  (ferro  granelloso , e pud  sostenere  un  peso  mag- 
giore senza  rompersi.  Il  ferro  di  cattiva  qualità>ha  invece  una  strul* 
tura  crisUllipa  o lamellare  visibilissima  nella  spezzatura;  questo 
eie  di  (erro  è poco  tenace  e fragile  a freddo  , ma  abbastanza  duttile  a 
caldo.  Del  resto  il  ferro  granelloso,  si  pud  trasformare  in  ferro  fibroso 
per  mezzo  della  lavorazione,  e viceversa  spesse  volle  il  ferro  fibre»* 
converte  in  ferro  granelloso  ed  anche  In  ferro  crislolkno  per  1 anone 
coudiinala  dclin  percussione  , del  calorico  e del  magnetismo.  H Iw 
che  ha  subito  I4c  modificazione,  diviene  per  consegueuM  piu  fragiwe 
meno  teiwce  di  prima.  Di  qui  avviene  che  i pezzi  d’uM  macchina,  cIk 
son  coslrelfi  a lavorare  sotto  l’ influenza  di  piccoli  urti  meccanici  eoa- 
tinuaracote  ripeluti,  facilmente  si  ronapono,  perché  il  ferro  di  cui  io» 
cosiruili  passa  alla  modificazione  ccislallina  (1). 

Il  (ferro  che  contiene  6 millesimi  di  fosforo  , si  spezza  facilmente  a 
freddo  sotto  i colpi  del  niarlelio , secondo  le  osservazioni  di  Kai^ 
Secondo  lo  stesso  autore.  4 diecimillesimi  di  solfo  bastano  per  rcnow 
fragilissimo  a caldo  , perloccbé  è impossibile  di  saldare  o di  Ualw 
col  martello  colale  specie  di  ferro.  Fra’metalli  il  potassio  ed  il  sol» 
alla-dose  di  5 diectmillesimi  comunicano  al  ferro  le  stésse  cattive  qo»' 
lilà  Che  ii  solfo , e 4 diecimillesimi  di  argento  producono  il  medeiu» 

effetto,  N ''  '•  , 'fu  «I 

Frai  cerpi  estranei  la  cui  presenzà  altera  in  nn  modo  sensiDue»^ 
utile  al  tempo  stesso  le  proprietà  del  ferro , merita  particolare  altz^ 
zione  il  carbonio.  Il  ferro  più  puro  che  Irovasj  in  commercio  ne  co» 
tien  sempre  qualche  vestigio , che  vi  si,  combina  mentre  «i  ritWCODO  i 
minerali  ferriferi  per  mezzo  del  carbone.  La  ghisa  e l’ aedato  ' ' 
rìeU  di  ferro  datato  di  proprietà  tpeciali  e dipendeuti  dalla  oi«w 
quautiU  di  carbonio  che  conlengooo.  Non  si  sa.  ancora  se  bisogna  n- 
guardare  questi  due  corpi  come  composti  a proporzioDi  definito , « ' 
vero  come  semplici  miscugli . sebbene  la  scarsa  quantità  di  «rW 
che  vi  si  contiene  e la  variabilità  nella  proporùone  di  questo  eleme 


II)  La  etiaauore  «■girtla  net  W«  sull»  strada  forrtla di  VciMiltes  fu 
tur»  deiraise  d'uoa  locooiodv»,  il  quale -sebbene  oostrulio  id  or jgine  ctii 
leoio  quaiiUk>i  jircseniava  delie  grosse  hiiuine  nel  «lo  della 

cambiamemo  di  siruuura  Si  osserva  in  inui  gli  assi  delle  locomo^iroi  che*  ipei** 
cagione  appareoie.  ^ * • 


rendano  più  plainibllc  la  seconda  maniera  di  vedere.  Secondo  Karslen, 
U ferro  che  contiene  da  1,1  a 1,8  di  carbonioper  100  è estremamente 
duro,  ma  non  perde  i caratteri  dell’  acciaio  di  buona  qualità/  Aumen- 
tando la  dose  del  carbonio,  cresce  ancora  la  durezza  dentro  certi  limiti, 
ma  in  tal  caso  l’acciaio  è meno  tenace  e si  salda  male.  Con  l.'ÌO  per 
cento  di  carbonio  si  salda  malissimo  e si  rompeeoUo  i colpi  del  mar- 
tello ; un  ferro  di  questa  composiatone  possiede  diggià  i principali  ca- 
ratteri della  ghisa.  Se  la  proporzione  dei  carbonio  arriva  a 2,23  o 2,30 
per  100,  y compoisto  fuso,  e poi  lascialo  tranquillamente  raffreddare  , 
abbandona -prima  di  solidiflcarsi  una  porzione  di  carbonio,  che  cristal- 
lizza allo  stato  di  grafite.  Secondo  lo  stesso  Karsten , la  massima  quans 
tilà  di  carbonio  die  si  può  unire  col  ferro  è di  6,93  per  100. 

Gnisa  { ferraccio , ferro  fuso  ) — Questa  sostanza  costituisce  il  ferrò 
greggio  e non  rafTinato , quale  si  ottiene  iuunediatamenle  dalla  ridu- 
zione de’ minerali  ferriferi  col  metodo  de’ forni  fusorii.  Si  distinguono 
tre  specie  principali  di  ghisa:  la  bianca,  la  g^a  e la  nera.  La  ghisa 
grigia  sembra  differire  dalla  nera  solo^iercbè  i supl  caratteri  son  meno 
pronunziali.  La  ghisa  nera  è dolce,  granqllosa  ed  un  poco  malleabile. 
La  bianca  é dura,  cristaliiua  o fragilissinM.. Queste  varietà  di  g;hisa  so- 
no essenzialmente  composte  di  gran  quantità  di  ferro  con  un  po’  dì  can- 
boniq  e di  silicio.  Vi  si  rinvengono  ancora  quantità  variabilissime  dì 
manganese  , di  fosforo  e di  solfo,  la  cui  presenza  sembra  adatto  acci- 
dentale..' ...  ^ . 

Disdogliendo  nell’ acido  idroclorico , solforico  o nitrico  queste  di- 
verse quàlhà  di  ghisa,  ne  risultano  de’fenomeoi  dipendenti  dalla  pre- 
senza del  carbonio,  e variabili  a seconda  del  diverso  stato,  io  cui  que- 
sto corpo  vi  si  trova  unito.  Talvolta  si  ottiene  un  residuo  di  graGte, 
tal’altra  si  produce  una  sostanza  in  flocchi  nerastri  sumigliaDli  aU'acido 
ulniico , è solubile  come  questo  nella  potassa  caustica  ; spesso  ancora 
durante  la  reazione  deli’  acido  sulla  ghisa,  si  forma  mi  carburo  d’ idro- 
geno liquido  ed  oleoso,  che  pare  identico  colla-nana.  Oltre  al  carbone, 
die  vi  esiste  chimicamente  combinato,  talune  qualità  di  ghisa  , ed  in 
particolare  le  grigie  e le  nere  , ne  contengono  ancoro  in  isquame  cri- 
sfelline  al|o  stato  digraflte,  die  si  ottiene  come  residuo , quando  si 
disciolgono  nell’acido  idroclorico  o solforico.  La  quantità  totale  di  car- 
bonio varia  fra  il  2 ed  il  4 per  cento,  c rarissime  volle  oltrepassa  que- 
st* ultimo  limite.  Quando  arriva  a 8 per  cento,  la  ghisa  si  può  riguar- 
dare comeuD  composto  a proporzioni  defluite  della  formula  ,Fe‘C. 

le  differenze  che  sì  osservano  fra  le  diverse  ghise  non  dipendono 
tanto  dalla  proporzione  relativa  del  carbonio,  quanto  dal  diverso  stato 
molecolare  io  cui  questo  melaHoide  vi  é contenuto.  Se  si  fa  raffred- 
dve  rapidameute  della  ghisa  fusa,  l’ eccesso  del  carbonio  che  vi  è di- 
sciolto , non  avendo  il  tem|ra  di  separarsi , resta  intimamente  combi- 
nato col  ferro,  e la  ghisa  solidificata  è bianca  nella  frattura ,' durissima 
ed  oltre  modo  fragile.  Quando  invece  la  solidificazioDe  ha  lupgo  lenta- 
mente, l’eccesso  del  carbonio  disciolto  si  separa,  e erislallizza  allo  stato 
di  grafite , prima  ebe  la  massa  metallica  sia  intieramente  aolidificala. 
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Rompeado  la.  ghisa  ottenub  In  tali  condilioDÌ , -ti  4HServ*M  de’gnili 
crislàllHri  di  grafite  sparsi  in  tutta  la  massa,  che  danno  alla  soperOcìè 
di  fraUnra.  un’ apparensa  grigiastra  o nera.  Per  questa  ragione  i getU 
die  hanno  una  fecola  (nassa  si  trovano  Ibrniati  di  ghisa  bianca,  men- 
tre invece  quellrdi  grandi  dimensioni  sono  perto  piu  (binati  di  ghisa 
grigia  o nera.  È etiiaro  difatti  clic  quanto'  phi  granfie  è la  massa  meU- 
lica , tanto  maggiore  sai^'il  lempocliedovràlmpingarO'per  foliM- 
carsi , e viceversa.  ' - • ‘P 

Acciaio  Questo  composto  differisce  dalla  ghisa,  perché  eOòtieiie 
minor  quahiiià  di  carbonio,  che  raramente  arriva  a 1 per  fOOi  c il  piò 
delle  volle  si  mantiene  al  di  sotto  di  questo  Hmite.  É solido  , mallea- 
bile, mollo  risplendente,  e capace  d’acqpislare  un  pulimento  bellissi- 
mo. I.a  grana  dell'acciaio  è finissima,  ed  il  peso  speciflco  nn  poco  in- 
feriore ’h  quelle  del  ferro.  L'acido  idrodurico  concentrato  e boHesle 
discióg^  f'dcciaio,  senza  lasciar  residuo;  l’acido  soKbrico  diloilo é 
l’acido  nitrico  lasciano  nn  leggiero  residuo  carboOoso  somigtianle  alfa- 
ddo  uhuico,.  Il  mezzo  più  pronte  per  dislingnere  il  ferro  dall’accia^ 
consisto  nel  fervi  cader  sopra  una  goccia  di  acido  nitrico  dilaito,  ^ 
quale  sul  ferro  produce  una  macchia  di  color  giallo,  sull'acdaio  al  cor 
^todi'io  una  macchia  nera. 

La  propnelh  più  notevole  e più  utile  deli’  acciaio  è quella  di  ahqai- 
stare  una  dmezaa  straordinaria,  quando  si  fa  rapidamente-  raiII|'eiMare 
dopo  d' averlo  arroventato,  e di  rammollirsi  viceversa  per  nn  lenta  e 
graduato  raftineddamento.  I>i  priina  di  queste  operazioni  è conosciuta 
nelle  arù  col  nomo  di  («mpei^a  , e si  ihelto  a profilto  per  comunicso 
agli  Mnimeqlt' d’acciaio  la  dnrezZa  necessaria  per  gli  usi  a cui  debbono 
sorsin;.  L’efiieUo  die  produce  la  tempera  sull’acciaio  è in  rapporto  coKa 
npidiià  del  raOteddamenlo;  perciò  quanto  più  fortemente  si  riscalda,  e 
qiiiato  meglio  il  liquido  che  s’inipicga  per  raffreddarlo  conduce  il  ca- 
torice , Unto  più  duro  diventa  l’acciaio  temperato.  Si  ha  una  tempera 
durissima;  immergendo  l’aeciaio  rovente  nel  mercurió  ; facqua  viene 
in  secondo  Inogo,  in  ullimo  le  sostanze  grasse.  La  densità  dell’acciaio 
prima  di  subire  l'operazione  della  tempera  Suol  essere  di  '7,738,  quella 
dell’acciaio  temperato  è invece  7,701,  d’onde  si  deduce  die  i’acciiw 
temperandosi  si  dilata.  ^ f<7-" 

Se  si  fa  arroventare  l’acciaio  temperato,  e poscia  si  abbandona  ad  un 
lento  rairreddamento,  esso  si  stempera  come  suol  dirsi,  vale  a dire  per- 
de le  propriclà  che  aveva  acquistate  colla  tempera,  e ritorna  allo  nhio 
primitivo.  Seinveca  di  arroventarlu,  si  riscalda  semplicemente  fino  od 
un  certo  segno,  c poi  si  lascia  tranquillamenle  ralfecddare , non  perde 
che  in  parte  la  sua  durezza  , e tanto  più  quantonuaggiore  è la  tempe- 
ratura che  si  é adoperala  nel  riacuocerlu.  Da  ciò  si  comprende  sen» 
difiìcolu  , die  rmcuocendo  l’acciaio  temperato  ad  un  grado  determi- 
nato di  calore,  si  può  correggere  fino  al  punto  (die  si  vuolesi' cAdlu 
troppo  energico  della  tempera  , c ridurlo  al  grado  di  durezza  conve- 
niente. . _ _ . 

La  temiieratura  del  rincotto  si  valuta  nella  pratica  dalle  valie  finir 


i . 
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che  prende  T acciaio  per  l’ azione  del  ritcaldamenlo  , alle  quell  corri- 
spondono le  seguenti  temperature  : 


220°.  ...  . Giallo  chiaro  286°  a 290  . Turchiniccio 

245°.  ....  Giallo  d’oro  300°.  ....  Indaco. 

255°.  ....  Bruno . . 320^ Verde  di  mare.  • 

265°:  ....  Porporino  ■; 


Queste  coloramento  dell'acciaio  è un  lenomeno  d’interferenza  pro- 
dotto da  uno.  strato  sottilissimo  di  ossido  • che  si  forma  alla  supcrfieto 
del  metallo  riscaldalo,,  il  cui  colare  varia  a seconda  della  grossezza 
dello  strato.  • • ' 

Il  carbonio  contenuto  nell’ acciaio  ordinario  parchepa.ssi  ad  un  al- 
tro stalo  di  combinazione  per  l’azione  della  tempera  , come  si. osserva 
nella  ghisa,  difatio  l’acciaro  non  temperato  si  discioglie  negli  .àcidi,  la- 
sciando un  TCshIuo.  sensibile  di  carbono  allo  stalo  di  gratile , mentre 
quello  temperalo  non  {ascia  residuo  di  sorte , percbè  il  carbonio  si 
combina  coll'idrogeno  nascente < per  formare  idrogeno  carlionalo. 

Nelle  arti  si  distinguono  quattro  sjiecte  di  acciaio!  l’ orciaio  naturale, 
r acciaio  di  cementazione , l’ acciaio  fuso  o t*  acciaio  damaschinato-  I.’  ac- 
ciaio 'naturale  si  oUiene  dcc-arboir'izzando  |>arziaÌiiK!ule  la  ghisa  bianca 
di  buona  qunliU,  la  quale  ditTcrisce  dalt’aceiaio,  |>erehè  cooticne  mag- 
gior quautilà  di  carbonio.  Però  se  nella  raflìnaziotiu  della  ghisa,  invece 
di  ossidare  tutto  il  suo  carbonio  péf  mezzo  del  l’ossigeno  delt’arja,  come 
suol  praticarsi  per  convertirla  in  ferro  dolce,,  si  sospende  l’opt^razione 
prima. die  sia  finita  , resterà  del  fèrro  |>uco  carburala,- cioè  dell’  ac- 
ciaio. Si  oUieuo  lo  stesso  intento  faceudu  fondere  la  ghisa  coite  così 
dette  hattiturt , le  quali  non  sono  altro  che  ossido  di  fonò.  In  tal  caso 
il  carbonio  brucia  «speso  dell’ ossigeno  coutenulo  nell’ossido. 

L’acciaio  di  cementazione  si  fabbrica  riscaldando  rorternentc  il  ferro 
fra  la  polvere  di  carlioueìu  casse  di  grès,  ovvero  di  mattoni.  i.e  barre 
(li  ferro,  cbc.s)  vogUooo  convertire  in  acciaio  di  cementazione,  sì  di- 
spongono in  istrati  aUemativi  colla  |>olvcre  di  carbone  in  queste  casse, 
che  vengono  siluaté  in  un  fornello  particolare  destinalo  a di  uso,  eri- 
scaldate  ad  un’afta  lcm(>eralura  per  lo  .spazio  di  7 e 8 giorni  continui, 
tu  cosi  fatta  maniera  il  carbonio  si  combina  col  fèrro,  (leiiclraudo  sne- 
cessivanicnle  dagli  strati  eslenii  .agf  interni,  e perciò  i primi  sono  sem- 
pre piu  carburali  dei  secondi.  Si  è osservato  che  la  temperatura  più 
favorevole  alla  cementazione  è quella  che.  ai  richiede  per  la  fusione  del 
rame.  Spesse  volte  colla  polvere  di  carbone  si  inescula  del  suo  peso 
di  cenere  ed  un  (h>cu  di  sol  marino,  i quali  favoriscono  la  ceincnlazio- 
ne,  sebbene  non  si  conosca  in  qual  iiiudu  vi  agìs(t)iiu.  L’acciaio  cosi 
olteouto  è (aolo  migliore  , quanto  piu  puro  è il  ferro  che  si  adopera 
per  fabbricarlo;  pcn'>  nelle  (lin  rinomale  fabbriclie  inglesi  non  s' im- 
piega altro  ferro  che  quello  dì  Svezia , ed  il  loro  acciaio  è su|>eriore  a 
quello  che  si  fiibbrica  iu  lutti  gli  altri  paesi; 

L’ acciaio  fuso  s«  prepara  .arroveutaudo  fortemente  .in  un  crogiuolo 
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di  terra  ee&'aUaria  l’iiccbio  naliirate , o qnello  di  eeaietttaktéite per 
sei  o sette  ore.  Operando  sopra  ^ o 36  libbre  dt  materni , questo  in* 
tervallo  di  tempo  basta  per  fonderlo  coippiatamcnte  ; si  può  allora  se- 
parante il'tepip’ìero  strato  di  scorie  che  vi  sì  trova' alla  superficie  e ro- 
htrlo.  Questa  «arìelà  di  acciaio  è più  omogenea  delle  due  precedenti, 
acqvista-coUa  ; tempera  una  durezza  maggiore , o può'prendere  un  bèl- 
lissimo pullmepto,  Doodimeuo  si  salda  assai  male,  e iibn  si  presta  ai 
lavori  di  fucina.  . -,  . -■ 

.Chiamqst  eràato  damaschinato  quella  varietà , ts  cui  soperfieir  n- 
gnet»  con  Un  aqldo  , sì  copre  de’  disegni  più  V.-iriati  e p’iùt  taprieeiosi- 
Per  molto  tempo  questo  acciaio  si  ritrasse-esclusivamente  dalla  Siria  c 
dall’India,  ove  viene  particolarmente  adoperalo  alla  costruzione  delle 
.armi  bianche.  Prima  la  sua  fabbricazione  eraim  segreto  degli  Orientali, 
ma  oggigiorno  se  ne  fabbrica  rooltissimo  anche  in  Europa.  Breàrit  ri- 
guarda l'acciaio  damaschiuatò  come  nnamescobnza  di  acciaio  ordina- 
rio e di  ghisa  cristallizzata  ; o in  altri  termini,-  come  acciaiocliecDa- 
contiene  .una  quantità  di  carbonio  maggiore  dell’Ordinario,  L’acida 
bole  col  quale  si  mette  Inh  contatto ,'  attaccando  inegualmente'  racoTaio 
e la  ghisa,  vi  produce  ella  superfieie  dà’ disegni  di  diversa  natura.  Se 
il  metnllomoo  contieue  eba  una  quantità  di  carbonio  eguale  a quella 
delfacci^  ordinario,  non  si  ferina  damaschinatura,  jierehòllaorBpo- 
sto  essendo  omogèneo-,  l'adulo  l’attacca  uniformemente  in  tutti  ì punti 
della -sua  superficie.  È adunque  rudispensabile  che  f acciaio  dartiMclii- 
Dato-€qBleiiga.,^e  composti  inegualmente  fusibili,  i quali  per -un  lento 
rafireddamentó  si- separano  e cristallizzano  in  tempi  diversi.  Breantt» 
otteoHtó  uaecceUente  acciaio  damaschinato,  fendendo  insieme  100 
parti  di  ferro-dolce  e, 2 di  nero  di  fumo.  Secondo  alcune  sperienze  di 
Anoceff  ingegnere  russo il  metodo  più  sicuro  per  otteoej:e  uu  acciiio 
adattalo  per-damqschinarsi , consìste  a fondere  in  un  crogiuolo  refrat- 
tario del  ferro  pnrissiino  con  ~ di  grafite;  ^ di  battiture  di  ferro  e di 
dolomite  (carenato  naturale  di  calce  e di  magnesia  ).  Per  far  coilip>- 
rire  ia  damaschinatura,  s’immerge  l’ acciato  eosi  preimralO  in  una  so- 
luzione di-solfato  di  ferro  mescolalo  con  una  certa  quantità  .di  seUito 
d'atluinioa.  . ' - ' ' - . - rot 

Faraday  e Slqdart  riconobhoro  che  l’acciaio  damaschinato,  che  si  nb 
brica  a Bombay,  coposciuto  col  nome  di  wooU  , oltre  al  carbonio  ed  <1 
silicio,  contieoe  ancora  qualche  Iraceìa  d’ahumiùio.  Nondimeno  la  pre- 
senza dell’ alluminio  e del  silitìo  non  pare  indispensabile  ; dilslti  lavo- 
rando tate  acciaio,  si  possono  ossidare  questi  due  corpi  e Separare  alle 
■slato  discorie, senz’akerare  i caratleri  dèH’  acciaio  damaschinalo,  come 
apparisce  dall-  analisi  del  tooota  greggio'c  lavoralo  fetta  d*  Gay-Lussac: 

, ur««uiT«niQ  ■ - ; w»6ti 


Carbomo  1,407  ; , . . 6,957  - . 

snido  • 0,120  . . . . . . 0,000'  > 

Alluminio  0,948  - ; . -■.  . . O.OOO 

Ferro  97,825  ; . ...  ; ':  99,0i3:  '‘ 
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Faraday  e S(odart  baono.  trovato  inoltre  die  ai  paò  migliorare  tmta  - 
bilmeote  la  qualità. deH'aociaio,. allegandolo  con  diversi  metalli.  G» 
di  arroto  si  ottiene  nna  lega,  la  col  durezza  supera  quella  del  migliore 
acciaio  fusor  L’acciaio  allegato  con  di  nichelio  produce  un  compo* 
sto  durissimo,  capace  dlocquislare  un  bei  pulimento  e di  damasebinar* 
si  io  contatto  d^i  addi.  Unendo  l’ocdaio  con  ??i'di  cromo,  ti  produ- 
ce una  lega  durissinasj  malleafaUo  come  il  ferro,  ed  avente  la  proprietà 
di  damaschinarsi.  Questa  tega,  scoperla  da  iterthier,  si  fabbrica  in  gran- 
de nelle  vicinanse  di  Licge,  Sostituendo  il  platino  ai  cromo,  ai  ottengo- 
no risulUnieDti  anaiogbi.  -, 

PaoTOesino  di  fehbo  =*  FeO  — Quest'  ossido  esista  in  un  gran  nu- 
mero di  sali  combinato  cogli  acidi,  ma  non  è stato  ancora  oiltemilo  alto 
stato  libero.  Versando  ddia  potassa  o della  soda  nella  sotazione  dì  Un 
sale  di  protossido  di  ferro,  si  i^eclpita  H protossido  idrato  di  color  bian- 
co verdastro  7 ma  se  si  tenta  di  raccoglierlo  e di$.seocarlo,  assorbe  nuo- 
va qnanlilà  di  ossigeno  dall' aria,  e passa  prian  allo  stalo- d'ossido  nero, 
e poi  a quello  di  sesquiossido.  Se  si -riscalda  il  prodotto  cosi  ottenuto  in 
un’ atmosfera  priva  di  Ossigena', . esso  decompone  l’acqua,  sviluppando 
gas  idrogeno,  e si  trasforma  in  un  grado  d’ ossidazione 'piu  elevato. 

1 sali  di  protossido  di  ferro  si  formano  tutte  lo  volte  che  .si  la  reagire 
un  acido  diluito  sul  ferro  metallico.  Per  ben  riuscirvi  bisogna  evitare  la 
pri^raza  deU'ario  , facendo  l’ esperienza' in  vasi  chiusi, 'b  servendosi  di 
acqua  spogliata  d’ogoi  traeda  d'aria  con  una  Uiuga  elmllizioiie: 
SESQCiOseiDO  — Fe’O’  — Il  sesquiossido  dì  ferro  si  àrov*  spessissiiBO 
ed  abboodanleiuenle  nel  regnu-mineraley  ora  amorfb,.ora  crislaliiuato 
in  prismi  esagoni,  o in  romboedri  di  apparenza  metallica  e del  colore 
dell'acciaio.  In  quest'  ultimo  caso  prende  in  MineraJogia  là  denornina- 
zibne  di  ferro  oH^o,  ed  è abbondantissiiBO  nell’  Isola-  deiT£lba.  Se  ne 
trova  pure  alla  Somma,  presso  11  Vesuvio,  iu  un  luogo  conosciuto  col 
nome  di  fotte  di  Cancarone.  li  ferro  oligislo  de'  vulcani  si  presenta  or- 
dinariamente in  sublimazioni  cristalline.  Il  più  delle  volte  questa  va- 
rietà di  ferro  oligislo  è cristaiiizzata  io  tavole  molto  larghe  r e porta-  il 
nome  dì  ferro  tpeeotare.  . . , 

Nelle  farmacie  si  prepara  il  sesquiossido  di  ferro,  riscaldando  il  ve- 
triolo verde  ( protosqUato  di  fèrro  ) in  contane  dell'aria  , ed  agitando 
continuamcnle  la  massa.  Si  sviluppano  in  tele  operazione  v.ipori  di  aci- 
do ^tforico  e di  acido  soiforeso , ed  il  protossido  di  ferro  a misura  ebe 
di vien  libero,  si  combina  colF ossigeno,  trasrortnaadbsi  in  sesquiossido, 
che  rimane  sotto,  forma  di  polvere  rossa,  la  quale  ritiene  - quaiebe  trac- 
cia di  solfato  non  decomposto.  H sesquiossido  di  ferro  cosi  preparato  è 
conosciuto  col  nome  di  calcolar , e si  adopera  iu  medicina  come  corro» 
borante.  Calcinando  una  parte  di  solfato  di  ferro  con  3 di  sol  marino  io 
un  crogiuolo,  « trattando  U prodotto  con  acqua  calda,  rimane  il  se- 
sqoiossido  in  cristallini  risplendenti  di  color  bruno.  Per  ottenere  del 
sesquiossulD  purissimo,  quale  si  rìcliiede  in  alcune  esperienze  di  chimi- 
ca , il  miglior  metodo  consiste  a trattare  la  limatura  di  ferro  di  buona 
qualità  colFacido  pilrieo  ed  a calcinare  il  nitràto  di  ferro  che  ne  risuHa. 


— 3J6  — 

Il  smquk)s$ido  rfl  -Eervo'  è color  rosso  feuiro;  collii  calci onìolica- 
cquist»  una  (iota  bruna , che  perde  del  tutto  mOIreddandosi.  Se  si  cal- 
cina, non  si  dtscio^lie  che  molto  difflcìliBente  negli  acidi.  Il  gas  idroge- 
no ^ il  carbone , T ossido  sii  carbonio  ec.  coH' aiutò  del  riscaidaineiito 
fanno  passare  questo  composto  allo  stato  ferro  metallico.  < y i - 

Corabinandusl  «oir  acqua  qucst^  ossrde  - forma  un  idrato,  che  si  |xiA 
oUcncre-facilroente,  precipitando  coHa  potassa  o colla  soda  la  solusione 
di  un  sale  e base  di  sesquiossido  di. ferro.  Il  precipitalo  che  si  oitieiie 
con  tal  mezzo  è di  color  giallo  rossastro  e molto  voidminoso;  se  la  pre- 
cipitazione si  fa  a caldo,  il  prmlotto  ha  una  composizione'',  Cheseconlo 
l’  analisi  di  lefartcèrappresentata  dalie  formula  2Fe*0‘-v3U0;  W.lfe- 
Tcee  si  opera  eirordinaria  -temperalurb  , il  precipilafo  ha  per  runaiili 
Fé*0»-p-2H0:  «-  /..ì-' 

Se  si  'discicpgooo  nello  stesso  liquido  4 equivalenti  di  clorurò  di  cal- 
cio per  anodi  sesqniclornrd  di  ferro,«  di  vcrsn'ia  sol  azione  mista  in  ui 
eccesso  di  soluzioae  di  potassa, «i  otliène  un 'ilc(iosito  appéna  «otorslo. 
il  quale  dopo  podie  ore  diviene  perfettamente  bianco,  s^béne  contM- 
ga4tl>per  100  di  seaquTosaidu  di  ferro.  Tate  soslanza  è,  accendo  Pelov' 
ze.,  nna  combinazione  chimica  df 'Calze  e sesqiiiesaido  di  fèrro,  la  cui  qiie 
st’ultimo  fa  le  veci  di  acido  rispetto  alta  prima.  La  sua  foraiBla'è.sccoiiilo 
lo  stesso  Cbiiaico  , 4CaO'  -f  Fe‘0'.  tale  combinaziouefalta  digerirecM 
una  soluztonc  dt'znoCliero-,  non  cede  al  llqnido  la  più  pircoia  traccia  li 
calce , il  che  la  vedere  che  la  calce  ed  il  sesquiossido  '«Ti  ferro  sono  dù- 
miccmcnle-combinati,  e non  già  alio  stato  di  semplice  nii$eoglk>.  .Vici!' 
versa  gli  acidi,  ancite-ì  più  deboli,  decompongono  tale  sostanza,  romU- 
nondosicolla  calce.  Per  questa  ragione,  se  si  lascia  per  qualche  lenipo  ii 
contatto  delKaria,  ne.  attrae  l’acido  carbonico,  si  forma  jcarbonata  di  cal- 
ce, éd  il  s^qùiossidp  di  ferro,  divenuto  libero  ealora  is  massa  io 
maltonn.  , •«  ^ 

Ossidi  saj.ini-^Iì  protossido  ed  il  sesquiossido  dì  ferro  combinaiiAzi 
allo  stato  nascente,  fondano  un  compero,  in  Cui  il  sesquiossido  di  foi” 
flinziona.  da  acido,  ed  il  protossido  da  base.  Quest’ossido,  la  cui  cuni»- 
Sìzioiie  corrisponde  alla  formula  razionala  FeO-bFe'O’,  si  trova  abbui' 
danleinente  nel  regno  minerale, .ora  in  masse  amorfe,  óra  crislaliizziti' 
in  ottaedri  regolari.,  ovvero  in  rombododecaedri-,  ed  è coneseiuh»  ibi 
Minefalogbi  coi  nomi  di  /brro  ossidulafo  e lìi  o$àdo  di  ferro  magtnHi*- 
Questo  composto  è nero,  aliirabilc  dalla  «alatnife,  fusibile  senza  decoo 
porsi  per  l'azione  di  uo’alta  temperatura.  Se  si  diackiglie-iiell'aeidoHln; 
clorico , ed  alta  soluzione  si  aggiunge  deN’  ammoniaca',  si  precipita  é 
nuovo-in  formà  -di  polvere  ocra  ,< combinato  con  una  carta quanlHidi 
acquo.’;  - 

lò  Si'pCAiiars  nelle  (arniacie  uo  composto  di  ossigeno  e di  ferro, 
daqdli  tn-  limalora  di  questo  metalfo  in  contatto  dell'acqua,  ed  agitando 
('otttinusmenle -il  nùscogiio.  L'acqua  si  decompone  in  osaigeno  che  us^' 
da  IL  fette  K«d  in  idiogeno  die  si  svilupim.  U prodotto  dì  tale  operanuv' 
che  porta  it-nome  di  etiope  nmnépte,  é oiia  polvere  nera;  la  cui 
sizìone  non  differisce  da  quella  dei  ferro  osSidutato  die  incontrasi 
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regno  minerale.  Se  si  fa  arroventare  del  filo  di  ferro  in  una  corrente  di 
vapore  acquoso,  alla  superficie  del  metallo  si  forma  uno  strato  d’ossi- 
do, cbe  guardato  col  microscopio,  apparisce  formato  da  innumerevoli 
cristallini  di  forma  ottaedrira,  come  quelli  del  ferro  nssidulato  naturale. 

L’ossido  magnetico  idrato  si  può  ottenere  precipitando  con  ammo- 
niaca una  soluzione  mista  che  contiene  un  sale  di  protossido  ed  un  sale 
di  sesqtiiossido  in  rapporti  equivalenti.  A tal  fine  si  discioglio  della  li- 
matura di  ferro  nell’acido  idoclorico  fuori  del  contatto  deH’aria,  e si  par- 
tisce  la  soluzione  ottenuta  in  tre  parli  eguali  ; ìndi  si  mescolano  insie- 
me due  dì  queste  parli,  e vi  sì  fa  passare  del  gas  cloro,  finché  contenga 
un  eccesso  di  questo  gas,  facilmente  riconoscibile  dall’odore.  Allora  si 
fa  bollire  il  liquido,  per  iscacciarne  il  cloro  lil>ero  che  contiene , vi  si 
mescola  l'altro  terzo  della  soluzione  , e si  precipita  il  tutto  con  un  ec- 
cesso d’nmnu.'iiaca  : il  precipitato  nero  che  si  forma  è l’ossido  inagne- 
lìco  idrato. 

Si  è ammessa  ancora  un’altra  combinazione  di  protossido  esesquìos- 
sido,  la  (piale  si  forma  quando  si  espone  in  contatto  dell’aria  un  pezzo 
di  ferro  rovente,  e forma  le  cosi  delle  baltUure,  che  si  staccano  percuo- 
tendo il  metallo  con  un  martello.  I Chimici  non  sono  d’accordo  sulla 
composizione  di  quest’ossido  , il  quale  probabilmente  non  è un  com- 
posto a pro|H)rzìoni  costanti , ma  piuttosto  un  miscuglio  accidentale  di 
varii  gradi  d’ossidazione  del  ferro. 

Acido  ferbico  = FeO*  — Il  ferro  può,  come  il  manganese,  formare 
un  ossiacido  coll’ossigeno.  Tale  composto  , scoperto  da  Fremy  , si  co- 
nosce soltanto  in  combinazione  con  le  liasì , e non  si  è potuto  ancora 
isolare.  Quando  sì  eterea  di  separarlo  dalle  sue  combinazioni  saline  , si 
decoiiijione  iramediatainentc  in  ossigeno  che  si  sviluppa,  ed  io  sesquios- 
sido  dì  ferro  , che  si  precipita. 

Il  ferrato  dì  potassa  si  prepara  facendo  cadere  de’pezzetti  di  nitro  sulla 
limatura  di  ferro  fortemente  arroventata  , o facendo  passare  una  cor- 
rente di  gas  cloro  in  una  soluzione  di  potassa  caustica,  che  tiene  del  pe- 
rossido dì  ferro  in  sospensione.  Il  ferrato  cosi  ottenuto  è di  color  bru- 
no violaceo  ; dìsciolto  si  decompone  colla  massima  facilità  , e spesso 
Spontaneamente.  Alla  temperatura  di  100“  tale  decomposizione  è istan- 
Ùuea:  il  perossido  di  ferro,  quello  di  manganese,  ed  in  generale  tutti 
i corpi  polverosi  l’accelerano  colla  loro  presenza.  Tutti  gli  acidi  decom- 
pongono il  ferrato  dì  potassa  , e l’acido  ferrico  divenuto  libero  si  tra- 
sforma in  ossigeno  che  si  sviluppa,  ed  in  sesquiossido  di  ferro  che  si 
combina  all’acido  impiegato;  nel  tempo  stesso  il  liquido  si  scolora.  Que- 
st’ullimo  carattere  [lerniette  di  distinguere  il  ferrato  di  potassa  dall’os- 
sìmaiignnalo,  il  quale  trattalo  cogli  acidi , si  converte  in  un  liquido  dì 
color  rosso.  Le  materie  organiche  riducono  immediatamente  l’acido  fer- 
rico del  ferralo  di  potassa  in  sesquiossido  dì  ferro  che  si  precipita. 

— Sorrosoi-FORO  = Fe’S  — Si  prepara  facendo  passare  del  gas  idroge- 
no sul  prolosolfato  di  ferro  in  un  tubo  di  vetro  rovente.  Gli  acidi  lo  do- 
cumpungouo' , sviluppando  un  miscuglio  gassoso  composto  d'idrogeno 
e idrogeno  solforato. 
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PROTosoLFtmo— FeS  — É solido,  d<  color  giallo  nella  fratlun,  e do- 
lalo di  splendore  meUllico.  L’acqua  e -l'aria  isolatamente  non  vi  hanno 
azione  alla  temperatura  ordinaria , ma  sotto  l’ influenza  simultanea  di 
questi  due  agenti  esso  si  efTiorisce,  trasformandosi  in  prolosolfalo  di  fer- 
ro. L’acido  solforico  diluito  lo  decompone:  si  forma  prolosolfalo  di  fer- 
ro che  resta  disciolto  nel  liquido  , mentre  si  sviluppa  del  gas  idrogeno 
solforalo. 

Per  procurarsi  questo  solfuro  , bisogna  riscaldare  in  vasi  chiusi  on 
miscuglio  di  solfo  e di  ferro  in  lamine  sottili.  Al  calor  rosso  la  combi- 
nazione delle  due  sostanze  ha  luogo  con  incandescenza,  e dopo  il  lutale 
raflreddamento  del  vaso  si  trova  il  ferro  ricoperto  di  un  leggiero  strato 
di  solfuro,  che  si  distacca  in  {scaglie,  piegando  in  direzioni  contrarie  la 
lamina  metallica.  Il  protosolfuro  che  ne’làboratorii  si  adopera  perpre- 
iwrare  l’ idrogeno  solforalo  , si  ottiene  introducendo  alternativameole 
in  un  crogiuolo  situalo  fra’carlioni  accesi  della  limatura  di  ferro  prece- 
dentemente arroventata,  e del  solfo  a piccole  porzioni  per  volta.  Ver- 
sando il  protosolfuro  di  potassio  nella  soluzione  di  un  sale  di  protossi- 
do di  ferro  , si  precipita  una  pujvere  nera , che  è il  protosolfuro  com- 
binalo coll'acqua. 

Questo  composto  non  è molto  comune  nel  regno  minerale,  periaCi- 
cililà  con  cui  si  trasforma  in  solfato  in  contatto  deli’  aria  umida;  ooo- 
dimeno  si  trova  qualche  volta  disseminato  nelle  rocce  granitiche  e ixl 
litantrace. 

Sbsqdisolfcro  = Fe’S^  — Si  può  preparare  artificialmente  queslo 
composto,  esponendoli  sesquiossido  di  ferro  all’azione  dell’idrogeno 
solforato  alla  temperatura  di  100°,  e continuando  Tesperieoza,  fiDcbé 
non  si  produca  più  acqua. 

E di  color  giallo  grigiaslro  e senz’azione  sull’ago  calamitato.  Gli  aci- 
di solforico  e idroclorico  diluiti  lo  attaccano.  Da  tale  azione  risulta  pro- 
tosolfalo  o prolocloruro  di  ferro  , che  resta  dìsciolto  nel  liquido, gai 
idrogeno  solforalo  e bisolfuro  di  ferro.  Le  formule  seguenti  spiegano 
tale  reazione  : 


1 eq.  Sesquisolfuro  di  ferro  Fe’S’  = FeS’ 

1 eq.  Acido  idroclorico  llCh=: 

FÓF 

« Bùoiriiro 

di  ferro 


Fe  S 

Hi  H_ 

FeCli  HS 

Protzac  iorare  Idrof*** 

di  ferro 


li  sesquisolfuro  di  ferro  funziona  tanto  da  solfobase,  quanto  dasol- 
foacido.  In  natura  si  trova  in  quest’ultimo  stato  combinato  con  aleuee 
solfobasi  : col  sottosolfuro  di  rame  nella  calcopirite  Cu’S-FFe’SSecol 
protosolfuro  di  ferro  nella  pirite  magnetica. 

Firite  magnetica  = FeS+  Fe’S®  — Questo  solforo  è il  solfosale  cor- 
rispondente al  ferro  ossidulalo,  in  cui  il  solfo  tiene  il  luogo  delfussige- 
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no  (1).  Difleriscc  dai  solfuri  precedenti  per  la  proprietà  che  possietle 
dì  venir  attratto  dalla  calamita,  d’onde  ha  origine  il  suo  nome.  Si  pro- 
duce ancora  artiflcialmentc  nella  distillazione  della  pirite  comune,  ov- 
vero quando  sì  calcina  un  miscuglio  di  protosolfuro  c di  sesquisolfuro 
di  ferro  in  vasi  chiusi. 

Bisolfcro  FcS*  — E giallo,  o bianco  giallastro,  e dotato  di  splen- 
dore metallico  , sicché  rassomiglia  aH’ottone  o al  bronzo.  È durissimo, 
e scintilla  coll’acciarino  ; non  ha  azione  sull’ago  calamitato,  e sviluppa 
vapori  di  solfo  colla  distillazione  in  vasi  chiusi,  trasformaudosi  in  pirite 
magnetica.  Calcinato  all’aria  libera,  si  trasforma  in  protosolfato  di  ferro, 
mentre  si  sviluppa  gas  acido  solforoso.  Gli  acidi  solforico  e idroclorico 
diluiti  non  vi  hanno  azione. 

Il  bisolfuro  di  ferro  è un  minerale  molto  abbondante,  che  si  trova  in 
due  modificazioni  isomero  aventi  la  stessa  composizione  elementare,  ma 
forme  cristalline  e caratteri  diversi.  L’una  è di  color  giallo,  e cristallizza 
in  un  gran  numero  di  forme  appartenenti  al  sistema  cubico,  in  ottaedri 
regolari,  in  dodecaedri  pentagonali,  in  icosaedri  e simili;  ovvero  pren- 
de delle  forme  organiche  improntate  dalle  conchiglie,  dai  funghi , ec. 
su  cui  si  deposita.  Questa  specie  va  distinta  in  Mineralogia  coi  nomi  di 
pirite  gialla,  cubica,  maritale,  éCoro  ec.  L’altra  specie,  molto  più  rara  del- 
la prima,  è di  color  bianco  traente  al  giallo;  cristallizza  in  prismi  rom- 
bici , e si  chiama  pirite  bianca  o prismatica.  AH’arìa  umida  si  efliorisce  , 
trasformandosi  in  solfato  di  ferro,  proprietà  che  non  si  osserva  nella  pi- 
rite cubica. 

Pebsolforo  = FeS* — Questo  solfuro,  la  cui  composizione  corrispon- 
de a quella  dell’acido  ferrico,  si  ottiene  in  combinazione  col  solfuro  di 
potassio  , trattando  coll’  idrogeno  solforato  una  soluzione  di  ferralo  di 
potassa  con  eccesso  d’alcali.  La  soluzione  di  sulfofcrrato  di  potassa  è di 
color  verde  carico.  Se  si  cerca  d’ isolare  il  solfoacido,  questo  si  decora- 
' pone,  come  fa  l’acido  ferrico  nelle  stesse  condizioni,  trasformandosi  in 
I ' solfo  e sesquisolfuro  di  ferro. 

' SsLENiL’RO  = FeSe  — Ha  un’apparenza  metallica  ed  un  color  grigio 
traente  al  giallo.  L’acido  idroclorico  l’attacca  a caldo  : si  forma  proto- 
cloruro  di  ferro  e si  sviluppa  seleniuro  d’ idrogeno. 

Fbotoclordro  = FeCh  — Facendo  discioglìere  la  limatura  di  ferro 
nell’acido  idroclorico,  si  forma  una  soluzione  verde  di  protocloruro,  e 
si  sviluppa  gas  idrogeno.  Bisogna  aver  cura  di  eseguire  questa  opera- 
zione fuori  del  contatto  dell’aria  , perchè  l’ossigeno  altera  il  protoclo- 
I ruro  di  ferro  disciolto , precipitandone  porzione  del  ferro  allo  stato  di 
* sesquiossido,  e trasformando  l’altra  in  sesquicloruro. 

È solido,  fusibile,  un  poco  volatile,  solubilissimo  nell’acqua,  e discre- 
tamente solubile  nell’alcole.  La  soluzione  convenientemente  evaporata, 
produce  de’cristalli  di  color  verde  smeraldo  contenenti  acqua  di  cristal- 

(I)  tl  più  delle  volle  la  coroposizIoDe  della  pirite  magnetica  si  avvicina  alia  fonnuia  Fe'S*, 
che  panèbbe  indicare  un  miscuglio  di  vari!  soirnri  di  tCrro,  anziché  una  coinliinazione  a prò  • 
IHtnioni  detlniiu. 
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lizzazione.  Il  biossido  d’ azoto  è assorbito  da  una  soluzione  acquosa  dì 
questo  composto,  che  diventa  di  roior  nero. 

Sesoctclorcbo  = Fe’Cli’ — Si  {tossono  impiegare  diversi  metodi  |»er 
preparare  questo  composto. 

Il  sesqiiicloruro  anidro  si  ottiene  riscaldando  de' fili  di  ferro  in  una 
corrente  di  gas  cloro  secco:  la  combinazione  in  tal  caso  ha  luogo  con 
ignizione. 

Allo  stato  di  soluzione  si  può  (treparare , sia  facendo  bollire  il  se- 
sqiiiossido  di  ferro  con  acido  idroclorico  , sia  dfsciogliendo  la  limatura 
di  ferro  neH’acqua  regia  ; ma  se  è necessario  che  il  prodotto  sia  neutra:, 
il  miglior  metodo  è quello  di  far  passare  una  corrente  di  gas  cloro  in 
una  soluzione  neutra  di  (irotocloruro  di  ferro  , fino  a saturazione.  In 
ultimo  si  scaccia  il  cloro  disciollo  in  eccesso,  facendo  bollire  il  liquido 
per  {lochi  istanti. 

Il  sésquiclomro  anidro  cristallizza  in  lamelle  di  color  violaceo,  di  ap- 
{larcnza  metallica  ed  iridate.  Col  riscaldamento  si  volatilizza  in  va{K)rì 
di  color  giallo  scuro.  É deliquescente  e solubilissimo  nell'acqua  , nel- 
l'alcole  c nell'etere,  coi  quali  produce  dei  liquidi  gialli.  La  soluzione 
acquosa,  lasciata  a sè  stessa,  a lungo  andare  si  decompone,  precipitan- 
do una  polvere  di  color  bruno , che  secondo  Wittstein,  è un  ossiclo- 
ruro  idrato  della  formula  Fe*Ch*-f-6Fe’0^-|-9Aq.  Se  si  fa  evaporare 
tale  soluzione  nell'  aria  secca  sotto  una  campana  aH'ordinaria  tcut{icra- 
lura  , cristallizza  un  sesquicloruro  idrato  , al  quale  Wittstein  assegna 
la  formula  Fc’Ch*-f  6Aq.  Col  riscaldamento  questi  cristalli  si  decom- 
{tongoDO,  producendo  acido  idroclorico  che  si  sviluppa,  e lasciando  per 
residuo  un  miscuglio  di  sesquiossido  e di  sesquicloruro  indecomposto. 
Riscaldati  in  contatto  del  vapor  d'acqua,  si  decompongono  in  un  modo 
analogo;  ma  in  tal  caso  il  sesquiossido  di  ferro  cristallizza  con  lutti  i 
caratteri  del  ferro  oligisto,  e quello  che  si  forma  ne’ vulcani  deriva  ap- 
punto da  una  reazione  di  questa  natura.  Multe  sostanze  elementari,  co- 
me il  rame,  l'argento  , lo  stagno,  il  cadmio  , il  piombo,  il  bismuto,  il 
cobalto,  il  nichelio,  l’arsenico  e l'antimonio  si  disciolgono  nella  soluzio- 
ne di  sesquicloruro  di  ferro,  trasformandolo  in  protocloruro.  L’azione 
ha  luogo  anche  a freddo,  ma  col  riscaldamento  è molto  più  rapida. 

PuuTUBKOiumo  = FeBr  — Si  ottiene  facilmente  , mescolando  bro- 
mo , acqua  e limatura  di  ferro  in  eccesso.  La  soluzione  convenienle- 
meiile  eYa{H>rata  , lascia  del  protobromuro 'parzialmente  decomposto  , 
che  ()iù  fortemente  calcinato  si  volatilizza,  lasciando  del  sesquiossido  per 
residuo. 

Sesoubromlro  = Fe’Br’  — Si  prc{>ara  come  il  sesquicloruro  , fa- 
cendo passare  del  vapore  di  bromo  sul  ferro  metallico  riscaldalo  in  un 
tubo  di  vetro.  Pe’suoi  caratteri  somiglia  al  sesquicloruro. 

Prutoioduro  = Fel  — Si  prepara  come  il  prolobromuro,  mescolaa- 
do  acqua  , lodo  c limatura  di  ferro:  il  miscuglio  si  riscalda , ed  il  ferro 
si  discioglie  nel  liquido  , formando  una  soluzione  di  color  verde  chia- 
ro. Per  inqtedirc  che  si  formi  del  sesquiioduro , bisogna  impiegare  un 
eccesso  di  limatura  di  ferro,  e preservare  il  liquido  dal  contatto  dell’a- 
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ria.  Colla  concentrazioDe  l’ioduro  di  ferro  cristallizza  in  lamine  di  co- 
lor verde  , che  contengono  dell’  acqua  di  cristallizzazione.  Questi  cri- 
stalli moderatamente  riscaldati  perdono  l’acqua,  e lasciano  un  residuo 
di  color  bruno  e fusibile,  che  è l’ ioduro  anidro. 

Sesqciiudcro  = Fe’l’  — Si  ottiene  come  il  precedente  , In  modo 
peraltro  che  l’iodo  sia  in  eccesso  rispetto  al  ferro  , o pure  discioglien- 
do l’idrato  di  sesquio.ssido  di  ferro  in  una  soluzione  di  acido  idroiodico. 

Protoflcobuko  = FeF  — Si  prepara  riscaldando  la  limatura  di  ferro 
coll’acido  idrofluorico  diluito.  Cristallizza  in  lamine  scolorite,  poco  so- 
lubili nell’acqua,  facilmente  solubili  in  un  eccesso  di  acido. 

SssociFi.roRURO  = Fe*F’ — Si  ottiene  disciogliendo  il  sesquiossido  di 
ferro  nell’acido  idrofluorico.  Si  presenta  in  cristallini  di  color  giallo- 
gnolo poco  solubili.  La  soluzione  è atTatto  scolorita,  e l’ammoniaca  an- 
che. in  eccesso,  non  la  decompone  che  parzialmente,  precipitandone 
una  polvere  di  color  giallo  scuro  composta  di  ferro,  ossigeno  e fluore. 

Azoturo  ni  FERRO  — Riscaldando  alla  temperatura  del  calor  rosso 
scuro  de’ Gli  di  ferro  in  un  tubo  di  porcellana  , e facendovi  passare  in 
tale  stato  una  corrente  di  gas  amiuoniaco  anidro  , l’ ammoniaca  si  de- 
comiKine  , mentre  il  ferro  si  trova  aumentato  di  peso  , fragilissimo , di 
color  bianco , e poco  alterabile  per  l’azione  dell’  aria:  questo  prodotto  è 
un  azoturo  di  ferro,  o per  dir  meglio  contiene  dell’azoto  in  quantità  va- 
riabile, e discioglieudosrnegli  acidi  produce  ammoniaca.  Si  ottiene  piu 
facilmente  lo  stesso  composto,  riscaldando  in  un  tubo  di  vetro  del  pro- 
tocloruro  di  ferro  anidro,  e facendovi  passare  nel  tempo  stesso  una  cor- 
rente di  gas  ammoniaco  secco  : i’azuluro  resta  nel  tubo  sotto  forma  di 
spugna  metallica,  di  color  bianco  argentino. 

Fosfuro  = Fé’!*  — Si  ottiene  facendo  passare  de’  vapori  di  fosforo 
sul  ferro  rovente,  ovvero  calcinando  in  un  crogiuolo  rivestito  interna- 
mente da  un  grosso  strato  di  polvere  di  carbone  un  miscuglio  di  fosfato 
di  ferro  c carbone  in  polvere. 

È di  color  grigio,  dotato  di  apparenza  metallica,  fusibile,  fragilissimo 
e capace  di  cristallizzare  in  prismi  rombici.  Riscaldato  in  vasi  chiusi,  non 
si  altera;  ma  se  si  riscalda  in  contatto  dell’aria,  assorbe  ossigeno  e si  tra- 
sforma in  fosfato  basico.  • 

Ahsenichu  — Il  ferro  e l’arsenico  si  combinano  in  varii  rapporti,  e 
formano  de’  composti  fragilissimi , che  si  trovano  nel  regno  minerale, 
ora  isolali , ora  combinati  coi  solfuri  di  ferro,  li  più  conosciuto  di  tali 
minerali  è il  mù^pickel,  il  quale  cristallizza  in  prismi  rombici,  ed  ha  per 
formula  FeS’+FeAs. 

Carburo  = FeC*  — La  ginsa  e l’acciaio  sono,  come  s’é  detto , delle 
combinazioni  di  ferro  c di  carbonio  in  rapporti  variabili.  Il  solo  com- 
posto deflnito  che  si  conosca  è quello  che  si  ottiene  calcinando  in  vasi 
chiusi  il  ferrociauuro  di  potassio,  ’l'rattaudo  il  prodotto  con  acqua,  il  cia- 
nuro di  potassio  si  discioglie,  c lascia  una  polvere  nera,  che  è il  carbu- 
ro ili  questione  della  formula  FeC‘-  Questo  composto  deriva  dalla  de- 
composizione del  cianuro  di  ferro  F'e(C‘Az),  il  quale  non  fa  altro  che  per- 
dere il  suo  azoto. 
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É una  polvere  nera,  che  si  accende  per  poco  che  si  riscaldi  in  contalto 
deU’aria,  trasforniandusi  io  addo  carbonico  ed  in  sesquiossido  di  ferro. 

Bordbo=  FeB*, — Si  oUiene  ridiicendo  il  borato  di  ferro  per  mezzo 
del  gas  idrogeno.  E bianco , durissimo,  ed  ha  l'aspetto  dell'argento. 

SiLiciDBO  — La  ghisa  del  commercio , e soprattutto  quella  che  è 
stata  ottenuta  ad  un’altissima  temperatura  , contiene  da  1 a 2 per  100 
di  silicio , e per  conseguenza  del  siliciuro  di  ferro.  Riscaldando  al  fuo- 
co di  fucina  un  miscuglio  di  limatura  di  ferro , di  silice  e di  oirbone  , 
si  forma  un  regolo  metallico  fuso , alquanto  malleabile  , che  contiene 
fino  a 9 o 10  per  100  di  silicio  ; ma  non  si  conosce  nessun  composto 
deflnito. 

PaoToassCBO  = Fe(C*Az)  — Riscaldando  a dolce  calore  il  doppio 
cianuro  di  ferro  e di  ammonio  , il  cianuro  d’ammonio  si  volatilizza,  e 
rimane  il  pmtocianuro  di  ferro  sotto  forma  di  polvere  grigi»  traente  al 
giallo,  che  diventa  verdastra,  se  l’aria  non  è stala  bene  esclusa.  Si  può 
ancora  ottenere  facendo  passare  una  corrente  di  gas  idrogeno  solforato 
nell’acqua  che  tiene  in  sospensione  l’ azzurro  di  Berlino  recentemente 
precipitato. 

SesQUiasNOBo  = Fe‘(AzC’)^  — Finora  non  si  conosce  che  allo  stato 
di  soluzione,  ovvero  combinato  con  altri  cianuri.  Versando  una  solu- 
zione di  fluoruro  di  ferro  e di  silicio  in  una  soluzione  di  prussiato  rosso 
di  potassa,  o ferricianuro  di  potassio,  si  forma  un  precipitato  di  fluoruro 
di  silicio  e di  potassio , ed  il  sesquicianuro  di  ferro  resta  disciolto  nei 
liquido.  La  soluzione  è di  color  bruno,  di  sapore  stittico,  e si  decom- 
pone coll’evaporazione. 

CiANDBO  MAGNETICO  = Fe’(C’Az)'+4Aq  — Questo  composto  sco- 
perto da  Pelouse,  astrazion  fatta  dall’acqua  di  cristallizzazione  che  con- 
tiene, corrisponde  al  ferro  ossidulato,  o ossido  di  ferro  magnetico,  il  cui 
ossigeno  sarebbe  sostituito  dal  cianogeno  in  rapporti  equivalenti  ; e per 
analogia  bisogna  riguardarlo  come  una  combinazione  di  protocianuro  e 
sesquicianuro  = Fe(C‘Az)-{-Fe’(C’Az]’.  Si  prepara  facendo  pacare  un 
eccesso  di  gas  cloro  in  una  soluzione  di  ferrocianuro  di  potassio.  RiscaL 
dando  il  liquido  al  grado  dell’ebollizione,  si  sviluppa  del  cloro  e de’com- 
posti  cianici  non  ancora  esaminati,  e si  precipita  una  polvere  verde,  che 
ha  la  composizione  di  sopra  indicata.  Per  ispogliare  questo  precipitato 
da  ogni  traccia  di  ossido  di  ferro  e di  altre  impurità,  si  lava  prima  con 
acido  idroclorìco  bollente,  poi  con  acqua  pura,  e finalmente  si  dissecca 
nel  vuoto. 

Il  cianuro  di  ferro  mtignelico  c una  polvere  di  color  verde  priva  di 
odore  e sapore,  insolubile  nell’acqua  , e facilmente  decomponibile  da- 
gli alcali.  Riscaldato  a 180°,  svilup|>a  del  cianogeno  mescolato  a qual- 
che traccia  di  acido  idrocianico  e di  vapor  d’acqua,  c lascia  un  residuo  di 
azzurro  di  Berlino.  Esposto  aH’azione  della  luce,  subisce  una  decompo- 
sizione analoga.  Se  si  mette  in  contatto  dell’aria  quando  è appena  ri- 
scaldato , brucia  con  vivacità  , come  fu  il  ferro  piroforico  nelle  st^se 
condizioni. 

CIANURI  DOPPI  — Il  prolociaiiuro  ed  il  sesquicianuro  di  ferro  com- 
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binandosi  col  cianuri  alcalini , formano  de'composti  crislallizzatì  di  bel- 
lissima apporenza.  In  queste  combinazioni  il  ferro  non  ha  più  i suoi  ca- 
ratteri abituali,  e non  viene  precipitato  da  nessuno  di  que’reagenti  che 
precipitano  le  soluzioni  de’sali  o de’cloruri  di  ferro.  Inoltre  se  si  pre- 
cipita con  uno  di  questi  cianuri  doppi  la  soluzione  di  un  sale  di  piom- 
bo, di  rame,  di  argento  o di  un  altro  metallo,  il  precipitalo  che  si  forma, 
oltre  il  metallo  che  faceva  parte  della  soluzione  salina,  contiene  tutto  il 
ferro  e lutto  il  cianogeno  del  doppio  cianuro.  Questi  precipitali  sono 
notevoli  per  la  varietà  e bellezza  de'  loro  colori , circostanza  che  spes- 
so si  mette  a profitto  nelle  analisi  qualitative,  per  distinguere  i diversi 
metalli. 

Il  composto  di  protocianuro  di  ferro  e cianuro  di  potassio,  che  ha  per 
formula  2K(C'Az)-l-Fe(C’Az]-,  produce  coi  sali  metallici  de’ precipitati, 
cbe  contengono  2M(C‘Az)4-Fe(C’Az) , in  cui  i due  equivalenti  di  |>olas- 
sio  sono  sostituiti  da  due  equivalenti  di  piombo,  di  rame,  di  argento,  di 
zinco,  di  mercurio  ec.,  mentre  il  ferro  non  viene  mai  sostituito,  e segue 
invece  il  cianogeno,  col  quale  pare  sia  combinato  in  un  modo  piò  intimo 
del  potassio.  I Chimici  ammettono  che  tali  composti  non  siano  analoghi 
ai  cloruri  od  ai  solfuri  doppi;  ma  li  riguardano  come  derivati  da  un  acido 
particolare,  di  cui  tra  poco  dovremo  occuparci,  specie  d’idracido  bibasico 
=H’C‘Az’Fe  , e conosciuto  col  nome  di  acido  idrofetrocianico , in  cui  i 
due  equivalenti  d’idrogeno  possono  venir  sostituiti  da  due  equivalenti 
di  qualunque  altro  metallo.  Alcuni  Chimici,  frai  quali  Liebig  , ammet- 
tono che  l’acido  idroferrocianico  sia,  come  l’acido  idrocianico,  lldracido 
di  un  radicale  composto,  il  quale  peraltro  non  si  può  ottenere  allo  stato 
libero,  circostanza  che  rende  molto  problematica  la  sua  esistenza;  e que- 
sto radicale  ipotetico,  die  ha  ricevuto  il  nome  di  ferroeianogeno,  avreb- 
be per  formula  C‘Az^Fe.  Noi  non  intendiamo  dichiarare  impossibile  l’e- 
sistenza di  questo  radicale;  ma  crediamo  che  tale  ipotesi  sia  |ier  lo  meno 
superOna,  mentre  gli  acidi  idrofluoborico  ed  idrofluosilicico,  che  si  con- 
ducono come  l’acido  idroferrocianico  in  tutte  le  loro  reazioni,  non  ven- 
gono riguardali  come  idracidi  di  radicali  composti  di  Onore  e boro,  o di 
fluore  c silicio.  Descriveremo  soltanto  i composti  che  nascono  dalla 
reazione  de’cianuri  di  potassio  sul  proto  e sul  scsquicianuro  di  ferro,  e 
gli  acidi  corrispondenti. 

Acido  iDROFEBROCiAMCO=H’C'Az’Fe  (acido  ferrocianidrico)  — De- 
componendo il  ferrocianuro  di  potassio  con  un  sale  di  piombo  solubile, 
si  ottiene  un  precipitato  bianco,  che  è il  ferrocianuro  di  piombo  = Fb* 
C^Az’Fc.  Trattando  con  idrogeno  solforato  questo  precipitato  sospeso 
nell’acqua,  si  forma  solforo  di  piombo  insolubile,  e acido  idroferrocia- 
nico,  che  resta  disciolto  nel  liquido,  e cristallizza  evaporando  la  solu- 
zione fuori  del  contatto  dell’aria. 

Questo  composto  ha  sapore  e reazioni  acide  ben  pronunziate  , è so- 
lubilissimo nell’acqua  e nell’alcole;  ma  non  ha,  né  l’azione  venefica,  nè 
alcun’aura  delle  proprietà  che  distinguono  l’acido  idrocianico.  Messo 
in  contatto  colle  basi,  produce  i ferrocianuri,  per  la  sostituzione  di  due 
equivalenti  di  metallo  a due  equivalenti  d’ idrogeno , come  apparisce 
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dalie  formule  seguenti 


1 eq.  Acido  idroferrocianieo  H’(i‘Az’Fe=U‘  C*Az’Fe 

2 eq.  Ossido  metallico  2MO=  O'  M’ 

iTtF  M’C‘Az*Fe 

Aoqa»  FtrrocUanro. 


10  contatto  dell’  aria  non  si  altera  allo  stato  secco  , ma  in  soluzione 
precipita  dell’  azzurro  di  Berlino. 

FEaBociANDBO  DI  POTASSIO  = K*C^Az’Fe+3Aq  ( pru»iato  di  potas- 
sa, prussiato  giallo  , cianoferruro  di  potassio  ) — Questo  composto  , da 
cui  hanno  origine  gli  altri  ferrocianuri,  l’acido  idroferrocianieo  e tutti 
i composti  cianici , si  prepara  in  grande  nelle  arti  facendo  arroventare 
il  cartone  animale  col  carbpnato  di  potassa  in  vasi  di  ferro.  li  carbone 
destinato  a quest'uso  si -prepara  e^ressamente,  distillando  in  vasi  chiu- 
si delle  sostanze  animali . che  non  contengono  gg-an  quantiUi  di  fosfati, 
come  le  unghie,  il  sangue,  i peli , la  carne  secca,  le  scarpe  vecchie  ec. 
Il  cartone  che  risulta  dalla  decomposizione  di  queste  sostanze  , e che 
contiene  gran  quantità  di  azoto,  si  mescola  con  un  peso  eguale  al  suo  di 
carbonaio  di  potassa,  e si  calcina  fortemente  in  vasi  di  ferraccio,  agi- 
tando continuamente  la  massa  fusa  con  uno  stangone  di  ferro,  lo  que- 
sta o|>erazione  il  carbonio  riduce  la  potassa  allo  stalo  di  potassio,  il  qua- 
le si  combina  col  cianogeno  risultante  dalla  combinazione  del  carbonio 
coll'azoto,  formando  cianuro  di  potassio.  Nel  tempo  stesso  un’altra  por- 
zione di  cianogeno  si  combina  col  ferro  del  vaso,  ed  il  cianuro  di  ferro 
unendosi  al  cianuro  di  potassio,  dà  origine  al  ferrocianuro.  Terminata 
r operazione  , si  lascia  raffreddare  il  prodotto  , poi  si  tratta  con  acqua 
bollente,  si  filtra  la  soluzione,  si  evapora  e si  fa  cristallizzare. 

Oggigiorno,  essendosi  osservalo  che  facendo  passare  del  gas  azoto  so- 
pra un  miscuglio  di  carboualo  di  potassa  e di  carbone  fortemente  arro- 
ventalo, si  ottiene  del  cianuro  di  potassio,  si  è profittato  di  questa  rea- 
zione, per  preparare,!!  ferrocianuro  di  potassio,  senza  far  uso  di  carbone 
animale.  Il  prodotto  riscaldato  in  una  caldaia  di  ferraccio  con  acqua  e 
carbonaio  di  ferro  nativo  in  polvere  finissima  , si  converte  in  ferrocia- 
nuro, che  si  ottiene  dssai  puro  e ben  cristallizzato  coll’evaporazione  del 
liquido. 

11  ferrocùsnilro  di  potassio  produceste' cristalli  molto  voluminosi , di 
color  giallo  canariuo  e di  bellissima  apparenza  , i quali  hanno  la  for- 
mula sovroindicala.  Questi  cristalli  con  un  moderato  riscaldamento  per- 
dono r acqua  di  cristallizzazione  , e ad  un’  alla  temperatura  si  decom- 
pongono ; i prodotti  di  tale  decomposizione  sono  cianuro  di  |H>tassio  , 
carburo  di  ferro  e gas  azoto.  Nessun  reagente  è capace  di  accusare  la 
presenza  del  ferro  in  tale  cum|>oslo,  sicché  non  viene  precipitato,  né  da- 
gli alcali,  nè  dai  sotfbri  alcalini.  All’ordiiiaria  temperatura  gli  acidi  for- 
ti scacciano  l’ acido  idroferrocianieo,  e l'ormaHo  un  sale  di  potassa  ; ma 
al  calore  dell’ ebollizione  si  ior-ma  un  sale  di  potassa  ed  un  sale  di  pro- 
tossido di  ferro , mentre  si  sviluppa  acido  idrociaiiico , il  che  s' intende 
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senza  difilcoità,  riflelteodo  cbe  lo  ste^  acido  idroferrocianico  si  decom- 
pone col  riscaldamenio  in  un  modo  analogo. 

Ijì  soluzione  di  qucslo  composto  si  adopera  in  chimica  come  rea- 
geftte,  per  il  colore  caratteristico  cbe  produce  coi  sali  di  certi  metalli  : 
di  fatto  precipita  in  bianco  i sali  d'ittrio,  di  cerio,  di  lantano,  di  torio, 
di  manganese,  di  protossido  di  ferro,  di  stagno,  di  zinco,  di  cadmio,  di 
bismuto,  di  sottossido  di  rame,  di  piombo,  di  protossido  di  mercurio, 
d’ argento,  d’oro.  Dà  un  precipitato  verde  coi  sali  di  cobalto,  di  niche- 
lio, di  cromo;  giallo  canarino  coi  sali  di  zirconio;  giallo  verdastro  con 
quelli  di  vanadio;  turchino  con  quelli  dì  sesquiossido  di  ferro  ; rosso 
marrone  con  quelli  di  protossido  di  rame;  bruno  con  quelli  di  raolidde- 
no;  olivastro  con  quelli  di  palladio.  Questi  precipitati  costituiscono  i 
ferrociaouri  de’ rispettivi  metalli,  i quÀ  hanno  una  composizione  cor- 
rispondente a queUa  del  ferrocianuro  di  potassio,  se  la  base  del  sale  ado- 
perato è un  protoSMdo. 

Il  più  notevole  tra  questi  precipitati,  per  la  sna  composizione,  e per  le 
apfdicazioni  cbe  ha  ricevuto  nelle  arti,  è il  sesquiferrocianuro  di  ferro,  o 
azsurro  di  Berlino  , di  cui  si  fa  un  gran  consumo  in  pittura  e nell’  arte 
lioloria.  La  sua  formula  empirica  è C'°Az’Fe%  cbe  si  può  tradurre  nel- 
la formula  razionale  l'c'(C‘Az‘Fe]^.  Si  ottiene  facilmente  vernando  del 
ferrocianuro  di  potassio  nella  soluzione  d’un-sale  di  sesquiossido,  o me- 
glio jn  quella  del  sesquicloruro  di  ferro,  c derivadaila  seguente  reazione: 


3 eq.  Ferroclan.  di  potas.,3{K’C*AzTe)  = K‘  (C*Az‘Fe)’ 

2 eq.  Sesquicloruro  di  (erro  '2Fe*Ch’=  Ch®  Fe® 

K‘Cfi®  Fé*(C®À?Fèp  * 

* Ctoraro  Aiiurro 

di  poU«io  . . di  Berlino. 


Aanó  innoFERHiciAMCO  = IPC ‘Az®Fc*  ( acido  ferricianidrico  ) — 
Se  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  cloro,  in  una  soluzione  di  ferrocia- 
nuro di  potassio  , finché  saggiata  coi  sali  di  sesquiossido  di  ferro  o cut 
ses(|uicloruru  di  questo  metallo,  non  dia  nessun  precipitato  , si  ottiene 
un  liquido  rosso,  nel  quale  trovasi  sospesa  una  sostanza  verdastra..  Il 
corpo  solido  non  si  può  separare  dal  liquido  nò  col  riposo,  percliè  non 
si  deposita  , nè  colla  filtrazione  , perché  passa  facilmente  a traverso  la 
carta  ; ma  versandovi  qualche  goccia  di  pota.ssa  caustica,  e poi  filtraodu, 
resto  sul  filtro  del  sesquiossido  di  ferro  , ed  il  liquido  die  passa  é per- 
fettamente trasparente.  Evaporato  in  tale  stato  , deposita  de’  bellissimi 
cristalli  di  color  rosso  della  formula  K’C‘’Az‘Fe*.  Tale  composto  , co- 
■osciuto  in  chimica  col  nome  di  ferricianuro  di  potassio , si  potrebbe 
scindere  in  cianuro  di  potassio  e sesquicianuro  di  ferro  = 3K(ll’Az) 
-i-Fu’(C'Az)’;  ma  per  ragioni  analoglie  a quelle  cbe  abbiamo  sviluppale 
parlando  del  ferruci,muru  , dobbiamo  considerarlo  come  derivante  da 
un  altro  idracido  formalo  di  ferro , idrogeno  e cianogeno.  La  reazióne 
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del  ck>ro  sul  ferrocianuro  di  potassio  é rappresentata  dalle  formule  se- 
{.'iienti  : > 


2 eq.  Ferroclanuro  di  potassio  2(K’C‘Az‘Fe)  = K 
1 eq.  Cloro  = Cb 

' KCh 

* * Ctoraro 

di  poluào 


K‘C’Az‘Fe' 


K’C'*Az‘Fe* 

Ferrieùmiro 
di  |iQta«io. 


Decomponendo  una  soluzione  di  ferricianuro  di  potassio  con  acido 

* idroclorico,  l’uno  e l’altro  spogliati  d’ogni  traccia  d'aria  per  mezzo  del- 
r ebollizione , e versando  nel  miscuglio  poche  gocce  di  etere , l’ acido 
idroferricianico  si  separa  in  cristallini  perlacei,  i quali  raccolti  sopra  un 
GItro,  compressi  fra  carta  sugante,  e disciolti  nell’alcole,  al  quale  si  ag- 
giunge un  po’di  acido  solforico,  per  precipitare  allo  stato  di  solfato  qnal- 

* che  traccia  di  potassa  che  potrebbero  contenere,  vengono  di  nuovo  pre- 
cipitati per  mezzo  deli’etere,  poi  lavati  con  un  miscuglio  di  etere  ed  alco- 
le, e Gnalmente  disseccati  nel  vuoto. 

Questo  acido  arrossa  la  carta  tinta  colia  laccamufia,  è solubile  nell’al- 
cole e nell'acqua  ; ma  insolubile  in  questi  liquidi,  quando  sono  mesco- 
lali coir  etere.  Messo  in  contatto  colle  basi,  produce  i ferricianurì  in 
virtù  della  seguente  reazione: 


1 eq.  Acido  idroferricianico  H’C”Az®Fe*  = H’ 

3 eq.  Protossido  metallico  3MO  = 0’ 

Aeqtii 


C'*Az‘Fe‘ 

M’ 

M'C'*Az''Fe‘ 

FmicuDttro. 


E per  conseguenza  dev’  essere  considerato  come  un  idracido  tribasico. 

Ferriciancko  di  potassio  = K®G"Az‘Fe*  ( cianoferruro  di  potassio, 
ciaooferride  di  potassio  , prussiato  rosso  di  potassa  ] — Si  ottiene  col 
metodo  di  sopra  descritto.  Cristallizza  in  prismi  rombici  di  color  rosso 
aranciaio,  anidri,  inalterabili  ail’ana^  solubili  in  38  parti  d’acqua  fred- 
da, ed  in  una  quantità  molto  minore  di  acqua  bollente,  quasi  insolubili 
nell’alcole.  Molte  sostanze,  come  l’idrogeno  solforato,  il  rame,  il  fer- 
ro, il  piombo,  l’argento,  il  mercurio,  lo  trasformano  in  ferroclanuro,  o 
prussiato  giallo;  il  riscaldamento  produce  la  stessa  metamorfosi.  La  so- 
luzione di  questo  composto  presenta  il  fenomeno  del  dicroismo , essen- 
do rossa  per  trasparenza  e verde  per  riflessione.  Coi  sali  di  sesquiossido 
di  ferro  non  dà  precipitato  alcuno  ; ma  precipita  in  azzurro  quelli  di 
protossido,  come  pure  il  protocloruro  di  questo  metallo.  Abbiamo  ve- 
duto che  il  prussiato  giallo  produce  un  fenomeno  inverso  , ond’  è che 
questi  due  reagenti  si  adoperano  in  chimica  per  distinguere  i sali  di  pro- 
tossido di  ferro  da  quelli  di  sesquiossido.  il  precipitato  azzurro  prodot- 
to dal  prussiato  rosso  coi  sali  di  protossido  di  ferro,  sebbene  simile  per 
il  colore  a quello  che  produce  il  prussiato  giallo  co'sali  di  sesquiossido, 
ue  difierisce  per  la  composizione.  La  sua  formula  è Fe'C  ’Az^’Fe* , ed  il 
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«uo  Dome  scienlifico  è ferridanuro  di  ferro-;  nelle  arti  si  chiama  azzur- 
ro di  PdrìgiiO  diTumbuU.  La  sua  composizione  corrisponde  a quella  del 
ferridanuro  di  potassio  o dell’acido  idroferricianico,  in  cui  Ire  equiva- 
lenti dì  potassio  o d'idn^eno  sono  sostituiti  da  tre  equivalenti  di  ferro. 


lli:<EnAI.I  DI  FERRO 

i minerali  che  si  (raltano  per  estrarre  il  ferro  che  vi  è contenuto,  sono 
quelli  che  contengono  questo  metallo  allo  stato  di  ossido.  Gli  altri  o so- 
no rari , o richiedono  un  trattamento  difficile  e per  conseguenza  trop-’ 
po  dispendioso  , o finalmente  producono  un  ferro  di  cattiva  qualiti  ed 
improprio  alla  maggior  parte  degli  usi.  Quelli  che  si  adoperano  sono  i 
seguenti  : 

Ferro  nativo  — Il  ferro  metallico  si  trova  qualche  volta  nel  regno 
minerale  in  masse  isolale , alcune  delle  quali  sono  di  una  grandezza 
enorme.  Queste  masse  dì  ferro  hanno  tale  somiglianza  colle  pietre  me- 
teoriche, che  cadono  ai  giorni  nostri  dall'atmosfera,  sia  per  i caratteri 
esterni , sia  per  la  composizione  chimica  , che  tutti  convengono  nel  ri- 
guardarle come  pietre  meteoriche  , o areoliti  di  orìgine  estranea  ai  no- 
stro pianeta.  Gli  areoliti  talvolta  spno  delle  maSse  di  ferro  metallico 
mescolalo  ad  una  certa  quantità  di  nichelio , tal  altra  il  ferro  si  trova 
in  quantità  mollo  minore  disseminalo  nella  loro  massa.  L’analisi  degli 
areoliti  è stata  fatta  da  Chimici  valentissimi , i quali  vi  hanno  trovato 
dei  ferro  e talvolta  del  cobalto , del  nichelio  , dei  cromo  , dei  manga- 
nese , dello  stagno , del  rame  , del  solfo,  del  carbonio,  del  fosforo,  del 
silicio , ed  appena  qualche  vestigio  di  certa  sostanza  particolare , che 
Berzelius  inclina  a riguardare  come  un  nuovo  corpo  semplice.  Talune 
di  queste  masse  di  ferro  meteorico  contengono  del  ferro  cosi  puro,  che 
si  può  immediatamente  lavorare  , senza  bisogno  di  sottoporlo  ad  altro 
trattamento.  1 Mori  del  Senegai  si  servirono  per  lungo  tempo  d’una  im- 
mensa massa  di  ferro  meteorico  per  farne  varii  utensìli , ed  il  ferro 
di  cui  fecero  uso  i popoli  antichi  aveva  probabilmente  la  stessa  origine. 

Ossido  MACNErico,  o ferro  ossiddlato — Si  trova  talvolta  cristalliz- 
zato iu  forme  del  sistema  cubico  , ma  più  spesso  amorfo  ne’  terreni  an- 
tichi e particolarmente  nel  micascisto.  Allo  stato  puro  è di  color  grigio 
nerastro , magnetico  e spesso  magnetico  polare , ed  ha  una  densità  dj» 
5,09.  E un  minerale  ricco,  che  fornisce  un  ferro  di  eccellente  qualità, 
e la  più  gran  parte  del  ferro  svedese  si  estrae  da  un  minerale  di  qùmta 
natura.  ' 

Sesqdiossido  anidro  — Se  né  conoscono  due  varietà  : 

(a)  Ferro  oligisto  — Si  trova  in  filoni  ne’  terreni  antichi , c cristallizza 
in  forme  del  sistema  esagonale.  1 suoi  cristalli  souo  durissimi,  di  color 
grigio  d’acciaio , spesso  magoetici , perchè  racebiudouo  delle  tracce  di 
ferro  ossidulato,  e colla  triturazione  sì  riducono  in  una  polvere  di  co- 
lor rossastro.  Il  miuerale  dell’Isola  dell’Elba,  che  si  lavora  nelle  ferrie- 
re toscane  è. di  questa  natura. 


Digilized  by  Google 


-34B  — 

(ò)  Emaiiie  rossa  — Si  prosenta  in  masse  mammeilonari  radiale  di  co> 
lor  rosso  scuro.  Questo  minerale  è impiegalo  nelle  ferriere  del  nord 
della  Germania. 

Sesquiussioo  di  ferro  idrato  — E il  più  abbondante  tra’ minerali 
di  ferro,  e si  presenta  ne’ terreni  più  antichi  come  ne’ più  moderni. 
Talvolta  si  trova  cristallizzato  in  cubi  per  epigenia , c deriva  dall’  ossi- 
dazione della  pirite,  la  quale  si  trasforma  in  ossido  idrato,  conservando 
la  sua  forma  cristallina.  Si  conoscono  le  seguenti  varietà  : 

(а)  Emulile  bruna  — Si  trova  in  masse  concrete  di  color  bruno  , che 
formano  de’  Aloni  ne'  terreni  antichi  ed  in  quelli  di  transizione.  Ab- 
bonda ne' Pirenei. 

(б)  Mineniu  (li  ferro  in  grani  — Si  presenta  in  granellini  formati  di  strali 
concentrici , che  contengono  da  40  a 85  per  100  di  ossido  di  ferro  , da 
10  a 15  di  acqua,  della  silice,  dell’allumina  e del  perossido  di  manga- 
nese, che  talvolta  arriva  a 15  per  100.  Forma  degli  ammassi  nel  ter- 
reno giurassico  e ne’  terreni  terziari!  medii  alternanti  coll’argilla  , cul- 
la sabbia  silicea,  c col  grès. 

(c)  Mincr.iie  oolitico  — Si  coin|)une  di  granellini,  per  l’ordinario  agglu- 
tinati insieme  e composti  di  sesquiossido  di  ferro  idrato  , di  silicato  e 
di  alluiiiiiiatu  di  ferro.  Si  trova  nel  terreno  giurassico , e fa  parte  di 
certe  rocce  conosciute  col  nome  di  ooliti,  per  la  somiglianza  che  presen- 
tano colle  uova  de’ pesci. 

(d)  Elite,  o li  rra  ossiiiulu  g(.-u<iico  — Pezzi  globulari  di  color  giallo,  che  nel 
centro  racchiudono  un  nucleo  argilloso,  ordinariamente  mobile.  Que- 
sto minerale  è prodotto  dalle  intiltrazioiii  ferruginose , le  quali  hanno 
depositato  del  perossido  di  ferro  idrato  in  strati  concentrici  sopra  un 
nucleo  di  argilla,  che  disseccandosi  è diminuito  di  volume,  ed  è resta- 
to isolato. 

Carbonato  di  ferro  — Abbraccia  le  seguenti  varietà  : 

(«)  Furro s|Kiiieo  — Sostanza  di  ctdor  bianco  giallognolo  , cristallizza- 
la in  romboedri  aventi  una  densità  di  3,8  , spesse  volte  mescolala  coi 
carbonati  di  inànganese  c di  magnesia.  In  contatto  dell’aria  si  decom- 
pone lentamente,  trasfurmandosi  in  sesquiossido  idrato,  e cedendo  aci- 
do carbonico  , il  quale  disciolto  nell’acqua , trasforma  il  carbonaio  di 
magnesia  in  bicarbonato  eoiubilo  , e lascia  per  residuo  un  minerale  più 
ricco  e più  puro.  In  tale  stato  è ricercatissimo , perché  produce  del 
ferro  di  ottima  qualità  , il  quale  contiene  spesso  del  manganese  , e si 
presta  benissimo  alia  fabbricazione  dell’acciaio. 

(6)  Ferro  (^irironato  coni|aiu>, o litoide  — Sostanza  Compatta,  di  color  gri- 
gio nerastro,  colia  quale  spesso  trovasi  mescolata  deU'argilla  bituminosa, 
del  fosfato  di  calce  o di  ferro,  delle  piriti,  e talvolta  del  solfuro  di  zinco. 
Si  trova  ora  in  rognoni  schiacciali  di  varia  grandezza,  composti  di  car- 
liouato  di  ferro  argilloso  e disseminati  nei  litantrace  o uell’  argilla  che 
l’accompagna,  ora  stratiiicato  ne'terreni  litantraciferi.  Sebbene  il  fer- 
ro che  si  estrae  da  questo  minerale  sia  di  qualità  mediocre,  le  condi- 
zioni che  accom|>agnano  la  sua  giacitura  ne  fanno  una  sostanza  prezio- 
sa, perché  trovandosi  associalo  col  combustibile,  non  cagiona  si>esc  di 
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estrazione.  Il  minerale  in  rognoni  è più  ricco  e più  paro  di  quello  in 
strati , ed  abbonda  soprattutto  in  Iiigbilterra. 

Preparazione  dà  nUnercde.  — Si  è già  detto  die  i soli  minerali  che 
s' impiegano  per  l’ estrazione  del  ferro  sono  gli  ossidi  liberi , ovvero 
combinati  coll'  acqua  o coll'  acido  carbonico  ; e siccome  la  più  pic- 
cola traccia  di  solfo  , di  fosforo  o di  arsenico  alterano  notaùlmente 
la  qualità  del  ferro  sotto  il  rapporto  della  tenacità  e della  malleabilità  , 
non  vengono  mai  trattati  que’mineralì  che  contengono  una  ceda  quan- 
tità di  questi  corpi  sotto  qualunque  forma,  lo  metallurgia  si  distingno- 
no  i minerali  di  ferro  ìamineraiti  in  roccia  ed  in  minerai  terroti , per- 
chè richiedonò  un  trattamento  preparatorio  diverso.  I minerali  in  roc- 
cia vengono  prima  tostali  in  contatto  dell'  aria  , operazione  il  cui  og- 
getto è quello  di  scacciarne  l’ acqua  o l’ acido  carhonico , e di  disgre- 
garli per  renderli  [X)rosi  e per  conseguenza  pornicabili  ai  gas  riduttori. 

1 minerali  terrosi  si  lavano  semplicemente  per  ispogliarli  della  più 
gran  parte  deir  argilla  die  contengono.  Questa  operazione  , talune 
volte  si  eflelliia  in  un  modo  semplicissimo,  agitando  la  sostanza  in  con- 
tatto dairac(|ua  per  mezzo  d’una  pnl.i  : ma  più  spesso  viene  eseguila  in 
certe  casse  di  legno  o di  ferraccio,  nelle  quali  s'introduce  l’acqua  ed  il 
minerale  , e si  agita  per  mezzo  di  un  altiero  di  legno  mos.so  da  una 
ruota  idraulica.  Terminata  l’ operazione , si  apre  una  porla  laterale , 
per  dare  scolo  all'acqua,  die  porta  via  l’argilla  che  vi  era  sospesa.  ><i 

' FABimiCAZIOS'E  DEL  rr.KRn 

Abbiamo  veduto  che  l’ossido  di  ferro , riscaldalo  in  contatto  del  gas 
idrogeno , si  riduce  facilmente  allo  stalo  metallico  al  semplice  calore 
d’una  lampada  a spirilo  di  vino.  Se  invece  d’idrogeno  s’impiega  il  car- 
lionio  o l’ossido  di  carbonio  come  corpo  riduttore,  l’ossido  di  ferro  si 
decompone  con  eguale  facilità;  ma  siccome  l’ossido  nativo  trovasi  qua- 
si sempre  mescolato  a quantità  variabili  di  argilla  , cioè  di  silice  e di 
allumina,  il  ferro  ridotto  trovandosi  allo  stato  di  polvere  , non  si  po- 
trebbe separare  dalla  matrice  argillosa.  Intanto  se  si  riscalda  il  mine- 
rale di  ferro  ad-  un’altissima  temperatura  in  contatto  d’  un  corpo  ri- 
duttore , r ossido  in  parte  si  riduce  allo  stato  metallico  , ed  in  parte 
combinandosi  colla  silice  e coll’  allumina,  forma  un  doppio  silicato  fu- 
sibile , sicché  si  ottiene  una  massa  di  ferro  poroso  imbevuta  di  questo 
silicato  fuso  a guisa  di  spugna.  Uattendo  questo  ferro  con  un  grosso 
maglio  , le  particelle  metalliche  si  saldano  insieme , e la  materia  fusa 
viene  scacciala  in  forma  di  scorie.  Questo  trattamento , conosciuto 
col  nome  di  metodo  catalano , presenta  il  gran  vantaggio  di  dare  im- 
mediatamente del  ferro  malleabile  , e di  non  richiedere  una  tempera- 
tura molto  elevata;  ma  aU’incoolro,  acciò  si  possa  utilmente  applicare, 
è necessario  che  concorrano  certe  particolari  condizioni , le  quali  tro- 
vandosi raramente  riunite,  rendono  limitatissima  l’apidicazione  del  me- 
todo anzidetto;  ed  in  vero  se  il  minerale  contenesse  solfo,  fosforo  o ar- 
senico, queste  impurità  sì  accumulerebbero  nel  metallo  ridotto.c  si  utler- 
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rebbe  un  ferro  di  pessima  qualità.  D’altra  parte  siccome  una  porzione  del- 
l’ossido di  ferro  si  combina  in  pura  perdita  colla  silice  e coll'allumina  , 
per  formare  un  doppio  silicato  . questa  perdita  sarà  tanto  più  conside- 
revole per  quanto  maggiore  è la  quantità  di  matrice  argillosa  contenu- 
ta nel  minerale , o in  altri  termini  per  quanto  esso  è più  povero  di  os- 
sido di  ferro. 

Quando  il  minerale  è mollo  argilloso , e |)er  conseguenza  povero  di 
ferro,  vi  si  mescola  una  certa  quantità  di  carbonato  di  calce  , il  quale 
formando  coll’ argilla  un  doppio  silicato  di  calce  e di  allumina,  lascia 
l’ossido  di  ferro  allo  stalo  libero,  e migliora  la  qualità  del  ferro  ridotto, 
spogliandolo  della  più  gran  parte  del  solfo  e del  fosforo.  Ma  d’altra  parte 
il  doppio  silicato  di  calce,  essendo  assai  meno  fusibile  di  quello  di  ferro, 
richiede  una  temperatura  molto  più  elevata  , per  acquistare  il  grado  di 
liquidità  conveniente.  In  tal  caso  il  trattamento  si  fa  in  certi  apparecchi 
di  enormi  dimensioni,  che  si  chiamano  forni  fusorii  (1).  Il  ferro  a quel- 
l’alto grado  di  calore  si  combina  col  carbonio  del  combustibile,  e si 
trasforma  in  ghisa  , la  quale  ha  bisogno  di  essere  sottoposta  ad  altre 
operazioni  per  convertirsi  in  ferro  dolce.  Malgrado  questi  svantaggi,  il 
metodo  dei  forni  fusorii  è quello  che  si  pratica  di  preferenza , mentre  è 
il  solo  che  permetta  di  trar  profitto  d’ogni  specie  di  minerali.  Da  ciò 
adunque  si  deduce  che  nel  metodo  catalano  bisogna  impiegare  de’  mi- 
nerali ricchi  di  òssido  di  ferro  e puri , e si  ottiene  per  prodotto  dei 
ferro  scevro  di  carbonio  ed  una  scorie  composta  di  silice , allumina  e 
protossido  di  ferro.  Co’ forni  fusorii  invece  si  trattano  i minerali  pove- 
ri , ai  quali  si  mescola  una  certa  quantità  di  carbonato  calcare  , e si 
ottengono  per  prodotti  del  ferro  combinalo  col  carbonio  allo  stato  di 
ghisa , ed  una  scorie  composta  di  silice,  calce  ed  allumina  con  qualche 
traccia  insignificante  di  ossido  di  ferro.  Sicché  col  metodo  catalano  il 
trattamento  è più  semplice  e più  economico  , ma  si  perde  una  gran 
quautilà  di  metallo;  mentre  con  quello  de' forni  fusorii  l’ operazione  è 
più  complicata  e più  dispendiosa , ma  si  ottiene  in  compenso  tutto  il 
ferro  che  il  minerale  può  dare. 

Mtlodo  catalano  — Abbiamo  veduto  che  nel  metodo  catàlano  una 
porzione  deH’ossido  di  ferro  si  riduce  allo  stato  metallico,  mentre  un 
altra  combinandosi  colla  silice  e coll’  allumina  , si  converte  in  scorie. 
Il  melallo  ridotto , trovandosi  durante  tutto  il  corso  dell’  operazione  in 
contatto  del  doppio  silicato  allo  stato  di  fusione,  non  può  convertirsi  in 
ghisa,  perchè  il  carbonio  di  quest’ ultima  sostanza  sarebbe  trasformato 
io  ossido  di  carbonio  dall’ossido  di  ferro  della  scorie.  Questa  è la  ra- 
gione per  cui  il  melallo  ridotto  col  metodo  catalano  si  trova  alla  fine 
deir  operazione  allo  stato  di  ferro  dolce.  Peraltro  la  quantità  di  ferro 
che  si  perde  è molto  considerevole,  mentre  sebbene  non  si  faccia  uso 


(1)  nauti  foumeaux  de'Francesl. 

La  nomtnclaiura  di  cui  ci  serviremo  In  lutto  dò  che  riguarda  la  hbbricazione  del  ferro,  è 
quella  che  si  usa  nelle  ferriere  toscane  ; ma  siccome  non  s'impfegano  gli  stessi  nomi  nelle 
terriere  dello  altre  parli  d'Italia,  per  eviure  ogni  equivoco,  aggiungeremo  in  notai  vocaboH 
Irancesi  corrispondenti. 
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cbe  di  minerali  ^Ito  ricchi,  quesll  ne' casi  più  favorevoli  non  produ- 
cono mai  più  dei  terzo  del  loro  peso  di  ferro  metallico.  La  composi- 
zione delle  scorie  ottenute  nelle  ferriere  catalane  può  dare  un’idea 
della  gran  quantità  di  metallo  cbe  si  perde  con  questo  metodo.  Le  se- 
guenti analisi  sono  state  fatte  da  Bertbier  : 


Silice 

31,1 

24,8 

Protossido  di  ferro  . . . 

31,4 

61,0 

Protossido  di  manganese 

27,4 

3,2 

Calce 

3.2 

3,0 

Magnesia 

2.4 

1,6 

Allumina 

3,6 

7.4 

-, 

99,1 

101,0 

Nelle  ferriere  alla  catalana  il  crogiuolo  in  cui  si  opera  la  riduzione  6 
uno  spazio  quadrangolare  , che  ha  per  l’ordinario  una  profondità  di 
circa  70  centimetri.  La  fig.  53  rappresenta  la  sezione  verticale  d'  una 
di  queste  ferriere  , iu  cui  il  crogiuolo  è indicato  dalla  lettera  M ; la 
fig.  53'  indica  la  sezione  orizzontale.  Il  fondo,  o bacino  della  predella 
cavità , è formalo  da  uno  strato  di  scorie  e di  argilla  ricoperto  con  una 
pietra  di  granito;  le  pareti  laterali  sono  rivestite  internamente  da  pezzi 
di  ferraccio  molto  grossi.  Ber  attivare  la  combustione . si  fa  arrivare 
obbliquamenle  dall’alto  in  basso  una  corrente  d'aria  in  questo  cro- 
giuolo per  mezzo  d’  un  ugello  (1)  di  rame  o inclinalo  sotto  un  angolo 
di  35°  a 40°.  L’aria  viene  spinta  nell’ ugello  da  una  macchina  soffiante 
per  mezzo  d’ una  canna  di  rame  n legata  al  porlavenlo  G con  un  tubo 
di  cuoio. 

La  macchina  soffiante  è costruita  di  legno,  e si  compone  d’un  bacino 
superiore  A , cbe  riceve  l’ acqua  da  una  sorgente  naturale  , di  due  al- 
beri internamente  incavati  B,  i quali  hanno  un’altezza  di  circa  6 metri, 
e colla  loro  estremità  supcriore  penetrano  nella  cavità  del  baciuo  A ; « 
finalmente  d’una  cassa  inferiore  C,  in  cui  vanno  ad  inserirsi  le  estre- 
mità inferiori  de’ due  alberi  li.  Questa  cassa  C è munita  di  due  aper- 
ture, delle  quali  l’una  D alla  parte  inferiore  serve  a dare  scolo  all'ac- 
qua, l’altra  situata  alla  parte  superiore  comunica  col  cilindro  EF,  che 
termina  nel  portavento  G.  NcH’orifizio  superiore  de’due  alberi  cavi  B 
penetrano  in  direzioni  convergenti  due  tavolette  di  legno  a a,  forman- 
dovi una  specie  d’imbuto.  Verso  la  parte  superiore  di  ciascuno  degli  al- 
beri B vi  sono  de’fori  laterali  c,  c inclinali  dall’esterno  airinlerno,  clt« 
si  chiamano  ofpiraiori.  L’ acqua  del  bacino  superiore  A penetra  nelle 
cavità  de’due  alberi  verticali,  e scende  nella  cassa  C,  trascinando  l’aria 
esterna,  che  viene  aspirata  dalle  aperture  c c.  La  colonna  liquida  ca- 
dendo, si  rompe  sulle  mensole  d d,  e scappa  fuori  per  mezzo  dell'aper- 
tura inferiore,  mentre  l’aria  aspirata  viene  spinta  con  impeto  nel  cro- 
giuolo per  mezzo  del  cannello  n.  Si  regola  a piacere  la  forza  della  cor- 
ti) Tui/érc 
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rente  d'aria,  alzando,  o abbassando  il  cuneo  g fissato  all’estremità  d’una 
leva  clic  si  melte  in  movimento  per  mezzo  d’una  catena  attaccata  al- 
l’altro braccio , e die  scende  sino  al  piano  dell’  officina. 

Premessa  questa  breve  descrizione  , passiamo  ad  esaminare  le  ope- 
razioni con  cui  si  riduce  il  minerale  di  ferro.  S' introduce  del  carbone 
acceso  nel  crotiiuolo,  indi  per  mezzo  d’una  lastra  di  ferraccio  si  divide 
la  cavità  in  due  compartimenti,  in  modo  die  quello  dal  lato  deH'ucdlo 
sia  presso  a poco  doppio  dell’altro  ebe  resta  dal  lato  opposto.  Nel  com- 
parliinento  più  piccolo  s'iiitroducc  il  minerale  in  frammenti  della  gros- 
sezza d’una  noce  , e nel  compartimento  maggiore  s’ introduce  il  car- 
lionc  vegetabile.  Caricato  in  tal  modo  il  crogiuolo,  si  ritrae  la  lastra  di 
ferraccio,  il  cui  oggetto  era  d’impedire  die  il  minerale  ed  il  combusti- 
bile si  mescolassero  insieme  , c si  comincia  a fare  agire  la  macchina 
soffiante,  lentamente  da  princi|iio,  ma  con  maggior  forza  in  prosieguo. 
Il  carlione  bruciandosi  in  contatto  dell’aria  die  affiuisce  dali’ugello,  si 
converte  in  arido  carbonico;  ma  l’acido  carlionico  prodotto  incon- 
trando il  .carbone  acceso,  si  trasforma  in  ossido  di  carbonio,  die  riduce 
l’o.ssido  di  ferro  in  ferro  metallico,  mentre  un’altra  porzione  d’ossido 
si  combina  colla  silice  e coli’  allumina,  per  formare  una  scorie  fusibi- 
lissima, la  quale  cola  nel  bacino  inferiore  del  crogiuolo,  d’onde  si  estrae 
sturando  un  pìccolo  furo  destinato  a tal  uso.  Nel  tempo  stesso  un  lavo- 
rante per  mezzo  d’una  verzella  (1)  di  ferro  riunisce  il  metallo  ridotto 
die  trovasi  nella  massa  agglutinala,  e ne  fa  un  pane  die  porta  sotto  il 
maglio.  La  scorie  viene  spremuta  , essendo  lìquida  a quella  tempera- 
tura , ed  il  ferro  diviene  compatto.  Allora  si  divide  il  pane  in  due,  e 
poi  in  quattro  parti  eguali , ebe  si  lavorano  separatamente  e si  stirano 
in  barre. 

li  maglio  die  s'impiega  nelle  ferriere  alla  catalana  si  compone  di  una 
hotea  (il)  di  ferraccio  1’  (fìg.  54)  del  peso  di  circa  600  cbìlogrammi  as- 
sìciiral.'i  ad  un  manico  di  legno  cerchiato  di  ferro,  il  quale  gira  su  due 
ai/iui/fi (3)  fìssati  ad  un  pezzo  di  ferraccio  II.  Quattro  po/mofe (4) l»,6,à,6  di- 
6|Kiste  ad  eguali  distanze  sull’albero  d’una  ruota  idraulica,  servono  a sol- 
levarlo. Per  moltiplicare  il  numero  de’colpi,cbe  dev’essere  di  100  a 125 
per  niìiiuto,  si  fa  rimbalzare  la  coda  del  maglio  sopra  una  grossa  pie- 
tra messa  al  disotto,  e die  si  diìania  ribatteri  (5).  L'incudine  di  ferro  S 
è incastrata  in  un  pezzo  dì  ferraccio  esso  stesso  incassato  in  un  grosso 
ceppo  di  legno,  o in  un  sasso  di  granito  infossato  nel  suolo  dell’ollicina. 

Ciascuna  operazione  delle  ferriere  catalane  dura  ordinariamente  Gore, 
e produce  da  140  a 150  chilograinnii  di  ferro  commerciale,  consuman- 
do 470  cbilograuimi  di  minerale  e 500  cbilograinraì  circa  di  carbone  ve- 
getabile. 

/'orni  fusorii — La  riduzione  jier  mezzo  de’ forni  fusorii  è , come  si  è 
detto , applicabile  a qualunque  specie  di  minerali , e cagiona  piccola 
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perdita/  P«f  lo  rngl9&i>  altrove obMaipo  Sposto,  «I  nchledo  con 
queStò  tfieiodo  Un’ aflit^Hua  (ctnpeitàtura , di  niòde-clin  il  ferro,  com- 
binandosi con^ll|)nce^^.quaitlKii'di  corhonio,  sì  cqnVèrte  in  ghisa  ^ clie 
èmolto  pìùltBìbilc'dti]  ^roipuro.'  o . ' ^ 

,11  jorno/usòrio  ha  la  forma  Ji.'dùe  coni  Iroqcati  , riuniti  per  lo  loro 
basi  )a  ir  cono  superiureba  un'altezza' presso  a poco  tripla  di 

quetia  deleono  inferiore,  e costiltiiscó  la  camicia  (1)  del  forno;  la  parie 
superiore  G della  camìcia  si  cbiama  pacca  (’i),  alla  quale  è sovrapposto  . 
UDO  spazio  cdindrico  t,  cbq  ìà  ;da  ennuno  (3)-  In  questo  camino  vi  sono 
nnà  o più  aperture  per  tnezzó. delle  quali  s’tntroduco  il  minerale. ed  il 
combustibile.  Il  cono  inferiore  U è conosciuto  col  name  di  sacca  (4) , e 
termina  ioferiorfueolé  in  uno  spàzio  prismatico  £ , che  si  chiama  pre- 
sura ^5)  ctiiuso  lateratapute  dà  quàltro  pareti , tre  dcUe  quali  scèn- 
dooo  verticalmente  sino  al  fonda  del  frogittolo' {&) , mentre  la  quarta 
t si  arresta  ad  una  cèrta  distanza  dal  piano,  lasciando  un’interruzione 
di  pochi  decimctrU  Questa  parétp  t,  che  si  cliiaTna  caltlalorc  (7),  è soli- 
damente assicurata  sopra^sbacre  di  forco  sostenute  dalle. pareti  laterali. 
Sottoposfo  sUa  presura  trovasi  il  (mghiolo  U,  il  quale  Consiste  in  uno 
spazio  quadrangolarq  formato  dal  protvngnmcntq  delie  pareti  della  jtre- 
surS'v  salvo  da  una  soia-parte  porrisphndcn.te  al  càldatore,  evO-cornh  s’ó 
detto  , rimane  un’inferruziUDe  , ÌDUanzLalfa  quale  è situata  «na pietra 
di  granito  di  fi0Urà  pcismàlióa  d,>di  modo-chela  parto  aoterìcnre  del  cro- 
giuploJascTa  uno  Sp«zi&tra  h pietra  od  il  caldatore  , che  chiamasi  sco- 
La  pietra  prismaticà  d si  cltiama  pezza  (9J>  La  parte  posteriore 
» la  due  laterali  delle  presura  sonò  menite  oiascuna  df  un’  apertura,  che 
dà  Vassaggio^àd  un  ngellò’,  da  cui  penetra  l’aria  chnsprve  adaKmentare 
là  combustione.  » 

L’ioterna  superflcie  del  forno  fusorio . dovendo  per  la  durata  d*  una 
intiera  eatupagna  (10i,*chè  suol  essere di2aC  anni,  sosteucrc  una  (empe- 
nrtura  eievatissiffla,;òi^vestita  d’un  intonaco  infusibilè  è poco  attaccabile 
dalle  scorie  fuse  ebe  vi  ri  radUqano,  massimamente  ncilà  presura.  Que- 
ato.intpoàco-Dcl  cono  superiore ó -camicia.  Ove  la  temperatura  è com- 
para ti  va  mentepoco  elevata , -o'per  conseguenza  iu’suDìeicnte'  a fondere' 
la  matrice  del  minerale  t si  oompone  di  tre  Strali;  il  primo  ossia  l’ inr. 
terno  n^èdiinattoqLrefratlarii','' il  secondo  è formalo  di  scorie  acciad-i 
cale,  il  terzo  K'  à di  mattoni  ordinàVir.'  Il  -cobo  inferiore  e la’  presura  ,. 
ove  la  temperaturà  è motto  più  elev^,  sodo  ricoperti  inferoamcnte.da 
uno  strato  di  pietl’e  quarzose  di  diflieiiissima  fusione , - ed  il  crogiuoto 
egualmente.  ^ ‘ì  iv'- 

Gli  ugelli  de’focni  fnsoril  sonò  dè*tubi  conici  oi«r(/l9.  di  feitac- 
eio',.o  di  rame  Tormati.da  qn  doppio, invHuppò,  in  modo  die  tra  titubo 
interno  o l’esterno  rimane  imo  spazio,  nei  quale^si  fa  circolare  deH’ac- 

(l)Curè  -■  . .-^v  (r.)0-ea<rt*  • ' ' * 
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quai  die  raflVciidnndo  continoàinerite if  metallo,  he  impedisce  la' fusio- 
ne: l'acqua  entra  dal  talxi  ^ cd  esce  dal  tubo  In. ciascun  ugello  pe- 
netra ima  conno  (1)’  che  .per  mcz7x>  di  im  tubo  di-cuoio,  ó messa  in  co- 
munifazionc  culla  maecliina  soOìanlc.  I.à-nfiàccbiBa  'soffiante  de’ forni 
fusorìi  si  compone- d*  un  grosso  cHifldro  di  ferraccio  ben -calibrato  in- 
temamcnie,  nel  quale  alza  eaì  abbasso  uno  slantuffo»  messo  in  movi- 
mento por  mezzo  d’tma  uiaccbina  a vapore--  Questo  ciliirdre  porta  quat- 
tro aperture,  due.ddle  quali  compoicano  coll’aija  esterna  , mentre  te 
due  altre  comunicano  colle-canne  che  spirigono  l’aria  negli  ugelli:  que- 
ste aperture  sono  chiuse  da  valvole,  che  si  aprono,  in  senso  contrario, 
di  modo  che  ad  ogni  Colpo  di  stantuffo  l'aria  esterna  penetra  qel  corpu 
del  cilindro  , ed  è cacciata  cob-  impeto  nella  presura  del  forno  fusorio. 
Li  fig.  (il  rappresenta  la  sezione  verticale  d’uno’ di  qu(*sli  appargcelù , 
in  cui  sono  da  notarsi  le  seguenti  parti  : ' ■ 

A;  Corpo  del  cilindro.  ' ' ■ ' - . . 

P.  Slaoluffo.  - ^ 

c e Aperinre  per  mezzodelle  quali  viene  aspirata  Varia  esterna  nella 
cavili  del  cilindro  A- . Entrambe  sono  munite  di- valvole  che  si  aprono. 

da  fuori  indentro.-  ' , - -<•■ 

,c  e'  Aperture  per  nìczzo  delle  qnali  Varia  è spinte  dalia-cavità  del  ci- 
lindru  A aellu  -spazio  B , e di  là  nelle  canne  per.mezzo  dgl  tubo -0.  Esse 
sono  munite-di  valvole,  die  si-aprpBo  dà  dcnlro-infuori.- 
Suppongasi  ora  plicio  staoluClb  si  abbassi , è chiaro  che  Varia  con-> 
tenuta  nel  cilindro  .d  di  soprq  dello  staptaflb  si  dilaterà , e Varia  «stema 
accorrerà <a  riempire  il  vuoto  prodotto,  passando  per  l'apertura  c.  Net 
tempo  stesso  l’aria  contenute  nei  cilindro  A al  di  sotto  dello  stantolfo, 
comprimendosi , sarà  spinta  per  l'apertura  e',  obbligando  la  valvola  ad 
aprirsi.  Se  io-stanluflb  s’innalza,  Varia  esterna  verrà  aspirata dall’aper- 
lura,e,  e sarà  spinta  versogli  Ugdli  per  VaperlOra  C;  dal  plie  sì  deduce 
che  lu.slaillMlìa,^ii)oycndusi  tanto  dall'-atto  in  basso,  quanto  dal- basso- 
iti  allo,  aspira-Varia  esterna  e la  spinge  nelle  canbe  ; di  modo  che  con 
questo  movimento  .alternativo  si  ottiene  una  corrente  continua.  Sì  à 
osservalo  per  altro. che  .la  corrente  d'aria  s’indebolisce  a dati- inlervalii, 
tutte  le  volle  che  lo  stantuffo,  arrivalo  all’ estremità  della  corsa  , cam- 
biala direzione  .del .suo  movimento,  if  che  produce  dette  interniiUenze, 
.clic  esercilano  uu'  inllqciiza  nociva  ai  regolare  'andamento  dell’  opcra-> 
zionc.  Si  può  rimediare-a-  làle  inconveniente  frapponendo  tra  il  cilindro 
soffiante  e le  canqe  uh  vasto  Serbatoio  B,  il  quale  rqgolarizzg  la  corrente 
d’aria,  rendcii'dola  scnsibllmeiilc  uniforme,  * .- 

La  gran  massa  d’.arin,-che  bisogna  introdurre  nel  forno  fusono  per 
mantenere  ed-avvivarela  Combustione,  sottrae  una  quantità  di' calorico 
tanto  maggiore,  per  quanto  più  elevata  è la  temperatura- delle  matèrie 
solide  con  cui  viene  in  conlaUur.  c produce  per  conseguenza  un  notabile 
raffreddamento.  Ciò  deve  naturalmente  ritardare  la  fusione  delle 'sostan-^ 
ZI-,  c cagionare  maggior  consumo  di  combustibile.  Per  aUebuare  questo 
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inrortvfnfen»e>  no4la  inaftjtor  parre  dt-lle  omdoc  s' intrrtdnce  dell’ari.i 
pre<H>dcnttoiente  rwMldal.i  ad  rm.i  trtnpefndira  di  200  o 300  gradi . 
profiuando  dot  wlore  prodoHo  dallo  stesso  comhustibiloThe  brucia  nel 
forno  fusorio  , nel  modo  die  appresso  dirémo. 

Per  mettere  in  sifone  un  forno  fusorio  costruffo  di  nuovo, -o  recen- 
temente'risarcito  j »i  comincia  dal  riscaldarlo  moderatamente  per  mez- 
zo di  fascine  accese,  diesi  coNocano  nello  scodella  e md  crógiuolo,  in 
modo  ctu'  l'aria  cildti',  passando  nell' interna  cavilli' del  forno , che  f.i 
l'ulTidO  di  camino^  porti  via'la  più  gran  parte  dell’ umidil4.  Si  conti- 
rtiia  in  4al  molo  per  qualche  giorno,  indi  si  accende  dd  carbone  nel 
crophiolo;  poi  si  empie  In  presura,  la  sacca  c Dhalmento  tutta  fa  cavità 
del  forno,  senza' mettervi  ancora  il  minerale.  La  disseccazione  suol du- 
rare da.l^  a lo  giorni,  scorso  il  quale  inlcrrailp,  si  comincia  bd  in- 
trodurre col  comlnistibito  nna-pircola-  quantità  di  minerale^  che  si  va 
gradntamenfe  auinuntabdo.  Quando  nella  presura  sf  cOinioda  a ve- 
dere dd  metallo  ridotta,  si  dà  il  Vonlo',  hiodcrnìamentc  srtlks'  prime; 
ma  por  si  aumenta  a grado  a grado  V Cndit  a capo  dt  2 o 3 giorni  ab- 
bia acquistata  la' sua.  fqrza  naturala.  ' • 

Il  minerale  clic  si  tratta  nd  fumò  fusohio  Si  compone  di  ossido  di 
ferro  odi  matrice.: Lo. reazioni diimìche,  cUc  si  stabiliscono  in  questo 
vasto  a]>jiarccehio  ridqlloi'c,'  trasfonnanò  l'ossido  di  ferro  in  ferro  car- 
^rato,  o glrìsa.  Per  elLetluare  la'separazioile  della  gbisà  dalla  mnlrrcc, 
è necessado  die  l' una  è l’ altra  siano  iiscaldatc  ad  una  temperatura 
capace  di  fonderle.  Intanto  la' matrice  dò’ininerall  fortiferi  è per  Tordi* 
iWtrioddTargUla,  talvolta  del  quarzo,  ùiTaltra  dd  carbonato  di  calce, 
sostnups  dm  isolalaniciUe  spno  infusibili.  L'aigilla  Od  il  quarzo,  combi- 
nandosi coiTossido  di.  ferro,  producono  decomposti  fustbiTi;  ma  non  si 
potrebbe  ricorrere  ad  un  tale  espediente,  senza  perdere  inUtilmento 
mia  gran  quantità  di  nieiallo.  É necessario  adqnquc  mescolare  col  mi- 
nerale delle  SQStanzc  di  nessun  valore,  ma  capaci  di  combinarsi  .colla 
matrice,  invece  dell’ ossido  di  ferro,  per  formare  de’ composti  che  non 
siano  di  una  fusione  lrop|io  diiiìoiie.  Se  la  matrice  è argillósa^  visi  me- 
scola una  certa  qii.aiitilà  di  carbonato  calcare;  .se  invece  la  nwtriee  è 
calcare  , si  .sf-niescola  deil’ai'gilta  ;■  il  carbónato  calcare  dm -si  adojicra 
a quest’uso  si  cliianm.- fóndente  cofeare  (If,  T argilla  fotulentf.  aryiUo- 
$0  (2).  Il  composto  fusibile  che  si  fornia  per  la  reaziohe.deU*  argilla 
sulla  calce  pitrta  il  nome  di  loppa  (3).  Le  lopim  più  fusibili  sono  quelle 
in  cui  ('ossigeno  della sUfee  è doppio  diquclió  delle  Itosi,  calce  etlallu- 
raino.  Per  sodisfare  a l.tle  cuiidùioiie  Ig  lop|ia  jfovrebbe  avere  la  com- 
posizione intricala  dalla  formuta  AI‘0»,3i;.aO+'4SiO',  c nella  pratica 
bisogna  che  il  rapjtorto  tra  il  fondento  ed  il  miuérale  sia  regolato  a 
norma,  di  tale  princi(iio.  - -• 

Il  combustrltlhr,  dt  cui  si  fa  oso  pt‘’fornÌ  fnsorli,’é”d  carltooc  vegéta- 
bile  o 11- cote  , raramente  le  lej-na.  Quaiidù  la  Scelta  A indilTer^re , e 
non  è deloriHinala  da  Cagioni  puriicolarr,. il  carbone  vegei.àbile  di  biio- 

(t)aiJfi»e  (Jjrifrtuc  (3)Xailt>r 


na  qnalili  dpT’essero  prefortto  ad  n^l  altro  cond>Rs(ibi)«/pefebé  la- 
scia per  nesiduo  dcHa  sua  cooibusljoiic  poca  cenere  faoiimeqte  fusibile , 
c non  ìutroduee  qdla  chisa  neasun  corpo  cttràneo  capace  di  alterarne 
le  proprietà.  Il  coke  al  contrariocoatiene  delle  piriti,  espesao  hi  quanti- 
tà rapiiuardevole,  le  (piali  disQÌoglìeDdosi  nella  (^isarnsa,  produc^poun 
ferro  solfureo  e.di  cattiva  qualità.  Blalgradoquesto  inconveDiéntc,  Il  e<)ke 
viene  spessissimo  adoperato. in  quel  paesi  ove  abbonda  il  carbon  fossile 
c scarseg{;ia  il  combustibile- vegetabile,  cgme  in  loghillerra,  ove  lutti  i 
forni  fusorii  si  riscaldand.  per  mezze  del  coke.  D’altronde  si  è trovato 
il  modo  di  allenuaro  rinconvcniente  testé  rammentato,  modUlcaiido  la 
proporzione. del  fondente,  le  dimensioai  del  forno,  c la  quantità  del 
vento..  ...  . ‘ ‘ - . • . .. 

Quaudo  91  fa  uSo  (M  combustibHe  vegetabile , le  migliori  proporzioni 
tra  il  fondente  ed  il  niinerale  sono  quelle  che 'producono  il  silicato  di 
calce  edi  iilluminà  piu  faciloicnlc  fusUrile,  Cbe  come  abbiamo  vedii-r 
!0,  deve  coBtcìieFC  bnn  quaqtilà  di  silice,  il  cui  ossigeno  sia  doppio  di 
quello  delle  basi.  Quaadci  si  ado|iera  il  coke , j|  fondenlc  calcare  deve 
avere  ancora  un  altrOMjggolto  , cioè  quello  di'  spogliare  la  glùsa  della 
piii  gran  parte  del  solfo,  e di  trasciuarjo,  colle  loppe  alto  stalo  dt  solforo 
di  calcio. -Per.  questa  cagione  si  adope.ra  Dell’ ulbum  caso  una  quantità 
di  fondente  calcare  luuito  maggiore , e tale  da  produrr»  colla  matrice 
argillosa  un  .xooiposto ,-  in  cui  l’ossigeno  della  aìKee  sia  sensibUmeatc 
l'uuale  a quello  delle  basi.  Pgr  soddisfare  a laledndieazioDOt bisognerei)- 
in-  clic  la  silice,  la  calce  c rallumnia  fossero  nel  rapporto  indicato  dalla 
lormula  Al*0^,3CaO-|-2SiO'.  Per  dare  un’idea  delia  differenza- di  com- 
posizione die  pre-scntano  le  loppe,  a seconda  del  combustibile  impiega- 
lo , crediamo  utile  di  riferire  te  seguenti  analisi  fatte  da  Itcrtiiier:  ' • 
■■■,  ■.  f.  ■ •-■r  ,,  - ■.  . -- 

I'.-  .i..  Uw|*pro»eBiMai<i»iw««,^U  Ldppe  di  (irti  rt--' 

- ■ difciTooiridilo  Uiiug  col  ic,ia«i  pw  a«i, 

■ VcrkoBc  vc|CI,l>il»  ’ ^ ’ co  dd  cO*c. 

Silice.  . . ' ....  44^4  60.0  80/>,  35,4  46,6 

Calce.'.- 4 20,6  19,6  ‘ 38,4  ^,3  - 

- Magne.sr.i-.  . . . ..  c . 'I  1.6-*  7,2  2,4  - 1,3  ' » 

Alluinin.’i  . .' . . . 17,0  7,4  26,0  - ' ’ 16^2  18,8 

Protossido  di  ftrro-  . 4,4--  3,0  6,0  '1,2  1,8 

‘Protossido  di  manganese.  2,0  3,8  • »,  • 2,6  2,6 

'Solfo  . 1»  , » » ' 1,4  1,2  ■ 

'■  . t;;  , • ; '.ÓtIF  101,8  ' lÌGJ 

Ó’aKrondc  a misiira  che  si  ajlmelil.i  la  quantità  di  calce,  le.  loppe 
die  si  oileiigoop  sono  meno  fusibiKr,  sicché -{>er  ridurle  al  grado  con- 
veniente, di  fluidità  , bisogna  riscaldare  ad  una,  lemiKTatura'  moli» 
più  elevala,  che  si  ulUeuc  apiueutàndo  le  dimcnsioiii  del  forno,  c ben- 
dando  maggior  quaiHilà  di  combustibile  nello  stesso  inlcrvallo  di  tem- 
po. Di  qui  avricoo  die  mentre  i forni  a carene  sogliono  avere  un’aL- 


tozza  ili  6 a 12  metri , quella  de’fbrni  a cok»  arriva  a 18  e 20  metri,  c 
talvnlLi  aOclic  più.  Per  far  si  elie  in  un  tempo  dato  si  cotisiimi  mag- 
gior quantità  di  coraliùstibile  , è necessario  dall'uua  parte  aumcutarc 
la  carica  del  combiisliliile  rispetto  a.quoìta  dèi  minerale,  daH'altra  intro- 
durre nello  stesso  tempo  maggior  quantità  d'aria',’  aumentando  la  pres- 
sione , il  numero  e la  sezione  delle  caniic.  Per-quesla  ragione  i forni  a 
coke  portano  tre  ugelli  , mentre  quelli  a carbóite  iic  baiino  due  e tal- 
volta uno  sok),  e l.i  quaulilà  d'ària  che  s'intcoiluco  ne*  primi  è di  80  a 
100  metri  cubici  i>er  minuto,  nieutre  gli  ultimi  ne  ricévono  appena  40 
nello  stesso  intervallo.  . • 

Premessa  questa  breve  descrizione  sulla  forma  degli  apparecchi,  e" sul- 
la natura  de’materialì  cbc.  s’impicgénp,  passiamo  ad  esaminare  le  reazio- 
ni cbimiebe  che  si  slabiliseono  Ira  il  combustiltllo  « Il  minerale  e l’aria 
Slrausferic^.  In  un  forno  fusorio-  dobbiamo  considerare  scp.tralamenle 
due  colouno  r l’una  delle  quali  gassosa  , è l’aria  atmosforica  . che  spia- 
la dagli  ugelli  s’innalza  verso  là  bocca  del  forno  ; l’altra  foi  mala  di  so- 
stanze solide  (minerale,  (òiidcHite,  combustibile)  inlruduUa  dalla  bocca, 
scende  in  direzione  Contraria.  Ebetmen  in  un  im(K>rlaiite  lavoro,  che 
ha  pubblicato  sulla  €OÌil[^iziuncde;g.'is  de’fofni  fusori!,  iia'datO  le  ana- 
lisi dello  sostanze  gassose Taccdl te  nello,  diverse  regioni  dul.fur.nOi  ed  ha 
fornito  per  taf  modo  i dati  piu  positivi  intorno  alla  teorica  deTonii  fuso- 
rii, Il  pi.ino  di  un  libro  elcuieiitaru  non  permoUundOci  di  esporre  mi- 
nulameplai  risultali  da  lui.uUeuuti , ci  liiuitcrcmmp  a citare  le  cuusc- 
quenzo  che  no  Ita  dedotte,  ? ■ -,  ■ ••• 

L’aria  calda\ spinta  con  forza  dalla  macebiua  suflìaidc  , arrivo  nglia 
presura  , gve  trovandosi  In  grande  eccesso  rispetto  ni  carbone-,  pro- 
duce una  couil)Usliane  attivissima  cd  una  lcuq)eralura  imutcns.amcBte 
elevala,  fiiullce  siccome  l’ ossigeno  predomina  in  ({uesta  regione , si 
forma  una  gran  quaalità  di  acido  carbuuico  ; .ciò  non  ostante  siccome 
rimane  dell’ ossigeno  non  combinalo,  la  combustione  sebbene  meno 
attiva  , si  propaga  ancora  nella  piirte  inferiore  dglla  sacca.  Noita  stés- 
sa regione  od  un  pò’  al  di  sopra,  lutto  l’ ossigeno  -si  trova  consumato  , 
quindi  arriva  un  miscuglio  gassoso  di-azoto  ed  addo  carliooico  ; quivi 
por  conseguenza  >ióii  può  aver  luogo  eoiuliuslione  ; ana  il  gas  trovan- 
dosi riscaldato  ad  un’ allissiiiui  temperatura  , cede  alle  nialcrié  solide 
che  incontra  porzione  del  suo  calorico  , che  basta  ad  arrovònlarlo,  A 
quel  gradtf^i  allure  il  fuiiduote  calcara  si  decompone,  sviluppando  ac'v- 
do  carbònico,  che  si  mescola  a quello  ivodoHo  dalla  coinbuslionc  del 
carbone.,  >'el  tcmfiO  stesso  Tacido  carbonico  in  contatto  del  caritune  ro- 
vente si  trasforoia  in  ossido  di  carbonio  , c questo  dal  suti  cauto  ridu- 
ce l’ossido  di  ferro  allo  stato  melalticu,  ripassando  alld  stalo  di  acido 
carbonico.  Gii  stessi  féouuieni  si  ri|ire<llicono  .illeriMtiyamenle  , tìiidió 
il  gas  incontra  una  temperatura  suflicicuUnuoute  elevatav  cioè  fiuaaila 
|Hirle  inferiore  della  pinicùi , e (iualmcute  Si  sviluppa  dalla  ivoceh.  Le 
lualeric  gassale,  conieiicndo  una  lorte  proporzione  d’osSido  di  carlm- 
nìu  e (T  idrogeno  , sono  emiuenleuieiitu  combustibili  , uiid'ó  che  al- 
i’accusUirvi  di  un  lumc-^ccesO  s’iuliummauu,  e cuuliuuano  a bruciare 
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con  flanima  cerulea,  «tiloppandu  una  gran  quantità  di  cqjorico.  Secon- 
do l’analisi  di  Ebelmen,  esse  sono  foruateda-  ' - 

, Acido  carbonico  ...  < 

• ■ Ossido  di  carbonio- .23,0  ..  »-  . 

, Idrogeno  ]!)  i,  . . - . » , 5,8,  » • 

'Azoto.  . . . . r . ^ 5“,S  ,,  . V.  . 

. , ■ •'  / . 'i  . • lòóio  - ••  • 

I.a  quantità  di  calorico  cho  si  puCv  ottenere  dalla  combustione  di  questo 
miscuglio  gassoso  , ai-quale.  6r  dà  il -nóme  di  fUunmé  perdute , ~é  t\aasA 
doppia  di  quella  cho^s'  impiega  nel  forno-  fusorie  per  la  riduzione  e la 
fusione  del.  metallo.  Perconseguciiza  do©  terzi  del  calorico  si  perdo- 
no-, e solo  un  terzo  o poco  più  viene  utilizzato.'  Oggigiorno  in  molle 
ofiìoine  queste  fiamme  pcniute  vengono  dirette  in  appareccìii  parti»- 
colari , ove  bruciate  in  contatw  dell'erta',  servono  a riscaldare  la  mac- 
china a vapore,  «he  dà  i|  movimento  alla  maoehina  sofiìante,  o F ària 
clic  alimenta  le  combustione  del  forno  , o finalmente  s'impiegano  per 
trasformare  lagliisa  in  ferro  duttile,  ’ •- 

li  minerale  di  ferfo  ed  il  combustibHi!,  introdoUi  alternafivameaie 
dalla  bocca  del  forno,  sì  dispongono  regolarmente  in  strali  orizzontali,' 
i quali  dalla  parte  soperiore  scendono  vdrso  l’inferiore , a misura  che 
gii  strali  sottopósti  .si  consumano.  Lungo'  questo  camniino  ìocontraDO 
una  temperatura  gradatamenlé  crescente  e du’gas  eminentemente  ridut- 
ton  f sicché  cominciano  a disseccarsi  noila  bocca,  e conlìnuàno  nella 
parte  superiore  della  camicia.  Giunti  alla  parlc-inibriore  della  camicia, 
tneonirauo  una  temperatura  capace  di  arroventarli  leggermente , sic- 
ché l'ossido^di  ferro  si  riduce  allò  stato  metallico.  '-Di  là  arrivano  netta 
sacca,  ove  ta  temperatura  è più  clevatsr  : U fondènte  calòare  Si  decom- 
pone, sviluppando  acido  carbonico,©  lasciando  un  residuo  di  calce  cau- 
stica ,'  la  quale  reagisce  suHe  silice  c sull’allumina  def  minerale,  for- 
maodo  un.  doppio  sHicato,  e nel  tempo  stesso  le  particelle  melalli— 
Che  del  fèrro  ridotto  si  com1>inaoo  col  carbonio  /Irasformandasria 
gliisa.  Finalmente quiato  miscuglio  (TiSceiide  nella  presura  , ove  si  fon- 
de tanto  Ja  ghisa'  quanto  là  loppa  , e colano  entrambe  nel  crogiuo- 
lo f ove  si  separano  in  ragknió  della  loro  densità  , resfiii^  la  lop|>a 
alla  parte,  superiore , il  .melallu.  alla  iùferiore.  Siccome  per  altro  il 
volume  delta  loppa  é cinque  o sui  vòlte  maggiore,  di  quello  delta  gh>- 
&a  i ben  presto  si  accumula  in  qaa«itità<cusì  grande  da  empire  tutta’ la 
, cavità  dei.crogiuolo  ,-  ed  arrivata  al  lembo  su|rcrioro  detta  pezz.i  ,'tra- 
V bocca,  c scorre  lungo  il  piauo  inclinalo  d6,  d’  oiide  apponnsolidificata  , 
un  lavorante  ia  distacca  per  mezzo  d’ uu  arnese  di  farro,  rbc  chiamasi 
raspafvla  (i2j.  Quando  il  ccogiiiolo  équasi  pie-nodi  giiìSa,  il  che  ha  -ino- 
go  dopo  12  e'24  ore,  si  apro  un  foto  chiamato /oro  della  sceU  (3),  il  qua- 

(I)  l.'ulrogcna  Jeriv»  tlaU'jBione  deiruniMiUi  .mU  cadioiic.  ■'  ' 

V.SJ  Ovird  (3)  iVoa  <ie  la  luuice . 

. • ‘ • ' n ' ’ • 
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le  I;  situato  alla  parte  laterale  delta  pezza,  e resta  chiuso  In  tutto  il  tem* 
po  dell’operazione  per  mezzo. 'dèli’ argilla,.  La  ghisa  fusa  scorre  in  un 
canale  loDgitudìnale  , d’onde  si  distribuisce  in  alcune  /orme  (1)  di  sab- 
bia apparecchiate  sul  pianò  deiroflìctoa*  o si  solidifica  in  pani  di  varia 
grandezza , che  si  mandano  aHe  funderié,  per  essere  gettati  di  seconda 
fusione;  mentre-gli  oggetti  grossolani,  che  non  richiedòno  preeisione  di 
lavoro,  vengono  gettati’ colla  ghisa- di  prima  fusione.  In  tal  caso  si  at- 
tinge il  metallo  fuso  nel  crogiuolo  stesso  del  forno  fusorio  per  mezzo  di  , 
grandi  ramaioli  di  ferro -ricoperti  intcrnaoiente  da  Un  intonaco  di  ar- 
gilla , che  si  phiamano  sgomarefii  (2),  e si  va  a gettare  nelle  torme  già 
preparato  e disposte  a tale  oggetto.  .. 

^ . nAFFI»AZ.IO:«E  I>LLLA  GHISA  * •-  . 

L’ oggetto  della  ralDnazione  è quello  di  coavcriira  la  ghisa  iù  ferro 
duttile , fondendola,  in  òontalto  dell'aria,  il  cui  ossigeno  ossida  il  car- 
bonio ed  il  silicio.  Il  carbonio  si  converto  in  acido  carbonico  gassoso 
che  si  sviluppa  ; il  silicio  ossidandosi -si  trasforma  in  silice  t la  qugle  $i 
uiiìscc.air  ossido  dì.  ferro,  formaudu  uu.silicalo.  Sottoponendo  il  pro- 
dotto all’  azione  dei  maglio  , le  particelle  di  ferro  metallico  si  saldano 
insieme  , ed  il  silicato  trasuda  dalla  «nassa  sotto  forma  di  scorie. 

Queste  operazioni  si  possono  eseguire  con  due  metodi  diversi.  Nel- 
l'niDO  si  adoperano  certi  piccoli  torneili  conosciuti  col  nome  di  forni  di 
raIJinazione-  (3) , c si  fa  uso  di  carbone  vegetabile  come  combustibile, 
hìeil’altro  s’ impiègauo  ixosi  detti  forni  dpuddlèr,  che  si  riscaldano  per 
mezzo  del  cóàe.  ..  ‘ . . • . , 

Forni  di  raffinazione — Questi  apparecchi  cousistòno  in  un /bcola- 
re  (4)  quadraugolarc  A ( fig.  SS  ) formato  di  lastre  di  ferraccio  rico- 
perte d’an-intonaco  d’argilla.  La  sua  profondità  .è  di  circa  2o  cenfiiue-  ' 
tri  c la  sua  larghezza  di  CO  a 70,  La  combustione  è attivata  dall*  aria , 
che. è spinto  neU’agello  d per  mezzo  di  mantici  mossi  d.a  una  ruota 
idraulica  , o meglio  dà  una  macchioa  soffiante  simile  a quella  della  fi-r 
gara  S7,  Al  liveito  supcriore  del  tocolaro  evvi  una  lastra  di  ferrac- 
cio ah.  , . ■ - • ! . . -< 

Empito  il  focolare  di  carbone  in  parte  igMJeso  , vi  s’ introduce . la 
quautilà  di  ghisa  che  dev’essere  raffinala  in  una  sola  operazione,  cioè 
100  a 130  chilogrammi , e nel  tempo  stesso  si  iiiette  in  azione  la  mac- 
china soOiantc.  La  ghisa  si  tonde,,  e cola  sul  fondo  dei  crogiuolo  in  for- 
ma di'gocciole,  le  quali  passando  sotto  il  vculo  dell' ugello,  si  ossidano 
alla  superficie,  formando  un. silicato  molto  ricco  di  ossido  dì  ferro.  Li 
ghisa  ruslando  per  molto  tempo  in  coulatto  jli  (|ueSlu  silicato  fuso  , si 
S|)oglia  a poco  a poco  del  carbonio,  il  quale  riduce  l’ossido  di  ferro  del 
silicato,  la  questo  periodo  la  cura  principale  del  lavorante  è di  agitare 
spesso  il.  miscuglio  per  favorire  il  contatto  della  ghisa  col  silicato  di  fer- 

( I ) .ìluuies  (.1)  t'i'us  d'a/fiiifì  ic 

(2)  Poehee  t'uyer  " ■ 
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ro,  il  che  accelera  la  ralDnazione.  Ouandu  il  ferro  la  gran  parte  decar- 
buralo è diveunto  meno  fusibile,  ed  ita  acquietato  perciò  una  certa  con- 
sistenza , lo  stesso  lavorante  lo  separa  dalle  scorie,  e di  tanto  in  tanto 
l’espone  al  vento  dell’  ugello  , clic  finisce  di  ossidare  il  carbonio  ed  il 
silicio.  Finalnaente  allorciié  questa  parte  dell’ operazione  è tenuinata  , 
raccatta  tutte  le  porzioni  di  ferro  raffinato  • e ne  fa  il  nutssello  (1)  , che 
poi  tollopone  all’azione  del  maglio,  per  saldare  il  ferro  raffinato,  eeepa- 
rarne  il  taile  (2),  il  che  dicesi  scavt^sare  il  mastello  (3).  'bicconic  il  mas- 
sello sarebbe  troppo  grande  per  potersi  comodamente  lavorare  , si  dtr- 
vide  in  due  parti  presso  a poco  eguali,  die  si  chiamano riuuseUeUt  (4}  iq>- 
plicandovi  il  tagliente  d’una  specie  di  coltello  cuneiforme  detto  ta^iuo- 
lo,  sul  quale  si  batte  cui  maglio.  1 due  massenetti  cosi  oUenuti  vengo- 
no riscaldaU  separatamcnle  ella  temperatura  io  cui'  il  ferro  si  ranmioi- 
liscc,  o come  suol  dirsi,  al  bollore  [5),  ed  io  tale  stalo  si  stirano  in  bar- 
re per  mezzo  del  maglio.  i 

Raffiìiozionc  col  metodo  inglese  — Ke’  paesi  ove  il  combustibile  vege- 
tabile scarseggia , si  rafiìDa  la  ghisa  pruGUando  delle  fiamme  perdute 
de’ forni  fusorii , ovvero  per  mezzo  del  coke.-lu  questo  mdodu  la  raflì- 
nazlnne  si  divide  fu  tre  distiulc  operazioni,  .le  quali  vengono  eseguite  in 
tre  fornelli  particolari.  , ..-j' 

Il  primo  simile  al  forno  di  raflÌDazione  già  descritto,  6 capprcsentato 
dalia  fig.  S9,  si  compone  di  un  crogiuolo  di  lastre  di  ferraccio  ricoperte 
internamente  d'un  intonaco  di  argilla.  Alla  parte  inferiore  è munito  d’uo 
foro  , dal  quale  si  fanno  scolare  le  scorie  e la  ghisa  fusa.  Al  crogiuolo 
sovrasta  una  cappa,  c sei  ugelli  a doppiò  inviluppo^  come  quelli  de’for- 
ni fusori!,  vi  apportano  l’aria. necessaria  alla  combustione.  S’introduce 
il  cofcr,  0 la  carica  di  ghisa,  ebe  suoi  essere  di  lOOOa  1200  chilogrammi 
per  ciascuna  operazione,  e si  ailiva  quanto  più  òpossibile  la  combustio- 
ne, findió  il  metallo  abbia  acquistato  un  grado  perfetto  di  liquidilà.x  - - 
A capo  di  due  ore  circa  si  getta  la  ghisa  fusa  in  uo  c.'inalc  mollo  lar- 
go, ove  prende  la  forma  di  lastra,  che  si  raffredda  ra|ndàmente  buttan- 
dovi sopra  dell'acqua;  Il  metallo  solidificaio  è fragilissimo,  e sì  è spo- 
gliato della  più  gran  parte  del  silicio  e del  dirbouio.  Gl’  Inglesi  dopo  che 
Ila  subito  questa  prima  operazione  lo  cliiamano  line-metaL  Certa  ghisa 
che  presculava  la  seguente  composizione:  . " - . 


. 3,0 

. 4,5 

-, 

Silicio.  . . /.  ..  . 

Fosforo 

. Ferro . . ..  . . . 

. . ■ . 

. . 0.2 
. 92,3 

Too.o 

(4) 

(Sl  Ixiilicr 

(5)  Uuiiaét  sifuiiunU 

(3)  Cinuter  lu  huiv 
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ridotta  4I0  *•&•<>  /bie-n^cd  «ORlcocva  i ■ ‘ 

Carbonio  1 . 1,7  ' - 

• '■  ■■  Silicio  V’ . 0,5  , ' ' 

■ - > . ' Ferro  ; . . . 97,8  ’ - 

• • * . : . ■ ióóio 

V. l’er  ispogKare  il  /Sna-ffiitat  del  carbonio  che  ancora  vi  rimane.  Si  ri- 
dace  in  piccoli  pezzi,  rompendolo  per  mezzo  d’nn  martello,  é si  rifon- 
de in  un  altro  fornello  {/If.  60f,  che  con  nome  in;;Iese  si'chiama  forno  a 
puddler.  Si  rimesta  conlinnamente  il  metallo  fuso  in  contatto  di  scorie 
molto  ricche  d'ossido  di  ferro,  il  cui  ossigeno  finisce  di  bruciare  il  ear- 
bonio,  e quando  ha  preso  una  tal  consistenza  che  permetta  di  rianlrto 
in  massello,  Si  scavezza  prima  sotto  un  maglio- (/{(;.  64)  tutto  di  ferrac- 
cio, elle  ha  nn  peso  di  3000  e 6000  chilogrammi,  e chiamasi  mttqliofron- 
laìe  (1)  r poi  si  fa  passare  cinque  0 sei  volte  consecutive  fra  cilindri  che 
girano  in  senso  contrarie,  e portano  delle  scannellature , la  Cui  sezione 
va  succcssivamento  diminuendo  {fig.  6S) , e si  ottiene  per  tal  modo  in 
forma  di  barre.  Il' ferro  prova  in  questo  apparecchio  una  pressione  cosi 
grande,  che  la  scorie  liquida  trasuda  come  da  una  spugna.  Finalmente 
si  riscaldano  queste  barre  in  un  terzo  fornello  [Jùj,-  tò)  alla  temperatura 
dei  calor  bianco , e qiiando  sono  sùfllcientemqnte  rammollite,  si  sotto- 
pongono di  nuovo  all' azione  de’ cilindri.  ; ■*  v ' , ' ■ ^ 

NienEuo 


Nel  regno  minerale  fi  nichelio  s’ incentra  combinato  coll'  arsenico  c 
col  solfo  nel  tèmpo  stesso. -Si  conoscono  due  arseniuri  nativi  di  questo 
metallo  : l'uno  ha  per  formala  Ni'As,  e si  chiama  nickel  arsenicale;  ràl- 
tro=NiAs  è alquanto  più  raro.  Finalmente  vi  è il  nichel  grigio,  che  è un 
composto  di  arsenico,  solfo  e nichelio  = NiAs+NiS* , la  cui  composi- 
zione corrisponde  a,quella -del  m(q«‘cltel=FcAs+FeS*.  Il.0icbelio.st  tro- 
va pure  nelle  pietre  meteoriche,  sebbene  in  pìccola  quantità. 

.Èitreuione  — Avendo  dell'ossido  diénichelio  scevro  di ■aciUO'arsò- 
niosoedi  ossido  di  cobalto,  si  trasformala  ossalato,  facendolo  digerire 
con  una  soluzione  di  addo  ossalico.  L' ossalato  dì  niclielio'  insolubile  , 
lavato,  prosciugato  e caidnato  in  un  crogiuoto  chiuso , si  trasforma  in 
acido  carbonico  ed  in  nichelio  metallico,  còme  si  deduce  ddlle  formule 
seguenti:  , c ' " ' ■ 


.Ossalato  di  nichelio  NiO+C*Ó’  = | 


Ni 

0 

» V 

C’0> 

Ni  ' 

■ C'O'» 

Nicliclio 

Acido 

ctfboiùc*. 

(I)  .UaUaiu  frouUil. 
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Riduceodo  I'  ossido  per  mezzo  del  idrogeno,  ad  una  ten^ecatura 
non  mollo  elevata  , il  metallo  che  si  ottiene  è polveroso  , e si  accende 
sponlnncnmentc  in  contatto  dell’aria. 

Proprietà  — Questo  metallo  è di  color  bianco  grigiastro,  duHilisai- 
ino,  malleabile,  c molto  tenace.  Il  suo  peso  speciOco  è di  8,270.  Non  si 
fonde  che  al  grado  di  calore  necessario  per  fondere  il  manganese;  ciò 
non  ostante  si  volatilizza  in  parte,  quando  viene  fortemente  riscaldato. 
La  virtù  magnetica  di  questo  metallo  é appena  inferiore  a quelfe  del fer- 
ro. Alla  temperatura  ordinaria  non  ha  verun’azione  sulKaria,  nò  sul  gas 
ossigeno;  ma  quando  si  riscalda  fbrtementè  si  ossida  àU’aria,  si  accende 
nel  gas  ossigeno  e decompone  l'acqua,  sviluppando  idrogeno.  L’acido 
solforico  e l’acido  idrpclorico  agiscono  sul  nichelio  come  sugli  altri  me- 
talli di  questa  sezione.  A caldo  l’azione  è molto  energica, a freddo  ò de- 
bolissima. ‘ : • • , . 

Pbotossido  di  MaiBLio=NiO  — > L'ossido  anidro  si  prepara,  caleinab- 
do  il  carbonato,  che  si  forma  (|uando  si  precipita  un  salo  di  nichelio  solu- 
kile  colla  soluzione  di  un  carbonato  alcalino.  Se  invece  del  carbonato  si 
Vkrsa  una  soluzione  di  potassa  caustica  in  eccesso , si  ottiene  un  preci- 
pitato di  color  verde,  che  è l’ossido  di  nichelio  combinato,  coll’acqua 
= NiÒ+-HO. 

Allo  stato  anidro  si  presenta  in  polvere  di  color  bruno,  difficilmente 
fusibile,  ridutlibile  per  mezzo  dell’ idrogeno  e del  carbone,  anche  al  ca- 
lure di  una  semplice  lampada  a spirito.  É un  poco  solubile  nell'ammo- 
niaca , c tale  solubilità  aumenta  colia  presenza  di  un  sale  ammoniacale, 
la  soluzione  che  ne  risulta'è  di  colore  azzurro. 

Sesociossido  Dt  KtcuELio  = Ni’0’ — Si  prepara  calcinando  ad  un  gra- 
do di  calure  non  molto  forte  il  nitrato  di  nichelio,  e facendo  digerire  il 
protossido  idrato  colla  soluzione  di  un  clorito.  L’ossido  ottenuto  Coll’ul- 
timo metodo  contiene  delf  aequa  combinala  , ed  ha  per  formula  Ni'O' 

É nero  c decomponibile  aita  temperatura  del  calor  rosso  con  isvilup- 
po  di  gas  epigono.  L’ acido  nitrico  e l’ addo  solforico  decompongono 
egualmetite  quest’ossido,  trasformandolo  in  gas  ossigeno  ed  in  protossido 
di  nichelio  , che  si  corabma  coll’acido  impiegato.  ttoU’acido  idroclorico 
si  forma  protodoruro  di  nichelio  c si  sviluppa  gas  cloro. - 

Oltre  a questi  due  ossidi,  se  ne  conosce  uu  terzo,  che  si  prepara  vcr- 
Sàndo  dell’acqua  ossigenala  nulla  soluzione  di  un  salo  di  uiclielio,  e pre- 
cipitando il  liquido  colla  potassa  caustica.  Le  proprietà  e la  compasi- 
zione  di  questa  sostanza  non  sono  ancora  ben  conosciulc. 

Sottosolfuro=Nì’S  — Diflerisce  dal  prolosolfuro  per  essere  più  fu- 
sibile, c di  colore  più  pallido.  Si  prepara,  secondo  Arfwedson,  facendo 
arroventare  il  solfalo  di  nichelio  in  una  corrente  di  gas  idrogeno. 

-PUOTOSOLFUBO  »t  NICHELIO  = NiS  — Qucslo  sulfuro  si  trova  in  na- 
tura cristallizzato  in  aghi  cupillari  ; arliOciaimeote  si  può  ottenere  ri- 
scaldando il  uiclielio  o il  suo  ossido  col  solfo,  o anche  facendo  p.issaru 
idrogeno  solforato  nella  soluzione  d'un  salo  di  nichelio,  fra’quali  l’ace- 
tato si  suol  preferire  a tutti  gli  alU'i. 
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. £ una  Kustanza  cTaspellu  metallicu^  di  color  tfiallu  grigiastro,  c «lolal.i 
di  |>ro|irlclu  magnoliclie.  U acido  nitrico  u l’ acqua  regìa  disciolgonu 
questo  solfiiro,  acidifìcando  il  solfo. 

PauToCLUKUBo  ut  MCue.Lio  = NiUi  — Il  cloruro  anidro  si  |)i't>|>ara 
facendo  lussare  del  cloro-secco  sul  iiiulallo  riscaldato,  lo  soluiiiunu  si  ot- 
time disciogliendo  uell'  addio  idroclorico  il  itidielio , o meglio  ancora 
l'ossido  di  questo  metallo.  Evaporando  il  liquido  , il  cloruro  di  niche* 
Me  si  deposila-iu  cristalli  di  color  verde  smeraldo,  clie.coutmgono  dd- 
l’ai’qua  d)  crislallixzazionc. 

È una  sostanza  sotuigliantissima  all’oro  misivo  , untuosa  al  tatto , di 
color  giallo  d’oro  pailidOf  e solubile  nell'acqua,  ebe  colora  in  verde.  £- 
sponendo  all’.aria  questo  composto k ne  attira  a poco  a poco  l’umidità  e 
diviene  verde;  riscaldato  al  calor  rosso  nascente,  si  volatilizza.  •' 

linQHiKu  pi  xiCitELio  sNìUr  — Cristallizza  in  agiti  di  color  bianco 
grigiastro  un  poco  deliquescenti.  È solubile  nell’  aci|ua  , nell'  alcole  e 
ueU'eterc.  Preparato  per  via  umida,  contiene  dell’acqua  combinata,,  che 
perde  col  riscaldamento.  Coirazìono  del  calure  il  bromuro  anidro  si  su^ 
biima  in  isquamc  briilauti  di  color  giallo. 

Fosfcbo  ni  NicuELiu-  — > Sì  prepara,  secondo  E.  Roso , un  composto 
di  fosfuro  0 nictielio  , di  color  grìgio,  solubile  nell’acido  nitrico  cd  in- 
solubile nell’  acido,  idroclurico , riscaldan^lo  il  protocloruro  di  nicbelìo 
io  una  corrente  di  fosfuro  d’idrogeno.  Si  ottiene  una  sostanza  della  stes- 
sa composizione,  ma  dotata  dì  proprietà  diverse,  quante  volte  si  riscal- 
da il  fosfato  bianco  tli  uiebeMo  in  una  corrente  delio  sfesso  gas.  * . 

. •'  , , ■■■_•'»  : ■'  . 

. ■ . COBALTO  , ' ‘ 

tr  .V 

/ 1 minerali  di  cobalto -furono  impiegati  sia  dal  tempo  de'  Romani  per 
colorare  il  vetro-in  azzurro  (1).  Nondimeno  il  metallo  non  venne  isolato 
ebe  nel  1733-da  Urandt.  •,  ’ ' • . 

In  natura  si  trova  spesso  il  cobalto  combinato  cOll’ar-acqìco  e -col  sol- 
fo in  u»  minerale  conosciuto  col  nome  di  ctMlo  yrigia,  coirarseoicu  e 
col  ferro  nel  cobalco  armùcale , più  raramente  alio  statò  diòssido  e di 
arseniato.  , ' , -,  - , N ' 

Esirazivnt  — R cobalto  si  pnò  oUénerc  -riducendo  l’ossido  per  mez- 
zo del  carbone  o del  gas  idrogeno,  ovvero  calcinando  rpssaùilo  di  mo- 
bilito ad  un’ alla  temperatura.' Il  metallo  ridotto  per  mczre’-del  gas  idra-, 
geno  è piroforico,  e si  accende  pi  coolallo  dell’aria,  come  il  ferro  oUe- 
uulo  coUo  stesso  metodo.  ' ' . . . , .<-  , - . 

1‘roprietà  • — Questo  metallo  è solido , duro  , fragilissimo  , di  color 
bianco  grigiastro,fu$ibilc  come  il  fcrro.II  suo.  poso  specilico  è di8,bl31, 
secondo  fierzelìus.  Alla  temperatufa  ordinaria,  niè  Paria , nè  l’acqua  vi 
banuo  azione;  ma  se  si  là  arroventare  alParia  libera,  essasi  ossida  louta- 

• • * ■ i, 

( I ).^p1  musco  di  Na|>oli  tu  otHiscrvano  uiolti  oggvHi  dì  4Ctro  azzuiTo  colorato  daU'ossido  di 
coÌKdu>>  i (|uali  fiu’ODO  disoiicnaUji  Ì*iHh|(oi. 
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mente  , o ad  un' altissima  temperataFa  brada  con  flàraima  rossi!,  H die 
sembra  indicare  che  ti  cobalto  è un  poco  volatile;  Questo  metallo  è ma- 
pnclico  come  il  ferro , sebbene  ad  Un  minor  gradò  ; ina  perde  del  lutto 
tale  proprietà  quando  è mescolato  con  qualche  traccia  di  arsenico.  L’a- 
cido solforico  e l’acido  idroclorico  IO  disciolgono,  anche  alla  leluperatii- 
ra  ordinaria , con  lento  sviluppo  di  gas  idrogeno.  ' ' 

PnoTossino  di  cobalto  = CoO  — Sì  prepara  precipilandó  la  snlu- 
2Ìonc  di  un  sale  dì  cobalto  col  carbonato  dì  soda  o di  potassa.  Il  preci-' 
pilato  ottenuto,  disseccalo  e calcinato  in  vasi  clilusf,  perde  l’ acido  car- 
bonico, e Usctà  il  protossido  di  cobalto  per' resìduo. 

È di  color  grigio,  indecomponibile  per  il  semplice  riscaldamento,  ca- 
pace di  ridursi  quando  si  riscalda  col  carbone  o col  gas  idrogeno  al  ca- 
lor  rosso  nascente.  Moderatamente  riscaldato,  assorbe  ossigeno  e si  tra- 
sforma in  sosquiossido  di  cobalto.  Fusq  col  borace,  col  vetro,  ec.  pro- 
duce'tino  smalto  di-colore  azzurro  mollo  vivace.  ^ • 

Se  si  precipita  un  sate  di  cobalto  con  un  alcali  caustico,  si  ottiene  Pi- 
dralo  di  colLllto  di  colore  azzorro- traente  al  violaceo  =CoO+HO,  che 
in  contatto  deH’aria  passa  allo  stato  di  sesqunissido.  L’idrató  di  coballò 
cosi  olltìnuto , è-del  tutto  puro,  quando  il  sale  die  si  adopera  per  pre- 
cipitarlo lo  è egualmente;  mà  siccome  i sali  di  cobalto  cóntengono  qua- 
si Sempre  dei  sali  di'l^rrb e di  nicticJio,  precipitandoli  con  nn’alcali  si 
uttienc  nn  ossìdodi  cobalto  imparo,  che  contiene  dell’ossido  di  Serro  e 
dell’  ossido  dì  nichelio.  Per  depurare  le  soluzioni  di  cobalto  da’  irielalli 
estratfei,  Lùoyot  raccomanda  di' far  bollire  il  Dqnido  con  idrato  di  co- 
balto recentemente  precipitato:  l'ossido  di  cobalto  avendo  per  gli  acidi 
un’affinità  mollo  più  forte  di  quella  degli  ossidi  di  ferro  e di  nichelio 
ì secondi  si  precipitano,  ed  il  primo  si  discìoglie'invcce  di  essi.  Volendo 
adunque  pivparare  dell’ossido  di  cobalto  purissimo  colla  soluzione  d’un 
sale  di  cobalto  greggio.  Vi  si  aggiunge  del  carbonato  di  soda,  in  mod(v  da 
precipitare  una  porzione  dcH’ ossido,  sì  fa  digeilrcil  liquido  insieme' col 
precipitato  al  calore.dell’  ebollizione,  ed  allordiè  filtrando  un  poco  di 
soluzione,  e saggiandola  cogli' opportuni  reagenti,  non  vi  si  scopro  più 
indizio,  uè  di  ferrò,  né  dì  nichelio,  si  filtra  csi  precipita  il  liquido  lil- 
(rato  con  un  cecero  di  carbonato  di 'soda.  ’ ' ' i- A-» 

L’idrato  di  cobalto  si  discioglic  nella  potassa  caustica,  fo'rniando  un 
liquido  azzurro,  "nel  carbònato  di  potassa  colorandolo  ìit  rosso,  uell'iiin- 
niDuiaca  e nei  cai^nato  d’ ammoniaca.  Le  soluzioni  ammoniacali  di 
cobalto , lassiste  in  contatto  dell’aria , si  Colorano  diversamente  assor- 
bendo Ossigeno,  e formano  de’ nuovi  sa^,  la  aii  liasc  e costituita  dai  gra- 
di superiori  (f  ossìdaziouac  del  colialto  intimamente  combinali  cogli  cle- 
menti dcll'ammoDiaca^  Queste  basi  complesse  , in  cui  gli  clenienli  che 
hanno  servito  a foMUarle  non  sono  pii't  ricanoscibilì  per  mezzo  dei  rea- 
genti, oostUarScoDO  de’prodoUi,  che  tanto  per  la  composizione  , quanto 
peri  caratteri  si  avvicinano  più  ngH  alcaloidi  della  chimica  organica,  che 
alle  basi  mclalliclie  della  cliimica  minerale. 

Slsouiossido  --  fi  upasoslaliza  nera,  die  fortemente  cal- 

cinata, si  trasforma  iu  gas  ussigeiio  ed  io  proiussido.  L’acido idrudorico 
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(lisciogKe  quegl’ o»ido’pon  lgviIup|io  di  cloro , o form.rcinno  di  proloclo- 
niro  dj  coli.iltu.  Si  uUicnc  facendo  passare  dei  gas  cloro  sul  protossido  * 

di  cobalto' idrato  tenuto  in  sospensione  nell’acqua  : il  liquido  s(  colora 
in  roseo,  il  precipitalo  divicn  nero.  Si  p«iO  ancora  ottenere,  trattando . 
il  protossido  di  cobalto  colla  soluzione  d’un  ipoclorito  alcatino.  Il  pro- 
dotto è un  sesquiossido  idrato,  die  ba  per  foriuvila  Co’0'+3lI0. 

Ossido  sar.iKO  = Co  'O^ — Qaesl’ossido  che  per  la  composizione  cor-* 
risponde  al  ipcro  oss'idulato,  cd  all'ossido  rosso  di  manganese  , è come 
qncsti  una  combinaziooc  di  |irotossidO  c di  sesquiossido,  e Ja  sua  roiU-  * 

pusizronc  è rapprescotata  dalla  formula  razionale  CoO+Co'O^.  Rara- 
nicisbcrg,  che  ha  scoperto  tale  composto,  raccomanda'per  prepararlo  di 
calcinare  li  nilralo  di  cobalto  al  calore  d’una  lampada  a spirilo  di  vìniu 
il  resìduo  dì  tale  Operazione  è costituito  da  pna  polvere  nera  , che  è il 
composto Jn  esame,  . ....  . 

l'rcmy  avendo  lascialo  per  parecchi  mesi  delTidrato  di  cobalto  in  nna 
boccia  piena  di  gas  -ossigeno  , il  gas  vcouc  assorbito  , P idealo  divtmne 
bruno,  e facendo  l’ analisi  del  prodpUo,.lu  trovò  convertito  in  ossido 
-salino  idrato  dcjla  formula  G)*0^+7ll0.  ■ 

PitorosouFuap  di  cobalto-^  CoS  — Si  può  preparare^  fendendo,  il 
mctalfu  col  sullb.  La  combinazione  ba  luogo  cpn  incandescenza;  il  sol>- 
furo  ulleuulo  è cristallina,  d’apparenza  metallica,  e di  color  giallo  gri- 
giastro. Si  ottiene  ancora  riscaldando  ùn  tniscugliu- di  ossido  di  còbalto 
e di  solfo.  . . ■ 

SksQUisoLFCRO  =Co‘S-'  — E di  color. grigio  scuro,  c-si  prepara  ri-  . 
sraldando'il  sesquiossido  di  .-cobalto  in  una  corrente  d’idrQgeno  solfo- 
ralo, coiravvcrienzo  di  non  spingere  la  tmiiperalura  sino  al  calor  rosso. 

. RISOI.KUHO  = CoS*  -i-È  una  polvere  nera  aflhtlp  priva  di  splendore. 

Nessim  acido  raltaCca,  tranne  l'-jcidu  nitrico  c Tacque  r^i.>;  giralcali 
caustici  non  la  diseiolgono.  Per  ottenere  quesio corpo  perfeltameulc  po- 
ro, bisogna  trattare  c^TaciUp  idrociorico  il  sésquisolfuro  di  cobalto,  H 
quale  in  tal  caso  si  cpnduco  assolalamenle  come  i scsquisoKurl  di  ferro 
e di  slogno.  . 

PHOTocLoRcno  'c:  CòCli — Si  preschta  in  piccoli  -cristalli  di  coldr  ros- 
so granalo,  contenenti  acqua  dì  cristallizzazione,  e so.lubìli  sì  nelT acqua 
come  ucii’alcolc.  Si  prepani  discioglicndo  il  protossido  di' coliaitó  iicll’a- 
cidù  idrociorico  , cd  evaporando  conveuieulenientc  la-  sotuzionc.  Sé  si 
spinge  la  coticentrazionc;  finché  ii  liquido  abbia  preso  un  coloro  azzui- 
ro,  i cristalli  che  si  separano  soqo  anidri  e di  ’Cgloró  azzurro  ancb’.  essi. 

PnoroDROHctio  = Collr  — È una -sostanza  di. color  verde,  cité  si  Kja- 
de  ai  color  bianco.  . 

. Arseaiuri  — Gli  arseninri  di  cobalto  si  trovano  cristallizzati  nel  re- 
gno juineralc,  c mescolati  il  più  delle  vòlte  cògli  arscniuri  di  ferro  c di 
nichelio.  Questi  minerali  sono  di  coluc. bianco  grigiastro,  granellosi  nel- 
la spezzatura,  o cristallizzati  nel  sistema  cubico. -di  Cubailò  grigio  è una 
combinazione  diarseniuro  e solfuro  di  cobalto  = Gai\s'‘-fGoS',  la  cui 
fliruia  cristallina  più  comune c, il  cubotiaedro.  *v. 
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Proprietà.  — * Queslo  metallo  è iH  color  bianco  a**urraslro  eris|)len- 
>lonle;  la  stia  ,s|>emtura  é cristallina  e latnellosa  ; la  sua  densità'  varia 
(la  6,8  a 7,20;  col  risea|ilamenlo  sì  fonde,  ed  al  calor  bianco  si  tolati- 
lizxa.  Sc.mpnlre  efusoel  lascia  tranqiiiUamenle  raffreddare,  crìstallj^za 
solidiiìcanduei.  zinco  ùsliniorfo,  crìstallizzando  ora  hi 'prismi  esago- 
ni., ora  in  dodecaedri  pcDlagonali.,  secondo  lo  osservazioni  di'Giistavo 
Rose.  Qoest’ ultima  forma  apparsene  al  sistema  cubico,  come  le  formo 
cristalline  degli  altri  nictalti. 

L’aria  secca  non  vi  ha  anione,  ma  se  è uibida  to  oliera-,  formandovi 
un  sottile  strato  di  ossido che  no  appanna  la  superfìcie,  tioi  riscalda- 
mento r ossidazióne  6 più  rapida  , e su  la  temperatura  è elevala  abba- 
stanza per  Volatilizzare  ìrnictaMo,  i vapor!  di  zinco, arrivati  appena  In  con- 
laUo'dcU'ari.r , si  accendono,  producendo  una  damma  tdanca,  e l'oSsi- 
do  die  né  r.isiilta  si  ileposila  sui  eor|M  ebe  incontra  in  fórma  di  polvere 
bianca  e molto  leggiera-  -i^a  combustione  dello  zinco'è  molto  brillante, 
ed  lina  volta  cominciala  cóiitinua  da  se  stessa,  senza  bisogno  di  ulterio- 
re riscaldamenloi  paiTké  sì  rinnovi  spesso  il  contano  fra  l'aria  e In  sn- 
perGcic  metallica,  rimuovendo  con  un  cuCcbìaìu  di'fbrro  l’o$sido  di  zin- 
' co,  a.  misura  die  -si  -produce.  ' , 

Lo  zinco  bn  come  il  ferro  la  proprietà  di  decomporre  1*  acqua  ad  una 
temperatura  elevata  r Questo  stesso  élTctlo  produce  anctie  ajla  tempera- 
tura ordinar^  in  conlollo  di  ttii  acido  lìbero,  e su  tal  carattere  è fonda- 
tò  il  melodocol  quale  si  prepara  il  gas  tdCogenó, -mescolando  acqua,  Zin- 
cO'cd  addo  solforicQ.  Questa  reanoiic-  è lentissima  e quasi'  insensibile 
colio  zinco  perfottMiienle  puro.,  mala  presenza  db'melallt  estranei  tic 
accresce  eslraordinariameutc  l’energia  , c per  questa  ragiono  IO  zinco  del 
commercio  si  diaciogUc  negli  acidi  ass.ài  più- fadlmcute  dello  -Zinco  dì-^ 
stillato/.  Giù  spiega  ancóra  ,.peFclié  aggiungendo  qualclie  gocci-t.  di  nna 
soluzione  contenente  arsenico  o aiiUmuiiio  al  miscnglìò,  lo  sviluppo  gas- 
soso'didenèabbondantissimótàna'in  tal  pasOii  gas  chc'sì raccoglie  con- 
tiene dell'  arseniurp  ó dett’anlimuniuro  d’idrogeno.  Lo  zinco  del  com- 
mercio non  «-mai  puro;  ma  coiriieo  sempre  un,  poco  di  ferro,  di  man- 
ganese, dii  cadmio,  e tafvo{ta  ancora  dei  piómbo,  del  rame,  dell’  arse- 
nico. Quando  si  scioglie  nell’acido  SQltòrico  oidrocluricD,  lascia  costan- 
temente aoa.|)olvère  nera  ìnottacoabile. dall’ acido, composta  dì  piombo 
e dì  ramé,  secondo  Duipas.  l.o  ^nco  laminato  è molto  più  puro  di  quel- 
lo che  trovasi  nel. cuDitucrcio-in  masse  compatte,  mentre  b.isla  1.1  più 
pìccola  qùautHii-d-’Un  corpo- estraneo’ per  d.iminuirc  la  malleabilità  di  que- 
sto melàllu,  e, per  impedire,  clic -passa  ridursi  in  lamine.  All’órdinaria 
temperatura  lo  zjiico.é  fragile,  a qualche  grado  sopra  lOO”  diviene  mal- 
leabile, a 200"  diviene  nuovamente  fragile,  ed  a tiri  sogno  che  si  può  fa- 
cil mento. poi vcriezare  in  un  niòrlaip.’  Per  ridurlo  in  lamine,  si  risfatdà 
alla  temperatura  più  favorevole  alta  sua-  malteàbilità,'e  si  sottopone  al- 
r azione  del  lamiualoiu.  ' - ' 


. Jn  molte  operazioni  «Iella  ciiimica  sl  Iia  i>tsoj;iio  di  zinco  puro , ed  a 
lai  (Ine  si  distilla  ejucllo  del  commercio,  disliiiazionc  dello  zinco  sì 
può  fare  in  uno  storta  <)i  grès, .clic  si  riscalda  ad  im’alta  IcDipcratura  ; 
ma  ordìnariamento  il  metallo  che  si  solidiflca  nel  collo  della  Storta  l’o- 
struisce), se  non  si  ha  l’accortezza  di  staccarlo  per  mezzo  di  un  grosso 
fii-di.  ferro.  Ordioarìamcntc  si  fa  uso  di  un  altro  app.irccchio  (/!j.  69]  in 
cui  (a  distillazione  si  efletlua  colla  massima  regolarità.  Questo  si  com- 
pone d’un  cVoginolo  di  terra  o di  grès  , il  cui  fondo  è attraversato  da 
un  tubo  della  stessa  sostanza,-  ed  aperto  «la  ambe  le  cslrcraihì.  L’eslrcini- 
tà^iporiore  penetra  nella  cavità  del- crogiuolo  , e giunge  lìno-ad  una 
piccoJa  distanza  dal  coperchio;  l’ initì'iore  attraversa  la  gmiicola  ed  il 
piano  inferiore  del  fornello,  e sporge  al  disopra  d’un  eccipiente  |iicno 
d’acqua.  .S’ introduce  nel  crogiuolo  la  quantità  di  zincò  che  si  vuolà  di« 
stillare,  c vi  si  Iota  il  copcrebip  por  mezzo  dcH’argilta  ; qùando  il  luto 
è ben  disseccato,  si-risealda  il  crogiuolo  da  tutte'le  parli  fino  alla  Icinpe- 
ralura  in  cui  lo  zinco  bollo:  i vapori  metallici: scendono  nei  lulio.vcrti- 
cale,  vi  si  condensano  e colano  liquefatti  nciracqvM.  ove  si  solidificano. 
Questa  specie  di  disliiiazionc,  in  cui  il  vapore  6 obbligiito  a discendere 
|>ér  condensarsi  si  cbiama  jn  cbimica  distillazione  per  desctiaum,  mentre 
quando  il  vaporo  si  solleva  dalla  superficie  lìquida  e va  a condensarsi 
nella  parte  superiore  dell'apparato,  come  ne’ casi' ordinari^  si  ha  là  di- 
stillazione per  ascensum.  . 

SoTTossiiM)  DI  zi.\co  = Zn'’0 — Questo  composto  si  forma  alla  super-' 
fiele  dello  zinco  che  si  lascia  esposto  in  contatto  dell'  aria,  o che  si  ri- 
scalda ad  una  tein(ieratura  inferiore  a quella  ebe  ò necessaria  per  fon- 
derlo. Si  ottiene  in  maggiore  abbondanza,  riscaldando  l'ossalalodt  zinco 
in  vasi  chiusi,  operazióne  in  cui  si  sviluppa  gas  òssido  di  carbonio,  'aci- 
do carbouico,.  è rimane  del  sotlossido  di  Zinco. 

£ una  polvere  grigiastra,  che  gii  acidi  deboli  decompongono,  trasfor- 
mandola in  protossido  gd  in  metallo.  ■ / 

pROTOssiDo=Zup,  ( fiori  di  zincò,  pomphplis,  niliil  album,  bina  plii- 
losopbica  ) — Si  prepara  questo 'composto  riscaldando  lo  zinco  all’  aria 
libera  finché  si  accenda,  craccogliendo  i Vapori  bianeiti che- Si  Conden- 
sano. Si  pnò  ancora  ottenere  preci|ulandò  poLcarbonalo  di  (lolassa  0 di 
soda  una  soluzione  dì  solfato -di'ziucu:  si- (Òrma  m tal  caso  deH’idrocar- 
iMJiiato  di  zinco  insolubile,  che  «Ksseccato  ecnicioalo,  lascia  l’ossido  di 
zinco  per  residuo.  Oggigiurno  l’ossido  di  zinco  .si  prepara,  in  grande 
nelle  arti,  riscaldando  il  metallo  io  coutallo  doli’ aria,  ed  il  prodotto  co- 
si ulleinito  si  comincia  ad  usare  in  vece  del  la 'cerussa  nella  pittura' ad 
olio,  ed  in  vece  dell’  ossido  di  piombo  nella  fabbricazione  del  cristallo. 

Il  protossido  di  zinco  è bianco,  leggiere), fisso,  ìndecompoqibiloal  fuo- 
co, riduUibìle  in  metallo  quando  vicn  riscaldalo  Col  carbone,  solubile  ne- 
gli'acidi  e iiogli  alcili  eauslici , dou  esclusa  l'  ammoniaca.  Col  riscàlda- 
incnlo  acquista  un  culur  giallo,  pia  raffreddandiisi  ridivicn  bianco.  L’aria 
atmosferica. ed  il  gas  oss'^geuo  puro  non  vi  lianno  azione  nè  a freddo,  nò 
a caldo. 

Si  uUienc  faciluienle  l’idratò  di  zinco  cristallizzalo,  ineltendo  1 parto 


(li  lorniinra  di  ferro  c 3 di  zinco  laminato  in  nna  Bolmdono  d’ammoBia- 
cn.  Bentosto  (ximineia  a svilu|>|Mirsi  del  gas  idrogeno,  e a capo  di  circa 
dieci  giorni,  (|uando  la  6oliizion<ì  è satura  diossido  di  zinco,  l’idrato  si 
d(ìp08ila  In  abbondanza  cristallizzato  io  prismi  rombici  della  formula 
ZnO+HO.  . 

PEnossiPO  — Si  prepara  versando  delT  acqua  ossigenata  nella  sol  uZio* 
ne  dì  nitrato  di  zinco,  e precipitando  il  sale  con  una  solnzionemoito  di- 
luita di  potassa  o di  soda.  ' . • 

£ bianco,  insipido  , seozt  azionò  sulla  carta  di  laccamuffa,. capace  di 
decomporsi  spontaneamente,  c con  più  facilità  ai  Calore  dell’  accpia  bol- 
lente. Gli  acidi  solCorico,  nitrico,  ìdroclorico  lo  disciolgono  formando 
de' sali  di  prolossido  di  zinco,  e rigenerando  l’àcqua  ossigenata.  Lo  com- 
posizione, quantitativa  di  qncst’osstdo  liop  ù ancora  conosciuta.  - 
SotFono  — ZoS  *—  Facendo  passare  il  vapore  di  solfo  sullo  zinco  ro- 
veótc,  ha  luogo  la  combinazione  di  questi  due  corpi  accompagnata  da 
sviluppo  vivissimo  di  luce  c calorico  : una  porzione  dello  zinco  volati- 
lizzandosi istantaneamente  , produce  una  s|«ecic  di  esplosione.  Perciò 
volendo  preparare  artiGcialmentc  questo  composto,  è preferibile  dì  cal- 
cinnre  in  un  crogiuolo  chiuso  un  miscuglio  di  solfato  di  zinco  e polvere 
di  carbone.  — » 

' Questo  solfuro  è solido,'  di  color  giallo  scuro,  fusibile,  ma  meno  del- 
la zinco.  Riscaldato  atraria  libera,  produce  acido  solforoso  qd. un  solfato 
bàsico.  Ad  una  temperatura  maggiore  abbandona  tutto  il  solfo  allo  stato 
' di  acido  solforoso,  ei|  il  metallo  si  trasforma  in  ossido.  L’acido  idroclo- 
rìco  l' attacca  coA  diflicoltà,  produccndo' cloruro  di  z'mco  e idrogeno 
solforato.'  . * - 

li  solfuro  di  zinco  si  trova  in  abbondanza  nel  régno  minorale,  talvolta 
puro,  laPaltra  associato  ai  Solfurt  di  ferro,  di, piombo  e di  cadmio.  Cal- 
cibando  atl’aria  libOfa  il  solfuro  nativo,  che  si  chiama  blenda , si  ottiene 
il  solfato  di  zinco  o leiriuojo  bianco  del  commercio.  ' ;v 

SiìLeKii'uu  = ZnSe  — È'  una  polvere  di  color,  giallo  cedrino  , che  si 
Ottiene  tacendo  passare  il  ^apo^e  di  selenio  sopra  il  motaiio  riscaldato. 

Ci-URiuio  = ZbQi  — Si  prepara  disciugl'ieado  il  metallu  nell’acido  i-t 
droclorico.  È bianco,  solùbilissimo  ne|l’ac<)ua  e nell’alcole,  c perciò  non 
si  oUiebe  cristallizzalo  die  con  molta  dìfricaltà."'Còl  riscaldamento  si  fon- 
de e quindi  si  volatilizzai  La  soluzione  oequusa  di  qubstxjr  cloruro  si  de- 
coiupone  quando  sì  evapora,  in  acido  Ìdroclorico  cd  in  ossido-di  zinco; 
ma  la  maggior  parlo  Bi  Volatilizza  senza  alterarsi.  ' ' 

Riiuudbo  = ZoBr  . — 'Som'iglia  al  composto  precedente, -c  si  prepara 
aliò.etessu  modo. 

' low:i*o=3y,nl  — Crjslaliizza  in  prismi,  è solubile- acll’acqua,  volatilo 
e-ii.prepafa  come  l’ioduro  di  ferro. 

sF&rèttU'— £ una  susUniza  dotala  di  apparenza  metallica,  di  color 
grigio  ^ piombo,  fósibilc  od  alquanto  roalluabile.  - . 

Si  .può  ètlenere  questo  composto,  facendo  passare  il  vn|)or  di  fosforo 
sullo  zìnro  riscaldalo , ovvero  calcinando,  in  una  storta  di  grès  un  mi- 
scuglio dì  sei  parit  d'ossido  di  zinco,  con  a|lr<'itaiilo  fosfito  di  calce 
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ed  una  parte  di  carbone.  In  ambi  ì casi , oltre  al  fosfuro  di  zinco  , si 
forma  un  corpo  Tolalile  che  si  sublima,e  la  cui  natura  non  è conosciuta. 

Ahsemuko  = Zn’As — È una  sostanza  d'aspetto  metallico,  fusibile 
e fragilissima.  Riscaldando  questo  composto  coll'acido  idroclorico,  si 
forma  cloruro  di  zinco,  e si  sviluppa  deU’arseniuro  d'idrogeno  gassoso. 

Si  prepara  fondendo  insieme  arsenico  e zinco  in  una  storta  di  grès. 


Minerali  — Sebbene  i minerali  di  zinco  sieno  piuttosto  numerosi , 
due  soli  si  trovano  in  tale  abbondanza  da  potersi  utilmente  impiegare 
per  l'estrazione  del  metallo,  e sono  la  calamina  jC  la  blenda.  L»  calamina 
è un  carbonato  di  zinco  accidentalmente  mescolato  a piccole  quantità  di 
silicato,  di  ossido  di  ferro  idrato  e di  argilla.  La  blenda  6 un  solfuro  di 
zinco,  che  si  presenta  in  masse  compatte  di  vario  colore  , il  più  delle 
volte  cristallizzate  in  tetraedri,  in  ottaedri  regolari,  in  rombododecae- 
dri, forme  tutte  del  sistema  cubico. 

11  trattamento  metallurgico  de'minerali  di  zinco  comprende  due  ope- 
razioni diverse,  cioè  l'arroslimento  e la  riduzione. 

Arrosliinenlo  — Si  tosta  la  calamina  per  iscacciare  l’acqua  e l’ acido 
carbonico  in  alcuni  forni,  la  cui  costruzione  rappresentata  dalla  fig.  64, 
somiglia  moltissimo  a queUa  delle  fornaci  continue  in  cui  si  ^uoce 
la  calce.  Questi  forni  vengono  riscaldati  per  mezzo  di  fo»>lai^[aterali 
ricoperti  da  una  volta  terminata  da  un  canale  che  sbocca  ne^'^nó.per 


decimetro  quadrato  circa.  Il  minerale  si  carica  dalla  parte  supcriore  del 
forno,  e si  cava  dalla  parte  inferiore  per  mezzo  di  due  aperture  rettango- 
lari A, A,  di  modo  che  l'operazione  non  viene  mai  interrotta.  Due  lastre 
di  ferraccio  s,s  inclinate  in  modo  da  formare  fra  esse  un  angolo  retto , 
servono  a dividere  la  colonna  discendente  del  minerale,  per  facilitarne 
l'uscita.  In  Inghilterra  la  calcinazione  si  effettua  io  forni  a riverbero,  che 
si  riscaldano  per  mezzo  del  carbon  fossile.  Nella  Silesia  e nella  Carjntia 
si  calcina  il  minerale  di  zinco  in  certi  jforni  a riverbero,  che  si  riscalda- 
no per  mezzo  delle  Gamme  perdute  dc’forni  di  riduzione.  . 

Se  invece  di  calamina,  il  minerale  è delia  blenda,  si  arrostisce  io  con- 
tatto dell’aria,  per  bruciare  il  solfo  che  vi  è contenuto,  e trasformare  il 
solfuro  di  zinco  io  ossido;  ma  raramente  si  raggiunge  Untentocon  una 
soia  operazione.  Urdioariamente  si  sottopone  la  blenda  ad  uua  prima 
calcinazione,  la  quale  ba  per  oggetto  di  disgregare  il  minerale,  e di  spo- 
gliarlo della  più  gran  parte  del  solfo.  Dopo  questo  primo  trattamento  si 
riduce  in  polvere  One,  e si  tosta  una  seconda  volta  in  un  forno  a river- 
bero. Per  tal  modo  il  solfuro  di  zinco  si  trova  trasformato  in  ossido,  il 
quale  si  riduce  allo  stato  metallico  collo  stesso  metodo  che  s’impiega  per 
ridurre  la  calamina. 

. Metodo  belgico  — I forni  di  riduzione  di  cui  si  fa  uso  nel  Belgio  han- 
no la  forma  rappresentata  dalle  fig.  65  e 65'.  Ciascun  apparecchio  si 
compone  di  4 forni  addossati  I’  uno  all'  altro.  Ciascun  forno  riscalda 

PiRi*  — Chimica  * 
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mezzo  di  20  a|>erture  o,o,o,  ciascuna  delle  quali  ha  una  sditippe  d'ùu 


40  s(orlo  di  formo  cilindrica  a, a disposte  In  7 ordini,  dc’qoali  I primi  6 
sono  formali  di  6 storte  ciascóno  , ruilìmo  di  sole  4.  Si  chiudono  lé 
aperture  delle  storte  d’arpilla  con  certi  tubi  di  ferraccio  b,b  di  forma  co- 
nica, che  fanno  l’ ufficio  dì  condensatori.  Si  caricano  le  storte  con  un 
miscuglio  di  minerale  e carbone  ridotti  in  polvere  fiuissìma  , si  collo- 
cano in  una  posizione  leggermente  inclinata  verso  l’esterno,  e si  riscal- 
dano fortemente.  L'ossido  di  carbonio  che  si  sviluppa  brucia  con  fiam- 
ma azzurra  all’ orifizio  de’ condensatori  di  ferraccio  ; dopo  breve  inter- 
vallo questa  fiamma  acquista  maggiore  intensità,  c tramanda  una  luce 
verdastra,  sviluppando  de’ fumi  bianchi  d’ossido  dì  zinco.  Questo  indi- 
zio annunzia  che  il  metallo  comincia  a distillare,  per  cui  si  adattano  al- 
l’eslrcmilà  de’condeiisatori  certi  altri  tubi  conici  di  lamiera  di  ferro  c,c 
mollo  più  piccoli  de’priniì.  Lo  zinco  distillando  si  condensa  ne’tubi  b,b 
d'onde  si  ritrae  di  tanto  in  tanto  ; ne’ltibi  e,c  si  raccoglie  una  polvere 
bigia  chiamata  cadmia , la  quale  è composta  di  zinco  c ossido  di  zinco, 
che  si  mescola  col  minerale  destinalo  alle  operazioni  successive.  Nello 
spazio  di  24  ore  si  fanno  due  dìstill.azioni,  che  danno  in  tutto  300  clii- 
togrammi  circa  dì  zinco  c 15  a 25  cliilogrninmì  di  polvere  metallica , 
impiegando  un  miscuglio  di  1000  chilogrammi  di  minerale  e 500  clii- 
lograinm'i  di  poivere  di  carbone.  La  cnlamina  trattala  con  questo  meto- 
do fornisce  31  per  100  di  metallo;  nel  residuo  resta  un  10  per  100  di 
zinco,  che  si  trovava  nella  calamina  allo  stato  di  silicato,  il  quale  non 
I viene  ridotto  dal  cSrbone.  ^ 1 

Metodo  ingìtK  — In  Inghilterra  il  forno  che  s’  impiega  per  la  ridu- 
zione dello  zinco  è di  figura  circolare  (/!gi.  66),  e somiglia  ad  un  forno 
da  veiriera.  Il  mincrule  mescolalo  con  polvere  di  carbone  viene  intro- 
dotto in  certi  vasi  di  terra  0 crogiuoli  c,c,  sui  quali  sì  adatta  un  coper- 
chio , che  si  luta  per  mezzo  dcU’argìlla.  I detti  crogiuoli  poggiano  so-  - 
pra  una  panchina  tutto  all’intorno  del  focolare  F,  che  sorge  nel  mezzo. 
Il  fondo  di  ciascun  crogiuolo  ha  un  foro  corrispondente  ad  altro  simile 
foro  praticalo  nella  panchina  , per  ì quali  passa  un  luho  di  ferro  t,  la 
cui  estremità  superiore  si  a|ire  nel  crogiuolo,  e si  chiudo  prima  di  co- 
minciare l’operazione,  con  un  tappo  dì  legno,  il  quale  carbonizzandosi 
per  l'azione  del  calore,  lascia  un  diaframma  di  carbone  abbastanza  po- 
roso per  dar  passaggio  al  vapore  di  zinco;  ma  che  impedisce  alla  pol- 
vere del  minerale  di  venir  fuori.  Coll’azione  del  riscaldamento  lo  zinco 
ridotto  dal  carbone  si  volatilizza  , ed  il  vapore  passa  nel  tubo  di  ferro, 
ove  si  condensa,  cola  sotto  forma  liquida  In  un’allunga  verticale  di  la- 
miera, e di  là  in  un  Vaso  n pieno  d’acqua,  che  è destinato  a riceverlo. 
Ciascun  forno  da  6 crogiuoli  produce  con  questo  metodo  15U  chilo- 
grammi di  zinco  nello  spazio  di  24  ore. 

Metodo  siletiano — Nella  Silcsia  la  riduzione  dello  zinco  si  effettua  in 
certe  muOole  di  argilla  , di  coi  là  fig,  67  rappresenta  la  sezione  ver- 
ticale. Ciascuna  muffola  ha  un  metro  circa  di  lunghezza  e uu  mezzo 
metro  di  altezza,  ed  è munita  di  due  aperture,  delle  quali  l’inferiore-a 
serve  per  estrarre  il  residuo,  e resta  chiusa  dùrantc  la  dìstillazioiie  per 
mezzo  d’uiia  tavoletta  d’argilla  lutata  ; l'apertura  superiore  è chiusU  da 


un  tubo  egualmente  di  argilla  bcd  piegato  ad  angolo  retto,  od  aperto  in 
d.  Il  miscuglio  di  minerale  e carbone  viene  introdotto  dall'apertura  c, 
che  si  chiude  per  mezzo  d’un  tappo  d’argilla  cotta.  Queste  muffole  si  col- 
locano in  un  forno  (fig.  68),  sulle  cui  pareti  laterali  vi  sono  delle  aper- 
ture destinate  a dar  passaggio  alle  muffole  ; l’a|>ertnra  d si  adatta  sopra 
un  foro  praticato  nella  panchina  del  fonio , di  modo  che  lo  zinco  che 
distilla  va  a raccogliersi  negli  sparii  La  temperatura  necessaria  alla 
riduzione  ed  alla  distillazione  del  metallo  si  ottiene  per  mezzo  del  car- 
bon  fossile , che  si  brucia  sulla  graticola  G. 

Qualunque  sia  il  metodo  che  s’impiega  per  l'estrazione  dello  zinco  , 
per  ogni  100  jmrti  di  minerale  si  consumano  150  a 200  parti  di  carbon 
fossile,  e si  ottengono  da  25  a 30  p.  di  metallo. 

CADMIO 

Questo  metallo  venne  scoperto  da  Hermann  nel  1818,  mentre  faceva 
delle  ricerche  sopra  alcuni  fiori  di  zinco,  in  coi  si  sospettava  la  presen- 
za deH’arsenicot  II  cadmio  Infatti  ha  di  Comune  con  quest’ultimo  corpo 
la  proprietà  di  volatilizzarsi,  e di  formare  un  solfuro  di  color  giallo;  ma 
per  tolto  il  rimanente  ne  differisce. 

Eslroiione — 11  cadmio  esiste  in  piccola  quantità  nel  minerale  di  zin- 
co della  Silesia.  Quando  si  tratta  questo  minerale  colla  polvere  di  car- 
bone per  estrarne  lo  zinco,  le  prime  porzioni  che  distillano  contengo- 
no più  cadmio,  essendo  quest'ultimo  metallo  molto  piu  volatile  dello 
zinco.  Perciò  mettendo  da  parte  il  primo  prodotto,  e sottoponendolo  ad 
altre  distillazioni,  iu  cui  si  raccoglie  soltanto  la  prima  porzione  che  di- 
stilla, si  ottiene  finalmente  una  lega  molto  ricca  di  cadmio.  Per  sepa- 
rarne lo  zinco,  si  discioglie  la  detta  lega  nell’acido  solforico  diluito,  e 
si  decompone  la  soluzione  acida  coll’  idrogeno  solforato,  che  ne  preci- 
pita il  solfuro  di  cadmio  mescolato  a piccola  quantità  di  solfuro  di  zin- 
co. li  precipitato  raccolto  e lavato,  vien  disciolto  nell’acido  idroclorico; 
si  sviluppa  idrogeno  solforato,  e si  forma  cloruro  di  cadmio  e cloruro 
zinco,  che  restano  disciolti.  Evaporando  il  liquido  a secco,  perseprar- 
ne  l’acido  in  eccesso,  ridisciogliendo  il  residuo  nell’acqua,  e decompo- 
nendo la  soluzione  acquosa  con  un  eccesso  di  carbonato  d’ammoniaca, 
il  carbonato  di  zinco  resta  disciolto  nel  liquido  alcalino,  e si  ottiene  un 
precipitato  di  carbonato  di  cadmio,  che  prosciugato  c calcinato  in  una 
storlina  di  vetro  col  nero  di  fumo,  dà  per  prodotto  il  metallo  ripristi- 
nato, il  quale  si  sublima  e va  a condensarsi  nel  collo  della  stortina. 

Proprietà  — Il  cadmio  è di  color  bianco  grigiastro  , fusibile  prima 
del  calor  rosso  , volatile  ad  una  temperatura  poco  maggiore  di  quella 
che  è necessaria  per  far  bollire  il  mercurio.  La  sua  tessitura  è compatta 
e la  sua  densità  è di  8,604.  Oristallizza  con  facilità  in  ottaedri  regolari; 
è molle  poco  meno  dello  stagno  , flessibile  , duttile  , malleabile , e per 
l'aspetto  esteriore  somiglia  moltissimo  allo  zinco.  Alla  temperatura  or- 
dinaria, né  il  gas  ossigeno,  nè  l’aria  atmosferica  vi  hanno  azione,  siano 
allo  stato  secco  , siano  allo  stato  umido;  ma  quante  volte  si  riscalda  il 
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nietallo  ili  presenza  di  questi  corpi,  si  accende  oeU'aUo  che  si  riduce  in 
vapore,  come  fa  lo  zinco , ed  il  prodotto  di  tale  combustione  è l’ossido 
di  cadmio,  che  apparisce  in  forma  di  fumo  di  color  giallo  scuro. 

Ossido  di  cadmio  = CdO  — Questo  composto  si  prepara  riscaldando 
il  metallo  in  contatto  dell'aria,  finché  si  accenda,  ovvero  decomponendo 
colla  potassa  la  soluzione  di  un  sale  di  cadmio  qualunque.  Il  precipi- 
tato bianco  che  ne  risulta  è l’ossido  di  cadmio  combinato  con  acqua  , il 
quale  colla  calcinazione  diventa  anidro.  L’idrato  cristallizzato  si  può  ot- 
tenere collo  stesso  metodo  con  cui  sì  prepara  quello  di  zinco. 

Preparalo  colla  combustione  del  metallo  all’  aria  libera  , è di  color 
giallo  intenso,  bruno  o nero,  a seconda  ebe  è stato  più  o meno  calcina- 
to, ed  ha  una  densità  di  8,13.  L’acqua,  le  soluzioni  di  potassa  o di  soda 
non  hanno  azione  su  quest’ossido.  Al  contrario  l’ammoniaca  e gli  acidi 
solforico,  idroclorico  e nitrico  lo  disciolgono  facilmente.  Per  quanto  for- 
temente si  riscaldi,  esso  non  si  decompone,  non  si  fonde,  nè  si  volatiliz- 
za. L’ossido  idrato  é bianco,  ed  ha  per  formula  CdU-t-IlO.  Se  si  lascia 
in  contano  dell’aria , assorbe  acido  carbonico  e finalmente  si  converte 
in  un  carbonato  basico  d’una  composizione  costante,  che  secondo  Uo- 
se, c rappresentata  dalla  formula  3CdO-l-CO*. 

Solferò  = CdS  — Il  miglior  metodo  per  ottenere  questo  composto 
consislc  nel  decomporre  con  idrogeno  solforato  la  soluzione  d’ un  sale 
dì  cadmio. 

É di  color  giallo  aranciato  , non  si  fonde  che  al  calor  bianco  , e cri- 
stallizza raffreddandosi.  Riscaldato,  diviene  bruno  sul  principio,  quindi 
di  color  cremisi  -,  ma  riacquista  il  suo  aspetto  naturale  a misura  che  si 
raffredda. 

Se  prima  di  far  passare  l’idrogeno  solforato  si  aggiunge  dell’acido 
idroclorico  concentrato  alla  soluzione  del  sale  di  cadmio , invece  del 
solfuro , si  precipita,  secondo  Beinsch  , una  |>olvere  bianca  , che  è un 
clorosolfuro.  Lo  stesso  prodotto  si  ottiene  mettendo  il  solfuro  di  cadmio 
recentemente  precipitato  in  contatto  dell’acido  idroclorico  a freddo. 

Cloruro  = CdCh — É trasparente,  senza  colore,  e cristallizza  in  pri- 
smi rettangolari.  Esposto  all’azione  del  calore  perde  l’acqua  di  cristalliz- 
zazione e quindi  si  fonde  ; ad. una  temperatura  maggiore  si  volatilizza. 

Si  prepara  disciogliendo  il  cadmio  o il  suo  ossido  nell’  acido  idro- 
clorico. 

Ioduro  = Cdl  — Cristallizza  in  larghe  lamiue  esagonali , scolorite  e 
trasparenti.  E solubile  nell’acqua  e nell’alcole,  c sì  prepara  come  l’ io- 
duro di  ferro. 

STAGRO 

La  conoscenza  di  queslo  metallo  è antichissima  , ma  non  se  ne  po- 
trebbe fissar  l’epoca  con  precisione.  Le  miniere  più  abbondanti  si  tro- 
vano nelle  Indie  , in  Inghilterra  , in  Germania  ed  in  Ispagna.  , 

Proprietà  — Lo  stagno  è solido , bianco  quasi  come  l’ argento , ed 
ha  un  peso  specifico  di  7,291.  Strofinato  fra  le  dita,  tramanda  un  odo- 
re particolare,  di  cui  le  dita  stesse  rimangono  impregnate.  Ripiegando 
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una  ver(;a  di  staglio  in  direrse  direzioni,  si  ode  uno  stridore  particola- 
re. Si  fonde  alla  temperatura  di  230*  e non  è punto  Telatile.  A fred- 
do è quasi  affatto  privo  di  azione  suH’aria,  secca  o umida  che  sfa  ; ma 
ad  una  temperatura  elevata  si  ossida  facilmente , e se  mentre  il  metal- 
lo è fuso,  si  agita  con  una  spatola  di  ferro,  tutto  io  stagno  si  converte 
in  ossido. 

La  miglior  qualiti  di  stagno  che  trovasi  nel  commercio  è quella  che 
viene  da  Malacca,  ed  è quasi  del  tutto  scevra  di  metalli  estranei  : le  al- 
tre contengono  sempre  del  rame  e del  piombo , ed  alcune  volte  del- 
l’arsenico. 

Protossido  di  stagno  = SnO  — Si  prepara  decomponendo  il  pro- 
tocloruro  di  stagno  disciolto  nell’  acqua  con  una  soluzione  di  carbo- 
nato di  soda  o di  potassa  : l’acido  carbonico  del  carbonato  si  svilup- 
pa , ed  il  protossido  di  stagno  si  precipita  combinato  coll’  acqua , sot^ 
to  forma  di  polvere  bianca  = SnO-HIO.  Riscaldando  questo  idrato  in 
vasi  chiusi , o anche  nell’  acqua  bollente  , si  riduce  allo  stato  anidro. 
Bòttger  raccomanda  di  triturare  4 parti  di  prfttocloruro  con  7 di  car- 
bonato di  soda  , allo  stalo  solido  entrambi  ; di  riscaldare  la  massa  agi- 
tandola continuamente,  finché  sia  diventala  di  color  net-o  traente  al- 
l’azzurro di  trattarla  allora  con  acqua  liolicnto  per  separarne  il  cloru- 
ro di  sodio  ; di  lavare  c seccare  il  precipitalo  nero  che  resta. 

Il  protossido  di  stagno  riscaldalo  all’aria  libera  , si  accende  e conti- 
nua a bruciare  come  l’esca  , trasformandosi  in  acido  stannicO  o biossi- 
do di  stagno.  L’ ossido  idrato  si  discioglie  in  una  soluzione  diluita  di 
potassa  o di  soda.  Fremy  ha  osservato  che  sotto  l’ influenza  dell’  alcali 
libero  aiutata  dal  riscaldamento  l’ossido  disciollo  diventa  anidro  , ed 
In  tate  stato  , essendo  insolubile,  si  precipita.  L’aziono  del  calore  favo- 
risce la  desidratazione  dell’  ossido  , ma  non  è indispensabile . giacché 
i’  alcali  solo  basta  ad  eflcttuarla  , purché  la  soluzione  sia  abbastanza 
concentrata.  Facendo  bollire  l’ossido  di  stagno  con  una  forte  soluzione 
di  potassa,  si  manifesta  un’altra  specie  di  decomposizione  diversa  dalla 
prima  : una  parte  dell’ossido  si  trasforma  io  acido  slannico,  che  resta 
combinalo  colla  potassa  ; l’altra  , ridotta  allo  stato  di  stagno  metallico, 
si  precipita.  Le  soluzioui  di  calce  e di  barile  producono  fenomeni  ana- 
loghi ai  precedenti. 

L’ossido  di  stagno  che  nelle  condizioni  di  sopra  accennate  si  preci- 
pita perché  diventa  anidro  , secóndo  Fremy,  non  si  presenta  sempre, 
cogli  stessi  caratteri.  Quello  che  si  ottiene  riscaldando  il  protossido 
idrato  in  una  soluzione  di  potassa  , é uero  e cristallino  ; preparato  ri- 
scaldando l’ossido  idrato  nell'amnioirìacu,  si  presenta  in  laminette  cri- 
stalline di  color  bruno  olivastro.  Finalmente  quando  si  precipita  con 
ammoniaca  in  eccesso  il  protocloruro  di  stagno  , e si  evapora  rapida- 
mente il  liquido  , il  precipitato  bianco  prodotto  da  prima  si  trasforma 
in  una  jmlvere  di  un  bel  color  rosso  di  minio. 

Biossido  = SnO*  ( acido  stannico  ) — Questo  composto  abbonda  nel 
regno  minerale  , e soprattutto  nelle  rocce  cristalline , come  nel  gneis  , 
nel  granito  ec.,  come  pure  in  alcuni  terreni  di  alluvione.  Il  biossido  di 
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slafioo  nativo  ai  trova  spessissimo  lo  cristalli  dì  vario  colora,  e molto 
duri,  la  cui  fornia  deriva  da  uo  prisma  a basa  quadrala. 

Quest'ossido  è bianco,  ma  col  riscaldamento  acquista  una  tinta  gial- 
la. Se  è perfettamente  puro,  ridivieu  bianco  raffreddandosi  ; ma  se 
contiene  un  poco  d’ossido  di  ferro , come  suole  accadere , ritiene  una 
tinta  giallognola  , anche,  dopo  di  essersi  del  tutto  raffreddalo.  Al  fuoco 
non  si  fonde , nè  si  decompone.  L’acido  nitrico  e l’acido  solforico  non 
Talterano  per  niente  ; al  contrario  la  soda  e la  potassa  lo  disciolgoDO 
facilmente,  formando  degli  staunati  alcalini , i quali  versali  nelle  solu- 
zioni de’  sali  di  calce , di  barite  o di  stronziana , danno  per  doppia  de- 
composizione gli  stannati  insolubili  delle  stesse  basi, 

L'acido  stannìoo  si  prepara,  trattando  la  limatura  di  stagno  con  un 
eccesso  di  acido  nitrico , ovvero  decomponendo  coll’acqua  il  bicloruro. 
Nell’imo  e nell'altro  caso  esso  cootiene  dell’acqua  diimicamente  com- 
binata , di  cui  si  può  privarlo  eolia  calcinazione. 

1 prodotti  ebe  si  ottengono  con  questi  due  metodi , sebbene  abbiano 
la  stessa  composiziono,  differiscono  notabilmente  per  le  proprietè.  L’as- 
sido preparato  ossidando  lo  stagno  per  mozzo  dell'acido  nitrico,  è bian- 
co , cristallino  ed  insolubile  uell' acido  nitrico  ; l’acido  idroclorìco  ne 
discioglic  una  piccola  quantità , ma  la  soluzione  s’intorbjda  coll'ebolli- 
zione , ed  un  eccesso  di  acido  idroclorico  la  precipita.  L’ossido  otte- 
nuto decomponendo  il  bicloruro  per  mezzo  dell’acqua,  è al  contrario 
amorfo  , gelatinoso  , insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’acido  nitrico. 
La  soluzione  nitrica  s’ intorbida  alla  temperatura  di  fSO°,  come  pure 
quando  viene  abbandonata  a se  stessa , ma  la  presenza  del  nitrato  di 
ammoniaca  impedisce  tale  depomposizione.  L’ acido  idroclorico  discio- 
glic questa  modificazione  dell’acido  stannico , e la  soluzione  che  ne  ri- 
sulta non  s’intorbida  col  riscaldamento  , nè  viene  precipitala  da  uu  ec- 
cesso di  .acido  idroclorico. 

Secondo  Fremy , le  due  modificazioni  dell'  acido  stannico  differisco- 
no ancora  per  la  capacità  di  saturazione  , per  la  qual  cosa  questo  Chi- 
mico propoue  di  distinguerle  con  nomi  diversi,  chiamando  addo  >nr<a- 
slanmco  la  modificazione  die  si  ottiene  trattando  lo  stagno  coll’acido  ni- 
trico, ed  Oddo  stannico  quella  che  si  prepara  decomponendo  con  acqqa 
il  bicloruro  di  stagno , o precipitando  uno  stannato  solubile  per  mezzo 
di  un  acido.  L’acido  raetaslannico  prosciugalo  nell’  aria  secca  , contie- 
ne dell’  acqua  combinata  , di  cui  la  metà  si  sviluppa  alla  temperatura 
di  100°.  La  formula  più  semplice  con  cui  si  può  rappresentare  la  sua 
composizione  è 2UO-i-SnU'  per  l’acido  disseccato  all’aria,  e HO-f  SnO* 
per  quello  disseccato  .a  100°;  ma  la  composizione  de’ metastannali  fa 
vedere  che  queste  formule  si  debbono  quintuplicare.  Questo  acido  com- 
binaiulosi  colle  basi , ritiene  una  certa  quantità  d’ acqua  , che  non  ab- 
bandona senza  decomporsi,  di  mudo  che  si  hanno  le  seguenti  formule: 

5HO-i-Sn^O'°4-5Aq  Acido  melaslanoico  disseccalo  all’aria 

bUO-i-Su'^O'*  Acido  mctastannico  disseccato  a 100° 

(‘dHO  { +Sn’0”  Metastaunali.  - < ' 
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L'acido  metasUnaico  è affallo  Insoiabiie  Deli'  ammoniaca  ; ma  te  si 
riscalda  con  un  alcali , si  ditcioglie  facUmente , e decomponendo  >la 
soluzione  per  mezzo  di  un  acido , si  ferma  un  precipitato  geiatiooso 
solubile  neH’amraoniaca.  Gli  alcali  adanqne  non  solo  ditciolgoDO  l’aci- 
do metastannico  , ma  lo  trasformano  neil’  altra  modificazione  , cioè  in 
acido  stannico.  CoH’azione  del  riscaldamento  l'acido  metastaonico  per- 
de tutta  l’acqua  ebo  contiene  e diventa  anidro.  Se  si  calcina  un  meta- 
stannato  , l’acqua  si  sviluppa  ed  il  sale  si  decompone,  per  modo  che 
traltando  il  prodollo  della  calcioazione  con  acqua,  l’alcali  li  discioglie, 
lasciando  un  residuo  insolubile  di  acido  metasfennioo  anidro. 

L’acido  slannico  contiene  anch’esso  dell’acqua  combinata  , ed  ba  per 
formula  llO+SnO*,  Col  riscaldamento  perde  l’acqua,  e si  trasforma  in 
acido  metastannico  anidro.  Le  combinazioni  di  questo  acido  colla  pò- 
L'issa  e colla  soda  cristallizzano  facilmente,  e si  possono  8po;;iiare  di  tut- 
ta l’acqua  di  cristallizzazione  che  contengono,  senza  che  si  decompon- 
gano. Il  rapporto  tra  la  base  e l’ acido  negli  slannali  é rapprosentato 
dalla  formula  generale  M04-Sn0’. 

Facendo  passare  dell’acqua  e del  bicloruro  di  st.'ignoallo  stato  di  va- 
pore in  un  tubO'di  porcellana  incandescente,  Daubrée  è riuscito  ad  ot- 
tenere dell’acido  slannico  in  cristallini  durissimi  e trasparenti.  La  for- 
ma fondamenlale  di  tali  cristalli  non  è il  prisma  quadrato,  come  quella 
de'eristalil  naturali,  ma  invece  un  prisma  rombico  appartenente  al  si- 
steiua  rettangolare,  sicché  l’acido  stannico  è un  corpo  dimòrfo.  Abbia- 
mo veduto  che  l’aqido  titanico,  il  quale  iia  laute  analogie  coll’acido  stan- 
nico, cristallizza  in  tre  diverse  forme  incompatibili,  echei  minerali  co- 
nosciuti coi  nomi  di  rtUilo,  di  bracchile  e di  amkuio  sono  formati  essen- 
zialmente di  acido  titanico,  e dilTeriscono  soltanto  per  la  forma  crislal- 
Hoa  ; ora  le  forme  dell'acido  stannico  sono  rispettivamente  simili  a dUe 
delle  forme  dell’acido  tilanico;  per  modo  che  l’acido  stannico  naturala  è 
isomorfe  col  rutilo,  mentre  quello  oltcnuto  artllkialmente  da  Daubrée 
è isomorfo  colla  brocchitc.  É molto  probabile  che  in  avvenire  si  giunga 
a scoprire  una  terza  modificazione  dell’acido  stannico  isomorfa  colla- 
na tasio. 

Sesqdiossido  =:  Sn’O’  — Questo  composto  scoperto  da  Fuebs , si 
ottiene  facendo  bollire  una  soluzione  di  protocloruro  di  stagno  con  i- 
dralo  di  sesquiossido  dì  ferro.  Per  doppia  decomposizione  si  forma  pro- 
locloruro  di  ferro  e sesquiossido  di  stagno. 

Il  produtlu  cosi  oUeuuIo,  ritiene  ostinatamente  delle  vestigia  del- 
l'ossido di  ferro  adoperato,  ed  è per  questa  ragione  di  color  giallogno- 
lo. Contiene  dcli’acqu.-i  combioata  , ma  col  riscaldamento  diventa  ani- 
dro e di  colore  grìgio  scuro.  É solubile  nell’acido  idroclorico  e nell’am- 
moniaca.  Fremy  riguarda  quosl’ossido  come  una  comCiuazione  di  acido 
stannico  e protossido  di  stagno  = SnO-l-SnO'.  io  fetore  di  questa  ma- 
niera di  vedere  si  può  citare  resistenza  di  una  combinazione  analoga 
formata  di  protossido  di  stagno  ed  acido  metastannico  di  una  composi- 
zione analoga  a quella  degli  altri  metastannati  = Sn0,4H0+Sn‘0'°> 

PuoTOsoLFOno^SuS — Si  prepara  direttamente,  riscaldando  no  mi- 
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uuf;lio  di  fiori  di  solfo  e di  limatora  di  stagno  ; ma  siccome  lo  stagno 
metaUieo  ed  il  protosolfuro  sì  mescolano  facilmente  colla  fusione  , il 
prodotto  suol  contenere  una  certa  quantità  di  metallo  allo  stito  libero. 
£ mestieri  adunque  ridurlo  in  polvere,  mescolarlo  di  nuovo  col  solfo 
0 caidnare  una  seconda  volta  il  miscuglio. 

È solido , e cristallizza  in  lamine  rispiendenti  di  color  grigio  azzur- 
ro; riscaldato  in  vasi  chiusi,  si  fonde  senza  decomporsi,  esposto  all'aria, 
non  sì  altera  alla'temperalura  ordinaria  , ma  Col  rìscaidamento  si  tra- 
sforma in  ossido  di  stagno  ed  in  acido  solforoso.  L'acido  Idroclorico  lo 
discioglie  con  isviinppo  d' idrogeno  solforalo  , producendo  cloruro  di 
stagno.  Alio  stato  d’idrato  si  ottiene  precipitando  con  una  soluzione  di 
protosolfuro  di  potassio  o di  sodio  il  protodoruro  di  stagno,  ed  il  pro- 
dotto è di  color  cioccolatte  scuro. 

SESQDisoLFURO=;Sn’S* — È Una  sostanza  solida,  di  color  giallo-gri- 
giastro, e dotata  di  splendore  metallico.  Col  riscaldamento  porzione 
del  solfo  che  contiene  si  volatilizza,  e rimane  un  protnsolfuro.  L’acido 
idroclorico  agisce  su  questo  composto  come  sul  sesquisolfuro  di  ferro: 
ti  sviluppa  idrogeno  solforato,  si  forma  protodoruro  di  stagno,  e resta 
uh  deposito  abbondante  di  bisolfuro  dello  stesso  metallo. 

Berzelius  prepara  questo  composto,  calcinando  al  color  roim  scuro 
un  miscuglio  formato  di  3 parti  di  protosolfuro  di  stagno  e una  di  solfo. 

Bi80LFCRO=SDS’(orumusivo)— 4*er  preparare  l'oro  musivo,  si  comin- 
cia daH’amalgamare  due  parti  di  stagno  con  una  di  mercurio  in  un  cro- 
giuolo riscaldato.Quandoil  miscuglio  è fuso,  srritraeil  crogiuolo  dal  fuo- 
co, si  cola  la  lega  metallica,  e quando  è intieramente  raOreddata,  si  ridu- 
ce in  polvere,  cosa  cbe  non  presenta  veruna  dìflScoltà,  essendo  fragilissi- 
ma-. Ciò  eseguito,  sì  mescola  intimamente  coila  polvere  metallica  ottenu- 
ta, una  parte  e mezzo  di  solfo,  ed  una  dì  sale  ammoniaco;  s’ìntrodace  il 
miscuglio  in  un  matraccio  di  vetro,  e si  riscalda  a dolce  calore  per  più  ore 
di  seguito.  -Rompendo  il  matraccio,  si  trova  una  massa  leggiera  ecrislalli- 
na  di  oro  musivo,  li  mercurio  in  tale  operazione  non  serve  che  ad  age- 
volare la  divisione  meccanica  dèlio  stagno  ed  a favorirne  la  m^colanza 
cogli  altri  ingredienti.  Pelletier  di  fatti  è riuscito  ad  ottenere  dell’oro 
musivo  di  eccellente  qualità  , sostituendo  il  protosolforo  di  stagno  alla 
lega  di  stagno  e mercurio,  il  sale  ammoniaco,  sebbene  non  sia  indi- 
spensabile, facilita  la  pneparazione,  probabilmente  perché  produce  dei 
cloruro  di  stagno  volatile,  il  quale  io  contatto  del  solfo  si  trasforma  in 
bisolfuro  più  facilmente  dello  stagno  metallico;  e difatti , secondo  le 
tperienze  di  Proust , riscaldando  semplicemente  protodoruro  di  stagno 
« solfo,  si  può  ottenere  dell’oro  musivo. 

Si  presenta  in  iscagiie  cristalline  di  apparenza  metallica  e del  colore 
del  l'ottone.  Coi  riscaldamento  in  parte  si  volatilizza  inaiterato.ed  in  parte 
si  decompone  in  solfo  ed  in  protosolfuro.  L’acido  nitrico  e l’acido  idro- 
clorico  non  vi  hanno  azione,  l’acqua  regia  lo  trasforma  in  solfato  di  sta- 
gno insolubile.  Nelle  arti  è conosciato  col  nome  di  oro  musivo,  e vie- 
ne adoperato  per  imitare  il  colore  ed  il  brillante  metallico  del  bronzo, 
li  bisolfuro  di  slagno  fa  l’ufiBcio  di  acido  rispetto  alle  solfobasi,  come  il 
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biossido  di  sta$;no  rispetto  alle  ossibasi.  Per  sìiTatta  ragione  le  soinzio- 
ni  dei  solftiri  alcalini  lo  disciolgono  abbondantemente,  formando  de’sol- 
fosalì. 

Se  si  fa  passare  dell’idrogeno  solforalo  in  nna  soluzione  di  bicloruro 
di  stagno , si  forma  un  precipitato  di  color  giallo  pallido  ^ che  è il  bi- 
solfuro combinato  con  acqua.  , ' '' 

Protoseleniuro  = SnSe  — È nna  sostanza  grigia,  che  acquista  uno 
splendore  metallico  sotto  l’azione  del  brunitoio.  Si  prepara  fondendo 
insieme  stagno  e selenio  in  un  tubo  di  vetro. 

l)isELENioRo=SnSe‘ — Si  ottiene  facendo  passare  il  seleniuro  d'idro- 
geno nei  bicloruro  di  stagno.  ' 

Protocloroko  = SnCh  — Questo  composto,  di  cui  si  fa  gran  con- 
sumo nell’arte  tintoria,  è conosciuto  nel  commercio  col  nome  di  sale 
di  stagno.  Per  ottenere  il  prolocloruro  di  stagno,  basta  riscaldare  il  me- 
tallo nell’acido  idroclorico  concentrato,  evitando  per  quanto  è possibile, 
l’accesso  dell’aria.  Durante  tale  reazione  si  sviluppa  gran  quantità  di  gas 
idrogeno  dotato  di  un  odor  ributtante , dovuto  alla  presenza  dell’idro- 
geno arsenicale.  Concentrando  convenientemente  la  soluzione , il  pro- 
toclomro  cristallizza  combinato  con  una  certa  quantità  di  acqua.  Per 
ottenerlo  allo  stato  anidro , si  fa  fondere  in  un  crcpinolo  il  sale  di  sta- 
gno cristallizzalo,  il  quale  abbandona  dell’acqua  e dell’acido  idroclo- 
rico. Quando  la  fusione  è tranquilla  si  cola,  e solidificato  che  è,  s’in- 
troduce in  nna  storta  e si  distilla  al  calor  rosso:  nella  storta  rimane  una 
certa  quantità  di  ossido  di  stagno  proveniente  dal  cloruro  decomposto 
durante  l’evaporazione.  Il  prodotto  è bianco,  cristallino,  intieramente 
solubile  nell’acqua  e nell’alcole. 

Separandosi  da  nna  soluzione  concentrata,  produce  talvolta  de’ cri- 
stalli acicolari,  talaltra  degli  ottaedri  abbastanza  voluminosi,  a seconda 
del  grado  di  concentrazione  del  liquido  in  cui  cristallizza.  Questi  cri- 
stalli hanno  per  formula  SnCh-f-2HO,  e si  fondono  a 38°  circa;  ad  un 
maggior  grado  di  calore  perdono  l’acqua,  ed  il  prodotto  anidro,  riscal- 
dato al  color  rosso  nascente , si  volatilizza  quasi  tuttoj  senza  decom- 
porsi. Il  protoclornro  di  stagno  si  discioglie  parzialmente  nell’acqua; 
ma  in  gran  parte  si  decompone , producendo  un  abbondante  precipi- 
tato bianco;  versando  nell’acqua  alquanto  acido  idroclorico,  s’impedi- 
sce tale  decomposizione.  L’aria  altera  prontamente  questo  composto, 
il  quale  ne  attira  l’ossigeno,  e si  converte  in  bicloruro  ed  in  ossicloruro 
di  stagno.  Molti  corpi  che  contengono  ossigeno  vengono  ridotti  dal  pro- 
toclomro  di  stagno  , o almeno  passano  ad  un  grado  d’ossidazione  infe- 
riore. Cosi  i sali  di  mercurio,  di  argento , di  antimonio , di  platino  ec. 
sono  ridotti  allo  stalo  metallico;  i sali  di  sesquiossido  di  ferro  si  trasfor- 
mano in  sali  di  protossido;  gli  acidi  e gli  ossidi  del  manganese  in  pro- 
tossido dello  stesso  metallo , l’acido  cromico  in  sesquiossido  di  cromo, 
e cosi  via  discorrendo. 

Questo  cloruro  ha  molla  tendenza  a formare  de’clomri  doppi,  combi- 
nandosi con  altri  cloruri  metallici,  e soprattutto  con  quelli  di  ammo- 
nio, di  potassio  e di  bario. 
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BHXORrEo=SnCfa‘ — St  prepara  facendo  passare  del  doro  bea  secco 
sul.  melallo  furlcincDlc  riscaldalo,  lu  soluzione  si  oltieou  facilmente, 
Irallandu  lo  slagno  coll’acqua  regia,  e conccnlrando  il  liquido  ebe  ne  ri- 
sulta. 

Il  biclorgro  di  stagno  è un  liquido  che  all'aria  spande  un  fumo  densis- 
simo, per  cui  trovasi  negli  antichi  libri  di  cbiniìra  descritto  col  nume  di 
liquore  fiuHonte  di  Libacio,  Questo  liquido  è affatto  trasparente,  e senza 
colore;  a 120°  bolle,  e distilla  senza  alterarsi.  Mescolalo  a piccola  quan- 
tità di  acqua,  vi  si  combina  formando  un  idrato,  che  cristallizza  facij.^ 
mente,  il  ebe  spiega  perché  versando  dell’acqua  io  piccola  quantità  sul 
bicloruro  di  stagno,  questo  composto  si  solidifica  e cristallizza  immedia- 
tamente. 

Se  si  £a  passare  sull’uro  niusivo  una  corrente  di  cloro  secco,  si  for- 
ma una  combinazione  di  bidoruro  di  stagno  e bicloruro  di  solfo  sco- 
perta da  Buse,  la  quale  distilla  nella  corrente  gassosa, e si  condensa  in  un 
liquido  giallo  , essa  è rappresentata  dalla  formula  SnCh*  + 2SUi°.  Col 
raffreddamento  questo  liquido  si  rapprende  in  una  massa  cristallina  di 
color  giallo  d'oro,  la  quale  pe’ calori  dell’estate  si  liquefà,  e quando  la 
temperatura  atmosferica  si  abbassa,  si  solidifica  nuovamente.  Riscal- 
dala poco  al  di  là  di  40",  questa  sostanza  si  decompone  rapidamente 
con  vivo  sviluppo  d|  gas  cloro,  e passa  alla  distillazione  un  miscuglio 
di  protocloruro  di  solfo  c bidoruro  di  stagno.  L’acqua  la  decompone 
con  isviluppo  di  calore  , producendo  bicloruro  di  stagno,  acido  idro- 
dorico  , acido  solforico  e acido  ipusolfuroso.  Se  per  altro  si  fa  l’espe- 
rienza in  modo  da  evitare  ogni  elevazione  di  temperatura,  non  si  ottie- 
ne né  acido  solforico,  nè  acido  iposolforoso , ma  soltanto  bidoruro  di 
stagno , acido  idroclorico  e addo  solforoso. 

Il  bicloruro  di  stagno  si  combina  ancora  col  perdoruro  di  fosforo,  e 
forma  un  composto  cristallizzalo  scoperto  da  Casselmann , che  ha  por 
forjuuia  2SnCb’-f  PCIi%  e si  ottiene, sia  per  razione  diretta  del  perclo- 
ruro  di  fosforo  sul  bÌcIr>ruro  di  stagno,  sia  distillando  un  miscuglio  di 
tricloruro  o di  perdoruro  di  fosforo  c del  composto  SnCb*+2SCb*  pre- 
cedentemente descritto.  La  combinazione  si  presenta  in  cristalli  scolo- 
rili e risplendenti , cbp  si  trasformano  rapidamente  in  una  polvere 
amorfq,  anche  in  vasi  ermeticamente  chiusi.  Questi  cristalli  spandono 
de’vapori  bianchi  in  contatto  dell'aria,  e ne  attirano  l’umidità.  L’acqua 
li  discioglie  con  isviluppo  dicalofc,  c la  soluzione  che  no  risulta  con- 
tiene del  bicloruro  di  stagno,  dell’acido  ìdroclurico  c dell'acido  fosfori- 
co. Se  si  diluisce  il  liquido  coq  una  maggior  quantità  di  acqua,  e si  ri- 
scalda a dolce  calore,  si  precipita  una  sostanza  d’aspetto  gelatinoso  com- 
posta di  acido  slannico  ed  acido  fosforico, 

PnoTQiQiHiRO^Siil— Il  metallo  riscaldalo  coiriodu  in  raparli  equi- 
vabéft^.,  forma  una  piccola  quantità  di  biiodoro,  che  si  sublima,  e del 
proìoioduro.  Il  proluiuduro  di  stagno  non  si  volatilizza  col  riscalda- 
mento, si  disciogUe  nell’acqua  in  piccola  quantità,  e coH’cvaporazione 
del  liquido  si  deposita  in  cristalli,  die  racchiudono  due  equivalenti  di 
acqua  combinata.  Riscaldato  in  cOulallu  dell’aria,  » decompone  in  biiu- 


darò  die  si  volatilizza  a 180"  drca,  Lasciando  un  residuo  di  acido  stan- 
dìco.  Combinandosi  cogrioduri  alcalini,  forma  de’composii  cristallizzali. 

Biiodcro— Snl*  — Fer  prepararlo  si  discioglie  il  biossido  di  stagno 
idrato  nell’acido  idroiodico.  Forma  dei  cristalli  setacei  di  color  giallo  , 
die  l'acqua  decompone,  massime  col  riscaldamento,  in  biossido  di  sta- 
gno ed  in  acido  idroiodico. 

FosFiiBO=Sn*F — E una  sostanza  molle,  di  color  bianco  argentino, 
malleabile  o capace  di  cristallizzare,  che  ai  prepara  calcinando  un  miscu- 
glio di  limatura  di  stagno  e di  fosfato  acido  di  calce  : una  porzione 
dello  stagno  s’impiega  a ridurre  l’acido  fosforico,  mentre  l’altra  si  com- 
bina col  fosforo  ridotto,  per  formare  il  composto  in  esame. 

rABUIICAZIOSC  DEU.0  STACaO 

L’estrazione  dello  stagno  è un’operazione  metallurgica  dello  più  sem- 
plici, per  la  grande  facilità  con  cui  l’ossido  di  questo  metallo  si  riduce 
in  contatto  del  carbone. 

Il  biossido  di  stagno  o acido  stannico  è il  solo  minerale  che  si  tratta 
per  l'estrazione  del  metallo.  Questa  sostanza  si  trova  in  vene  Irrego- 
lari nelle  rocce  granitiche,  e iie'tcrreni  di  alluvione.  Si  pesta  prima  il 
minerale,se  è allo  stato  compatto,  e poscia  si  lava  per  decantazione,  per 
{spogliarlo  dalla  matrice.  Tali  operazioni  non  presentano  veruna  diffi- 
coltà, perchè  dall’una  parte  il  biossido  di  stagno  è un  minerale  duris- 
simo, e dall’altra  è molto  più  pesante  delle  materie  terrose  che  l’accom- 
pagnano, sicché  si  deposita  sollecitamente.  Il  minerale  lavato,  oltre 
l’ossido  di  stagno,  contiene  de’ solfuri,  degli  arseniosolfuri,  dell’ossido 
di  ferro  cristallizzalo,  ed  altri  minerali  metalliferi.  In  tale  stato  viene 
tostato  in  alcuni  forni  a riverbero:  il  biossido  di  stagno  non  si  altera 
per  l’azione  del  calore;  ma  le  piriti  e gli  arscniuri  metallici  ti  ossidano 
parzialmente  c si  disgregano,  sicché  pestando  nuovamente  il  minerale, 
e lavandolo,  le  sostanze  estranee  si  riducono  in  polvere  che  l’acqua 
porta  via,  mentre  l’ossido  di  stagno  rimane  nello  stesso  stato  di  prima. 

In  Sassonia  il  minerale  viene  ridotto  in  un  forno  a manica,  che  ha 
un’altezza  di  circa  5 metri  {fig,70).  Il  muramento  è di  mattoni,  ed  ha  la 
forma  di  un  prisma  a baso  quadrata;  l’interno  del  (orno  A è formato  da 
un  cilindro  di  ferraccio  ricoperto  da  un  intonaco  di  aiigilla,  il  quale  ha 
un’apertura  o,  per  cui  passa  un  ugello  destinato  a ricevere  le  canne  di 
due  mantici. 

Il  forno  si  carica  dalla  bbcca,  introducendovi  alternativamente  del 
minerale  e del  combustibile,  come  si  pratica  ne’forni  fusorii.  L’ossido 
di  carbonio  che  si  forma  io  contatto  del  carbone,  riduce  il  minerale  di 
stagno,  ed  il  metallo  essendo  fusibilissimo,  cola  sul  piano  inferiore,  a 
di  là  passa  in  un  bacino  di  ferraccio  fi , ove  si  accumula  insieme  colle 
scorie , lo  quali  si  raccolgono  alla  superficie  del  metallo  fuso.  Quando 
questo  primo  bacino  è già  pieno,  si  apre  il  furo  della  scea,  e si  fa  pas- 
sare il  metallo  in  un  secondo  bacino  C : in  tal  modo  lo  stagno  viene 
separato  dalla  piu  gran  parte  delle  scorie,  che  restano  nel  primo  baci- 
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DO.  Lo  steg^jo  dopo  qnosta  operazione  conlicne  ancora  dell'ossido  e 
delle  scorie;  per  depurarlo  si  agita  con  un  bastone  di  legno  verde,  H 
quale  carbonizzandosi  parzialmente  nel  bagno  metallico,  produce  uua 
specie  di  ebollizione  dovuta  ad  uno  sviluppo  gassoso,  che  fa  salire  alla 
superficie  del  metallo  le  impurili  cbe  vi  erano  mescolate.  Inoltre  ì gas 
idrocarburati  che  provengono  dalla  decomposizione  del  legno,  riducono 
allo  Stalo  metallico  l’ossido  di  stagno  disciolto.  Terminata  tale  opera- 
zione, cbe  suoi  dorare  circa  tre  ore,  si  lascia  riposare  il  metallo,  e 
quando  la  temperatura  non  è cbe  di  pochi  gradi  superiore  a quella  del- 
la sua  fusione,  si  versa  negli  stampi,  ove  si  solidifica.  Il  metallo  che 
forma  gli  strati  superiori  è molto  più  puro,  mentre  quello  che  occu- 
pa la  parte  inferiore  della  caldaia  ritiene  la  maggior  parte  de’ metalli 
estranei. 

CBOMO 

Il  cromo  si  trova  in  natura,  principalmente  allo  stalo  di  sesquiossido 
combinato  col  protossido  di  ferro  , nèl  minerale  che  è conosciuto  col 
nome  di  /‘erro  cromaio,  ed  allo  stato  di  acido  cromico  in  alcuni  cromati 
nativi,  de’ quali  il  meno  raro  è il  cromato  di  piombo. 

Estrazione — Per  ottenerlo  allo  stato  puro  bisogna,  secondo  Peligot, 
decomfiorre  il  ctoruro  di  cromo  cristallizzato  per  mezzo  del  potassio, 
come  si  pratica  per  ottenere  l’alluminio,  l’uranio  ed  altri  metalli.  Prima 
si  preparava  il  cromo  metallico,  riducendo  l’ossido  per  mezzo  del  car- 
bone; ma  il  prodotto  cosi  ottenuto  è mollo  impuro,  e contiene  sempre 
del  carbonio  combinato. 

Proprietà — Il  cromo  è fragile,  durissimo,  estremamente  refratta- 
rio , ha  un  color  bianco  grigiastro  ed  una  densità  di  5,90.  Alla  tempe- 
ratura ordinaria  non  si  altera,  nè  all’ària,  nè  in  contatto  del  gas  ossige- 
no puro;  ma  col  riscaldamento  si  converte  in  sesquiossido.  Questo  me- 
tallo produce  de’composti  colorati  con  quasi  tutti  i corpi  metalloidi , 
d’onde  è venuto  il  nome  di  cromo,  che  in  greco  significa  colore.  Gli  aci- 
di, anche  concentratissimi , lo  attaccano  appena  al  calore  dell’ ebolli- 
zione, eccettualo  l’acido  idrofluorico,  che  Io  discioglie,  sviluppando  gas 
idrogeno. 

Combinandosi  coll’ossigeno,  forma  cinque  composti:  un  protossido 
ed  un  sesquiossido  basici , un  ossido  salino  e due  acidi. 

Pkotossido  di  cromo  = CrO  — È una  sostanza  di  color  bruno  , che 
si  ottiene  versando  della  potassa  in  una  soluzione  di  protocloruro  dì 
cromo;  ma  non  appena  precipitalo,  decompone  l’acqua,  sviluppando  gas 
idrogeno,  e si  trasforma  in  un  ossido  salino  di  color  giallo  di  ruggine. 
I suoi  saU  attirano  con  grandissima  rapidità  l’ossigeno  dell’aria,  e si  tra- 
sformano in  sali  di  seSquiossido. 

Sesqciossido  = Cr'O*  — Si  conoscono  varii  melodi  per  preparare 
il  sesquiossido  di  cromo.  Calcinando  fortemente  il  cromato  di  mercu- 
rio, questo  sale  sì  decompone,  lasciando  un  residuo  di  ossido  di  cromo: 
r ossido  di  mercurio  si  risolve  in  mercurio  ed  ossigeno, cbe  si  volatiliz- 
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zano  ; l'acido  cromico  perde  la  metà  detl'ossl^no  clic  contiene  e si  tra- 
sforma in  sesquiossido.  Mescolando  cromato  di  {Matassa  e sale  ammonia- 
co a parti  eguali,  calcinando  la  mescolanza,  e trattando  il  prodotto  con 
acqua  bollente,  resta  dell'ossido  di  cromo  insolubile.  Si  può  ancora  o|r 
tenere  il  sesquiossido  di  cromo  allo  stato  cristallizzato,  decomponendo, 
come  appresso  si  dirà , il  vapore  di  acido  clorocromico  in  un  tubo  ar- 
roventato. L'ossido  cosi  ottenuto  è nero  e dotato  di  splendore  metalli- 
co. La  forma  de'suoi  cristalli  è quella  del  corundon  e del  ferro  oligisto, 
che  hanno  una  composizione  analoga.  ^ 

Fremy  ha  ottenuto  l'ossida  di  cromo  verde  cristallizzato,  facendo  pas- 
sare del  gas  cloro  ben  secco  sul  cromato  di  potassa  arroventato  in  un 
tubo  di  porcellana.  Quando  la  temperatura  non  ollre|>assa  il  calor  ros- 
so scuro,  trattando  il  prodotto  con  acqua  calda , resta  il  sesquiossido  di 
cromo  cristallizzato  in  larghe  lamine  di  color  verde.  Se  si  riscalda  il  tu- 
bo al  calor  rosso  vivo,  l'ossido  che  si  ottiene  è bruno. 

Questo  composto  è di  un  bel  color  verde,  quasi  infusibile,  privo  d’a- 
zione sul  gas  ossigeno  c sull’aria,  irreduttibile  per  mezzo  del  gas  idro- 
geno. L’ossido  idrato  si  discioglié  facilmente  negli  acidi,  formando  delle 
soluzioni  di  color  verde;  ma  col  riscaldamento  lascia  sviluppare  l’acqua, 
diventa' anidro,  e dà  luogo  ad  una  viva  incandescenza  dipendente  da  un 
alterazione  molecolare,  che  rende  l'ossido  del  lutto  insolubile  negli  aci- 
di. Fuso  col  borace,  l’ossido  di  cromo  forma  uno  smalto  di  color  verde 
bellissimo,  che  viene  adoperato  come  materia  colorante  per  dìpiugore 
sulla  [lorcellana. 

L’ossido  di  cromo  può  talvolta  funzionare  da  acido , formando  colle 
basi  de’  composti  salini  instabilissimi , che  hanno  ricevuto  il  nome  di 
eronùti.  Frcmy  ha  trovato  che  il  sesquiossido  di  cromo  idrato  si  discio- 
glie nelle  soluzioni  di  soda  e di  potassa  caustiche,  formando  un  liquido 
di  un  bel  color  verde,  che  si  decompone  spontaneamente,  lasciando  pre- 
cipitare r idrato  di  sesquiossido  di  cromo.  Se  si  mescola  del  cloruro  di 
calcio  in  eccesso  colla  soluzione  d’ un  sale  di  cromo,  e si  precipita  il  li- 
quido misto  con  ammoniaca,  si  ottiene,  secondo  Felouze,  un  composto 
definito,  che  ha  (>er  formula  2Ga0-j~Cr'0^.  Questa  sostanza  è di  color 
verde  ed  un  po' gelatinosa;  disseccandosi  si  decompone,  come  pure  in 
contatto  degli  acidi,  non  escluso  il  carbonico.  Uiscaldata  all'aria,  ne  as- 
sorbe l’ossigeno  e si  converte  in  cromato  di  calce. 

Il  sesquiossido  di  cromo,  combinandosi  cogli  stessi  acidi,  forma  de’sa- 
li,  che  differiscono  per  il  colore,  per  la  solubilità,  per  essere  cristalliz- 
zati o amorfi,  ed  anche  per  altri  caratteri,  a seconda  del  modo  in  cui  so- 
no preparali  e della  tem(>eratura  a cui  sono  stati  esposti  ; difalti  il  dop- 
pio solfato  di  cromo  e di  potassa  , conosciuto  comunemente  col  nome 
di  allume  <U  crono,  cristallizza  ordinariamente  in  ottaedri  regolari  di  un 
bellissimo  color  violaceo;  ma  se  si  riscalda  la  soluzione  di  questo  sale 
ad  una  temperatura  di  60°  o più,  essa  diviene  di  color  verde,  ed  evapo- 
rata anche  all'ordinaria  temperatura,  lascia  un  residuo  delio  stesso  co- 
lore ed  incristallizzabile.  Queste  differenze  sono  stale  attribuite  da  al- 
cuni Cliimici  alla  diversa  quantità  d’acqua  di  cristallizzazione  che  ì sali 
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ilf  rroiDo  rttengoBo;  da  altri,  e segnatamente  da  Berzetlas,  al  direrso  sia- 
lo isomero  dei  sesquiossido  di  cromo  che  vi  è contenuto.  Lefort  in  (me- 
sti ultimi  tempi  ha  (atto  dell’ esperienze  che  confermano  quest’  ultraia 
opinione,  ed  è pervenuto  ad  isolare  gli  ossidi  spettanti  ai  sali  di  ciascu- 
na modificazione,  come  pure  a precisare  le  condizioni  in  cui  essi  si  for- 
mauo.  Le  notizie  contenute  in  questo  articolo  sono  tratte  dai  lavoro  di 
Lefort. 

otuido  della  modiOeiiione  rossa  = Cr’0’-f9H0  — SI  ottiene  Versando  una 
soluzione  di  allume  di  cromo  violaceo  in  un  eccesso  d’ammoniaca.  L’os- 
sido che  si  precipita  si  colora  prima  in  rosso,  poi  si  discioglìe  nel  liqui- 
di ammoniacale , formando  una  soluzione  dello  stesso  colore.  Lascian- 
do tale  soluzione  all’ aria  libera  , o sotto  una  campana  accanto  ad  una 
ciotola  d’acido  solforico , a misura  che  l' ammoniaca  si  sviluppa , tutto 
r ossido  di  cromo  si  precipita  in  polvere  leggerissima  di  color  violaceo. 
Quest’ossido  discioglicndosi  negli  acidi,  produce  de’ sali  rossi,  chefatti 
concentrare  in  un’atmosfera  secca,  passano  alla  modiflcazione  azzurro- 
violacea.  Riscaldato , comincia  a perdere  dell’acqua  a 75*,  ed  a 120°  è 
compiutamente  anidro  ; ma  nel  tempo  stesso  si  trasforma  , prima  nella 
modificazione  violacea,  poi  nella  verde. 

omdo  della  modiricaiione  auiirro-Tioiacea  = Cr'O’-f-THO— Si  prepara  come 
il  precedente,  versando  una  soluzione  d’allume  di  cromo  in  un  eccesso 
d’ammoniaca,  colla  diObrenza  che  invece  di  lasciare  che  l’ossido  si  pre- 
cipiti dalla  soluzione  ammoniacale  all’  ordinaria  temperatura  , bisogna 
riscaldare  quest'  ultima  a 55°  circa.  L’ ammoniaca  evaporandosi , lascia 
depositare  una  polvere  di  color  grigio-verdaslro,  che  costituisce  l’idra- 
to in  esame,  il  quale  a 75°  comincia  a decomporsi  perdendo  acqua. 

Ossido  della  moditiruìDiio  wrdi;  — Si  coDosce  in  due  diversi  stati  d’ idrata- 
zione. L’uno=Cr'0'-f6UOsi  ottiene  lasciando  a se  stessa  una  soluzio- 
ne di  cromilo  di  potassa.  A misura  che  l' alcali  vien  saturato  dall’  acido 
carbonico  dell’aria,  l’idrato  di  cromo  si  deposita  in  forma  di  una  ma- 
teria gelatinosa,  di  color  verde,  che  disseccandosi  diviene  nera  , e s’ in- 
durisce. Ver  ìspogliarlo  di  tutta  l’ acqua  interposta,  bisogna  ridurlo  in 
polvere  e lasciarlo  disseccare  sotto  una  campana  accanto  all’ acido  sol- 
forico. Questa  sostanza  oominciara  decomporsi  a 75*  sviluppando  acqua. 

L’aluv  idrato,  che  ha  per  formula  Cr'Ò’-l-5HO  , si  ottiene  versando 
la  soluzione  di  un  sale  di  cromo  in  una  soluzione  bollente  di  potassa 
caustica,  o anche  riscaldando  una  soluziune  di  cromilo  di  potassa.  Esso 
ha  tutti  i caratteri  del  precedente,  e disciogliendo  l’ uno  o l’ altro  negli 
acidi,  si  formano  de’sali  di  cromo  di  color  verde. 

Sebbene  gli  ossidi  anzidetti,  quando  sono  recentemente  preparati,  di- 
sciogliendosi  negli  acidi,  producano i sali  delle  ris|ietiivc  modificazioni, 
pure  col  tempo  ritornano  lutti  alla  modificazìoue  violacea  , che  pare  es- 
sere lo  stato  normale  dell’ossido  di  cromo. 

Cnoalo  ossiDDLATO=CrO-i-Cr’U^  — Descriverà  con  questo  nume  un 
composto  di  cromo  ed  ossigeno,  die  ha  una  composizione  analoga  a quel- 
la del  ferro  ossidulato. 

Decomponendo  culla  potassa  caustica  una  soluzione  di  prolocloniro 
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(li  cromo,  si  proclpifa  tmmcdialamcnto  il  protossi(lo  di  color  bnioo  , il 
quale , come  ho  già  dello , decompone  l’acqaa,  e si  trasforma  in  cromo 
ussidulato.  Acciò  l'ossidazione  sia  compiuta  , è necessario  riscaldare  il 
liquido  sino  al  grado  dell’  ebollizione.  L'ossido  cosi  ottenuto  contiene 
un  equivalente  d’acqua  combinata,  e si  presenta  in  polvere  di  color  gial- 
lo rossastro,  sulla  quale  gli  acidi  hanno  pochissima  azione. 

Riscaldato  in  contatto  dell’aria,  perde  prima  l’acqua,  poi  lutto  ad  un 
tratto  diviene  incandescente,  e si  trasforma  in  sesquiossido  di  color  ver- 
de. Riscaldalo  in  un’atmosfera  priva  d’ossigeno,  si  ossida  a spese  dell’ac- 
qua, che  decompone  sviluppando  gas  idrogeno. 

Acino  CROMico=CrO* — Per  ottenere  questo  acido,  si  riscalda  1 par- 
te di  bicromato  di  potassa  con  3 ^ parli  di  acido  solforico  concentralo 
e 2 j parli  d’acqua.  Lasciando  raffreddare  la  soluzione,  la  più  gran  parte 
della  potassa  si  separa  allo  stato  di  bisolfato,  ed  aggiungendo  al  liquido 
4 parli  di  acido  solforico,  l’acido  cromico  si  precipita  in  Oocclii  di  color 
rosso.  Se  si  riscalda  il  miscuglio,  finché  il  precipitalo  sia  intieramente  ri- 
disciolto,  e si  evapora  la  soluzione,  fìiiché  alla  snperifcie  cominci  a for- 
marsi una  pellicola  cristallina,  col  raffreddamento  cristallizza,  l’acido  cro- 
mico, che  si  raccoglie  e si  prosciuga  sopra  un  mattone.  Per  separarlo  da 
()ualchc  traccia  di  potassa  che  ancora  contiene,  si  ridiscioglie  in  piccola 
quantità  d’acqua,  si  precipita  nuovamente  con  acido  solforico,  osi  eva- 
pora la  soluzione,  finché  l’acido  cominci  a cristallizzare:  il  prodotto  fatto 
asciugare  sopra  un  mattono,  e sottoposto  ad  una  terza  cristallizzazioné 
nell’acqua  sola,  costituisce  l’acido  cromico  puro. 

Cosi  ottenuto,  sì  presenta  in  polvere,  o in  aghi  cristallini  di  color  rosso 
porporino,  deliquescenti  e solubilissimi  ncH’ncqua.  La  soluzione  è di  co- 
lor rosso  carico,  di  sapore  acido  ed  astringente  , ed  arrossa  fortemente 
la  tintura  di  laccamuffa. 

L’acido  cromico  si  trasforma  col  riscaldamento  in  ossigeno  ed  in  se- 
s<iuiossido  di  cromo.  Le  sostanze  organiche , ed  in  generale  i corpi  do- 
tali di  grande  affinità  per  russigeno  v’inducono  una  decomposizione  a- 
naloga.  Messo  in  contatto  coll’acido  idroclorico  concentrato,  si  trasforma 
in  sesquicloruru  di  cromo,  sviluppando  gas  cloro. 

Acino  CLoiiocRoMico=CrO*Ch — Tale  composto,  in  cui  il  terzo  equi- 
valente d'ossigeno  dell’acido  cromico  é sostituito  dal  cloro,  ha  coll’aci- 
do cromico  lo  stesso  rapinirto  che  l’ acido  clorosolforico  coll’  acido  sol- 
forico. Si  prepara  distillando  un  miscuglio  di  bicromato  di  potassa,  sai 
marino  fuso,  e acido  solforico  di  Nordhausen. 

É un  liquido  di  color  rosso  di  sangue,  che  somiglia  moltissimo  al  bro- 
mo : é volatilissimo,  ed  il  suo  vapore  ha  un  colore  simile  a quello  dell’a- 
cido iiKinllrico.  All’  aria  emette  fumi  ablioiidanli  ; versato  neffacqua  va 
in  fondo,  o resta  per  qualche  tempo  senza  mescolarsi  col  liquido;  ma  fi- 
ualmunte  vi  si  discioglie  sviluppando  calure,  e si  trasforma  in  acido  cro- 
mico ed  in  acido  ldro<dorico. 

Il  solfo  ed  il  mercurio  lo  decompongono;  il  fosforo  si  accende  con  ta- 
le rapidità  in  contatto  dell'acido  clorocromico,  che  dà  luogo  ad  un’esido- 
sione;  l'alcole  pividucc  lo  stesso  feiiomeno,'Secondo  le  s[)erienzé  di  Wò- 
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bler,  fatto  passare  allo  stato  di  vapore  io  uo  tubo  deboimenle  arroven- 
tato, esso  si  decompone  in  sesquiossido  di  crunio,  che  cristallizza  nel  tubo 
stesso,  ed  io  cloro  ed  ossigeno  che  si  sviluppano. 

Acino  ossiCROMico=Cr'0' — Trattando  l'acido  cromico  coH’acqna  os- 
sigenala, si  forma,  secondo  Barreswill,  un  liquido  di  colore  azzurro,  che 
è una  soluzione  di  acido  ossicromico.  Questo  acido  è ineristallizzabile 
ed  instabilissimo,  di  modo  die  si  decompone  spontaneamente,  trasfor- 
mandosi in  acido  cromico  ed  in  gas  ossigeno.  L*  etere  toglie  questo  aci- 
do alla  soluzione  acquosa  ; ma  evapprando  la  soluzione  eterea  , non  si 
ottiene  che  dell’  acido  cromico  per  residuo.  Da  ciò  si  deduce  che  finora 
l'acido  ussicromìco  non  si  conosce  che  allo  stato  di  soluzione  nell'acqua. 

Pbutosolfdso  di  cromo  = CrS  — Decomponendo  una  soluzione  di 
protocloruro  di  cromo  col  protosolfuro  di  potassio  , si  forma  un  pred- 
pitato  nero,  che  probabilmente  è il  protospifuro  di  cromo. 

SBSQDisoLFCRo=Cr’S''  — L’idrogeno  solforato  non  precipita  i sali  di 
cromo,  perciò  il  sesquisolfuro  di  questo  metallo  non  si  può  ottenere  con 
tal  mezza  11  miglior  metodo  è quello  di  riscaldare  in  un  croginolo  chiu- 
so una  mescolanza  di  ossida  di  cromo,  fiori  di  solfo  e carbonato  di  po- 
tassa. Trattando  il  prodotto  dell’  operazione  con  acqua  bollente  , si  di- 
scioglie tutto  il  solfuro  di  potassio,  e resta  indisciolto  il  sesquisolfuro  di 
cromo.  , 

É una  sostanza  di  color  grigio  scuro  e cristallina,  che  ha  l’aspetto  del- 
la grafite. 

Protocloruro  = CrCh  — Il  protoclornro  di  cromo  si  ottiene  espo- 
nendo il  sesquiclururo  riscaldato  all’azione  riduttrice  del  gas  idrogeno; 
quest’ultimo  combinandosi  con  una  porzione  di  cloro,  forma  acido  idro- 
clorico, ed  il  sesquicloruro  di  cromo  resta  convertito  in  protocloruro. 
Il  gas  idrogeno  che  s’impiega  per  tale  operazione  dev’essere  assoluta- 
mente privo  di  .umidità  e di  ossigeno,  al  quale  oggetto  si  fa  passare  pri- 
ma in  un  tubo  riscaldato  e pieno  di  tornitura  di  rame , che  toglie  ogni 
traccia  di  ossigeno,  trasformandolo  in  acqua,  poi  sul  cloruro  di  calcio  c 
sull’acido  solforico  concentrato,  che  ritengono  ogni  traccia  di  umidità. 

Questo  cloruro  è solido,  cristallizzato  e bianco.  Messo  in  contatto  del- 
l'acqua, vi  si  discioglie  con  facilità  sviluppando  calore,  e dà  luogo  ad  una 
soluzione  azzurra  , la  quale  attira  rapidamente  l’ossigeno  dell’  aria,  di- 
ventando di  color  verde.  11  composto  che  si  forma  in  tal  caso  è uu  os- 
siclururo  di  cromo,  che  ha  per  formula  Cr’Ch'O. 

11  protocloruro  di  cromo  è uno  de’ corpi  riduttori  più  attivi  che  si  co- 
noscano. La  sua  soluzione  trasforma  i cloruri  di  mercurio  e di  rame  nei 
corrispondenti  sottudoruri,  che  si  precipitano;  l'acido  tunslico  passa  al- 
lo Italo  di  (Msido  azzurro  di  tunstenu , l’ acido  cromico  a quello  di  se- 
sfqiossido  di  cromo , il  cloruro  d’ oro  si  riduce  allo  stato  di  oro  me- 
tillicu. 

'»4$ì0QDIclordro  = Cr’Ch’  — Si  prepara  arroventando  una  m^olan- 
Zàriieo  secca  di  sesquit^ìdo  di  cromo  e di  carbone  in  una  corrente  di 
gas  cloro.  A poco  a poco  si  forma  una  sublimazione  cristallina  di  un 
bellissimo  colore  di  fior  di  pesco.  Cosi  ottenuto  , è del  tutto  insolubile 


neJr  acqua,  sia  fì'cdda  , sia  bollante,  nell’  acidn  solforico  concentrato  e 
bollente  , e la  stessa  «"ti un'  regia  non  vi  Ij.r  aiione.  Questo  corpo,  tolal- 
raente  insolubile  W'iiquìtli  raninieelali , si ‘OiscioflUe  con  Dirà  Cteiblà 
gramlissima  neiraeiiua  die  tiene  in  soluzione  una  traccia  <li  protoclòTu- 
ro  di  cromo;  mà  in  taf  caso''^  trasforma -in  un  composto -isumaro  di  co- 
lor verde , c tal  passag;;iu  -é  accompagnalo  da  sviluppo  di  calorieo;  Se- 
condo Pcligpt,  per  produrre  questa  metamorfosi  basta  elio  l’acqua  con- 
tenga un  quaraotaiiiillesimo  (fd.suo'iieso  di  prolucloruro.  Altri  cloruri 
metallici , e parllcalarmaute  il  protoctornro  di  stagno , agiscono  come 
il  protocloruro  dicroiuò,  aubbeoe  più  lentamento.  1^  soluzione  è ver- 
de, ed  evaporata  nel-vuolp  della  macchina  pneuinntico,  produce de’erw 
statlini  dello  stesso  colore*,  granellosi  esoinbitidsùiii,  i quali/  secondo 
l’analisi  di  Peligot,  coBtengono  Cr'Cb’-M2Aq. 

Disciogliondo  il  sesquiossido  di  cr-omo  nell’acido  hlroclorico si  ot- 
tiene una  soluzione  di  un  bel'cplor  v.orde,  e si  fórma  uu  sesquicloruro  - 
idrato  identico  eoa  quello. ebe  ^.prepara  col  metodo  anzidetto.  Riscal- 
dando ji  dloruro  vprde  alta  icuiperatura  di’iKKP  in  uaa  corrente  di  gas 
cloro  o di  acido  idroclorico  ,'esso  perde  tutta  f acqua. Òliceoulmne  ^ c 
si  trasforma  iu  sesquidioruroànidco  ^i  color  violaceo.  Dùnque  irnesqut- 
cloruro  di  cromo  lia  due  moditicazioui  UoUjcrc:  l’una  drcolor  viola- 
ceo, anidra  ed  insolubile;  Paltra  verde,  idrata  e sotubibssiina;  inoltre  In 
prima  si  trasforma  nel  le- seconda' sullo  1,’  ioRuenzp-  dHina  trauck)  di  pro- 
todoruro,  o yiceverea  l'uUiinn  muditìcazioposl  con  verte  netta  priiba  per 
razione. del  calore.  Alcuui  Giiniici  riguardàno.  il  sesqniciururo  ddralo 
come  un  idrocloraio  di  6esquiossido''di  cròmo,  ette  rappresentano  colla 
formula  Cr’O’+dllCli.-IrCAq.  » • 

La  soluzione  del  sesquielornro  venie  rcceutomenle  preparata  presenta 
un  fenoffloDO  singolare  e di  cui  non  ancora  si  « (}ati>  noe  spiegazione 
sodisfacente.  Vecsandovi  del  uiteato  d'argoeCo , non  si< precipitano  ebe 
f i due  terzi  del  duro  cbp^  contiene,  enei  Dquido  rimanè  un  osSicioru- 
ro  di  cromo , ette  ba  per  fonuuU  Cr'D’Lii,  e sul  quale  i sali-tT  aogento 
non  baiino  azione.  Questa  reazione  ooii  sembra. fa vorevoltairofiiziiune 
di  qne'Lbiinici.  che  preleudono  piegare  risomerio'de'dlie  cloruri^  am- 
uietieudo.ciie  il  cJururo^idrùto  sta  una'eonalnifeziene  di  sesquiossido  di 
cromo  coll’acido  idruuloridu.' 

iìiiSQUBBoMiJiiu  ^ tir’ Ut'  — É terdoi  solubile  neH'acqua  , e^l  pre- 
para (lisciogliendO'il  sesquiossido  di  cromo  idrato  neti’oddo  idrobro^ 
loico.  ■ . I - , ■ - . ; 

SftsouiFCUURi;no  = CrH''^  — oUicuQ  discioglieudo  il  sesquiossido 
di  ennuo  ueiraddu  idrolìuprico.  Dopo't’evaporazione  dot  lìquido  rèsta, 
una  sostauza  verde,  crialatliiia' e soluiiiiissiitia  nell’acqua. 

IitiFLUOUUuu  ^ Crt*’ — Per  ottenerlo  si  distilla  in  no  apparato  di 
piombo' 0- di  plaliiiu  tm  miscuglio  di' bicromato  (li  potassa  ,' fluoruro 
di  caldo  e*acido  soUerico  fumante.  Il  .proilultu  è gassoso,  m»  Col  fat- 
freddumeuio  sì -duirdcnKi  in  uii  llqukle.  di  color  rosso  soiulgllHuIissimo 
all’acido  dorucromico.  AUocca  prodlamcute  i vasi  dlvetre,  e nuu^i  può 
raccogliere  che  in  vosi  di  piombo  o di  {datino.  'l'ole  circostanza  ba  lui- 

PiutA  — SS 


fieàUo  lioora  di  esamloare  le  «ae  pruprieli,  e per  eeoscgoeiua  é pochis- 
simo coooscMilo.  * ■ • >*• 

Kumiuo  — Si  oUieae  riscaldamlo  il  ses^incioraro  di  crom»  in  una 
curreph;  di  ((as  ammoniaco  secco.  £ una  polvere  bruna,  la  ((iMle  riscal- 
dala nel  gas  ussigeDO  , si  accende,  trasformandosi  in  oisido  di  cranio  « 
gas  acotu  e acido  ipooiirico.  >{00'»  conosce  ancora  la  sua  composizione 
quanlilaliva.  ’ 

Fosfvso'=  Cr*P  —ivi  puh  ottenere  dirvUamente,  riscablandu  il  no- 
tallo  nel  vapor  di  foslòro , o calcinando  un  miscuplio  di  fosialo  di  cro- 
mo e poivere  di  carbone.  .Si  prepara  ancora,  srómdi»  Roso,  facendo  pas- 
sare (foli'  idrogeno  fosforalo  sul  cloruro  di  cromo  anidro  iorltnnentc  ar- 
rovenlalo  in  un  Uilio.  £ una  (lotvere  uera  insoiabile  negli  acidi,  ed  iuaU 
taccabìle  dalle  soluzioni  alcaline.  ' 

. , - ' V . • •■•••  , 

■ ' ^ ‘ TASADIO  ' ■ 

Questo  Biehiiro  era  stalo  ibdicalo  col  nóme  di  erilronfo  sin  'dal- 1801 
da.ilel  hio,  il  quale  lo  trovò  iu  un  nóneralc  di  pionilMi  del  Messico-  Ue- 
scolils,  die  in  seguito  ripete  l’analisi  del  iiiincrate  scoperto  da  Det  Rio, 
prelese  dimostrare  ebo  l'erilronio  non  era  altro  che  cromo  impuro;  Sic- 
cIm  d'ailora  in  (un  si  riguardò  questo  minerale  come  cromato  di  pioni. 
bo.  Nel  1830  Selslrum  annunziò  d’avere  sco|)erlo  in  una  specie  di  fer- 
ro svedese,  un  luinvo  metallo,  al  quale  diede  il  nome  di  canodio.  WO- 
faler,  qualche  tempo  dopo,  provò  diedi  [ireleso  cromalo  di  piombo  di 
Uescolils  era  vanadsto  di  pioinlio  , e confermò  . la  scoperta.di  Del  Rio. 
SdiiilU  Ila  tnivalo  iuoliro  IL  vanadio  in  due  minerali  di  ferro  di  Teni- 
uilZAietr  Alla  Silesis,  e nelle  scorie  del  ferro  fabbricato  a JMysIowitz  co- 
gli stessi  niioerali.  (^gi  il. vanadio  sì  estrae,  sia  dalle  scorie  vanadifere 
inzidrtte,  sin  daalcuoi  minerali  di  ferro  deH’Harz. 

. Eslraimne — Il  vanadio  si  ottiene  dccomponeiido  l'addo  vanadico  per 
mezzo  del  potassio  coll'aiuto  del  calore. 

/Voprie/d  — Questo  metallo  è bianco , e somiglia  mollissimo  oli’  ar- 
gento, o meglio  ancóra  al  moUddenu-'É  fragilissimo,  e si  lascia  ridurre 
III  polvere  con  molta  facilità.- Gli. addi  solliurico,  idroeiarico  , o idro- 
Onoricu  , auelm  coocenlrpiissimi , non  l’ allaccano , 'nemmeno  al  calore 
'deirebulliaone  ; me  l'ecido  nilcicu  e i'  acqua  regia  io  dieoiulguno  prun- 
tanienle,  pruduccndu  upa  soluzione  di  un  bel  colore  azzurro. 

, l’jiOTussiDO  1)1  VA.NX01O  = VU  — Quest’ossìdo  possiede  nno  splendo- 
re Semimelallko  (t  l'apparenza  delia  gratile.  'Abbandonato  aU’aria,  si. os- 
sida a poco  a poco  , senza  cambiare  visibilmente  d’aspetlo,  exi  trasfor- 
ma Iq. biossido  dì  vanadio.  Se  s’iuuBcrgc''  nell'acqua  , si-ossida  cgual- 
iueule,c  passa  allo  statudi  vsuadatodi  vanadio,  che  disciogliendosi;  cOt 
lora  il  liquido  in  verde.  Il  gas  idrugeiiu.uou  riduce  quesl’ossiilo , peni- 
menu  quando  c forlemeule  arroveululo  in  una  canna  di  porcellana.  Gli 
acidi  e le  basi  non  vi  si  coiiibtnano,  di  guisa  ebu  il  prolossidu  di  vanadio 
nuli  loruia  sali.  , , . ... 
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^ ottioie  faceD<lo  arroventate  (acith'>  vanMiieo  in  ni»  rorrente  di-f;» 
idrogeno.  -v.  • 

Biossino  = VO>  — ' 0u®st’o9«ido  è néro,  e<l  insolubile  néil'acqua;  ma 
dopo  (Tesservi  rimasto  Imigo  tempo  in  conlatio,  la  cokir.iùn  verde.  Gli 
acidi  lo  disciolgono,  prodttcciido  dollosobizionì  azzurre,  in  eui  quest'os- 
sido fa  i’ufficio  di  base.  Si  combina  pure  eoHa-basi,  formando  dei  compo- 
sti saìloi,  àn  cui  fa  le  veci  di  acidp.  ! , . ' ’ --j  ■ 

, Per  ol^nerloallo  stato  anidro  si  mescolano  19  parti  di  protossido  di 
vanadio  con  23  di  addo  vanadicOi  c si  fa  bene  arroventare  il  miscuglio 
in.  un'atmosfera  di  acido  earbo&'icn.  *-  - 

Jl  biossidi  idrato  è liiancD,  e si  può  ottenere  precipitando  un  sale  di 
vanadio  per. mezzo  della  potassa.  - . : . 

Acido  VAiUDieo;=7  VO^-^  Questo  composto  si  può  ottenere  drr.-tln- 
menle'dai minerali  dì  ferro  di  ilaverloch  nelTllarz  (x>l  metodo  scgueulé. 
Si  riduce  il  minerale  in  polvere  ppissima,  e si  fa  arrovoBlaro  con  7 del 
suo  peso  di  nitro  per  cirea  oiezz'ura.  Si  polverizza  b massa  oltemi- 
ta,  sì  fe  boltire.con  una  piccob  (piantità  d’acqua^  indi  si  acidula  la  so-, 
luzione  con  acido  nitrico  «-e  si  precipib  con  ammonbea:  il  precipitalo 
clic  si  forma  si  corapOne  in  .massima  parte  dì  allumina  comUnata  eoi- 
l'acido  fosforico.  Si -liltra  il  liquido,  si  precipita -con  cloruro  di  bario,  i;/ 
si  raccoglie  il  precipitahi,  che  è coniposlo  di  vanaddto,  (rumato  e fosfato 
di  barite.  Facendo  bollire  il  miscuglio  di  questi  (re  sali  con  un  leggiero 
eccesso  di  acido  solforico  diluito  , tutfa  la  bni  itc  si  converte  in  solfato, 
insolubile,  e nel  liquido  restano  disciiilH’ gir  acidi  fosforico  , cromico  e 
vanadico  eoti’ecccsso  dell’acido  solforico  impiegato..  La  soluzione  salu- 
• rata  con  ammoniaca,  evaporala  ad  un  grado  conveniente  di  conccnlra- 
ziune,  » fiualmcote  lasciata  ip  cootalto  per  un  certo  tempo  con  un  (>e/zi> 
dì  sale  ammoniaco  .'deposita  il  vanadafu  d' ammonìaca  in  polvere -c'ri>-' 
sblFina,  che  lavala  con  una  solpziono  satura.  (ìi  spie  ammoniaco  , mila 
(jualc'è  insolubile,  e Qnalmcntc  calcinata  att'aria  libera,  lascia  per  rcsl'^ 
duo  l’acido  vaDsdi(7>  perfettamente  puro. 

L'a(ddo  vanadico  è di  color  giallo’  di  ruggine,  mslpHio  e Sepza  odo- 
re ; arro^  forteinentér  la  carta  df  bCcaonilTa  g si  fniide  al  calo r rosso 
senza  perdere  ossigenò,  purcliò  durante  il  riscaldamento  si  preservi  dal 
contatto  delle  sostanze  oombQstibiri.' L’ addo  fuso  cristallizza  raffred-. 
dandosi , e ai  momento  in  cui  comincia  a swlìdificarai , si  vede  un  cer- 
chio luminoso,  che  dalb  periferia  si  propaga  al  centro  della  massa,. la 
quale  resb  rovente  tktclic  dura  la  cristallizzazione.  Li  massa  sOtidHì- 
cata.è  inticramente.'eomposU  di  orislalli  iotreuci.iIi  di  Color  rosso  gial- 
liccio. L’acifna  se  discioglìc  una  piceola  quantità,  colorandosi  in  giallo 
chiaro.  . ..  j- 

Gli  .acidi  e le  sostanze  organiche  feasformaao..b«àliiiento  in  ossidol’a- 
cido  vanadico  , anche  ad  una  temperatura-  non  mollo  elevala.  Fuso  ni 
cannello'col  sai  di  fosforo,  produco  un  vetro  verde  simile  a quello  clic 
si  ottiene  coU’ossido  (K  (U-omo;  ma  ne  difierìscc  perctiè  alla  fiauma  os- 
skiante  diviene  di  eoior  gbllo.  . 

L’acHio  vanadico  combiRaudosi  col  biossido  di  vanadio  ia.  varie  pro- 
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portloirì  iaogt)  a cosipmli  di  color  Verde  o porporino  , 

che  l'acqua  discìoglie  acquitlaado  lo  stesso  colore.  ' 

SoLFCRi  DI  VANADIO^ Se  D6 'cOnoscoDO  dlie  , corrfspondenti  K odo 
al  biossido  di  vanadio  , l' altro  ail’  acido  vanadieo  , e si  eondocono en- 
trambi da  sollbacidi  rispetto  alle  soifbbasi.  It  bisoiraro  si  ottiene  vei^ 
sando  la  soluiione  di  un  soifidrato  alcalino  in  quella  di  un  sale  di  bios- 
sido di  vanadio  , e precipitando  H liquido  mislo  con  acido  solforico  o 
idroclorico.  Il  trisolfurb  ai  prepara  trattando  collo  stesso  metodo  un  va- 
uadato  solubile. 

Biclorcro=  veli’ — Onesto  composto  non  è ancora  coaoscinto  allo 
stalo  anidro  ; ma  si  ottiene  racilmeote  in  soluzione  , disrìogliendo  l'a- 
cido vanadieo  nell'acido  idroclprico  concenlrato,  c riscaldaiido  il  liqui- 
do I durante  ToperauoDe  sviluppasi  gas  cloro  e rnuane-  una-  soluzione 
azzurra  di  bieloruro,  che  si  può  spogliare  di  ogni  traccia  di  perclomro, 
focendoia digerire  col  protossido  di  vanadio. 

Bercloruro  =.  VCii^  — S'etUene  facendo  passare  del  gas  cloro  so- 
pra un  misengiio  bene  arroventato  di  protossido  di  vanedio  e di  car- 
bone. È uo  liquido  di  color  giallo  paMido  e molto  rotatile.  < 

Il  Ubroniuro  ed  il  bijoduro  di  vanadio  rassomigliano  al  bkloruro,  e 
si  preparano  colto  stesso  metodo»  soStMaendo  gli  acidi  idrobrumioo  e 
idroimlicu  all'acido'  idroclorico.  , - . • . - • - > . ■ 

QUikRTA  SeZtONR 

Mebilli  che  non  decompongono  l’acqua  a freddo  in  presenza  degli 
achii  liberi , come  quelli  delle  sezioni  preeedenfi ma  che  possono 
decomporla,  lutando  soiio  riscaldali  alla  Iciiiperaìnfa  del_ calar  bianco: 

. • . Tunsleno  . ..  Niòbio  . , . 

* . Molid.deiio  , . . , / • Pclopio  . j - 

Osmio  . ■.  Jlroenio.  _• 

- “ . ■■  Tantalio  - 

» •.  , TCNSTENO  ' 

■ ' . . ' ■ , ■ ■•••>-  • - - ' . 

Il  tunsleno  si  trova  nel  regno  minerale  allo  stato  di  acido  luastico 
combinato  ora  con  la  calce  , ora  cogli  ossidi  di  ferro  e di  manganese 
nel  minerale  die  porla  il  nome  di  Wolfram. 

Euraàone  — Il  metallo  si  ottiene  riscaldando  lucido  tunslico  o il  i>ì- 
cloruro  di  tunsleno  ad  un’  altissima  temperatura  in  una  cot  reAte  di  gas 
idrògeno.  , ; 

Proprielà  — Questo  metallo  si  presenta  allo  siato'di  polvere  scura 
quasi  nera,  cosi  poco  fusibitu,  che  appena  si  agglomera  alla  temperatura 
in  cui  Si-fonde  il  maugandie.  Esposto  alla  fiamma  dei  caonello  a gas 
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ostidroceflo  < si  lÒDcto  , e atilidilleato  è di'  cotòr  biaoeo  grl^slro  , fra- 
gile. e durerà  tal  segno,  elio  scalOsee  i’'agetsr  ed  sftre  pietre  dure.  La 
sua  densità  è' fra  17,22.  e 1T.6.  All’ ordiaaria  temperatura  non  si  os- 
sida io  contatto  deli’ aria;  na  se  si  risoatda  ne  attira  l’ossigeno si 
converte  in  ossido  ed  al  caler  rosso  si  accende,  n’asfornModosi  in  acido 
lUDStico.  Il  tunstcno  non  decompone  l’acqua.;  non  ba^asione  sull’aci- 
do idroclorico  né  suU’acidu  solforico  ; ma  si  ossida  io  contatto  dell’aci- 
do nitrico  e dell’  acqua  regia  , e si  converte  io  acido  tunstieo,.  Combi- 
nandosi coir  ossigeno  ,-rumM  due  cotnposU,  cioà  un  biòssido  ed  un 
acido.  , - ; ^ ~ 

Biossido  di  TCMSfB.vo  = WO*  ^ Si  può  ottenere  rìscaldaiido  l’ ad- 
do tunstieo  in  una  corrente  di  gas  idrogeno  alla  temperature  dei  calbr 
rosso  nascente.  , . 

Quest’  ossido  è nero  o di  color  pulce , insipido  ed  infusibile.  Biscal- 
<lalo  in  contaltO.  doti’  aria  , si  accende  e brucia  come  t’ esca  trasfor- 
mandosi  in.  acido  lunStico.  Se  'Vien  ralcinato  cogt'idrali  di  poUissa  o tb 
soda  , esso  decompone  l’acqua  di-làti  composti , sicché  si  sviluppa  gas 
idrogeno  osi  forma  un  tiiustalo  alcalino.  Quesf  ossido'non  si  -corobiDa 
cogli  acidi,' tranne  J' acido  tunstieo,  còl  quale  forma  ou  composto  che 
sarà  déscriUo  frai  sali  aU’arlieoJu  tunUati.  • • . 

il  biossido  di  tunstene  forma  colla  soda  un  comptHtO’dotato  di  pro- 
prietà ■singol.'H-isstme,  ctiò  é stato  scoperto  da  Vdbler,  ed  ba  per  foranila 
NaO+’^WO*.  Per  prepararlo  , si  fa  disciòglier» dell’ àcido  tonstico  nei 
tunstatu  di  soda  (uso  coU’azione  del  calore,  e si  riduce  la  .massa  di  cò- 
ler rosso  che  ne  risolta , facendola  arroventare  in  nna  corrente  di  gas 
idrogeno.  'TralUado  con  acqua  il  prodotto,  si  disciuglie  il  lunstato  neu- 
tro non  decomposto , e resta.allo  stato^  insolQbile  la  conabinaziouc  io  e- 
same  sotto  forma  di  piccoli  ctlbi  regolari  di  color  giallo , e di  aspetto 
metallico,  che. hanno  la  più  grande  sòmiglianza  coll'oro.  Il  prodotto 
che  si  ottiene  da  tale  reazione  è cosi  stabile  , che  non  vie.ne  decompo- 
sto nè  dall’acido  nitrico , nè  dall’ .acido  solforico  , nò  dall’  acqua  regia  , 
nè  dalle  soluzioni  eicaline  , c solo  si  discioglic  nell’  .acido  ìdroQuorLco. 
Il  gas  ossigeno,  il  solfo,  il  cloro  lo  decompongono. ad  un’  alta  tempera- 
tura. Questo, composto  non  si  può  preparare  trattando  direttamente  il 
biossido  di  lunsteoo  colla  soda  caustica  , né  si  è riuscito  ad  otteuere 
delle  combinazioni  analoghe  colta  potassa  0 colle  terre  alealioc. 

Acido  tc.nstigo  = WO’  — il  InigUor  metodo  per  preparare  tale 
composto  è il  seguente,  proposto  da  Bucholz.  Si  fa  fondere  il  Wo^ram 
in  un  crogiuòlo  di  platino  col  doppio  del  suo  peso  di  carbonato  di  po- 
tassa ; si  tratta  il  prodotto  della  fusione  con  acqua  mescolata  con  un 
poco  d'alcole,  si  precipita  la  soluzione  alcalina  con  cloruro  di  calcio,  si 
lava  con  acqua  il  Inastalo  di  Calce  oUennto  , e finalmente  si  decompo- 
ne con  acido  idruclorico  , che  discioglie  la  calce  e lascia  intatto  l’acido 
tunstieo.  Se  il  prodotlo  oUennto  con  tale  trattamento  non  fosse  del  tut- 
to puro  , e contenesse  , come  suole  accadere  , delle  vestigia  d’ossido 
di  fci*ni  e di  manganese  , si  pifo  facilmente  depurare , come  ha  consi- 
gliato Sehneider  , disuioglieBdolo  nell' ammoniaca , decomponendo  la 
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soluziohe  filtrala  con.  arido  idmclurico ■«  e facendo  differire  il-  ^ecfpi-t 
tato  con  acqua  regia.  Se  <hrp<)  questo  prima  trattamento'  l’aeido  htnsH- 
co  non  ó ancora  perfeUomeote  puro,  si  può  discloglicre  di  nuovo  nat- 
rammoniaca  , precipitare  con  acido  idrodorico  e trattare  il  precipitato 
con  acqua  regie  , ripeteudo  8ÌternaliVamente:lo  stesso  'operazioni 4 tin- 
che siasi  intieramente  raggiunto  to  scopo.  I ' 

L’acida  in  esame  è solido  , di  color  ^ailo  . cedrino  .'  insipido  , senza 
odore  e senza  azione  sulla  tintura  di  laccamuflli.  lilsso  non  si  fonde  coi- 
raziono  dei  fuoco  , ma  acquista  una  tinla  verdastra.  l^Uo  arroventare 
in  una  corrente  di  gas  idrogeno,  si  converte  io  biossido  di  tuosteno^  e 
ad  una  temperatura  oaolto  più  elevata  si  riduce  elio  etato  metallico, 
sebbene  con  immensa  difiìcolUi.  Nell'acqua  pura  fe  del  tutto  insolatiile, 
solubilissimo  al  contrario  nell’acido  idrofluorico,  e nelle solnzioni  di 
soda,  di  potassa  e di  ammoniaca.  ^ ‘ . 

Ijsaminando  ic  reazioni  de’tunstali,  Laurent  iia  trovato  che  nod  lutti 
raccliiudono  k>  stesso  acido,  ma  che  esistono  5 u 6 modiflcazioai  isoine- 
re  dell’ acido  tUDsticu.,.  le  quali  dtlTeriscuno  per  le  proprietà  o per  la 
capacità  di  saturézionc.  Questi  acidi- combinandosi  coll’acqua,  formano 
diversi  idrati,  c coU’ammoiiiaca  dei  sali  cfao  dilleriscono  per  la  compo- 
sizione c per  le  proprietà.  I sali  ammoniacali  si  decompongono  colia 
calcinazione,  Jasciaudo  un  residno  'WUS  die  sebbene  della  stessa  com- 
posiziooc  elementare  , presenta  delle  proprietà  diverse,  a seconda  del 
saie  da  cui  deriva , e discioglieadosi  nell’  ammoniaca  .--rigeDera  .un  sale 
amuiouiacalo  della  .Stessa  speem-di  quello  che  è stato  adoperalo  per 
ottenerlo.  Laurent  ammette  ne’  Uinslati  i segocnii  tipi: 

1“  Tunstati  ’ • Acido  anidro*  = W (y  ' ' ■ 

' ' ' a idrato  = 'HO + W0'  ’ 

'Sqlo  = MO+'WO»  . 

2”  Isolunstali  — Acido  anidro  ==  ’ W‘0«  ' '• 

■ ' , " . ■ <(  ' idrato  = HO  + W’O** 

Sale  = MO  + WW  ' ' 

J*' JI/tìor/wn.<ìf(rtt Addo  anidro  =.  'W'O’? 

' - «-  idrato ’==  HO+WW**  ' '' 

Sale  MO  + W'O’?' 

■ 'f’  Pti/ ahmseaii—  AéìJo  auìiko  = • W*0“  ' ' ' 

' <c  , idmto  = 2HO  + W'O'*  ■ 

■ ; , Sale  = 2MO  + W-iO'*  . 

'■  ‘ 5" /■'(irffim.sMtì  .^‘.\cido  anidro  = ' W*0'®’ 

■ ' • ' « idrato  i='.3IIO  + W'O'»  •; 

’ , ; ' .Sale-  ' = 3MO  + W‘0''“.  ' 

Sla  prima  d’amniellere  cuinu .dimostrata  l’esistenza  di  tutti  questi  ti- 
pi Salini,  Insogiig  allcudere  die  delle  nuove  esperienze  vengano  acou- 
lerniarla.,  . ..  ■ 

SoLFiiHi  DI  li)KsTE^o  Si  conoscc  un  bisuifuro  ed  un  trisulfuro 


_ SUI 


l'orrìtpundtMi  al  bi«$sMo  di  tuasteno  ad  aU'  acido  luBStico.  H primo  / 
sì  olUeue  arroventando  dell’acido  tunstìco  puro'col  cinabro , ovrero'il  * 
metallo  io  contatto  dei  solfo.  Il  truolfuro  si  prepara  disciogliendo  l’aci- 
do tuftsiìco  per  mezzo  di  un  solUdrato  aloalioo  ',  e precipUaodo  la  so- 
luzione con  un  acido  in  eccesso.  ^ 

. l)i(xoiu;Bo=>WCh* — Si  ottiene -riscaldando  il  tunsteno  io  una'  cor- 
rente di  {(aa cloro;  ma  il  pródoUo  non  é puro  se  non  dopo  d’essere 
stalo  sublimato  pareecirus  volte  io  no’ atmosfera  di  gas  cloro  , per  se- 
pararlo da  un  altro  composto  che  si  (orma  nei  tempo  stesso  ^ e che  es- 
sendo meoQ  volatMe,  resta  sotto  fonna  solida.  r 
• £ uua  sostanza  di  color  rosso  carica  , fusibilissima  e cristallizzala  in 
agili  ammassali  i che  eoirazione  del  colore  si  yulatilizzaiio- , -produeen- 
do  un  vapore  rosso.  Se  si  riscaldd  questo  composto  in  conlatto  deH’aria', 
esso  Si i'decompone ; trasformandosi  in  acido  tunstico.  L’acquo  lo  de- 
coMOfiune  cguaìmcnle  io  acido  idrocloriuo  ed  in  biossido  di  tunsteno.  Le 
sotuzìoni . alcaline  lo.  disciolgofio  con  produzione  .-d’ un  cloruro -e  d’  un 
luiisUlo  alcalino;  c sviluppo  di  gas  idrogeno  ; difatti  si  ba  : ^ 

I eij.  Bicloruro  di  lunslenoWCIi’s^  . W‘  , ,Ch’ 

1 oq.  Acqua  ' ' |IO=:  . ' O . ' il 

“ 3 éq.  l’Otassa  3KO=;  KO  O’  K*  ' ''  ' 

. . KO  + W’O’,  K*LV  ' . H ' 

^ :TaotUt9  , Oornfo  * 

di  [toUUd  ' d*  {Hktasvio 


Clorpro  ifn£RsUiDio  W’Clì^  ir  WOi’-bWCli’  — Qflesla  combina- 
zione si  foi'ina  unilauieute  al  biciorurò  quando  si  riscalda  il  tunsicuu 
iu  uu’almosfura  di  gascluru.  Esso  è, meno  volatile  del  primo  , circo- 
stanza clic  permette  di  separarli  per  mezzo  del  calore.  ^ una  sòslaiua 
capace -di  cristalliazaru  in  prismi  di  coior  rosso  bruno  , fragili  ..fusibi- 
li c volatili.  Il  suo  vapore  è dì  cglor  giallo  rossastro.  Kiscaldaio  in 
coiilatlo  dell’aria,. si  trasforma  in  bicloruro  ed  iu  acido  clorotunstico 
=W'U*Ch;  Dciracqua  si  dccompòHO,  Irasformaudosi  ittacido  klruclori- 
co  ed  in  tunstalo  di  tunslcno=3WU'-|-WU'.  ■ ' . 

■I  Acido  clohui unsTigo  =e  WU’Gb-^QOiisto  composto  ebe  currispou,- 
de  all’  ackfo  clui'ocromicu  si  ottiene,  sia  riscalilanio  il  biossido  di  tim- 
bteiio  ucl  gas  cloro,,  sia  riscaldando  iiicontatto  dell'aria  il  cloruro  WQi’ 
4- WCli^  precedopteiHCUto  descritto.  . ■ . 

Si  presunta  iu  pagliuolu  crtstallipc  di  coior  giallo,  die  si  (iqssouu 
sublimare,  celie  iu  contattò  dell'acqua  si  decoBqiongouo.  produceDdo.a- 
cìdo  tunstìco  cd  acido  idroclorico,  ••  • • 

Bibroml’ro  di  tl^steno  = WBr’  — Si  prepara  come  H bicloruro , 
riscaldando  il  tuusteuo  oel  vaporo  dì  bromo  : il  metallo  in  qnmla  espe- 
rienza brucia  , producendo  uii  vapore  di  color -giallo  rossastro,  il  qua- 
le si  coudeusa  in  un  prodotto  cristalliflo , die  è uu  miscuglio  di  bibro- 
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niorae  d’ un  rom[MM(o.  intcrmpilio  delb  rormiil:i  WKr’+WD«^  aimlo- 
RO  a{  prodoljl»  dornralo  clnt  -si  fcirnia  per  la  reaxiuuedel  clero  sDi-liin' 
aleno  metallico.  Il  hibnimuro , 'caeendo'  più  volatile  , si  sr|)sra‘facil- 
menle  dall’altro  prodotto  ^sublimando  il  miacuglio  io  un’ atmosfera  dì 
acido  carbonico.  , * ; 

11  bibromuro  di  tunsleno  sublimato  si  presenta  cristallizzato  in  aghi 
neri , lanosi , deliquescenti , die  risoaldàti  si  fondono  facilmente , e 
poi  si  sublimano , producendo  do’  vapori  già  Ho- rossastri , che  si  de- 
compongono in  cootalto  dell’acqua.  - . . f .. 

BnoucRO  i>TEB.MEDio=WBr’4-WBr5— i]orrisponde  al  cloruro  deir 
la  stessa  deaomjnaziooe , tanto  per  il  modo  di  prodursi  quanto  per  la 
composizione.  È una  sostanza  di  color  nero  traente  all’  azzurro  , che 
botte  e si  sublima  ad  uun  temperatura  prossima  a quetto  in  cui  si  fon- 
de, produeendo  un  vapore  di  color  rosso  porporino  scuro. 'Raffred- 
dandosi si  rapprende  io  una  massa  compatta  eristalitnao.  in  prismi  qua- 
drali risplendenti.  Questa  sostnaza  si  decompone  no  contatto  dell’ac- 
qua , formando  acido  idrobromìco  c tunstato  di  tonsteno  , che  si  pre- 
cipita , e si  discioglie  nelle  soluzioni  dogli  alcali  caustici,  senza  svilup- 
pare gas  idrogeno.  , ^ -,  jr  ■ " 

Acido  dwomoti'.nstico  WO’Br— Sì  ottiene  facendo  passare  il 
vapor  di  bromo  sui  biossido  di  lunstcno  riscaldalo  , ovvero  sopra  un 
miscuglio  d’acido  liigstico  e polvere  di  carbone. 

Si  presenta  per  l’ ordinario  in  iscaglic  cristalline  , e quando  è stato 
sublimalo  lentamente  , jn  tavole  quadrate.  Sottomesso  all' azione  del 
calore,  si  volatilizza  senza  fondqrsi.  L’acqua  lo  decompone  in  acido 
tunslico  ed  in  acido  idrobrumico.  i 

Fosfciu  di  tx.vsteno  — Si  conoscono  due  combinazioni  di  fosforo  e 
tuflsteno  scoperte  entrambe  da  Wright.  Im  prima  ha  per  formula  W’P', 
c si  ottiene  Incendo  arroventare  il  tunsleno  in  polvere  in  una  corren- 
te di  vaiìor  di  fosforo.  Si  presenta  solfo  faspello  di  polvere  grigia  diffl- 
cilmenle  ossidabile.  . . . , . . ■ 

L’aRro  composto  , che  ha  per  formula  W“P , si  otlieoe  riscaldando 
per  circa  Un’ora  un  miscuglio  di  acido  fosforico  ed  acido  .tunslico  in  un 
crogiuolo  di  carbone  alla  temperatura  della  fiistone  dei  nichelio.  Il  pro- 
dotto écrisInlUzzato  in  belli  mammctloncini  alla  superficie.e  ncH’inlerao 
presenta  delle  cavità  la|>ezzate  di  cristalli,  alcuni  dè'qliaij  sono  de’prismi 
lunghi  e sonili,  che  hanno  la  forma  e gii  angoli  del  gesso,  coi  quale  per 
conseguenza  sono  isomorfi^  senza  che  si  possa  spiegare  la  csausa  di  tale 
isomorQsmo.  Questi  cristalli  hanno  il  colere  e lo  splendore  dell'acciaio, 
non  si  alterano  alta  temperatura  in  cui  si  fonde  il  tiianganese,  e riscal-. 
d,vli  nctrossigeiio  , bruciano  con  lìainma  risplemlcule  , come  pure  in 
conlallo  del  clorato  di  potassa  fuso.  Gli  acidi  non  vi  lisiiiio  azione  e 
iicRimeno  l’acqua  regia.  Li  loro  deiisilà  è di  .'i;207.  - ^ a- 

Amido-azotdho  di  tuam  kxo  = W-’AzMI’  — Questa  composto  seo- 
|ierlo  da  Wobler  , si  ottiene  saturando  H bidoruro  diiimsleno  ron  gas 
ammoniaco,  e riscaldando  il  jirodotlD  in  una  corrente  delto  stesso  gas  , 
senza  oltrepassare  la  temperatura  a eui  si  volatilizza  il  cloniro  d’ ani- 
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nionìo  nsùllanle  dallà  reazione  : 

y - ■ r ■ V ». 

3 eq,  Bicibrtiro  di  (uDstono  3WCh’  sr  W’ 

9 eq.  Ammoniaca  • 9AzH^  = AéTI’ 

'■  ■ , ' . ■.  ■ w^Az^n* 

^ ■;  ...W  ►*. 

^ ^ ^ _ A«u«lo»#toti»rp 

* ' ■ '•  * ' ' - *'■  di  tuoHeoo 


’ Ch* 
Az'H*»  ' ' 
Az‘II'''CU'> 

Cloniro  d'ao- 
kiuDio 


-S. 

u 

Uro> 

(too. 


WOhlerrtgaarda  (ale sostanza  come  una  combinazione  di  a^ótw'o  ed 
amidnro  di  tnnsteno  t difalti  2WAz+WAzH’=W’Az''H*.  li  prodotto 
oUeoulo  col  metodo  precedentemente  descritto , ritiene  'ostinatamente 
qnatche  traccia  Arsale  ammoniaco  e di  cloruro  di  tu nsteno,  sicché  per 
isposliarlo  da'  tali  impurità  , bisogna  lavario  prima  con  una  soluzione 
dipolassa  , poi  con  ammoniaca  , c talmente  con  acqua;  • 

É una  so^nzà  nera  ed  agglutinata,  che  possiede  nno'  splendore  semi- 
metallico simile  a quello  della  graflte,  e che  riscaldata  in'coblatto  del- 
l'arìa  , «nife  prime  sviluppa  ammoniaca  , poi  si  accende  trasformando- 
sr  io  acido' tODStiCo.  Se  si  riscalda  in  vasi  chiosi  aHa  temperatura  delta 
fusione  dell’argeuto  , perde  idrogeno  ed  'azoto',  e lascia  un  residuo  di 
tunsteno  metallico.  Fusa  coll’Idrato  d»  potassa  , sviluppa  ammoniaca-  e 
gas  idrogeno,  e si  trasforma  in  tunsfato  di  potassa.’'  Le  solusHoni  acide 
o alcaline  non 'i’allerano.  ‘ . 

Questo  composto  riscaldato  in  una  corrente  di  gas  Idrogeno,  svilup'- 
pa  ammoniaca  , o si  converte  sulle  prime  In  iin  altro'  ainido-azoturo 
diverso  dal  precedènte  -,  dal  quale  si  distingue  per  it  colore  grigia- 
stro della  sua  polvere,  e che  secondo  Wiibler , ha  per  formula 
.f'WAzH’— W^Az’Il*.  Continuando  l’esperienza,  si  decompone  anche 
questo  secondo  prodotto  , sviluppando  ammoniaca,  e Analmente  resta 
del  tunsteno  metallico. 

óltre  questi  due  composti,  'Wòhler  ammette  ancora  un  ossl-amido- 
azoturo  della  formula  3WAz-pW*AzH’-t-2W0’=W’Az‘'H*0*,  che  sì 
ollicne  riscaldando  l’arido  tunstico  in  Una  corrente  di  gas  «mmoniiico. 
t>iccome  peraltro  tale  comixjslo  si  decompone  col'- riscalda  mento  , svi- 
luppando un  miscuglio  gassoso  d'azoto  e idrogeno  , è mollo  prolfabile 
che  la  formula  precedente  , la  quale  si  allontana  dalla  semptienà  dei 
rapporh  die  s’ incontrano  ne’  composti  inorganici , esprima  ki  compo- 
sizioue  d’nn  prodotto  die  ha  già  subito  un  conimciameiito  di  decompo- 
sizione. ' * ' 


MOLinnnNo  ' 

Il  moliddenu  non  sì  trova  nel  regno  minerale  che  allo  stato  dì  bisol- 
fnri> ,'  ovvero  allo  stato  di  acido  moliddico  combinato  coll’  ossido  di 
piombo  nel  moliihhito  di  piombo. 

Etlratimip — ^--Si  prepara  ridiiceiido  l’acido  moliddico  ad  una  tempera- 
tura devalissimii  per-  mezzo  del  carbone  o del  gas  idrogeno. 
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Propriflà  — Qiit-sfo  roelallo  è bianco  , capace  .di  piriiOienU)  eit  apr 
pena  duttile.  Il  suo  peso  specifico  è di  8,6,  ed  è talmente  refrattario, 
che  appena  gl  è giunto  a fonderlo  in  piccoli  grani.  Riscaldalo  io  con- 
tano deirarìa  , si  converte  prima  in. ossido  bruno  . iodi  diviene  azaiir- 
ro  ; Onalmeote  ad  un  grailo  di  calore  più  forte  si  trasforma  in  acido 
nuiliddico,  che  si  fonde  e si  volatilizza.  L’acido  solforico  ^ l'acido  idro- 
dnrico  diluiti  non  hanno  nessuna  azione  su  questo  metallo.  L' acido 
nitrico  l’ossida  rapidamente  , trasformandolo  in  acido  tnoliddico. 

Combinandosi  coH’ossìgeno  forma  tre  composti , i quali  per  la  stes- 
sa quantità  di  metallo  contengono  delle  quantilà  d’ossigeno  che  stanno 
nel  rapporto  di  1 : 2 : 3. 

Phutussidq  di  molidd^'vu  =:  MoO — L’ossido  anidro  si  prepara  cal- 
cinando l’ossido  idrate  fuori  del  contatto  deU’aria.  Per  ottenere  l’ossi- 
do idrato,  si  versa  dell’acido  idroclorico  nella  solozioRe  d’nn  mofìdda- 
to  alcalino  , fioche  l’acida  moliddioo.da  prima  precipitato  sia  ridisciol- 
to  dall’ acido  idroclorico  versato  in  eccesso.  TuOando  nella  soluzione 
un  pezzo  di  zinco , il  liquido  diviene  azzurro  selle  prime  , poi  rossa- 
stro ed  In  ultimo  nero.  In  tale  stato  contiene  del  cloroso  di  zinco  e del 
prutucloruro  di  moliddeno  ; versandovi  un  eccesso  di  potassa , si  pre- 
cipua ossido  di  zinco  che  si  ridiscioglie  nel  liquido  alcalino  , e rimane 
allo  slato  insolubile  l’ossido  idrato  di  moliddeoo. 

''  L'ossido  anidro  è nero  ed  insohibiie  negli  alcali.  Riscaldalo  alt’  aria 
libera  , si  accende  c si  converte  parte  in  biossido  . parte  in  acido  mo- 
liddko.  Se  si  riscalda  fuori  dei  contatto  detl’aria  , diviene  lutto  ad  un 
trailo  incandescente,  e perderla  sua  solubilità  uegli  acidi*  - • . 

L’o.ssido  idrato  ha  lo  stesso  colore  . dell' ossido  anidro  ; si  d'aciegKe 
negli  acidi  o nel  carl)ona(o  d'ammoni.aca-  Esposto  all’  aria.  ,>  passa  rapi- 
doniente  allo  stato  di  biossido  di  moliddeno,  ond'  è che  non  appena 
precipitato  bisogna  raccoglierlo,  lavarlo  rapidamente  con  acqua  priva- 
ta d'aria  per  mezzo  dell’ehollizioDC,  e disseccarlo  nei  vuoto. 

Rios.shm)  = MoO'  — Il  biossido  anidt'o  si  prepara  eaJcinando  il  mo- 
liddnto  (l'ammoniaca.  L’idrato  si  può  ottenere  trasformando  una  solu- 
zione di  acido  tnoliddico  nell'acido  idrucloricu  io  hicloruro  di  nmlidde- 
DO  per  mezzo  del  rame  ntelallico.  Precipitando  il  liquido  con  aiuiuonia- 
,ca  in  Gceesso,  l'ossido  di  ramo  resta  discjollo,  ed  il  biossido  di  oiotidde- 
do  si  dcposila.  , 

£ di  color  bruno,  insolubile  nell’acqua,  negli, acidi  enegU  alcali.  L’os- 
sidu  idraUj  è di  color  giallo  di  ruggine,  ed  arrossa  sensibilmente  la  tin- 
tura di  laccamufl;i.E.s|M)slo  aH’aria,  diviene  di  color  verde  o azzurro,  tra- 
sformandosi in  nioliddntu  di  biossido  di  moliddeno.  Riscaldato  nel  vuo- 
to, perde  lulla  l’acqua  e ilivcnla  anidro.  È un  poco  solubile  nell’acqua 
pura,  più  .solubile  ancora  negli  acidi  c nelle  soluzioni  de’carbooali  e dei 
bicarbonati  alcalini. 

Acino  luoLinnico  = MoU’  — Si  prepara  riscaldando  il  solfuro  di  luu- 
liildeno  nativo  all’aria  libera,  ed  agitando  di  tanto  iu tanto  la  massa  per 
impedirle  di  agglutinarsi:  il  solfo  si  volaljlizza  allo  stato  di  acido  solfo- 
roso, ed  il  moliddeno  si  Irasfurmu  iu  acido  uioiiddico.  Siccome  peraltro 
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rinuD  sempre  nel  resfdu»  un  poco  di  salfnro  iiuleeoaiposiu,  giova  ucuet 
Urto  con  qualche  goccki'<K  acido  nitrico,  « poi  calcioario  di  nuovo;  que- 
sta operazione  ripeluU  più  volte  di  seguilo,  finisce di  ossidare  M solftiro 
dì  juoliddeno.-Irasiurmaadolo  iu  acido  muliddico-  Fioàlmeute  si  tratta- H 
prodotto  con  ammoniaca,  si  iUtra  il  liquido  e si  decompone  la  soluzior 
ne  di  moliddato  d’ammoniaca  per  mezzo  d’ un  acido  : il  precipttato  che 
si  forma  costituisce  l’acido  moliddico  poro..  -•  . 

E solido,  di  color  bianco  griglastrot  ed  appena  sapido;  arrossa  debul- 
meute  la  Ikitura  di  laccamuffa,  e si  discioglie  in  piccola  pro|K>rzioQe  nei- 
l' acqua.  Esposto  all’ azione  del  futico,  si  fonde  e poscia  si  volatilizza. 
L’acido  fuse  cristallizza  solidiflcaiidosi.-  . » , 

‘Secondo  Anderson,  Kacido  moliddico  forma  coll’acido  solforico  un 
composto  cristaUizzato,  che  ba  per  formula  MoO»,3SO^-faHO,  - i 
Si  è ammesso  un  altro  grado  d’ossidazione  del  moliddeoo  di  colore 
azzurro,  che  alcuni  riguar^ndolo  come  unacidO)  baono  chiamato  ad- 
do moliddoto;  ma  esso  non  éallro  che  uoa^combinaziQue  di  acido  rao- 
liddico  con  assido  di  moliddeoo, 'cioè  un  moliddato  di  moliddeno,  die 
sari  descritto  fra’sali.  • . • ...  ; 

. Sou'oai  IH  HUUDDENo  Se  ne  conoscono  due,  cioè  un  bisoifuro  cor- 
rispoudente  al  biossido  che  si  trova  del  regno  miuerale  cristaiiizzato 
in  lamine  di  color  grigio  di  piombo  somiglianti  alla  grafito  , ed  un  tri- 
solfuro  corrispoudeute  al gaeido- moliddico,  il  quale  si  prepara  facendo 
passare  dell’idrogeno  solforato  In  unp  soluzione -concentrata  di  motid- 
dato  di  potassa  odi  soda,  e decomponendo  con  un  acido  il  solfbsate 
prodotto.  ‘ .'i...  ' ■ , . 

-Cloruri  — Si  cono%ooo  tre  cloruri  di  'moliddeoo,  che  si  po^uo 
oltenere  trattando  cull'acido  idroclorico  le  cembinazioni  corrispondenti 
del  moliddeno  coll'ussigoaQ.  Questi  chiruri  corrispondono  per  conse- 
guenza agli  ossidi,  e per  un  equivalente  di  metallo  contengonò.l,  2,  3 
uquivalemi  di  cloro.  r-  » 

Lo  stesso  intendasi  delle  combinazioni  del  moliddeoo  cogli  altri  alo- 
geni. . . ; . 

OSMIO 

Fu  Bci^rto  da  Smithson  Tennant  nel  1803.  ' ’ 

L'osmio  si  trova  uaturalmente  combinalo  coll’  iridio  in  un  minerale 
liarticoiare  die  acccinpagna  la  miniera  di  platino,  e si  chiama  otmmro 
d’iridio.  Questo  composto  si.  trova  spesso  Isolato  io  grani,  ora  orrolon- 
dati,  ora  lamellari  e cristairiRi,  durissimi,  e dotati  di  apparenza  metalli- 
ca; quasi  smnpre  (icrallro  ì' minerali  di  platino  contengono  un  poco  di 
osmiuro  cT  iridio,  il  quale  si  ottiene  come  residuo,  quando  si  -disciugUe 
H ridetto  minerale  nell’acqua  regìa. 

Esfrazioae  — Per  estrarre  l' osmio  dal  minerale  di  plaliuo  , s’  intro~ 
duce  iu  un  crogiuolo  di  terra  un  miscuglio  di  una  parte  di  minerale  e 
Ire  di  nitro,  o si -calcina  per  un’ora  ad  un’alta  temperatura,  in  talaope- 
razUuiesi  svilufipauo  vapori  abbondanti  di  acido  osrafeo,  che  si  possono 
raccogliere.  Quando  la  massa  ha  preso  una  cousislcnza  pastosa,  si  ritrae 
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(lai  cro^inoio  e si  cola  sopra  aoa  lastra  metaltieé.  L'osmiuro  d' iridio  « 
trasformalo  dai  oilro  inosaiiato  ed  iridalo  di  potassa.  Il  miscusKo  de'due 
sali  polvcrizaato  rapidamente,  iDtrodoUo  io  una'storla-lubulataedislil- 
iato  con  un  prande  ercesso  di  acido  nitrico^  dà  per  prodotto  l’acido  «8- 
snieo  perfetlamente  bianco,  ebe  cCistalKaza  nel  recipiente.  Il  residuo  dei- 
tà distillazione  va  trattato  prima  con  acqua che  discioqKe  i sali  solobi- 
li , poscia  con  acqua  regia  , che  trasforma  gli  ossidi  d’ osmio  e d’iridio 
ne’corrispondentl  elornri.  Versando  del  saie  ammoniaco  nella  soluzione 
acida,  sì  forma  un  precipitato  bruno,  che  onntiene  I cloruri  d’osmio  e 
d’iridio  combinati  coi  cloruro  d’ammoiiio'.  Fiuahnenlesi  tratta  il  preci- 
pitato con  acqua  od  acido  solforaso,  che  discioglie  il  cloruro  d’iridio  , 
iasciando  inlatto  il  doppio  cloruro  d'osmio  o (Fararaonio,  Quesl’uitimo 
riscaldato  io  una  corrente  di  gas  idrogeno,  isscia  l'osmio- puro  per  re- 
siduo. ••  ' '• 

Propritià — L’osmio,  a.socomia  del  metodo  con  cui  è stato- ridallo,  si 
presenta  ora  in  polvere  nera  priva  d'apparenza  metallica,  «Ca  compatto, 
di  color  bianco  grigiastro  traente  all’  azzurra,  non  molto  diverso  dal 
platino.  K fragile  a segno , che  si  lascia  ridurre  in  polvere  senza  difQ-' 
coHà  in  vasi  chiusi  non  si  fonde,  nè  si  volatilizza;  ma  riscaldato  all’a- 
ria libera,  si  converte  in  acido'osmìco,  che  si  riduce  in  vapori.  Per  que- 
sta ragione  l'osmio  polveroso  è combosUbilissimo,  ed  acceso  io  un  pun- 
to,' la  combostione  si  propaga  à (ulto  H resto  deila  massa,  che  si  con- 
verte in  vapori  di  acido  osmico.  . 

' L’osmio  cbe  non  ha  ancora  sperimentata  l'azione  di  ua’altfl  tempera- 
tura,-si  scioglie  facilménte  nell'acido  nitrico  c nell’acqua  regia,  passan- 
do allo  stalo  di  acido  osmico  ; ma  dopo  di  essere  stato  arroveotato,  non 
vi  si  discioglie  mcnoffiamenle.  . 

L'ossigeno  ed  il  solfo  formano  ciascuno  cinque  composti  col  metallo 
in  esame,  i quali  per  un  equivalente  d’osinio  ne  contengono  1,  1 ’,  2, 
3,  4 del  corpo  metalloide.  Il  duro  , dal  suo  canto  torma  de’ composti 
corrispondenti. 

PnoTossino  D’osmio  = OsO  — Si  prepara  precipitando  una  soliizioDe 
del  cloruro  doppio  d'osmio  c dì  potassio  per  mezzo  della  potassa  cau- 
stica. L’idrato  cosi  oltcnulo  ritiene  ostinatamente  un  po' di  potassa  in 
combinazione,  che  non  si' può  togliere  lavandolo  con  acqua.  E una  so- 
stanza di  color  verde  scuro,  che  messa  in  exmlatto  degli  àcidi,  vi  si  di- 
sctoglie,  formando  delle  soltizioni  di'  color  verde.  H gas  idrogeno  riduce 
quesFussido,  anche  alla  temperatura  ordinaria.  Scaldato  in  vasi  chiusi  , 
perde  Tacque  che  contiene  ; ma.se  l'esperiènza  si  fa  alT  aria  libera  , si 
ossida  inaggiormentu  e si  volatilizza.  Se  si  riscalda  cop  un  corpo  com- 
bustibile, si  riduce  allo  stato  metallico,  {iroducendo  un’esplosione. 

Se.sociossido  = Os’O’  — Non  è conosciuto  allo  stato  libero,  ma  esi- 
ste, secondo  Uerzelius,  in  combinazione  eoli’ ammoniaca.  Il  composta 
ammoniacale  si  prepara  facendo  digerire  ad  una  temperatura  dì  40°  o 
<30°  un  miscuglio  di  acido  usuiico  ed  anuiioniaca;  si  sviluppa  gas  azoto 
e si  precipiU  il  segqutossìdo  ammoniacale.  Questo  oomposlo  è nero,  ed 
ha  la  pruprielà  singolare  di  disciogliersi  negli  acidi  senza  deeouqiursi  , 


Digitized  by  Google 


- 397  - 

mentre  gli  akaU  lo  precipitano  da  tali  soldslool  nello  stesso  stato  di  pri- 
ma. Tutto  per  conseguenza  induce  a credere  die  quest'ossido  ammo- 
niacale sia  una  base  complessa  analoga  a quelle  che  rammuttiacq  torma 
cogli  ossidi  di  cobalto,  dì  platino  e di  mercurio,  ed  il  siio  esame  sarebbe 
oltreraodo  interessante.  L’ossido  d’osmio  ammoniacale,  quando  vien  ri-, 
scaldato,  si  fonde  emettendo  luce,  e lasciando  un  residuo  di  osmio  metal- 
lico: nel  tempo  stesso  » sviluppa -vapor  d'acqua  a g.a»  azoto.  * 

Biossido=  OsO’— Si  prepara  decomponendo  il  doppio  elorurod’os- 
-mio  c di  potassio  = KGh.+0$Ch’  con  una  soluzione  di  carbonato  di  po- 
tassa o di  Soda  : il  precipitato  die  si  forma  ritiene  quasi  sempre  un  poco 
d'alcali,  che  sì  può  facilmente  separare  per  mezzo  dell’acido  idrodurico 
dìInitO)  il  quale  disdoglie  ralcali,  senza  attaccare  il  biossido  é’osmio. 

É nero,  insolubile  negli  acidi  ed  inalterabile  al  fuoco,  quamio  si  ri- 
scalda fuori  del  contatto  ddt'aria.  Riscaldato  all’aria,  si  converte  in  aci- 
do osmìco  che  si  volatilizza.  Il  gas  idrc^ono  lo  riduce  allo  stato  raetal-; 
lico,  anche  sènza  il  soccorso.de!  calore.,  - h - . 

Acino  osJHOso  = OsO’  — Questo  acido  non  si  couosce  die  combi- 
nato con  le  basi,  esc  si  tenta  d'isolarlo,  esso  si  decompone  immediata-f 
mente  io  biossido  d’osmio  ed  in  acido  osmico , c dilani  OsO‘*-l-OsO' 
= '20s0’.  L’osmiio  di  potassa  si  olliede.  trattando  una  soloziune  di  o$- 
roiato  della  stessa  base  con  alcole,  ovvero  con  ona  soluzione  di  azotìlo 
di  potassa.  L'addo  osmico  cede  ossigeno,  ebe  nel  primo  caso  ossida  gli 
elementi  dell'alcole  , nd  secondo  trasfunna  t’azotito  di  potassa  in  azo- 
tato, e si  converte  esso  stesso  in  acido  osmiose.  . - ' 

Acino  OSMICO  ==  OsO*  t-  H miglior  nietoila[ier  ollenere  questo  coin- 
posto,coosi$Ie.uel  riscaldare  l'osmio  in  una  corrente  di  gas  ossigeno,  rac- 
cogliendo in  un  .apposito  apparecchio  ìt  prodotto  diesi  soblioia.  Si  può 
ancora  preparare,  ossidando  l’osmio  coll'acido  nitrico. 

L'acido  osmìco  è senza  colore  \ di  odoro  .penetrantissimo  , di  sapore 
acre  e bruciante,  ma  non  acido.  Si  fonde-priraa  di  100",  ed  un  poa>ai 
di  Ih  bolle  e si  riduce  io  vapore.  L'acqua  io  disdoglie  abboiidnntenrien- 
te,  l’alcole  .e  l’etere  fanno  lO-stesSo;  ma  le  soluzioni  h)  poco  tempo  si  dc- 
compoagonn.  lasciaado  predpitare  deH’osraiu  raeUitbco.  L’idrogeno  che. 
ridirne  a freddo  gli  ossidi  precedenti,  ha  bisogno  del  soccorso  dd  calore 
per  ridurre  l’addo  osmico.  Qitlato  sui  carboni  accesi , si  decompone 
istantaneamente produccndo  un’esplosiQne.  Il  mercurio  egli  altri  me.*, 
talli  clic  per  l'ossigeno  baana maggiore  afiinilè,  lo  riducono  |ier  ria  u- 
iiiida.  La  sua  aflìnilà  per  le- basi  è debolissima,  tanto  che  non  giunge  ad 
espellere  l'acidOcarbonicodai'CacbonaU,ela  maggior  iwle.dogli  usmiati 
si  decompoiiguiio  col sebiplice  rises|dameulu. 

l'ritzscbe  e Siruve  hanno  annunzialo  la  scoperta  di  un  acido  d’UHa 
composizione  mollo  singolare,  id -quale  hanno  dato  il  noiue  bizzarro  di 
arido  osinan-otmico.  Queste  composto , seconde  i Oiimlci  precitati  ,.si 
forma  quando  si  mescola  cuH’auiaioniaca  la  soluzione  d’uo  osmialo.con- 
teuoutc  un  eccesso  di  base-  Ma  siccome  la  formula  Os’AzO’  da  essi  ullri-. 
bulla  ail’acidu  usman-osmlco,.  non  di  ragione  del  modo  in  cui  questo 
corpo  si  produce  per  la  reazione  delTamiaouìaca  sull’acido  oemico,  que-^ 


•.  3ta  — 

sta  ctrcosb^za  hisci»  (}«'  dtrttbi  «uU’  Osatte^<(n>Ma  A)i!mi]la  prcimtìc.iln. 

I salf  deii’aciiiu  osman-osmtco  sono'pià  o menosoliiIdli'C  cristalliz- 
zabili; si  <lecoinpon”OiK>' eoo  osplosion*,  tanto  colTìscaMamcnto,  quan- 
to colla  pcrcussiono  ; solo  il  sale  di  nicrpario  si  biscia  Iranquiitamonte 
sublimare.  Si  può  fsolaic  V acido  osman-osmico  «leromponcndo  il  salo' 
di  barile  per  mezzo  dell'acido  solCorico.  Si  ottiene  per  laim'idu  una  so- 
hiziono  di  color  giallOi  etm  si  decompone  focHiuonte  quando  si  cerca  di 
cunceolrarla.  » , 

t;ioiKiiu  n' OSMIO  — Il 'prolocloruro  ed  iltiiclororo  si  oHonpono  ri- 
scaldando semplicemeole  il  metallo  nel  {^as  cloro,  il  scs(|uiclorurD  non 
si  conosce  clu>  in  combinaziuno  col  cloruro  d’ammumui  H doppio  clo- 
ruro d’osmio  c d' ammonio  si  ottiene  Irallanitu  colf  acido  IdrocJorico  il 
Sesquiossido  d’ osmio  ansmooiacale  ^ià  descritto.  ' 

^LFimi  d’ OSMIO  — Corrispondono  agii  ossidi,  ai  per  il  numero  die 
per  Li  composizione-  il  protosolfuro  , il  sesquisoUuro  ed  il  Jiisolfuro  si 
Qllcngonu  trattando  coll’  idrogeno  solforato  r cloniri  corristKindcnlj.  Il 
qualrisolfuro  si  prz'para  faceodo'agire.l’ idrogeno  solforato  sull’acido 
usuico  discioUo  nell’ acqua...  . ’ 
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■-  La  scoperta, di  questo  metallo  è dovuta  ad  Hatcliett,  che  avendolo  tro- 
vato nel  180l  jn  un'jninefale.di  Anierica,  lo  cliUmn'T  tdmnhio  in  onore 
di  Cristoforo  Colunibu.  Ekeberg  lo  trovò  puro  qualche  tempo  do|Mi , e 
lo  cliiamò  latUalio,  deuotuinaziune  clic  i Chimici  hanno  |>refcrita  a quel- 
la data  da  Hatcliett.  In  segnilo  lo  stesso  metallo  fu  scoperto  io  alcuni  mi- 
nerali rarissimi,  quali  sono  la  {antalite,  l' iurotanlalite,  i'eschinite  ed  il  j>i- 
rodoro.  . - ' . * 

' fiuse  ba  trovato  in  questi  ultimi  tempi  che  lodantaliti  non  oonteugo- 
no  tutte  tantalio,  siccome  prima  si  urCdova.  Quello  di  Baviera  racdiin- 
duno  invece  due  nuovi  metalli,  il  niobio  ed  il  pelopio  , che  hanno  una 
grandissima  analogia  col  tantalio, e ad  quale  furono  lungamente  confusi; 
uHd’éclte  per  l’estrazione  del  tantalio  non' si  possono  adoperare  che  le 
laBlaliti  di  Finlandia.  Uennann  d’  altra  parte  ha  trovato  clic  re.«/unt/c 
di  Siberia  non  contiene  acido  t.mlalico , ma  acido  niuliico  in  sua  vece, 
e die  ì'iUraiaMalile  non  contiene  che  addo  ilmmico ,.  in  conseguenza  di 
che  Ila  proposto  di  cambiare  l’ antico  nume  di  quesf  ultimo  minerale  in 
quello  d’iilroiimcntle.  Secondo  lo  stesso  Cliimico,  il  piroeloro  e la  laiUaliie 
conteugonu  de’  miscugli  di  acido  tantalico,  niobico  ed  ilmenico. 

Estrazione — Il  metallo  slottiene  ridneendo  il  fiuoruro  di  tantalio  per 
mezzo  del  pulas.sio.  * ' . 

Prjoprùlù  — K nero,  polveroso  ed  infusibilo;  per  razione  dd  bruni- 
telo acquista  lo  .splendore  ed  il  colore  del.  ferro.  L'aria  ed  il  gas  ossige- 
no tiun  vi  hanno  azione  alla  temperatura. ordinaria-;  ma  se  si  riscalda  il 
metallo  Ih  presenza  di  questi  corpi , si'accende  e brucia  con  vivacilii  , 
liasfurntandosi  in  acido  tantalico. Lonibinandosi  coH’assiguno,  forma  duo 
coiiipudi,  cioè  un  ossido  ed  UU  acido.  -i 
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l’noTOUSiDO  = TaO  — SI  prepara  riscalilando  l’nciilo  lanlalico  ad  iiu 
fuoco  viuleiilo  in  un  crof'ìiiolo  inlcrnamonlo  rivcsiUo  di  rarI>oi)c.  E ima 
massa  porosa,  di  color  grigio  scuro,  inaUaccaliilc  dagli  acidi,  e cajiacc  di 
acquistare  uno  spluudorC'similu'a  queilo  del  fiuro,  quando  viene  slro- 
piedata  rnl  iirnniloio.  Riscaldala-  coll’  ideato  di  fmlassa  o col  nitro  , si 
comliina  a rOiova  qiiantiUi  di  ossigena  e produce  del  (anialato  di  potassa. 

Acino  TANTALICO  TaO’  (1)  — l*cr  otleneri'  questo  acido  si  riduco 
in  polvere  flnissinia  la  lantalite  dì  Finlandia  , si  mescol.vln  polvere  col 
sestuplo  di  hisolfato  di  potassii,  e si  fa  fondere  11  iiriscugliu  in  un  ero-» 
giuolo  di  platino.  Itaffrcdllala  la  massa,  si  tratta  con  aC(|ua  cnkia,  che  di- 
sckiglie  il  solfato  di  potassa,  u lascia  un  inìsciiglio  di  .‘icido  lontalico,  di 
acido  timslico,  di  acido.stannico  é dr  ossido  di  ferro.  Facendo  digerire 
il  residuo  con  una  finzione  di  soifldrato  d-’ammonrò,  die  disdugllc  l'a> 
cido  Uinslico  e l’acido  stnnnico  , lasciando  indisciolto  l’ossiiló  di  ferro 
convcrtilQ  in  solfuro  e l’acido  tantalica,  lavando  il  precipitato  con  una 
debole  soluzione  di  sollidralo  d'ammonio,  e facendolo  poscia  bollire  con 
acido  idroclorico  concentralo  , H solfuro  di  ferro  si-  diseioglie  trasfor- 
mandosi in  cloruro,  c resta  l'-acida  t.i'ntallco  in  polvere  tHonca. 

É una  sostanza  insipida,  infusìbile  , indecomponibile  al  fuoco  , jiriva 
d’azione  siilki  lininra  di  laccainufla,  insutuliile  nell'acqua  e negli  acidi, 
tranne  Facùto  idroUuurico,  solubile  all'  incontro  nella  soda  e nella  po- 
tassa. Coinbinandusi  coll’acqua  r forma  un. idrato,  che  ha  per  formula 
2HO+’raO*.  L’ acido  (antalicol  simile  in  ciò  all’  ackh»  slannico  e ad  ali- 
tri  acidi  metallici , si  presenta  in  due  modiricuzloui  ièopierc  , che  non 
sono  stale  ancora  bene  studiate-. 

llisuLFUKO  DI  TANTALIO  = Ta's*  — ll  TUigimr  metodo  clic-si  conosce 
per  preparare  il  bisolfuro  di  tantalio  è dovuto  ad  Enfico  Ibisc,  e consi- 
ste nel  far  passare  il  solfuro  di  cariMnio  in  vapore  sull’  acido  tantalico 
bene  arroventato. 

È una  sostanza  polverosa  , cristallina,  grigia  o sbinigli.antissiiua alla 
gratile.  Gli  acidi  nitrico,  aiHfbrico,  idroclorico  e Idronuorico  non  l’al- 
terano meiiumameutc.  L’acqua  regia  la  discioglie  eoli’ ctiolli/iuiic. 

liiaxvKUKU  — TaGh*  — Quatido  scald.-isr  il  metallo  nel  gas  cloro,  osso 
si  accende  producendo  un  vapor  giallo  dello  stesso  coluré  del  cloro,  che 
è il  cloruro  in  esame.  Si  ottiene  più  faciiuicoto  il  biclorUro  di  tantalio, 
facendo  passare  del  clor.u  ben  disseccato  ^pra  lin  miscuglio  di  acido  tiin- 
(alico  c polvere  dì  carbone  arroventato  in  un  tubo  di  (Kirceìl.Tiia:  il  bi- 
clururo  si  condeusa  nella  parte  fredda  del  tubo  io  prismi  -gialta.stri.  la 
coutallu  dell’ aria  umida  questo  «orpo  si  decoui|Kmc  , svilùppaudu  Va- 
pori di  acido  ìdroclorico,  c si  trasforma  in  una  sostanza  bianca -ed  «qiti- 
ca.  Messo  in  coiitattu  dell'  acqua,  si  decumpuuo  rapidamente,  trasfor- 
iiiandosi  con  grande  sv  iluppo  di  calorico  iu  acido  Ìdroclorico  ed  in  aci- 
do (anUilicu  idrato.  ' ' 

(1)  AJiravolia  si  auroctieva  per  l' acido  (julalkp  la  Coruula  ; ma  Jlosc  i-d  Uuiinuitu 
fauiiu  o^r\a^  cou  ragiono  cIm*  I'ocmìu  latiuilico,  uiobico,  itnwiucQ.  Utaiucu,  slnumru,  cM  il 
hio&bido  lU  lurtsienosisosiiini.^'oho  a vfCeiuja  uH  wuiriaiiio  iu-Uh  uiiUliU*,  u t^he  |m‘|-  cotiNt*- 
KiUMiza,  o-soiido  i»oiQi>rli,  tldtlxìttu  ùme  la  bit'S'o  fonimi^ 
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■ MÒS40,  PELOPIO,  ILMBNIO  . 

Questi  Ire  metalli. hanno  tale  o (anta  somiglianza  col  tantalio,  e per 
consesdenza  anche  fra  jli  essi, «he  fino  a questi  ultimi  tempi  erano  stati 
■confusi  sotto  il  nome  di  tantalio  ^ e riguardati  come  un  corpo  solo.  Il 
niobio  ed  il  pelopio  sono  stati  scoperti  da  Buse  neila  tantalile  di  Ba- 
viera ; Vilnaenio  è stato  trovato  da  Uermann  nell’  itlrcdantalite  di  Sibe- 
ria ; peraltro  Buse  mette  in  dubbio  l'esistenza  di  quest’ultimo  metallo. 

•MOBIO — Per  ottenere  questo  corpo  allo  stalo  elcnienlarc,  Ueriuann 
consiglia  di  riscaldare  il  bicloruro  ammoniacale  di  niobio  in  una  cor- 
rente dì  gas  ammoniaco  secco:. si  svìtuppauo  vapori  dì  sale  ammoniaco, 
e rimane  nna  sostanza  porosa,  che  aderisce  alle  pareti  del  arasc,  rorman- 
dovì  delle  pellicole  nere  coerenti,  che  somigliano  al  carbone  pruveui.eo- 
tu  dalla  calcinazioDe  dello  zuccliero  ; questo  corpo  sarebbe  jl  niobio. 
Giova  pertanto  o.«scrvare  die  collo  stesso  metodo  si  preparava  un  cor- 
po, ohe  per  lungo  tempo  è shito  riguardato  come  titanio,  e clic  Woliler 
ha  dimostralo  rcceoteuieulc  essere  invece  un  azoluro,  per  conseguenza 
non  sarebbe  improbabile  che  andic  il  niobio  oltebulo  col  metodo  di  Her- 
mann contenesse  dell'azoto.  Ad  ogni  modo:  il  prodotto  cosi  ottenuto  Jia 
i seguenti  carallcri.  Non  di'coni[(ouc  T acqua  , non  è attaccato  uè  dal- 
l’acido Idrocloricp,  nè  dall’acido  nitrico,  nè  dall’acqua  regia,  nemmo-, 
ne  coir  aiuto  dgl  riscaldamento;  ma  si  dìscioglie  facilmente  in  un  mi- 
scuglio di  addo  nitrico  c di  acido  idrufluorico.  Cakìuato  in  contatto  del- 
l'aria,  si  trasforma  in  acido  nìobico  bianco. 

Questo  metallo  fornta  eoli’  ossigeno  un  protossido  bruno un  ossido 
salino  azzurro , che  sono  stati  puCbissimo-  esaminali , e l’ acido  ni  ubico 
s=NbO',  die  bada  più  grande  sopiigtianza  coll’acido  tantalico.  ' 

AaiK)  Modico  ==  NbO*  — L’acido  nìobico  è bianco  come  U neve,  e 
sì  estrae  dall’ eschioite  o dalla  tantalile  di  Baviera  collo,  stesso  metodo 
con  cui  dalla  tantalile  diFiulaadja  si  ricava  i’  aci^  tantalico.  L’ ac'uio 
idrato  si  ottiene  saturando  con  ammoniaca  o con  carbonaio, d’ a mmo- 
niac.'i  una.  sóluzioDe  di  acido  niobico  nelt’acido  ìdrodorico.  È gelatino- 
so e lrasparentc,-come  ratlumina,  ed  insolubile-nelKaddo  nitrico.  Quan- 
do si  riscalda,  diviene  lutto  ad  un  trailo  incandescente,  come  l’acido  tan- 
talico. . . ■ . 'j  . 

Bicumcno  DI  MOBio=NbCh’ — B bicloruro  di  niobio  si  prepara  co- 
me quello  di  tantalio:  Si  presenta  in  massa  spongiusa  bianca,  o iaprismi 
aggruppali.  Coll’acqua  si  conduce  come  il  bicloruro  di  tantalio.  Assor- 
be iJ  gas  ammoniaco  cou. grande  avidità,  producendo  calore;  il  prodotto 
della  combinazione  è giallo,  e riscaldalo  nel  vuoto  si  decompone,  svi- 
luppando v.'ipori  di  sale  ammoniaco,  e laseiaudo  un  residuo  nero,  che  è 
rignardalu  come  niobio  metallico. 

l'IiLOl’IO  — Questo  metallo  è appena  conosciuto:  si  ottiene  come  il 
niobio.  1.’  acido  pclopìco  corrispiinde  per  la  composizione  all’acido  iiio- 
bico  rd  all’  acido  tantalico.  Uose  non  ha  pubblicalo  ancora  il  metodo 
cou  cui  è riuscito  a separai  e l’ acido  (tclopico  dall’acido  niubico,  i qua- 
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li , come  si  è già  detto , si  trovano  mescolati  insieme  nella  lanlalite  di 
Baviera. 

lliMGNIO  — L’ilmenio  si  prepara  come  il  niobio,  calcinando  il  hiclo- 
ruro  d’ ilmeniu  ammoniacale  in  una  corrente  di  gas  ammoniaco.  Il  re- 
siduo della  calcinazione  è poroso,  ed  lia  ras|>ctlo  della  fliigginc.  Non  de- 
compone l’acqua,  non  è attaccato  nè  dall’acido  idroclorico,  nè  dall’aci- 
do solforico,  nè  dall’ acido  nitrico,  nè  dall’acqua  regia;  solo  un  miscu- 
glio di  acido  nitrico  e acido  idrofluorìco  lo  discioglie.  Riscaldalo  all’aria 
si  accende,  trasformandosi  in  acido  ilmenico. 

Ossido  d’ilmemo  — Mettendo  una  lamina  di  z’mco  in  una  soluzione 
di  bicloruro  d’ilmeoio  nell’acido  idroclorico,  il  liquido  si  colora  in  bru- 
no, poi  quando  l’acido  è saturo  si  precipita  l’ussidu  d’ilmcnio  iu  lìocclii 
di  color  fosco,  la  cui  formula  è probabilmente  110. 

Acido  ilmenico  = HO'  — Per  ottenere  l’acido  ilmenico  dall’  illroil- 
menite,  si  polverizza  questo  minerale,  e si  fa  fondere  con  un  peso  sci 
volle  maggiore  di  bisolfato  di  potassa  ; si  cola  la  maSsa  fusa,  è dopo  che 
è raffreddala,  si  tratta  con  acqua  calda,  fliicliè  vi  restano  sostanze  solu- 
bili da  estrarre  : il  residuo  è l’ acido  ilmenico  impuro.  Dopo  di  averlo 
lavato  ed  asciugalo,  si  fa  fondere  con  bisolfato  d’ammoniaca  ; il  resìduo 
ripreso  con  acqua,  si  discioglie  formando  un  liquido  torbido,  da  cui  sì 
deposita  l’acido  ilmenico.  Il  precipitato  ben  lavato  si  stempera  nell’ac- 
qua, alla  quale  si  aggiunge  dell’acido  solforico  , c si  riscalda  il  miscu- 
glio , finché  l’acido  cominci  a volatilizzarsi;  indi  vi  sì  aggiunge  molla 
acqua,  e si  lava  il  deposito  che  si  forma,  finche  il  liquido  delle  lavature 
non  abbia  sapore  sensibile.  Il  residuo  è una  combinazione  di  acido  il- 
menico  e acido  solforico.  Esponendo  il  prodotto  ad  una  temperatura 
molto  elevata,  l’acido  solforico  si  volatilizza , lasciando  i acido  ilmcni- 
co  puro. 

Questo  corpo  è bianco;  ma  se  si  fa  arroventare  divien  giallo,  colore 
che  coi  raffreddamento  sparisce.  Riscaldato  in  una  corrente  di  gas  idro- 
geno, diventa  di  colore  azzurro  verdastro.  Nelle  stesse  condizioni  l’aci- 
do niubico  e pelopìco  si  colorano  in  nero,  c l’acido  tantalico  non  cam- 
bia d’aspetto.  Hermann  riguarda  questo  prodotto  azzurro  come  un  os- 
sido salino,  ed  ammette  che  lo  stesso  composto  si  formi  quando  si  luffa 
una  lamina  di  zinco  iu  una  soluzione  di  acido  ilmenico  nell’acido  idro- 
clorico.  L’acido  ilmenico  riscaldalo  al  cannello  insieme  col  borace,  pro- 
duce un  vetro  scolorito,  mentre  nelle  stesse  condizioni  l’acido  niobico 
e tantalico  danno  de’ vetri  colorali.  L’acido  idrato  è una  sostanza  gelati- 
nosa e trasparente  come  l’allumina,  ed  insolubile  ncll’animoniacii. 

Solfuro  d’ilmemo  — Il  solfuro  d’ ilmenio  si  ottiene  facendo  passare 
de’vapori  di  solfuro  di  carbonio  sull’acido  ilmenico  furlcmente  arroven- 
tato. Si  presenta  in  piccole  masse  porose  dell’ aspetto  della  grafite.  Ri- 
scaldalo in  contatto  dell’aria,  si  accende  trasformandosi  iu  acido  ilmc- 
nico,  che  ritiène  dell’acido  solforico. 

Bicloruro  d’iuie.mo  = IICU’  — Si  prepara  come  il  com|)osto  cor- 
rispondente del  niobio  e del  tantalio.  È volatile  e si  sublima  in  prismi 
del  colore  del  solfo.  All’aria  umida  divien  bianco , sviluppando  vapori  di 
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acido  idroclorieo.  Se  ai  bapfna  con  acqua,  ti  riscalda  sibilando,  e si  «Ic- 
rom|)onc,|iro(1uceDdo  acido  ilmenico  e acido  ìdroclorico.Nell'acido  idro- 
clorico  si  disck>(;lic,  senza  decomporsi.  Assorte  il  qas  ammoniaco  e pro- 
-<luco  una  sostanza  di  color  piallo,  la  quale  col  riscaldamento  si  decom- 
pone, lasciando  per  residuo  rilmenìo  allo  stato  metallico.  Mesc(daudo 
una  soluzione  di  fluoruro  d' ilmenio  e di  fluoruro  di  sodio  , imI  espo- 
nendo all' aria  il  liquido  misto,  si  ottiene  un  doppio  fluoruro  cristal- 
lizzato. , 


QUINTA  SEZIONE 


Metalli  che  ai  ossidano  incompiutamente  alle  più  elevale  tempera- 
ture che  si  possono  ottenere,  decomponendo  l’acqua , ed  i cui  ossidi, 
per  quanto  fortemente  vengano  riscaldati , non  si  riducono  allo  stato 
metallico,  se  non  in  contatto  de’ corpi  combustibili  : 


Baule  Piombo  ' Bismuto 


HAMB 

Questo  metallo  è conosciuto  da  tempo  remotissimo , e senza  dubbio 
prima  del  ferro.  I popoli  più  antichi  l’adoperarono  unito  allo  stagno  per 
la  costruzione  delle  loro  armi  e degli  strumenti  di  agricoltura. 

Il  rame  uel  regno  minerale  si  trova  talvolta  allo  stato  metallico  cri- 
stallizzato in  cubi  o in  ottaedri  regolari , allo  stato  di  sottusskio  e più 
raramente  di  protossido  ; ma  il  minerale  più  abbondante  è il  sottosol- 
furo,  che  combinato  al  solfuro  di  ferro,  costituisce  la  pirite  di  rame,  ed 
.al  solfuro  d’antimonio  il  rame  grigio.  Frai  composti  naturali  di  questo 
metallo  bisogna  ancora  citare  il  solfato,  il  carbonato,  l’arseniato,  il  fo- 
sfato ed  il  silicato,  i quali  peraltro  non  si  trovano  che  in  piccola  quantità. 

Proprietà  — Il  rame  è di  color  rosso,  estremamente  duttile  e mallea- 
bile, fusibile  a circa  1092°.  La  densità  del  metallo  fuso  è 8,921,  secondo 
Sclieerer  e Marcband;  quella  de’fili  dello  stesso  metallo  è 8,939.  La  den- 
sità massima  è quella  de’flii  sottilissimi,  che  arriva  fino  a 8,952.  Stro- 
piccialo fra  le  dila,  tramanda  un  odor  disgustoso.  Si  può  ottenere  cri- 
stallizzato, tanto  lasciando  lentamente  ralTr^dare  il  metallo  fuso,  quanto 
precipitando  un  sale  di  rame  con  una  lamina  di  ferro  , di  zinco,  o an- 
che col  fosforo.  1 cristalli  che  si  formano  nel  primo  caso  appartengono 
al  sistema  del  prisma  esagono,  mentre  quelli  prodotti  per  via  umida  ap- 
partengono al  sistema  cubico  , come  i cristalli  di  rame  nativo.  Per  la 
qual  cosa  il  rame  è un  corpo  dimorfo,  e il  dimorfismo  è anche  in  que- 
sto caso  l’efletto  delle  varie  condizioni  di  temperatura  io  cui  si  opera  la 
cristallizzazione. 
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Questo  melatlo  atl’ordlnaria  temperatura  t)on  hà  azione  sol  gas  ossi- 
geno , nè  suiraria,  se  i gas  sono  ben  serebi  ; ma  esposto  all’  aria  umi- 
da per  lungo  tempo  , sieoprc  d’  un  leggiero  strato  d’idrocarhonaio  di 
rame,  per  l’azione  combinata  dell’ossigeno,  dell'acqua  e dell’aci- 
do carbonico  contenuti  nell’  aria  atmosferica,  essendo  una  proprietà 
comune  ai  metalli  di  questa  sezione  quella  di  ossidarsi  per  il  concorso 
dell’ossigeno  umido  e degli  acidi  liberi.  Però,  se  si  espone  all'  aria  una 
lamina  di  rame  bagnala  con  acido  solforico  diluito,  si  forma  una  gran 
quantità  di  solfato  di  rame  ; immergendo  la  lamina  nell’acqua  , il  solfa- 
to si  discioglie  , mentre  il  rame  resta  allo  scoperto  , e se  si  bagna  di 
nuovo  con  acido  solforico  , si  forma  dell’  altro  solfato  di  rame,  che  in 
contatto  dell’acqua  si  discioglie  come  il  primo,  e cosi  continuando,  lut- 
to il  metallo  resta  salifìcato.  Col  riscaldamento  la  combinazione  tra  il 
rame  e l’ossigeno  ha  luogo  con  nna  facilità  straordinaria.  Così  se  si  ri- 
scalda un  pezzo  di  rame  alf  aria  libera  , anche  prima  di  arroventarsi  , 
si  ricopre  d’una  patina  bruna  composta  di  ossido  di  rame.  L’acido  ni- 
trico attacca  vivamente  questo  metallo,  anche  alla  temperatura' ordi- 
naria: si  forma  nitrato  di  rame  e si  sviluppa  biossido  d’azoto.  L’addo 
solforico  concentrato  non  vi  spiega  azione  a freddo  ; ma  col  riscalda- 
mento l’attacca  , formando  solfato  di  rame , e sviluppando  acido  sol- 
foroso. 

SorrossiDo  di  iu.ue  = Cu*0  — Questo  composto  si  trova  nel  regno 
minerale,  ora  in  masse  amorfe,  ora  cristallizzato  in  ottaedri  regolari , 
in  rombododecaedri  cJ  in  altre  forme  del  sistema  cubico. 

Il  soUossido  di  rame  si  prepara  calcinando  in  vasi  chiusi  uu  miscu- 
glio di  4 parti  di  limatura  di  rame  e 5 di  protossido  dello  stesso  metal- 
lo. Secondo  Liebig  è 'Wdbicr,  si  può  ancora  ottenere,  ed  in  grande  ab- 
bondanza , calcinando  in  un  crogiuolo  coperto  uii  miscuglio  di  sotto- 
cloruro di  rame  e di  carlmnatò  di  soda  ad  un  calor  rosso  intenso.  Trat- 
tando il  prodotto  della  calcinazione  con  acqua  calda  . il  cloruro  di  so- 
dio ed  il  carbonato  di  soda  si  disciolgono  in  questo  lìquido  , mentre  il 
soUossido  rimane  alto  stato  polveroso.  Si  ottiene  aocora  il  sottossidu  di 
rame  anidro  e cristallizzalo  , facendo  bollire  una  soluzione  di  acetato 
di  rame  e zncdiero. 

11  soUossido  di  rame  si  combina  coll’acqua  per  formare  un  idrato  di 
color  giallo  aranciato,  che  si  precipita  quando  in  una  soluzione  di  sot- 
tocloruro di  rame  si  versa  della  potassa  caustica.  Si  può  anche  ottene- 
re questo  idrato  disciogliendo  nell’acqua  parti  eguali  di  solfato  di  ra- 
me e di  zucchero  d’  uva  , o di  miele  in  sua  vece.  Si  decompone  la  so- 
luzione mista,  aggiungendovi  della  potassa  o della  soda,  finché  sia  ri- 
dìsciollo  r idrato  di  rame  che  sulle  prime  si  precipita.  Il  liquido  è 
dì  color  azzurro  carico , e come  viene  riscaldato  , lascia  precipitare  ìi 
soUossido  idrato  in  polvere  di  color  rosso  di  minio.  Peraltro  il  soUos- 
sido preparato  con  questo  metodo  si  rtossida  colla  massima  facilità  in 
contatto  dell’aria  , trasformandosi  in  protossido. 

Il  8^>Uossido  di  rame  è rosso  , fusibile  e riduttibile  in  rame  metallico 
per  mezzo  del  gas  idrogeno  o del  carbone.  Riscaldato  ail’aria,  ne  attira 
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l'ossigeno,  e passa  allo  stalo  di  protossido  di  color  nero.  L'acido  solfo- 
rico tliluilo  lo  converte  in  protossido  , che  si  discioglie  , ed  in  rame 
metallico;  l’acido  idroclorico  lo  trasforrna  in  sottocloraro.  L’ammoniaca 
discioglie  quest'ossido,  formando  un  liquido  sodorito,  il  quale  non  ap- 
pena esposto  in  contatto  deU'aria  , diventa  di  colore  azzurro.  Fuso  col 
vetro,  lo  colora  in  porpora. 

PnoTossino  = CuO  — Si  può  ottenere  facilmente,  tanto  calcinando 
il  nitrato  di  rame  , quanto  riscaldando  il  metallo  all’aria  libera.  Ver- 
sando una  soluzione  di  potassa  o di  soda  in  eccesso  nella  soluzione  di 
un  sale  di  rame,  si  ottiene  un  precipitato  molto  voluminoso  di  color  ce- 
ruleo, che  è il  protossido  idrato.  Questo  composto  perde  l' acqua’ ebu 
contiene,  c si  cambia  in  ossido  bruno  anidro  quando  si  riscalda,  ed  an- 
che nell’acqua  bollente. 

Il  protossido  di  rame  é una  |K>lvere  nera  , igrometrica  , inalterabile 
all’aria,  e solubile  nella  maggior  parte  degli  àcidi,  coi  quali  forma  da’se- 
li di  color  verde.  Fuso  col  vetro  gli  comunica  lo  stesso  colore.  Riscal- 
dato in  contatto  dell’  idrogeno  , del  carbone  , o delle  materie  organi- 
che , si  riduce  con  una  facilità  straordinaria  , producendo  col  primo 
acqua  , col  secondo  acido  carbonico,  colle  ultime  acqua  cd  acido  carbo- 
nico nel  tempo  stesso.  Su  tale  proprietà  è fondato  l’uso  dell’ossidu  di  ra- 
me nell'analisi  elementare  delle  malerie  organiche , le  quali  riscaldalo 
io  un  tubo  di  vetro  in  contatto  di  quest'ossido,  si  trasformano  in  acqu.i 
cd  in  acido  carbonico,  che  raccolti  separatamente  e pesali , servono  a 
calcolare  la  quantità  d’idrogeno  c di  carbonio. 

L’ossido  di  rame  riscaldalo  in  un  crogiuolo  ad  uu’alla  temperatura  , 
lascia  sviluppare  una  certa  quantità  d’ossigeno  , c si  trasforma  in  uua 
sostanza  di  color  rossastro,  che  secondo  Wurlz,  ha  per  formula  Cu*0‘, 
la  quale  si  può  tradurre  nulla  formula  razionale  2Cu’0-|-Cu0,  cd  è una 
combinazione  di  uncquivaleutc  di  protossido  e due  di  sottossido  di  rame. 

Biossido  = CuO’  — Questo  composto  scoperto  da  ’l'béoard,  si  pre- 
para nel  mudo  seguente.  Si  raffredda  alla  teiii|>eralura  di  0"  una  solu- 
zione diluita  di  nitrato  di  rame  , vi  si  aggiunge  dell’  acqua  ossigenata 
dcbuliiientc  acidulalo  con  acido  uitrico  , e si  precipita  la  soluzione  mi- 
sta per  mezzo  della  potassa  caustica  ; il  biossido  di  rame  si  de(K)fiita  in 
forma  d’uiia  sostanza  gelatinosa  di  color  giallo  scuro. 

Quest’ossido  si  decompone  iu  gas  ossigeno  cd  ili  protossido  di  rame 
ad  uua  temperatura  anche  inferiore  a quella  dell'acqua  bollente.  E del 
lutto  insolubile  uell’acqua  ; ma  si  scioglie  iieil’acido  nitrico  , solforico  , 
idroclorico,  ec.  rigciicraudo  l’acqua  ossigenala. 

Acido  u.vmbico  — Secondo  Fremy  , il  rame  combinandosi  coll’ossi- 
geuo,  forma  un  coiiqioslu  piu  ossigenalo  de'precedenti,  il  quale  avrebbe 
i caratteri  di  un  acido  nielallico,  e coiiibinaiidusi  culle  basi  formerebbe 
dei  composti  salini.  Si  ottiene  calcinando  col  nitro  del  rame  unito  ad  uua 
piccola  quantità  di  zinco  , ovvero  Irattaudo  l’idralo  di  protossido  di  ra- 
me con  una  suliizioiiu  d’ipuclorilo  di  potassa.  Nell’ultimo  casosi  forma 
uu  liquido  bruno , ebe  l’acqua  stessa  decoinpooe  in  ossido  di  rame  ue- 
10  die  si  precipita  , ed  iu  ossigeno  clic  si  sviluppa. 
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SottosolPoro  = Co’S — Per  prepararle  si  fa  fondere "nn  miscuglio 
di  solfo  e di  rame , ovvero  di  solfo  e di  ossido  di  rame.  È di  color  gri- 
gio nerastCo  , e più  fusibile  del  rame. 

Questo  solfuro  costituisce  una  possente  sotfobase , ed  in  tale  stato 
trovasi  in  natura  combinato  con  diversi  soliuri  funzionanti *da  solfoaci- 
di , come  sono  il  sesquisolfuro  di  ferro , il  solforo  d’antimonio,  il  sol- 
foro d’arsenico  , il  solfuro  di  bismuto  cc. 

PnoTosoLFCRO  = CuS  — Si  ottiene  facendo  passare  idrogeno  sol- 
forato nella  soluzione  di  un  sale  di  protossido  di  rame.  E una  sostan- 
za nera  allo  stalo  umido  , verdastra  quando  è secca.  Colla  calcinazione 
perde  metà  del  solfo  che  contiene  , e si  converte  in  soUosolfuro.  É in- 
solubile nelle  soluzioni  degli  alcali  e de’  solfuri  alcalini  ; ma  fondendo 
insieme  limatura  di  rame  e persolfuro  di  potassio  o di  sodio , si  forma 
una  combinazione  di  solfuro  di  rame  col  solfuro  alcalino  adoperalo. 

Selemuri  — Si  conoscono  due  seleniuri  di  rame  , rappresentali  nel- 
la loro  composizione  dalle  formule  Cu'Se,  CuSe,  analoghe  a quelle  dei 
corrispondenti  solfuri , e che  si  preparano  a>gli  stessi  metodi. 

SoTTOCLORi’Ro=  Cu’Cli — Riscaldando  il  rame  metallico  in  una  so- 
luzione di  protocloruro  di  rame , alla  quale  si  è aggiunto  dell’  acido 
idroclorico  , a poco  a poco  il  metallo  si  discioglie  , la  soluzione  si  sco- 
lora ed  il  sotlocloruro  si  deposita  in  piccoli  cristalli  granellosi.  Si  può 
ancora  ottenere,  versando  del  protocloruro  di  stagno  in  una  soluzione 
di  protocloruro  di  rame.  Il  cloruro  di  stagno  diventa  bicloniro,  toglien- 
do al  clornro  di  rame  la  metà  del  clero  che  contiene  , e trasformando- 
lo per  tal  modo  in  sotlocloruro  , che  sì  precipita.  Il  sotlocloruro  otte- 
tenuto  non  si  può  disseccare  che  nel  vuoto,  mentre  se  si  lascia  in  con- 
tatto dell’aria  assorbe  ossigeno  , c si  trasforma  in  ossìcloruro  di  cojor 
verde. 

É dì  color  bianco  volgente  al  giallo  facilmente  fusibile  , insolubile 
nell’acqua  pura  , solubile  nell’ ammoniaca.  La  soluzione  ammoniacale 
è scolorita  sul  principio,  ma  appena  esposta  in  contatto  deH’aria,  divie- 
ne azzurra. 

l*n0T0CL0RCR0z=CuCh — Questo  compostosi  ottiene  faCilissimamente, 
discìoglicndo  il  protossido  di  rame  nell’acido  idroclorìco,  e concentran- 
do la  soluzione  ottenuta.  Esso  cristallizza  in  aghi  di  color  verde  sme- 
raldo, che  contengono  dell’acqua  di  cristallizzazione.  Col  riscaldamen- 
to si  decompone  . perde  l’acqua  e porzione  del  cloro  , trasformandosi 
in  sottocloruro.  É deliquescente  all’aria  e per  consi^ucnza  solubilissi- 
mo ueir  acqua  , che  colora  in  verde.  Il  colore  della  soluzione  varia  a 
seconda  della  quantità  d’acqua  che  contiene, e della  lem|>eratura.  Il  clo- 
ruro solido  è di  color  bruno  giallastro;  disciollo  io  piccola  quantità  di 
acqua  diviene  bruno  ; più  diluito  prende  una  tìnta  verde  ; e se  la  pro- 
porzione d’acqua  c maggiore  , diventa  azzurro  chiaro.  Se  poi  si  riscal- 
da rapidamente  una  soluzione  azzurra  di  cloruro  di  rame  finché  bolla, 
il  suo  colore  cambia  immcdialainentc  c passa  al  verde  chiaro.  Si  scio- 
glie pure  nell’alcole,  il  quale  acquista  la  proprietà  dì  bruciare  con 
fiamma  di  color  verde. 
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SoTTUBROMiiHo  = Cu'Br  — Somiglia  in  tutto  al  sottocioruro , c si 
prepara  collo  stesso  metodo.  . 

Protobromcro  = CuBr  — Possiede  le  stesse  proprietà  del  proto- 
cloruro , e si  decompone  quandu  viene  arroventalo  , in  sottobromuro 
cd  in  bromo , come  ìa  il  protocloruro. 

SoTTOioDCRO  = Cu’I  — È una  sostanza  bianca  polverosa  ed  insolu- 
bile nell'acqua,  che  riscaldata  divien  gialla.  Si  ottiene  precipitando  col- 
l’ioduro di  potassio  una  soluzione  mista  di  solfato  di  rame  e protosolfa- 
to di  ferro. 

pROTOiODrRO=  Cui  — Parq  die  questo  composto  non  esista;  alme- 
no quando  si  versa  un  ioduro  alcalino  in  un  sale  di  protossido  di  ra- 
me , si  separa|una  porzione  d’iodo  allo  stato  libero,  e si  precipita  il  sot- 
toioduro. 

Flvorcri  — Se  ne  conoscono  due , un  protofluoruro  ed  un  sotto- 
fluoruro. Il  primo  è di  color  azzurro  chiaro  e poco  solubile  nell’acqua; 
il  secondo  é di  color  roseo,  cd  ingiallisce  in  contatto  dell’aria.  Si  otten- 
gono trattando  con  acido  idrofluorico  gli  ossidi  idrati  corrispondenti. 

loRiTRO  — Wurtz  ha  trovato  ebe  riscaldando  del  solfato  di  rame  in 
lina  soluzione  di  acido  ipofosforoso  ad  una  temperatura  che  non  oltre- 
passi 70",  si  forma  nel  liquido  un  precipitato  , il  quale  sulle  prime  è 
di  color  giallo  ; ma  poi  oscurandosi  a poco  a poco  , diventa  del  colore 
del  chermes  minerale.  Questo  precipitato  costituisce  una  combinazione 
di  rame  e idrogeno  , la  cui  formula  probabile  è Cu'H. 

Allo  stato  secco  l’ idruro  di  rame  comincia  di  già  a decomporsi  alla 
temperatura  di  55°;  a 60°  la  decomposizione  è rapida  , ed  il  gas  idro- 
geno si  sviluppa  in  grande  abbondanza  ; allo  stato  umido  è alquanto 
più  stabile.  Nel  vuoto  sì  decompone  sviluppando  idrogeno.  Esposto  al- 
r aria  per  un  certo  tempo  , si  trasforma  a poco  a paco  in  una  polvere 
gialla  , che  è l’idrato  di  sottossido  di  rame.  Messo  in  contatto  coll’aci- 
do idroclorico  concentrato  , si  decompone  trasformandosi  io  soltoclo- 
ruro  di  rame  e nel  tempo  stesso  si  sviluppa  tanto  l’idrogeno  dell’idru- 
ro , quanto  quello  dell’idracido,  producendo  una  viva  eflcrvescenza. 

Fosfuri—  Si  conoscono  diversi  composti  di  fosforo  e rame,  che  dif- 
feriscono moltissimo  l’uno  dall’altro  per  le  proporzioni  de’  componen- 
ti. Il  fosforo  unito  al  rameln  piccola  proporzione  non  ne  altera  d’  una 
maniera  troppo  sensibile  il  colore  ed  i caratteri  esterni  ; ma  lo  rende 
durissimo  , tanto  che  se  ne  possono  costruire  strumenti  da  taglio. 

Gimbinando  i due  corpi  coll’  aiuto  del  calore , si  ottiene  un  fosfuro 
di  rame  di  color  grigio  chiaro  , fragile , duro  e più  fusibile  del  rame. 
Se  si  riscalda  il  protossido  di  rame  in  una  corrente  di  fosfuro  d’idroge- 
no , si  ferma  acqua,  e rimane  un  prodotto,  clic  ha  per  formula  Cu4*. 

Facendo  reagire  il  fosfuro  d' idrogeno  sul  sottossido  di  rame,  si  for- 
ma un  composto  che  contiene  una  quantità  di  metallo  doppia  di  quel- 
la contenuta  nel  fosfuro  precedeute,  e la  cui  formula  è per  conseguen- 
za £0*^?. 

Azotdro  = AzCu’  — Si  è già  detto  in  altra  occasione  che  facendo 
passare  il  gas  ammoniaco  ben  secco  sull’  ossido  di  rame  riscaldato  ad 
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una  leoiperatura  di  250*  circa  , si  forma  , secondo  SchrOlter , acqua 
ed  ua  composto  di  rame  e azoto , corrispondente  all'ammoniaca  per  la 
composizione.  L’azeturo  metallico  cosi  ottennio  si  trova  mescolato  a 
quantità- variabili  di  protossido  di  rame  indecomposto  , da  cui  si  può 
separare  trattando  il  prodotto  con  ammoniaca  lìquida,  che  discioglie 
l’ossido , lasciando  intatto  l’azoturo.  Cosi  ottenuto  , si  presenta  in  for- 
ma di  polvere  di  color  verde  olivastro. 

LECm 

Il  rame  combinandosi  con  altri  metalli  forma  delle  leghe  particolari, 
le  quali  sono  adoperate  nelle  arti  in  maggior  abbondanza  dello  stesso 
rame.  Le  più  importanti  sono  Vallone  ed  il  bronzo. 

Lega  di  rame  b zinco  — La  lega  principale  che  si  forma  colla  riu- 
nione di  questi  due  metalli  è Vallone,  il  quale  si  ottiene  tanto  colla  fu- 
sione diretta  de’  due  metalli , quanto  riscaldando  un  miscuglio  di  ra- 
me, carbone  e calamina. 

La  composizione  dell’ ottone  varia  alcun  poco  a seconda  degli  usi  a 
cui  si  destina.  Le  proporzioni  di  rame  e di  zinco  eh’  entrano  nella  com- 
posizione dell’ ottone  ordinario  differiscono  pocliissimo  da  quelle  che 
sarebbero  indicate  dalla  formula  ZnCu*,  la  quale  in  centesimi  darebbe 
6G,3  di  rame,  e 33,7  di  zinco. 

La  lega  che  ha  questa  composizione  6 di  color  giallo  chiaro , molto 
tenace  alla,  temperatura  ordinaria  , e però  si  usa  specialmente  per  far- 
ne de’  fili  ; ma  al  calor  rosso  divicn  fragile. 

Spesse  volle  l’ ottone  contiene  una  piccola  quantità  di  piombo  o di 
stagno.  Il  primo  di  questi  metalli  lo  rende  più  duro  , il  secondo  piu  a- 
gro  e meno  duttile.  Per  questa  ragione  l’ ottone  che  si  destina  ad  esser 
tirato  in  fili  o in  lamine,  dev’essere  del  tutto  scevro  da  questi  metalli. 
Al  contrario  quello  che  si  prepara  per  esser  tornito , è utile  che  con- 
tenga 2 o 3 por  cento  di  piombo,  senza  di  che  sarebbe  troppo  molle,  e 
si  attaccherebbe  agli  strumenti , di  ciil  si  fa  oso  per  lavorarlo. 

Se  si  aumenta  la  proporzione  del  rame  , la  lega  che  ne  risulta  c di 
un  color  giallo  più  puro  , e rassomiglia  all’oro  per  l’apparenza  , d’onde 
il  nome  di  ùmiloro  con  coi  è conosciuta  nelle  arti. 

Lega  di  rame  e stagno  — Il  òronzo  comune  è ordinariamente  una 
lega  di  rame  e di  stagno;  nondimeno  alcune  specie  di  bronzo  si  avvici- 
nano mollissimo  all’  ottone  per  la  loro  composizion.e.  Il  bronzo  è piu 
duro  c più  fusibile  dell’  ottone , ed  anche  del  rame.  É leggermente , 
malleabile  , e lo  diviene  di  più  quando  si  raffredda  bruscamente  , tuf- 
fandolo rovente  nell'acqua  fredda;  perciò  nelle  arti  si  costuma  di  sotto- 
porre a questa  operazione  il  bronzo  che  si  destina  al  lavoro  del  martel- 
lo. L’  aria  tanto  secca  , quanto  umida  , non  vi  esercita  che  un’  azione 
debolissima. 

Nelle  arti  si  distinguono  due  qualità  di  bronzo,  che  differiscono  |>er 
la  proporzione  de’ componenti  c per  la  loro  fu.sibilità  relativa.  La  più 
fiKsibile  di  queste  due  leghe  composta  di  78  parti  di  rame  e 22  di  sta- 
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gno  , possiede  al  più  alto  grado  la  propricllt  di  esser  sonora  , ticclié  é 
impiegata  nella  rosiruzionc  delle  rampane.  La  lega  con  cui  i Cinesi 
fanno  i loro  tam-tam  , lia  presso  a poco  la  stessa  cumposixione,  men- 
tre contiene  80  di  rame  e iiO  di  stagno.  L’altra  Specie  di  bronzo  è quel- 
la diesi  adopera  principalmente  per  falibrìrarc  i cannoni  , le  statue  le 
medaglie  ec.,la  quale  sopra  100  parti  di  ramo  contiene  11  p.  di  stagno, 
ossia  in  centesimi  è formata  da  0,91  di  stagno  e 90,09  di  rame. 

Queste  due  leghe  di  rame  e stagno  si  separano  spontaneamente  , al- 
lorcbc  si  abbandona  ad  un  lento  e tranquillo  raffreddamento  una  gran 
massa  di  bronzo  fuso  : la  lega  più  fusibile  , formata  di  78  di  rame  e di 
22  di  stagno  , è rultima  a solidiGcarsi , e si  raduna  continuamente  al- 
la superfìcie  del  bagno  metallico , avendo  un  peso  specifn»  minore  , 
mentre  la  lega  meno  fusibile , essendo  più  densa,  rimane  alla  parte  in- 
feriore. Questa  circostanza  è cagione  di  un  grave  inconveniente,  che 
spesso  sì  presenta  nelle  fonderie  di  bronzo,  sopraltulto  quando  si  getta- 
no oggetti  di  grandi  dimensioni , come  statue  , cannoni  c cose  sìmili  : 
il  pezzo  gettato  non  ha  mai  la  stessa  composizione  in  tutta  la  sua  mas- 
sa, in  guisa  che  le  parli  superiori  contengono  una  maggior  quantità  di 
stagno  e restano  più  lungamente  allo  stato  liquido  , mentre  succede  il 
contrario  per  le  parti  inferiori.  Per  ottenere  il  getto  d’una  composizio- 
ne uniforme,  i fonditori  lasciano  al  di  sopra  della  forma  uno  spazio  or- 
dinariamente cilindrico,  e riempiono  col  bronzo  fuso  tulla  la  cavità:  la 
lega  più  leggera  si  rende  alla  parte  superiore  e riempie  tutto  questo 
spazio  , ove  si  solidifica  , mentre  il  pezzo  gettato  che  resta  al  di  sotto 
ha  una  composizione  sensìbilmente  uniforme  , che  è quella  della  lega 
più  densa.  Quando  il  getto  è del  tutto  raflreddato , si  separa  la  massa 
metallica  che  resta  alla  parte  supcriore  , e che  si  chiama  ordinariamen- 
te pezzo  di  carico  (1); 

Con  due  parli  di  rame  ed  una  di  stagno  si  ottiene  la  lega  con  cui  si 
fanno  gli  s()ccchi  da  tcle.scopìi , la  quale  ha  il  colore  c l'aspetto  dell’ac- 
ciaio, è fragilissima  c mollo  dura.  Aggiungendovi  piccolissimo  quantità 
di  platino  o di  arsenico  sì  otticnéfdi  qualità  molto  migliore. 

fauiuccuom:  sta.  raib 


Nel  regno  inorganico  il  rame  si  trova  principalmente  allo  stalo  di 
sottosolfuro  Cii’S  ; ma  questo  solfuro  di  rame  raramente  si  rinviene  i- 
solato.  Il  più  delle  .volte  fa  parte  dì  certi  minerali , che  sono  combina- 
zioni dì  solfuro  dì  rame  e di  ferro  a proporzioni  deGnìte  mescolali  a 
quantità  variabili  di  pirite  ordinaria  FeS'.  Ultre  ai  miscugli  accidenta- 
li , die  possono  aver  luogo  in  tulle  le  proporzioni  immaginabili,  si  co- 
noscono due  specie  dcGnite  dì  una  composizione  costante , e che  tal- 
volta si  trovano  cristallizzale.  Queste  specie  sono  entrambe  delle  com- 
bìnn/ioiii  di  sotlusolfuru  di  rame  e dì  sesquisolfuro  di  ferro,  ma  in  di- 
verse proporzioni.  L'una  d’ aspetto  metallico,  cristallizzala  , e di  color 
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giallo  verdastro,  ha  per  formula  Gu’S+Fe’S’,  cd  è conosciuta  dai  Mi- 
nemloghi  col  nome  di  calcopirile.  L’ altra  si  presenta  quasi  sempre  in 
masse  amorfe  , iridate  e di  colore  variabile  dal  giallo  scuro  al  paonaz- 
zo.- La  maggior  parte  de’Cliimici  e de’  Mineraloghi  riguardano  tale  so- 
stanza conosciuta  col  nome  di  rame  piiiloio  , di  Phillipàie,  di  enfia- 
te ec.,  come  una  combinazione  di- sottosolfuro  di  rame  con  protosolfu- 
ro di  ferro;  ma  le  analisi  recenti  di  Plaltoer,  di  Chodnewo  di  Warren- 
trapp  fatte  sopra  saggi  cristallizzali  delle  miniere  di  Condurrà,  e di  Re- 
drulh,  e di  altre  località  si  accordano  piuttosto  colla  formula  3Cu’S 
+Fe'S^  che  differisce  da  quella  della  calcopirite  per  contenere  una 
maggior  quantità  di  solfobase. 

Oltre  ai  minerali  solforali , si  trova  dello  solte  del  carbonato  di  rame 
e del  rame  ossidulato ma  raramente  in  tale  abbondanza  da  potersi  ado- 
perare utilmente  per  l'estrazione  dei  metallo. 

il  trattamento  de’  minerali  ossidali  non  presenta  veruna  dilRcollà  , c 
si  riduce  a mescolarvi  delle  scorie  e del  carbone  , ed  a fondere  il  mi- 
scuglio ad  un’  alla  temperatura.  Non  cosi  il  trattamento  de'  minerali 
solforali , i quali  richiedono  delle  operazioni  numerose,  in  cui  bisogna 
contentarsi  di  separare  i corpi  estranei  a poco  per  volta.  Il  Iratlamento 
metallurgico  de’  minerali  di  rame  solforati  varia  ne’diversi  paesi  e nei-' 
le  diverse  oflìcinc  , a seconda  del  minerale  che  si  adopera  , della  Sua 
ricchezza  relativa  e di  altre  condizioni  locali.  Non  potendo  descrivere 
minutamente  tutti  i metodi  impiegati  nelle  diverse  partì  di  Europa  , ci 
limiteremo  ad  esporre  i princìpii  generali,  su  cui  ó fondata  l’estrazione 
di  questo  metallo.  j < . 

La  pirite  di  rame  viene  prima  di  tutto  calcinala  in  conlatlo  dell’  aria 
piu  volte  di  seguito,  ailin  di  eliminare  la  maggior  parte  dell’arsenico  e 
del  solfo.  Il  prodotto  delia  calcinazione  cobticnc  del  ferro  e del  rame , 
parte  allo  stato  di  ossido  prodotto  per  l’ azione  dell*  ossìgeno  deli’aria  , 
parte  allo  sialo  di  solfuro  indecomposto.  Mescolandovi  de’  minerali 
([uarzosi  e delle  scorie  provenienti  dalle  operazioni  consecutive  de’trat- 
tumcDti  anteriori , c riscaldando  II  tutto  ad  un’alta  temperatura  in  un 
forno  a riverbero , si  ottiene  un  prodotto  fuso , che  si  divìde  in  due 
parti  di  diversa  densità.  Al  di  sopra  galleggiano  le  scorie  composte  di 
sllicalo  di  ferro , ed  alla  parte  ìoferiore  si  raduna  una  sostanza  , clip 
chiamasi  fuelallina , composta  di  solfuro  di  rame  e solfuro  di  ferro  , ma 
molto  più  licca  del  minerale  primitivo.  Il  ferro  ha  per  l’ossigeno  iin’af- 
lioilù  superiore  a quella  del  rame,  viceversa  il  rame  ha  per  il  solfo  una 
aflinilà  maggiore  di  quella  del  ferro  ; per  conseguenza  tutto  l’ ossigeno 
si  porta  sul  ferro  , c l’ossido  prodotto  combinandosi  colla  silice,  forma 
un  silicato  , mentre  tutto  il  rame  si  unisce  al  sotto  per  formare  la  me- 
tailina  ; ma  siccome  l’ ossigeno  assorbito  durante  la  calcinazione  non 
basta  ad  ossidare  lutto  il  ferro  contenuto  nel  minerale,  una  certa  quan- 
tità di  solfuro  di  ferro  indecomposto  si  combina  al  solfuro  di  rame,  e 
passa  nelle  metallinc.  Colla  calcinazione  all’aria  libera  resta  eliminala 
ta  maggior  parte  del  solfo , colla  fusione  in  contatto  dì  sostanze  siticif»- 
re  resta  dimrnata  una  corrispondente  quanlilà  di  ferro  ; sicché  si  ha 
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l'ome  risultalo  6nale  di  quéste  due  operazioni  fa  separazione  della  mag- 
gior parte  del  solfuro  di  ferro , che  il  mioerale  conteneva. 

Le  prime  mclalline  sottoposte  ad  uo  trattamento  del  tulto  simile  a 
quello  ;iM  descritto  , producono  delle  seconde  scorie  c delle  seconde 
metallinc  piu  ricche  delle  -prime.  Le  scorie  di  questo  secondo  tratla- 
iiienlo,  oltre  il  silicato  dì  ferro,  contengono  un  poco  di  rame  , per  cui 
si  adoperano  come  fondente  nel  primo  trattamento  dell’operazione  eoo- 
seciitiva,  mescolandole  col  nuovo  minerale.  Ripetendo  alternativamente 
queste  stesse  operazioni  , sì  ottiene  in  ultime  nn  prodotto  che  contiene 
apfiona  qualche  traccia  di  solfo  e di  ferro.  Allorquando  la  maggior  par- 
te dei  ferro  è passata  nelle  scorie,  c le  metalKnc  si  compongono  quasi 
esclusivamente  di  sotlosoKuro  di  rame€u‘S,  si  stabilisce  uba  nuova  rea- 
zione del  tulio  diversa  daNa  prima.  Calcinandole  in  eontatto  dell’aria, 
si  forma  allora  un  ossisolfuro  di  rame  , c fondendo  l’ ossisolfuro  pro- 
dotto , il  solfo  e Tossigeno  re.-igeodo  I’  uno  sull'altro  , producono  acido 
solforoso  che  si  volatilizza,  mentre  resta  del  rame  mescolato  a piccole 
quantità  di  solfo  e di  ferro,  che  in  tale  stato  chiamasi  rame  nero.  In  In- 
ghillerra  , ove  si  adoperano  de'  minerali  che  contengono  circa  8 per 
100  di  rame  , la  ricchezza  del  prodotto  dopo  ciascuna  operazione  va 
aumentando  nel  rapporto  seguente  : 

Le  prime  melalline  hanno  un  color  dì  bronzo,  e contengono  33  per 
100  di  rame. 

Quelle  della  seconda  operazione  sono  di  color  bianco  grigiastro,  e 
contengono  60  per  100  di  rame. 

Quelle  della  terza  operazione  contengono  da  70  a 80  per  100  di 
rame. 

linalmenle  il  rame  nero  si  può  considerare  come  rame  imparo  , c 
contiene , termine  medio  , 95  di  rame , 3 a 4 di  ferro  , 1 di  solfo  , c 
qualche  traccia  di  arsenico  e di  antimonio. 

Il  rame  greggio  ottenuto  colle  operazioni  precedenti  non  possiede 
ancora  i caratteri  che  si  ricercano  in  questo  metallo,  e per  conseguen- 
za prima  di  spedirlo  in  commercio,  bisogna  raffinarlo.  A tal  fine  si  me- 
scola  con  sostanze  silicìfere  e si  fonde , mentre  per  mezzo  d’ un  man- 
tice si  spinge  una  corrente  d’ aria  sulla  supeiiSde  del  metallo  fuso  : 
ii  solfo  , l'arsenico  , l'antimonio  sì  convertono  in  acido  solforoso  , ar- 
senioso , antìmonioso  , che  si  volatilizzano  ; il  ferro  si  ossida  e l’ ossi- 
do di  ferro  prodotto,  combinandosi  colla  sìlice,  forma  delle  scorie.  Per 
esser  sicuri  che  tutti  questi  corpi  estraoei  sono  ossidali , bisogna  pro- 
lungare l’operazione  al  di  là  di  quello  che  sarebbe  necessario  , in  mo- 
do che  si  formi  un  poco  di  sotlussido  di  rame , che  si  dìscioglie  nel 
metallo  fuso.  Quando  lo  scopo  è raggiunto  , si  ricopre  la  superfìcie  del 
metallo  con  piccoli  pezzi  di  carbone  , che  riducono  il  sottossido  alio 
stato  metallico.  Questa  parte  dell'  operazione  richiede  molta  attenzio- 
ne , meutre  se  si  oltrepassa  il  limite  anzidetto  , e si  lascia  il  carbo- 
ne in  contatto  del  rame  al  di  là  del  bisogno,  i due  corpi  si  combina- 
no, si  forma  un  po’di  carburo  di  rame,  ebe  si  discioglic  nel  metallo  fu- 
so, ed  il  rame  perde  in  gran  parte  la  sua  malleabilità  naturale.  Perciò 


4 


Digilized  by  Google 


— 411  — 


.ipp«nn  it  lavorante  si  avvede  die  U metallo  Ira  acquistalo  i caratteri 
tisici  che  sono  indizio  della  stia  purezza,  fa  cadere  il  fuoco,  sciiopre  il 
metallo  fuso,  allontanando  le  scorie  prodotte  durante  la  raffinazione,  e 
riUTredda  la  superficie  del  bagno  metallico,  gittandovi  sopra  dell’acqua. 
1.0  strato  superficiale  del  metallo  sì  solidifica,  formaudO  una  specie  di 
disco  , che  comunemente  chiamasi  rotella.  Tolta  la  prima  rosetta,  sì  fa 
cadere  un’altra  quantità  di  acqua,  per  produrne  una  seconda,  ette  si  to- 
glie come  la  prima,  e si  continua  allo  stesso  modo , finché  tutto  il  rame 
siasi  solidificato  (1).  . . 

Ultimamente  sono  stati  fatti  molti  tentativi  all’oggetto  di  semplificare 
il  trattamento  de’ minerali  di  rame  , fra!  quali  ve  ne  sono  due  che  pare 
abbiano  raggiunto  k>  scopo,  e clic  per  conseguenza  meritano  di  essere 
ricordati.  L’uno  è quello  di  Rivat  e Phillips,  ed  è fondato  sull* osser- 
vazione che  il  silicato  di  rame  fuso  coll'  azione  dei  calore  viene  pre- 
cipitato dal  ferro  metallico,  nella  stessa  guisa  che  le  soluzioni  de’saili  di 
rame  ordinari.  Volendo  traltare  con  questo  metodo  de’mluerali  solfo- 
rati, si  arrostiscono  prima  io  contatto  dell’aria,  io  modo  da  convertire 
i solfuri  in  ossidi  ; si  fa  fondere  il  prodotto  con  materie  silicee,  e si  de- 
compone il  silicato  fuso,  immergendovi  delle  barre  di  ferro.  Il  rame  per 
tal  modo  si  separa  , e come  più  pesante  , si  raccoglie  allo  stato  liquido 
nella  parte  inferiore  del  bagno , mentre  il  ferro  si  discioglie  in  sua  ve- 
ce, e va  a formare  del  silicato  di  ferro,  che  resta  fuso  .al  di  sopra. 

L’altro  metodo  consiste  nel  riscaldare  un  niìscuglio  di  pirite  di  rame 
e di  sai  marino  in  una  corrente  d’aria  atmosferica  ; per  tal  modo  il  ra- 
me, il  ferro,  il  sodio  ed  il  solfo  ossidandosi,  si-trasformano  in  ossido  di 
rame,  di  ferro,  di  sodio,  ed  in  acido  solforico.  Quest’ultimo  dal  suo  can- 
to, combinandosi  colla  base  più  energica  che  è la- soda  , forma  solfato 
di  soda,  mentre  gli  ossidi  di  ferro  e di  rame  restano  isolati.  Per  conse- 
guenza con  questo  semplice  trattamento  si  ottiene  del  gas  cloro  , che 
fatto  assorbire  dalla  calce,  forma  cloruro  di  calce;  del  solfato  di  soda, 
che  si  estrae,  trattando  il  residuo  della  calcinazione  con  acqua,  e che  si 
trasforma  in  carbonato;  e finalmente  deH'ossido  di  rame,  che  si  può  ri- 
durre facilmente  allo  stato  metallico , sia  per  mezzo  del  carbone , sia 
fondendolo  con  materiali  silicei  e precipitando  il  silicato  di  rame  per 
mezzo  del  ferro,  nel  modo  che  si  è già  detto. 

PIOMBO 

Questo  metallo  conosciuto  da  tempo  remotissimo  , per  l’abbondanza 
in  cui  si  trova  nel  regno  miuerale,  per  la  gran  facifità  con  cui  si  estrae 


massima  parte  del  rame  che  si  consuma  nello  arti  si  fabbrica  in  InghiUcrra  l'ol  prò- 
ci'Kso  (baivi  ileàcrilto.  Si  (sdcola  che  le  sole-roinìcre  di  Cornovaglia  sommiuisirao»  i Vi  d(‘t 
rame  che  sì  consuma  md  mondo.  La  proiiuzioue  annua  di  tali  miuiure  si  fa  ascendere  a liOOO 
tonn<‘llate  circa»  che  rappretsenlano  un  valore  tli  più  di  800000  Lire  sterline,  A questa  quan- 
tità bisogna  ^giaogerc69Ì3  tonoellati'  di  rame,  ebo  si  ncavauo  da  minerali  imporlaii  dal- 
l\rsiero  f ud  il  cut  valore  ascrude  a Lire  sterJiiie. 
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dalle  snc  miniere  e si  presta  ad  «gni  maniera  di  lavoro  , e analmente 
per  la  preziosa  qualità  che  possiede  di  resistere  all’azione  alteratrìce  del- 
l’aria, dell’acqua  c della  piu  gran  parte  degli  agenti  chimici,  si  adopera 
nelle  arti  a molli  usi,  e le  tue  applicazioni  sarebbero  senza  dubbio  mol- 
lo più  estese,  se  fosse  meno  fusibile. 

Il  piombo  è di  color  grigio  traente  all’  azzurro  , molle  e pieghevole 
più  di  qualunque  altro  metallo,  a tal  punto  che  si  può  incidere  coll'uii- 
gbia,  e stropiccialo  sulla  carta,  vi  lascia  delle  tracce  di  color  grigio  si- 
mili a quelle  prodotte  dalla  gralite.  Sottoposto  aH’azioue  del  laminatoio, 
si  può  ridurre  in  lamine  sottilissime,  sicché  è un  metallo  mollo  mallea- 
bile ; ma  poco  tenace,  di  modo  che  un  filo  cilindrico  dì  2 millimetri 
dì  diametro  si  rompe  sotto  un  peso  di  9 chìlt^ramraì.  Recentemente 
tagliato,  presenta  uno  splendore  metallico  paragonabile  a quello  dell’ar- 
gento;  ma  esposto  all’aria  umida,  si  appauna  alla  superflcie,  coprendosi 
d'un  leggiero  strato  di  ossido.  La  sua  densità  è di  11,445.  Quando  vien 
riscaldalo  alla. temperatura  di  334"  o 335“  si  fonde,  e ad  una  tempera- 
tura maggiore  si  volatilizza  sensibilmente,  tramandando  de'vapori,  che 
esercitano  suirecunomia  animale  un’azione  delle  più  deleterie.  Il  piom- 
bo fuso,  lasciato  raffreddare  tranquillamente , cristallizza  in  tetraedri  o 
in  ottaedri  regolari. 

L’acido  idroclerico  e solforico  diluiti  attaccano  appena  questo  metal- 
lo , perché  il  cloruro  cd  il  solfato  di  piombo  che  si  formano  , essendo 
quasi  insolubili,  e segnatamente  nei  lìquidi  acidi,  proteggono  il  metallo 
dall’azione  corrosiva  del  lìquido.  L’acido  solforico  concentrato  r.lttacca 
col  favore  dei  riscaldamento,  trasformandolo  in  solfato,  mentre  si  svi- 
luppa dell’acido  solforoso.  L’acido  nitrico  lo  discioglie  facilmente,  svilup- 
pando del  gas  biossido  d’azolo.  Lasciando  il  piombo  in  contatto  dell’ac- 
qua distillala  c dcH’aria  , il  metallo  si  ossida  c l’ossido  prodotto  si  con- 
verte in  idrocarbonalu,  che  resta  sospeso  nei  liquido.  La  presenza  di  al- 
cuni sali , e soprattutlo  quella  del  solfalo  di  calce,  impedisce,  o almeno 
rilarda  notabilmente  quest’  alterazione. 

Il  piombo  cuiubinandosi  coirossìgeno,  forma  tre  composti  defioiti,  cioè 
un  sottussido,  un  protossido  ed  un  biossido,  oltre  ad  un  composto  inter- 
medio, che  è una  combinazione  del  protossido  col  biossido  di  piombo. 

SoiTossiDO  ni  iMOMuo  = Pb’O  — Questo  composto  si  forma  alla  su- 
perficie del  piombo,  quando  si  espone  in.  contatto  dell’arin  umida.  Si  ot- 
tiene in  maggiore  abbondanza,  riscaldando  l’ossalato  di  piombo  in  vasi 
chiusi  ad  una  temperatura  che  non  oltrepassi  300  gradi,  cd  avendo  cu- 
ra che  la  sostanza  non  venga  in  contatto  dell'  aria  prima  che  sia  total- 
mente raffreddala.  L’acido  ossalico  del  sale  decomponendosi,  si  scinde 
in  acido  carbonico  cd  in  ossido  di  carbonio  , e quest’ultimo  gas  riduce 
parzialmente  il  protossido  di  piombo,  toglieudo  la  metà  deH’ossigenu  che 
esso  CQiilieno. 

li  sollossido  di  piombo  è una  polvere  di  color  grigio  scuro,  che  non 
si  combina  né  cogli  acidi  né  colle  basi.  Messa  in  contatto  culle  soluzio- 
ni acide  o alcaline,  si  scinde  in  protossido  di  piombo  c metallo,  c quan- 
do vico  riscaldala  ad  una  temperatura  di  400"  o più,  soggiace  alla  stessa 
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decomposizinne.  Riscaldata  In  contano  dell'aria,  brucia  come  l'osca,  cs? 
converte  in  protossido  di  pionilH). 

I’botossiikj  = I‘bO  — Allo  stalo  anidro  si  prepara  calcinando  il  ni- 
trato o il  carbonaio  di  piombo,  i quali  $i  deconipon"ono  coll'azione  del 
calore,  lasciando  il  protossido  di  piombo  per  residuo.  Nelle  arti  si  ot- 
tiene riscaldando  il  metallo  in  contatto  dell’aria.  Se  la  temperatura  che 
s’ impiega  non  è molto  elevata,  il  prodotto  si  presenta  in  {lolvcre  gial- 
lastra, che  è conosciuta  col  nome  di  massieoi,  se  invece  si  ti  la  calcina^ 
zione  ad  un  grado  di  calore  (ùù  forte , l’ossido  di  piombo  che  si  forma,  si 
fonde,  e raitreddandosi  si  solidifica  in  pagliuole  Cristalline  di  color  ros- 
sastro, che  in  commercio  portano  il  nome  di  litargirio. 

Il  protossido  di  piombo  che  non  ancora  è stato  fuso  per  mezzo  del  ri- 
scaldanieuto,  è una  polvere  di  color  giallo,  che  diviene  rossastra  colla 
triturazione.  Fortemente  riscaldato  si  fonde  in  un  liquido  fluidissimo  e 
trasparente  come  l’olio,  il  quale  solidificandosi  cristallizza.  Se  il  raffriìd- 
damento  c istantaneo,  il  prodotto  è di  color  giallo,  se  invece  è lento  e 
gradualo  , la  materia  solidificata  è di  color  roSso  malloDC , come  suol 
essere  il  litargirio  del  commercio.  Secondo  Leblanc , il  litargirio  fuso 
può  assorbire  fino  a bO  centimeirl  cubici  di  ossigeno  per  chilogrammo, 
e raffreddandosi  lo  restituisce  di  nuovo  allo  stalo  di  gas.  Il  protossido 
di  piombo  è leggermente  solubile  nell'acqua  pura,  e la  soluzione,  seb- 
bene non  ne  contenga  piu  di  ba  reazioni  alcaline  , c si  annerisco 
in  contatto  deU’idrogcno  solforalo.  So  rac(|ua  contiene  de'sali,  l'ossido 
di  piombo  non  vi  si  discioglie  sensibilmente.  Riscatdatu  colle  soluzioni 
di  potassa,  di  soda,  di  barite,  di  calce,  vi  si  discioglio,  e si  deposita  in 
parte  col  raOreddamento  del  liquido,  cristallizzato  io  romlMcdrì,  che  si 
avvicinano  moltissimo  al  cubo. 

Esposto  aH'aria,  ne  attira  lentamente  l’acido  carbonico;  da  Ciò  avvie- 
ne che  l'ossidò  del  conimcfcio  fa  effervescenza  cogli  acidi.  Se  si  riscal- 
da in  contatto  dell’  aria  ad  una  temperatura  di  circa  300°,  assorbe  os- 
sigeno e si  converte  in  una  combinazione  di  protossido  o biossido  di 
piombo,  ebe  nelle  arti  si  chiama  minio.  Riscaldato  coll’idrogeno  o col 
carbone,  si  riduce  facilmente  allo  stato  metallico. 

Quest’ossido  combinandosi  coll'acqua,  forma  un  idrato  bianco  , ohe 
ba  per  formula  2FbU+liU,  c si  ottiene  precipitando  un  sale  di  piombo 
solubile  (acetato  o nitrato)  |ier  mezzo  della  soda  o della  potassa  in  leg- 
giero eccesso.  Questo  idrato  perdo  l’acqua  e diviene  anidro  pur  poco 
che  si  riscaldi  in  una  soluzione  di  potassa,  di  soda  o anclie  d'ammonia- 
ca, come  fa  l’ossido  di  stagno  nelle  stesse  condizioni. 

Rjossiuo  = PbO*  (perossido  di  piombo,  ossido  pulce,  acido  piombi- 
co}  — Riscaldando  il  minio  del  commercio,  clic  è una  combinazione  di 
protossido  u biossido  di  piombo,  con  acido  nitrico  diluito,  il  protoseido 
si  disciuglie  nell’acido,  trasformandosi  in  nitrato,  o resta  il  biossido  di 
piombo  in  forma  di  polvere  bruna  insolubile.  Si  traila  nuovamente  il 
precipitato  cou  acido  nitrico  diluito,  per  ispugliarlo  di  <|ualclic  vestigio 
di  protossido  sfuggito  al  primo  trallameuto,  e si  lava  con  acqua  distil- 
lala, linebé  il  liquido  die  passa  non  presenti  più  le  reazioni  del  pium- 
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b().  Fioaimente  si  dissecca  il  prodotto  ad  una  temperatura  cbe  non  ol- 
trepassi 100°.  Si  può  ancora  ottenere  quest’ ossido,  riscaldando  ad  nn.i 
temperatura  non  molto  elev-ata  un  miscuglio  di  protossido  di  piombo  e 
doralo  di  potassa  ; se  si  lava  il  prodotto  con  acqua,  il  cloruro  di  potas- 
sio proveniente  d.illa  decomposizione  del  doratosi  discioglie,  lasciando 
il  biossido  di  piombo  per  residuo.  Finalmente  se  si  fa  passare  del  gas 
doro  in  una  soluzione  di  acetato  di  piombo,  si  forma  cloruro  di  piom- 
bo e biossido  di  piombo  idrato.  Trattando  il  precipitato  con  acqua  bol- 
lente, il  cloruro  si  discioglìe  ed  in  ultimo  rimane  il  biossido  puro. 

Queet'ossido  è dì.  color  bruno,  insolubile  nell'acqua  e negli  acidi.  Col 
riscaldamento  si  decompone  sviluppando  ossigeno,  e lascia  per  resìduo 
dei  minio;  ma  se  la  temperatura  è molto  elevata,  lasciainvece  del  pro- 
tossido dì  piombo. Triturato  con  un  quinto  del  suo  peso  di  solfo,  si  accen- 
de producendo  solfuro  di  piombo  cd  acido  solforoso.  Btesso  io  ronlalto 
col  gas  ammouiaco,  Tassorbe  dccomfioiicndosi  : ì prodotti  di  tale  de- 
composizione sono  acqna , nitrato  d’ammonìaca  e protossido  di  pioin- 
1)0.  i.e  materie  organìebe  riscaldate  in  contatto  di  questo  composto  , si 
ossidano  piti  o meno  , a seconda  del  loro  vario  grado  di  stabilità  , c si 
Irasfurntauo  in  altri  prodotti  , de’quali  i più  comuni  sono  l’acqua,  l’aci- 
do carbonico , l’acido  formico , l'acido  ossalico;  II  biossido  dì  piombo 
riscaldato  coll’acido  solforico,  produce  solfalo  di  piombo,  e gas  ossigeno 
die  si  sviluppa  : coll’acido  ìdruclorico  si  converte  in  cloruro  di  piom- 
bo , sviluppando  cloro.  Assorbe  l’acido  solforoso  con  aumento  di  tem- 
peratura, e si  trasforma  in  solfato  di  piombo. 

Freiuy  ha  osservalo  cbe  quest'ossido  si  disciogiie  nelle  soluzióni  alca- 
line mollo  concentrate,  formando  de’composti  salini  capaci  di  cristalliz- 
zare, cd  ba  proposto  in  conseguenza  di  chiamare  il  biossido  di  piombo 
acido  piomlàco,  e le  sue  combinazioui  colle  basi  piombali.  Il  piombato  di 
potassa  si  ottiene,  secondo  in  stesso  Chimico  , riscaldando  in  una  cas- 
suia  di  argento  un  miscuglio  di  acido  piombico  e d’idrato  di  potassa. 
Ritraendo  di  tanto  in  tanto  dal  crogiuolo  una  pìccola  quantità  di  mate- 
ria,  e versandovi  sopra  dell’acido  nitrico  ; quando  si  forma  un  precipi- 
tato bruno  abbondante , è segno  ohe  la  combinazione  si  è già  operata. 
Si  versa  allora  nel  crogiuolo  una  piccola  quantità  di  acqua,  in  modo  che 
basti  appena  a disciogliere  il  piombalo  alcalino , e si  decanta  la  solu- 
zione ancora  calda.  Col  raffreddamento  il  Sale  cristallizza  in  bei  cubi  , 
che  hanno  per  formula  KU,PbO’-(-3Aq.  Il  piombato  di  iraisssa  è solu- 
bile ne'lìquìdi  alcalini;  ma  l'acqua  lo  decompone,  discioglieudo  l’alcali 
e precipitando  l’acido  piombico. 

Minio  — Si  è già  detto  cbe  riscaldando  i(  massicot  in  contatto  del- 
r aria  , questo  preparato  assorbe  una  nuova  dose  d’ossigeno,  e si  con- 
verte in  minio.  Nelle  arti  questa  calcinazione  si  fa  in  alcuni  foi’ni  a ri- 
verbero , e si  conduce  in  modb  die  l’ ossido  non  possa  mai  acquistare 
una  temperatura  maggiore  di  300  gradi  circa.  Il  prodotto  della  pri- 
ma calcinazione  ba  raramente  le  qualità  che  si  ricercano  nelle  arti,  |K‘r 
conseguenza  bisogna  sottoporlo  ad  una  seconda,  e talvolta  ad  una  terza 
calcinazione. 
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Il  mìnio  è una  combinazione  (Il  prolo'isido  e biossido  di  piumÌM>,  in 
cui  il  primo  fa  le  veci  di  base  , il  secondo  quelle  di  acido,  sicché  a ri- 
gore parlando  sarebbe  un  sale  , cioè  un  piombalo  di  piombo  analogo 
allo  scannalo  di  slagno,  già  dcscrillo  parlando  di  quesfullimo  melallo. 
Tale  composizione  si  può  dimostrare  , tanto  per  mezzo  dell’  analisi  , 
quanto  per  mezzo  della  sìntesi.  Cosi  trattando  il  minio  con  acido  ni- 
trico , questo  composto  si  scinde  in  protossido  di  piombo  ohe  si  com- 
bina coll’  acido  , ed  in  biossido  che  resta  allo  stato  insolubile  ; e se 
d’altra  parte  si  fa  una  soluzione  di  protossido  di  piombo  nella  potassa 
caustica  , e vi  si  mescola  una  soluzione  di  piombato  di  potassa  , i due 
ossidi  si  combinano  insieme  , e si  forma  un  precipitato  giallo  abbon- 
dante, che  è il  minio  idrato.  Questo  prodotto  riscaldato,  diventa  anidro 
ed  acquista  il  colore  c^li  altri  caratteri  del  mìnio  ordinario. 

Si  può  ancora  ottenere  del  minio  , secondo  LevoI , riscaldando  un 
miscuglio  dì  1 parte  di  clorato  di  potassa  e 4 di  protossido  di  piomlx). 
Sulle  prime  Tossìgenu  che  sviluppasi  dalla  decomposizione  del  clorato, 
trasforma  il  protossido  in  biossido;  ma  riscaldando  ad  una  temperatura 
inaggiurc  , il  biossido  di  piombo  si  decompone  parzialmente  e si  con- 
verte in  minio,  per  cui  bisogna  spingere  l’azione  del  calore  Gito  a che 
la  massa,  sìa  diventata  di  color  rosso.  Trattando  il  prodotto  con  ac- 
qua bollente  , resta  il  minio  allo  stato  di  polvere  cristallina  d’un  l>el 
color  rosso  aranciato. 

Le  proporzioni  relative  de’  due  ossidi  Vitriano  nel  minio  del  caim- 
inercio,  a seconda  del'gradu  e della  durata  del  riscaldamento;  di  modo 
che  si  sono  ammesse  varie  combinazioni  in  rapporti  Ossi , fra  te  quali 
quella,  che  ha  per  formula  2PbO-H’bO'‘  è la  più  stabile,  e si  forma  in 
preferenza  delle  altre.  Il  minio  quando  è stato  ben  preparato,  ha  per 
l'ordinario  la  composizione  rappresentata  da  questa  formula,  o almeno 
vi  si  avvicina.  Dumas  ha  trovalo  inolhe  che  quando  contiene  una  mag- 
gior quantità  di  protossido  , trattandolo  con  una  soluzione  di  potassa 
caustica  o di  acetato  di  piomlto  , il  protossido  ih  eccesso  si  discioglie  , 
lasciando  un  residuo  d’uua  composizione  costante  rappresentata  dalla 
formula  sovraindicata. 

Il  minio  è una  |iolvere  mollo  pesante  e di  color  rosso  aranciaio  , 
che  gli  acidi  alquanto  energici  decompongono  in  biossido , ed  in  pro- 
tossì(lo,  che  si  combina  coll’acido  impiegato.  Nulle  arti  si  adopera  come 
materia  colorante  a motivo  del  suo  bel  colore.  Nelle  fabbriche  di  cri- 
stallo se  ne  fa  gran  consumo  , ed  è preferito  al  lilargìrio  , perchè  non 
contiene  come  quest’  ultimo  dell'  ossido  di  rame  , che  darebbe  un  pro- 
dotto di  color  verde,  e perchè  l’eccesso  di  ossigeno  che  contiene  giova 
a bruciare  qualche  traccia  di  materia  organica  , che  potrebbe  trovarsi 
mescolata  colla  potassa. 

Spesso  questa  sostanza  viene  falsìQcata  colla  polvere  di  mattoni,  col 
perossido  di  ferro,  e con  altri  corpi  di  minor  valore;  ma  è facile  scoprire 
queste  frodi,  facendola  bollire  con  una  soluzione  di  zucchero,  alla  (|uale 
si  aggiunge  qualche  goccia  di  acido  nitrico.  Il  minio  puro  sì  discioglic 
nella  s<duzìunc  mista  senza  lasciar  residuo  di  sorta  ; ma  se  contiene 
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de’  corpi  estranei , questi  rimangooo  allo  stato  di  deposito  insolubile  , 
di  cui  si  può  facilmente  dete.rminare  la  natura  e la  quantità. 

SoLFiino  DI  PIOMBO  = PbS  — Il  solfuro  di  piombo,  conosciuto  in 
mineralogia  col  nome  di  galena , è di  tutti  i minerali  di  piombo  il  più 
comune  cd  il  più  abbondante.  Cristallizza  in  culli,  in  ottaedri  regolari 
ed  in  altre  forme  delio  stesso  sistema.  Questa  sostanza  è di  color  grigio 
azzurro  e dolala  di  splendore  metallico.  Col  riscaldamento  si  fonde,  ma 
richiede  una  temperatura  più  elevala  di  quella  a cui  si  fonde  il  piombo 
metallico.  In  una  corrente  gassosa  è ancora  capace  di  volatiliz/.arsi  in 
piccola  quantità.  Riscaldalo  in  contatto  dell'  aria  , sì  combina  coll’  os- 
sigeno : una  porzione  del  solfo  sì  trasforma  in  acido  solforoso  , che  si 
sviluppa  allo  stalo  di  gas  , e resta  un  miscuglio  di  ossido  e di  solfalo 
di  piombo. Se  sì  riscalda  in  una  corrente  di  gas  idrogeno.il  solfosiom- 
verle  in  idrogeno  solforalo, lasciando  per  residuo  del  piombo  laelallico. 

ArtiGcialmcnle  questo  solfuro  sì  può  preparare  decomponendo  un 
sale  di  piombo  solubile  per  mezzo  dell’ idrogeno  solforato  , o di  un 
solfuro  alcalino  : il  solfuro  di  piombo  in  lai  caso  si  precipita  allo  stalo 
di  |H>lvere  nera.  Se  si  riscalda  un  miscuglio  di  limatura  di  piombo  c 
fiorì  di  solfo  , la  combinazione  de’ due  corpi  ila  luogo  con  ignizione  , 
ed  il  prodotto  clic  si  ottiene  lia  i caralterie  la  composizione  del  solfuro 
di  piombo  naturale. 

PoLisui.FUKO  — Questo  composto  si  ottiene  versando  la  soluzione 
d'un  polisolfuro  alcalino  in  quella  d’ un  sale  di  piombo  soluliile.  Il 
precipitato  ebe  si  forma  è di  color  rosso  ; ma  dò|K)  pochi  momenti  di- 
vieo  nero,  decomponendosi  spoiilaueameiilc  in  solfo  ed  in  protosolfuro. 

Si  conoscono  ancora  due  soltosolfuri  Pb’S  e PIrS,  ebe  sì  ottengono 
facendo  fondere  il  prolosolfuro  col  piombo  nietallìeo. 

Sblbmuro  = PbSe  — Si  trova  nel  regno  minerale  associato  colla 
galena  , alla  quale  somiglia  per  la  composizione  , per  la  forma  cristal- 
lina e per  altri  caratteri. 

Cloruro  = PbCli  — Questo  com|>osto  si  trova  talvolta  nel  regno 
minerale  cristallizzalo  in  prismi  aghiformi.  Artiliciaimcntu  sì  può  otte- 
nere , sia  dìsciogliendo  I'  ossido  di  piombo  nell’acido  idroclorico  , sia 
per  doppia  decom|iosìzìonc  , precipitando  un  sale  di  piombo  solubile 
per  mezzo  del  cloruro  di  sodio. 

, K bianco  e di  saper  ziicclierino  , come  tulli  i composti  di  piombo 
solubili  , fusibile  e volatile.  All’ ordinaria  temperalura  si  discioglie  in 
135  parli  d’acqua  pura,  in  33  ni  calore  dell'  ebollizione;  ma  se  I'  acqua 
coiilieue  in  soluzione  dell’acido  idroclorico,  il  cloruro  di  piombo  non 
sì  discioglie  che  in  piccola  quautità,  la  quale  è tanto  minore  per  quanto 
maggiore  e la  quantità  d'  acido  che  il  liquido  contiene;  da  ciò  avviene 
die  versando  dell’acido  idroclorico  in  una  soluzione  concentrata  di 
doruro  di  piombo,  esso  Si  precipita,  cristallizzando  in  aghetti  nsplcii- 
deiili.  Questo  composto  è iusululiile  nell'alcole,  che  lo  precipita  dalla 
sua  suluzloue  acquosa.  Lasciando  raliVcddare  una  soluzione  satura  , il 
dormo  di  piombo  si  dcqioMla  in  aglicili  bianchissimi  e trasparuiiU , la 
cui  torma  cristallina  appartiene  al  sistema  del  prisma  esagono, 


OssiCLOHinii  — Si  conoscotio  vari  ' composti  di  ossido  c clnrgro  di 
piombo,  dae  do'quali  si  trovano  cristallizzati  o«l  regno  minerale;  l'uno 
ba  per  formula  PbO+PbCli,  l’ altro  2PI>04-PbCti.  Decompoiienik)  per 
mezzo  del  cloruro  di  sodio  una  soluzione  di  acetato  basico  di  piombo,  \ 
si  forma  Un  altro  composto  = bPbO+PbCli.  ■'  '• 

Nelle  arti  si  adopera  come  materia  colorante  un  esslcioriirodi  piombo 
della  formula  7PbO+  PbCh  , conosciuto  coi  nomi  di  giallo  minerale , 
giallo  di  Verona , giallo  di  Parigi , giallo  di  Turner , giallo  -di  Carni. 
Questo  composto  è di  un  bel  color  giallo  d’oro,  fusibilissimo  c capace 
di  crislalliz^are  col  ralTreddameulo  in  ottaedri  voluminosir  Si  prc{iara 
fondendo  insieme  1 parte  di  cloruro  di  piombo  eoo  6 a 8 di  litargirio, 
o riscaldando  10  parti  di  litargirio  con  7 di  sale  ammoniaco.  Se  si  fa 
bollire  de if  ossido  di  piombo  in  una  soluzione  di  sai  marino,  si  ottiene 
lo  stesso  ossìctoruro  in  combinazione  coll'acqua  allo  stato  di  polvere 
bianca,  la  quale  divien  gialla  e anidra. col  riscaldamento.  Ilei  resto 
I’  ossido  ed  il  cloruro  di  piombo  fusi  insieme,"  si  possono  combinare  in 
ogni  proporzione. 

ilROMCKO  =.PI)Br  — Versando  bromuro  di  > potassio  a di  sodio  in 
una  soluzione  dì  nitrato  dì  piotivbo  , si  precipita  ii  bromuro  di  piombo 
in  polvere  bianca,  pochissimo  solubile  nell’ acqua  bollente  , e quasi 
insolubile  nell’'acqua  fredda.  Questo  comjioslo  esposlo  all' aziOnà  del 
calore,  si  fonde  in  un  liquido  rosso,  die  col  raffreddamento  si  rappiglia 
in  una  massa  di  color  gìatlo, 

louuao  = Pbl  — $i  ottiene  versando  iodoro  di  potassio  in  una  so- 
luzione di  nitrato  di  piombo:  l’ ioduro  di  piombo  si  prectpifa  in  forma 
di  polvere  di  color  giallo  d’oro.  Il  precipitato  cesi  ottenuto  ò solubile 
nell’  acqua  bollente,  e col  railVcddamento  del  liquido  crislallizza  in  la- 
minette  esagono  , ebe  hanno  il  colore  e lo  splendore  ddl'  oro. 

L’ ioduro  di  piombo  forma  col  cloniro  d'ammorìio  un  composto  cri- 
stallizzato in  'aghetti,  il. quale  si  ottiene  versando  dell’acutato  di  piombo 
io  una  soluzione,  concentrata  e bollente  (f  ioduro  di  pobusio  e cloruro 
d’  aipmoaìov  La  icolBposUionc  del  prodotto  d rappresentata  , secondo 
Woelcbel,  dalla  formula 2PU'P3AzH‘'Cb.  ' 'i 

OssusDom^-e  Se  'Si  versa  dell’  ioduro  di  polassio  la  una  soluzione 
di  acetato  di  piombe  in  eccesso,  si  forma  un  precipitato  di  color  giallo 
canarino  , che  a poco  a poco  sbiadisce  e dualmente  divien  bianco. 
Questo  precipitato  é nn  ossiiodoro. 

Se  invece  si  .precipita  coll’  ioduro  dì  polassio  una  soluzione  di  ace- 
tato di  piombo  tribasico  , si  ottiene  un  composto  delìuìto , che  Kuhn 
riguarda  come  combinazione  d’ioduro  e idrato  di  piombo  della  formula 
bbl4-i’bO,UO.  Questo  stesso  prodotto  si  ottiene,  facendo  bollire  dcl- 
r ossido  di  piombo  in  una  soluzione  d’ ioduro  dello  stesso  metallo. 

Decompoucudo  una  soluzione  satura  d’ioduro  di  piombo  con  un  ec- 
cesso d’  ammonìaca  , si  forma  , secondo  lo  stesso  Chimico  ; un  preci- 
pitalo bianco  , che  è un  ossìiOiluro  diverso  dal  precedente  , ed  ha  per 
formula  Pbi,3PbO-P2Aq. 

FioZlmente  si  forma,  un  ossiìoduro  azzurro , Iraltaiido  l’ idrato  di 
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piombo  con  una  luluzione  alcolica  d’ lodo , e riscaldando  Hmiacoglio 
Gncliè  sia  divenuto  di  culoi^  airurro , dopo  di  avervi  aggttioto-  podio 
gocce  di  aceUUi'dl  pionibo.  La  composizione  di  questo  corpo  non  è 
ancora  conosdula.  • ■ ' 

ruionrno  = PbF  — Si  prepara,  versami©  dell’  acido  idrofluoricó  in 
una  soluzian'e  di  acetato  di  pionibo  , A trattando  collo  slasso  acido  il 
carbonato  di  piombo  recentemente  preparato.  E una  polvere  bianca  ed 
amorfa,  solubile' nell’acido  nìtrico  e nell’acido  idroclorico,  che  trattata 
con  ammonìaca,  si  trasforma  in  ussifluoruro.  Quest’ ultime  è molto  più 
solubile  del  flooruro  di  piombo,. e la  sua  suluzione  attira  l’  acido  car- 
bonico dell’  aria  , precipitando  del  carbonato  misto  a fluoruro  di 
piombo.  _ - • : 

CUM'Ro  = Pb(C’Az)  — É una  polvere  bianca  ed  insolubile,  che  si 
prepara  fiicihnenlc  per  dop|>ia  decomposizione.  - 
■ FosFriio  — ‘ li  piomlKi  ha  pochissima -afOuità  per  il  fosforo  , difatio 
so  si  riscalda  in  una  slorta  dì  grès  un  miscuglio  di  fosfato  di  piombo  e 
polvere  di  carbone,  il  fosforo  ridotto  distilla  , e nella  storta  rimane 
dei  piombo  metallico  mescolato  a qualche  piccata  traccia  di  fosforo. 
Nondimeno,  si  può  preparare. un  fosfuro  di  piombo  per  vìa  umida  , fa- 
cendo passare  nella  soluzione  (f  un  sale  di  questo  raelallo  upa  corrente 
d’ idrageno'fosforau».  - • - . 

Carudro  t-  Calcinando  il  cianuro  di  piombo  in  vasixbiusì,  si  ottiene 
un  composto  di  piomtio  e carbonio  , di  cui  s’ ignora  la  composizione. 

> Ahsemi'ro  ■>— li  piombo  e i’ arsenico  si  combinano  radimente  per 
mezzo  della  fusione,  ma  non  8i  conosce  nessun  composto  a proporzioni 
definite.  Gli  arseniuri  cosi  ollciiUli  sono  fragili,  ed  hanno  nua  stràttura 
lameJtosa. 

Il  piombo  die  contiene  delle  piccole  quanlitfi  di  tirsenico,  fuso  e di- 
vìso in  pìccole  masse  , - prende  facilmente  una  forma  globulare  ; per 
questa  ragione  si  mescolano  1 o 2 millesimi  di  arsenico  al  piombo  con 
cui  si  fabbrica  la  munizione  da  caccia.  ' 

. Amimo^ucro— li  piombo  e rantlmonio  fusi  insieme^  si  mescolano  in 
ogni  proporzione,  li  composto  della  formula  Pb'^Sb  si  adopera  nelle  arti 
per  gettare. tA’aratleri  da  stampa,  e si  (irepara  fondendo  insienae  4 parli 
di  piombo  Q I di  antimonio.  Questo  aiilimoniuro  è fusibililsimo , u 
quando  vici)  riscaldato  io  contatta  dell’aria,  si  ossida  facilmente.  Gli 
acidi  deboli  vi  hanno  pochissima  azione;  l’acido  nitrico  ai  contrario  l’os- 
sida facilmeule , trasformandolo  in  aniimonito  di  piombo  con  eccesso 
di  l)asc.‘  ^ 

> l.iifiA  u BionBo  B STAGNO — li  piombo  si  combina  facilmente  cogli 
altri  metalli , foriuando  delle  leghe  , di  cui  una  sola  si  adopera  nelle 
arti , cioè  la  tega  di  pioiubo  e stagno,  e per. conseguenza  dì  questa  sol- 
tanto fwcmo  menzione. 

i due  metalli  si  combinano  per  mezzo  della  fusione, formando  de’ini- 
scugli'io  tutte  le  proporzioni  immaginabili.  I>a  fusibilità  di  queste  Icglie 
varia  a seconda  delle  quantità  relative  dc’componenli,  come  si  può  ve- 
dere dal  seguente  prospetto  , il  quale  iodica  le  temperature , a cui  se- 
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rondo  Kupfer  Ita  luogo  la  fuslnse  delle  leghe  fatte  conabinnado  pioni> 
bo  o'stagDO  la  rapporti  equivalenti  f 


Piombo  puro  si 

fonde  a 33!i“ 

Lega 

Pb  Sn’ 

si  fonile  a 186” 

Lega  Pb’Sn 

» 289 

PbSn* 

» 189 

V Pb  Sn 

» 241 

» 

Pb  Sn’ 

» 191 

» PbSn’ 

» 196 

Stagno  puro 

» 230. 

D’ onde  si  deduce  che  la  lega  più  fusibile  è quella  che  corrisponde  alla 
formula  PbSn’,  e che  contiene  37  di  piombo  e G3  di  stagno  in  100  partì. 

Molle  arti,  per  saldare  insieme  Je  foglie  di  latta,  di  rame,  di  ottone, 
di  zinco  ec.  si  adopera  una  specie  di  lega  formala  eoo  parti  eguali  di 
stagno  e piombo,  la  quale  dall’  uso  a cui  viene  destinala,  si  chiama  sal- 
datura. Questa  stessa  tega  calcinala  in  contatto  dell’  aria  , si  ossida  più 
facilmente  di  quello  che  fa  ciascuno  de’  due  metalli  isolatamente,  ed  il 
prodotto  delia  coteiuaziune  è uno  staonato  di  piombo  fusibile,  eoo  cui 
i fabbricauti  di  stoviglie  ricoprono  il  vasellame,  per  renderla  iuipenuea- 
bile  ai  liquidi.  ... 

' FÀaaucjuuoss  Mu.  noiso  ' ' . % 

La  gsieua  è il  solo  minerale  dì  piombo,  che  in  ragione  della  sua  ab- 
bondanza si  presti  all’estrazione  di  questo  metallo,  li  trattamento  nie- 
lallurgico  della  gaietta  si  fa  con  due  metodi  diversi  : l’  uno  consiste  a 
riscaldare  il  minerale  in  conlatlo  del  ferro  metallico  , il  quale  avendo 
per  il  solfo  un’  afiìnità  più  forte  di  quella  del  piomba  , si  combina  col 
primo , formando  qu  solfuro  di  ferro  , e lascia  il  piombo  allo  SUilo  li- 
bero. (Joir  altro  metodo  si  tosta  fa  gaieoa  in  contatto  dell’ aria  , par 
ossidarla  parziaimcute  , poi  si  riscalda  ad  una  temperatura  ruoKo  più 
elevata,  per  determinare  tra  l’ ossigeno  assorbito  ed  il  solfo  ebe  ancora 
vi  rimane  una  reazione , da  cui  ha  orìgine  dell’acido  soHbroso , che  si 
sviluppa  allo  alato  di  gas,  c del  piombo  metallico. 

Per  ben  intendere  lo  scopo  ed  il  modo  in  cui  si  coaditcono  tali  ope- 
razioni , giova  esaminare  separatamente  le  reazioni  ebu  $i  stabiliscono 
tra  gli  elementi  della  galena  e T ossigeno  dell’ aria.  Mei  primo  i>erio<i<t 
della  calcinazione,  la  temperatura  non  essendo  molto  elevata,  la  galena 
non  si  decontpoue  ebe  parzialmente  i:  una  porzione  del  solfo  si  volati- 
lizza trasformandosi  in  acido  solforoso,,  mentre  il  piombo.risultanteda 
tale  decomposizione  , ed  il  solfuro  indecomposto  si  trasformano  per 
l’azione  ossidante  dell'aria,  l’uno  in  ossido,  l'altro  in  solfato  di  piombo. 

Ma  siccome  si  ha  cura  di  sospendere  la  calcinazione  prima  clte  tutto 
il  solfuro  metallico  abbia  subito  tale  metamorfosi , il  prodotto  si  può 
riguardare  come  un  miscuglio  di  ossido  , solfato  e solfuro  di  piombo 
io  proporzioni,  che  variano  a seconda-  della  durata  e del  grado  del  ri- 
scaldamento. Nel  secondo  periodo  dell’operazione  il  miscuglio  anzi- 
detto , trovandosi  riscaldalo  ad  una  temperatura  multo  più  elevata,  dà 
luogo  a due  reazioiil  distinte , che  si  stabiliscono  simullaneamentc  , e 
danno  per  risuilato  gli  stessi  prodùltf  ; I’  una  ha  luogo  tra  il  solfuro  di 
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piombo  « V ossido  , l' altra  (ra  il  solfuro  od  il  spllbto.  L'  una  e l’ altra 
prodiiruno  acido  solforoso  e piombo  metallico,  come  fan  vedere  le  for- 
mule seguenti  : 


1"  1 eq.  Solfuro  di  piombo  PbS  = Pb  S 

2 cq.  Ossido  di  piombo  2PbO  = Pb’  - O’ 

pi?  S(F 

Piombo  Acido 

*uUofo*o. 

2‘  1 eq.  Solfuro  di  piombo  PbS  = Pb  S 

1 eq.  Solfato  di  piombo  PbO,SO’  = Pb  S 0' . . 

. Pb* 

Pteoi^  Acido 

' «dibrooo. 


Questo  metodo  non  diflcrisce  essenzialmente  da  qnelli  con  cui  si  ridu- 
cono gli  altri  minerali  metalliferi  : ne' casi  ordinarli  la  rìdnzione  si  ot- 
tiene per  mezzo  del  carbone  o dell'  ossido  di  carbonio  , nel  caso  del 
piombo  invece  , il  solfo  della  galena  è quello  ebe  fa  l’ ufficio  di  corpo 
riduttore. 

La  galena  si  riduce  col  primo  metodo,  cioè  per  mezzo  dd  ferro  me- 
tallico,' quando  contiene  una  quantità  troppo  grande -di  matrice  quar- 
zosa , la  quale  èombinandosi  coll’  ossido  di  piombo , forma  de’  silicati 
fusibili,  ebu  trattati  Cól  secondo  metodo,  sfuggono  aU'azione  ridultrice 
del  solfo  , e cagionano  una  perdita  considerevole  dì  metallo,  che  passa 
nelle  scorie  allo  stato  di  silicato  di  piombo..  Fuori  di  questo  caso  la 
galena  sì  riduce  sempre  col  secondo  metodo,  che  nelle  officine  si  chia- 
ma melodo  per  reaaione. 

Siccome  per  l’ ordinario  la  galena  , olire  il  solfuro  di  piombo  , con- 
tiene ancora  ddle  vestigìa  di  solfuro  di  rame  e di  solfuro  di  argeuto  , 
le  operazioni  metallurgiche  a cui  si  sottopone  il  minerale  mirano  non 
solo  alta  separazione  del  piombo,  ma  anche  a quella  dell’  argento  che 
vi  è contenuto.  Si  ottiene  questo  doppio  intento  con  una  serie  dt  ope-> 
razioni  semplicissime  , che  passiamo  a descrivere. 

Preparatime  della  galena  — Prima  di  sottoporre  il  minerale  all’azione 
del  riscaldamento , si  scelgono  i pezzi  che  sono  abbastanza  ricchi  per 
|)olersì  trattare  immediatamente , e si  mettono  da  parte.  Il  rimanente 
viene  macinato  fra  due  cilindri  di  ferraccio  , e poi  lavato  per  decanta- 
zione in  alcune  casse  , ovvero  sopra  piani  inclinali  di  legno.  L’ acqua 
porla  via  le  materie  terrose,  che  sono  spcciGcamenle  più  leggiere  della 
galena  , lasciando  quest’  ultìraa  quasi  pura. 

jRidtùione  della  galena  — Il  minerale  cosi  preparato  si  spande  sul 
piano  d’ un  fornello  a riverbero  rappresentato  dalie  figure  71  e 71’  , il 
quale  ha  3 in  4 metri  di  lunghezza  , e presso  a poco  altrettanto  di  lar- 
ghezza. Il  piano  di  questo  fornello  ha  nella  sua  |>arle  media  un  incapo 
B , ove  il  piombo,  fuso  si  raduna  a misura  che  viene  ridotto  , e per 
mezzo  dì  un  canaletto  cola  in  un  bacino  di  ferraccio  sottoposto  F.  La 
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gaTeoa  polverizzata  viene  ialrodolta  dalla  parte  superiore  per  mezzo  di 
uo'  apertura  M munita  d’una  tramoggia.  Ciascuna  dette  due  pareti  la- 
terali del  forno  ha  Ire  aperture' rettangulal'i , da  cui  i lavoranti  per 
mezzo  di  stangoni  di  ferro  rimestano  il  minerale.  Il  combustibile  viene 
introdotto  dalle  porte  R,  f , e caricato  su  II»  graticola  G.  La  fiamma  e 
la  corrente  d’ aria  calda  percorrono  il  forno  nel  verso  della  lungltezza, 
e prima  di  spandersi  nell’atmosCara,  sono  obbligate  a passare  in  alcune 
camere  di  condensazione,  ove  depositano  della  polvere  metallica  trasci- 
nata meccanicamente. 

Nel  pi'iino  |>eriodo  del  trattamento  si  tengono  a|>crto  le  finestre  late- 
rati,  aooiò  t’ aria  fredda  penetrandovi  Impedisca  ebe  il  miirerale  acqui- 
sii uh  grado  di  calore  troppo  forte  e capace  di  fonderlo.  Nel  tempo  stes- 
so, de’  lavoranti  rimestano  il  minerale  nel  modo  die  si  è detto,  per  fa- 
vorire H contatto  dell’aria  e per  conseguenza  l’ ossidazione.  La  galena 
per  tal  modo  vien  calcinala  in  contatto  dclfarm  atmosferica  alla  Icmpe- 
raliira  del  c.alor  rosso  scuro  per  3 o 4 ore^  nel  quale  intervallo  si  svi- 
luppa acido  solforoso,  e si  forma  un  miscuglio  di  solfato  , ossido  e sol- 
furo di  piombo  ÌQdècom|iosto.  Quando  la  calcinazione  è sufficientenien- 
te  |irogredila , si  Chiudono  (ulte  le  aperture  del  forno,  e si  aumenta 
la  temperatura.  Io  questo  secondo  periodo  i>  solfo  della  galena  ridu- 
ce tanto  l’ussidu  quanto  il  solfato -di  piombo  allo  stato  di  piombo  metal- 
lico , che  si  fa  colare  nel  bacino  inferiore.  Ciò  fatto , si  aprono  le  fine- 
stre laterali,  e si  calcina  nuovamente  il  minerale  che  resta  sul  piano  del 
forno  ad  uua  temperatura  più  bassa  j i residui  della  prima  operazione 
si  ossidano  per  tal  modo , trasformandosi  parzialmento  io  ossido  ed  in 
.solfalo  dì  piombo,  con  cui  resta  mescolata  una  certa  quantità  di  solfuro 
indecomposto.  Riscaldando  questo  miscuglio  ad  Una  temperatura  più  e- 
levata  , si  stabilisce  una  seconda  reazione  sìmile  alla  prima , c si  ottiene 
nna  nuova  quantità  di  metallo  ; sicché  ripetendo  alternalivaraenle  le 
stesse  operazioni,  tutto  il  soffuro  viene  ridotto.  - 

Separacene  delC  argento  — Il  piombo  cosi  ottenuto  ritiene  tutto  l'ar- 
gento che  conteneva  laj;alena  , e sovente  io  quantità  tote  che  merita  il 
conto  di  sottopórlo  ad  altre  operazioni,  per  cavarne  quesl’ultimo  metal- 
lo, ed  in  tal  caso  prende  il  nome  di  piombo  d’ opera.  La  separazione  del 
piombo  dall’  argento  si  effettua  per  mezzo  di  un’operazione  particolare, 
che  chiamasi  coppdlasione.  . - . * 

[.a  coppellàziooe  é fondata  su  questo  principio  semplicissimo,  che  ri- 
scaldando in  contatto  deli' aria  atmosferica  un  miscuglio  de’  due  metal- 
li, solo  il  piombo  si  ossida,  e l’argento  rimane  allo  stato  metallico.  Per 
separare  dall’ argento  l’ossido  di  piombo  prodotto  bisogna  riscaldare  la 
lega  ad  una  temperatura  abbastanza  elevata  per  ridurre  l’ossido  di  pinm- 
Ih)  qd  uno  stalo  di  perfetta  fluidità, -e  siccomie  il  metallo  fuso  forma  una 
superficie  convessa,  l'ossido  di  piombo,  a misura  che  si  forma  , si  ra- 
duna in  quella  specie  di  canaio  clic  resta  lutto  all’ intorno  tra  il  metallo 
I!  la  parete  del  vaso , di  modo  clic  facendo  su  questa  parete  un’  incisio- 
ne die  arrivi  ad  una  piccutissinia  distanza  dalla  superficie  metallica,  sen- 
za mai  toccarla  , si  può  far  colare  all’  esterno  l’ ossido  ,di  piombo.  À ml- 
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sura  cite  il  tuelaHO  ossida  ci  a|>pror<Midisc«  » poco  a poett  nncUiooe  pra- 
ticata, sicché  l'ossido  di  piuinbu  vieti  separakTa  misure  che  si  (urina  dal 
metallo  sottoposto,  la  cui  superficie  resta  continuamente  esposta  ni  con- 
tatto deir  aria,  e l' ossidazioiie  progredisce  senza  mai  arrestarsi.  Quando 
tutto  il  piombo  è trasformato  in  ossido  , il  metallo  diviene  tulio  ad  un 
tratto  più  luminoso.  Questo  fenomeno,  che  chiamasi  lampo,  annunzia  la 
fine  del  l'operazione.  Nella  coppella  rimane  nn  disco  di  argento,  il  ^ua- 
le  contiene  circa  del  suo  peso  di  piombo,  e porta  il  nome  di  argento 
di  coppella. 

Il  fornello  di  ceppellazione  {fig.  73  e 73f)  è Una  specie  di  forno  a ri- 
verbero motto  basso,  colla  differenza  che  la  voUa  è mobile  invece  di  es- 
ser fìssa.  Esso  si  compone  d'un  focolare  laterale  g,  d'un  piano  circolare 
A incavato  io  forma  di  cassula , al  quale  si  di')  il  nome  di  coppella  , che 
si  riveste  ioleroamenle  d’ un  grosso  intonaco  di  marna.  La  volta  del 
forno  è di  lamiera  di  ferro,  ed  è sospesa  con  catene  ad  una  gru  G G'  G", 
per  mezzo  della  quale  si  può  faciimcote  sollevare  o riiiiellere  al  posto,  a 
secuuda  del  bisogno.  Il  fornutio  presenta  lutto  all'  inlomo  5 aperture  , 
una  delle  quali  dà*  passaggio  alla  (iamom.  due  o,  o'  portano  le  canne  di 
due  mantici  che  spingono  conlinuaniente  deli’aria>  la  quale  serve  a fa- 
cilitare l'ossidazione  ed  a scacciare  il  btargìrio  fusodalja  superficie  me- 
tallica. Il  piombo  d'opera  viene  introdotto  dalt’aperlura  M,  c l’ossido  di 
piombo  fuso  cola  dalla  fessura  l a misura  die  si  forma. 

Siccome  ri  piombo  d’opera,  oltre  l’argento,  contiene  ancora  degli  al- 
tri metalli  c soprattutto  del  rame,  come  pure  delle  quantità  variabili  di 
arsenico,  di  antimonio  e di  solfo,  si  formano  per  l’ossidazione  di  questi 
corpi  vari  prodotti  secondarli.  Nel  primo  periodo  apparisce  alla  super- 
ficie del  metallo  fuso  certa  sostanza  nera  composta  di  ossisolfuri  di  piom- 
1)0  , di  arsenico  e di  antimonio  , che  si  mette  da  parie  per  cavarne  il 
piombo  die  ancora  può  darò,  sìa  mesoolandola  col  nuovo  mioerale,  sia 
fondendola  separatamente.  Il  litargirio  che  si  forma  sul  prineipio  dell'o- 
perazione è molto  impuro  c conlicne  del  rame,  dell’ arsenico  e dell’  an- 
timonio. Quello  che  viene  appresso  c no  ossido  quasi  puro,  che  sì  nielle 
in  commercio  sotto  questa  forma.  Finalmente  il  litargirio  che  si  ottiene 
nell'  ultimo  periodo  delia  coppellazione  contiene  una  quantità  nolahilc 
di  argento  , per  oui  si  raccoglie  sejiaratauicnte  e si  assoggetta  ad  altre 
operazioni,  per  separarne  questo  metallo. 

Altravollu  il  piombo -die  conteneva  meno  di  ^0  once  d’argento  per 
loiinellata,  non  veniva  sottomesso  alia  coppellazione;  oggigiorno  invece 
si  può  coppellare  con  profitto  del  piombo  che  contiene  appena  3 once 
d’argento  per  tonnellata,  sottoponendolo  ad  un  Ipit lamento  preliminare, 
che  permette  di  concentrare  tutlo-l’argento  in  una  piccolo  massa  di  me- 
tallo. Questa  inipurtanlc  scoperta  mclalJurgica  dovuta  a FaUison,  è sta- 
ta inirudulla  da  circa  17  anni,  ed  è fondata  sull’osservazione  seguente. 
Se  si  fa  fondere  del  piombo  argentifero  od  una. temperatura  prossima 
a quella  in  cui  il  metallo  fuso  sìsolidilka  , a misura  che  la  solidifica- 
zione si  efiettua,  tutto  l'argento  si  accumula  nella  [lorzioue  solidificata, 
ed  il  metallo  che  resta  allo  stalo  liquido  non  no  ritiene  quasi  veruna 
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Iracda  } per  congeKoenXa  se  si  separaoo  <e  due  porzioni , sì  avrà  dal- 
r«oa  parte  del  piombo  scevro  di  argento,  e dall'aKra  del  piombo  molto 
più  ricco  di  quello  prìniìlìvamente  adoperato.  Sottoponendo  il  prodotto 
argentifero  ad  una  seconda  operaziono^mile  in  tulio  alla  prima  , l’ar-‘ 
geuto  andrà  sempre  più  accumulandosi  nel  prodotto  solidifirato,  e con- 
tinuando.allo  stesso  modo,  si  ottiene  io  ultimo  del  piombo  d’opera,  che 
coppellalo  nel  modo  di  sopra  descritto , lascia  una  forte  proporzione 
d’argento  per  resìduo.  L’operazione  viene  eseguita  in  7 bacini  dì  ferro 
collocali  l’.ooo  accanto  atl’altro,  e riscaldali  per  mezzo  dello  stesso  for- 
nello ; in  essi  del  piombo  -poverissinp)  ù ridotto  per  gradi  a conlenc- 
f*  1 1 2 4*  Jj,  10,  20,  40,  ed  in  ultimo  70  a 75  once  dì  argento  per 
tonnellata. 

Riduzione  del  liuir^o—  La  gran  quantità  di  lilargirlo  che  si  otlione 
durante  la  eoppellaziono  del  piombo  d’operq,  c l'uso  limitato  che  si  fa 
nelle  arti  di  questa  sostanza,  non  permettono  di  esitarlo  tutto  sotto  que- 
sta forma,  per  cui  bisogna  nuovamente  ridurlo  allo  stato  metaltico.  Que- 
sta operazione,  che  porta  il  nome  di  rivificazione  del  Hlargirio,  sì  esegui- 
sce facilmente,  riscaldandolo  in  un  fornello  a manica  in  contatto  del  car 
bouc  , ed  il  piombo  ebe  si  ottiene  viene  gettalo  in  alcuni  stampi  di  fer- 
raccio , ove  si  solidifica  in  pani,  che  si  spediscono  in  commercio. 

BISMCTU  . ' . 

Il  bismuto  sì  rinviene  nel  regno  minerale  allo  stato  meUillicoì  Le  prin  - 
cipali  miniere  si  trovano  in  Sassonia,  in  Qoemia  ed  in  Xransilvadia.  La 
sua  estrazione  adunque  non  presenta  veruna  difficoltà  , mentre  basta 
separare  il  metallo  dalla  matrice  per  mezzo  della  fusione. 

Proprietà  — Il  bismuto  è di  color  bianco  rossastro  e fragilissimo,  sic- 
ché si  può  facilmente  |>olverizzare.  Ha  una  grandissima  Icodeiiza  a cri- 
stallizzare in  romboedri  di  una  regolarità  sorpreodenic,  massime  quan- 
do è puro.  Il  suo  peso  specifico  è di  9,799.  Secondo  Sclieercr  e Sfcir- 
chand,  sottoponendo  questo  metallo  ad  una  forte  compressione  , si  os- 
serva ia  singolarissima  anomalia,  che  la  sua  deusilà  diminuisce,  invece 
di  aumentare,  come  accado  per  gli  altri  corpi.  Cosi  sotto  una  pressione 
di  50000  chilogrammi  la  sua  densità  è 9,779.  Per  uua  pressione  di 
75000  chilogrammi  diviene  9,655,  c per  quella  di  lOOOpO  cbilogram' 
mi  scende  sino  a 9,557.  La  sua  fusione  richiede  246”  circa  , ed  iì  me- 
tallo liquido  ha  di  comune  coll'acqua  la  proprietà  di  dilatarsi  mentre  si 
solidifica  ; ond’  è ebe  raffreddandosi  il  metallodiquofalto  , nell’atto  che 
divien  solido,  fompe  la  crosta  esterna  di  già  solidificala  , c viene  fuori 
formando  un’escrescenza,  che  diiamasi  fungo  del  bmiuto.  Riscaldato  ad 
un’alta  temperatura,  emette  de’vaporì  abbondanti^  c si  può  anche  distil- 
lare, ma  richiede  un  altissimo  grado  dì  calore. 

in  contatto  dcll  aria  secca  non  si  ossida  aU’urdinaria  (emperatura;  ma 
all’aria  umida  si  co|)ro  d’un  leggiero  strato  d’ossido  alla  superficie,  e col 
riscaldamento  si  trasforma  in  ossido  con  grande  facilità.  L’acido  solfo- 
rico c l’acido  idroclorico  xliluili  l’atlaceaoo  appena  ; a caldo  l’acido  sol  - 
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furico  coDceolratG  fo  disdan’lie,  sviluppando' nc-idosairoroso.  L'acido  ni- 
trico l’attacca  energicamente , prudncendo  isolili  fenomeni  che  accom- 
pagnano l'azione  di  questo  acido  sui  metalli. 

Ossido  di  bismcto  = BiO’  (1)  — É giallo,  fnsibile  al  calor  rosso,  e 
riduttibilc  per  mezzo  del  gas  idrogeno.  Si  prepara  calcinando  in  un  cro- 
giuolo di  platino  il  nitrato  basico  di  bismuto , che  si  precipita  quando 
aggiungesi  molt’acqua  ad  una  dissoluzione  di  bismuto  nell'acido  nitrico. 
L’ossido  idrato  è bianco,  e fatto  bollire  con  una  soluzione  alcalina,  di- 
venta anidro,  di  color  giallo,  c cristallizza  in  aghetti  sottili  e risplendenti. 

Perossido  = BiO*  — È una  polvere  di  color  bruno  carico,  che  si  può 
scaldare,  senza  decomporla,  Gno  alla  temperatura  in  cui  bolle  il  mer- 
curio; ma  ad  un  grado  di  calore  un  poco  più  avanzalo  sviluppa  ossige- 
no, e si  trasforma  in  BiO’.  Gli  acidi  concentrati  vi  agiscono  anche  alla 
temperatura  ordinaria  , e si  combinano  coll’ossido  di  bismuto,  svilup- 
pando gas  ossigeno.  L’ acido  idrociorico  messo  in  contatto  con  questo 
corpo,  produce  gas  cloro  e tricloruro  di  bismuto.  Il  perossido  di  bismuto 
non  si  combina,  né  come  base  cogli  acidi,  nè  come  acido  colle  basi. 

Si  otlieoe  facendo  bollire  l’ossido  di  bismuto  Guamenle  polverizzato 
eoo  una  soluzione  di  clorito  di  soda  , fliichè  la  polvere  sia  divenuta  di 
color  bruno  nericcio  ; ma  siccome  vi  rimane  sempre  un  poco  di  ossido 
ìnattaccalo,  bisogna  lavare  il  prodotto  con  acido  nitrico  mollo  diluito, 
che  discioglie  l’ossido  di  bismuto  non  alterato,  scnz’altaccarc  il  perossi- 
do prodotto. 

Alcuni  Chimici  riguardano  quest’ossido  come  combinazione  dell'ossi- 
do di  bismuto  coir  acido  bismutico , e lo  rappresentano  colla  formu- 
la BiO’-i-BiOS  nella  quale  il  metallo  sta  ali'ossigeuo  nel  rapporto  equi- 
valente di  1 : 4. 

Acido  bbuitico  = BiO‘  — Questo  acido  , Gnora  pochissimo  cono- 
sciuto, si  ottiene  raccndo  passare  del  cloro  in  una  soluzione  concentra- 
la di  potassa,  die  tiene  in  sospensione  il  sesquiossido  di  bismuto.  L'aci- 


(I)  Il  mDgmor  uuinerixlo'ajimicr  roppreseaianu  l'oquivaleule  del  btsmnlo  cotiHimcro  KM, 
c lo  .«mo  comnmazitmi  coll'oi^siKeiio  colle  lorniule  ma  ranalogta  che  esìste 

tra  il  bismuto,  r.irsOtiico  c l^anltinonio,  mostra  cbbraulento  che  ì comimsU  di  questi  3 radi- 
cali hanno  una  cotnposi/iiniit*  analoga.  Allo  staio  elementare  il  bismuto  Tarsenlco  c l'aniimo- 
dìo  sono  isomorli,  c l'ossiilo  di  bismiilo  , l' acido  arseoìuso  e IVido  anlimoaioso  si  sosUttii- 
scooo  a vicenda  in  niujli  eonipoilì  naturali,  sen^a  che  n.'sU  alieruta  la  furnta  crislalhna.  Inol- 
tre sono  stati  scoperti  in  questi  ultimi  tempi  due  compósti  organici.  Cioè  lo  stibeiileeti  il  bi- 
toimeUle,  i (piali  sf  «omigiiano  sotto  tutti  t ia|>pt>rti,  e per  la  oomimsir.lune  non  presentano 
altra  diflerenxa  che  «quella  di  oomeiicre  I'uh.o  rauliiMonio,  l'altro  il  bismuto.  Se  si  niJdoppia 
i>(iui>alente  del  bismuto,  cofn'è  stalo  già  railo  da  qualche  ('.bimico,  luuu  le  anonialic  spari- 
scono, e le  formule  de'eoinposli  di  (juesto  meiaflo  diTeniano  aunloghe  a quelle  de'coniposti 
corrispondenti  dell*  arsenico  e dell’ antimonio.  Per  far  meglio  ap|»re7Jiare  le  ragioni  etto  eì 
hanno  determinato  ad  adottare  un  Ul  cantbiaiueiito,  inelteremo  in  confronto  le  lormulc  dei 
composti  di  questi  3 radicali: 
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do  bismatloo  cosi  preparato  coDllen  sempre  dell'ossido,  dal  qnalc  si  pnò 
fncilmcnle  separare  per  mezzo  delt’acido  nìtrico,  che  aH’ordinaria  tem- 
peratura non  decompone  l’acido  bìsmutìco. 

Questo  composto  si  presenta  in  forma  di  polvere  di  color  rosso  pal- 
lido, solubile  nella  potassa  e nella  soda,  colle  quali  forma  de’sali  di  co- 
lor rosso  sanguigno.  Biscaldatu  a 130°.  perde  l'acqua,  diventando  ani- 
dro, e ad  un  grado  più  forte  di  calore  sviluppa  ossigeno,  e si  converte  in 
perossido  di  bismuto. 

Bisolfcro  di  bismuto  = BiS’  — Questo  solfuro  scoperto  da  Wer- 
thcim  non  corrispondo  a nessun  grado  d’ossidazione  conosciuto  del  bi- 
smuto. Facendo  fondure  un  miscuglio  a parli  eguali  di  bismuto  e di  Irì- 
solfiiro  , si  forma  del  bisolfuro , che  cristallizza  nel  metallo  liquido  ; e 
decantando  quest’ultimo,  resta  il  bisolfuro  cristallizzato  in  prismi  ret- 
tangolari. 

Thisolforo  = BiS^  —r  É risplendente  di  color  grigio  giallognolo,  me- 
no fusibile  del  bismuto,  e capace  di  mescolarvisi  in  ogni  proporzione  , 
allorché  si  fondono  insieme. 

Si  trova  in  natura  cristallizzato,  sebbene  in  piccola  quantità.  Artifi- 
cialmente si  prepara  fondendo  il  metallo  col  solfo , o precipitando  un 
sale  di  bismuto  per  mezzo  deiridrogeno  solforalo. 

Tricloruro  = BiCii*  — Questo  cloruro  è solido , bianco,  caustico , 
fusibile,  volatile  ad  una  temperatura  inferiore  a quella  del  calor  rosso,  e 
deliquescente.  Messo  in  contatto  con  moll'acqua , si  decompone  , pro- 
ducendo acido  idroclorico  che  rimane  disciolto, e ossiclornrodi  bismuto, 
che  si  precipita  in  polvere  bianca.  L’acido  idroclortcolo  discioglie,  e la 
soluzione  evaporata,  produce  de’cristaili  di  cloruro  di  bismuto  con  acqua 
di  cristallizzazione. 

Il  composto  anidro  si  ottiene  riscaldando  U metallo  nel  gas  cloro. 
Disciogliendo  il  bismuto  nell'acqua  regia , e concentrando  la  soluzione, 
si  ottiene  il  cloruro  idrato  in  cristalli  regolari, 

Triiobubo  = Bil’  < — Precipitando  una  soluzione  ili  nitrato  di  bismu-.^ 
to  per  mezzo  deli'  ioduro  di  (lotassio,  sì  forma  un  precipitato  bruno  ne- 
rastro , ebe  è il  trìioduro  di  bismuto.  Questo  composto  non  si  altera  in 
contatto  dell’acqua  fredda  ;'ina  l’acqua  bollente  lo  trasforma  in  ossiio- 
diim  della  formula  BiO’i. 

Il  triiudoro  di  bismuto  si  combina  coll'acido  idroiodico  c cogl’ioduri 
alcalini,  formando  de'composli  cristallizzali. 

Leghe — U bismuto  si  combina  facìiniente  cogli  altri  metalli  per  mez- 
zo della  fusione  , e produce  delle  leghe  notevoli  per  la  loro  grande  fu- 
sibilità. Nelle  sperienze  di  diimica  per  riscaldare  delle  sostanze  ad  una 
temperatura  deterroìoata,  si  fa  uso  spessissime  d’un  composlo  di  piom- 
bo, stagno  e bismuto,  che  porta  il  nome  di  lega- fusibile,  o di  lega  di  Dar- 
tel.  Questa  lega  sì  olliene  facilmenle  fondendo  insieme .2  parti  di  bismu- 
to, 1 p.  di  piombo  e 1 p.  di  stagno:  il  miscuglio  si  foiidu  alla  tempera- 
tura di  93",  e per  conseguenza  è liquido  nell'  acqua  bollente.  Si  può 
diminuire  n piacere  L>  fusibilità  di  <|ucsta  lega  , variando  il  rapporto 
de’  tre  metalli , di  maniera  che  si  possono  ollencre  delle  leghe  che  si 
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RhmIodo  ad  una  lciU|>erotara  determinata,  eollequali  si  fanno  te  «osi 
delie  piastre  fittUnIi,  che  servono  di  vaivote  di  sicureaza  alle  ealdoie  delle 
macelline  a vapore  : quando  il  vapore  acquista:  la  temperatura  in  cui  la 
lega  si  fonde,  la  valvola  si  apre,  ed  im|>edisce  per  tal  inodo  che  il  vapore 
possa- acquistare  una  tensione  capace  di  fare  esplodere  la  caldaia. 

Se  si  mescolano  per  mezzo  della  fusione  u p:  di  jiìsmuto,  3 p.  di  pkmi  - 
bo  e 2 p.  dì  stagno,  si  ottieue  una  lega  fusibile  a- 91",6.  ..  . . 

SESTA  SEZIONE  . ' - , 


Metalli  che  non  decompongono  l'acqua , uè  coH’azioue  del  calore  , 
nè  sotto  r influenza  degli  acidi  liberi,  cd  i cui  ossidi  si  decoiupougoiio 


col  riscaldamento,  bvihi|ipaii(l(>  ossigeno: 

, Mercurio 

Argento 
Oro  _ , 

- - . Platino  - ; • • 

Palladio 

llodiò  . - 

• Iridio  / ■ . 

Hulenio.  - 

y ' . HEBCOBIO 

Il  merenrio  è il  solo  metallo  che  sia  liquido  alla  temperatura  ordina- 
ria doll’atmosferai  Katfreddalo  a 39"  o 40°  sotto  zero  si  solidifica,  ed  in 
tale  stato  pc’suoi  caratteri  fisici  somiglia  al  piombo  o allo  slagno.  Il  mer- 
curio solido  è molle  e pieghevole  come  i metalli  anzidelti,  si  distende 

sotto  i colpi  del  -martello , e si  può  ridurre  faciiraonie  in  lamine.  Se  si 
raOi-edda  una  massa  piuttosto  grande  di  mercurio,  e quando  è parzial- 
mente solidificaia,  si  decanta  il  metallo  che  rimane  ancora  allo  stalo  li- 
quido, si  ottengono  de'crislalli  determinabili , la  cui  forma  è l’ottaedro 
regolare.  Risealdalo  alla-  temperatura  di  3o0°  del  termometro  ad  aria, 
il  mercurio  bolle  e si  trasforma  in  uu  vapore  invisibile  e trasparente  , 
* ebe  raffreddandosi  si  liqucfà,  e riacquista  ì caratteri  primitivi sicché 
questo  metallo  si  può  comodamente  distillare.  Il  mercurio  solido  ha  una 
densità  di  11,4  determinata  ad  una  temperatura  un  poco  inferiore  a 
<pella-  in  cui  si  solidiGca.  La  densità  del  mercurio  liquida  è , secondo 
Kegnault,  13,396  a 0*’;  quella  del  suo  vapore  è di  6,976,  secondo  Du- 
mas- Da  0°  a 100°  il  mercurio  si  dilata  uniformemente,  e per  ogni  gra- 
do di  calere  il  suo  voluiue  aumenta  di  0,018153,  e per  questa  ragione 
viene ‘prcierìto  a tutti  gli  altri  liquidi  nella  costruzione  de’termoiuclri. 

Il  mercurio  liquido  prescnla  il  colore  e lo  splendore  deU’argenlo  ; è 
mobìlissiaiu  , c scórre  facilmente  alla  superficie  del  vetro  c della  por- 
cellana, senza  atlaccarvìsi  ; ma  aderisce  facilmente 'alla  superficie  dei- 
l'oro  , dcirurgenlo  , del  piombo  , dello  stagno  ec. , col-quali  si  combi- 
na, formando  delie  leghe,  obe  si  chiamano  amolgame.  Quando  il  ntercu- 
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rio  contiene  de’  metalli  eciranei , le  me  projprìetà  restano  notabilmente 
modificate:  in  tat  caso  non  iscorre  cosi  racilmenle  alla  superficie  de'cor- 
pi  solidi,  come  fa  quando  è puro  : ma  vi  aderisce  più  o meno,  a secon- 
da dei  grado  d’impurità  , e forma  delle  gocciole  allungate  ed  irregolari 
alla  superficie;  si  dice  allora  cbe  il  mercurio  fa  cada,  e nei  commercio  si 
ritiene  questo  carattere  conae  indizio  della  sua  cattiva  qualità. 

Il  mercurio  si  volatilizza  sensìbilmente , anche  airordinaria  tempe- 
ratura ; e però  se  in  un  vase  pieno  di  mercurio  si  sospendono  delle  fo- 
gliolìne  d’oro  a piccola  distanza  dalia  superficie  metallica,  a capo  dì  qual- 
clie  giorno  l’oro  divien  bianco  alla  superficie,  combinandosi  cut  vapore 
mercuriale.  Se  si  fa  la  stessa  esperienza  ad  una  temperalura  vicina  a 0°, 
si  osserva  che  le  fuglioline  d'oro  diventano  bianche  fino  .ad  una  certa  al- 
tezza soltanto  , ma  presentano  i caratteri  . ed  il  colore  ordinario  dell’oro 
nella  parte  supcriore.  Ciò  fa  veÀere  che  a basse  temperature  il  vapore 
che  si  solleva  dalla  superficie  dei  mercurio  forma  una  zona,  che  non  si 
estende  al  di  là  drun  certo  limite,  e non  si  mescola  coll’aria,  come  fan- 
no i gas  permanenti. 

Millon  ha  fallo  alcune  osservazioni  impurtanti  sull’influenza  die  i 
metalli  estranei  esercitano  sulla  volatilità  dui  mercurio.  Secondo  que- 
sto Chimico,  il  mercurio  che  contiene  la  più  piccola  traccia  di.  piombo 
si  volatilizza  assai  più  lentameute  del  mercurio  puro  , di  maniera  clic 
riscaldando  alla  stessa  temperatura  in  due  stortine  di  vetro  d'  una  ca- 
pacità sensìbilmente  eguale  due  quantità  eguali  di  metallo  , C una  {ler- 
fettamcnle  pura  , l’altra  mescolata  con  7;:^  di  piombo  , la  quanlìlà  di 
mercurio  puro  die  passa  alla  distillazione  è 20  e talvolta  30  volto  mag- 
giore di  quella  che  distilla  dal  mercurio  che  contiene  del  piombo.  Lo 
zinco  agisce  come  il  piombo , il  platino  invece  accelera  la  distillazione, 
e l’oro  non  ha  nessuna  influeuza.  - ' 

Il  mercurio  lasciato  in  conlaUo  dell’aria  alla  temperatura  dell’anibìcn- 
te , forma  alla  superficie  un  leggerissima  strato  d’ ossido  , il  quale  sì 
preseuia  In  {lotvere  nerastra , e comunica  al  metallo  la  proprietà  di  a- 
derìve  alta  superficie  de’ corpi  solidi.  Per  questa  ragione  il  mercurio  in 
tale  stato  non  si  può  impiegare  senza  inconveniente  per  la  coslruziime 
de’  barometri  e-de’tauometri.  Per  separare  quest'ossido,  il  miglior  me- 
todo è quello  di^lasdorlo  per  qualche  tempo  in  contatto  dell’acqua  acì- 
dulata  con  poche  gocce  di  acido  solforico,  la  quale  disciuglie  l’ ossido , 
senza  attaccare  il  metallo.  Si  può  ancora  spogliare  il  mercurio  dal  leg- 
giero strato  d’ossido  che  si  c formato  alla  superficie  nel  modo  seguen- 
te. Si  assottiglia  il  cannello  d’uu  imbuto  di  vetro , in  modo  da  lasciarvi 
soltanto  una  piccola  aperlura.  Si  versa  nel  ridette  imbuto  il  mercurio 
cbe  si  vuol  depurare , teuendu  chiusa  per  mezzo  del  dito  la  piccola  <v- 
pcrlura  , poi  toglicudo  il  dito  si  fa  scorrere  il  mercurio  io  una  cassuU 
di  porcellana  (fig.  74):  l'ossido  essendo  piu  leggiero  del  metallo,  si  rac- 
coglie alla  superficie,  e per  conseguenza  si  concentra  lutto  nelle  ultime 
porzioni , per  cpi  raeltcudu  da  parte  le  ultime  gocce  cbe  restano  nel 
cannenó  dell’  iinbulo  , si  viene  a togliere  lutto  l’ ossido  che  il  metallo 
conteneva. 
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Per  separare  II  mercnrlo  dagH  altri  metalli,  si  sool  rteotrere  alla  distil- 
lazione, la  quale  per  ben  riuscire  richiede  certe  precauzioni  particolari: 
' Iji  dislillazione  del  mercurio  non  si  può  fare  in  storte  dì  ^Iro  a motivo 
delia  loro  fragilità  ; il  migliore  apparecchio  cousisto  in  una  storta  di 
ferro  tubulala  {fig.  75) , nella  quale  s’ introduce  per  mezzo  delia  tubo- 
latura ( la  quantità  di  mercurio  che  si  vuole  distillare.  Ciò  fatto , si  si- 
tua la  storta  sopra  un  fornello  ordinario  , ed  al  collo  della  med^ima  si 
avvolge  un  cencio  , in  modo  che  venga  a formare  un  proinogamento 
cilìndrico  dei  collo  , che  si  fa  pescare  in  uo  vaso  pieno  d'acqua.  Sì  ac- 
cende il  fuoco  nel  fornello,  e si  fa  cadere  sul  cencio  un  getto  d’acqna, 
per  mantenerlo  bagnalo  durante  tutto  il  corso  dciropcrazìone.  Il  mer- 
curio entra  in  ebolli/ione  , e si  riduce  in  vapore  , il  quale raffroddau- 
dosi  in  contatto  dell’  .ic(|iia  , si  condensa  , e,  va  .a  raccogliersi  nel  vaso 
sottoposto  sotto  forma  liquid.i  , mentre  ì metalli  die  a quella  tempera- 
tura non  sì  volatilizzano  restano  nella  sturla.  Bisogna  ciò  non  ostante 
avvertire  che  raramente  si  arriva  a depurare  il  mercurio  bolla  semplice 
distillazione,  perché  il  metallo  liolle  irregolarmeule,  producendo  de’so- 
prassalti.,  ebu  scagliano  delle  particelle'  di  mercurio  impuro  nel  collo 
della  storia,  d’onde  colano  nell'acqua,  e vanno  a riunirai  alla  porzione 
già  distillala.  Inoltre  il  mercurio  distillato  contiene  una  notabile  quantità 
di  ossido,  ebe  si  forma  per  l’ azione  dell'aria  sul  metallo  riscaldato.  Per 
conseguenza  bisogna  introdurre  il  prodotto  della  distillazione  in  una 
boccia  smerigliata  e lasciarlo  per  molto  tempo  in  contatto  d*  una  solu- 
zione debole  di  acido  azolico  , o meglio  di  acido  solforico  , nella  quale 
si  è disciolto  un  poco  di  solfalo  di  mercurio  : l’ossido  si  diieh^lie  faicit* 
mente  nel  liquido  acido , e se  H mercurio  contiene  de’  me^iU  più  os- 
sidcihìli , conte  piombo , stagno  , zinco  , questi  decompongono  il  solfa- 
to di  mercurio  disciolto  nel  liquido  , i metalli  estranei  si  convertono  in 
solfati , ed  il  mercurio  si  precipita.  Finalmente  quando  si  giudica  che 
il  mercurio  non  contiene  altre  impurità , si  decanta  la  soluzione  acida, 
si  lava  11  metallo  con  acqua  distillala  più  volte  di  seguito , e finalmen- 
te si  fa  prosciugare  sotto  una  campana  nell’  aria  disseccata  sulla  calce 
viva.  ' 

Se  si  riscalda  il  mercurio  alla  temperatura  dell*  ebullizioue  in  un 
pallone  di  vetro  a collo  molto  lungo  , in  modo  che  il  vapore  conden- 
sandosi , prima  di  disperdersi  nell’  aria  , possa  ricadere  nel  pallone , si 
ottiene  a capo  di  certo  tempo  dell’ossido  rosso,  o protossido  di  mercu- 
rio, in  pagliuole  cristalline  di  color  rosso  scuro.  Lavoisier  si  servi  ap- 
punto di  questa  esperienza  per  ispogliare  l’aria  quasi  compiutamente 
dei  suo  ossigeno  , e per  dimostrare  che  questo  fluido  è formato  di  due 
gas  di  diversa  natura  , cioè  di  ossigeno  e di  azoto  ; e siccome  l’ ossido 
di  mercurio,  quando  viene  riscaldato  ad  una  temperatura  maggiore  di 
quella  a cui  si  é formalo,  si  decompone  nuovamente,  rigenerando  il 
mercurio  o l’ossigeDo  , Lavoisier  potè  con  un’esperieaza  inversa  ripro- 
durre l’aria  atmosferica  , c confermare  ì risultali  dell’analisi  per  mezzo 
della  sintesi.  ■ 

Alla  temperatura  ordinaria  il  mercurio  non  è allaccato  , uè  dall’aci- 


r.i . ..  Googli 


— 439  — 

do  solfortco  , nè  dall'acido  idrocloricò  ; ma  l'acido  solforico  concentra- 
lo e bollente  lo  discìoglin  , trasformandolo  in  solfalo  , che  cristallizza 
col  raffreddamento  dei  liquido,  mentre  si  sviluppa  acido  solforoso.  L’a- 
cido nitrico  attacca  il  mercurio,  anclie  a freddo , piò  o menu  energica- 
mente , a seconda  del  grado  di  concentrazione , e io  trasforma  in  azo- 
tato. Se  il  mercurio  è in  eccesso  rispetto  all’acido,  e la  reazione  lia  luo- 
go, senza  che  il  miscuglio  si  riscaldi,  si  forma  un  sale  di  sottossido  ; se 
invece  si  discioglie  il  mercurio  in  un  eccesso  di  acido  nitrico,  c si  fa- 
vorisce la  coraùnazione  per  mezzo  del  riscaldamento , si  forma  un  sale 
di  protossido. 

Il  mercurio  forma  coU’ossigeno  due  composti , cioè  un  sottossido  ed 
un  protossido,  che  funzionano  entrambi  da  basi,  e cogli  altri  corpi  me- 
talloidi forma  delle  combinazioni  corrispondenti  agli  ossidi. 

Sottossido  di  hercurio  = Hg’O  ( protossido  di  mercurio ossido 
mercuroso  ) — Quest’  ossido  allo  sialo  libero  ha  poeliissinm  stiibiiità . e 
si  decompone  facilmente  in  protossido  cd  in  mercurio  metallico.  De- 
componendo con  nn  eccesso  di  potassa  o di  soda  un  sale  di  sottossido 
di  mercurio,  si  precipita  una  polvere  nera  composta  di  metallo  e.di  pro- 
tossido, estremamente  divisi  e mescolati  insieme.  Questa  polvere  ad  oc- 
chio nudo  presenta  un  aspetto  omogeneo  ; ma  guardata  col  microsco- 
pio, vi  si  vedono  innumerevoli  globettiui  di  mercurio  metallico.  Secon- 
do DuOos , per  ottenere  il  sottossido  di.  mercurio  inalterato , bisogna 
versare  una  soluzione  di  nitrato  di  mercurio  recentemente  preparata  in 
una  soluzione  alcolica  di  potassa  caustica.  Il  prodotto  è nero  con  un.i 
leggiera  tinta  verdastra,  e si  discioglie  nell’acido  acetico,  senza  lascia- 
re residuo  ; trattato  coll’acido  idroclorico  , non  produce  prolocloruro, 
e stropicciato  sopra  uua  lamina  d’oro , non  vi  si  amalgama.  Questi  ca- 
ratteri indicano  ehe  il  precipitato  così  ottennio  non  contiene,  nè  protos- 
sido , nè  mercurio  metallico. 

Il  sottossido  di  mercurio  è una  polvere  nera  , la  quale  esposta  alla 
luce  solare  , ovvero  al  calore  dell’  acqua  bollente  , si  scinde  in  protos- 
sido ed  in  metallo.  Combinandosi  cogli  acidi , forma  de’ sali  ben  carat- 
terizzati, e per  la  maggior  parte  insolubili , ebe  differiscono,  moltissi^ 
mo  dai  sali  corrispondenti  che  hanno  per  base  il  protossido. 

Protossido  =c  HgO  ( biossido  di  mercurio , precipitato  rosso  , ossido 
mercurico  ) — Quest’ossido  ha  due  modiflcazioni  isomere  : 1’  una  ros- 
sa , cristallina  , e pesante  si  ottiene  ad  una  temperatnra  elevata  ; T al- 
tra gialla  ed  amorfa  si  prepara  aH’ordiuaria  temperatura.  ‘ 

L’ossido  rosso  si  preparava  allrevolla  riscaldando  per  più  giorni  d« 
seguilo  del  mercurio  metallico  in  un  pallone  di  vetro  a collo  mollo 
lungo  cd  assottigliato  verso  l’ estremità ad  una  temperatura  vicina  a 
quella  in  cui  bolle,ed  il  prodotto  ottenuto  con  questo  metodo  si  chiamava 
precipitato  per  se.  Oggigiorno  si  ottiene  calcinando  il  nitrato  di  mercu- 
rio ad  una  temperatura  incapace  di  decomporre  l' ossida  A tal  flnC'  si 
discioglie  il  mercurio  del  commercio  nell’acido  nitrico,  si  evapora  fino 
a secebezza  la  soluzione  che  ne  risulta  , c si  calcina  il  prodotto  in  una 
cassala  di  porceUana  ad  una  temperatura  che  non  oltrepassi  400  gradi. 
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Oii.mdo  ò cessalo  lo  sviluppo  de'  vapori  nllrosi , si  ritrae  la  cassala  dal 
liiot-o,  e si  lascia  raffreddare  il  prodotto  oUenuto. 

L' ossido  giallo  si  oUiene  facìlincnle  precipilando  con  nn  eccesso  di 
|K)tassa  o di  soda  caustica  una  soluzione  di  subli0ialo  corrosivo  (proto- 
idoruro  di  mercurio]  o di  un  sale  qualunque  di  protossido.  Il  prodotto 
è anidro  come  quello  ottenuto  cotl’aiione  del  riscaldanienlo  , dal  quale 
differisce  per  il  colore  , e per  ia  maggiore  faciliti  con  cui  viene  attac- 
ealo  dagli  agenti  chimici.  Difatti  il  cloro  , l'acido  ossalico  , il  protoclo- 
ruro  di  mercurio  , elio  spiegano  poca  o nessiioa  azione  siiH'ossido  ros- 
•so,  si  combinano  facilmente  coll’ossido  giallo.  » 

Il  protossido  di  mercurio  è leggermente  solubile  oeU’acqua  ; la  solu- 
zione inverdisce  lo  sciroppo  di  viole , e si  annerisce  coll’idrogeno  soi- 
fiirato.  (^1  riscaldamento  lUvieDe  di  coior  bruno  quasi  nero  ; ma  raf- 
freddandosi riacquista  il  colore  primitivo.  Verso  dOO"  si  scinde  in  ossi- 
geno e mercurio.  Esposto  airazione  della  luce  solare , si  decompone  a 
poco  a poco,  sviluppando  ossigeno,  e si  riduce  allo  stato  nietallico.  Que- 
sto composto  è un  corpo  ossidante  abbaslaoza'energico,difaUo  riscaldalo 
cui  solfo  , produce  un'esplosiuue  ; trattato  con  acido  solforoso,  cede  os- 
sìgeno e trasforma  quest’  Ultimo  in  acido  solforico  , e fatto  bollire  colie 
soluzioni  di  certe  sostanze  organìciie  , si  riduce  allo  Stato  metallico. 

SuTi'uCLOHOBO  = Hg'Ch  ( Calomelano  , mercurio  dolce,  prolocluru- 
ru  di  mercurio,  cloruro  raercuroso)  — Per  preparare  iiueslo  prodotto 
s'ìmpiegauu  diversi  melodi. 

1°  Triittando  con  acido  nitrico  del  mercurio  airurdinaria  temperatu- 
ra, ed  impiegando  un  eccesso  di  metallo,  si  ottiene  una  soluzione  di  ni- 
trato di  soltussido,il  quale  precipitato  con  una  soluzione  bollente  di  sai 
marino  , produce  per  doppia  decomposizione  del  sotlucloruro  di  mer- 
curio, elicsi  precipita  in  polvere  bianca.  Se  i liquidi'  fossero  perletta- 
iiM-iile  neutri , il  precipitato  ottenuto  conterrebbe  del  nitrato  basico  , 
che  si  forma  per  l’azione  dell’acqua  sul  nitrato  di  mercurio  , ed  il  pro- 
dotto amministrato  inlernaiuciile  agirebbe  come  veleno.  Per  evitare  sif- 
fatto inconveniente , bisogna  versare  dell'acido  idroclorico  nella  solu- 
zione del  sai  marino  prima  dì  mescolarvi  il  nìlralo  di  mercurio.  Il  pre- 
cipitato ottenuto  dev’  essere  raccolto  sopra  uu  Altro  e lavalo  per  molto 
tempo  con  acqua,  Anciiè  il  liquido  delle  lavature  non  s’ intorbida  piu 
versandovi  qualche  goccia  di  nitrato  d’argento. 

i^Sì  ollicne  lo  stesso  prodotto  per  sublimazione,  triturando  bene  insie- 
me 4 parti  di  protocloruro  di  mercurio  c 3 di  mercurio  metallico,  in 
un  mortaio  di  legno  ; quando  il  mercurio  è «stinto , come  suol  dirsi , 
cioè  quando  non  si  vedono  piu  globcltini  luelallìci , ed  il  inisciigiio  si  ò 
trasformalo  in  una  polvere  grigia  perfeltaineole  omogenea,  s'introduce 
in  un'ampolla  di  vetro  di  furuia  scbìacciata  ed  a cullo  lungo,  ebe  chia- 
masi fiala , e si  riscalda  in  un  bagoo  di  sabbia.  Il  soUucloruro  a poco  a 

e ai  volatilizza  e si  sublima  alla  parte  superiore  del  vaso  , d’onde  si 
rompendo  qvest'utiiiiiu. 

3°  Si  può  ancora  ottenere  il  soltocloruro  in  esame  , riscaldando  un 
miscuglio  di  sai  marino  e di  solfato  disullossìdo  di  mercurio:  sì  forma 
-- 
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per  liopftin  (feeomposlzione  solfato  di  soda,  e sotlocloruro  di  mercurio 
Clio  si  sublima  : ' 

Solfalo  di  sollossido  di  mercurio  Hg’O+SO*  = O SO’  Hg* 
Cloruro  di  sodio  , NaCh  = Na  Cli 

NflO+SO’  llgHiti 

SuKàto  ili  toJa  SoMocl<Kuro 
di  mercurto. 

Il  sotlocloruro  di  mercurio  elio  si  adopera  in  medicina  , si  trova  or- 
dinariamente in  polvere  finissima.  Per  otienerlo  in  tale  sialo  si  con- 
densa Il  vapore  in  un  vasto  recipiente  , ove  si  prccipila  allo  stato  di 
polvere  tenuissima.  Comunque  otienuto,  pria  di  adoperarlo,  è necessa- 
rio che  sia  stato  lungamente  lavato  con  una  gran  quantità  d’acqua,  per 
separarne  ogni  traccia  di  protocloruro  > che  potrebbe  contenere , e 
quando  il  liquido  delle  lavature , saggialo  <»l  nitrato  d'angeuto  , noo 
s'intorbida  , ed  in  contatto  doiridrogeoo  solforato  non  si  auocrìsce  , si 
può  ritenere  il  prodotto  come  del  tutto  puro.  > 

Questo  composto  c bianco,  pesante  , insipide , senza  odore,  insolu- 
bile ocJI’acqua  e nell’alcole  ; per  disciogliere  una  parte  di  sottocloniro 
si  richiedono  12000  parti  d’acqua  bollente.  I.a  sua  densità  è dì  7,156. 
Quando  vicii  riscaldato , si  volatilizza  senza  decomporsi  c si  sublima  , 
cristallizzando  in  prismi  quadrangolari  terminati  da  piramidi.’  Trattato 
con  soluzioni  bollonti'.di  acido  idroelorico,  Hi  sale  ammoniaco,  di 
cloruro  di  sodio  , si -trasforma  in  protoclorura , Cbe  si  discioglie  nel 
liquido,  ed  in  mercurio  metallico.  L’acido  nitrico  ed  il'clorn  lo  disciol- 
gODO  produccndo  del  protocloruro,  e la  luce  solare  Pannetisce  decorna 
ponendolo.  Polverozandoio  in  un  mortaio,  o stropicciandolo  sempli- 
cemente con' corpi  duri , acquista  una  tinta  grallogaola  , e diviene  nel 
tempo  stesso  fosforescente  nell’atto  della  triturazione. 

pKorocLORURO  = HgGb  ( sublimalo  corrosivo  ,'bidoruro  di  mercu- 
rio , clorido  mercurico  ) — li  sublimato  corrosivo  si  può  preparare  as- 
sai facilmente,  discioglieiido  con  un  leggiero  riscaldamento  ri  precipitato 
rosse  netr  aci^  idroclorico  ed  evitando  die  nella  soluzione  resti  un 
grande  eccesso  di  acido  libero,  il  quale  formando  col  subtimato-an  com- 
posto solubilissimo  , impedirebbe  ad  esso  di  cristallizzare  ; il  liquido 
raffreddandosi  si  rapprendo  in  massa  cristallina.  Si  prepara  eziandio 
il  sublimato  per  via  secca  nel  modo  seguente.  Si  riscalda  un  lùiscu- 
giio  di  4 parli  di  mercurio  con  5 di  acide  solforico  concentrato , fi- 
no a che  tulio  il  metallo  sia  disciollo  e convertito  in  soliato  ; si  fa  un 
miscuglio  di  questo  solfalo  di  mercurio  con  sai  inarinu  e biossido  di 
manganese  , e s’introduce  il  lutto  in  grossi  matracci  di  vetro,  che  ven- 
gono progressivamente  riscaldali  in  un  bagno  di  sabbia.  Le  materie  an- 
eidelle  producono  culla  loro  reazione  prolocloruru  di  mercurio,  che  si 
sublima  ; iiieulre  il  solfalo  di  sodo,  ed  il  protossido  di  m.’>nganese  par- 
zialmeute  disossidato  , restano  in  fondo  del  vase.  Il  biossido  di  manga- 
nese non  ha  altro  oggetto  che  di  convertire  in  solfato  di  protossido  il 
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solfak)  ili  sotlirssido  di  mercurio  derivante  dalia  reazione  deiracido  sol- 
forico sul  melallo.  Il  solfalo  di  protossido  di  mercurio  ed  il  cloruro  di 
sodio  danno  per  doppia  dccomposizioue  cloruro  di  mercurio  e sol&to 
di  soda  : ■ < ■ 

Na 

O 

SO’ 
NaO-l-SO’ 

Solfato 
• di  loda. 

, È una  sostanza  bianca,  trasparente,  e cristallizzata  in  forme  del  siete- 
ma  reIlal^;ola^c.  Alla  temperatura  di  10”,  100  parti  d'acqua  discioigo- 
no  G,.'i7  p.  di  protoclOTuro;  7,39  p-.  a 20*;  11,34  p.  a G0°;  24,3  p.  a 
80°;  t33,9C  p.  a 100°.  É molto  solubile  nell’alcole,  il  quale  airordinaria 
teniperalura  può  prenderne  lino  ad  un  terzo  del  suo  peso;  e sì  discioglie 
ancora  facilmente  nell’etere.  Il  suo  sapore  è metallico  c disgustosissi- 
mo ; suH’ccouomia  animale  agisce  come  uno  de’  più  potenti  veleni,  di 
modo  ebe  preso  internamente  , produce  stringimento  alla  gola , dolori 
acutissimi , corrosioni  allo  stomaco  ed  alle  intestina  , e floalmente  la 
morte.  Il  migliore  antidoto  contro  ravvelenamento  prodotto  dal  subli- 
malo è il  bianco  d'uovo  ; it  quale  vi  si  combina  i formando  un  compo- 
sto'insolubile  , e per  tal  modo  preserva  le  pareli  dello  stomaco  datl’a- 
zione  corrosiva  del  veleoo. 

H sublimalo  corrosivo  alio  stato  secco  assorbe  con  facilità  l'ammonìa- 
ca , qu.mle  volte  si  riscalda  in  contatto  di  questo  gas.  li  composto  può 
venir  sublimalo  senza  decomporsi,  è insolubile  nell’acqua,  ed  ingialli- 
sce coll’elfoilizione.  Una  soluzione  di  potassa  caustica  lo  colora  in  gial- 
lo, senza  decomporlo.  La  sua  formula  è 21igCb-|-AzIP. 

Se  in  una  soluzione  di  sublimalo  si  versa  con  precauzione  della 
potassa  caustica,  della  soda,  ovvero  dell’acqua  di  calce,  si  precipita  pri- 
mamenle  un  ossicloruro  di  color  rosso  mattone  , ebe  un  eccesso  d’al- 
cali converte  in  protossido  di  mercurio  di  un  bel  color  giallo.  L’ammo- 
niaca ai  contrario  vi  cagiona  un  precipitalo  caseoso,  bianco  ed  abbon- 
duute  , cUe  in  Farmacia  si  chiama  precipitalo  bianco,  ilitorueremo  Ira 
poco  su  tale  composto. 

Il  fosfuro o l'arsenioro  d’idrogeno,  ebe  per  la  composizione  corri- 
spondono allammoniaca  , passando  in  nna  soluzione  di  sublimato  cor- 
rosivo , vi  producono  dui  precipitali  analoghi  al  precipitato  bianco. 
Il  fosfuro  d’idrogeno  vi  produce  un  deposito  giallo  simile  all'ossido 
di  mercurio  precipitalo  per  mezzo  della  potassa.  Quello  prodotto  dal- 
r arseuiuro  d' idrogeno  è di  colop  bianco  traente  al  bruno  , e lasciato 
per  qualche  tempo  nello  stesso  liquido,  in  cui  è stalo  prodotto,  diven- 
ta di  color  nero,  e si  decompone. 


Cloruro  di  sodio  NaCh  = Cli 

l’rolossido  di 
mercurio  UgO  = llg 
Acido  solforico  SO’  = 

llgCh 

« . Ppoloclorui« 

di  lueiutru» 


St)lfalo  di 
mercurio 
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OssiCLORimi  — Il  protossMo  di  mercnrio  ri  combina  con  tanta  faci- 
lità col  protocloniro , che  trattando  una  soluzione  acquosa  di  sublima- 
to eoo  un  eccesso  di  ossido,  il  liquido  dopo  un  certo  tempo  resta  quasi 
intieramente  spogliato  d’ ogni  traccia  di  ctoruro.  Variando  le  propor- 
zioni di  ossido  e di  sublimato  , si  ottengono  varii  ossicloruri,  i quali  si 
possono  ancora  preparare,  decomponendo  parzialmente  una  soluzione 
di  sublimato  col  carbonato  o col  bicarbonato  di  potassa.  Alcuni  dì  tali 
composti , sebbene  abbiano  la  stessa  composizione  elementare  , difie- 
riscono  per  le  loro  proprietà  , a seconda  che  per  ottenerli  si  è impie- 
gato l’ossido  di  mercurio  nella  modificazione  rossa  , o nella  modifica- 
zione gialla.  In  generale  l’ossido  di  mercurio  combinandosi  col  proto- 
doruro,  resta  in  quella  stessa  modificazione  in  coi  viene  adoperato  , e 
decomponendo  il  prodotto  colla  potassa  caustica,  l’ossido  si  separa  nella 
modificazione  primitiva.  Per  questa  ragione  i composti  ottenuti  coll'os- 
sido rosso  producono  decomponendosi  lo  stesso  ossido  rosso,  e vicever- 
sa facendo  digerire  con  una  soluzione  di  sublimato  l’ossido  giallo  , ov- 
vero decomponendo  parzialmente  una  soluzione  di  sublimato  col  car- 
bonato di  potassa  , si  ottengono  degli  ossicloruri , che  danno  l' ossido 
giallo  «ime  prodotto  della  loro  decomposizione. 

Si  conoscono  fino  a 7 ossicloruri  d’una  composizione  ben  definita , e 
ciascuna  specie  abbraccia  più  varietà.  Daremo  la  composizione  ed  i 
principali  caratteri  di  ciascuna,  contrassegnando  con  (a)  quelle  che  con- 
tengono l’ossido  rosso,  e con  (à)  quelle  ebe  contengono  l’ossido  giallo. 

I.  HgO-P‘ilIgCb'(6) — È di  color  bianco  giallognolo,  solubile  nell’ac- 
quà  , insolubile  nell’alcole  e cristallizzalo  in  prismi  rombici  monoclinì. 
Si  ottiene  facendo  bollire  del  protossido  di  mercurio,  sia  giallo  sia  ros- 
so, con  una  soluzione  di  sublimalo  in  eccesso. 

II.  2IIgO-ptlgCh  — Forma  3 varietà  : 

1*  (a)  — Sostanza  cristallizzata  io  pagliuole  nere.  Si  ottiene  còrno 
il  composto  precedente  e sì  forma  nel  tempo  stesso. 

2*  (6)  — Poivere  amorfa  di  color  rosso  mattone  pallido.  Si  ottiene 
precipitando  una  soluzione  di  sublimato  con  bicarbonato  dì  potassa. 

3*  (b)  — Sostanza  di  color  rosso  vivace,  porporino  o violaceo. 
Si  prepara  come  la  varietà  precedente,  impiegando  3 o 4 volumi  d’uiia 
soluzione  di  sublimalo  per  1 volume  di  soluzione  di  bicarbonato  di  po- 
tassa. 

HI.  3Hg04-HgCh  — Se  ne  conoscono  3 varietà  : 

1*  (0)  — É dì  color  rosso  mattone , e per  ottenerla  sì  precipita 
col  carbonato  di  potassa  una  soluzione  di  sublimato  bollente  ed  in  ec- 
cesso. 

2*  (6)  — Sostanza  cristallizzata  in  pagliuole  di  color  bruno  chiaro, 
che  si  prepara  precipitando  una  soluzione  di  sublimato  con  una  solu- 
zione di  carbonato  di  potassa  , a volumi  eguali. 

3‘  (6)  — Sostanza  amorfa  di  color  giallo  , che  si  ottiene  agitando 
a freddo  una  soluzione  di  sublimato  col  protossido  giallo  di  mercurio. 

IV.  4HgU-t-UgCli  — Ve  _oe  sono  4 varietà  : 

1*  (a;  — Cristallizza  iù  pagliuole  di  color  bruno  , e si  prepara  fa- 

— C/umù-a  is 
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ceodo  bolHr*  l’ acqua  madre  del  sublimato  trattato  cop  carbonato  di 
potassa. 

2*  (a)  — Sostanza  appena  cristallina  e perfettamente  nera  , che  si 
ottiene  triturando  l'ossido  rosso  in  una  soluzione  di  sublimato  rinnova- 
ta a corti  intervalli. 

3'  (ò)  — Sostanza  cristallizzata  in  pagtiuole  di  color  bruno  dorato- 
Trattando  con  acqua  bollente  gli  ossicloruri  II,  HI  e VI , il  liquido  raf- 
freddandosi, lascia  depositare  il  composto  in  esame. 

i*  (b)  — Sostanza  amorfa  d’aspetto  variabile.  Costituisce  il  prodot- 
to finale  della  decomposizione  degli  ossicloruri  II  e HI  per  mezzo  del- 
l'acqua bollente, 

V.  bHgO-I-HgCh  — (a)  Cristallizza  io  aghetti  di  color  bruno  nera- 
stro, e risulta  dalfazione  lenta  del  sublimalo  suH’ossido  rosso  in  ecces- 
so ed  a freddo. 

VI.  6HgO-|-HgCh  — Forma  2 varietà  : 

1*  [a]  Sostanza  cristallizzata  in  pagliuole  di  color  bruno  carico.  Si 
ottiene  trattando  una  soluzione  di  sublimato  con  ossido  rosso  in  ecces- 
so ed  a freddo. 

2*  (b)  — Polvere  gialla  ed  amorfa.  Si  prepara  come  la  vorietìi  pre- 
cedente , impiegando  ossido  giallo , invece  di  ossido  cosso. 

VII.  (6BgOq-HgCh)-|-HO  — (a)  Polvere  cristallina  di  color  giallo  ca- 
narino I che  si  ottìeue  agitando  una  soluzione  di  sublimalo  a freddo 
con  un  grande  eccesso  di  ossido  rosso,  e rinnovando  la  soluzione  mer- 
curiale a misura  ebo  si  spoglia  del  protocloruro  che  contiene. 

SoTTOBROMURO  = Hg'Br — É bianco  , polveroso  ed  insolubile.  Si 
sublima  al  calor  rosso  nascente  , e somiglia  in  lutto  al  sotlocloruro.  Si 
ottiene  precipitando  col  bromuro  di  potassio  il  nitrato  di  soltossido  di 
mercurio. 

Protobromuro  s HgBr  — Si  prepara  facendo  agire  il  bromo  sul 
composto  precedente,  o disciogliendo  il  protossido  di  mercurio  nell’aci- 
do idrobromico.  È bianco  , cristallizzato  , solubile  nell’  acqua  , nell’  al- 
cole e nell’  etere.  Col  riscaldamento  si  fonde  , si  volatilizza  , e somi- 
glia in  tutto  al  sublimalo  corrosivo. 

Si  conosce  un  ossìbromuro  , ebe  ba  per  formula  3HgO-t-UgBr  , e si 
prepara  come  l’ossicloruro  corrispondente  al  quale  somiglia  pe’  suoi  ca- 
ratteri. 

SOTTOIODORO  = Hg'l  — È una  polvere  di  color  verde  ed  insolubile 
nell’  acqua  , che  cxil  riscaldamento  divien  rossa.  L’  acido  idroiodico  li- 
quido e gl’  ioduri  alcalini  Irasformano  immediatamente  questo  compo- 
sto in  protoioduro  , diesi  discioglie  , ed  in  mercurio  metallico.  Si  ot- 
tiene precipitaudo  coir  ioduro  di  potassio  una  soluzione  di  nitrato  di 
soltossido  di  mercurio. 

Protoioduro  = Hgl  — È una  polvere  di  color  rosso  vivacissiaìo,  fu- 
sibile, votatile,  insolubile  nell’acqua  , solubile  neH'alcole  e nelle  solu- 
zioni de’cloruri  e degl’ioduri  alcalini.  Sublimandosi  si  solidifica  io  pa- 
gliuole  cristalline  di  color  giallo,  le  quali  stropicciale  cou  un  corpo  dii  - 
ro,  acquistano  il  color  rosso  originario.  Questa  mutazione  di  colore  é 
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accompagoata  da  un  cambiameoto  di  foriBa  rrislallioa  delle  molecole  ; 
ed  Invero  I cristalli  gialli  ollenati  per  sublimazione,  che  derivano  dal 
prisma  rombico,  passando  alla  modiGcazk>ne  rossa , si  convertono  in 
prismi  quadrati,  ebe  è la  forma  inerente  atruitima  modiQcazione- 

Si  ottiene  per  doppia  decomposizione,  vergando  ioduro  di  potassio  in 
una  soluzione  di  sublimato.  Se  si  disciuglie  in  una  soiuzìtme  bollente 
d’ ioduro  di  potassio  i o di  sai  marmo  , col  rafiireddamento  del  liquido 
il  protoioduro  di  mercurio  si  separa  dalla  soluzione  in  cristallini  rossi  di 
bellissima  apparenza.  • 

li  sottoioduro  ed  il  protocloruro  di  mercurio  si  combinano  insieme, 
equivalente  ad  equivalente,  e formano  un  composto  di  color  giallo.  Per 
prepararlo,  si  versa  ioduro  di  potassio  in  una  soluzione  di  nitrato  di  mer- 
curio , che  contiene  più  protossido  ehc  sottossido.  Il  precipitato  che  si 
forma,  olire  alla  combinazione  io  esame  , ritiene  ancora  un  eccesso  dì 
protoioduro:  riscaldando  il  miscuglio  a dulce  calore  io  una  soluzione 
di  sai  marino,  il  protoioduro  eccedente  si  discioglie,  e rimane  la  com- 
binazione gialla  iodisciolta. 

Il  protoioduro  di  mercurio  si  combina  con  molti  altri  ioduri, <c  par- 
(icolarmenle  cogl’ioduri  afcaliui,  formando  de'composti  solubili  u capaci 
di  cristallizzare. 

F{.ooni}BO  = UgF  — Si  ottiene  disciogliendo  l’ ossido  di  mercurio 
neir  acido  idroQuoricu  diluito  , ed  evaporando  la  soluzione  flnctiè  co- 
minci a cristallizzare.  Si  formano  in  tal  modo  de’ cristalli  prismatici  di 
color  giallo  carico. 

Cianuro  = Hg(  C’Az  ) Facendo  bollire  una  mescolanza  di  ossido 
rosso  di  mercurio,  di  azzurro  di  Berlino  e d’acqua,  flltrando  od  evapo- 
rando la  solnzioue  , sì  ottiene  del  cianuro. di  mercurio  cristallizzato.  Si 
prepara  io  stesso  composto  con  un  metodo  più  vantaggioso , facendo 
bollire  uu  miscuglio  di  2 parti  di  ferrocianuro  di  potassio,  o prussiato  di 
potassa,  eoo  15  parti  d’acqua  e 3 p.  di  solfalo  di  protossido  di  mercurio. 
Si  forma  solfalo  di  potassa,  cianuro  di  fèrro  e cianuro  di  mercurio,  che 
cristallizza  col  raffreddamento  del  liquido. 

L’aOQailà  del  cianogeno  per  il  mercurio  ò cosi  grande,  che  il  cianuro 
di  mercurio  non  è decomposto  nè  dalla  potassa  caustica  , nè  dall’acido 
solforico, nè  dall’acido  nilrico;esesi  fa  bollire deli’ossidodi  mercurio  con 
una  soluzione  di  cianuro  di  potassio,  si  forma  cianuro  di  mercurio,  e 
rimau  libera  la  potassa. 

Questo  composto  è bianco,  cristallizzato  in  prismi  rettangolari , so- 
lubile uetl’acqua , ma  poctiissìmo  Deil’alcule.  Lua  soluzione  bolleole  di 
ciauuro  di  mercurio  può  disciogliere  il  protossido  dello  stesso  metallo, 
[ormando  degli  ossiuiaouri  analoghi  agli  ossicloruri  gii  descritti.  Se  ne 
conoscono  due  d’una  composizione,  ben  deflnìla  , che  sono  rappresen- 
tati dalle  formule  HgO+Hg(C’Az)  e 3HgO+Hg(C*Az).  - 

SonosoLFUtto  = Hg’S — E nero  , pochissimo  permanente,  come  il 
sottossìdo,  ed  in  un  modo  analogo  si  converte  in  protosolfuro  ed  in  me- 
tallo col  rìscaldameoto  ; esso  nondimeno  funziona  da  .solfobase,  combi- 
nandosi coi  soifoacidi.  Si  prepara  in  più  modi  ; il  migliore  è quello  di 
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trattare  coti'  idrogeno  solforato  l’acetato  dt  sottossido  di  mercurio. 

Protosolfdro  — llgS  — Di  questo  soifuro  si  conoscono  due  varietii. 
Tona  nera  l'altra  rossa  ^ La  prima  si  ottiene  immediatamente  , quando 
trattasi  un  sale  di  protossido  di  mercurio  coH’idrogcDO  solforalo  , ov- 
vero quando  si  riscalda  il  metallo  col  solfo  (1).  L’ultima  varietà  è la  sola 
che  si  trovi  in  natura,  e va  distinta  dall'altra  col  nome  di  cinabro  ; ma 
ti  può  trasformare  faciimente  ciascuna  delie  due  modificazioni  nell'al- 
tra: così  il  solfuro  nero  si  converte  in  cinabro  colla  sublimazione , e dal 
suo  lato  quest’ ultinra , riscaldato  a rosso  c tuQatu  nell’acqua  , si  con- 
verte nella  modiflcazione  nera. 

Il  cinabro  ti  può  ottenere  ancora  per  via  umida.  A.  tale  oggetto  si  tri- 
turano lungamente  io  un  mortaio  68  parli  di  solfo  e 300  di  mercurio 
bagnali  con  una  sotozioDe  di  potassa  caustica.  Ciò  fatto,  si  aggiunge  una 
nuova  quantità  di  soluzione  alcalina , e si  fa  bollire  il  tutto  per  due 
ore  circa  , agitando  spesso,  e rinnovando  l’ acqua  a misura  che  si  eva- 
pora. Conceulrando  il  liquido , ia  massa  diviene  di  color  rosso , ed  in 
tale  stalo  presenta  i caratteri  del  cinabro  ottenuto  per  sublimazìoue. 

liolley  ba  trovato  che  mettendo  il  cinabro  in  contatto  d’uiia  soluzio- 
ne di  nitrato  d’argento  ammoniacale  , si  stabilisce  una  doppia  decom- 
posizione, per  cui  dall’uoa  parte  l’argento  si  precipita  allo  stato  di  sol- 
furo sulla  superQcie  del  cinalu’O , colorandolo  io  nero , e dall’  altra  il 
mercurio  si  discioglie  in  sua  vece.  Se  il  coutalto  è stato  prolungato  suf- 
flcieotemenle,  nella  soluzione  non  resta  traccia  d’argento,  ed  evaporan- 
dola, si  ottiene  una  polvere  bianca  formata  di  acido  nitrico,  ammoniaca 
ed  ossido  di  mercurio.  Questa  reazione  é cosi  sensibile , che  ha  luogo 
anche  quando  non  s’ impiega  che  una  soluzione  diluitissima  di  nitrato 
d’argento  ammoniacale,  e si  può  profittarne  per  iscoprire  l'esistenza  del 
cinabro,  e distinguere  questa  sostanza  dalle  altre  materie  coloranti  rosse 
che  si  adoperano  in  pittura. 

Azotcbo  — Per  ottenerlo,  si  fa  passare  del  gas  ammoniaco  ben  secco 
inirostido  giallo  di  mercurio  ottenuto  per  precipitazione.  Quesl’uliimo 
dev’  essere  scevro  di  ogni  traccia  di  umidità,  e riscaldato  alla  tempera- 
tura dì  120°  a 140°. 

Fosforo  — Pellelier  l'ottenne  facendo  digerire  a dolce  calore  un  mi- 
acuglio  di  fosforo,  ossido  di  mercurio  ed  acqua.  Dose  lo  prepara  riscal- 
dando il  cloruro  di  mercurio  in  una  corrente  dì  gas  idrogeno  fosforalo. 
È una  sostanza  nera  e tenace,  che  si  può  tagliare  col  coltello , e sotto- 
messa alla  distillazione,  si  risolve  in  fosforo  ed  in  mercurio. 

COMPOSTI  AHMONIACAU  DI  MERCURIO  — 1 composti  di  mercurio 
hanno  una -tendenza  molto  pronunziata  a combinarsi  coll’ammoniaca  : 
gli  ossidi , i cloruri  ed  i sali  di  mercurio  formano  con  questo  alcali  dei 
composti  abbastanza  stabUi  ed  insolubili  DeH’acqaa,la  cui  composaioae 
offre  delle  particolarità  interessanti. 

(1)  Con  qucst'ulliitio  metodo  i Farmncislì  preparano  un  composto  conosciuto  col  uomo  ili 
9tiop$  minerale,  il  quale  ha  una  com}K>«i£ioue  variabilbsima,  a secomb  delle  )>ro|>orziQnr  di 
solfo  e di  Dtercurto  cho  ai  adulterano,  del  grado  o della  durala  del  risculdamenie. 


Ossido  AHH0RiACALB=Hg'Il‘AcOM10-l-aAq.  — Se  si  fa  digerire  il 
protossido  di  mercurio  coirammoniaca  liquida,  questi  due  corpi , rea- 
gendo l' uno  sull’altro  , danno  origine  ad  uu  prodotto,  che  ha  per  for- 
mula Hg*lPAzO‘,  e contiene  gli  elementi  di  4 equivalenti  di  protossi- 
do di  mercurio,  di  2 equivalenti  d'acqua  e di  1 equivalente  di  ammo- 
niaca. Tuttavia  tale  composto  perde  2 equivalenti  d’acqua  in  un’atmo- 
sfera secca,  od  un  altro  se  ne  sviluppa  quando  si  riscalda  fra  lOO”  e 130*, 
di  guisa  che  la  sua  formula  razionale  è Hg‘'irAzO’,HO-l-2Aq.  L’ossido 
ammoniacale  di  mercurio  si  conduce  rispetto  agli  acidi  eome  una  ba- 
se abbastanza  energica,  che  attira  I’  acido  carbonico  dell’  atmosfera  , si 
combina  cogli  acidi , formando  de'sali  neutri  alle  carte  reagenti  e ben 
deflniti , decompone  i sali  d’ammoniaca  , come  potrebbe  fare  la  calce 

0 la  barite,  e viene  scacciata  dalle  sue  combinazioni  saline  dalla  potassa. 

Cloruri  ammo.viac.vli  — Se  si  mescolano  due  soluzioni,  l’una  d’am- 
moniaca caustica,  l'altra  di  sublimalo  corrosivo,  si  forma  un  abbondan- 
te precipitato  bianco,  amorfo  e caseoso,  la  cui  composizione  diOerisce, 
a seconda  che  si  versa  l'ammoniaca  nel  sublimato,  o viceversa  il  subli- 
mato neirammoniacn  ; che  si  lava  o non  si  lava  con  acqua  il  precipitalo 
ottenuto;  che  l'acqua  che  s’ impiega  per  lavarlo  è fredda  o calda.  1 pro- 
dotti che  si  ottengono  in  queste  diverse  condizioni  hanno  lo  stesso  aspet- 
to, e sono  tutti  insolubili  nell’acqua  ; ma  solubili  negli  acidi  inorganici 
e nelle  soluzioni  di  sale  ammoniaco. 

Se  si  versa  a poco  a poco  dcH’ammoniaca  in  una  soluzione  di  subli- 
mato, mantenuta  in  grande  eccesso  sino  alla  due  deH’uperazionc , si  ot- 
tiene un  abbondante  precipitalo  bianco,  che  raccolto  sopra  un  filtro,  ed 
asciugalo  fra  carta  sugante,  è rappresentato  dalla  formula  Ilg^irAzOi’, 
che  é quella  dell’ossido  ammoniacale  precedentemente  descritto,  in  cui 

1 3 equivalenti  d’ossigeno  sono  sostituiti  da  3 equivalenti  di  cloro.  Que- 
sto composto  non  si  può  lavare  con  acqua,  senza  decomporsi. 

Se  invece  di  operare  nelle  condizioni  antedette  , si  versa  del  subli- 
mato in  un  eccesso  d’ammouiaca,  si  forma  un  precipitalo  bianco  caseo- 
so, che  non  differisce  dal  precedente  per  l'aspetto.  Questa  sostanza  ado- 
perata in  farmacia  col  nume  di  precipitalo  bianco , ha  una  composi- 
zione, che  conduce  alla  formula  Hg'H’AzCh,  ed  è conosciuta  in  chimica 
col  nome  di  clorcuniduro  di  mercurio.  Alcuni  Chimici  considerano  tale 
prodotto  come  una  combinazione  di  cloruro  ed  ainiduro  di  mercurio  , 
che  rappreseutanu  culla  formula  razionale  llgCh-HIgAzli*. 

Se  si  lava  il  cloramiduro  precedentemente  descritto  con  acqua  bol- 
lente, flncbè  sia  divenuto  di  color  giallo  intenso , si  ottiene  un  nuovo 
composto,  che  ha  per  formula  lIg‘'iì’AzO'Cb,  c sarebbe  un  ossiclururo 
ammoniacale  di  mercurio,  cioè  dell'ussido  ammoniacale,  iu  cui  un  equi- 
valente d’ossigeno  è sostituito  da  1 equivalente  di  cloro. 

Si  ottiene,  secondo  Rammelsberg,  un  ussiioduro  ammoniacale,  corri- 
spondente all’ossicloruro  precedente,  facondo  bollire  a più  riprese  del- 
l’ioduro di  mercurio  con  ammoniaca.  La  sua  formula  è lIg‘'ll’AzO*i. 

Legul — Le  leghe  di  mercurio  si  cbiamauu  ancora  ainalgame,  e sono 
. numerosissime,  mentre  quasi  tutti  i meUlii , messi  in  coutatlo  col  mer- 
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curio,  vi  si  combìoano  con  uo  modorato  riscaidamento,  «'  molti  anche 
a freddo.  • . ‘ 

- Vi  sono  amalgame  liquide  alla  temperatura  ordinarla  , ed  aHre  che 
800  solide,  fragili  e capaci  di  cristallizzare;  sebbena  fusibilissime.  Tutte 
le  amalgamo  son  bianche,  dotate  di  mollo  splendore , e più  o meno  so- 
luthli  nel  mercurio,  il  quale  perde  in  tal  caso  la  proprietà  di  confor- 
marsi in  glubetli  di  Qgura  sferica  , come  fa  il  mercurio  quando  è per- 
fellameale  puro  ; ma  si  allunga  , lasciando  delle  tracce  di  color  grigio 
sulla  carta.  .■ 

Duo  sole  di  queste  amalgame.  vengono  adoperale  nelle  arti  : I’  una  è 
l’amalgama  di  stagno,  culla  quale  si  fanno  gli  specchi  ordinarli , l'altra 
è i|ueUa  d'oro,  che  si  adopera  per  ottenere  la  doratura  a fuoco. 

tSTiUZiUNL  Uf.l.  Mf^bCLUlU  . . 

Il  solo  miucralc  di  meivuriu  che  si  traila  per  l’estrazione  di  questo 
metallo  è il  solfuro,  il  i|uale  si  trova,  ora  in  l'tloni  nei  più  antichi  terre- 
ni di  transizione,  ora  disseminato  negli  strati  di  grès,  di  scisto  argilloso 
e di  calcare  compatto,  sovrapposti  ai  terreno  litnntracifero. 

11  traltamcnlo  dì  quesip  solfuro  è un’  operazione  metallurgica  delle 
più  semplici  : tutto  sì  riduce  a distillare  il  ridetto  minerale  colia  calce 
o col  ferro?  ovvero  a tostarlo  in  contatto  dell’ aria.  Con  questi  diversi 
trotlamenti  il  solfo  si  combina,.o  colla  calce,  formando  solfuro  di  calcio 
e solfato  di  calce,  o col  ferro,,  trasformandosi  io  solfuro  di  ferro,  o col- 
l'ossigeno deU’aria,  formando  acido  solforoso,  ed  io  latti  i casi  il  mer- 
curio resta  isolato.  , . . 

Le  miaìere  più  rinomate  di  cinabro  sono  quelle  di  Almeida  in  Ispa- 
gua  e d’ Idria  nell’  lliiria,  . Il  mercurio  si  estrae,  tanto  oeiruna,  quanto 
nell’altra,  tostando  if  minerale  in  contatto  dell’ aria , e condensando 
j vapori  mercuriali  che  si  sviluppano;  ma  l’ apparalo  di  condensazione 
diversilica.  j , 

Ad  Almeida  il  minerale  vien  riscaldato  in  una  fornace  di  flgura  pri- 
smatica AB  la  quale  è divisa  io  due  compartimenti  per  mezzo 

di  una  volta  ih  mattoni  crivellata  di  fori.  Nei  compartjmeuto  inferiore 
A si  accende  il  combustibile  ; nel  superiore  B si  mette  il  minerale  di 
mercurio  , coll’  avvertenza  di  situare  alla  parte  inferiore  i pezzi  più 
grossi , nella  parte  media  i pezzi  più  piccoli , cd  al  di  sopra  di  questi 
il  minerale  in  polvere  e la  polvere  metallica,  che  si  è condensata  nelle 
operazioni  precedenti , impastati  con  argilla.  Il  solfo  trovandosi  riscal- 
dato in  una  corrente  d’ aria  , si  converte  in  acido  soiloroso,  mentre  il 
mercurio  rimasto  libero,  si  volatilizza.  Questo  miscuglio  di  vapori,  per 
mezzo  di  aperture  praticate  alla  parte  superiore  della  fornace,  è obbli- 
gato a passare  in  una  serie  di  allunghe  di  terra,  che  si  chiamano  allu- 
deUi{fig.l5')  i quali  imboccanol’uiioneiraltro,  formando  un  luogo  canale 
a c 6 in  cui  si  condensa  la  più  gran  parte  del  mercurio.  Gli  alludellico- 
municauo  eoo  una  camera  di  condensazione  D,  nella  quale  si  deposita 
certa  polvere  metallica  di  color  bigio  nerastro,  che  di  tanto  iu  lauto  si 
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ritrae.  Sottoponendo  la  suddetta  polvere  ad  una  moderata  pressione  io 
una  (wlle  di  camoscio,  se  ne  può  estrarre  una  certa  quantità  di  mercu- 
rio, ed  impastando  con  argilla  il  residuo,  se  ne  fanno  de'mattonciol,  cbe 
nelle  operaziuni  consecutive  vengono  calcinati  col  nuovo  minerale,  n 
mercurio  che  durante  là  distillazione  si  condensa  negli  alindelli , stil- 
lando dalle  giunture  di  questi,  scorre  nel  canale  c,  e di  là  ne'  sottoposti 
baciai,  ove  si  raccoglie. 

La  figura  76  rappresenta  l'apparato  che  s’ impiega  a Idria,  il  quale  si 
compone  di  una  fornace  situata  nel  mezzo,  ove  si  tosta  il  minerale  di 
mercurio , mentre  sui  due  lati  vi  Sodo  delle  camere  di  condensazione 
G,  G,  G H situate  l'una  in  seguito  dell'altra,  e messe  in  comunica- 

zione per  mezzo  di  canali , cbe  si  aprono  alternativamente , ora  alla 
parie  superiore,  ora  alla  inferiore.  La  cavità  della  fornace  è divisa  in  4 
parli  per  mezzo  di  voile  di  mattoni  crivellale  di  fori  ; nel  comparti- 
mento inferiore  A si  accende  il  combustibile  , nel  secondo  comparti- 
mento B si  situano  i pezzi  più  grossi  del  minerale,  nel  terzo  C si  met- 
tono i pezzi  |iiù  piccoli,  nell’ultimo  finalmeute  si  situa  il  minerale  in 
polvere  ed  i residui  Ottenuti  filtrando  il  mercurio  delle  operazioui  pre- 
cedenti. Siccome  perallrn  questa  polvere  ostruirebbe  gl’  ioterslizii  che 
restano  fra  un  pezzo  di  iiiiucrale  e l’altro  , ed  impedirebbe  il  passaggio 
dell  aria  , invece  di  ammucchiaria  sulla  volta  superiore  della  fornace  , 
si  situa  in  certe  scodelle  d’  argilla,  colle  quali  si  riempie  fino  alla  som- 
mità lo  spazio  D.  Jl  vapore  di  mercurio  e l'acido  solforoso  provenienti 
dall’azione  del  calore  e deH’aria  sul  minerale  , prima  di  uscir  fuori  dal- 
l’apparecchio, SODO  obbligati  a circolare  nelle  camere  di  condensazione, 
ove  raffreddandosi  il  vapore  metallico  si  condensa,  mentre  l’acido  solfo- 
roso si  sviluppa  Dell'atmosfera.  La  maggior  parte  del  mercurio  si  racco- 
glie Delie  prime  tre  camere  ; ciò  che  si  condensa  nelle  altre  contiene  una 
piccola  quantità  di  mercurio  mescolato  a molta  polvere  metallica  , cbe 
si  distilla  insieme  col  nuovo  minerale,  come  si  è già  detto.  Finalmente 
per  impedire  cbe  qualche  traccia  di  vapor  di  mercurio  sfuggito  alla 
condensazione  possa  disperdersi  nell’atmosfera,  DeU’ullima  camera  H si 
fa  scorrere  dell’acqua  sulla  superficie  di  alcune  tavolette  disposte  a mo- 
do di  cascata,  di  tal  sorta  cbe  il  gas  e l’acqua  vengano  in  contatto  sopra 
una  larga  superficie.  Il  mercurio  cosi  ottenuto  viene  prima  filtralo  per 
tela,  poi  rinchiuso  in  bocce  di  ferro  e spedito  io  commercio. 

In  altre  miniere  di  minore  importanza  delle  precedenti  il  solforo  di 
mercurio  viene  distillato  in  contatto  del  ferro  o della  calce  in  storte  di 
argilla  o di  ferraccio , ed  il  prodotto  della  distillazione  si  raccoglie  in 
alcuni  recipienti  annessi  alle  storte  e contenenti  dell’acqua.  Quest’  ul- 
timo metodo  è quello  cbe  si  siegue  io  Baviera  ed  in  Toscana,  e l’appareo- 
cbio  rappresentato  dalla  figura  77  è quello  di  cui  si  fa  uso  a Due-Ponti. 

AncRTro 

Questo  metallo  conosciuto  da  tempo  immemorabile,  è divenuto  mol- 
to più  comune  culla  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  ed  il  suo  valore  è di- 
mìuuilo  in  proporzione.  Secondo  uu  calcolo  approssimativo  di  Hum- 
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boidt,  latte  le  miniere  del  vecchio  Continente  riunite  danno  appena  la 
dodicesima  parte  deH'argenlo  che  fomisooDo  lesole  miniere  d’America. 

I composti  naturali  dell'argento  sono;  te  combinazioni  di  questo  me- 
tallo coiC  anlimonioi  col  mercurio  e coll’  oro  ; i solfuri  d'argento,  d'ar- 
genlo  e rame  , d' argento  e piombo  , d’ argento  ed  antimonio.  Il  tello- 
ruro,  il  seleoiuro,  l'arseniuro  , il  cloruro  , t'argento  nalivo(l)  si  tro- 
vano raramente  in  quantità  rosi  ablmodanle  da  (mlerne  estrarre  il  me- 
tallo eoo  prolìtio.  Malaguli,  Durochcr  e Sarzeau  hanno  trovato  iooltre 
delle  tracce  lenDisstme  di  questo  metallo  nelle  acque  del  mare  ed  in 
parecchie  produzioni  marine,  nel  gal  gemma,  in  alcuni  eombuslibili  fos- 
sili c nella  cenere  di  molte  piante,  non  solo  marine,  ma  anche  terrestri. 

L’argento  é di  color  bianco  puro  , risplcndeotc  , duttile  e mallea- 
bile a tal  segno  , die  un  grano  d'argento  può  dare  un  filo  della  lun- 
ghezza di  400  piedi.  Cristallizza  in  tetraedri , io  ottaedri  regolari  ed  io 
altre  forme  del  sistema  cubico;  riscaldato  al  calor  rosso  intenso,  si  fon- 
de ; la  sua* densità  varia  tra  10,474  e 10,542.  L’ aria  e l’ ossigeno  non 
vi  hanno  azione  , nè  alla  temperatura  ordinaria  , né  al  calore  della  fu- 
sione; ma  se  si  fa  arroventare  alla  temperatura  del  calor  bianco  in  eoa- 
tatto  dell’aria,  o di  sostanze  capaci  di  cedere  ossigeno  a quell’alta  tem- 
peratura , come  sarebbe  p.  e.  il  nitro  , l’ argento  discioglie  l’ ossigeno , 
e poi  lutto  ad  un  tratto  l'abbandoas, -quando  la  temperatura  si  abbassa, 
il  ebe  produce  ocl  metallo  fuso  una  specie  di  ebollizione.  Questo  fatto 
straordinario  e non  ancora  spiegato , è in  aperta  contradizione  con  ciò 
die  sappiamo  circa  l'influenza  del  calorico  sulle  affinità  degli  altri  cor- 
pi. Difatti  quando  un  metallo  si  ossida  per  mezzo  del  riscaldamento  , 
se  r ossido  prodotto  può  decomporsi  colio  stesso  mezzo , la  decompo- 
sizione Ila  luogo  sempre  ad  una  temperatura  maggiore  di  quella  ebe  ha 
prodotta  l’ ossidazione  : l’argento  invece  , mentre  è capace  di  unirsi 
all’  ossigeno  quando  è riscaldalo  ad  un’  altissima  temperatura , forma 
un  ossido  che  riscaldalo, comincia  diggià  a sviluppare  ossigeno  a 250*. 

L’ acido  nitrico  discioglie  l’ argento  , anche  a freddo  , con  isviluppo 
di  biossido  d’azoto.  L’acido  solforico  diluito  non  vi  agisce  nè  a freddo 
nè  a caldo  ; ma  se  è concentrato  l’ attacca  coll’  aiuto  del  calore,  produ- 
ceodo  acido  solforoso  c solfato  di  argento.  L’acido  idroclorico  non  l’al- 
tera punto  alla  tcm|>eratura  ordinaria  ; ma  se  si  fa  passare  l’ acido  gas- 
soso sul  metallo  fortemente  arroventato  in  una  canoa  di  porcellana  , si 
forma  qualche  vestigio  di  cloruro  d’ argento  , ed  una  quantità  corri- 
spondente d’ idrogeno  divieo  libera. 

Secondo  Wcibler , l’ argento  riscaldato  in  una  soluzione  di  solfato  ili 
sesquiossido  di  ferro  , vi  si  discìoglie  , formando  del  solfato  d’ argento, 
cd  il  sale  di  sesquiossido  si  converte  in  sale  di  protossido;  ma  lasciando 
raffreddare  il  liquido  , si  rigenera  ii  solfato  di  sesquiossido,  e l’argento 
si  precipita  in  piccoli  cristalli  rispleudculi. 

(t)  All’  Esposizione  univérsalc  tenuis  in  Londra  nel  tSlit  furono  spediti  dall' Amcric.-i  dei 
saetti  di  urgeulo  iitiUvo  il'uoa  mole  slraordiuaria.  Il  più  sorpreiuluuie  di  tali  saggi  era  del  |>eso 
di  liil  libliru  inglesi,  e pruvveiiiva  dalla  miniera  di  Uescubtidora  nel  Utili,  ut' era  stato  lri>- 
t aut  nel  liiSU  ad  una  profondità  di  DUO  piedi. 
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SoTTOSsiDO  d’  AIM5BNTO  = Ag*0  — WiJhlpr  ha  scoperto  qoesto  nuoto 
grado  di  ossidazione,  riscaldando  il  citrato  d’ argento  alla  temperatura 
di  100°  in  una  corrente  di  gas  idrogeno.  Il  sale  diventa  di  color  bruno 
carico  , e il  protossido  che  contiene  è ridotto  dall'idrogeno  allo  stato 
di  sottossido.  Decomponendo  il  prodotto  con  una  soluzione  di  potassa 
caustica  , resta  il  sottossido  d’argento  indisciolto. 

Il  sottossido  d’argento  è nero  allo  stato  secco,  e riscaldato,  si  decom- 
pone in  ossigeno  ed  in  argento  metallico.  L’acido  idroclorico  lo  con- 
verte in  suttocloruro  d’argento.  Quest’ossido  si  combina  come  base 
con  certi  acidi,  ma  solo  allo  stato  nascente  ; perciò  riscaldando  nel  gas 
idrogeno  il  mellato  , il  succinato  , l’ ossalato  di  protossido  d’ argento  , 
si  formano  i sali  corrispondenti  di  sottossido.  Intanto  il  protossido  d’ar- 
gento non  si  può  trasformare  in  sottossido  nelle  stesse  condizioni , 
mentre  se  si  riscalda  alla  temperatura  di  100°  in  contatto  del  gas  idro- 
geno , forma  acqua  e lascia  un  residuo  di  argento  metallico. 

l'ROTossiDO  = AgO  — Ordinarianacnte  si  prepara  decomponendo  un 
sale  d’argento  solubile,  come  p.  c.  il  nitrato,  con  una  soluzione  di  po- 
tassa o di  soda  caustica  in  eccesso.  La  polvere  di  color  grigio  olivastro 
che  sullo  prime  si  deposita  è probabilmente  un  idrato  , clic  perde  faci- 
lìssiniamcnte  la  sua  acqua  , mentre  disseccata  a 100°,  diventa  di  color 
brano  carico  ed  in  tale  stato  è anidro.  Volendo  preparare  dell’ossido 
perfettamente  puro,  si  è raccomandato  di  far  bollire  con  una  soluzione 
di  potassa  o di  soda  di  cloruro  d’argento  recentemente  precipitato.  Per 
ben  riuscire  è necessario  che  la  soluzione  alcalina  abbia  una  densità  di 
30°  circa  dell’  areometro  di  lieaumè.  L’ossido  che  si  forma  con  questo 
metodo  è di  color  bruno  e perfettameute  anidro. 

L’ ossido  d’ argento  è di  color  bruno  o oiivastro  ; si  scioglie  nell'  ac- 
qua in  piccola  quantità  ; arrossa  debolmente  la  tintura  di  curcuma,  ed 
inverdisce  lo  sciroppo  di  viole  , come  se  fosse  un  ossido  alcalino,  iti- 
scaldato  , si  decompone  ad  una  temperatura  cosi  bassa  , ebe  secondo 
Rose  , lo  sviluppo  d' ossigeno  è già  sensibile  a 250*.  Quest’ossido,  seb- 
bene poco  stabile  , è una  base  energica  , che  satura  perfettamente  gli 
acidi  minerali , formando  de’  sali  neutri  alle  carte  reagenti , e lasciato 
in  contatto  dell’aria  , ne  attira  l’acido  carimnico. 

Argento  filminante  — Si  prepara  trattando  con  ammoniaca  l’ os- 
sido recentemente  precipitato,  ovvero  aggiungendo  ammoniaca  ad  una 
soluzione  di  nitrato  d’ argento , e precipitando  il  tutto  culla  potassa. 

E una  polvere  di  colore  oscuro  quasi  nero.  Si  discioglie  nell’ammo- 
niaca, e colla  evaporazione  se  ne  separa  in  cristalli  senza  colore.  Que- 
sto composto  battuto  , stropicciato  o riscaldato  , produce  una  detona- 
zione spaventevole  ; perciò  sarebbe  pericolosissimo  il  tentare  quest'  e- 
sperienza  sopra  una  quantità  di  materia  alquanto  considerabile.  S’ i- 
guura  tuttavia  se  l’ argento  fulminante  è composto  di  ammoniaca  ed 
ossido  di  argento  , ovvero  di  argento  c amidogeno  , o semplicemente 
di  argento  cd  azoto. 

Da  questo  argento  fulminante  fa  mestieri  distinguere  uu  altro  pre- 
parato , ai  quale  si  dà  comunemente  lo  stesso  nome , |>ercbù  esplode 
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pgual meni»  quante  volte  viene  battuto  o rìaealdato.  Questo  ultimo  na- 
sce dalla  reazione  dell' alcole  sul  nitrato  di  argento  , e non  ha  veru- 
na analogia  di  composizione  col  corpo  precedentemente  descritto,  es- 
sendo una  combinazione  di  ossido  d'argento  con  un  arido  organico 
formalo  di  ossigeno  i carbonio  ed  azoto,  che  è conosciuto  col  nome  di 
acido  fulminieo. 

Perossido  d'  ansorro  = AgO’?  — Si  ottiene  decomponendo  per 
mezzo  della  pils  una  soluzione  debolissima  di  nitrato  d’ argeoto  : il 
perossido  si  deposita  sut  conduttore  positivo  ih  cristalli  dolati  di  splen- 
dore metallico,  e del  colore  della  grafite,  mentre  sul  conduttore  nega- 
tivo si  precipita  dell’  argento  metallico.  Il  volume  di  tali  cristalli  varia 
a secuuda  della  concentrazione  del  liquido  e della  forza  della  corrente, 
lo  alcune  condizioni  se  ne  ottengono  di  quelli  che  hanno  la  grossezza 
d'  un  pisello  , in  forma  di  ottaedri , probabilmente  regolari , i quali 
per  iu  più  si  aggruppano  in  serie,  in  modo  da  prender  l'aspetto  di  pri- 
smi aghiformi.  Fischer  ha  trovato  che  il  perossido  d’argenlo  cosi  otte- 
nuto ritiep  sempre  una  certa  quantità  del  sale  adoperato  per  prepa- 
rarlo , olio  stalo  di  chimica  combinazione  ; per  modo  che  il  perossido 
proveniente  dal  nitrato  contiene  dell'acido  nitrico  , e quello  preparato 
per  mezzo  del  solfato  d'argento  ritiene  dell'acido  solforico.  Questi  ri- 
sonali SODO  stati  recenlemente  confermati  da  Mahla  , il  quale  avendo 
analizzato  il  perossido  proveniente  dalla  decomposizione  del  nitrato 
d'argento , vi  ha  trovalo  una  composizione  , che  corrisponde  alla  for- 
mula 5AgO‘+AgO,AzO‘-i-Aq.  Fer  quanto  strana  possa  sembrare  una 
combinazione  di  perossido  e nitrato  d’ argento  in  proporzioni  definite, 
è certo  peraltro  che  .il  prodotto  ottenuto  nei  modo  anzidetto  ritiene 
del  nitrato  , che  non  si  può  separare  per  mezzo  dell'  acqua. 

11  perossido  d' argento  precedentemente  descritto  è per  l’ ordinario 
cristallizzato  in  lunghi  aghi  prismatici  dì  color  grigio  scuro , dotati  di 
splendore  metallico,  fragilissimi  e di  una  densità  dì  5,474.  Questi  cri- 
stalli riscaldati  a 110°,  producono  una  leggiera  esplosione,  svilùppano 
Ossigeno  puro , e si  riducono  in  una  polvere  , che  è un  miscuglio  di 
nitrato  e di  protossido  d' argento  facilmente  separabili  per  mezzo  del- 
r acqua.  Se  si  riscalda  la  polvere  ad  una  temperatura  maggiore  , si  de- 
compone tanto  l' ossido  quanto  il  nitrato , sviluppando  ossìgeno  e va- 
pori nitrosi , e lascia  un  residuo  dì  argento  metallico. 

Il  perossido  d' argento  messo  in  contatto  dell'  acido  solforico  , si  de- 
compone, sviluppando  ossigeno;  l'acido  ossalico  in  parte  si  decom- 
pofic  , trasformandosi  in  acido  carbonico  , ed  in  parte  si  combina  col 
protossido  , per  formare  dell'  ossalato  d' argento  ; T acido  idroclorieo 
forma  del  cloruro  d' argento  , c sviluppa  gas  cloro  ; l' ammoniaca  lo 
discioglie,  produoendo  un  abbumlaute  e rapido  sviluppo  dì  gas  azoto; 
l'acqua  ossigenala  si  sciude  in  ossigeno  ed  in  acqua,  e nel  tempo  stesso 
si  decompone  anclie  il  perossido  , lasciando  un  residuo  di  argento  me- 
tallico. L'acido  nìtrico  dà  luogo  ad  una  reazione  molto  singolare,  della 
quale  sarebbe  dìfiìcìle  dare  una  spiegazione  sodisfacente  : il  perossido 
si  disciogtie  in  contatlu  di  questo  acido,  producendo  ìin  liquido  di  color 
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roseo  vinoso , che  quando  viene  riscaldatoi  svilupi»  ossigeno  , si  sco- 
lora , e lascia  una  soluzione  di  nitrato  d’argento  ordinario. 

SoifCRO= AgS — Si  può  ottenere  fondendo  insieme  argento  e solfo  , 
ovvero  decomponendo  un  sale  solubile  di  argento  coll’  idrogeno  solfo- 
rato. La  maggior  parte  deH’argento  che  cavasi  dalle  miniere  esiste  allo 
stalo  di  solfuro  , solo  o combinato  con  altri  solfuri  inetniiki , e so- 
prattutto eoo  quelli  di  piombo,  di  rame  e di  antimonio.  Uno  di  questi 
solfuri  doppi,  che  i Mineraloglii  chiamano  argento  rosso,  contiene  il 
solfuro  d’argento  ed  il  solfuro  di  antimonio  in  un  rapporto  costante  . 
ed  ha  per  formula  3AgS+SbS’,  talché  si  può  riguardare  come  una  spe- 
cie di  solfosale,  cioè  come  uu  soiroantìmonitod’argcnlo  tribasico.  Spesso 
il  solfuro  d’antimonio  di  tale  composto  viene  sostituito  da  quello  di 
arsenico,  col  quale  è isomorfo. 

Il  solfuro  d’ argento  è un  poco  duttile  , di  color  grigio  di  piombo  , 
e dotato  di  splendore  metallico.  Esposto  all’  azione  del  fuoco  , si  fon 
de  più  facilmente  dell’  argento  , senza  decomporsi  ; cristallizza  in  cubi 
u in  ottaedri  regolari  : alla  temperatura  ordinaria  è privo  d’ azione  sul 
gas  ossigeno , ma  col  riscaldamento  a.ssorbe  questo  gas , trasformando- 
si in  acido  solforoso  ed  in  argento  metallico.  L’idrogeno  e la  più  gran 
parte  dc’metalli  lo  riducono  ad  una  temperatuca  non  molto  elevata,  in 
contatto  del  protocloruro  di  rame  , o del  cloruro  di  sodio  si  converte 
in  cloruro  d’ argento  , e su  quest'  ultima  proprietà  è fondata  l’ estra- 
zione dell’ argento  col  metodo  dell' amalgaraaziuoe. 

Selenicki  — Pare  eli’  esista  un  protoseicniuro  ed  un  biseleninro. 
Si  prepara  il  primo  decomponendo  una  soluzione  di  nitrato  d’  argento 
col  scieniuro  d’idrogeno  gassoso.  L’ ultimo,  si  ottiene  riscaldando  il 
protoscleninro  con  un  eccesso  di  selenio  io  un  crogiuolo  chiuso. 

Cloruro  = AgCIi  — Questo  composto  si  prepara  facilissimamcnte, 
precipitando  la  soluzione  d'un  sale  d’argento  con  un  cloruro,  o con  aci- 
do idroclorico.  Esso  è bianco  e fusìbile  ad  una  temperatura  inferiore  a 
quella  del  calor  russo  nascente  ; la  massa  fusa  raffreddandosi  si  rap- 
prende in  una  sostanza  di  color  gialliccio  e semitrasparente  , facile  a 
tagliarsi  col  coltello  , e di  consistenza  quasi  cornea  , onde  il  nome  di 
argento  carneo  con  cui  altra  volta  era  conosciuta,  li  cloruro  d’  argento 
è assolutamente  insolubile  nell’acqua  e nell’acido  nitrico,  di  modo  che 
nelle  ricerche  analitiche  si  fa  uso  del  nitrato  d’argento  per  iscoprire  la 
presenza  dell’acido  idroclorico  e de’  cloruri  ; e questa  reazione  è tanto 
sensibile  , che  uno  parte  di  acido  idroclorico  discioita  in  113  miiioai 
di  parti  d’acqua  , prc^uce  col  nitrato  d’argento  un  intorbidamento  vi- 
sìbilissimo. Il  cloruro  d’argento  è solubilissimo  nell’ ammoniaca,  come 
pure  nelle  soluzioni  de’ solfili  e degl’iposolfiti  alcalini.  La  soluzione  di 
nitrato  di  mercurio  nc  discioglie  ancora  una  notabile  quantità  , massi- 
mamente a caldo , la  quale  col  raffreddamento  del  liquido  si  deposita 
in  cristallini  giallastri  e risplendenti.  Il  cloruro  d’argento  è inoltre  so- 
lubile , sebbene  iii  proporzione  tenuissima  , nelle  soluzioni  de’ cloruri 
alcalini  e nell’acido  idruclorico.  Quest’  ultimo , quando  è coocenlratis- 
sinio  , può  prenderne  fino  a del  suo  peso  , c delle  quantità  minori , 
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qaando  è dtlalto  ; ond*  è che  la  soluzione  idroclorlca  ó precipMata  dal- 
l’acqua. 

Il  cloruro  d’ argento , quando  virue  esposto  alla  luce  solare  diretta 
o diffusa,  si  decompone  parzialmente  peiffendo  del  doro  , ed  acqui- 
stando nel  tempo  stesso  una  tinta  riotacea , che  in  ultimo  divien  nera. 
In  tale  stalo  si  trova  convertito  In  sottodoruro  d’argento,  il  quale  trat- 
talo con  ammoniaca  , si  scinde  in  protoclurnro  che  si  discioglie  , ed  io 
argento  melatlko,  die  resta  sotto  forma  di  polvere  nera  insolubile.  Polii 
ha  osservato  che  il  cloruro  d'argento  precipitato  da  una  aoinzione  riscal- 
data fra  60°«  80°,  non  si  annerisce  alta  luce,  finché  il  liquido  si  mantiene 
in  questi  limiti  di  temperatura,  ma  die  l'alterazione  comincia  a manife- 
starsi non  appena  esso  si  raffredda.  Il  cloruro  d'argento  si  riduce  com- 
piutamente allo  stato  metallico,  quando  scaldasi  in  contatto  del  gas  idro- 
geno o di  sostanze  organiche  idrogenate  : l’idrogeno  in  tal  caso  si  com- 
bina col  doro,  per  formare  acido  idrodorìco,  e lascia  l'argento  allo  stato 
metallico,  lo  contatto  dell’  idrogenò  nascente  si  decompone  nello  stes- 
so modo , anche  aH’ordinaria  temperatura.  Difatti  se  in  contatto  dei 
cloruro  d’  argento  si  mettono  de’ pezzi  di  zinco  e dell’  acqua  acidulata 
con  addo  idroclorico  o solforico  -,  l’ idrogeno  nascente  dalla  reazione 
dell'acido  sullo  zinco  riduce  compiutamente  il  cloruro  allo  stato  me- 
tallico. ' - 

IlRotuDRO  = AgBr  — Berthier  ha  trovato  questo  composto  io  cristal- 
li verdi  alla  superficie,  ma  gialli  neirinterno,  in  una  miniera  di  cloru- 
ro d’argento  del  Messico.  È insolubile  uell’  acqua  e nell’  acido  nitrico  , 
solubile  Dell’ ammoniaca  , fosibile  come  il  cloruro  d’argento , al  quale 
aomiglia  sotto  tutti  i rapporti.  Si  prepara  precipitando  con  un  bromuro 
solubile  una  soluzione  di  nitrato  d’argento. 

lonDRO  = Agl  — È una  sostanza  di  color  giallo  pallido  , insolubilo 
nell’acqua,  fusibile  coll’azione  del  calure  in  un  liquido  rosso,  che  raf- 
freddandosi divieu  giallo.  Viene  ridotto  dall’  idrogeno  e dalia  più  gran 
parte  de'  metalli,  come  il  cloruro  ed  il  bromuro  d’argento,  ai  quali  so- 
Biiglia  per  nrolti  caratteri; ma  ne  differisce  per  essere  pochissimo  solubile 
ncH’ammoniaCa,  mentre  2500  parli  di  quesl’ultima  disciolgono  appena 
una  parte  d’ ioduro  d’ argento.  In  contatto  della  luce  si  annerisce  ; ma 
assai  meno  del  bromuro  e del  cloruro. 

Si  ottiene  come  i composti  precedenti  per  doppia  decomposizione , 
precipitando  una  soluzione  di  nitrato  d’argento  coll’ioduro  di  potassio» 
o cuD  altro  ioduro  solubile.  L'ioduro  d’argeulo  si  discioglie  io  una  so- 
luzione d’  ioduro  di  potassio  e forma  un  composto  cristallizzato,  che  ha 
per  formula  KI  + Agl. 

Fluoruro  = AgF  — Si  prepara  disciogliendo  l’ ossido  d’argento  nel- 
l’acido  idrofluorico  diluito;  la  soluzione  evaporala  a secco,  dà  per  resi- 
duo il  fluoruro  d’ argento , che  bisogna  fondere  in  un  crogiuolo  dello 
stesso  metallo  , e colare  sopra  una  piastra  di  spato  floore.  Ciò  fatto  , si 
riduce  rapidamente  in  pezzetti,  c si  conserva  in  vasi  di  argento  o di  pla- 
tino beo  chiusi.  È solubilissimo  nell’acqua,  deliquescente,  incristalliz- 
zabile, ed  La  sapore  stiUico  e mollo  acre.  Il  cloro  lo  decompone  imme- 
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(liatamonle , combinandosi  coll’ argento  o mettendo  in  Nbertè  H fltiorc. 
Secondo  Louyct , il  fluoruro  d’ argento  riscaldato  in  contatto  dell’acido 
borico  o dell’acido  silicico,  produce  una  reazione  molto  curiosa:  si  svi- 
luppa un  luiscuglio  gassoso  composto  di  ossigeno  e fluoruro  di  silicio  o 
di  boro,  e resta  dell’argento  metallico  : 

, « 

3 eq.  Fluoruro  d’argento  3AgF  = F‘ 

1 eq.  Acido  silicico  SiO’  = SI 

siF 

Ftuoniro 
4i  abao 

CuKCRO  = Ag(C’Az)  — • Si  ottiene  precipitando  una  soluzione  di  ni- 
trato d’argento  con  acido  idrocianico.  É bianco,  polveroso,  ed  insolu- 
bile nell’acqua  ; si  discioglic  peraltro  nell’acido  nitrico  e nell’  acido  sol- 
forico col  favore  del  riscaldamento.  L’ammoniaca  lo  discioglie,  anche  a 
freddo  ; l’acido  idroclorico  e l’ idrogeno  solforato  lo  decompongono  ; la 
soda  c la  potassa  caustica  non  vi  hanno  azione.  Questo  cianuro  Si  di- 
scioglie nelle  soluzioni  de’  cianuri  alcalini  e forma  do’cianuri  doppi  ca- 
paci di  cristallizzare,  i quali  non  vengono  precipitati  nè  dai  cloruri , uè 
dagli  alcali  caustici. 

Carburi  — L’argento  ed  il  carbonio  non  si  combinano  direttamen- 
te quando  si  riscaldano  insieme;  ma  decomponendo  coll’azione  dolca- 
lore  certe  combinazioni  di  ossido  d’argento  con  alcuni  acidi  organici 
formati  di  ossigeno  idrogeno  e carbonio,  l’ argento  ed  il  carbonio  , in- 
contrandosi allo  stato  nascente  , si  uniscono  insieme  por  formare  dei 
composti  definiti.  Gérbardt  c Cahours  ottennero  un  carburo  della  for- 
mula AgC,  riscaldando  In  un  crogiuolo  chiuso  il  cwnincUo  d’argenlo.  Re- 
gnault,  calcinando  il  fumarato  e l’ aconitato  <T  argento , ottenne  un  altro 
carburo  della  formula  AgC’.  Questi  composti  sono  neri,  leggieri  ed  in- 
fusibili ; calcinati  in  contatto  deli’  aria  , il  carbonio  si  brucia  , e lascia 
dell’argento  metallico;  se  si  mettono  in  contatto  coll’acido  nitrico  debole, 
si  discioglie  l’argento,  c resta  intatto  il  carbonio. 

Fosforo  — Il  fosforo  e l’ argento  si  combinano  facilmente  per  mezzo 
della  fusione,  formando  un  composto  bianco  e cristallino. 

LEGHE 

Le  leghe  d'argento  che  meritano  maggior  considerazione  son  quelle 
che  questo  metallo  forma  col  rame  e coll'oro. 

Lega  n’  abge.vto  e rade  — Farli  eguali  di  questi  due  metalli , fuse 
insieme,  danno  una  lega  perfettamente  bianca,  ma  più  dura,  più  sonora 
e più  tenace  dell’  argento  puro.  Questa  lega  si  decompone  quando  vien 
riscaldala  all’aria  libera:  il  rame  si  ossida  e l’argento  rimane  inalterato. 
L’argento  lavorato  contiene  sempre  un  poco  di  rame,  che  serve  a ren- 
derlo più  duro,  e perciò  menu  soggetto  a consumarsi.  La  quantità  d’ar- 
gento puro  contenuta  in  lUOO  parli  di  lega  costituisce  il  titolo  dell  argen- 
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(o , e quando  dicest  che  l' argento  monetato  francese  è al  titolo  di  900 
miUesimi,  s’intende  che  1000  parti  in  peso  di  lega  contengono  900  par- 
ti d’argento  puro  c 100  di  rame. 

Il  ran>e  e l’ argento  fusi  insieme , si  possono  mescolare  in  ogni  pro- 
porzione, ed  il  miscuglio  presenta  una  composizione  sensibilmente  uni- 
forme , flnchè  resta  allo  stato  liquido.  Difatti  se  si  toglie  una  piccola 
quantità  di  lega  dalla  massa  metallica  fusa,  e si  sottopone  all’ .analisi,  sì 
trova  che  il  titolo  del  saggio  corrisponde  alle  proporzioni  di- argento  e di 
rame  impiegati  per  comporre  la  lega.  Ma  quando  la  massa  liquida  co- 
mincia a solidificarsi , si  foripano  de’ composti  inegualmente  fusibili  e 
di  diversa  dcusilà  , ì quali  a misura  che  divengono  solidi , salgono  alla 
superficie,  o scendono  in  fondo  del  b;igno  metallico,  secondo  che  sono 
più  leggieri  o più  pesanti.  La  l^a  solidificala  non  è per  conseguenza  o- 
mogenea  in  tutta  la  massa,  ed  i saggi  contengono  ora  più  rame,  ora  più 
argento,  a seconda  che  si  tolgono  dalla  superficie  o dal  centro,  dalla  par- 
te superiore  o dalla  inferiore.T  Si  è osservato  inoltre  ehe  le  leghe  ricche 
contengono  [dù  argento  verso  il  centro  che  verso  fa  su|)crficie  , e che 
viceversa  nelle  leglie  povere  l'argentò  si  trova  nelle  parti  superficiali  in 
maggior  proporzione  che  nelle  centrali,  in  questi  ultimi  tempi  Levol , 
avendo  ripreso  l’ esame  di/tale  quislione  , è giunto  a stabilire  che  per 
oltcDcre  una  lega  che  resti  omogenea  in  tutta  la  massa,  dopo  che  la  soliJi- 
ficaziooe  è avvenuta,  bisogna  fondere  i due  metalli  nel  rapporto  indicato 
dalla  formula  Ag^Cu^,  il  che  corrisponde  a 718,S  di  argento  per  2Si,5 
di  rame;  che  in  tutte  le  leghe  che  hanno  un  titolo  superiore  a 718,5 
l’argento  va  aumentando  dalla  superficie  verso  il  centro  ; e che  vice- 
versa in  quelle  che  lianuo  un  titolo  più  basso,  l’argento  va  diminuendo 
nella  stessa  direzione. 

Germaiii  fiarruel  ha  trovato  che  facendo  fondere  l’argento  con  picco- 
le quantilà  di  ferro,  di  coballo  e di  nichelio  nel  tempo  stesso , si  ottie- 
ne una  lega  d’  una  durezza  slraordioaria,  talché  si  può  impiegare  per 
farne  coltciii,  raspe  ed  altri  strumenti  da  taglio.  Secondo  lo  stesso  Chi- 
mico, le  proporzioni  più  convenienti  sarebbero  di  994  parli  d’argeuto. 
2 di  ferro,  2 di  nichelio  e 2 di  cobalto. 

Lega  d’  abgcnto  e oko  — Questa  lega  si  prepara  fondendo  insieme 
i due  metalli  iti  un  crogiuolo.  Se  non  contiene  che  poco  argento,  è ver- 
de ; al  contrario  é bianca  se  l’argento  vi  entra  per  due  terzi.  La  lega 
chiamata  comunemente  oro  verde,  si  forma  combinando  708  parli  di  oro 
con  292  d’argento.  L’  eletlro  degli  antichi  era  una  lega  di  quattro  parti 
d’ oro  ed  una  d’ argento. 

L’ argento  ed  il  mercurio  formano  una  lega  , che  si  trova  nel  regno 
minerale  cristallizzata  in  cubi.  Le  leghe  d’argento  e stagno,  d’argento  e 
zinco,  d’argenlo  ed  antimonio  sua  tutte  fragili  e più  fusibili  deU’argeo- 
to , e non  vengono  adoperate  a nessun  uso  nelle  arti. 
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I minerali  di  argento  che  la  natura  ci  offre  in  certa  abbondanza,  e rlic 
per  conseguenza  si  possono  impiegare  per  l’estrazione  del  metallo,  sono 
il  solfuro  d’argento,  puro  o mescolatolo  proporzioni  variabilissime  ad 
altri  solfuri  metallici,  di  cui  i più  comuni  sono  il  protosoifuro  di  piom- 
bo PbS,  ed  il  sottosolfuro  di  rame  Cu’S.  Spt'sso  ancora  si  trovano  delle 
combinazioni  deGnite  del  solfuro  d’ argento,  che  fa  l’ uRìcio  di  sulfobase 
con  altri  solfuri  funzionanti  da  solfoacidi,  quali  sono  il  trisolfuro  d’arse- 
nico e quello  d’antimonio;  ma  il  più  delle  volte  il  solfuro  basico  di  que- 
sti solfosali  nativi  ò costituito,  non  solo  dal  solfuro  d’argento  , ina  an- 
che dal  sottosolfuro  di  rame  , i quali  essendo  isoniorfì , si  sosliluiscouu 
a vicenda  ; e per  la  stessa  ragione  il  solfoacido  è costituito  in  parte  dal 
trisolfuro  d’arsenico  ed  in  parte  da  quello  d’antimonio. 

Dal  lato  metallurgico  i minerali  d’argento  vanno  distinti  io  due  cale- 
goried’una  abbraccia  i minerali  poveri,  in  cui  la  quantità  d’argento  che  vi 
è con  tenuta,  essendo  troppo  piccala  per  compensare  le  spese  di  fobbrica- 
zione,  ed  offrire  nel  tempo  stesso  un  certo  vantaggio,  l’estrazione  dol- 
r argento  è un’  operazione  secondaria  ; mentre  io  scopo  principale  del 
trattamento  è quello  dì  estrarre  altri  metalli,  che  scbl^nc  di  minor  va- 
lore , vi  sì  trovano  in  grande  abbondanza.  Cosi  i mineroli  di  piomlio  e 
dì  rame,  contenendo  spesse  volte  dell’argento,  si  trattano  cogli  stessi  me- 
todi, die  s’ impiegano  per  l’estrazione  del  piombo  o del  rame  , c poi  si 
sottopone  il  metallo  argentifero  ottenuto  ad  altre  o[>erazioni,  per  sepa- 
rarne la  piccola  quantità  di  argento  che  racchiude. 

L’ altra  categoria  abbraccia  i metalli  ricchi , i quali  si  trattano  diret- 
tamente per  estrarne  l’ argento  , trascurando  gK  altri  metalli  di  minor 
valore. 

Trattamento  de'  minerali  poveri  — L’argento  si  trova , come  si  è det- 
to, in  piccolissima  quantità  nella  galena,  e nella  pirite  di  rame.  Questi 
minerali  sottoposti  ai  trattamenti  altrove  indicali , danno  per  prodotti 
del  piombo  o del  rame,  che  racchiudono  lutto  L’argento  contenuto  nel 
minerale.  Il  piombo  argentifero  che  nelle  officine  é conosciuto  coi  no- 
me di  piombo  d’opera,  sottoposto  alla  coppellazione,  di  cui  abbiamo  par- 
lalo in  altra  occasione,  somministra  l'argento  che  vi  è contenuto.  L’ar- 
gento cosi  separalo  dal  piombo  , porta  il  nome  di  argento  di  coppella , e 
ritiene  circa  Vi  del  suo  peso  di  piombo  ; per  depurarlo  bisogna  sotto- 
porlo ad  un’altea  operazione,  che  cliiamasi  raffinazione. 

Raffinazione  — Per  separ.ire  dall’ argento  le  ultime  tracce  di  piombo 
e di  rame,  si  fa  fondere  il  metallo  impuro  in  un  fornello,  che  porta  un 
incavo  emisferico  di  ferraccio  ricoperto  da  un  grosso  iutonaco  di  marna 
o di  cenere  di  legno,  spogliata  per  mezzo  delle  lavature  da  ogni  traccia 
di  sostanza  solubile.  Questo  intonaco  poroso  costituisce  una  specie  di 
coppella  ca|)ace  di  assorbire  l’ossido  di  piombo  fuso.  Si  riempie  di  car- 
bone la  ridetta  cavità,  sopra  vi  si  mette  l’ argento  che  si  vuoi  raffinare, 
indi  per  mezzo  di  mantici  si  attiva  ia  combustione,  c nel  tempo  stesso 
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si  somministrs  l'aria  occorrente  all’  ossidactone  de’  metalli  estranei  che 
si  trovano  uniti  aH’argenU).  L’ossido  di  piombo  che  si  forma  alla  supcr- 
Gcie,  viene  continuamente  assorbito  dalla  coppella,  e quando  non  À ve- 
dono piu  apparire  dello  macchie  alla  superflcie  del  metallo  (uso  , è se- 
gno cbe  la  raffinazione  è terminata  ; l’ argento  cosi  depurato  contiene 
tutto  al  più  1 per  100  di  metalli  estranei. 

Liquazione' — Quest’  operazione  ha  per  oggetto  di  separare  dal  rame 
nero  la  piccola  quanlilè  di  argento  cbe  vi  è contenuta,  quando  il  mine- 
rale d’ onde  proviene  è argentifero.  A tal  fine  si  fa  fUnderc  il  rame  col 
piombo  in  modo  da  fare  una  lega  : il  piombo  ba  per  l’ argento  un’  affi- 
nità molto  maggiore  cbe  per  il  rame,  e d’ altra  parte  se  si  riscalda  mo- 
deratamente la  lega  ottenuta , il  piombo  si  fonde  trascinando  seco  tutto 
l’argeoto  ed  un  poco  di  rame,  e lascia  allo  stalo  solido  la  maggior  parte 
del  rame  combinalo  a piccole  quantità  di  piombo.  Il  prodotto  fuso  cbe 
si  ottiene  con  questa  operazione  è una  specie  di  piombo  opera  simi- 
le a quello  cbe  proviene  dalla  riduzione  della  galena  argentifera  ; per 
estrarne  l’argento , si  sottopone  prima  alla  coppellazione  , e poi  si  raf- 
fina il  prodotto,  come  si  pratica  quando  trattasi  di  separare  l’argento  dal 
piombo. 

Traltammio  da'  minerali  ricchi  — Quando  il  minerale  è abbastanza 
ricco,  non  si  tien  conto  degli  altri  metalli,  e si  estrae  direttamente  l’ar- 
gento per  mezzo  dell’  amalqamazione , la  quale  consiste  a ridurre  con 
Olezzi  chimici  l’argento  allo  stato  metallico,  a separarlo  in  tale  stato  dal- 
le sostanze  terrose,  amalgamaudolo  col  mercurio,  ed  a distillare  l’amal- 
gama ottenuta.  Ver  ridurre  l’ argento  alio  stato  metallico,  s’ impiegano 
due  metodi  diversi  : l’ uno  è generalmente  adottato  nelle  officine  dei- 
i’  Europa  , e parlicolarmcDic  in  quelle  di  Freyberg  in  Sassonia;  I’  altro 
diflerisce  essenzialmente  dal  primo  in  quanto  cbe  permette  di  ridurre 
il  metallo , senza  ricorrere  all’azione  del  calore , ed  è quello  cbe  si  pra- 
tica in  America,  e particolarmente  nel  Messico  e nell’America  meridio- 
nale, ove  il  combustibile  è rarissimo. 

Amedgamazione  di  Freyberg  — li  minerale  che  vien  trattato  a Frey- 
berg contiene  del  solfuro  d’ argento. disseminato  in  una  quantità  enor- 
me di  pirite  di  ferro , di  altri  solfuri  metallici  e di  matrice  terrosa.  Si 
scelgono  e si  mescolano  insieme  minerali  di  diversa  natura  , in  modo 
che  il  miscuglio  contenga  tolto  al  più  2 ^ di  argento  e 350  di  solfuro 
di  ferro  per  lUlH).  L’argento  si  trova  nel  minerale  in  combinazione  col 
solfo  ; ma  in  tale  stalo  non  si  può  ridurlo  allo  stato  metallico , sicché  bi- 
sogna convertirlo  prima  in  cloruro , cbe  si  riduce  facilmcnle.  A tale 
oggetto  si  mescola  il  minerale  con  ,-V  circa  del  suo  peso  di  sai  marino  , 
e si  tosta  ii  miscuglio  in  un  (orno  a riverbero:  la  piu  gran  parte  de’sul- 
furi  metallici  si  convertono  in  solfati , i quali  reagendo  sul  cloruro  di 
sodio,  si  trasformano  io  cloruri,  sicché  il  prodotto  tostato  contiene,  ol- 
tre la  matrice  quarzosa , del  solfato  di  soda  , del  cloruro  di  sodio  iude- 
composto  , de'  cloruri  di  luauganese  e di  piombo  , dui  sesquicloruro  di 
ferro,  del  sottocloruro  di  rame,  dei  cloruro  d’argento,  e vari:  ossidi  me- 
tallici. D’ onde  si  deduce  che  la  torrefazione  del  minerale  coi  cloruro  di 
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sodio  ha  per  oggetto  di  convertire  in  clorurti  metalli,  che  net  minerale 
si  trovavano  coml>inati  eoi  solfo. 

Il  minerale  che  ha  suliilo  questa  prima  operazione  , sì  polverizza  in 
alcuni  mulini  simili  a quclli.ÌD  cui  si  macina  II  frumento,  e pois!  staccia. 
I.a  polvere  oltenula  viene  inlrudutla  in  alcune  bolli  cerchiate  di  ferro, 
che  girano  sopra  un  asse  orizzontale  ( ^g.  78  e 78’)',  vi  si  aggiunge  del- 
r acqua  e de’  ritagli  di  lamiera  di  ferro  , indi  si  meltono  in  movimento 
queste  botti  per  mezzo  di  ruote  dentate,  che  s’ingranano  con  quella  di 
un  albero  mosso  da  una  ruota  idraulica.  Ciascuna  botte  riceve  500  chi- 
logrammi di  minerale  tostalo  e polverizzato,  150  litri  d’acqua  e 50  chi- 
logrammi di  ferro.  Dopo  die  si  son  fatte  girare  per  circa  due  ore,  vi  s’in- 
Iniducono  230  chilogrammi  di  mercurio,  c si  mettono  di  nuovo  in  mo- 
vimento, facendole  girare  con  più  rapidità  di  prima  per  lo  spazio  di  cir- 
ca 20  ore.  Ciò  fatto,  si  riempie  d’acqua  ciascuna  botte,  e si  fa  girare  più 
icDlamcntc  per  riunire  il  mercurio  sparso  in  tutta  la  massa.  Fiuaimcnte 
si  raccoglie  l'amalgama  prodotta,  si  separa  dalla  più  gran  parte  del  mer- 
curio non  combinato  liltrandola  in  sacelli  di  tela,  osi  distilla.  L’argento 
ottenuto  con  questo  metodo  ritiene  dc’metalli  estranei,  e soprattutto  una 
gran  quantità  di  rame;  |>er  conseguenza  prima  di  spedirlo  in  commercio 
viene  ratrmalacol  metodo  che  dianzi  abbiamo  descrilto.  ‘ 

Ainalgamazione  muricana — Si  pesta  pria  di  tutto  il  minerale  a secco, 
indi  si  tritura  con  acqua,  Cliché  siasi  convertito  in  una  poltìglia  limac- 
ciosa ; in  tale  stato  vi  si  mescola  2 o 5 per  100  di  sai  marino  e sì  lascia 
il  miscuglio  in  riposo  in  un  gran  lino  per  più  giorni.  Si  prepara  dall’altra 
parte  un  miscuglio  dì  solfalo  di  rame  e ossido  di  ferro,  riscaldando  in 
contatto  dell'aria  della  pirite  di  rame  ridotta  in  polvere:  questo  miscu- 
glio porta  il  nome  di  magistrale.  Ad  ogni  100  parli  di  minerale  si  me- 
scola 1 parte  o 1 ^ p.  di  magistrale,  ed  a più  riprese  vi  si  aggìangc  una 
certa  quantità  di  mercurio  , che  va  regolata  a seconda  della  ricchezza 
del  minerale,  impiegando  per  ogni  parte  di  argento  0 a 8 parti  di  mer- 
curio. Per  ben  mescolare  insieme  queste  diverse  sostanze,  e favorirne  il 
contatto,  vi  si  fanno  camminare  sopra  dc'cavaili  o de’inuti.  Dì  tanto  in 
tanto  un  lavorante  toglie  mi  poco  dcll’aiiialgama,  la  lava  con  acqua  , 
cd  osserva  aUenlameute  l’aspetto  del  mercurio,  dal  quale  giudica  del- 
l’andamento dell’operazione.  Se  il  metallo  si  divide  in  un’iiilinità  di  pic- 
coli globetti  di  color  bruno,  e presenta  delle  macchie  scure  alla  super- 
ficie , è segno  che  si  è ecceduto  nella  proporzione  del  magistrale  , e se 
l'operazione  continuasse  nelle  stesse  condizioni , si  perderebbe  troppo 
merciKio  ; per  cui  bisógna  in  tal  caso  aggiungere  della  calce  , che  de- 
componendo una  certa  quantità  di  cloruro  di  rame , impedisce  questo 
inconveniente.  Su  invece  il  mercurio  festa  lìquido,  vuol  dire  che  Pamal- 
gamazione  non  ha  avuto  luogo  per  difetto,  alalie  si  rimedia  aggiungen- 
dovi una  nuova  dose  di  magistrale.  ' ‘ ' ' ' 

Dopo  circa  15  giorni,  quando  ropcrazione  cammina  regolarmente, 
tutto  il  mercurio  si  trova  amalgamato,  c l'aiiialgama  divenuta  di  consi- 
stenza pastosa  è divisa  in  piccole  particelle,  l’er  riunirla,  vi  si  aggiunge 
una  seconda  dose  dì  mercurio,  e dopo  che  questa  si  è bene  incorpora- 
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la,  se  ne  aggiange  una  (erta.  TerminaUTóperaeione,  che  sool  durare 
per  2 o 3 mesi,  si  Stempera  la  massa  nell’acqua,  per  separarne  l'amalga- 
ma;  si  filtra  quesfultima  in  saCchi  di  tela  e si  distilla.  Nell’ainalgamazioDc 
americana  per  una  parte  di  argento  che  si  estrae , se  ne  perde  1 7 di 
mercurio.  ' 

La  teorica  dell'operazione  precedente  s'iiilende senza  dillìcollà;  il  Sol- 
falo di  rame  «d  il  cloruro  di  .smIìo,  reagendo  l’uno  sull’altro,  producono 
solfalo  di  soda  e cloruro  dì  rame.  Il  cloruro  di  rame,  decompone  il  sol- 
furo d’argeiitOi  formando  solfuro  di  rame,  c cloruro  d’argento,  che  si  di- 
«cioglìe  nel  cloruro  di  Sodio  indeconiposlo.  Il  mercurio  melalKco  riduce 
il  cloruro  d’argento,  formando  cloruro  di.niurcurio,  n precipitando  del- 
l’argento melallico,  che  si  amalgama  col  mercurio  impiegalo  in  eccesso. 

Olio  ..  ■ 

L’uro  non  si  trova  clic  in  piccola  qiiantilii  nel  regno  minerale,  c sem- 
pre allo  stato  IìImto,  o tiltin  al  piu  noilo  ad  nlcunrnietalli,  e più  d'ugni 
altro  all'argento.  Isolatamente  non  torma  nò  amm.issi,  nò  filoni,  ma  si 
rinviene  in  grancllini  o in  parliceli);  e.silissìme  disseniioalo  ne’ solfuri 
d'argento,  di  piomlio,  di  ferro  ec.  Ouesii  granì  d’om  nativo,  che  ordi- 
nariamente sono  piccolissimi,  giungono  lahuMa  ad  avere  uii  peso  straor- 
dinario, ed  in  tal  caso  si  chimiiaiio  pepiti  |1). 

1,'oro  è di  color  giallo  .iraneio  , privo  ili  odore  0 sapore  , dolalo  di 
mollo  splendore  , ma  poeti  dun>.  l)i  tutti  i metalli  conosciuti  è il  più 
dnltile  ed  il  più  malleàbile,  talcik;  si  pui)  ridurre  in -foglie  cosi  sottili  , 
che  al  soffio  più  l<‘ggiero  sì  sollevano  , c guardale  per  lr)iS|Hirenza  la- 
sciano passare  una  luce  di  color  verde  azzurro;  la  spessezza  di  queste 
, foglie  non  è che  la  diecimillesima  parte  d’iiii  millinielro.ed  un  declgram- 
niu  d’oru  può  dare  un  filo  della  luiigliezza  di  325  metri.  iji  sua  densità 
I è di  19,257;  per  fondersi  esige  una  temperatura  di  32’  del  pirometro 
di  Wedgi-wood,  la  quale  corrisponde  a 1102°  circa  del  termometro  ad 
aria.  Il  metallo  fuso  sulidificaudosi  crislaliizza  in  tetraedri  o in  ottaedri 
regolari.  ■ 

' L’ossigeno  e l'aria'  non  alterano  punto  questo  melallo  , nò  a freddo  . 
nè  a caldo.  Si  credeva  altravolla  che  I’  uro  si  ossidasse  per  1’  azione  ili 
una  poderosa  scarica  elettrica  ; ma  è ornuii  provalo  che  la  polvere  di 
color  porporino  die  hi  late  occasione  si  forma  , (cnuta  come  ossido  d’o- 
ro, non  è altra  cosa  che  lo  slesso  metallo  eslremauieulo  diviso,  il  quale 
essendo',  come  sì  è dello,,  verde  per  trasparenza,  presenta  |>cr  rifiessìo- 
ne  il  colore  complemenlario,  cioè  il  rosso.  Di  tuKì  i metalli  conosciuti, 
l’oro  è quello  che  ha  minore  afiinilà  per  l’ ossigeno  e per  gli  altri  me- 
talloidi. 

Nessna  acido  è capace  di  discìugliere  questo  metallo,  tranne  il  sele- 

(1)  Vér^o  la  line  del  I84S  è alala  trovala  ue'moatt  Urali  una  pepite  li'oro  ma.sMCcio  che 
pesava  38  chilogrammi.  Qut-sta  pepite  sorpassa  in  («so  tinte  le  altre  preceiienleinenle  trova- 
te, ed  óra  b pane  dolb  coUeaipne  delb  scuola  delle  raiaicre  di  Pietroburgo 
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nico;  ma  l'acqua  regia  lu  diseiogllc  facilmenle.  trasformandolo  in  perclo- 
ruro.  Tale  effetto  )>«rallro  è dovuto  al  doro  libero  naseentc  dal|n  rea-  • 
rione  dell'acido  nitrico  sull'acido  idroelorico.  L'oro  per  conseguenza  è 
il  metallo  meno  alterabile  che  si  conosca.  .Gli  agenti  atmosferici  non  vi 
hanno  nessuna  azione,  il  che  spiega  perclic  si  trovano  delle  monete  ed 
altri  oggetti  di  questo  metallo  , che  sono  restali  sepolti  nel  seno  della 
terra  per  due  o tre  mila  anni,  e che  ciò  non  ostante  non  hanno  sofferto 
la  più  piccola  alterazione.  ' ■ . 

Protossido  d’oko  = AuO — Si  ottiene,  secondo  Figuier,  discioglien- 
do l'uro  nell'acqua  regia,  evaporando  la  soluzione  a secco,  per  iscacciar- 
ne  r acido  eccedente  , disciogliendo  il  percloruro  d'  oro  cosi  ottenuto 
nell'acqua,  e Versando  nella  soluzione  del  nitrato  di  sotlossìdo  dliner- 
curio  recentemente  preparato.  Il  protossido  d' oro  in  tal  caso  si  pre- 
cipita in  polvere  di  color  paonazzo  scuro.  Uisugiia  per  aHro  avvertire 
di  non  versare  .un  eccesso  del  sale  dì  mercurio  , perdté  allora  iiisicnu- 
coH'ossido  d’oro  si  precipiterebbe  una  certa  quantità  di  suttucloruro  di 
mercurio.  È meglio  per  conseguenza  bisci.vre  netta  soluzione  un  po' di  ^ 
percloruro  d’oro  ipdecomposlo,  e sospendere  la  preci  pilazìoue,  quando 
il  liquido  non  ha  iiilìerameute  perduto  il  suo  color  giallo. 

Si  può  ottenere  egualmente  facendo  bollire  il  |iruloclururo  d’oro  con  ' 
Una  soluzione  di  soda  u di  [>otassa  'caustica  , o meglio  ancora  adope- 
rando i carbonati  di  questi -alcali.  Fiualmcntc  il  protossido  d’oro  si 
precipita  tutte  le  volle  ebe  si  riscalda  una  soluzione  dì  percloruro  con 
una  sostanza  organica  in  presenza  d’ un  eccesso  dì  potassa  caustica.  Le 
soluzioni  neutre  de’ corpi  orgauici  precipitano  invece  l'oro  allo  stato 
metallico.  ' < 

L'ossido  d’oro  è una  polvere  di  colore  cosi  oscuro  allo  stato  umido, 
che  par  quasi  nera;  prosciugato  è di  colore  azzurro  tniento  al  viola- 
ceo; riscaldalo  uou  comincia  a decomporsi  die  alla  temperatura  di  2a0', 
ed  allora  sviluppa  ossigeno,  Irasformandosì  in  oro  inelallicu.  L’acido 
idroelorico  io  converte  in  percloruro  , (h1  in  oro  metallico  clic  sì  pre- 
cipita.. L’azione  aH'ordinariu  temperatura  non  è compiuta  che  a capo  di 
un  quarto  d’  ora  , ma  ai  calure  dell'  ebollizione  è rapidissima  ; l’ acido 
idroiodieo  lo  trasforma  in  prutoioduro;  gli  acidi  solforico  , nitrico  od 
acetico  non  vi  liaoiio  azione,  lutine  quest'ossido,  seblieiie  composto,  co- 
me la  maggior  parteduilebasij-di  uu  equivalente  di  metallo  ed  uno  di 
ossigeno,  non  si  combina  con  gli  acidi,  eccettuato  l’acido  staunico. 

< 11  protossido  S€«cu  è del  tutto  iosuUibile;  ciò  non  osLmIe,  se  non  ap- 
pena precipitato  si  mette  in  coutallu  coll’acqua  pura,  dà  luogo  ad  una 
soluzione  apparento,  ia  cui  I'  ossido  d’  uro  resta  sospeso,  furmaudo^uu 
liquido  torbido  di  color  violaceo.  Questa  specie  di  suluzioue  passa  a tra- 
verso i Qllri,  senza  abbandonare  la  sostanza  sospesa,  c non  si  cliiarilica 
che  quando  si  lascia  in  riposo  per  più  giorni  ; ma  se  nel  liquido  prece- 
deotemeute  riscaldalo  si  versa  una  soluzione  salina , l’ ossido  d’ oro  si 
precipita  immediatamente. 

Acido  acuicu— AuO'  tlrìossido  d’oro,  ossido  aurico) — Freray  pre- 
para questo  coui|Kisto,  facoiidu  bollire  uua  soluzione  di  percloruro  d'oro 
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con  DD  eccesso  di  potassa,  e quando  il  liquido  é in  gran  .parte  decolo- 
rato, precipita  l’acido  aurico  per  mezzo  dell'acido  solforico.  Si  depura  il 
prodotto  cosi  ottenuto,  disciogliendolo  Dell'acido  nitrico  ooncenlrato, 
precipitando  la  soluzione  Con  acqua,  e lavando  il  precipitato,  fincliésia 
stata  eliminala  ogni  traccia  di  acido  nitrico. 

L’acido  aurico  è bruno  allo  stato  secco,  giallo  rossastro  in  combina- 
zione coll’acqua.  Vicn  lidullo-  per  l'azione  del  calare  con  molta  factKlà, 
sopraltutto  se  è mescolato  con  sostanze  combustibili.  È insolubile  nel- 
l'acqua e nella  più  gran  parte  degli  acidi,,  non  escluso  l’acido  idroOuo- 
rico  , solubile  al  conirario  nell’acido  idroclorico,  che  lo  converte  In 
tricloruro  , e nell'  acido  nitrico  concentralo  , ma  io  quest’  uttiino  caso 
non  si  forma  nessuna  combiuazìone  , per  modo  che  I’  acido  aurico  di- 
sciollo  si  precipita,  tanto  se  si  versa  dell’  acqua  nella  soluzione,  quanto 
se  si  cerca  di  concentrare  quest’ukima,  evaporandola  nel  vuoto  della 
macebiua  pneumatica.  Gli  alcali  e le  terre  alcaline  formano  coll’  acido 
aurico  de’sali  solubili  poco  o punto  colorati,  dai  quali  .gli  acidi  precipi- 
tauo  l’acido  aurico  alto  slato  d' idrato. 

Il  protossido  d’ oro  e P acido  aurico  trattati  coll’  ammoniaca  , danuo 
due  composti  esplo$ì\i , l'uuu  de’ quali  è di  colore  azzurro  violaceo  , 

' come  il  protossido  d’oro,  I’  altro  è di  colore  olivastro , come  l'acido  au- 
rìco.  li  secondo,  conosciuto  col  nome  di  oro  fulminante,  si  può  ottenere 
ancora  precipitando  coH’ammoniaca  il  pcrcloruro  d’oro,  ed  in  tal  caso  è 
giallo  come  I'  acido  idrato.  Secondo  Figuier  , I'  oro  fulminante  sarebbe 
una  coiuhinaziooc  di  acido  aurico  ed  ammoniaca  : quello  ottenuto  dbl— 
l’acido  aurico  avrebbe  per  formula  AuO'+2AzH';  mentre  invece  quello 
preparalo  per  mezzo  del  tricloruro,  sarebbe  una  combinazione  del  pre- 
cedente con  un  equivalente  d'acqua  = AuOS+2AzH’+HO. 

Porpora  di  cassids.  — Versando  una  suluziouc  di  prutocloruro  di 
stagno  scevro  di  bicloruro  in  una  soluzione  diluita  zìi  pei-cloriiro'd'oro, 
il  liquido  diviene  di  color  violaceo  simile  del  tutto  a quello  del  protos- 
sido d’oro,  e dopo  24  ore  si  forma  un  deposito  dello  stesso  colore. 
Quest'  ultimo  composto  , scoperto  nel  XV  secolo  da  Basilio  Valenlino, 
fu  dipoi  esaminato  da  molti  Chimici,  e prineipalmcnte  da  Cassius  , di 
cui  porla  ancora  il  uome.  Le  analisi  ebe  ne  sono  state  falle  concordano 
io  quanto  alla  composizione  qualitativa  , ma  diScriscono  moltissimo  io 
quanto  alla  proporzione  ed  allo  stato  di  combinazione  dei  suoi  compo- 
nenti. Senza  stare  a riferire  le  opinioni  tanto  diverse  che  per  molto  tem- 
po bauuo  dominalo  intorno  alla  nalnra  di  questo  preparalo  , ci  limite- 
remo ad  acceunare  gli  ultimi  risultali  delle  ricerche  di  Figuier,  che 
sembrano  meritare  maggior  lìducia.  Secondo  le  analisi  di  questo  Chi- 
mico, la  porpora  di  Cassius  sarebbe  un  composto  deOnito  di  protossido 
d’  oro  ed  acido  stannico  con  una  certa  quantilà  d’acqua,  cioè  uno  stan- 
nato  di  protossido  d’oro  idrato  della  formula  AuU,Sn’U''  + 4HO  ; ma 
Berzelius  fa  osservare  con  ragione  che  , mentre  la  porpora  si  converte 
coir  azione  del  calore  io  un  miscuglio  di  acido  stannico  ed  oro  nteiiil- 
lico,  senza  che  si  sviluppi  traccia  d’ossigeno,  è necessario  che  non  tutto 
lo  stagno  si  trovi  allo  stato  di  acido  stannico,  e che  invece  una  porzio- 
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ne  sia  ad  no  gt^ado  inferiore^  d'  ossidajnone,  per  potersi  combinare  col - 
l'ossigeno  dell’ ossido  d’ oro.  Berzelios  ammette  per  conseguenza  che 
la  composizione  della  porpora  di  Gassius  debba  esprimersi  colla  formula 
AuO,SnO’+SnO,SnO‘+4Aq,  in  cui  l’ossigeno  che  manca  all’ossido  di 
stagno,  per  diventare  acido  stannico,  è precisamente  uguale  a quello  che 
l’ossido  d’oro  perde,  quando  si  riscalda  ad  un’alta  temperatura,  trasfor- 
mandosi in  oro  metàllico. 

Questa  sostanza  adoperat.i  da  gran  tempo  por  dipingere  sull.i  porcel- 
lana, e per  colorire  il  vetro  in  rosso,  presenta  un  colore  e caratteri  va- 
riabili, a seconda  del  grado  di  concentrazione  de’  liquidi  die  si  adope- 
rano per  prepararla,  e di  altre  circostanze,  b'iguier  raccomanda  il  seguente 
processo  come  preferibile  a tutti  gli  altri  : si  disciulgono  20  grammi  di 
oro  in  100  grammi  di  acqua  regia  fatta  con  4 parti  di  acido  nitrico  e 1 
p.  di  acido  idroclorico  ; si  evapora  la  soluzione  fino  a Secco,  si  ridiscio- 
glie  il  cloruro  d’ oro  , si  filtra  il  liquido  e si  diluisce  cuo  acqua,  finché 
il  peso  tot.ile  della  sòhizioiie  sia  di  770  grammi.  Allora  si  mettono  nel 
liquido  pochi  frammenti  di  stagno  granulato , e dopo  qualche  tempo 
si  raccoglie  sopra  un' filtro  la  porpora  che  si  precipita.  Se  coli  tal  mezzo 
il  composto  non  si  separa  , riscaldando  il  miscuglio,  ed  aggiungendovi 
una  soluzione  di  sai  marino , il  precipitato  si  riunisce  immediatamente 
e si  deposita  in  fondo. 

La  porpora  di  Gassius  è ima  sostanza  bruna  , che  macinata  dà  una 
polvere  di  colore  azzurro  sudicio  , e col  riscaldameuto  sviluppa  un  po- 
co d’acqua,  ma  non  cambia  d’aspetto.  Si  scioglie  neH’ammoDiaca,  pro- 
duceodo  una  soluzione  di  un  magnifico  color  porporino  , la  quale  ab- 
bandonata a se  stessa,  lascia  depositare  la  materia  colorante;  ma  per  sif- 
fatta precipitazione  occorrono  più  settimane  di  tempo.  É insolubile  nella 
potassa  caustica  ; ma  solubile  oel  vetro  fiiSo,  ai  quale  comunica  un  co- 
lor di  rubino  vivacissimo.  L’acido  idroclorico  coneentrato  e bollente  là 
decompone,  discioglìendo  l’-acido  stannico,  e trasformando  il  protossido 
d' oro  in  acido  aurico  ed  in  metallo.  Coir  azione'  del  riscaldamento  la 
porpora  di  Gassius  si  trasforma,  come  si  è detto,  in  un  miscuglio  di  oro 
metallico  e di  acido  staunico  passalo  alla  modificazione  insolubile  i per 
cui  trattando  con  acqua  regia  il  prodotto  calcinalo  , l’ oro  si  discioglic 
trasformandosi  in  tricloruro,  e resta  l’ acido  staunico  inattaccato. 

SoLFi'iti  d'oro  — I Chimici  ammettono  due  combinazioni  definite  di 
oro  e solfo,  che  per  la  composizione  corrispondono  agli  ossidi , cjoè  un 
protosoifuro  ed  un  trisolfuro,  e si  ottengono  decomponendo  la  soluzio- 
ne del  tricloruro  d’ oro  per  mezzo  dell’  idrogeno  solforato.  Se  si  fa  pas- 
sare il  gas  nella  soluzione  bollente  , si  forma  un  precipitato  bruno,  che 
è il  protosolfuro;  se  iuvece  il  liqiiido'è  freddo  , si  precipita  il  trisulfuro 
rd  forma  di  polvere  di  color  giallo  scuro.  LevoI  io  questi  ultimi  tempi, 
avendo  ripreso  l’esame  di  tali  com|>osti,  ha  olteuuto  de’ risultati  lolal- 
mente  diversi,  e die  non  cunfermano  l’esistenza  de’due  solfuri  testé  rain- 
meutati.  Secondo  l'eSperienze  di  questo  Chimico,  se  si  fa  passare  defi’i- 
drogèno  solforalo  io  una  soluzione  diluita  e bollente  di  tricloruro  d'oro, 
non  si  precipita  che  dell’oro  allo  stato  metallico,  e nel  liquido  resta  di- 
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sciolto  deil'ocido  solforico,  la  cui  quantità  corris|)onde  all'equazione: 


4 eq.  Tricloruro-d’ oro  4AuCU'‘ = Aa‘  Ch” 

3 eq.  Idrogeno  solforato  3HS  = H»  8’  • 

9 eq.  Acqua  9HO  = O 

rf  ' ^ ■ • Au’  H‘’t:ir-  s’O’  ' 

Ofo  Acnio  idro*  Acido  »<>l> 

clorico  A>rio^ 


Se  invera  si  fa  l' esperienza  all’  ordinaria  temperatura  si  ottiene  un 
precipitalo  nero  onaogeneu,  la  cui  composizione,  intermedia  tra  quelle 
del  proto  e del  Irisolfuro,  é rappresentata  dalla  formula  AuS*,  e nel  li- 
quido resta  disciollo,  anche  in  questo  caso,  dell’acido  solforico.  Questo 
composto  si  può  riguardare,  tanto  come  un  bisolfuro,  quanto  come  una 
combinazione  di  protosolfuro  e di  trisolfiiro,  se  pure  tali  composti  esi- 
stono, o in  altri  terniìni  come  unsuiroauralo  d’oro  della  formala  AuS 
-I- AuS\  I pochi  (tali  che  abbiamo  intorno  ai  caratteri  ed  alle  reazioni  di 
lale  composto  non  ci  pcrinellono  di  decidere  quale  delle  due  ipotesi  deb- 
ba preferirsi.  Ad  ugni  modo  esso  nasce  dalla  seguente  reazione:  % 
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Il  bisolfuro  d’ùro  è una  polvere  omogenea,  di  color  nero,  eberitieue 
l’iii-qiia  con  molla  forza,  e non  diviene  del  tulio  anidra  che  atla'tempu- 
ralura  di  1 il)'.  Questo  composto  è abbastanza  slahilo,  di  guisa  die  si  può 
far  bollire  nel  liquido  stesso  in  cui  è slato  produltoi' senza  che  si  alteri^ 
od  allo  stalo  secco  non  dà  segni  di  decomposizione,  ebequaudo  viea  ri- 
scaldalo olire  i 200  gradi.  , 

l’UOTor.i.onrRo  i>’oRo':=AuCh  — Per  preparare  il  prolocloruro  d’oro, 
bisogna  riscaldare  il  Iricloruro  a 200' , e manlenerlo  a questo  grado  tli 
calore,  fìmdiè  abbia  cessato  di  sviluppare  gas  cloro. 

K una  massa  salina  di  color  bianco  traenle  al  giallo , che  riscaldaUt 
perde  (iilto  il  suo  clorO,  c si  riduce  allo  stalo  meinllico.  L’acqua  fredda 
uoii  disciuglie  (pjesto  composto  ; I’  acqua  bollenic  lo  trasforma  in  triclu- 
ruro,  elle  si  disciuglie  colorando  il  liquido  in  giallo , ed  in  oro  metal- 
lico, clic  resta  in  forma  di  polvere  finissima. 

Tuir.LontiKo  = AuCb’  — Si  ottiene  sciogliendo  I’  oro  nell’  acqua  re- 
gìa , ed  evaporando  bi  solu/ìune  a dolce  calore  , fiuebé  sìa  diventata  di 
color  rosso  carico.  Lasciando  raffreddare  il  liquido  quando  è arrivato 
ad  un  tal  grado  di  concentrazione,  esso  si  rapprende  dopo  un  certo  teni- 
pu  in  un  ammasso  di  cristalli  di  color  rosso  scuro , che  rustiluisconu  il 
iiidururu  io  esame.  Questi  cristalli  sono  dcliquescenli  e solubilissimi 
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nell'  acqua,  nell’  alcole  e nell’elere.  La  soluzione  di  questo  corpo  viene 
decomposta  dati' arseniuro  d'idrogem>,  dali'ossido  di  carbonio,  dal  car- 
bone, dal  fV)sfuro,  dal  biossido  d'.izoto,  dall’acido  solforoso  e fosforoso, 
dai  solfili  e.  dai  fosfiti,  dai  sali  di  protossido  di  ferro,  dall'acido  ossalico, 
e dalla  più  gran  parte  delle  sostanze  organiche:  il  cloro  combinandosi  col- 
l'idrogeno dell’acqua,  forma  acido  idroclorico,  l’ossigeno  dell’acqua  de- 
composta si  combina  col  corpo  riduttore,  e l’oro  si  precipita  allo  stato 
metallico.  Gli  acidi  acetico,  citrico  e tartarico,  sebbene,  formati  da  ele- 
menti organici,  non  lo  decompongono  all’  ordiuaria  temperatura. 

Il  trickiruro  d’oro,  combinpndosi  cor  cloniri  alcalini,  forma  do’coinpo- 
sti  cristallizzati  conosciuti  col  nome  di  ciorauratù  li  rioraurato  di  potas- 
sio cristallizza  in  prismi  di  color  giallo  della  formula  KCh,AttCli’-b5Aq. 
Quello  di  sodio  cristallizza  in  prismi  quadrangolari,  die  hanno  per  for- 
mula NaCli,AuCb*-l-4.\q. 

TaiBitosiCRO  = AuBr’  — È di  color  grigio  nerastro,  solubile  nell’a- 
rqiia,  cristàllizzalo,  e somiglia  al  Iriclornro  già  descritto. 

iouini  Secondo  Fordos,  esistono  due  ioduri  d’ oro  , cioè  uii  pro- 
loìuduro=AuI , od- un  triioduro=z  AuP;  ma  il  solo  proloioduro  è. stato 
isnlaln  : il  Iriioduco  non  si  conosm  che  allo  stato  dì  cOnibinazìotie  co- 
gl' ioduri  alcalini.  Il  proloioduro  é una  polvere  gUtla  insóliihilu  iiel- 
r acqua,  uell'alcolc  e nell’etere;  ma- gli  ultimi  due  liquidi  lo  decompon- 
gono. Gr  ioduri  solubili  la  decompongono  parimente,  Irustbrmandolo 
iu  oro  me(aliico'cd.in  trìiodUro,  che  si  comluii.i  coll’ioduro  ailopurato. 

Versando  dell’ioduro  di  potassio  in  una  solazioiie  di  tricloruro  d'oro, 
si  forma  cloruro  di  potassio,  ost  precipita  un  miscuglio  d’iodo  e proto- 
ioduro.  Ki$cald:u\do  il  |>recipi(ato'.  a un  dolce  gr.ado  di  calore  in  una 
stufa,  riodo  si  volalilizza,  lasciando  il  proloioduro  d'oro  per  residuò. 

f o^FL'nu -I— Sì  Otlienp  facilmente,  facendo  cadere  dei  pezzulli  di  fo- 
sforo sull’uro  bene  arroventalo.  Il  fosfuro  cosi  ottenuto  presenta. uu’ap- 
parenza  metallica,  ed  ha  un  color  giallo,  ma. piu  pallido  di  quello  doi- 
l’oro.  Se  si  risesi^  iu  coiilalto  dell’aria  ,‘ésso  si  decompone:  il  fosforo 
brucia  Irasfurmaudusi  iu  acido  fosforico, *e  l'uro  resta  ìiialterab). 

l.eoiiB  — L’Oro  pcrfetl.iincide  pimi  è cosi  molle,  che  non  polcebbesi 
.adupezare  in  tale  stato  pei>  coniarne  uionute,  o lavitrnre  oggetti  d’orna- 
meiilo,  che-^arebben)  consumati  iu  breve  tempo.  I‘er  accrescerne  la 
durezza,  si  suole  allegare. con  altri  motalli.  c particularmunle  col  rame 
c cuH'nrgeuto.  E siccome  il  valore  di  queste  teglie  dipende  dalla-quan- 
lilà'  di  uro  puro  che  vi  si  contiene,  cosi,  per  regolare  il  prezzo  di  quello 
clic  circola  in  commercio,  la  logge  proibisce  agli  Orefici  di  lavorare  del- 
l'oro inferiore  ad  un. certo  titolo,  die  vari»  ne’diversi  stati.  U titolo  vie- 
nc  staliilito,  come  per  l’afgeiilu,  dalla  quantità  d'oro  utTctlivo  contenuto 
nella  lega,  quantità  die  si  esprime  iu  millesimi.  Cosi  l’oro  da  fiOO  , da 
800  i da  700  ec.  millesimi  è quello  die  contiene  1)1)0 , 800 , 700  ec, 
parti  d’oro  puro  per  1000  p.  di  lega. 

I.e  leghe  d’oro  e bismuto  , d’oro  c stagno  , d'oro  e piombo  ; d'uro  e 
nidieUo,  d’oro  e cobalto,,  d’uro  c mangaucse  sono. fragilissime  , c però 
uoD  bauuu  ricevuto  uessunu  applicazioue. 
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PLATINO 

Il  primo  annunzio  dell'psistenza  di  questo  metallo  è dovuta  all’ in  • 
{;lese  Vood,  il  quale  lo  porlir  dall’Anicrica  nel  1741.  D’allora  in  poi  va- 
ri! Chiniici  ne  fecero  Toiisetto  dì  estese  ricerche.  Il  platino  fn  la  prima 
Volta  rinvenuto  nella  sabbia  aurifera  dei  fiume  Pintu;  ma  poscia  fu'  trova- 
lo non  solo  in  molti  altri  sili  d»  America,  ma  ancora  d'Kuropa  e d’Asia , 
e soprattutto  in  Siberia  « sugli- Uraii.  Dtibereiner  ha  trovalo  ancora  del 
platino  nella  sabbia  aurifera  del  Beno.  Le  miniere  di  platino  che  tutto- 
giorno  si  discoprono  contribuiscono  a rendere  sempre  più  comune  que- 
sto prezioso  metallo,  ed  a sceuiiarne  il  prezzo;  siediè  è sperabile  di  ve- 
derlo un  ginroo  sostituire  vantaggiosamente  alcuni  dei  metalli  impiegati 
atlualmenle  nelle  arti  e negli  usi  privali. 

Il  platino  si  trova  pro|iriamcnle  nella  cosi  detta  miniera  di  piotino,  la 
quale  è formala  da^rani  meinllici  irregolari  di  difierenlc  figura  e gran- 
«lezza  , erdinarìamcolc  piccolissimi , ma  talvolta  in  masse  del  peso  di 
piu  chilogrammi.  Il  platino  entra  per  i 75  agli  87  centesimi  in  questa 
miniera:  il  rimanente  è composto  di  ferro,  di  rame,  di  palladio  c d’iridio. 

Proprietà — Il  platino  è di  color  bianco  grigiastro  intermedio  fra  quel- 
lo dell’argcnio  e dello  «lagno,  matleahilissiinO  c duttilissimo.  Quando  è 
perfellamèntc  puro,  è moMe  in  modo,  che  si  può  tagliare  facilmente 
colle  cesoie,  « si  lascia  intaccare  dairunghia  ; ma  se  contiene  altri  me- 
talli,,e soprattutto  dell’  iridio  , è durissimo  , sicché  a stento  si  arriva  a 
tirarlo  iu  lamine  o in  fili.  Il  peso  specìfico  del  platino  battuto , deter- 
minato da  Iloflhiann  e Erdinano  nel  vuoto  ed  alla  temperatura  di  0",  fn 
trovalo  di  21,2061^;  quella  del  platino  semplicemente  fuso,  secondo  gli 
stéssi  Chimici , sarebbe  minore  di  21.  il  platino  non  si  altera  al  calore 
prodotto  dai  migliori  fornelli  ; ma  si.  fonde  allorché  viene  esposto  alla 
fiamma  del  cannello  a gas  ussidrogeno.  Alla  temperatura  del  calor  bian- 
co si  ramnioilisre,  ed  io  tale  stato  si  può  saldare  sopra  se  stesso  , e si 
|iuò  lavorare  col  martello  come  il  ferro.  Questa  preziosa  proprietà  è 
quella- che  permette  dì  fabbricare  con  questo  metallo  varii  utensili  , di 
cui  si  fa  grande  uso  in  chimica,  la  sue  alDuità  essendo  debolissime  , 
non  viene  attaccalo  dagli  acidi,  né  alla  temperatura  ordinaria,  nè  col  ri- 
scaldamento. L’ infusibilità  di  questo  mebàilo  e la  sua  inalterabilità  io 
contatto  degli  agenti  clihuici  lo  rendono  utìlissìnlu  in  chimica.  Senza  i 
crogiuoli  e le  cassule  di  platino  molte  sperienze  sarebbero  impraticabili, 
perché  néssuua  delle  altre  sostanze  conosciute  riunisce  le  due  qualità 
pregevolissime  testé  rammentate.  Peraltro  il  platino  riscaldato  con  al- 
tri metalli,  forma  delle  leghe  (duo  meno  fusìbili;  il  fosforo  ed  il  solfo  lo 
trasformano  in  composti  fusibili  del  pari,  cdalla  temperatura  del  calor 
rosso  si  ossida  io  contatto  degli  alcali  caustici  ; per  te  quiili  cose  bisó- 
gna evitare  accuratamente  di  riscaldare  in  vasi  dì  platino  le  sostanze 
enumerate,  oellri  corpi  clic  colla  loro  reazione  possono  dare  origine  nd 
alcuna  di  esse.  Riscaldando  il  platino  con  un  miscuglio  di  silice  e di  car- 
bone, il  metallo  resta  prufundamculc  attaccato:  il  silicio  cd  il  plaliau  si 
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combioano  insieme,  formando  un  siliciuro  di  platino.  Per  questa  ragione 
non  bisogna  mai  arroventare  crogiaoli  di  platino  frai  carboni  accesi , 
perché  la. silice,  cunlrnuta  nella  cenere,  riducendosi  in  contatto  del  car- 
bone, si  combina  col  platino  e danneggia  il  crogiuolo. 

In  altra  occasione  abbiamo  veduto  che  il  platinò  colla  sua  presenza 
determina  la  combinazione  di  alcuni  corpi,  che  senza  di  essa  sarebbero 
inerti.  Il  gas  idrogeno  si  combina  coH’ossigoiio,  formando  acqua,  l’acido 
solforoso  si  combina  coU’ussigeno,  produccmio  acido  solforico  anidro. 
Molle  sostanze  organiche  volatili  si  ossidano  ancora  in  contatto  del  pla- 
tino e dell'ossigeno  o dell'aria  atmosferica.  Nondimeno  è d’uopo  av- 
vertire che  il  platino  compatto  ordinaria 6 quasi  affatto  inerte  , dimo- 
doché per  osservare  i fenomeni  rammentali  bisogna  ridurlo  io  uno  stato 
di  grande  attenuazione.  Si  conoscono  due  preparali,  in  cui  il  platino 
esiste  allo  stato  polveroso,  cioè  la  spugna  3i  pUUino  ed  il  nero,  di  platino. 
Quanto  al  primo,  ue  sarà  falla  menzione  Ira  poco,  quando  descriveremo 
il  metodo  con  cui  si  recava  il  platino  dalla  sua  miniera.  Il  nero  di  pla- 
tino si  prepara,  secondo  Liebig,  trattando  il  cloruro  di  platino  con  una 
concentrata  soluzione  di  potassa  caustica,  ed  aggiungendovi  dell’alcole 
quando  lutto  è disciollo.  Dalla  reazione  di  queste  sostanze  nasce  imiue- 
diatameute  una  viva  cifervesceuza  accompagnala  da  grande  sviluppo  di 
calure^  e si  precipita  il  corpo  di  cui  si  ragiona  in  polvere  nera  velluta- 
ta , la  quale  non  contiene  altro  che  platino  allo  stato  di  polvere  impal- 
pabile. Il  nero  di  platino,  ed  il  platino  spungioso  hanno  la  proprietà  di 
assorbire  c condensare  le  saslanze  gassose  in  quantità  di  gran  lunga 
maggiori  di  quelle  che  sogliono  prendere  gli  altri  corpi  porosi  esaminati 
sinoggi.  Dubcrciner  assicura  che  metlcndo  il  nero  di  platino  in  contatto 
dell’aria,  tale  sostanza  può  condensare  nella  sua  massa  fino  a 250  volte 
il  proprio  volume  d’ ossigeno , senza  toccare  l’azoto;  di  maniera  che, 
partendo  dal  dalo  clic  il  nero  di  platino  non  contiene  più  del  quarto  del 
suo  volume  di  spazio  vuoto,  in  cui  il  gas  può  condensarsi,  si  arriva  alla 
conseguenza  straordinaria  che  il  gas'  Vi  si  trova  ritenuto  da  \iua  forza 
capiice  di  fare  equilibrio  a 1000.  atmosfere  circa.  In  contatto  dell’  idro- 
geno,condensa  un  volume  di  questo  gas  745  volle  maggiore  del  suo. 

EsnozHwa  su.  platuio 

. * ' I 

Per  ricavare  il  platino  dalla  sua  miniera  , bisogna  disciogliere  que- 
sl’iillima  nell’acqua  regia  , conccnlrarc  la  soluzione  che  ne  risultai  cd 
aggiungervi  del  saie  aninioniaco  , il  quale  si  combina  col  biclururo  di 
platino,  formando  un  doppio  cloruro,  che  essendo  pochissimo  solubile, 
si  precipita  in  polvere  gialla  cristallina,  che  si  lava  e si  dissecca.  Questo 
doppio  cloruro  di  piallilo  e d’ammonio,  riscaldalo  ad  un’attissima  leni- 
peralura,  si  decunipoiie  esalando  vapori  di  sale  ammoniaco  c di  cloro; 
iiieiilrc  il  platino,  non  polendosi  nè  volalilizzarc , nè  fondere,  riiiiaoe 
nel  crogiuolo  sotto  forma  d’una  polvere  grigia,  che  i C.biniici  cliiamaiio 
spifgna  di  platino  o pUUim  spongioso.  Per  rendere  questo  platino  coe- 
rente cd  allo  ad  esser  lavorato  , si  tritura  iu  uu  inorlaio , o ridotto  in 
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poKere  fioMna,  6i  passa  péF  iMacciò.  Coirà  polvere  cosi  oUeniila  s’«m- 
pie  la  cavili  d’uH  grosso  cilindro  di  ghisa,  ed  ivi  si  comprime  forlissi- 
manieote  per  meazo  d'nn  torchio  a vite  e di  uno  stanluflu  di  acciaio  , 
che  si  applica  esattamente  alla  caviti  del  cilindro.  Ciò  fatto,  si  cava  fuori 
la  spugna  di  platino  diggià divenuta  compatta,  ma  tuttavia  spezzabile 
gotto  il  martello  , s' introduce  in  un  forno  da  porcellana  , ed  ivi  si  la- 
scia esposta  ad  una  temperatura  altissima  per  lo  spazio’ di  un  giorno 'e 
mezzo.  Dopo  questo  Iratlamento  il  platino  è diventato  noallèabile,  e non 
abirìsogna  di  altro  per  esser  lavorato. 

Per  favorire  la  soluzione  del  minerale  nell’  acqua  regia , Hess  eonsr- 
glra  di  fonderlo  prima  col  doppio  o col  triplo  del  soo  peso  di  zinco,  di 
polverizzare  la  lega  ottenuta  , die  è fragilissima , e di  trattarla  prima 
con  acido  solforico  dHuilo.  poi  con  un  acido  più  concentralo , che  di- 
sciulgoiio  lo  zinco  e la  maggior  parie  del  ferro.  Hìscaldando  H residuo 
con  acido  nitrico,  si iliscioglji'  il  rame  ed  il  pìomlmcon  qualdie  traccia  di 
palladio,  resliiDtlo  allo  sialo  iusoliibile  una  {lotvere  metallica,  che  contie- 
ne lutto  il  plaUoo,c  .<<i  discioglie  con  grandissima  facilità  nelVacqaa  regia. 

Photossido  1)1  pi.Ai  i.xo  = l'io  — Non  si  è ancora  .ollenulo  che  com- 
liìuato  eoli’.ncqoa.  L’ iilr.ato-di  protossido  di  plàtino  è nero;  quando  si 
riscalda  perde  l’acqua  e nel  tempo  stes.so  l'ossigeno.  Molli  acidi  lo  di- 
scioigoDu  colorandosi  io  verde.  Si  prepara  trattando  colla  |io tassa  cau- 
stica il  protQcloruru  di  platino.  >■ 

Biòssido  — PlO‘  — .Si  ottiene  decomponendo  parzialmente  il  nitrato 
dlqilalino  culla  soda  caustica  , o facendo,  bollire  il  hiclururo  di  platino 
con  una  soluzione  di  potassa  caustica,  rinclié  il  doppio  cloruro  die  sulle 
prime  si  prccipiLi,  siasi  riilisciullu -nel  liquido  alcalino,  dopo  di  che  si 
precipita  il  biossido  di  platino  per  mezzo  dell’acido  acetico.  ^ 

Allo  stalo  d’idrato  6 giallo,  come  l’idrato  di  sesquiossido  di  ferro  pre- 
cipitato coiràiiimuniaca.  Modcralainente  riscaldalo,  perde  prima  P ac- 
qua e,  divcula  anidro,  |K>scia  l'ossigeno.  Oli  acidi  y>  si  combinano  facil- 
lucule,  prodiicendu  de'sali  gialli  o rossi.  Si  discioglie  nella  potassa  e 
nella  soda  caustica' formando  de’sali  solnbin,  die  secondo  Premy  , cri- 
sialliz/aiio  cull'cvaporazUine  del  liquido,  li  biossido  di  platino  si  può 
per  conseguenza  riguardare  come  uu  acido,  die  si  combina  ancora  con 
le  basi  terrose,  formando  du‘)om|Hisli  insululiili. 

l'i.Ai  i.so  ri  I.MI.NAMU  — S’oltiene  precipitando  con  ammoniaca  il  sul- 
fato  di  platino  ,' e.  Ificcndo  bollire  il  precipitato  con  una  soluzione  di 
suda  cauBlicà.  - 

È una  polvere  di  color  bruno  c.ai  icu  , soliiiiile  nell’acido  solforico  , 
insolubile  negli  acidi  uiiriuo  c idrorlorico  ililuili.  Il  ga&  acido  idrocto- 
fico-trasforinu  leiitaiueiile  questo  roniposlo  in  mi  cloruro  doppio  di  pla- 
tino u d’auiDioiiio. -Non  esplode  colia  iierciissioue ; ma  riscaldato  ad  una 
temperatura  di  'iO.!"  circa,  produce  una  delunaziuDo  fortissima.  La  coiu- 
|M>sìz'ione  di  questo  corpo  non  è Inm  conasciuta. 

l’HOTosoLFiino  1)1  PL.VTi.No  = l’iS  — K grigio  e d’aspetto  metallico.  Si 
può  preparare  per  via  umida, ->  deconipuueudo  il  protocloruro  di  platiuo 
con  uu  sulloidralo  aicaliuo. 
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Bisolfdbo  — PlS*-r-Si  utUene  decompomodo  coli’idref«no  solfarato 
una  soluzione  del  doppio  doruro  di  platinoie  di  sodio. 

Queslo  solfuro  è nero;  esposto  allo  dato  umido  in  runtallo  dellaria,  ne 
attira  l'ossigeno  e si  trasforma  in  solfato,  per  cui  bi.sog'oa  disseccarlo  nel 
vuoto  della  macchina  pnenmattca.  Riscaldato  in. vasi  chiusi  < perde  la 
metà  del  solfo  che  contiene  , e si  trasforma  in  protosplfiiru.  È solubile 
nelle  soluzioni  degli  alcali  e de'solfuri  alcalini,  coi  quali  si  combina  for- 
mando de'soifosali..,  . . . • X 

l’itoTucLOKUKO  = (UCIi  — É una  polvere  di  color  grigio  verdastro-, 
insolubile  nell.’ acqua  , e decomponibile  al  calor  rosso.  Gli  acidi  nìtrico 
e solforico  non  vi  hanno  azione.  L'acido  jdrodorìco  concentralo  lo  di; 
sciuglie.coiraiutu  del  calore,  formando  un  lìqmdo  di  color  rosso.  Que- 
sto clorurosicombiiia  facilmente  coi  clornri  alcalini,  formando  de’cum- 
puslì  cristallizzalj. 

Si  prepara  ev,apurando  a secco  una  dissoluzione  di  platino  nell’acqua 
regia,  e riscaldando  il  residuo  ad  una  temperatura  di  200  gradi,  finclic 
non  si  sviluppi  più  cloro.  ' 

liiCLuitL'uo  = PtQi’  — Si  prepara  evaporando  a secco  una  Soluzione 
di  platino  nell’acqua  regia.  Se  si  concentra  seiuplicemeute^ìl  liquido,  si 
fotmauo  de’crislaJli  rossi , cl>c  sono  la  couìbinazioue  meiilovaia  di  bt- 
cloruro  di  platino  ed  acido  idroclorico.  Magmis  ammette  inoltre  utn 
coiubiuazioue  di  prolocloruru  e biclururo  di  platino,  cioè  un  cloropla- 
tinato  di  platino.  : ^ • 

Allo  stato  anidro  il  bicloruro  di  piotino  è di  color  bruno  nerastro,  di 
sapore stillico  e disgustoso;  col  riscaldamento  perde  del  <;loro,  trasfor- 
mandosi successivamente  in  protuclururo  ed  inplalino  metilico.  L’acqua 
e l’alcole  lo  discioglioiio  con  facilità,  ed  il  liquido  è <li  colore  aranciato  o 
rosso,  a seconda  del  grado  di  cunccntruzione.  Combinandosi  coll'acido 
idroclorico,  forma  un  compustot  ctie  cristallizza  facilmeiHe.  il  biclo- 
ruro di  plaliuo  si  combina  colla  maggior  parte  degli  altri  cloruri  me- 
tollieì,  formando  de'coni|>osli  ben  detìnili  ed  il  più  delle  volte  cristalliz- 
zati, ebe  i Chimici  chiamano  cioroplatinali. 

‘ l-usFtitto  — Il  platino  ha  una  grandissima  tendenza  a combinarsi  col 
fosfuro,  talché  per  preparare  questo  fosfuro  basta  riscaldare  furleniente  la 
spugna  di  platino,  c cuiiié  rovente,  gitlarvì  sopra  du'|HtzzcUi  di  fosforo. 

Il  fosfuro  di  plalino  è di  color  bianco  argeutiuu-,  fragile,  crislallino 
nella  frattura,  e più  fusibile  deU'argento. 

C0.VIP0STI  AHMo.MAOALi  DEL;PLATiijo  — Gli  ossidl  ed  i t'Ioruri  di  pla- 
tino hanno  una  tendenza  marcatissima  a formare  coll’ ainmuniaca  dei 
composti  dolati  dì  grande  stabilità;  ma  siccome  l’ammoniaca  ed  il  cupi - 
posto  plalinico  si  disfanno  nell’ atto  della  reazione,  essi  non  sommini- 
slrauo  che  gli  clementi  necessarìi  alla  formazione  del  nuovo  proilullu  , 
uel  quale  per  couscgueuza  nun  sono  più  riconosc'ibdi  i caraller  i dc'cor- 
pi  generatori.  l.e  coaibiuazioni  degli  ossidi  di  platino  cotl'ammopìaca  si 
combinano  direttamente  cogli  acidi,  formando  de’sali  ben  caratterizza- 
li, e si  separano  iutalle  dalle  combinazioni  saline,  per  l'azione  di  basi 
piu  encrgkbe.  Esse  per  conseguenza  hanno  maggiore  auuiugia  cogli  al- 
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caloidt  della  cbiniica  organica  che  colle  basi  minerali;  per  cui  prcft^ia- 
Oìo  riuetlere  il  loro  esame  alla  chimica  organica. 


- • PALIAMO  ' 


Wollaslon  scopri  questo  mclallo  nel  1803  in  una  sabbia  di  platino 
del  Vrasile.  Se  ne  trova  pure,  sebbene  in  quantità  piccolissima,  nel  se- 
leniuru  di  piumlio  deirilarZ. 

Eiiraàone — l)a  alcuni  anni  in  qua  pervengono  in  Europa  alcune 
sabbie  aurifere  del  Brasile  ebe  contengono  5o6  per  100  di  palladio, 
che  da  quel  tempo  in  poi  è divenuto  pid  comune  ebe  prima  non  era. 

Da  queste  sabbie  aurifere  si  estrae  prima  tulio  l’oro  che  contengo- 
no, e poi  come  prodotto  secondario  si  ottiene  il  paltadiu.  A tale  og- 
getto , si  fa  fondere  il  minerale  con  argento  e con  nitre,  in  modo  da 
ottenere  una  lega,  che  contenga  il  quarto  del  sno  peso  di  oro  puro  ; sì 
Ih  digerire  questa  lega  con  ac'ido  nitrico  diluito  , ed  hi  tal  modo  si  se- 
para l'oro,  che  resta  ìnatlaccalo,  ed  allo  sialo  polveroso.  Versando  nel- 
l’acqua madre  una  soluzione  di  sai  marino  , si  prccipiU  lutto  l’argento 
allo  stato  di  cloruro.  Il  liquido  decantato  contiene  i nitrati  di  rame  , di 
palladio,  di  piombo  e di  ferro  ; immergendo  nella  soluzione  qualche 
lastra  di  zinco  , ì metalli  disciolti  si  precipitano.  Si  discioglie  il  preci- 
pitato nell'acido  nitrico  , e si  decompone  la  soluzione  con  aniaiuniaca 
in  eccesso  , clic  precipita  il  piombo  ed  il  futro  allo  stalo  di  ossidi.  Fi- 
nalmente versando  acido  idroclorico  nella  soluzione  ammoniacale  , die 
contiene  il  rame  ed  il  palladio  , si'forraa  un  precipitato  di  doppio  clo- 
ruro di  polladio  e di  ammonio  , dal  quale  sì  olliene  il  palladio  purissi- 
mo per  mezzo  della  calcinazione. 

l'cr  separare  il  palladio  dalla  soluzione  del  minerale  di  platino,  di  cui 
si  è fatto  menzione  alla  pag.4o7,  dopo  di  averne  precipitato  la  più  gran 
parie  del  platino  per  mezzo  dei  cloruro  d'ammonio,  si  procede  nel 
modo  seguente  t Si  rende  da  primo  acida  la  soluzione,  aggiungendovi 
dell’acido  idroclorico , indi  si  precipitano  i metalli  disciolti  per  mezzo 
del  ferro  o dello  zinco.  Si  fa  digerire  il  precipitato  con  acido  idroclori- 
co, si  lava  bene  con  acqua,  c Cnalmente  si  discioglie  nell'acqua  regia  : 
la  soluzione  clic  contiene  dell’iridio  , del  rodio  , del  palladio,  del  rame 
ed  nn  poco  di  platino,  viene  prima  di  tutto  saturata,  il  più  esatlamcn- 
te  possibile,  con  cartionato  di  soda , e poi  precipitala  col  cianuro  di 
mercurio.  Il  precipitato  bianco  verdastro  che  si  ottiene  è costituito  da 
cianuro  di  palladio  mescolato  con  una  piccola  quantità  di  cianuro  di 
rame.  Per  separarne  quest’ultimo  metallo,  si  calcina  il  precipitato  al- 
l'aria libera,  si  discioglie  il  residuo  metallico  nell’acqua  regia,  si  aggiun- 
ge del  cloruro  di  potassio  alla  soluzione  e si  evapora  a secco.  Riducen- 
do il  residuo  in  polvere  (inissima  , e (rallaDdo  quest’  uttima  a piu  ri- 
prese coll'alcole , il  cloruro  di  rame  si  discioglie , e resta  indisciolto 
il  doppio  cloruro  di  potassio  e di  palladio , che  calcinato  in  un  ero- 
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pinolo  di  poTCellana  solo , sia  mesroTalO  c6n  sair  ammoiiiaco , si 
decompone , sicché  trattando  la  raasSa  calcinata  con  acqua  buflente,  si 
ottiene  come  residuo  il  palladio  ridotto.  ^ ' 

Proprietà — Il  palladio  è bianco  , du>^  e malleabilissimo.  La  densi- 
tà del  metallo  fuso  è di  11,3.  Non  si  può  fonderlo  in  altra  guisa,  che 
esponendolo  aH’aziane  del  cannello  a gas  ossidrogeno.  Come  viene  ri- 
scaldato in  presenza  dell’aria,  si  oscura  alla  superllcier  ed  acquista  una 
tinta  azzurrastra.  Se  quest’cncUo  dipende  da  un’ossidazione  , la  quan- 
tità d’ossigeno  che  si  Ossa  sul  metallo  è cosi  piccola,  che  non  è sensibile 
alla  bilancia  , come  alTurma  iierzciius.  Il  palladio  si  discioglie  coll’aiu- 
to del  calore  nell’  àcido  nitrico , neil'  acido  solToricò  c nell’  acido  idro- 
clorico concentrati,  e l’acqua  regia  i’pUacca  con  grande  energia.  Di  tat- 
ti i melalli  conosciuti  è quello  che  ha  maggiore  aiOnilà  per  il  cianogeno. 

Secondo  Gustava  Buse,  il  palladio  é un  corpo  dìmorio  , cristalliz- 
zando ora  in  cubi , ora  in  tavole  esagone.  La  prima  delle  due  forme 
s' inoonira  più  spesso  nel  palladio  del  Brasile,  l’altra  predomina  in 
quello  deU’llarz.  -,  . • 

Protossido  di  PAtiADio  = PdO  — È nero  , e richiedo  una  tempe- 
ratura elevata  per  decomporsi  in  gas  ossigeno  ed  in  metallo;  ma  l'idro- 
geno ed  il  carbone  lo  riducono  facilmente.  Combinandosi  coll’acqua  , 
forma  un  idrato  di  color  rosso  bruno. 

L’ossido  anidro  si  prepara  calcinando  a dolce  calore  il  nitrato  di  pal- 
ladio. L’idrato  si  ottiene  decomponendo  un  sale  di  palladio  con  un  car- 
bonaio alcalino.  .<  , ’ 

Biossido  = PdO’  — Quest’ossido  non  si  c potuto  ancora  ottenere, 
che  combinalo  rolla  potassa.  Si  prepara  versando  della  |H)las$a  causti- 
ca sul  composto  di  bicloruro  di  palladio  c cloruro  di  potassio,  il  pro- 
dotto |>er  il  colore  somiglia  moltissimo  alla  lerra  di  (folouia  , é contie- 
ne deil'acqiia  in  combìdazione.  Col  riscaldamenlo  perde  quest'  acqua  e 
divien  nero  , sviluppando  nel  (empo  stesso  del  gas  ossigeno  con  tan- 
ta violenza,  die  produco  una  specie  di  esplosione. 

pROTOSOLPORO  = PdS  — È Una  sostanza  di  color  bruno,  clic  calci- 
nata in  contatto  deli'aria,  assorbe  ossigeno,  e si  trasforma  in  una  polve- 
re rossa  , che  è il  solfato  di  palladio.  . - , 

Si  può  ottener»  tanto  riscaldando  col  solfo  il  metallo,  quanto  preci- 
pitando éollHdrogeao  solforato  un  sale  di  protossido  di  palladio. 

PROTOCLORDRO  ==  PdCh  É utia  sostanza  cristallina  di  color  bru- 
no carico,  la  quale  col  riscaldamenlo  divien  nera  ed  anidra. 

Si  ottiene  sciogliendo  il  palladio  nell’  acido  idroclorioo  mcscolafo  a 
piccola  quantità  di  acido  nitrico  , ed  evaporando  la  soluzione: 

Biclori)ro=  PdCb’^  Discioglieiido  il  protocloruro  di  palladio  sec- 
co nell'acqua  regìa,  si  ottiene  una  soluzione  di  color  bruno  carico  qua- 
si nero  , che  appena  si  tenta  di  concentrarla  , sviluppa  gas  cloro,  e si 
converte  in  protucioruru.  Per  la  qual  cosa  il  bicloruro  di  palladio  écu- 
uuseiuto  soltanto  allo  slato  di-  solnzìonc. 

Sì  distìngue  dal  protocloruro  , perché  forma  col  cloruro  di  potassio 
un  precipitato  rosso , meulre  il  primo  , o nou  precipita  punto  ,.o  dà 
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un  precipilato  giàllo,  qiiapilo  la  suluzione  é iqollo  concentrala.  Il  4>ru- 
muro  , l’ioduro  ed  il  fluoruro  non  «odo  ancora  conoscimi. 

l’RoTOCiAM'RO  = l’d(l^Az)  — Sì  Ottiene  trattando  irti  sale  neutro 
di  palladio  con  cianuro  dì  mercurio. 

BlClA^llJi»o  = ^M(C’Al)*  “ Si  paòoUeóere,  facendo  digerire  a dolce 
calore  il  du|>))io  clorur-o  di  palladio  e di  pulassie  ==KOi+l’dtJi'  in  una 
Mduiione  di  cianuro  dì'Diercurio. 

• ’ ‘ ; ■ ROWO  . . 

' \ •<  ; - l ■ T . . ' ^ 

Il  rodio  veone  scoperto  da  Wollastou -nel  1803  nella  miniera  di  pla- 
tiikO  1 verso  lo  slesM  leuipu  ia  cui  fluesto  Chimico  trovò  il  palladio  , e 
IhìscolUs  l'irrdio,  ' - , . . . • 

Il  nielalb  die  ,premlMa»a,a  descrivere  non  s’ incoiilr»  die  nella  mi - 
iiieia  di  idiilino  . delta  ()iinle  torma  appena  4 milicsiini.  Solamcnle  la 
miiiM-ia  d.Aiiliudiia  io  CoJumhia  iiu  coutiane  centesimi  circa. 

EUrazione — Il  rodio  sì  estrae  dall'acqua  madre,  da  cui  è stato  pre- 
cipitato il  platino  col  cloruro  d'  aninionio  , ed-  il  palladio,  col  cianu- 
ro di  mercurio.  A lai  lìim  si  versa  dell' acidó  idrodorico  nel  liqui- 
do, per  deeomporre  il  cianuro  di  iiUMx-urio  rimastovi  in  eccesso,  si 
ev.ipora  a secco  , e sul  residuo  si  versa  deit’ alcole  , il  quale  discioplie 
lutto',  tranne  il  doppio  doruro  di  rodio  e di  sodio.  Itiscnidando  que- 
sl'ultiiuo  cuiiqlosto  iu  una  correnle  di  ;;as  idro;!eno . il  rodio  si  riduce 
.•dio  stato  iiietallleo.  Ili  ulliiiio  si  tratia  la  massa  con  acqua  , che  discio- 
{;he  il  cloruro  di  suiliu  c lascia  il  mcliillo. 

/Vopnetó Il  rodio  in  ladvere  Ila  un  color  bianco  grifjiastro,  e so- 
luiglia  al  platino  per  Taspelto  esterno  ; in  massa  è bianco  arKCiitiod  . 
durissimo  e fragile.  Uopo  l'iridio,  e il  menu  fusibile  di  tutti  i metalli 
conosciuti  : la  liamma  del,  cannello  a gas  ossidrogeno  basta  appeua  a 
rammuMirìu.  La  sua-denlstà  é di  10,04.  . . ' . ’ . 

Questo  metallo  non  si  disdoglie  negli  acidi,  e t'acqua  regia  slessa 
Don  vi  ha  azione  alcuna.  jLió  non  ostaute',  se  sì  (a  fondere  insieme  col 
platino  , col  bismuto  , .cul  rame,,  col  piombo,  si  può  disciogliere  coiU' 
piulamente  la  lega  otlenula,  Iraltandula  coll’acqua  regia.  ■ 

. Protossido  di  howo  = RO  — Sebbene  il  protossido  di  rodio  non 
sia  stalo  ottenuto  allo  stato  libero,  pare  lutlav'ia  cliemsso  esista  in  ouiu- 
binaziune  col  sesqujussiilu  nel  cuinpusto,  die  si  ottiene  calciitandu  forte- 
mente il  metallo  in  polvere  all'-aria  libera.  ■ < 

Se800IO$siuo=:.11’O^ — ItisCiildiindu  il  rodio  iu  polvere  colla-potas- 
sa caustica  e con  un  tantino  di  nitro  in  un  crogiuolo  d'argento  , e la- 
vando il  prodotto,  prima  con  acqua  calda  , poscia  con  acido  sofforicu 
debole,  per  rogtieru  le  ultime  vesligia  dell'alcali  ado|>eratu,  si  ottiene 
l’ idrato  di  sesquiossldo  di  rodio  Iu  polvere  di  color  grigio  verdastro. 
L'ossido  idrato  si  prepara,  versando  mia  soluzione  di  carbonato  di  po- 
tassa sul  doppio  cloruro  di  rodio  e di  |Hdasshi , ed  evaporando  il  mi- 
scuglio.' !..  /■  - , 

Il  protossido  ed  d.  sesquiussidrc  di  rodio  si  cuiubniano  insieme  in 
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mollo  prO|H)rzioi)i.  e forùianu  vorii  ossidi  snliai  r.ipprosetnali  nclb  loro 
coiDfiflsizione  dalle  formule  RÓ+R*0*;  2RO+R%)’;  3R0+R‘0’. 

Sesqcisolfcrq  = R'S’  ■—  SI  può  preparare  lauto  per  via  secc9,  ri- 
sealdando  solfo  e metallo  • quanto  per  via  umida-,  precipitando  coll’i- 
drogCDO  solforato  una  soluzione  dbl'doppk)  clorurò  (li  rodio  o di  sodio, 
£ di  color  gridio  azzurro  , dotato  di  splendore  metallico  , fragile  , 
fusibile,  ed  indecumponibile-per  razione  del  calore,  purché  durante  II 
riscaldamento  venga /preservato  dal  contatto  dell'aria.  ^ ^ ■* 

PROTUCLOHIIKO  = Rt!h  r—  Discioglièndo  nell'acido  idroclorieh  un 
ossido  salino  di  ròdio,  si  forala  del  se$quicloruro  clic  si  discjuglic  nel 
lìquido  , e del  protocloruro^clie  si  precipita.  È di  color-grjgio  rossa- 
stro, ìusulubile  nell'acqua  , negli  alcali  e negli  acidi. 

Sk'SQUicLOHURu  = R’Oi*.  — NoB  cristallizzà,  è di  color  bruno  quasi 
nero,  e di  sapore  astringente  o -«lelalIiGo.  Riscaldato,  lascia  sviluppare 
lutto  il  cloro  clic  conitene,  c si  riduce  allo  stalo  metallico.  .La  sua  sola- 
zioite  acquosa -è  di  un  bel  .color  rosso.  Questo  cloruro  , combiuandosi 
cui  cloruri  alcalini,  forma  ,die' composti  cristallizzali  di  color  rossu;  Si 
ottiene  dal  doppio  cloruro  di  rodio  e potassio,,  dccomponeadolu  coH'ar 
cido  idronuosilicico.  - ' 

• ' . < IBiUlO  . 

Tcnnant  scopri  questo  metallo  coutempbraoeameiitc  -all'  osmio,  ncl- 
l'osmiuni  d'iriiJio.  fa  parte  ancora  del  niioei‘ak*  dl  platino.  , . * 
fstroxione  — Trasformalo  l'osimuro  d'iridio  iic’doppi  cloruri  d'osmio 
c dt  ammonio  , e d'iridio  è.d'amiuonio,  cui  iiictodu  di  Fremy,  cli&ab 
biamo  déscrillo  parlando  delFosmio  (y.pug.3%).,  e separato  il  coiiqio- 
slo  d' iridio  pur  mezzo  dell'-flcido  solforoso,  si  fa  crislallizzaro,  e poscia 
si  decompongono  i crwlalli , calcinaiidob'  in  una  eurrente  di  gas  idro- 
geno. L’iridio  ridotta  conserva  la  forma  cristallina  dei  doppio  cloruro 
adoperalo.  .*  r-  , 

Proprittà  > — L’iridio  si  prbSeota  in  forma  di  polvere  grigia,  clie  so- 
miglia inollissimu  alla  spugna  di  ptalino  ; siccome  coU'azioné  del  qalo*^ 
re  non  si  fonde  , nè  si  raminollisce  in  modo  da  potersi  saldare  , non 
ancora  si  è potuto  ottenere  l'iridio  allo  stalo  compatto.  Ui  tutti  i metal- 
li conòsciull'é  il  jneno  fusibile , talché  non  si  altera  olla  liaiuiiia  del 
cannello  a gas  ossidrogenu.  Solo  Lbildrco  assicura  di  averlo  fuso  in  un 
globctto  bianco  e risplendentissimo , ma  tuttavia  poroso  » espouendo 
il  iiielallo  all’azione  d'uua  poderosissima  corrente  efeftricai  La  soa  den^ 
sita  è di  15,683.  -,  ‘ . 

L'iridio  precedentemente  calcinato  non  si  altera  aU’aria,  ne  a freddo, 
nè  a caldo  ; ma  il  metallo  ridotto  cui  gas  idrogeno  ad  un  leiuperatuya' 
non  mollo  elevata  , si  ossida  sensibiloieute  quando  si  calcina  in  con- 
tatto dell'aria.  Questo  metallo  non  è attaceato  da  nessun  acido,  c nem- 
meno dall’  acqua  regia  ; ma  quando  è allegato  col  platino  , l'acqua  re- 
gia dìsciogKe  non  solo  il  platino  , ma  anche  l’iridio.  Iljacaldato  in  con- 
tatto del  nitro  o dagli  alcali  caustici,  si  ossida  , ed  il  clo'ro  lo  converte 
in  protociorurQ.  ■ .. . • • 
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PfloTossinó  n'immo= JrO  — Quest'ossido  forma  coll’acqua  on  Idra- 
Io  (li  colur  grigio  verdastro , ‘molto  vòlamÌD(*so,  e solubile  n<^li  acidi. 
L’ ossido  anidro  all’opposto  è inattaccabile  dagli  acidi,  è nero,  e non  si 
decompone  coll’azione  del  calore  ; ma  se  si  riscalda  in  una  corrente  di 
gas  idrogeno  , si  riduce' facilmenfo'allo  stato  metallico.  > 

^i  prepara  decomponendo  la  soluzione  del  doppio  cloniro  d’iridio 
c di  potassio  per  mezzo  d’un  carbonato  •alcaliuo. 

SESQOiossmO  =»lr’0^  — ^ AHo-stato  anidro  è una  polvere  nera  , che 
riscaldata  si  dceomponrc  parzialmente , trasformandosi  in  protossido  , 
e viene  ridotta  allo  stato  metallico  dal  gas  idrogeno.  Ittscoldalo  legger-' 
metile  col  fosfòro,  col  solfo,  col  carlwne  co.,  produce,  ima  forte  esplo- 
sione. Gli  acidi  non  hanno  azione  su  quesfossido  ; gli  alcali  al  contra- 
riò vi  si  combinano  , producendo  delle  soluzioni  di  color  bruno;. 

Per  prepararlo,  si  riscalda  in  un  crogiuolo  (f  argento  al  ealor  rosso 
na.sccDte,  un  miscuglio  di  una  parte  del  composto  di  sesquictoroni  d’i- 
ridio c protocloruro  di  potassio , e due  parR  di  carbonato  di  potassa. 
Si  taaa  la  massa  con  artpia,  la  quaU'  disciiiglìe  il  cloruro  di  potassio  e 
l'eccesso  (lei  carbonato  , lasciandoli  sesquiussido  d’iridio. 

Il  ses({uiossido  d’iridio  forma  aneli’ esso  un  idrato  , che  si  precipi- 
ta versando  della  potassa  o della  soda  in  una  soluzione  del  doppio  clo- 
ruro anzidetlò.  Se  invece  df  potassa  o di  soda  , si  versa  ammoniate,  si 
precipita  una  polvere  esplosiva,  la  quale  ritiene  io  combinazione  l’am- 
moniaca, o almeno  1 suoi  clementi. 

' Biossido  =é  IrO*'  — Versando  della  potassa  caustica  in  una  soluzio- 
ne di  sesquiclòruro  d’iridiò  , sulle  prime  non  si  fórma  precipitato  di 
sorta  ; ma  se  si  riscalda  il  liquido  in  contatto  dell'aria  , esso  preside 
Un  colore  azzurrò  d’indaco,  assorbe  delfossigcno,  e precipita  dot  bios- 
sido d’iridio  idrato  = lrU’4-2110  di  colore  azzurro  carico. 

Tbiossido  = IrO' — Qaest’ossido,  che  sarebbe  più  ragionevole  chia- 
mare acido  iridico  , è pocliissìmu  conosciuto  , cd  è problematico  se  sia 
stato  ancora  isolato.  Brccipilando  per  mezzo  di  nn  alcali  una  soluzione 
di  triclorufo  d’iridio  IrOi’,  si  deposita  una  sostanza  verdastra  , clic  ri- 
tiene dell’alcali  in  combinazione.  - . ' < 

S01.FIJHI  — Se  ne  ammettono  quatlrò  , un  protosolfUro  , un  sesqui- 
solhiro,  un  bisolfuro  od  un  trisolfuro.  Si  otteugono  tutti  de(x>mpouen- 
do  con  idrogeno  solforalo  i corrispondenti  cloruri.  • > . 

l’ROTOCLORVBo  = kCh  E Una  polvere  leggiera  , di  color  verde 
olivastro  scurò,  insolubile  nell’acqua,  e dcconipouibile  ad  un’alta  teiu- 
‘ pcratura.  Si  prepara  riscaldnudo  la  polvere  d'iridio  al  calor  rosso  scu- 
ro in  una  corrente  di  gas  clorOi . ■ ' 

SEsucia.oncno  = Ir'Ch’  — È una  sostanza  di  color  bruno  carico 
traente  al  giallo  , didiquescoDte  ed  incrìstallizzabilc.  Si  prepara  discio- 
glicndo  il  sesquiossido  Dell’acido  idrodoriuo  , ed  evapuraodu  la  solu- 
zione a Bccchezea. 

: ’ Se  si  versa  de)' nitrato  d'argento  nelle  soluzioni  de’  cloruri  di  pi.-ili— 
no  , d’ iridio , di  -rodio , di  rutenio  , si  precipita  del  cloruro  d’.argenlo 
misto  al  cloruro  del  metallo  disciullu.  Tale  reazioue  è soprattutto  uo- 
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tcvolc  nel  caso  deiririillo , ed  è considerata  da  Oaus  come  nno  de’  ca- 
ratteri più  distintivi  di  questo  metallo.  Il  precipitato  che  il  nitrato  d’ar- 
•,’ciilo  forma  col  sesquicloruro  d’iridio  è fioccoso  ne’  primi  momenti,  e 
di  colore  azzurro  d’indaco  , ma  dopo  poche  ore  si  scolora  intieramen- 
te. È insolubile  nell’acqua  c negli  acidi , pochissimo  solubile  nell’  am- 
moniaca, cd  ha  per  formula  3.VgCh+lrCh’ 

llicLonciio  = IrCh’  — Ha  presso  a poco  I caratteri  del  composto 
precedente , c si  ottiene  disciogliendo  nell’acqua  regia  l’iridio  estrema- 
incnle  diviso,  o uno  de’ suoi  ossidi,  al  calore  deH’ebollizione. 

'riuci.ORcno  = IrCh^  — Se  si  tratta  coll’  acqua  regia  molto  concen- 
trata un  ossido,  o un  cloruro  qualunque  d’iridio,  si  forma  del  tricloru- 
ro,  clic  resta  disciolto  nel  liquido;  ma  siccome  tale  composto  cede 
uiollo  facilmente  una  porzione  di  cloro,  e si  trasforma  in  bicloruro,  bi- 
sogna clic  il  liquido  non  venga  riscaiduto  al  di  là  di  40°  o 50".  La  solu- 
zione di  questo  corpo  è di  color  bruno  quasi  nero , c si  decompone 
col  riscaldamento. 

Tutti  questi  cloruri  d’iridio  si  combinano  facilissimamcnte  coi  cloru- 
ri alcalini,  formando  de’  cloruri  doppi. 

RCTEMO 

Il  rutenio  scoperto  in  questi  ultimi  anni  da  Claus  , fa  parte  del  mi- 
nerale di  platino  e dcli’osmiuro  d’iridio , che  talvolta  ne  contiene  5 o 6 
per  100. 

Questo  metallo  ha  la  più  grande  analogia  coll’  iridio , col  quale  per 
mollo  tempo  é stato  confuso.  La  sua  densità  è di  8,G  ; è quasi  infusi- 
bile, fragile,  cd  è appena  attaccato  dall’acqua  regia. 

Estrazione  — Per  ottenere  il  rutenio,  si  polverizza  llosmiuro  d’iridio, 
sì  mescola  la  polvere  ottenuta  con  circa  la  metà  del  suo  peso  di  sai  ma- 
rino , s’introduce  il  miscuglio  in  un  tubo  di  porcellana,  che  si  fa  arro- 
ventare fortemente , c nei  tempo  stesso  vi  si  fa  passare  una  corrente  di 
gas  cloro.  Trattando  con  acqua  il  prodotto  raffreddato , si  ottiene  un 
liquido  di  color  rosso  , nel  quale  , dopo  di  averlo  riscaldato  a 50“  cir- 
ca , si  versa  qualche  goccia  d’ ammoniaca  : il  precipitato  rosso  scuro 
che  si  forma  è il  sesquiossìdo  di  rutenio  , che  ritiene  dell’  ossido  d’o- 
smio. Trattando  questo  precipitalo  con  acido  nitrico  bollente  , l’ osmio  • 
si  converte  in  acido  osmico^  che  si  volatilizza.  Si  calcina  il  residuo  in- 
solubile con  un  miscuglio  di  nitro  e di  potassa  caustica  in  un  crogiuo- 
lo d’argento  per  un’  ora  circa  , si  discioglic  il  prodotto  nell’acqua  spo- 
gliata da  ogni  traccia  d’aria  per  mezzo  dell’ebollizione,  c si  lascia  riposa- 
re il  liquido  per  lo  spazio  di  circa  12  ore  in  una  boccia  smerigliata,  per 
preservarlo  dall’azione  dcU’arìa.  Decantando  la  soluzione,  che  è di  co- 
lor giallo  aranciato,  c saturando  l’alcali  con  acido  nitrico  , si  precipita 
una  polvere  nera  vellutata,  che  è il  sesquiossìdo  di  rutenio, dal  quale  si 
ottiene  facilmente  il  metallo,  riscaldandolo  in  contatto  del  gas  idrogeno.  ’ 
Questo  metallo  forma  coll’ossigeno  tre  ossidi  c un  acido. 

Protossido  di  rctemo  = RuÒ  — Riscaldando  un  miscuglio  dì  prò- 
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locloriiro  di  rnlcnìo  e di  carbonato  di  soda  in  un’  almosfnra  di  arido 
rarlwniro  , e lavando  il  prodotto  con  acqua  , resta  allo  stato  insolubile 
il  protossido  dì  rutenio. 

Quest’  ossido  è di  color  Rrigio  scuro  , e dotato  di  splendore  metalli- 
co ; gli  acidi  non  lo  disciolgono  , e l’idrogeno  Io  riduce,  anche  all’or- 
dinaria temperatura. 

Sesqciossido  = Ru’O’  — Si  ottiene  nel  modo  ebe  già  abbiamo  de- 
scritto, parlando  della  preparazione  del  metallo.  E insolubile  nelle  so- 
luzioni alcaline  ; ma  solubile  negli  acidi , che  colora  io  giallo. 

Biossido  = RuO’  — Facendo  bollire  con  acido  nitrico  il  solfuro  di 
rutenio , si  ottiene  una  soluzione  gialla  di  solfato  di  biossido  di  rute- 
nio , che  decomposta  per  mezzo  di  un  alcali , precipita  il  biossido. 

Quest’  ossido  è di  colore  azzurro  verdastro  e di  apparenza  metallica. 

Acido  hctenico  = RnO'  — Calcinando  uno  degli  ossidi  precedenti 
col  nitro,  sì  forma  del  rutenato  di  potassa  ; ma  se  si  tratta  con  un  acido 
la  soluzione  di  questo  sale,  l’acido  rutenico  , che  divien  libero  , si  de- 
compone in  ossigeno  che  si  sviluppa  , ed  in  biossido  che  si  precipita. 

SoLFCiu  — Si  conosce  un  sesquisolfuro  di  questo  metallo,  che  si  pre- 
para facendo  passare  dell’  idrogeno  solforato  in  una  soluzione  di  se- 
si|iiicloruro  di  rutenio. 

Cloruri  — Il  protocloruro  di  rutenio  è nero,  cristallino,  insolniiilc 
nell’acqua  e negli  acidi , e si  ottiene  facendo  arroventare  il  metallo  in 
una  corrente  di  gas  cloro,  li  sesquicloruro  ò deliquescente  c solubile 
nell’alcole.  Il  bicloruro  non  è stato  ottenuto  allo  stato  libero,  ma  si  co- 
nosco in  combinazione  col  cloruro  di  potassio. 
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Aliliiamo  veduto  io  varie  occasioni  ebe  i corpi  acidi  si  combinano 
facilmente  coirli  ossidi  metallici  basici , per  formare  de’ composti  defi- 
niti , ed  il  più  delle  volle  cristallizzati , che  in  chimica  si  chiamano  sa- 
li. Partendo  da  questo  dato,  Lavoisier  diede  de’gali  la  seguente  deGnizio- 
ne  : I n sale  è un  corpo  formalo  dalla  combinazione  di  un  acido  con  una 
base,  in  cui  le  proprietà  dell'  acido  e della  base  si  trovano  più  o meno  neu- 
tralizzale. La  slessa  debuizione  è stala  adottata  dai  Chimici  moderni  ; 
ina  le  idee  die  attualmente  si  hanno  circa  gli  acidi  o le  basi  sono  ben 
diverse  da  quelle  che  si  avevano  ai  tempi  di  Lavoisier.  Per  acidi  e 
per  basi  s’  iiiteudono  oggigiorno  non  solo  le  combinazioni  de'  radi- 
cali metalloidi  o metallici  coll' ossigeno  , ma  iienunche  quelle  di  questi 
stessi  radicali  col  solfo  , col  selenio  e col  tellurio  ; di  modo  che  si  am- 
iiieltuno  quattro  famiglie  di  acidi  : gli  ossiacidi , i solfoacidi , i seleniaci- 
di, ed  i leiluriacidi , e quattro  famiglie  di  basi , cioè  le  ossibasi,  \esolfo- 
basi , le  selembasi , e le  Iclluribasi.  Oltre  a ciò  , conosciamo  degli  acidi 
d’uii  tipo  totalmente  diverso  , i quali  derivano  d.dla  combinazione  del- 
l’idrogeno coi  corpi  semplici  del  secondo  gruppo  ( cloro,  bromo,  lodo, 
fluoro),  c sono  conosciuti  in  chimica  col  nome  d'idracidi.  Per  formarsi 
idee  chiare  intorno  ai  sali,  bisogna  prima  di  tutto  esaminare  il  mudo  di 
agire  degli  acidi  c delle  basi  spettanti  a ciascuna  di  queste  categorie. 

Se  si  inette  un  ossìacidu  in  cootallo  con  un’ossibase  , entrambi  allo 
stato  anidro  , i due  corpi  si  combiuanu  integralmente  , ed  il  composto 
che  nasce  dalla  loro  unione  contiene  tutti  gli  elementi  riuniti  deli'os- 
siacido  e dell'ossibase  adoperali:  cosi  l’aedo  solforico  SO'  combinan- 
dosi colla  barite  15aO,  forma  il  solfalo  di  barile=l{aO-(-SO';  l’acido  car-* 
bonico  CU'  combiuaudosi  culla  calce  CaO  , forma  il  carbonato  di  calce 
=CaO*fCO'.  Se  invece  sì  adopera  un  ossiacido  idrato,  l’ossido  metalli- 
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CO  scaccia  Pacqua,  e si  convliiua  coll’acido, formando  un  composto  simile 
al  primo.  I.e  combinazioni  degli  ossiacidi  colle  ossibasi  si  cliiamano  iu 
cbiniicn  ossisaìi. 

Il  .solfo,  <1  selenio  cd  il  tellurio,  combinandosi  coi  radicali , sia  ibe- 
tallici,  sin  metalloidi,  formano  de’ composti  corrispondenti  a quelli  che 
gli  stessi  radicali  formano  coll’ossigeno  , ed  esercitano  le  stesse  fun- 
zioni chimiclic.  Quindi  un  solfuro  die  per  la  sua  composizione  corri- 
sponde ad  un  ossiaeido  , è per  l’ ordinario  un  solfoacido  ; un  solfuro 
clic  corrisponde  ad  un’  ossibase  , è una  solfobase  , e lo  stesso  bisogna 
intendere  de’seleniuri  e de’telloruri.  Un  solfoacido,  combinandosi  con 
una  solfobase  , forma  un  solfosale  , il  quale  differisce  dall’  ossisale  cor- 
rispondente, perché  l’ossigeno,  tanto  dell’acido,  quanto  della  base,  è so- 
stituito da  altrettanti  equivalenti  di  solfo.  Il  carbonio  p.  e.  combinan- 
dosi col  solfo  , forma  il  bisolfuro  di  carbonio  CS*,  la  cui  formula  cor- 
risponde a quella  dell’ acido  carbonico  CO’;  e siccome  quest’ ultimo  è 
un  acido  rispetto  alle  ossibasi,  anche  il  primo  può  fare  ufficio  di  acido 
rispetto  alle  solfobasi.  Parimente  il  potassio  che  forma  coll’ossigeno  un 
ossido  basico,  cioè  la  potassa  =KU,  produce  col  solfo  un  solfuro  d’una 
composizione  analoga  e basico  anch’  esso  , cioè  il  protosolfuro  di  po- 
tassio =KS.  L’acido  carbonico  e la  potassa  , combinandosi  insieme  , 
formano  un  ossisale  , cioè  il  carbonato  di  potassa  =KO+(iO’,  cd  allo 
stesso  modo  il  bisolfuro  di  carbonio  ed  il  solfuro  di  potassio  combinan- 
dosi, formano  un  solfosale,  cioè  il  solfocarbonatodi  potassio=KS+CS’. 
Applicando  lo  stesso  ragionamento  ad  altri  composti , troviamo  clic  il 
trisoifuro  d’arsenico  AsS^  corrispondente  all’  acido  arseiiioso  AsO%  si 
conduce  aneli’ esso  come  un  acido  , c forma  coi  solfuri  basici  de’sol- 
foarscniti  corrispondenti  agli  apseniti , come  si  può  dedurre  confron- 
tando la  formula  deH’arsenilo  di  potassa  KU+AsU’  con  quella  del  soi- 
foarsenito  corrispondente  KS-PAsS’. 

1 scleiiiacidi  combinandosi  colle  selenibasi,  formano  i sclenisali,  ed  i 
telluriacidi  colle  tclluribasi  i tcllurisali,  di  guisa  che  si  conoscono  quat- 
tro famiglie  di  sali , cioè  gli  ossisali , i solfusali , i sclenisali  ed  i telluri- 
sali.  Di  questi  gli  ossisali  sono  i meglio  conosciuti , vengono  appresso 
i solfosali; ma  quanto  alle  altre  due  famiglie, si  sa  solo  cliccsistouo.K- 
sprimeiido  con  II  il  radicale  dell’acido, con  M quello  della  base,  e con  ■ il 
cocllìciente  deirelcmeiiloeleUruiiegativo,  la  composizione  de’sali.si  può 
ridurre  ai  4 tipi  seguenti  : 

MO+RO”  Ossisali  MSe-PRSe"  Sclenisali 

MS  + US"  Solfusali  MTe+RTe“  Tcllurisali. 

Gl’idracidi  differiscono  dagli  acidi  precedenti  per  la  loro  composi- 
zione e per  il  modo  d’agire  ; difalli  messi  in  contatto  cogli  ossidi  me- 
tallici , non  vi  si  couil>iiiano  ; ma  danno  luogo  ad  una  doppia  decom- 
posizione , ed  il  prodotto  die  si  l'orma  non  contiene  lutti  gli  elcineiili 
dell’ossido  e dell’  idracido  adoixTuli,  ma  alcuni  soltanto;  cosHTacido 
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iilriKlorico  c la  barile  producono  acqua  e cloruro  di  bario  , come  si 
deduce  dalle  formule  seguenti  : ' 


Acido  idroclorico  Ch  II 

Barite  Ba  O 

BaCh  ilo 

Giofuro  4Ìi  Acqua. 

barig 


Il  cloruro  di  bario  formato  per  la  reazione  della  barile  sull’  acido  i~ 
drocloricu,  ha  una  composizione  differentissima  da  quella  del.  prodotto 
che  si  ottiene  saturando  colla  barite  un  ossiacido  , come  p.  c.  l’ acido 
nitrico,  il  che  si  vedrà  più  chiaramente  confrontando  le  formule  de’com- 
posti,  che  ne  derivano: 

Cloruro  di  bario  = Ba  Cli 

Nitrato  di  barite  = BaO*f  AzO'. 

Ora  Sebbene  questi  due  corpi  appartengano  a due  tipi  di  «imposi- 
zione cotanto  diversi,  si  assomigliano  per  multi  caratteri,  c per  l'azione 
che  spiegano  sugli  stessi  reagenti.  Difalli  se  si  discioglie  la  barite  nel- 
r acido  nitrico , le  proprietà  caratteristiche  dell’acido  a poco  a poco 
spariscono,  c se  la  base  è in  quantità  suiBciente,  l’acido  nitrico  resta, 
come  suol  dirsi , compiutamente  neulraliizalo , cioè  non  arrossa  più  la 
tintura  di  laccamuifa  , come  prima  faceva.  Inoltre  la  soluzione  dcbilas 
mente  evaporata,  lascia  cristallizzare  il  nitrato  di  barite,  che  contiene 
tutti  gli  elementi  dell’acido  e della  base  adoperati.  si  tratta  il  com- 
posto ottenuto  con  un  acido  , il  quale  abbia  per  la  barite  un'  allìnità 
maggiore  di  quella  dell'  acido  nitrico  , come  p.  c.  sarebbe  l’ acido  sol- 
forico, si  forma  un  nuovo  sale,  cioè  il  solfato  di  barite,  c l'acido  nitrico 
divieu  liliero.  Se  invece  si  tratta  con  una  base  , che  abbia  per  1'  acido 
nitrico  più  allìnità  della  barite , p.  c.  colla  potassa  , si  forma  un  altro 
sale, cioè  il  nitrato  di  potassa, ^^divien  libera  la  barite.  In  cgual  modo 
se  sì  discioglie  la  barite  neir'acido  idroclorico , si  fbrma  , come  sì  è 
detto  , del  cloruro  di  bario  , il  quale  cristallizza  , come  fa  il  nitrato  di 
barile,  e trattato  coll'acido  solforico  o colla  potassa,  produce  delle  rea- 
zioni del  tutto  analoghe  a quelle  che  dianzi  abbiamo  accennale;  difatli 
se  si  mette  il  cloruro  di  bario  in  coalatio  coll’acido  solforico  idrato,  si 
forma  solfalo  di  barite  o si  sviluppano  vapori  di  acido  idroclorico,  e se 
si  tratta  con  una  soluzione  di  potassa,  si  forma  cloruro  di  potassio, e si 
separa  la  barile.  D’onde  si  deduce  che  il  nitrato  di  barite  ed  il  cloruro 
di  bario,  sebbene  d'  uua  composizione  ditTereulissima , sì  assomigliano 
per  le  reazioni.  Ciò  che  abbiamo  detto  del  cloruro  di  bario  , inteudasì 
di  tutte  le  combinazioni  de’  metalli  coi  corpi  alogeni. 

So  avendo  riguardo  alla  composizione  soltanto,  si  considerano  come 
salì  le  combinazioni  degli  acidi  colle  basi , sì  ha  l’ inconveniente  di  e- 
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scladere  da  questa  classe  di  composi!  de’  corpi , come  i cloruri , i bro- 
muri, gl’ioduri  ed  i fluoruri,  i quali  somigliano  ai  primi  per  tulli  i ca- 
ratteri. Se  invece  si  lien  conto  di  questa  somiglianza  , e si  trascura  la 
composizione,  bisngnen’i  accettare  nella  stessa  classe  de'corpi  che  si  ri- 
feriscono a due  tipi  diflercniissimi.  In  tale  alternativa  alcuni  Chimici 
hanno  adottalo  la  prima  , altri  la  seconda  maniera  di  vedere.  Fra  gli 
ultimi  soprattutto  è da  citarsi  Berzelius,  il  quale  distingue  i sali  in  so/i 
wnfidi  ed  in  salì  aloidi.  I primi  risultano  dalla  combinazione  degli  acidi 
colle  basì,  e si  suddividono  in  ossisali,  solfosali,  seleiiisali  e tellurisali. 
1 secondi  sono  le  combinazioni  binarie  de' metalli  coi  corpi  semplici  del 
secondo  gruppo  , cloro  , bromo  , iodo , fluoro. 

La  distinzione  introdotta  nella  scienza  dall' illustre  Chimico  svedese, 
mentre  sanziona  la  differenza  di  sopra  stabilita  , non  toglie  l'ostacolo 
che  impedisce  di  fondere  i due  gruppi  in  un  solo  ; c resta  sempre  da 
spiegare  , perché  le  combinazioni  binarie  de’  metalli  coi  corpi  alogeni 
somigliano  tanto  alle  combinazioni  degli  acidi  colle  basi , colle  quali 
non  hanno  nulla  di  comune  dal  lato  della  composizione. 

I*er  fare  sparire  questa  anomalia  , non  sono  mancate  nella  scien- 
za delle  ipotesi  più  o meno  ingegnose  tendenti  a provare  che  tanto 
i sali  aloidi,  quanto  i sali  amfldi  si  po.ssouo  ridurre  allo  stesso  ti- 
po di  composizione  ; e per  conseguire  lo  scopo  si  sono  tenute  due 
vie  diametralmente  opiHiste.  Gli  uni  hanno  sostenuto  che  i sali  aloidi 
si  possono  riguardare  come  sali  amOdi  ; gli  altri  invece  che  i sali  am- 
fidi  si  devono  considerare  come  sali  aloidi.  I primi  ammettono  che  gl’  i- 
dracidi  si  combinano  direttamente  cogli  ossidi , come  fanno  gli  ossia- 
cidi , e che  la  doppia  decomposizione  ha  luogo  soltanto  quando  si  eva- 
pora il  liquido  , e si  riduce  il  composto  allo  stato  secco  ; di  guisa  elio 
que' corpi  che  allo  stato  solido  sono  cloruri,  bromuri,  ioduri,  fluoruri, 
disciogliendosi  nell’acqua, diicrrebbero  idroclurati,idrobromati,  idroio- 
dati, idrofluati.  Secondo  (|uesta  maniera  di  vedere,  un  cloruro  che  ha 
per  formula  .MCIi , disciolto  nell’  acqua  , si  appropria  un  equivalente 
d’idrogeno  ed  un  equivalente  di  ossigeno  , e diviene  MO-HIGh.  Ma 
questa  teorica  non  può  dimostrarsi  per  mezzo  di  esperienze  dirette , e 
d’altronde  è pochissimo  probabile.  Uifutli , poiché  coleste  soluzioni 
si  possono  evaporare , anche  a bassissime  temperature  , e ciò  non  o- 
stante  il  residuo  dell’evapurazione  si  trova  sempre  allo  stato  di  cloruro, 
di  bromuro  ec.,  e non  già  d’ idroclorato,  d’ idrubromalo  , é poco  pro- 
babile che  nel  liquido  si  trovava  in  quest’  ultimo  stalo  , attesoché  bi- 
sognerebbe ammettere  che  le  alBnilà,  che  ritengono  l'idrogeno  e l’os- 
sigeno chimicamente  combinati  col  cloro  e col  metallo  , sono  cosi  de- 
boli , che  la  sola  tensione  del  vapore  aqueo  all’  ordinaria  temperatura 
basta  per  superarle.  D’altronde  questa  teorica  non  si  potrebbe  applicare 
che  ai  cloruri,  bromuri,  ioduri  e fluoruri  solubili  : i composti  insolu- 
bili , non  potendo  mai  diventare  idroclorati , idrobromati  ec.,  sareb- 
bero per  conseguenza  esclusi  dai  sali;  d’onde  nascerebbe  questa  assur- 
dità , che  alcuni  soltanto  di  tali  composti  sarebbero  sali  , altri  no.  l*er 
tutte  queste  ragioni,  cd  altre  ancora  che  ci  asterremo  dal  riferire  , la 
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teorica  in  qnistione  è stata  abbandonata  già  da  gran  tempo,  sicché  oggi- 
giurno non  è più  seguita  da  nessun  Chimico.  . 

Mollo  più  ingegnosa  è l'ipotesi  emessa  da  Davy,  colla  quale  ha  cer- 
cato di  provare  che  tutti  i sali  si  posson  riguardare  come  sali  aloidi , e 
che  per  conseguenza  i sali  ainfidi,  nel  senso  clic  viene  attribuito  a que- 
sta parola,  non  esìstono,  l'er  quanto  strana  possa  sembrare  a primo  a- 
spetto  questa  sentenza,  altrettanto  meditandola  , si  trova  profonda  cd 
ingegnosa  , ond’  è che  sebbene  oggigiorno  sìa  quasi  intieramente  ab- 
bandonata , ci  fermeremo  alcun  poco  ad  esaminarla  , e per  essere  piu 
chiari  nell’  esposizione  , applicheremo  la  dottrina  del  Chimico  inglese 
alla  costituzione  molecolare  dell'  acido  solforico  e de'  solfati. 

Davy  ammette  nell'acido  solforico  idrato  e ne’solfatì  un  radicale  com- 
|H)slo  = SO')  analogo  al  cianogeno , il  quale  rispetto  all'  idrogeno  cd  dt 
metalli  farebbe  lo  stesso  uflìcio  de’  corpi  alogeni.  Per  conseguenza  l’ a- 
cìdo  solforico  idrato  sarebbe  un  idracido  analogo  all’acido  idrocianicu, 
cd  i solfati  sarebbero  de’sali  aloidi  analoghi  ai  cianuri  metalhci.  Gli  uni 
c gli  altri  non  differirebbero  dall’  acido  idroclorìco  , idrobromico  ec.  c 
dai  cloruri,  bromuri  corrispondenti,  che  nell'avere  per  radicale  de’corpi 
composti,  mentre  i radicali  di  questi  ultimi  sono  de’ corpi  semplici,  co- 
me si  può  dedurre  dal  seguente  confronto  : 

HCIi.  . . Acido  idroclorico  MCh.  . . . Cloruri 

H(C'Az) . Acido  idrocianico  M(C*Az).  . Cianuri 

H(SO)].  . Acido  solforico  idrato  M(SÒ))  . . Solfati. 

L’ acido  solforico  anidro  SO’ , che  noi  ammettiamo  combinato  col- 
r acqua  basica  nell’  acido  solforico  idrato  , e cogli  ossidi  metallici  nei 
solfati  ordinarii , non  sarebbe  un  acido  , secondo  la  teorica  di  Davy,  e 
per  provarlo  egli  ricorda  che  tale  composto  allo  stato  libero  non  arrossa 
la  carta  tinta  colla  laccamuffa , non  corrode  i tessuti  organici , c manca 
dì  tutti  i caratteri  che  distinguono  gli  acidi  liberi , il  che  non  dovrebbe 
accadere,  se  fosse  uu  acido  per  se  stesso.  L’acidità  é in  questa  ipotesi  il 
carattere  distintivo  delle  combinazioni  dell’  idrogeno  coi  corpi  alogcui 
semplici  o composti,  quindi  non  possono  esservi  acidi  non  idrogenati, 
il  composto  SO’  acquista  i caratteri  degli  acidi  tutte  le  volte  che  si  com- 
bina coll’acqua , perchè  in  tal  caso,  assimilandosi  prima  un  equivalente 
di  ossigeno,  » converte  nel  radicale  composto SO^,  il  quale  dal  suo  canto, 
combinandosi  coll’  idrogeno,  forma  l'idracido  H(SO)),  che  nel  linguag- 
gio ordinario  chiamasi  acido  solforico  idrcUo.  Quest’ultimo  si  couduce 
cogli  ossidi  metallici  precisamente  come  gl’  idracidi , cioè  dà  luogo  ad 
una  doppia  decomposizione,  formando  acqua  cd  un  sale  aloide: 


Acido  solforico  idrato  U(SO')  = 11  (St)’) 

Ossido  metallico  MO  =0  M 


• HO  .M(S0‘) 

% Ac<jua  Soluto. 
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Esposti  sommariamente  i priocipii  della  Teorica  di  Dary,  passeremo 
a farne  l' apolicazionc  ai  generi  principali , ed  acciò  si  possa  meglio  in- 
tendere in  eoe  cosa  diOeriscc  da  qnella  di  Lavoisier,  modiflcata  a secon- 
da dello  stato  attuale  della  scienza , scriveremo  in  ambi  i modi  le  for- 
mulo degli  acidi  idrati  e de’sali  : 


Acido  ìdroclorico  .... 

Teorica  di  Laroifter. 

. IlCh 

Teorica  di 

. . IlCh 

Cloruri 

. MCb 

. . MCh 

Acido  solforico  idrato  . . 

. HO-l-SO\  . . 

. . H{S0‘) 

Solfati 

. MO+SO’  . . 

. . M(SO  ) 

Acido  ossalico  idrato  . . 

. HO+C’Qs  . . 

. . H[C*0  ) 

Ossalati 

. MO+C’O’  . . 

, . M;G'0‘) 
. . HfAzO") 

Acido  azotico 

, IIO+AzO‘ . . 

Azotati 

. MO+\z(P.  . 

. . M(Az0‘) 

Acido  clorico 

, llO-l-CbO'  . . 

. . n((;iiO”) 

Clorati 

, MO+CliO^  . 

. . M(aiO") 

Acido  fosforico  idrato  . . 

3H0+1'0^  . . 

. . H'(l’O’) 

Fosfati 

3MO-t-lH)''  . . 

. . M»(1’0') 
. . 

, ■ . 



.110,21  lO-H’O' 

. . MH‘(i’o  ; 

Acido  pirofosforico  idrato 

. 2110-H’O^  . . 

. . 

rirofosfati 

, 2M0-H'0’  . . 

. . M^PO  ) 

. . sili, PO-) 



MU.IIO+I'O^ 

Aciilo  melafosforico  idrato 

. . HO-H’O  . . , 

. . ll^PÒ'') 

Mclafosfali 

. . MO+1’0’  . . 

. . M,PO<) 

La  teorica  di  Davy  stabilisce  un  intimo  legame  tra  la  composizione 
de’sali  aloiili  e quella  de’ sali  amfldi , tra  gl’  idracidi  e gli  ossiacidi  , e 
spiega  in  un  modo  sodisfacente  le  analogie  clic  si  osservano  tra  queste 
due  elidisi  di  composti.  Secondo  tale  teorica  dilatti,  tutti  gli  acidi  sareb- 
bero (legl’idracidi,  tutti  i sali  de’  sali  aloidi,  anzi  non  vi  sarebbero  sali, 
e que’ composti  clic  nel  modo  attuale  di  vedere  sono  considerati  come 
tali,  sai  ebbero  seiiipliceineute  delle  combinazioni  binarie  de’  metalli  coi 
radicali  metalloidi  semplici,  o composti.  Ma  non  ostante  questo  vantag- 
gio, non  ò possiliilc  adottarla  nello  stalo  attuale,  senza  andare  incontro 
a gravissime  difficoltà,  fra  le  quali  non  è di  lieve  momento  quella  di  es- 
ser costretti  ad  ammettere  una  moltitudine  di  radicali  composti  tulli 
ipotetici:  e se  realmente  questi  radicali  esistessero  , non  s’intendereb- 
be perché  ucssuiio  di  essi  é stato  ancora  isolato.  D’altra  parte  se  i sol- 
fali fossero  , come  si  è detto  , delle  combinazioni  de’  metalli  col  radi- 
cale composto  SO’ , non  si  vede  ragione  perché  questi  sali  non  sareb- 
bero decoinposli  dal  cloro,  il  quale,  secondo  ogni  probabilità,  dovreb- 
be combinarsi  coi  metalli  per  formare  i rispettivi  cloruri  , e scaccia- 
re il  radicale  S0‘,  I’  quando  anche  , per  ragioni  di  slabiliUi , il  radi- 
cale SO'  non  potesse  esistere  allo  stato  libero,  dovremmo  almeno  otle- 
iicre  i prodotti  della  sua  decomposizione;  si  sa  invece  clic  i solfati  uoa 
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vengono  alterati  dal  cloro , Rlccliè  por  Intendere  questo  risultato  , do- 
vremmo ammettere  che  il  radicale  S0‘  lia  per  i metalli  un'amnitA  su- 
periore a quella  del  cloro  stesso,  il  che  è contrario  a tutte  le  analogie; 
mentre  il  cloro  decompone  non  solo  i cianuri,  ma  bcnanclie  le  comhi- 
oazioni  de*  metalli  cogli  altri  alogeni  semplici. 

Per  conseguenza  nello  stalo  attualo  della  chimica  il  miglior  partilo  ci 
sembra  quello  di  escludere  dalla  classo  de’ sali  le  combinazioni  de’me- 
talli  coi  corpi  alogeni,  riserbando  il  nome  di  sali  ai  soli  sali  amfìdi  di  Rer- 
zclius.triò  posto,  rignarderemo  come  sali  lesole  combinazioni  degli  acidi 
colle  basi  ; ma  per  addi  e per  basi  intenderemo,  non  solo  lo  combina- 
zioni de’ radicali  coir  ossigeno , ma  benanche  quelle  die  formano  col 
solfo,  col  selenio  o col  tellurio.  Ammessa  questa  definizione  de'sali,  jias- 
seremo  ad  esaminare  in  qual  rapporto  gli  acidi  si  combinano  con  le  basi, 
per  neutralizzarsi  scambievolmente;  ma  pria  di  tutto  è necessario  di  ben 
precisare  die  cosa  i Cliimici  intendono  per  neulralità. 

Neulralità — Gli  addi  hanno,  come  tante  voltosi  è detto,  la  proprietà 
di  mutare  in  rosso  il  colore  azzurro  di  certa  materia  colorante  di  natura 
organica,  che  chiamasi  laccamuffa,  della  quale  si  fa  grande  uso  in  chi- 
mica, come  reagente  per  iscoprire  gli  acidi  liberi.  Gli  alcali  invece  non 
alterano  il  colore  della  ridetta  sostanza  nel  suo  stato  naturale;  ma  quan- 
do è stata  precedentemente  arrdlsata  per  mezzo  di  un  acido , essi  fan- 
no sparire  il  color  rosso,  c ristabiliscono  il  colore  azzurro  primitivo. 
Per  bene  intendere  questo  modo  di  agire  degli  acidi  e degli  alcali,  c per 
potere  assegnare  a tal  carattere  il  suo  giusto  valore,  bisogna  premet- 
tere che  ia  materia  colorante  azzurra  della  laccamuflà  è una  specie  di 
combinazione  salina  formata  da  una  sostanza  di  color  rosso  c funzio- 
nante da  acido,  combinata  con  un  alcali;  c questa  sostanza,  che  è rossa 
allo  stalo  iibero,forma  cogli  alcali  de’sali  di  colore  azzurro. Gli  acidi  satu- 
rando l’alcali  della  laccamutfa,  ne  scacciano  la  materi)  russa,  che  divenu- 
ta libera,  riprende  il  suo  color  naturale.  Gli  alcali  invece,  incontrando  la 
materia  rossa  allo  stato  libero,  vi  si  combinano,  formando  un  composto 
azzurro.  Premesse  queste  brevi  nozioni,  esaminiamo  i fenomeni  che  sì 
producono  por  l’ azione  scambievole  degli  acidi  c delle  basi.  * 

Quando  si  versa  un  alcali , p.  c.  una  soluzione  di  potassa  nell’  acido 
solforico  diluito,  l’acido  perde  a poco  a poco  i suoi  caratteri  distintivi 
e r alcali  egualmente,  sicché  si  arriva  ad  un  limite , che  chiamasi  >i«i- 
Iralità  , in  cui  il  liquido  misto  non  arrossa  piu  la  tintura  di  laccamufTu 
azzurra,  come  faceva  l’ acido  solforico,  nè  rende  azzurra  quella  arros- 
sata da  un  acido,  come  faceva  la  potassa,  sebbene  la  soluzione  contenga 
potassa  ed  acido  sulfdrìco  nel  tempo  stesso.  Evaporando  il  liquido  ti- 
no a secchezza,  si  ottiene  cristallizzato  del  solfato  di  potassa,  e facendo 
l’analisi  del  prodotto  ,,vì  si  trovano  117,8  di  potassa  per  100  di  aci- 
do* solforico.  Se  nel  fare  l’esperienza  precedente,  si  eccede  anche  di  po- 
co quest’ulliino  limite , impiegando  delie  quantità  di  potassa  o di  acido 
solforico  maggiori  di  quelle  indicate  dai  numeri  precedenti , il  miscu- 
glio acquisterà  le  reazioni  del  corpo  predominante.  Se  si  salilica  l’acido 
nitrico  per  mezzo  della  soda  , si  riproducono  gli  stessi  fenomeni  ; ma 
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per  oltencre  in  questo  easo  una  perfetta  neutralità  , per  o^ni  100  parti 
di  arido  nitrico  si  rictiicdono  o7,40  di  soda.  Da  lutto  ciò  si  deduce  che 
^li  acidi  e t>li  alcali , combinandosi  4:11  uni  co<;li  altri  in  certi  rapporti , 
che  variano  a seconda  de'  corpi  adoperati , producono  de’  composti  in- 
capaci di  alterare  il  colore  della  laccamutla  , ed  i sali  che  presentano 
questo  carattere  si  chiamano  tali  neutri. 

Talvolta  un  acido  può  formare  parecchi  sali,  combinandosi  in  diver- 
se pro|>orzioni  colla  stessa  base,  ed  allora  uno  de’ composti  è neutro,  c 
propriamente  quello,  in  cui  non  si  osservano  reazioni  acide,  né  alcali- 
ne ; gli  altri  si  chiamano  sali  acidi  o sali  liasici , a seconda  che  predomi- 
nano i caratteri  dell'aciilo  o quelli  della  base.  Così  se  si  riscalda  un  mi- 
scuglio a parti  eguali  di  solfalo  neutro  di  potassa  e di  acido  solforico 
concentrato,  flnclié  siasi  evaporalo  l'eccesso  dell’acido,  si  ollitme  un  al- 
tro solfato  di  potassa  diverso  dal  primo  , il  quale  arrossa  fortemente  la 
tintura  dì  laccamuffa  , c per  la  stessa  quantità  di  potassa  contiene  una 
quantità  di  acido  solforico  prccisnnienlo  <loppia  di  quella  conleniila  nel 
sale  neutro.  Questo  sale  , che  i Chimici  chiamano  con  ragione  bisolfato 
di  potassa,  secondo  il  principio  di  sopra  stabilito,  sarebbe  un  sale  acido. 
Nulladimeno  l'azione  de'  sali  sui  reagenti  colorali  é un  carattere  troppo 
fallace  per  poter  contare  sulle  sue  indicazioni , e se  volessimo  farne  un 
applicazione  generale  , il  più  delle  volte  saremmo  indotti  iu  errore.  K 
difallo  i corpi  che  si  combinano  perdono  i loro  caratteri  distintivi  in 
uu  modo  tanto  più  perfetto  per  quanto  maggiore  è il  grado  di  affinità  che 
hanno  I'  uno  per  i'  altro.  Di  qui  avviene  che  quando  si  combinano  un 
acido  ed  una  base,  dolati  entrambi  di  grande  energia,  il  com|M)sto  che 
nasce  da  tale  unione  non  ha  caratteri  acidi,  ne  alcalini;  ma  se  un  acido 
energico  si  combina  con  una  base  debole,  il  composto  avrà  reazioni  a- 
cide.  1 solfali  neutri  di  (Kitassa  , dì  soda,  di  calce,  di  litina  non  alterano 
il  colore  della  laccamuiìa,  perché  l’alcali  contenuto  in  quest'  ultima  so- 
stanza non  é una  base  abbastanza  energica  per  decomporre  il  solfato  , 
combinandosi  coll'  acido  solforico  ; c quando  anche  ciò  avvenisse  , la 
potassa,  la  soda,  la  calce,  la  litina  messe  in  libertà , si  combinerebbero 
cotta  sostanza  rossa  della  laccamuffa  per  formare  un  corpo  azzurro,  sic- 
ché la  tintura  vegetabile  sarebbe  decomposta,  ma  ciò  non  ostante  il  pro- 
dotto sarebbe  anch’esso  di  colore  azzurro.  Al  contrario  i sali  solubili  dì 
rame,  di  zinco,  di  ferro  ec.,  qualunque  sia  la  quantità  di  base  che  rac- 
chiudono , hanno  sempre  reazioni  acide  , perché  sono  decomposti  dal- 
l'alcali della  laccamuffa  che  mette  in  libertà  gli  ossidi  di  rame,  di  zinco, 
di  ferro,  i quali  non  si  combinano  colla  sostanza  rossa,  per  formare  uu 
coniposto  azzurro,  l’er  conseguenza  le  basi  che  rendono  azzurro  il  color 
rosso  della  laccamulTa  , combìuaudosi  cogli  acidi  forti,  formano  de'  salì 
che  hanno  reazioni  neutre;  e viceversa  le  basi  che  allo  stato  libero  iiou 
sull  ca|iaci  di  mutare  iu  azzurro  il  color  rosso  della  laccaiuutfa,  coiiibi- 
iiaiidosi  cogli  acidi,  formano  de’sali  dotati  di  reazione  acida.  i*er  ragioni 
della  stessa  natura  i sali  che  coiiteuguno  una  base  energica,  come  sareb- 
be la  potassa,  la  suda  ec.,  ed  un  acido  debole,  come  l’acido  carlioiiico, 
l’acido  borico  , l’acido  sollurusO  , mauifestauo  reazioni  alcaline.  Sicché 
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per  islabilìre  la  nealralità  de’ sali,  bisogna  nella  più  gran  parte  de’ casi 
lasciarsi  guidare  da  altre  considerazioni,  e poiché  i dati  foruUi  dall'azio- 
iic  de’rcagenli  sono  incerti,  il  partito  più  sicuro  sarà  quello  di  attenersi 
alla  composizione.  • 

Abbiamo  già  veduto  che  se  con  100  parti  di  acido  solforico  si  mesco- 
lano 117,8  parti  di  potassa,  sì  forma  uùsale  che  sulle  materie  coloranti 
non  agisce  più,  nè  come  la  potassa,  nè  come  l’acido  solforicii.  Impie- 
gando altre  basi  diverse  dalla  potassa,  si  arriva  allo  stesso  risultato;  ma 
per  saturare  la  stessa  quantità  di  acido  solforico , si  richiedono  77,5 
parti  di  soda  ; 36,3  di  litina  ; 70  di  calce  ec.  Ora  se  si  fa  astrazione  dai 
radicale  metallico  contenuto  nelle  Suddette  quantità  di  basi,  e si  prende 
in  considerazione  soltanto  l’ossigeno,  si  arriva  alla  conseguenza  impor- 
tante, che  117,8  di  potassa,  77,5  di  soda,  36,3  di  litina,  70  di  calce  con- 
tengono esattamente  la  stessa  quantità  di  ossigeno,  cioè  20  parti.  D'al- 
tronde 100  parti  di  acido  solforico  racchiudono  40  di  solfo  e 60  di  os- 
sigeno; sicché  ne’ solfati  delle  basi  precedeutemente  enumerale  l’ossige- 
no dell’  acido  sta  a quello  della  base  in  un  rapporto  costante,  cioè  come 
60  ; '20,  ossia  come  3 l 1.  Generalizzando  queste  considerazioni,  si  am- 
mette per  analogia,  che  anche  in  quei  casi  in  cui  la  neutralità  non  può 
dimostrarsi  per  mezzo  de’  reagenti  colorati,  si  debbano  riguardare  come 
neutri  que’  solfati,  in  cui  l’ossigeno  dell’acido  e quello  della  buse  stanno 
nello  stesso  rapporto  di  3 : 1. 

Se  colle  stesse  basi  die  di  sopra  abbiamo  citale,  si  satura  una  quan- 
tità determinata  di  un  altro  acido  , p.  e.  100  parli  di  acido  nitrico,  che 
contengono  74,05  di  ossigeno,  si  trova  che  per  ottenere  una  neutraliz- 
zazione perfetta,  si  richiedono  87, '26  di  pol.assa,  57,40  di  soda,  26,00 
di  lilina  , 51,85  di  calce.  Ora  tulle  queste  basì  racchiudono  la  stessa 
quantità  di  ossigeno,  cioè  14,81;  per  conseguenza  paragonando  ne’  ni- 
trati neutri  l’ossigeno  dell’acido  con  quello  della  base,  si  ha  la  seguente 
proporzione  ; 74,05  : 14,81  ::5  I 1,  D’onde  si  trae  la  conseguenza,  che 
ne’niirali  neutri  l’ossìgeno  dell’acido  è esattamente  quintuplo  di  quello 
della  base. 

Queste  stesse  considerazioni  polendosi  applicare  a tutti  gli  altri  acidi, 
ne  risulta  una  legge  della  più  grande  importanza  stabilita  da  licrzeliiis, 
la  quale  si  potrebbe  enunciare  cosi;  Ne' sali  neutri  formali  dallo  stesso  a- 
cido,  l'ossigeno  dell'acido  sta  a quello  della  base  itt  un  rapporto  costante,  ed 
indipendente  dalla  natura  della  base  e dall'azione  che  il  sede  spiega  sui  rea- 
genti colorali.  Secondo  tale  principio  il  solfalo  di  rame  , sebbene  dotalo 
di  reazione  acida  multo  pronunziata,  teoricamente  si  deve  riguardare  co- 
me un  sale  neutro  , difalti  100  parli  di  tale  composto  sono  formate  da 

50,27  di  acido  solforico,  che  contengono  30,00  di  ossigeno,  e da 

49,73  di  ossido  di  rame,  che  contengono  10,03  di  ossigeno. 

Siccome , 30,09  t 10,03:: 3 : 1 , ne  conseguila  che  nel  solfato  di  rame 
r ossigeno  deli’  acido  solforico  sta  a quello  dell’  ossido  di  rame  : : 3 I I , 
cioè  nello  stesso  rapporto  che  nel  solfato  dì  potassa,  nel  solfalo  di  sod,i 
e negli  altri  sali  che  non  hanno  azione  sulle  materie  culurunll. 
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Ne’ casi  finora  esaminati , siccome  un  equivalente  di  acido  solforico 
lacclmide  3 equivalenti  di  ossif,'eno,  c le  basi  di  cui  abbiamo  fatto  men- 
zione sono  de’protossidi  metallici  del  tipo  MO.  è chiaro  che  il  rapporto 
di  3 ; 1 trovato  tra  l’ossi-eno  dell’acido  e quello  della  base,  indica  dei 
composti  che  conten^-ono  un  equivalente  di  acido  solforico  ed  iin  equi- 
valente di  base  monossida  = ìIO+SO\  Lo  stesso  può  dirsi  delle  com- 
binazioni dell’acido  nitrico  coi  protossidi  niolallici , in  cui  il  rapporto 
dianzi  ammesso  di  o ; 1 indica  enualraenle  delle  combinazioni  di  un 
eqnivaicnie  di  acido  con  uno  di  base  = MO-t-AzO\  Quindi  parreblje 
SI  potesse  stabilire  come  redola  jjcneralc  . che  quando  un  acido  ed  una 
liase  SI  combinano  nel  rapporto  di  un  equivalente  ad  un  equivalente  il 
prodotto  della  comliiiiazione  è iin  sale  neutro,  ed  in  tal  caso  la  lesse  .li 
1)1  rzebus  sareMio  una  consesuenza  necessaria  di  quest'allra;  difattise  la 
formnia  de’ solfili  neutri  è .MU-|-SO\  è evidente  che  I’ ossiseno  conte- 
nuto In  SO  ’ è triplo  di  quello  di  MO;  pariinenlese  i nitrati  nèutri  han- 
no per  formula  MO-f  AzO‘ , è chiaro  che  AzO-  contiene  cinque  volte 
piu  ossiseuo  di  .MO.  Ma  lo  stesso  raKioiiaraenlo  non  si  potrebbe  appli- 
care iiidìstiiitaiuenle  a tutti  i sali,  mentre  vi  lia  desìi  acidi  che  per  for- 
mare un  sale  neutro,  prendono  piu  equivalenti  di  base,  e vi  ha  all’in- 
contro dello  basi  che  saturano  piu  equivalenti  di  acido.  Quindi  sul  nu- 
iiiero  desìi  equi  valenti  di  acido  e di  base  che  si  combinano  non  si  può  sta- 
bilire nessuna  resola  generale,  ed  il  solo  criterio  che  rimane  , è il  rap— 
jiurto  cuslante  tra  l’ossigeno  deli’acido  e quello  della  base  ne’ sali  dello 
stesso  aeido. 

Suppongasi  ora  che  per  salificare  l’acido  solforico,  invece  di  basi  mo- 
iiosside,  s iinpieglii  dell’allumina  o del  ses(|uiossido  di  ferro,  cioè  delle 
basi  che  contengono  3 equivalenti  di  ossigeno,  si  otterranno  in  tal  caso 
de  sonati,  che  per  un  equivalente  di  sesquiossido  metallico  racchiudo- 
no 3 e<|ui)a.cnti  di  acido  solforico,  sicché  il  nuovo  prodotto  sarà  rap- 
presentalo dalla  formula  M”0’-t-3S0*.  Epoiche  l'ossigeno  di  3SO^=S  ’0’> 
o triplo  di  quello  di  M’O  , è chiaro  che  anche  in  questo  caso  si  verifica 
la  legge  stabilita  da  fierzelitis.  Combinando  coll’acido  solforico  un  bios- 
sido basico,  come  p.  e.  il  biossido  di  moliddeno  .Moti*,  o quello  di  Va- 

li''  formula  .MO'-biìSO' , e siccome 

",  ^ contiene  3 volle  più  ossigeno  di  MO*,  si  ba  anche  in  qiie- 

s o caso  una  conferma  della  legge  generale,  cioè  l’ossigeno  dell’acido  sta 
all  ossigeno  della  base  nel  rapporto  di  3 : 1.  Ciò  che  si  è dello  dell’a- 
cido soilorico  SI  può  applicare  all’acido  nitrico  ed  a qualunque  altro  aci- 
do, di  modo  tln;  avendo  trovato  uc’ nitrati  neutri  delle  basi  monosside 
che  1 ossigcuo  dell’  acido  sla  a quello  della  baso  corno  o : 1 , |o  slesso 
rapporto  s incontrerà  ne  nitrati  die  hanno  per  base  un  sesquiossido  o 
un  biossido.  Nel  primo  caso  la  formula  del  sale  sarà  .M’0"-f  3.\zO‘  nel 
secondo  MO  -E2A20\  Quindi  si  deduce  che  i protossidi  metallici  satu- 
rano un  solo  equivalente  di  acido , i biossidi  due , i sesquiossidi  In- , e 
die  in  ogni  ca^  il  (mtere  saturante  delle  basi  è in  ragion  diretta  della 
quaiilila  di  ossigeno  che  esse  contengono. 

Finora  ci  siamo  esclusivamente  occupali  degli  acidi,  che  per  formare 
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un  sale  neutro,  prendono  un  solo  equivalente  di  base,  c che  per  tal  ra- 
giono si  etiinmano  acidi  monohasici-,  ma  ve  iie  sono  ancora  di  quelli  elio 
saturano  due  , tre  o più  equivalenti  di  base , e sono  conosciuti  in  chi- 
mica coi  nomi  di  acidi  hibasici,  tribasici,  o in  generalo  j>ub/iasiVi.  L’acido 
fosforico  , pirofosforico  , fosforoso,  ossiiodico  ci  hanno  già  offerto  degli 
esempi  di  questo  genere  fra'composti  metalloidici,  e fra’<  oraposti  metal- 
lici abbiamo  veduto  che  l’acido  inelastannico  e certe  modilicazioni  del- 
l’acido tunslico  si  conducono  aneli’ esse  come  acidi  polibasici. 

Molte  volte  riesce  diflìcile  stabilire  se  un  acido  ù monobasico  o poli- 
basico, c difatti  r acido  solforico , l’ acido  carbonico , l’ acido  ossalico  , 
che  abbiamo  annoverati  fra  gli  acidi  monobasici,  sono  da  qualche  Chi- 
mico riguardali  come  acidi  bibasici,  e (jucsla  maniera  di  vedere  (tresenta 
grandissime  probabilità  in  suo  favore.  Una  tal  quislione,  com  e naturale, 
non  si  può  decidere  per  mezzo  dell’analisi , altesocclié  molliplicaiido 
per  2 |ier  3 per  1 cc.  una  formula  qualunque,  il  rapporto  trai  compo- 
nenti non  varia.  Quindi  noi  non  possianio  decidere  se  la  formula  de’sol- 
fati  neutri  è 2-MO-l'S’O®,  3.MO-I-S  0’  ec.  e per  cunsegueii/.a 

se  l’acido  solforico  è monobasico,  bibasico,  tribasico  ec.  ; e se  preferia- 
mo la  formula  MO+SO’,  riguardandolo  come  acido  monobasico,  ó per- 
ché questa  è la  piu  semplice  espressione  a cui  si  può  ridurre  la  coni- 
IKisizione  di  un  solfato  , senza  alterare  il  rapporto  che  esiste  fra’ suoi 
componenti. 

Solo  in  un  caso  sì  può  stabilire  con  certezza  che  un  acido  è polibasico, 
cd  c quando  ne’ sali  che  forma  , l’ossigeno  dell’acido  non  è un  multi- 
plo dell’  ossigeno  della  base,  come  p,  e.  si  osserva  ne’  fosfati  e ne’  piro- 
fosfati.  Il  pirofosfalo  di  suda  ha  per  formula  2Xa0-H>0^  c contiene  in 
100  parti  : 


Soda 4G,C2  = 

Acido  pirofosforico  53,38  = 


Ossigeno 

Sodio 

Ossigeno 

Fosforo 


12,03 

34,59 

30,07 

23,31. 


Dividendo  l’ ossigeno  dell’ acido  jiirofosforico  per  quello  della  soda  , 

si  avrà  = 2,5  ; il  che  significa  che  la  quantità  di  acido  pirofo- 

sforico  che  si  combina  ad  un  equivalente  di  soda  racchiude  2 -r  equi- 
valenti di  ossigeno;  e siccome  nelle  combinazioni  chimiche  non  si  am- 
mettono frazioni  di  equivalenti,  ne  conseguita  che  l’ acido  pìrofusforico' 
non  può  riguardarsi  come  acido  monoliasico. 

Ne’ sali  degli  acidi  polibasici,  spesso  la  base  è parzialmente  sostituita 
dall'acqua , che  ne  fa  le  veci , cd  allora  il  sale  po.ssiedc  reazioni  acide. 
Spesso  ancora,  invece  di  una  sola  Imsc,  il  sale  ne  contiene  due  e talvol- 
ta anche  tre  ; ma  questi  casi  di  combinazione  non  si  possono  ritenere 
come  caratteristici  degli  acidi  polibasici , c la  costituzione  molecolare 
de’  sali  a più  basi  si  può  spiegare  egualmente  riguardandoli  come  sali 
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(Inppi.  L'psistenza  di  iin  bisolfato  di  potassa  non  è per  conscgnenza  una 
prova  incontrastabile  della  polibasicità  dell’acido  solforico,  potendosi  ri- 
;;iinrdarc  tale  composto,  tanto  come  il  sale  di  un  acido  bibasico , in  cui 
metà  della  base  sarebbe  costituita  dall’acqua,  e metà  dalla  potassa,  quan- 
to come  un  sale  doppio  risultante  dalla  combinazione  del  solfato  di  po- 
tassa col  solfato  d’ acqua.  Nella  prima  ipotesi  la  formula  di  questo  sale 
si  scriverebbe  K0,H0+S*0‘ , nella  seconda  KO,SO‘+HO,SO’.  Allo 
stesso  modo  si  può  riguardare  il  solfato  di  potassa  e di  magnesia , tanto 
come  il  sale  d’ un  acido  bibasico,  io  cui  un  equivalente  di  base  è costi- 
tuito dalla  potassa  , l'altro  dalla  magnesia  , quanto  come  una  combina- 
zione di  solfato  di  potassa  con  solfato  di  magnesia;  ed  a seconda  clic  si 
adotta  la  prima  o Tultima  maniera  di  vedere, la  sua  formula  saràKO.MgO 
+S’0'^,  ovvero  KO,SO’+MgO,SO’.  I.e  combinazioni  inorganiche  pre- 
standosi all’ una  come  all’altra  interpetrazione,  non  permettono  di  de- 
cidere in  ciascun  caso  speciale  quale  de’ due  modi  di  vedere  è da  prefe- 
rirsi, fuori  de’casi  analoghi  a quello  dell’acido  pirofosforico  precedente- 
mente considerato;  ma  ne’composti  organici  gli  acidi  formano  degli  ag- 
gruppamenti del  tutto  diversi , a seconda  che  sono  monobasici,  o poli- 
basici; sicché  nella  più  gran  parte  de'casi  si  può  facilmente  conoscere  se 
S|iettano  all’ una  o all’altra  categoria,  l’artemlo  da  tali  considerazioni , 
si  trova  che  gli  acidi  solforico  , solforoso  , ossalico  , carbonico  ed  altri 
ancora,  che  in  chimica  minerale  siamo  abituati  a considerare  come  mo- 
nobasici, nelle  combinazioni  organiche,  si  conducono  come  acidi  poli- 
basici ; ma  lo  sviluppo  che  sarebbe  necessario  per  render  chiaro  tale 
concetto , ci  menerebbe  troppo  lontani  dal  soggetto  che  stiamo  tr.iitan- 
do  , 0 le  considerazioni  generali  che  bisognerebbe  premettere  , ricliie- 
dono  la  couoscenza  di  alcune  dottrine  di  chimica  organica  , a cui  non 
possiamo  supporre  preparata  la  mente  de' giovani  per  cui  c scritto  que- 
sto libro. 

Da  quanto  sinora  si  é dello  si  raccoglie  che  esistono  degli  acidi  mo- 
nobasici, bibasici,  tril)asid,  polibasici,  c delle  basi,  che  per  analogia  sì 
potrebbero  chiamare  monoacidc , biadde,  triadde.  Quanto  agli  acidi  la 
quantità  di  base  che  saturano,  o come  in  altri  termini  dicesì  la  capadtà 
di  saluradone  , non  si  può  determinare  che  per  mezzo  dell’  esperienza  ; 
ma  il  rapporto  stabilito  per  un  siile  rimane  costante  in  lutti  gli  altri  sali 
dello  stesso  acido  : cosi  avendo  trovato  che  I’  acido  fosforico  forma  con 
una  base  un  sale  tribasico,  si  può  prevedere  che  negli  altri  fosfati  si  tro- 
veranno 3 cq.  di  base  per  1 di  acido,  e che  per  conseguenza  tra  l’ossi- 
geno dell’acido  e quello  della  base  vi  sarà  sempre  il  rap|K)rlo  di  5 : 3. 
Quanto  alle  basi,  si  può  stabilire  che  il  potere  saluraule  risiede  nell’os- 
sigeno e non  già  nel  metallo;  dimodoché  rapprcseutano  tanti  ei|uìv.i- 
lenti  di  base  monossida  per  quanti  equivalenti  di  ossigeno  esse  con- 
tengono. In  ogni  caso,  qualiiiique  sìa  la  capacità  di  saturazione  dell’a- 
cido, qualunque  la  composizione  ed  il  potere  saturante  della  base  , tra 
r ossigeno  dell’  uno  e 1’  ossigeno  dell’  altra  esiste  un  rapporto  invaria- 
bile per  i sali  dello  stesso  acido  , come  si  jiuò  dedurre  dalla  tavola  se- 
guente, in  cui  abbiamo  ridotto  a poche  formule  generali  i principali  casi 
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(li  combiniizione  che  si  verificano  fra  gli  acidi  e le  basi  : 


Sali  drgli  acidi  monobasici 


■/ossigeno  dell’acido  all' ossigeno  della  basel^n  : 1 


110+  RO" 
M0+  RO" 
M’0H3R0" 
MO’  +2R0" 


Acido  idrato 
Sale  di  protossido 
Sale  di  sesqniossido 
Sale  di  biossido 


, Sali  degli  addi  bibasici 
I.'  ossigeno  dell’  acido  all’  ossigeno  della  base:Cn  : 2 


2110+  RO" 
2M0+  RO" 
MO.HO+RO’ 
MO.il/O+RO" 
2M’0'+  3R0" 
M0’+  RO' 


Acido  idrato 
Sale  di  protossido 
Sale  acido  di  protossido 
Sale  a due  basi 
Sale  di  sesqniossido 
Sale  di  biossido. 


Sali  degli  acidi  tribasici 

V ossigeno  dell’acido  aH’ossigcno  della  base  ::  n : 3 


3110+  RO' 

3M0+  RO" 

IIO.2M0+  RO"  ) 

.M0.21IO+  RO"  I 

JW0.2MO+  RO" 

M),MO,MO+RO" 
M’0'+  RO" 

3M0*+  2R0" 


Acido  idrato 

Sale  neutro  di  protossido 

Sali  acidi  di  protossido 

Sale  a due  basi 
Sale  a tre  basi  • 

Sale  di  sesquiossido 
Sale  di  biossido. 


COHDL'UZIOM  DE' SALI  COLl'aCQL'A 


Aci}V\  DI  CUISTAIXIZZ.VZIONE — Abbiamo  già  veduto  che  gli  acidi  c le 
basi,  combinandosi  in  certi  rapporti,  si  saturano  scambievolmente,  sic- 
ché le  loro  aflìnità  rispettive  sembrano  del  tutto  sodisfatte  ; nondime- 
no i composti  ebe  risultano  da  tale  unione  possono  contrarre  delle  nuo- 
ve combinazioni  con  altre  sostanze  , e segnatamente  coll’acqua.  I sali 
che  cristallizzano  in  seno  d’  una  soluzione  acquosa,  oltre  l’acido  e la  ba- 
se , che  sono  gli  elementi  indispensabili  del  tipo  salino , contengono 
spesso  volle  dell’acqua,  la  quale  vi  è combiuata  in  rapporti  equivalenti, 
e si  chiama  acqua  di  crislailizzazione.  La  quantità  di  quest’  acqua  varia 
colla  natura  del  sale,  per  modo  che  vi  sono  de’ sali  che  non  ne  conten- 


Digitized  by  Googlc 


— 480  — 

i^nno  pnnto,  mentre  ve  no  ha  di  quelli  che  ne  prendono  quantità  diflc- 
r<‘nli.ssìmc,  c variabili  anello  nello  stesso  sale,  a seconda  della  tempera- 
tura del  liquido  nell’  alto  che  cristallizza. 

■ L' acqua  di  cristallizzazione  è in  generale  ritenuta  da  aflìnità  debo- 

• lissime,  talché  riscaldando  un  sale  cristallizzato  alla  temperatura  di  100* 

, o di  l'20"  , l’acqua  si  separa  ed  il  salo  resta  allo  stato  anidro.  Spesso 
( ancora  il  sale  perde  l’acqua  di  crislallizzaziune  a temperature  mollo  pili 

basse;  cosi  il  solfato  di  soda  cristallizzalo,  che  ha  per  formula  NaO,:^‘ 
+ 10Aq,  diventa  anidro  a 33”.  Alcuni  sali  perdono  |>orzione  dell’acqua 
che  contendono  , anche  all’ordinaria  temperatura,  quando  si  lasciano 
esposti  nel  vuoto  della  macchina  pneumatica,  o anche  all’aria  libera.  In 
, tal  caso  ì cristalli  perdono  la  loro  naturale  trasparenza,  e si  riducono  in 

polvere,  fenomeno  che  è conosciuto  in  cbimìca  col  nome  di  f//lorcscc«ia 
od  i salì  in  cui  si  manifesta  sì  dicono  sa/i  (jllorescenli. 

L'n  sale  cristallizzato  che  contiene  più  equivalenti  d’acqua  di  cristal- 
lizzazione, non  li  ritiene  tutti  conegual  forza  c perù  esposto  all’aria,  al- 
l’azione del  vuoto  o di  un  prado  non  molto  forte  di  calore,  spesso  ne  la- 
scia sviluppare  una  porzione,  rìtcncndunc  ua’ailra,  la  quale  dal  suo  can- 
to si  sviluppa  ad  una  temperatura  più  elevata.  Uì  qui  avviene  die  spesso 
un  sale  può  formare  varii  composti  a proporzioni  defluite , i quali  dif- 
feriscono, e per  la  quantità  di  acqua  che  racciiìudoDO  , e per  il  diverso 
prado  di  aflìnità  con  cui  quest’  acqua  vi  è ritenuta.  Abbiamo  pià  ac- 
cennato clic  il  solfato  di  soda  cristallizzato  diventa  anidro  quando  si  ri- 
scalda ad  una  temperatura  inappiore  di  33  ’;  se  si  fa  cristallizzare  questo 
sale  in  un  liquido  caldo,  si  osserva  clic  i cristalli  clic  si  formano  ad  una 
temperatura  mappiorc  della  sovraindlcata  sono  parimente  anidri,  men- 
tre quelli  che  si  formano  a temperature  inferiori  a 33°  contenpuiio  del— 
r acqua  di  cristallizzazione  ; inullrc  queste  due  specie  di  cristalli  dllTe- 
rìscoiio  per  la  furinn  cristallina.  Si  può  adunque  stabilire  die  il  solfato 
di  soda  è anidro  alle  temperature  mappiori  di  33“ , ed  è invece  idrato 
alle  temperature  inferiori  a quest’  ultimo  limile. 

Il  solfato  di  nianpancsc  ci  olTre  una  dimostrazione  più  convincente  di 
questa  teppe.  Questo  sale  cristallizza  da  0*  a G°  con  7 equivalenti  d’ac- 
qua di  cristaUiazaziouc,  ed  lia  per  formula  MiiU,SU’+7Aq;  ma  questi 
7 equivalenti  d'acqua  non  hanno  lo  stesso  prado  dì  aflìnità  per  il  sale; 
di  modo  che  riscaldandolo  a temperature  pradatamciile  crescenti , cssu 
perde  diverse  qnaniìlà  di  acqua,  a seconda  del  prado  di  calore  impieputu, 
e lascia  per  residuo  de’coinposti  formali  io  proporzioni  atomiche  , clic 
‘dentro  certi  limiti  uoo  si  decompongono,  comesi  deduce  dalle  formule 
soUoìndicalc  : 


Da  O a fi"  = Mn0,S05+7Aq 
()”  a 21)"  = .MiiU,SO*-f (ÌAq 
20"  a 30"  = . MnO.su -f-4Aq 
a 130"  = AliiU,SO’-f-  A<i 
a 300' = Alno, SO '. 
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Facendo  rrìstallizxare  il  sale  a lenipcralure  comprese  ne'liraiti  preiu- 
dicatì,  il  prodotiò  conterrà  precisamente  la  quantità  d'acqua,  che  a 
quel  grado  di  calore  potrà  ritenere  senza  decomporsi.  Per  conseguen- 
za cristallizzando  da  0'*  a 6°-,  il  solfato  di  manganese  avrà  per  formula 
MDO,SO’+7Aq;da6‘’a20°MnO,SO^+6Aq;da20’a30“MnO,SO’+4Aq. 
Quindi  si  deduce  che  facendo  variare  la  temperatura  d'una  soluzione  sa- 
lina nell’atto  che  cristallizza  , si  ottiene  un  prodotto  , ofa  anidro,  ora 
idrato  e combinalo  a diverse  quantità  d’ acqua  di  cristallizzazione.  E- 
stendendo  a lutti  gli  altri  sali  questo  stesso  principio  , se  ne  potrebbe 
probabilmente  dedurre  un’altra  conseguenza,  vale  a dire  che  lutti  I sali 
si  possono  combinnrc  cidi' acqua  , cristallizzando  ad  una  temperatura 
conveniente  ; ma  per  alcuni  la  combinazione  non  potendo  aver  luogo 
che  a temperature  mollo  basse  , c non  avendo  nessun  mezzo  per  farli 
cristallizziirc  in  tali  condizioni,  perché  l’acqua  si  solidifica  a 0",  non  si 
possono  ottenere  combinati  coll'acqua.  Secondo  questa  maniera  di  ve- 
dere, il  solfalo  di  potassa,  il  nitrato  di  potassa  ed  altri  sali,  che  siamo 
abituali  a riguardare  come  nssululamcnte  anidri, ci  si  presentano  in  tale 
stalo  , perché  perdono  la  loro  acqua  di  cristallizzazione  a temperature 
inferiori  a quella,  in  cui  si  congelerebbe  la  soluzione  salina.  In  confer- 
ma di  ciò  si  può  citare  come  esempio  il  cloruro  di  sodio,  die  all'erdi- 
naria  temperatura  cristallizza  in  cubi  perfettamente  anidri  , mentre  se 
si  rulTredda  la  soluzione  a lU  o 15  gradi  sotto  0*,  si  ollengono  de’prismi 
esagoni,  die  racchiudono  dell’acqua  combinata.  Egualmente  il  bromuro 
di  sodio,  che  alle  lenipcralure  maggiori  di  -F 20“ cristallizza  in  cubi  ani- 
dri, al  di  sotto  di  questo  limite  cristallizza  in  tavole  esagouu,  che  con- 
tengono 4 equivalenti  d’ acqua  di  cristallizzazione. 

Acqua  basica  — Quando  un  sale  perde  l’ acqua  di  cristallizzazione 
che  contiene  , sia  per  l'azione  del  calore  , sia  per  l'esposizione  all’aria 
o nel  vuoto  pneumatico  , il  prodotto  non  resta  alteralo  nelle  sue  pro- 
prietà; sottoposto  airazioiiu  degli  ageuli  chimici^  presenta  le  stesse  rea- 
zioni di  prima , e disciulto  nell’  acqua  e fatto  cristallizzare  di  nuovo  , 
riprende  esaltamente  quella  stessa  qiiaiililà  di  acqua  che  aveva  perduto 
colla  disscccaziouc.  Ciò  fa  vedere  che  l'acqua  di  crislallizzazioue  de'sali 
non  fa  parte  essenziale  del  coniposlo,  di  modo  die  si  può  togliere  o ag- 
giungere , senza  che  le  proprietà  di  quelli  restino  modificate.  Vi  sono 
per  altro  de’  casi  in  cui  non  si  può  espelture  tutta  I’  acqua  che  un  sale 
contiene,  senza  che  la  sua  costituzione  molecolare  resti  profondainentu 
alterala,  e con  essa  i caratteri  piu  essenziali  del  composto;  ma  quando 
questo  caso  si  presenta,  l'acqua  forma  parte  essenziale  del  tipo  salino, 
e vi  esercita  uii  ufiicio  molto  piu  imporlaote,  talché  non  si  può  riguar- 
dare come  acqua  di  crislallizzazioue.  Il  fosfato  di  soda  ordinario  con- 
tiene 25  equivalenti  d'acqua,  ed  ha  per  Kiruiula  2NaU-FFO‘-t-25Aq. Ri- 
scaldalo alla  temperatura  di  100“,  estoqrerde  24  equivalenti  di  quest’ac- 
qua , ritenendone  uno  solo  , e non  subisce  nessun  caiubiamciito  nelle  * 
suo  proprietà;  difalti  il  nitrato  neutro  d’argento  vi  spiega,  lauto dojio, 
quanto  prima  la  stessa  azione  caratteristica,  di  cui  abbiamo  già  parlato 
( V.  pag.  107  ),  inoltre  se  si  discioglie  nell'acqua,  e si  fa  nuovamente 
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critlaUizure,  riprende  eulUmente  i 24e<{ui*akBlt  d'acque,  che  aeftva 
perduto.  Ma  K ii  riecalda  alia  temperatura  del  calor  rosao  oasceute  il>- 
sale  parzialmente  desidralato,  si  sviluppa  ancora  I'  ultimo  equivalente 
d’ acqua , e nel  tempo  stesso  il  sale  acquista  nuovi  caratteri  totalmente 
diversi  da  quelli  di  prima  ; e se  in  tale  stato  si  fa  cristallizzare  nuova- 
mente nell'acqua,  il  prodotto  che  si  ottiene  diOerisce  dal  saie  primitivo 
per  i caratteri,  per  la  forma  crislalliua  e per  la  quantità  d'acqua  di  cri-, 
stallizzazione.  Ciò  conduce  naturalmente  ad  ammettere  che  nel  fosfato 
di  soda  ordinario  i 25  equivalenti  d'  acqua  sono  coalenali  in  due  stati 
diversi:  24equivaienti  vi  (anno  l’uIDcio  d’acqua  di  crìstaltizzazioDe , ma 
il  venticinquesimu  tiene  il  luogodi  base,  facendo  le  veci  di  unossido  me- 
tallico, ed  è essenziale  alla  costituzione  del  sale,  che  per  conseguenza  bi- 
sogna rappresentare  colla  formula  razionale  (HO,2NaO+PCF)+24Aq. 

L’acqua  per  conseguenza  funiioua  non  solo  da  acqua  di  cristallizzazio- 
ne, ma  anche  da  base,  io  quest’ultimo  stato  si  trova  ritenuta  da  affinità 
mollo  più  forti,  sicciiè  non  si  separa  dalle  sue  combiuazioni  che  a tem- 
perature molto  elevate,  ed  in  alcuni  casi  tale  separazione  è impossibile, 
senza  che  l'acido  si  decomponga.  Gli  acidi  idrati  ordinarli,  come  l’acido 
solforico,  l'acido  nitrico,  l'acido  fosforico,  ec-,  sono  de’ veri  sali,  in  coi 
l’ossido  d'idrogeno  tiene  il  luogo  di  una  base  monossida,  o ciò  che  vuol 
dire  lo  stesso,  l' idrogeno  sostituisce  ii  metallo  in  rapporti  equivalenti. 
Di  qui  avviene  che  alcuni  metalli , come  ii  ferro  e lo  zinco  , immersi 
nella  soluzione  di  un  acido  idrato , vi  si  disciolgono  con  abbondante 
sviluppo  di  gas  idrogeno , appunto  come  tuffati  nella  soluzione  di  un 
sale  di  rame  o di  piombo,  vi  si  disciolgono  egualmente,  precipitandone 
i rispettivi  metalli.  Per  questa  stessa  ragione  gii  ossidi  metallici , che 
hanno  per  gli  acidi  più  ailìnità  dell’  acqua  , scacciano  quest’  ultima  , e 
si  combinano  coll'acido, in  sua  vece,  mentre  gli  ossidi  piu  deboli,  come 
p.  e.  quelli  di  mercurio  e di  bismuto,  presentano  uu  feaomeuo  inverso, 
ed  i loro  sali  veuguno  precipitati  dall’acqua.  D’onde  si  può  trarre  la 
conseguenza,  ebe  in  mollissime  combinazioni  saline  l’acqua  si  conduce 
come  una  base  c l’ idrogeno  come  un  metallo.  . 

Acqua  acida  — Allo  stesso  modo  che  certi  ossidi  debolmente  basici 
funzionano,  ora  da  basi  rispetto  agli  acidi , ora  da  acidi  rispetto  alle 
basi,  anche  l’acqua  è capace  di  esercitare  questo  doppio  uflicio.  Quindi 
spesso  si  combina  cogli  ossidi  metallici , formando  de'  composti  salini . 
die  in  Chimica  sono  conosciuti  col  nume  d’iclraù.  Nella  piu  gran  parte 
de’casi  l'acqua  di  quesl’ldrali  si  separa  alla  temperatura  di  lUO'',ond’è 
che  decompoueudo  una  soluzione  salina  per  mezzo  della  potassa  o della 
soda , r ossido  metallico  che  vi  è contenuto  si  precipita  allo  stalo  aui- 
dro  , se  si  fa  uso  di  una  soluziooe  bollente  , mentre  ìovece  si  ottiene 
allo  stato  d’idrato,  se  si  fa  l'espeiienza  all’oidinaria  temperatura.  Questo 
fooomcno  è visibilissimo  coi  sali  di  rame , in  cui  la  base  ha  un  colore 
diverso  , a seconda  che  è anidra  o idrata  , e però  a caldo  si  ottiene  uo 
precipitalo  nero , a freddo  un  precipitato  di  color  ceruleo. 

Quando  l' idrato  ha  per  base,  un  ossido  dotalo  di  forte  alfioìlà  per  gli 
acidi , nou  si  decompone  che  ad  una  temperatura  molto  elevala  : cosi 
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i;r idrati  di  calce  e di  stronziana  lianno  bisogno  di  esser  fortemente  ar- 
roventati, e gl'idrati  di  potassa,  di  soda,  di  litiaa,  di  barite,  non  cedono 
l’acqua  al  più  forte  grado  di  calore  die  si  può  ottenere.  Ma  per  quanto 
grande  sia  rafiinità  di  una  base  per  l’acqua,  essa  è sempre  inferiore  a 
quella  degli  acidi  più  deboli , ond’è  die  mentre  resiste  all’azione  delle 
più  alle  temperature,  non  vi  é acido  che  non  basti  a superarla.  Però  se 
sull’Idrato  di  potassa  o di  soda  si  fa  passare  dell’ addo  carbonico,  del- 
l’acido solforoso  ec.,  si  forma  un  carbonato  o un  solfito,  e l’acqua  viene 
eliminala  , anche  senza  il  soccorso  del  riscaldamento. 

L'acqua  per  conseguenza  si  trova  ne’ sali  in  Ire  stali:  I”come  acqua 
di  cristallizzazione;  2”  come  base;  3° come  acido.  I Chimici  hanno  adot- 
talo Ire  notazioni  diverse  per  distinguere  questi  stati  particolari.  L’ ac- 
qua di  cristallizzazione  si  esprime  col  simbolo  empirico  Aq.  L’acqua  ad- 
da o basica  si  rappresenta  colla  formula  HO;  ma  nel  primo  caso  segue, 
nel  secondo  precede  la  formula  della  base  o dell'acido  con  cui  è combi- 
nata, come  negli  esempi  seguenti  : 

ZnO,SO’-l-7Aq  — Solfalo  di  zinco 
KO-f-HO  . . . — Idrato  di  potassa 
HO-f-SO’  ...  — Acido  solforico  idrato. 

Proprietà  — I sali  sono  lutti  solidi  aH’ordinaria  temperatura,  e quasi 
tutti  cristallizzano  solidiGcandosi.  Il  loro  colore  varia  a seconda  dell'a- 
cido e della  base , che  racchiudono':  in  generale  gli  ossidi  e gli  acidi 
senza  colore  producono  combinandosi,  de’sali  parimente  scoloriti. 

Certi  sali  sono  solubilissimi  nell’  acqua  , mentre  ve  ne  lia  degli  altri 
che  si  disciolgono  in  piccola  proporzione,  e taluni,  che  sonoaiTallo  in- 
solubili. In  generale  sono  più  o meno  solubili  : 

1°  Tutti  i sali,  la  cui  base  è in  tutto  o in  parte  sostituita  dall'acqua, 
purché  l' acido  che  contengono  non  sia  per  se  stesso  insolubile. 

2°  Tutti  i sali  che  hanno  per  base  la  potassa.  In  soda  o l’ammoniaca. 

3°  Gli  azotati , gl’  ipofosflti  e i ditionati  , senza  eccezione.  . 

4°  1 clorati  ed  i bromati , tranne  quelli  dì  sotlossido  di  mercurio. 

Sono  per  I'  opposto  insolubili  : 

1*  I sali  che  Contengono  una  quantità  di  base  maggiore  di  quella  con- 
tenuta ne’ sali  neutri  corrispondenti. 

2°  Tutti  i silicati,  tranne  quelli  di  soda  e di  potassa,  che  contengono 
un  eccesso  di  base  alcalina. 

3°  I borati  ed  i carbonaii,  ad  eccezione  di  quelli  dì  potassa,  di  soda, 
di  litina  c di  ammoniaca. 

4°  1 fosfati  c gli  arseniati , tranne  quelli  di  potassa , di  suda  , d' am- 
moniaca e di  magnesia. 

5°  GTiodati  e gli  arseniti,  tranne  quelli  di  potassa,  dì  soda  e di  am- 
moniaca. 

6°  Finalmente  tutti  i sali  che  hanno  per  base  l'ossido  di  piombo,  ec- 
cettuali quelli  che  sono  compresi  ne’generi  solubili  di  sopra  enumerati, 
cioè  l'azotato  , l' iposolQto  , il  ditionato,  il  clorato  ed  il  bromato. 
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l;i  (|Ufinlilà  ili  ciaficiiD  sale  , che  ail  una  ilelerminata  lemperalura  si 
può  disriogliere  in  una  data  quantità  d’ acqua  , e costante  ed  invaria- 
tiile , di  maniera  che  la  soluzione  una  volta  saturata  , non  può  discio— 
gliern  altra  quantità  dello  stesso  sale  -,  ma  se  si  riscalda  ad  una  tempe- 
ratura maggiore  di  quella  a cui  era  Stata  saturata  la  prima  volta,  il  suo 
potere  dissolvente  diviene  maggiore,  sicché  acquista  la  proprietà  di  di- 
sdogliere  una  nuova  dose  dello  stesso  sale,  e continuando  a riscaldare, 
si  osserva  che  la  solubilità  va  progressivamente  aumentando  ; ma  per 
ciascuna  temperatura  vi  è un  limite  che  non  si  può  oltrepassare. A que- 
sta regola  fanno  eccezione  alcuni  sali,  che  si  disciolgono  in  cgual  pro- 
porzione nell’  acqua  a qualunque  temperatura,  come  p.  e.  il  solfato  di 
calce,  ed  altri  sali  dello  stessa  base,  che  si  disciolgooo  in  maggiore  ab- 
bondanza nell’acqua  fredda  che  nell’acqua  calda;  però  le  soluzioni  sa- 
ture di  molli  salì  a base  di  Calce  s'intorbidano  col  riscaldamento,  ed  una 
certa  quantità  del  sale  disciollo  si  precipita. 

L.1  conoscenza  della  quantità  massima  di  ciascun  sale,  clic  l’acqua  può 
disciogliere  a ciascuna  temperatura,  è nella  pratica  della  più  grande  im- 
portanza ; dìfatli  parecchi  melodi  di  preparazione  sono  fondali  su  que- 
sto principio,  e spesso  si  profitta  dell’ ineguale  solubililà  de’sali  per  se- 
pararli , quando  si  trovano  mescolali  insieme.  Quindi  sono  state  co- 
struite delle  tavole,  che  indicano  la  solubilità  relativa  de’sali  a diverse 
temperature.  Il  miglior  metodo  per  rendere  evidenti  le  relazioni  che  esi- 
stono tra  la  solubilità  e la  temperatura,  è quello  immaginalo  da  Gay— 
Lussac  , il  quale  consiste  nel  rappresentare  graficamente  tali  relazioni 
per  mezzo  di  curve,  le  quali  hanno  per  ascisse  le  temperature,  e per  or- 
dinate le  quantità  massime  di  ciascun  sale  che  si  disciolgouo  in  100  p. 
d’arqun.  Nella  tav.  XI  si  potrà  vedere  un’applicazione  di  questo  metodo 
,ii  sali  clic  si  adoperano  piu  comunemente  in  Chimica  c nelle  arti.  Per 
conoscere  immediatamente  qual’è  la  solubililà  d’un  sale  ad  una  data 
lemper.-ilura,  basterà  osservare  nella  tavola  precedentemente  citala  qua- 
l’é  l'oidiuata  die  concorre  al  punto  d’intersezione  dell’ascissa  colla 
curva  che  rappresenla  la  solubilità.  Applicando  questo  metodo  all’azu- 
lalo  dì  barite,  si  osserva  clic  la  linea  di  solubilità  di  questo  sale  e l’ascis- 
sa , ossia  linea  verticale  currispondcnlc  alla  temperatura  di  0'' , s’ in- 
contrano nel  punto  ove  concorre  l’ ordinata , ossia  linea  orizzonta- 
le S,  il  die  indica  che  a 0 ",  100  parti  d’acqua  disciolgooo  5 parli  dì  azo- 
tato di  barile,  l'ai  imentc  si  vede  che  l'ascissa  5 ha  per  ordinala  6,  che 
l’ascissa  10  ha  per  ordinala  7,  il  che  significa  che  100  parli  d’acqua  alla 
temperainradi  5° disciolguDO  6 parti,  ed  alla  temperatura  di  10*,  7 parli 
dello  slesso  composto. 

Abbiamo  veduto  che  quando  un  acido  si  combina  con  una  base,  spa- 
riscuiiu  i caratteri  generici  dell’uno  e ddl’altro;  cosi  combinando  l’aci- 
do sulibrico  colla  |xitassa  in  un  certo  rapporto,  restano  distrutte  le  rea- 
zioni che  caratterizzano  l’acido  solforico  come  acido,  e la  potassa  come 
base.  Ciò  uun  ostante  i caratteri  specifici  rimangono  inalterati,  talmente 
die  nel  solfato  ^potassa  si  osservano  riunite  le  reazioni  che  dìsiiiiguonu 
l'acido  solforico  dagli  aliià  acidi,  cioè  quella  dì  precipitare  i saN  di  ba- 
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rite  solubili,  e la  reazione  cite  distingue  la  potassa  dalle  altre  basi,  cioè 
quella  di  dare  col  bicloruro  di  platino  un  precipitato  giallo.  I.a  prima  di 
tali  proprietà  si  trova  ancora  ne'solfati  di  tutte  le  altre  basi,  la  seconda 
in  tutti  i sali  di  |>otassa.  Per  conseguenza  conoscendo  i caratteri  distin- 
tivi degli  acidi  e delle  basi  principali , si  conoscerà  implicitamente  la 
parte  piò  inj|iortantc  della  storia  de’  composti  che  nascono  dalla  loro 
combinazione.  Indicheremo  brevemente  le  proprietà  caratteristiche  di 
ciascun  acido  e di  ciascuna  base. 

nCAZM.M  Btcu  àClbl 

Solfati  — L’acido  solforico  ed  i solfali  solubili  danno  coi  sali  di  ba- 
rile un  precipitato  bianco  insolubile  nell’acqua  c negli  acidi  , che  è un 
solfato  di  barile. 

I solfali  che  sono  insolubili  nell’acqua  e negli  acidi , fusi  con  carbo- 
nato di  soda,  si  convertono  in  solfato  di  soda  .solubile,  mentre  la  base 
del  solfato  si  trasforma  in  carbonato  insolubile. 

Se  si  fonde  un  solfalo  con  un  miscuglio  di  carlKmatodi  soda  e di  car- 
bone sopra  un  (ilo  sottile  di  platino  alla  fiamma  interna  del  cannello  , 
l’acido  solforico  viene  ridotto,  e si  olliene  un  solfuro  di  sodio,  diesi  ri- 
conosce facilmente  dall’odore  d'idrogeno  solforato,  che  tramanda  quan- 
do si  bagna  il  saggio  con  un  acido.  Per  maggior  sicurezza  si  può  collocare 
il  saggio  sopra  una  carta  inzuppata  nell’acetato  di  piombo  , ovvero  so- 
pra una  lamina  d’argento;  bagnandolo  in  tale  stato  con  acqua,  o meglio 
con  acido  acetico  o idroclorico  , si  vedrà  apparire  una  macchia  nera 
sulla  carta  o sulla  lamina  metallica.  Bisogna  per  altro  avvertire  che  que 
sto  carattere  è connine  a tutti  i corpi  che  contengono  solfo. 

Solfiti  — Trattati  con  un  acido  , come  sarebbe  a inolio  d'esempio 
l’acido  solforico,  sviluppano  acido  .solforoso,  riconuscibilo  dal  suo  odo- 
re. Trattati  col  cloro  ovvero  coll'acido  nitrico,  si  convertono  in  solfati. 

Iposolfiti  — Decomposti  |»er  mezzo  di  un  acido,  sviluppano  acido 
solforoso,  come  fanno  i solfiti  ; ma  dopo  qualche  ìslaiite  si  forma  un 
deposito  di  solfo. 

Ditionati  — Calcinati  in  vasi  chiusi,  sviluppano  acido  solforoso,  la- 
sciando per  residuo  un  solfato.  Versando  dell'acido  solforico  nelle  solu- 
zioni di  questi  sali,  non  si  sviliqqia  odore  sensibile  ; ma  riscaldando  la 
soluzione,  si  fa  sentire  un  odore  di$tintis.simo  di  acido  solforoso’ prove- 
niente dalla  decomposizione  dell'acido  ditioiiico. 

Seleniati  — Cui  sali  di  barite  solubili  si  conducono  come  i solfati , 
fonuando  un  precipitato  bianco  di  seleniato  di  barite  , il  quale  è inso- 
lubile , come  il  solfato  della  stessa  base.  Riscaldali  con  acido  idroclori- 
co,  sviluppano  gas  cloro,  e l’acido  selenico  che  racchiudono  si  trasfor- 
ma in  acido  selenioso. 

Selenitf  — Si  distinguono  dai  seleniati,  perchè  fatti  liollire  coll'acido 
idroclorico,  non  si  alterano  e non  sviluppano  traccia  di  cloro.  Trattati 
con  una  soluzione  di  acido  solforoso,  ovvero  con  un  solfito  alcalino,  al 
quale  si  aggiunga  dell’acido  idroclorico  , l’acido  selenioso  che  cunten- 
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goDO  ti  riduce,  e ti  precipita  del  «elenio  io  polvere  tenuissima  di  cOlor 
rosso  cinabro,  cfae  resta  per  mollo  tempo  sospesa  nel  liquido. 

Riscaldando  un  selenilo  allo  stalo  solido  in  una  piccola  storta  con  sale 
ammoniaco,  l’acido  selenioso  si  riduce,  e si  ottiene  una  sublimazione  di 
selenio  allo  stato  elementare. 

Tsllcrati  e Telldriti  — Riscaldando  no  telluralo  con  una  soluzione 
di  acido  idroclorico , si  sviluppa  gas  cloro  , mentre  I’  acido  tellurico  si 
converte  in  acido  telluroso  , che  si  precipita , se  la  soluzione  acida 
non  è mollo  concentrala.  Se  nella  soluzione  d’un  telluratosi  versa  del- 
l’acido idrocinrico  e poi  dell’acido  solforoso  o un  sointo  alcalino,  si  pre- 
cipita il  tellurio  allo  stalo  di  polvere  nera.  Quesl’ultima  reazione  è co- 
mune ai  telluriti. 

Tanto  i tcllurati  quanto  i telluriti,  mescolati  con  carbonato  di  potassa 
o di  soda  e polvere  di  carbone  , e quindi  arroventati , danno  per  pro- 
dotto un  telioruro  alcalino,  che  si  discioglie  nell’acqua,  colorandola  in 
rosso.  La  soluzione  ottenuta,  esposta  all’aria  per  qualche  tempo,  si  de- 
compone, lasciando  precipitare  del  tellurio. 

Clorati  ed  ossIclorati  — Riscaldati  allo  stato  secco,  sviluppano  os- 
sigeno, lasciando  per  resìduo  un  cloruro.  Riscaldati  con  solfo,  con  car- 
bone o con  corpi  combustibili,  producono  una  detonazione.  1 clorali  sì 
distinguono  dagli  ossiclorati,  perchè  trattati  con  acido  solforico  concea- 
tralo,  i primi  diventano  di  color  giallo  rossastro,  sviluppando  acido  ipo- 
clorico, mentre  gli  ultimi  non  si  colorano  menomamente. 

Ipocloriti  — Hanno  l’udore  ed  il  sapore  dell'acido  ipocloroso,  e di- 
struggono rapidamente  i colori  organici.  Questi  sali  hanno  pochissima 
stabilità,  di  modo  che  le  loro  soluzioni,  quando  vengono  riscaldale,  con- 
centrate o esposte  semplicemente  all’azione  della  luce,  si  decompongo- 
no, ed  il  sale  disciollo  si  trasforma  in  clorato  ed  in  cloruro.  Versando 
la  soluzione  di  un  ipoclorito  in  quella  di  un  sale  di  piombo  o di  man- 
ganese, si  precipitano  i biossidi  de’rispeltivi  metalli. 

Brouati  — Colla  calcinazione  sviluppano  ossigeno  , e si  trasforma- 
no in  bromuri.  Riscaldati  coi  corpi  combustibili , si  conducono  come  i 
clorati. 

Iodati  ed  ossiiodati  — Sottoposti  all’azione  del  calore,  si  decompon- 
gono : alcuni  sviluppano  ossigeno  e vapor  d’ iodo  nel  tempo  stesso,  la- 
sciando per  residuo  la  base  allo  stato  libero.  Sono  decomposti  dall’acido 
solforoso,  che  mette  in  libertà  l’iodo. 

Azotati  — Gettati  sui  carboni  accesi,  producono  una  deflagrazione , 
perchè  l’ossigeno  proveniente  dalla  decomposizione  dell’  acido  nitrico 
attiva  la  combustione  del  carbone,  che  brucia  scintillando. 

Se  alla  soluzione  di  un  azotato  si  aggiunge  un  poco  di  acido  solforico 
e qualche  goccia  d’ una  soluzione  d’ indaco , in  modo  che  il  liquido 
acquisti  un  colore  azzurro  chiaro , e poi  si  riscalda  , il  colore  sparisce. 
Nel  fare  questo  saggio,  bisogna  peraltro  non  dimenticare  che  gli  acidi 
selenico,  cromico,  manganico,  ferrico,  clorico,  bromico,  iodico,  come 
pure  il  cloro  libero  danno  luogo  alla  stessa  reazione. 

Fosfati  — 1 fosfati  solubili,  si  riconoscono  facilmente.  Il  mezzo  più 
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pronto  4 quello  di  versare  Delta  soluzione  Un  poco  di  sale  ammonia- 
co (1),  odi  solfato  di  magnesia,  e poi  dell' ammoniaca;  si  forma  in  tal 
caso  un  precipitalo  bianco,  cristallino  e solubile  begli  acidi,  che  è un  dop- 
pio fosfato  di  magnesia  e d’ammoniaca.  Se  H fosfato  è in  quantità  troppo 
piccola,  il  precipitato  non  si  manifesta  immediatamente;  ma  agitando  il 
liquido  con  una  bacebetUna  di  vetro,  se  ne  accelera  la  produzione. 

I fosfati  insolubili  nell’acqua  si  disciolgono  negli  acidi  liberi,  e so- 
prattutto nell'acido  idroclorico.  Se  nella  soluzione  acida  si  versa  del  se- 
squicloruro  di  ferro,  e poi  un  eccesso  di  acetato  di  potassa,  si  forma  un 
precipitalo  bianco  fioccoso  di  fosfato  di  (erro.  Questa  reazione  è fon- 
data sulla  insolubilità  det  fosfato  di  ferro  nell’acido  acetico,  che  risulta 
dalla  decomposizione  dell’acetato  di  potassa  in  contatto  dell'acido  idro- 
clorico. 

Un  metodo  elegantissimo  e di  una  squisita  sensibilità  per  riconoscere  ’ 
l’esistenza  de’ fosfati , siano  solubili,  siano  insolubili , è quello  scoperto 
da  Svaubei^  a Struve  in  questi  ultimi  tempi.  Per  metterlo  in  pratica  , 
si  dlscioglie  la  sostanza  nell’acqua,  ovvero  neH’acido  nitrico,  se  mai  fosse 
insolubile  nell'acqua,  si  versa  nella  soluzione  acida  una  goccia  di  mo-  ' 
liddato  d’ammoniaca  e deli’ ammoniaca  libera  in  quantità  sufflcienle  a 
soprassaturare  l’acidità  del  liquido;  indi  aggiongendo  al  miscuglio  qual- 
che goccia  di  acido  nitrico,  in  modo  da  renderlo  leggermente  acido,  se 
vi  sono  fosfati,  la  soluzione  prende  un  bel  color  giallo,  ed  a capo  di  al- 
cune ore  si  forma  un  precipitato  cristallino  dello  stesso  colore , che  è 
una  combinazione  di  acido  moliddico  con  qualche  centesimo  di  acido 
fosforico.  Questo  saggio  è cosi  senùbile  e caratteristico,  die  rende  su- 
perflui tutti  gli  altri. 

Fosfiti  — Assorbono  con  molta  facilità  l’ossigeno,  trasformandosi  io 
fosfati,  e però  riducono  i sali  d'oro , d’argento  e di  mercurio , soprat- 
tatto  in  presenza  degli  acidi  liberi. 

Col  riscaldamenfo  si  decompongono,  sviluppando  un  miscuglio  gas- 
soso formalo  d’idrogeno  fosforato  e fosfuro  d’idrogeno,  e lasciano  un  fo- 
sfato per  residuo. 

Ipofosfiti — Somigliano  moltissimo  ai  fosfiti,  e riducono  come  questi, 
aneì  cen  maggiore  facilità,  i sali  d’oro , d’argento  e di  merenrio,  e col  ri- 
scaldamento  danno  gli  s.tessi  prodotti.  Ne  difleriscono  per  ia  grande  so- 
lubilità di  cui  sono  dotati,  mentre  i primi  sono  insolubili,  ad  eccezione 
de’fosfiti  di  potassa,  di-  soda  e dì  ammonìaca. 

Ahsbniati  ed  ahseniti  — Riscaldati  in  un  tubo  di  vetro  con  un  mi- 
scuglio di  acido  borico  e di  carbone,  sviluppano  vapori  di  arsenico,  ebe 
si  condensano  nella  parte  superiore  del  tubo.  Cull’apparecchio  di  Marsh 
danno  macchie  arsenicali  abbondanti,  facilmente  riconoscibili  dai  carat- 
teri che  altrove  abbiamo  indicali. 

Antimoniati  ed  antimoniti — Sono  quasi  tulli  insolubili  nell’acqua; 
ma  si  disciolgono  più  o meno  facilmente  nell’acido  ìdroclorico.  La  so- 


li ) il  sale  ammoniaco , formando  col  solfato  di  magnesia  un  sale  do|i|iin , iinpodisce  < ha 
l'ammoniaca  precipiti  il  sale  di  mainesìa,  anello  quando  il  liquido  non  contiene  loelati. 
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lozioDe  acida  trattata  coll’apparecchio  di  Marsh,  produce  delle  macchie 
anlimooiali,  che  difieriscono  da  quelle  deirarsenico  per  le  reazioui  che 
abbiamo  indicale,  parlando  del  modo  di  distinguere  le  macchie  dell*  ar- 
senico da  quelle  prodotte  dairanlimooio  (pag.  221). 

Cakbonati  — Trattati  cogli  acidi , prciducono  una  viva  effervescenza 
dovuta  all'acido  carbonico  che  in  tal  caso  si  sviluppa.  Per  maggior  si- 
curezza sì  può  raccogliere  il  gas  ed  esaminarne  le  proprietà,  e segnata - 
mente  quella  di  dare  coll'acqna  dì  calce  un  intorbidamento  dovuto  alla 
precipitazione  del  carbonaio  calcare,  il  quale  in  un  eccesso  di  acido  car- 
bonico si  ridiscioglie. 

. 1 carbonaii  solubili,  cioè  quelli  di  potassa,  di  soda,  di  litina  e di  am- 
moniaca precipitano  inoltre  coll’acqua  di  calce  o di  barite,  ed  il  preci- 
pitato è solubile  con  effervescenza  in  tulli  gli  acidi , che  non  formano 
' sali  insolubili  con  queste  due  basì. 

OssALATi — Gli  ossalati  si  decompongono  coll’azione  del  calore.  Quelli 
che  hanno  per  base  gli  ossidi  de'metalli  della  prima  sezione  lasciano  per 
residuo  un  carbonalo;gli  altri  lasciano  l'ossido,  ovvero  il  metallo  ridot- 
* to  , a seconda  che  questo  è più  o meno  facilmente  ridullibile. 

Gli  ossalali  solubili  si  riconoscono  facilmente  dal  precipitato  bianco  e 
solubile  negli  acidi , che  producono  coi  sali  di  calce.  Grinsolubill  nel- 
l'acqua si  disciolgono  ne^i  acidi , e si  possono  trasformare  in  ossalati 
solubili,  facendoli  bollire  con  una  soluzione  di  soda  o di  potassa.  Se  si 
riscaldano  con  acido  solforico  concentrato , producono  un  miscuglio 
gassoso  formato  da . volumi  eguali  di  acido  carbonico  ed  ossido  dì  car- 
bonio. 

Borati  — I borati  sono  decomposti  dall'  acido  solforico  , cite  mette 
in  libertà  l'acido  borico.  Se  al  miscuglio  sì  aggiunge  dell'alcole  e si  ac- 
cende , quest’ultimo  brucia  con  Damma  di  color  verde.  Inoltre  le  solu- 
zioni de’  borati  e dell’acido  borico  presentano  la  reazione  caratteristica 
di  colorare  in  rosso  la  carta  tinta  culla  curcuma  , anctie  quando  il  li- 
quido è fortemente  acido.  I borati  mescolati  con  fluoruro  di  calcio  c 
riscaldati  con  acido  solforico  monoidrato , sviluppano  del  fluoruro  di 
boro  riconoscibile  dai  vapore  denso  ed  abbondante  che  produce  span- 
dendosi nell’aria,  e dalla  proprietà  che  possiede  di  carbonizzare  la 
carta. 

Silicati  — Se  si  fanno  fondere  in  un  crogiuolo  di  platino  col  triplo 
o col  quadruplo  del  loro  peso  di  potassa,  si  trasformano  in  una  sostan- 
za solubile , la  quale  disciolta  nell’acqua  , decomposta  con  uu  eccesso 
di  acido  idroclorico,  evaporala  a secco,  e calcinata  alla  temperatura  del 
calor  rosso  nascente  , indi  ripresa  con  acqua  , lascia  un  residuo  di  sili- 
ce insolubile , facilmente  riconoscibile  dai  suoi  caratteri  Osici. 

Riscaldando  con  acido  solforico  un  miscuglio  di  un  silicato  e di  fluo- 
ruro di  calcio  in  un  vase  dì  piombo , o meglio  dì  platino  , si  sviluppa 
del  fluoruro  di  silicio  gassoso,  il  quale  in  contatto  dell’acqua  precipita 
della  silice  allo  stalo  gelatinoso. 
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Sali  di  potassa  , di  soda,  di  litina  e di  ammoniaca  — Un  »ile  che 
col  carbonato  di  potassa  non  dà  precipitato  alcuno,  non  può  contenere 
altre  basi  che  quelle  precedentemeute  enumerate  , nientre  (utit  i car- 
bonati sono  insolubili,  ad  eccezione  di  quelli  di  potassa,  di  soda,  di  li- 
tìDa  e di  ammoniaca. 

Sali  m potassa,  — In  Soluzione  mediocremente  concentrata  produco- 
no col  bicloruro  di  . platino  un  precipitato  j^iallo  e cristallino , che  è 
un  cloroplatinato  di  potassio  = RCh+PlCh*.  Se  il  potassio  non  è allo 
stato  di  cloruro  , l’ addizione  di  qualche  goccia  di  acido  idroclorico  fa- 
vorisce la  produzione  del  precipitato.  1 sali  d'ammoniaca  agiscono  allo 
stesso  modo , e però  prima  di  fare  il  saggio , bisogna  arroventare  la 
massa  salina  , acciò  se  vi  sono  sali  ammoniacali , si  passano  volati- 
lizzare per  mezzo  del  riscaldamento. 

Sau  D’AaisnACA  — Somigliano  in  lutto  a quelli  di  potassa  ma  ne  dif- 
feriscono perchè  si  volatilizzano  al  fuoco , e perchè  trattati  colla  po- 
tassa caustica  , colla  soda  , o anche  colla  calce  , sviluppano  ammouia- 
ca  , che  si  riconosce  facilmente  dall’  odore  , o anche  meglio  dai  fumi 
bianchi  che  produce  intorno  ad  una  bacchetta  di  vetro  bagnala  con  aci- 
do idroclorico  , o con  acido  nitrico. 

Sau  «SUDA  — Somigliano  ip  tutto  ai  spli  di  potassa,  menucliè  nell’es- 
sere precipitali  dal  bicloruro  di  platino. 

L’antimoniato  di  potassa  produce  nelle  soluzioni  neutre  o debolmen- 
te alcaline  de’ sali  di  suda  un  precipitalo  bianco  cristallino  di  anliino- 
nialo  di  soda  =NaO-fSbO*. 

Sau  m liitsa  — Si  distinguono  dai  precedenti  per  la  proprietà  che  han- 
no di  produrre  col  fosfato  di  suda  comune  un  precipitato  di  fosfato  di 
lìlina.  * 

Sali  di  barite  e di  stronziaxa  — Coll’acido  solforico  c coi  solfali 
solubili  danno  de’ precipitati  bianchi  insolubili  negli  acidi.  Si  distili-  • 
giiono  dai  sali  di  barite  che  hanno  questa  stessa  proprietà  , |>erchè 
una  soluzione  satura  di  solfato  di  stronziana  precipita  i sali  di  barite,  c , 
non  aiterà  quelli  di  stronziana.  Inoltre  i sali  di  stronziana  suluhlK,  mes-  ~ 
si  in  contatto  coll’  alcole  , comunicano  a questo  liquido  la  proprietà  di 
bruciare  con  fiamma  rossa. 

Sali  di  calce — Coll’ ossalato- d’ammoniaca  danno  un  precipitato 
bianco  solubile  negli  acidi. 

Sali  di  magnesia  — Aggiungendovi  del  fosfato  di  soda  e qualche 
goccia  di.  ammoniaca , producono  un  precipitato  bianco,  cristallino, 
che  aumenta  col  tempo  e coll'agitazione  del  liquida,  i sali  di  calce  sono 
pure  precipitati  a questo  mudo,  ma  all’inconlro  l'ossalato  di  ammonia- 
ca, che  precipita  i sali  di  calce  , non  altera  punto  i sali  di  magnesia. 
Quindi  prima  di  fare  il  saggio  della  magnesia  , bisogna  aver  separato 
tutta  la  calce  , versaudo  nel  liquido  uu  eccesso  di  soluzione  d’ ossalato 
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d’ammoniaca,  e filtrando  dopo  un  certo  tempo,  per  separare  l' ossalato 
di  calce  precipitato. 

Sali  di  allchina  — Suno  precipitati  in  bianco  dalla  potassa  , dalla 
soda  e dall’  ammoniaca.  Il  precipitato  è voluminoso  , semitrasparente  . 
insolubile  nell’ ammoniaca,  ma  solubilissimo  in  un  eccesso  di  potassa  o 
di  soda, 

Sali  di  zinco  — Vengono  prceipìtali  dall’ammoniaca,  come  i sali  di 
allumina  ; se  ne  distinguono  percliè  il  precipitato  si  scioglie  , non  solo 
nella  potassa  e nella  suda  caustica  , ma  eziandio  neH'ammoniaca. 

Sali  di  manganese  — Fusi  colla  potassa  canstica  in  un  crogiuolo 
d’argento  , producono  del  manganalo  di  potassa  di  color  Verde  inten- 
sissimo. Il  sale  si  discioglie  Dell'acqua,  formando  una  soluzione  verde, 
che  gli  acidi  colorano  in  rosso,  trasformando  l'acido  manganico  in  aci- 
do ossimanganico. 

Fusi  col  borace  o col  sai  di  fosforo  alla  fiamma  esterna  del  cannello, 
producono  un  vetro  di  color  violaceo,  che  alla  fiamma  interna  si  sco- 
lora compiutamente. 

Sali  di  febro  — L’acido  gallico  ed  il  tannino  comunicano  alle  so- 
luzioni de’ sali  di  ferro  un  color  nero  traente  all’azzurro.  I sali  che 
hanno  per  base  il  sesquiossido  di  ferro,  danno  coll'aiiimoiiiaca  un  pre- 
cipitato dr  color  giallo  di  ruggine;  sono  precipitali  in  azzurro  dal  prua- 
sialo  giallo  dipolassa,  e non  preeipilauo  col  prussiaio  rosso.  Al  contra- 
rio i sali  di  protossido  danno  coll'  ammoniaca  un  precipitalo  bianco 
verdastro  , il  quale  culla  presenza  dell’aria  diviene  successivamente  az- 
zurro , nero,  e finalmente  giallo.  Il  prussiaio  giallo  vi  produce  un  pre- 
cipitalo bianco  , il  prussiaio  rosso  un  precipitato  azzurro. 

Sali  di  protossido  di  stagno  — 11  tridoruro  d’oro  colora  ìd  porpo- 
ra le  loro  soluzioni. 

Sali  di  cobalto  — Fusi  col  borace,  dauuo  uno  smalto  di  coloro  az- 
zurro vivacissimo. 

Sali  di  protossido  di  rame  — Si  disciolgono  tutti  nell’amnioniaoa  , 
prodiiceudo  delle  soluzioni  trasparenti  di  un  bel  colore  azzurro  carico. 
Il  prussiaio  giallo  di  potassa  precipita  le  soluzioui  de’sali  di  protossido  di 
rame  in  rosso  bruno. 

Sali  di  cromo  — Fusi  al  cannello  col  borace  , producono  uno  smal- 
to di  un  bellissimo  color  verde  smeraldo. 

Sali  di  bismuto  — Sono  decomposti  dall’acqua,  che  ne  precipita  un 
sale  con  eccesso  di  base  in  polvere  bianca. 

Sali  di  piombo — Come  i sali  di  barite  e di  strouziana,  i sali  di  piom- 
bo producono  coll’acido  solforico  e coi  solfati  solubili  un  precipitato 
bianco  insolubile  negli  acidi.  Si  distinguono  agevolmente  dai  primi,  per- 
ebé  sono  |>recipitati  in  nero  dall’idrogeno  solforato,  e perchè  vengono 
ridotti  allo  stato  metallico  dallo  zinco  , caratteri  di  cui  niaucano  iutie- 
ramente,  tanto  i sali  di  barile,  quanto  quelli  di  stronziana. 

Sali  di  hercorio  — Vengono  ridotti  allo  stato  metallico  dal  rame  , 
dal  prutoclururu  di  stagno  , e dall’acido  fosforoso.  I sali  di  soltossido 
vengono  inoltre  precipitali  in  bianco  dall’acido  idroclorico  c dai  cloru- 
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ri , in  nero  dalle  soluzioni  di  potassa  o di  soda  , e dall'  acqua  di  calce. 
Al  contrario  i sali  di  protossido  non  sono  precipitati,  nè  dall’acido  idro- 
dorico,  né  dai  cloruri  ; cogli  alcali  fissi  danno  un  predpitato  giallo  , e 
coirammoniaca  un  precipitato  bianco. 

Sali  di  argento  — Coll'acido  idroclorico  e coi  cloruri  solubili  dan- 
no un  precipitato  bianco  di  cloruro  d’argento,  il  quale  si  annerisce  alla 
luce  , si  discioglie  compiutamente  neU’ammoniaca,  ma  è affatto  insolu- 
bile nell’acido  nitrico  ed  in  tutti  gli  altri  acidi. 

Mescolati  con  carbonato  di  soda,  e fusi  alla  fiamma  interna  del  can- 
nello , producono  de’  globuli  di  argento  ridotto. 

Sali  d’oro — Si  riducono  allo  stato  metallico  col  semplice  riscalda- 
mento. Per  via  umida  vengono  ridotti  dalle  materie  organiche  in  gene- 
re , e dai  sali  di  protossido  di  ferro  , ebe  ne  precipitano  l’oro  allo  stato 
di  polvere  bruna.  Il  protocloruro  di  stagno  vi  cagiona  un  precipitato 
di  color  paonazzo,  ebe  è la  porpora  di  Cassius  altrove  descritta. 

Sali  di  platino  — Vengono  precipitati  in  giallo  dal  cloruro  di  po- 
tassio e dal  cloruro  d’ ammonio.  Si  riducono  allo  stato  metallico  coi 
semplice  riscaldamento. 

SOLFATI 

Solfato  di  potassa  = KO-(-SO^  — È anidro,  bianco,  e leggermen- 
te amaro.  Cristallizza  talvolta  io  prismi  quadrangolari,  tal  altra  in  dop- 
pie piramidi  a sei  facce.  Riscaldalo  ad  un’ altissima  temperatura,  si 
fonde  senza  decomporsi;  è solubile  nell’acqua,  ma  non  si  scioglie  pun- 
to nell’alcole. 

Si  può  ottenere  saturando  il  carbonato  di  pola$.sa  del  commercio  con 
acido  solforico  diluito  , o anche  neutralizzando  con  carbonato  di  potas- 
sa l’acido  libero  del  residuo  della  preparazione  dell'acido  nitrico  , e fa- 
cendo cristallizzare  il  composto  clic  ne  risulta. 

UisoLFATO  DI  potassa=  KO,SO’-i-HO,SO’ — Questo  sale  è una  com- 
binazione del  sale  precedente  col  solfato  d’ acqua  , o acido  solforico 
monoidrato.  Si  fondo  facilmente  come  viene  riscald.ito,  e diventa  flui- 
do e scorrevole  come  l'olio.  Ad  un’alta  temperatura  si  decompone  in 
acido  solforico  idrato,  che  si  volatilizza,  ed  io  solfito  neutro  di  potassa. 
É solubilissimo  nell'acqua  , e la  soluzione  arrossa  fortemente  la  tintura 
di  laccamuffa.  L’alcole  lo  decompone  in  acido  solforico  monoidrato, 
che  si  disrioglie,  ed  in  solfato  neutro  che  resta  allo  stato  insolubile. 

Si  ottiene  riscaldando  il  solfato  di  potassa  colla  melò  del  suo  peso 
di  acido  solforico  comune  in  un  crogiuolo  di  platino  , e mantenendo  il 
miscuglio  in  fusione  al  calor  russo  nascente,  lincile  siasi  evaporato  l’a- 
cido solforico  sovrabbondante. 

Discioglicudo  il  solfalo  di  potassa  cristallizzato  nell’acido  nitrico  o 
nell’acido  fosforico,  si  ottengono,  secondo  Jaquelain,  delle  combinazio- 
ni analoghe  di  questi  acidi  idrati  coi  solfato  di  potassa. 

Se  si  fa  una  soluzione  di  solfato  di  potassa  e di  acido  solforico  co- 
mune nell’acqua  calda,  si  ottieue  un  bisolfato,  che  non  contiene  traccia 
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d’acqua  coiul)ioa(a,  ed  ha  per  fonnula  KO-(-2$0^.  Questo  sale  si  fonde 
a 210°,  e crisluHizza  in  |>risnii. 

Solfato  di  soda  = NaO,SO^+10Aq  — Questo  sale  produce  de'cri- 
slallì  scoloriti,  voluminosi  e trasparenti,  i quali  esposti  aH’aria,  diventa- 
no opachi , perdendo  l'acqua  di  cristallizzazione.  Quando  il  sale  si 
solidiflca  dalla  temperatura  di  33*  a quella  di  40°,  produce  de'  cristalli 
anidri  isomorfi  con  quelli  del  solfato  d’argento,  il  solfato  di  soda  si  di- 
scioglie facilmente  nell’acqua, ma  presenta  l’anomalia, che  la  sua  solubilità 
cresce  colla  temperatura  fino  a 33°;  ma  da  questo  limite  in  poi  diminui- 
sce sino  a 103°  , temperatura  a cui  bolle  la  soluzione.  La  coincidenza 
della  temperatura,  che  corrisponde  alla  massima  solubilità , con  quella  a 
coi  il  sale  diventa  anidro , dà  la  spiegazione  del  fenomeno  ; dìEatti  fino 
a 33°  il  sale  rimane  idrato  ed  in  tale  stato  è molto  più  solubile  , a 33* 
diventa  anidro  , e la  sua  solubilità  diminuisce.  Il  sollalo  di  soda  è af- 
fatto insolubile  nell’alcole,  di  sapor  fresco  ed  amaro. 

La  soluzione  satura  di  questo  sale  presenta  un  fenomeno  molto  cu- 
rioso. Se  invece  di  lasciarla  raffreddare  aH’aria  libera,  si  copre  con  uno 
strato  d’olio,  in  modo  che  resti  preservata  dal  contatto  dell’aria,  la  solu- 
zione si  raffredda  ed  il  sale  non  cristallizza,  sebbene  la  porzione  disciol- 
ta sia  in  quantità  multo  maggiore  di  quella  che  è consentita  dalla  sua 
solubilità  all’urdinaria  temperatura.  Se  in  tale  stato  si  toglie  lo  strato  di 
olio,  o si  fa  cadere  nella  soluzione  una  scheggia  di  vetro , o altro  corpo 
duro,  il  sale  cristallizza  immediatamente,  e tutto  il  liquido  si  solidifica 
con  {sviluppo  di  calore. 

Si  pud  ottenere  direttamente,  neutralizzando  l’acido  solforico  diluito 
con  carbonaio  di  soda  , o più  economicamente  , facendo  cristallizzare 
il  residuo  della  preparazione  dell’acido  idroclorico  (p.  114). 

Bisolfato  di  soda  =:  NaO-t-2SO°  — Si  ottiene  fondendo  al  calor 
rosso  un  miscuglio  di  sale  neutro  e di  acido  solforico  ordinario , finche 
l’eccesso  dell’acido  siasi  cva|H>rato. 

Questo  sale  ha  reazioni  acide,  si  disciuglie  in  una  quantità  d’acqii.v 
fredda  doppia  del  suo  peso,  ed  in  una  quantità  minore  di  acqua  bollente. 
Col  riscaldamento  sì  decompone  , lasciando  un  solfalo  neutro,  e svilup 
pando  vapori  di  acido  solforico  anidro. 

Solfato  d’  ammoniaca  = AzH*0,S0°  — Si  ottiene  direttamente  sa- 
turando l’acido  solforico  con  ammoniaca  , o con  carbonato  d’  ammo- 
niaca. 

Cristallizza  in  prismi,  ed  è isomorfo  col  solfato  di  potassa;  riscaldalo 
a 140°  si  fonde,  ed  a 280°  comincia  a decomporsi  decrepitando.  I pro- 
dotti di  tale  decompusizionc  sulle  prime  sono  I’  acqua  e I’  ammonìaca  ; 
ma  ad  una  temperatura  piu  elevata  si  formano  ancora  altri  prodotti,  co- 
me gas  azoto,  c solfito  d’  ammoniaca  che  sublima. 

Solfato  di  litina  = LO, SO’+Aq.— Siccome  la  litina  si  estrae  ordi- 
uariameDle  da  questo  sale,  descriveremo,  minutamente  un  processo  per 
prepararlo  che  è stalo  pro|>osto  da  Wiltslein  in  questi  ultimi  tempi.  Si 
riduce  in  polvere  fine  la  irifeìina,  minerale  abbondantissimo  nella  bavie- 
ra, il  quale  è uu  fosfato  basico  di  litina  di  ferro  e di  maogauesu.  Si  ino 
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scolano  insieme  otto  parli  della  polvere  otlenula  con  Ire  di  acido  nitri- 
co della  densità  di  1,23  e con  di  acido  solforico  comune  , e si  tritura 
il  miscuglio  in  un  mortaio.  La  litina  con  questo  trattamento  si  unisce 
all’acido  solforico,  mentre  le  altre  basi  restano  allo  stalo  di  fosfati  inso- 
lobili.  Si  tratta  il  tutto  con  acqua  , che  discio^lic  il  solfalo  di  lilina  con 
una  traccia  di  solfato  di  manganese  e di  calce.  Si  precipita  il  primo  con 
solfidrato  d'ammonio  , il  secondo  con  ossàlato  d’  ammoniaca  ; si  eva- 
pora il  residuo  a secco,  e si  fa  fondere  il  .solfato  olleniiln.  Per  farlo  cri- 
stallizzare , si  ridiscioglie  nell’  acqua  bollente  , e si  lascia  raffreddare  la 
soluzione.  Con  tal  metodo  da  otto  parli  di  minerale  si  ottiene  una  parte 
di  solfato  di  litina  perfettamente  puro  e cri.stallizzalo. 

I cristalli  di  questo  salo  hanno  la  forma  di  prismi  schiacciati,  o di  tavo- 
le, ed  esposti  all’a/ione  del  calure,  perdono  l'acqua  che  racchiudono,  c si 
fondono.  Questo  sale  è solubilissimo  nell’acqua,  ed  un  [joco  anche  nel- 
r alcole. 

SoLF.VTO  ni  BAKITG  = BaO-PSO’  — Nel  regno  minerale  si  trova  cri- 
stallizzalo in  forme  del  sistema  rettangolare,  ed  è conosciuto  dai  Mine- 
raloglii  col  nome  di  spaio  pesante.  ArliGzialmentc  si  può  ottenere , ver- 
sando una  soluzione  di  acido  soiforico  o di  un  solfato  in  quella  di  un  sale 
di  barite. 

È bianco  , assólutamcnie  insolubile  nell’  acqua  c negli  acidi  diluiti. 
Kiscaldato  solo  ad  un  fuoco  violento  si  fonde  , ma  non  si  decompone. 
Itiscaldato  col  carbone  si  trasforma  in  solfuro. 

Bisoi.fato  di  uaritb  — BaO,SO’-HlO,SO^  — Versando  dell’  acido 
solforico  concenlnitissimo  sul  solfato  di  barile  calcinato,  e facendo  di- 
gerire il  miscuglio  a dolce  calure,  si  formano  certi  cristallini  granellosi 
di  bisolfalo  di  barite. 

L’acqua  decompone  questo  sale  in  acido  solforico  e solfalo  neutro  di 
barite.  Lsposto  all’aria  umida,  a.ssorbc  dell’acqua  e si  converte  in  a- 
ghelli  seiosi,  che  hanno  per  formula  UaU,SO’+HO,SO‘+2Aq. 

Soi.FATO  DI  STROJiziANA  = SrO-pSO’  — Somiglia  in  tutto  al  solfalo 
di  barile  , col  quale  è isomorfo.  Questo  saio  abbonda  in  varie  regioni 
della  terra  e soprattutto  in  Sicilia. 

Ad  una  temperatura  altissima  si  fondo , c riscaldato  col  carbone  , si 
tr,-isfornia  in  solfuro,  il  solfalo  di  slronziana  non  è,  come  quello  di  ba- 
rite, assolutamente  insolubile  : 3840  parli  d’ acqua  ne  disciolgono  1 di 
questo  sale.  Per  tal  ragione  i sali  di  barile  solubili  inalbano  l’acqua  che 
e stala  per  qualche  tempo  in  contatto  dei  solfato  di  slronziana. 

Soi.fato  di  calce  = CaO, so* -p2.\q  (gesso)  — Questo  sale  è abbon- 
dantissimo nel  regno  minerale,  e si  trova,  ora  cristallizzalo  e trasparen- 
te, ora  amorfo.  Iviigc  460  volle  il  suo  peso  d’acqua  per  disciogliersi,  e 
tale  solubilità  non  diviene  maggiore,  se  invece  d’acqua  fredda,  si  fa  uso 
di  acqua  bollente;  ma  è alTallo  insolubile  nell’alcole,  anclie  diluito.  Col 
riscaldamento  perde  l’acqua,  o si  trasforma  in  una  polvere  bianca  ed 
opaca,  che  bagnata,  riprende  l' acqua  di  cristallizzazione  e s’ indurisce. 
Per  tal  ragione  si  ado)iera  il  gesso  prima  calcinalo  c (loscia  impastato 
con  acqua,  per  modellare  statue,  medaglie,  bassorilievi  ed  altri  oggetti 
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d’srt«.  Mollo  più  rara  del  gesso  è Vaniàrite.  losUnia  mioerale  cosUluiU 
dal  solfato  di  calce  aoidro. 

Bisolfato  di  calce  = CaO,SO'+HO, SO’  — Si  prepara  come  il  bi- 
solfalo  di  barite,  al  quale  somiglia  per  tutti  i caratteri. 

Solfato  di  magnesia=  MgÒ,SO*+7Aq  — È bianco,  di  sapore  ama- 
rissimo , solubile  nell’  acqua  , e cristallizza  in  prismi  rettangolari.  Col 
riscaldameuto  perde  l’ acqua  di  cristallizzaziooe , ma  non  si  fonde.  La 
potassa  ne  precipita  la  base  ; i carbonati  alcalini  lo  decompongono  in- 
compiutamente airordinaria  temperatura.  Facendo  bollire  il  liquido,  si 
sviluppa  dell'acido  carbonico,  e si  precipita  un  composto  di  carbonato  e 
idrato  di  magnesia,  o idrocarbouato  di  magnesia. 

il  solfato  in  esame  si  potrebbe  ottenere  direttamente  sciogliendo  la 
magnesia,  ovvero  l’ idrocarbonato  nell'  acido  solforico  diluito  ; ma  sic- 
come molte  acque  di  sorgente  ne  contengono  gran  copia  in  soluzione  , 
si  preferisce  di  evaporare  queste  acque,  per  procurarsi  il  sale  a bassis- 
simo prezzo.  In  molti  luoghi  sì  ricava  eziandio  dalle  acque  madri  delle 
saline , dopoclié  se  n’  è cavato  il  sai  comune  colla  concentrazione.  A 
Nizza  si  prepara  questo  sale  tostando,  ed  esponendo  all’ aria  uno  scisto 
magnesifero,  il  quale  contiene  della  silice,  della  magnesia  e della  pirite 
dì  ferro.  La  pirite  colla  torrefazione  sì  converte  in  solfato  di  ferro , che 
cede  alla  magnesia  quasi  tutto  il  suo  acido  solforico;  sicché  trattando  la 
massa  con  acqua,  il  solfato  di  magnesia  resta  disciolto , e colla  concea— 
trazione  del  liquido  cristallizza. 

Questo  sale  si  usa  in  medicina  come  purgativo,  ed  è conosciuto  nelle 
farmacìe  coi  nomi  di  saleinglese, saleamaro, talediEptom,saUdiSeidlilsec. 

Solfato  di  ALi.0iiiNA=:AI*O^,3SO*+18Aq  — È bianco,  solubilissi- 
mo nell’acqua,  e di  sapore  astrìngenlc.  Arrossa  fortemente  le  tinture  az- 
zurre, e cristallizza  in  lamine  sottili  e flessibili  di  aspetto  perlaceo.  Col 
riscaldamento  si  fonde  nell’acqua  di  cristallizzazione  , diventa  anidro, 
ed  in  ultimo  si  decompone  totalmente  in  acido  solforico,  che  si  svilup- 
pa, ed  in  allumina. 

Il  solfato  neutro  si  combina  con  diverse  quantità  di  base,  per  formare 
dei  salì  basici , di  cui  alcuni  occorrono  abbondantemente  nei  terreni 
vulcanici. 

Solfato  di  glccina  = G’OS3SO’+12Aq  — Questo  sale  cristallizza 
facilmente  per  evaporazione  spontanea  in  cubottaedri.  1 cristalli  col  ri- 
scaldamento si  tumefanuo  disseccandosi,  e con  una  forte  calcinazione  si 
decompongono  : tutto  1’  acido  si  sviluppa,  o resta  la  base  pura  trasfor- 
mata nella  modificazione  insolubile  negli  acidi. 

Si  conoscono  tre  sali  basici,  le  cui  formule  sono  G’0’-L2S0’;  G'O’ 
-l-SO’  e 2G’O’-t-S0L 

Solfato  di  manganese  = MnO.SO’+7Aq  — Si  ottiene  facilmente 
sciogliendo  il  carbonato  di  manganese  nell’acido  solforico  diluito,  ov- 
vero riscaldando  un  miscuglio  dì  acido  solforico  concentrato  e perossido 
di  manganese  in  eccesso,  finché  la  massa  sia  seo;a.  Il  perossido  sviluppa 
la  metà  del  suo  ossigeno,  e si  converte  in  protossido,  che  si  combina  col- 
r acido  solforico. 
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Crislal lizzando  alta  temperatura  di  -|-6*  per  evaporazione  apontanea, 
produce  de’  cristalli  scoloriti , che  racchiudono  7 equivalenti  d’ acqua. 
Quelli  che  si  depositano  dalla  temperatura  di  6**  a quella  di  20*  ne  con- 
tengono 6 equivalenti,  e se  la  cristallizzazione  ha  luogo  fra  20°  e 30',  i 
cristalli  contengono 4 equivalenti  d’acqua. 

I cristalli  di  questo  sale  si  efOoriscono  leggermente  nell’ aria  secca  , e 
riscaldali  si  convertono  in  una  polvere  bianca.  Sono  solubilissimi  nel- 
l’ acqua,  ed  insolubili  nell’  alcole. 

SoLTATO  DI  sESQmossiDo  — Trattando  a freddo  il  perossido  di  manganese 
con  acido  solforico  concentralo,  si  ottiene  il  sale  di  sesquiossido  in  so- 
luzione di  colore  azzuro  violaceo.  Se  si  aggiunge  dell’  acqua  , il  liquido 
divien  rosso.  Tale  soluzione  non  si  altera  quando  viene  evaporata  a dol- 
ce calore;  ma  facendola  bollire  si  decompone,  trasformandosi  in  solfato 
di  protossido  con  isviluppo  di  gas  ossigeno.  Non  è stato  peranclie  otte- 
nuto, nè  allo  stato  neutro,  né  cristallizzato. 

Solfato  u’dhanio  = UO,SO^-l-4Aq  — Secondo  Peligot , si  ottiene 
questo  sale  versando  acido  solforico  in  una  soluzione  concentrata  di 
protocloruro  d’uranio.  Il  liquido  si  rapprende  in  massa  gelatiniforme, 
e riscaldalo  sviluppa  vapori  di  acido  idroclorico.  Prosciugando  il  sale  e 
disciogliendolo  nell’acqua,  si  ottiene  in  cristalli  prismatici  di  color  verde. 

II  più  delle  volte  si  presenta  in  cristalli  setosi  e poco  solubili  appar- 
tenenti al  sistema  del  prisma  rettangolare  ; ma  in  tal  caso  contiene  un 
eccesso  di  base.  Colla  calcinazione  tutto  l’acido  si  volatilizza,  lasciando 
la  base  allo  stalo  di  ossido  nero. 

Solfato  d’cramle  = U’0’+2S0’+7Aq  — Cristallizza diflìcilmente 
dalla  sua  soluzione  , che  dev’  esser  concentrala  sino  a consistenza  sci- 
ropposa. 1 cristalli  si  ellluriscono  all’aria  ; ma  non  perdono  tutta  la  loro 
acqua,  che  alla  temperatura  di  300°.  Riscaldati  a 100°,  ne  abbandonano 
6 equivalenti , ritenendone  uno  solo.  In  tale  stato  la  formula  razionale 
del  sale  è probabilmente  (C’O’+SO^)  + (HO+SO*) , la  quale  sarebbe 
analoga  a quella  dei  bisolfalo  di  potassa  , e rappresenterebbe  una  com- 
binazione di  solfalo  di  uranìle  coll’acido  solforico  monoidrato. 

Questo  sale  si  corallina  coi  solfali  di  potassa  e d’ammoniaca,  per  for- 
mare de’ Sali  doppi  di  color  giallo  e ben  cristallizzati. 

Solfato  di  zinco  = ZnO,SO^+7Aq  — Il  solfato  di  zinco  cristallizza 
in  prismi  trasparenti,  senza  colore,  di  sapore  astringente  metallico,  e so- 
lubilissimi nell’acqua.  Esposto  all’aria,  si  elBorisce  e diviene  opaco.  Mes- 
so in  digestione  coll'alcole,  non  vi  si  discioglie,  ma  perde  una  porzione 
dell’acqua  che  contiene, ed  il  sale  che  resta  ne  ritienedue  soli  equivalenti. 
Per  ottenere  il  solfato  di  zinco  puro,  bisogna  sciogliere  lo  zinco  nell’a- 
cido solforico  diluito,  e concentrare  la  soluzione.  11  solfalo  di  zinco  che 
si  trova  nel  commercio  è molto  impuro,  e si  prepara  tostando  la  blenda 
o solfuro  di  zinco  naiivo,  e liscivando  con  acqua  la  massa  ancora  calda. 
Concentrando  la  soluzione,  si  separa  il  gale  cristallizzalo,  che  si  fa  fon- 
dere nella  propria  acqua,  e si  cola  negli  stampi  da  zucchero.  Io  tale  sta- 
lo è conosciuto  col  nome  di  vetriolo  bianco.  Disciolto  nell’acqua  si  ado- 
pera in  medicina  come  astringente  , soprattutto  avverso  gli  scoli  cro- 
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Ilici  delle  membrane  mncose  depli  ocelli,  deU’ureCra  , della  Taghia  ec. 

Si  ammettono  quattro  combinazioni  del  solfato  di  zinco  con  diverse 
quantità  d'  acqua  di  cristallizzazione: 

ZiiO,SO'+7Aq  — Cristallizzalo  da  0°  a + lo“ 

ZnO,SO*4-ij'Q  — Cristallizzalo  da  4o°  a 50° 

ZnO,SO'  + 2Aq  — Composti  precedenti  trattati  coll’alcole  anidro 
ZnO,SO’+Aq  — Id.  id.  riscaldali  a 100“. 

Solfato  di  cadmio  = CdO,SO'+4Aq  — Si  può  ottenere  facilmeute, 
discio^liendn  il  metallo  o il  suo  ossido  nell'  acido  solforico  diluito  , e 
com'enlrnndo  la  soluzione  che  ne  risulta. 

Cristallizza  in  prismi  reltaniiulari  Aoluminosi , trasparenti,  scolorili, 
molto  solubili  nell' acqua,  ed  efllorescenli.  Riscaldalo,  perde  l’acqua  di 
crislallizzazione,  senza  fondersi  f ma  ad  un’alta  temperatura  perde  an- 
cora una  porzione  d' acido  solforico  , e si  trasforma  in  un  sale  basico. 
Quando  il  sale  cristallizza  in  seno  d’un  lìquido  caldo,  prende,  secondo 
Rose,  la  forma  di  dodecaedri  bipiramidali  codili  angoli  terminali  tron- 
cali, i quali  non  si  eflìoriscono  in  contano  dell'  aria^  e contengono  sol- 
tanto 2 ; equivalenti  d'acqua  dì  cristallizzazione,  sicché  la  loro  formula 
in  tale  stalo  è 2(CdO,SU')+5Aq.  Kuhn  ha  ottenuto  accidentalmente  un 
sale  della  formula  CdO,SO'+Aq  , discìogliendo  il  metallo  nell’acqua 
contenente  un  eccesso  di  acido  solforico,  ed  cva|iorando  la  soluzione. 

Solfato  di  Fmino=l'eO,SO'+6Aq  (vetriolo  verde,  v.  rumano,  cop- 
parosa)  — Questo  sale  ha  un  sapore  aspro,  e si  scioglie  facìlmeote  nel- 
l'acqua. La  soluzione  satura  produce  alla  temperatura  ordinaria  de’pri- 
smi  rombici  di  color  verde  azzurro  , che  hanno  la  composizione  pre- 
indicala.  Oìstallizzando  alla  teinperaliira  di  8U“,  forma  de' cristalli  che 
differiscono  dai  precedenti,  si  per  la  forma,  come  per  la  quantità  d’acqua 
di  cristallizzazione.  Se  in  una  suluzìune  satura  di  questo  sale  sì  versa 
dell'  acido  solforico  concentralo  , sì  forma  un  precipitalo  bianco  e cri- 
stallino. il  quale  non  è altra  cosa  che  solfalo  di  ferro  anidro.  Col  riscal- 
damento si  fonde  sul  principio  e perde  l'acqua  di  cristallizzazione,  indi 
l’acido  solforico  si  decoiiipune  parzialmente  : l’ ossigeno  trasforma  il 
protossido  di  ferro  in  sesquìossido,  l'acido  solforoso  si  sviluppa  insieme 
coll’acido  solforico  anidro,  e nella  storta  resta  del  sesquìossido  di  ferro. 

Per  ottenere  questo  sale  allo  stilo  puro , bisogna  disciogliere  il  ferro 
metallico  nell' acido  solforico  diluito,  ed  evaporare  la  soluzione  fuori 
del  contatto  dell' aria.  In  grande  si  prepara  tostando  la  pirite  di  ferro 
air  aria  libera,  esponendo  il  prodollo  all’ azione  dell' aria  , lascivandolo 
con  acqua,  e concentraiido  i liquidi  per  farli  cristallizzare. 

soijATo  w si.Miuoss  no  = Fc' O' ,3SO^ + DAq  — Secondo  Meyen  , esiste 
in  natura,  e propriamente  al  Chili,  uve  forma  un  grossissimo  strato.  Il 
sale  nativo  c cristallizzato  io  prismi  esagoni,  che  racchiudono  la  quau- 
lità  d’  acqua  indicata  dalla  formula. 

ArliOzialmentesi  prepara,  mescolando  al  solfalo  di  protossido  di  ferro 
la  metà  dell'acido  che  già  coulleue,  riscaldando  il  miscuglio,  edaggìuu- 
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{pendevi  dell’acido  nitrico  a piccole  dosi  per  volta,  fladiT^  cessalo  lo 
sviluppo  de’vapori  nitrosi.  Questo  s.ilc,  disciogircndosi  iiell'acqua*  pro- 
duce un  liquido  rosso,  die  evaporalo  a secco , lascia  un  residuo  salino 
di  color  giallo  chiaro  e deliquescente.  Si  scioglie  ancora  nell'alcole;  ma 
non  ai  può  ottenere  cristallizzalo. 

Oltre  al  sale  neutro  che  abbiamo  descritto  , vi  sono  ancora  parecctii 
solfati  basici , alcuni  de’  quali  si  trovano  nel  regno  minerale. 

Soi.FAvo  DI  NICHELIO  = NiO,SO*-l-7Aq  — Si  ottiene  disciogliendo  il 
nichelio  o il  suo  ossido  nell’acido  solforico  diluito.  Il  sale  ad  una  tem- 
peratura inferiore  a -t-  15‘  cristallizza  in  prismi  rombici  di  color  verde 
smeraldo  ; ad  una  temperatura  maggiore  in  otl.acdri  a base  quadrata. 
Di  qui  avviene  chei  primi  esposti  per  qualche  tempo  ail  un  dolce  gra- 
do di  calore,  p.  es.  ai  raggi  solari,  diventano  opachi , c rompendoli  si 
trovano  composti  di  cristallini  ottaedrici  simili  in  tutto  a quelli  che  si 
formano  alle  temperature  superiori  a -f-  15*.  il  solfato  di  nichelio  è so- 
lubilissimo nell’acqua  , insolubile  nell’alcole  , e si  elTiorisce  nell’aria 
secca. 

Solfato  di  cobalto  ==  CoO,SO’-M5Aq  — Si  prepara  disciogliendo 
r ossido  di  cobalto  nell’  acido  solforico  diluito,  l cristalli  di  questo  sale 
si  efIìoriscuDO  aH’aiiia,  sono  di  oalor  rosso,  e disciogliendusi  nell’acqua, 
producono  una  soluzione  dello  stesso  colofe.  Colla  calcinazione  perdono 
prima  l’acqua  e poscia  l’ acido. 

Solfato  di  stagno  = SnO-t-SO' — Si  ottiene  trattando  con  acido  sol- 
forico diluito  il  protossido  di  stagno  recentemente  precipitato,  e riscal- 
dando il  miscuglio.  L’ossido  si  discioglie  rapidamente,  c quando  la  so- 
luzione è satura,  il  sale  cristallizza.  La  massa  salina  diSCiOlta  nell’acqua 
bollente,  produce  una  soluzione  bruna,  da  cui  il  solfato  di  stagno  si  se- 
para durante  il  raffreddamento  in  aghetti  cristallini. 

Solfato  di  cromo  = Cr’0*+3S0*  — Si  prepara  facilmente  riscal- 
dando dell’  acido  solforico  concentrato  ad  una  temperatura  pròssima  a 
quella  dell’ebollizione  , ed  aggiungendovi  a più  riprese  del  bicromato 
di  potassa  in  polvere:  ha  luogo  immediatamente  una  viva  effervescenza 
dovuta  allo  sviluppo  del  gas  ossigeno,  e si  precipita  una  polvere  insolu- 
bile di  color  violaceo.  Dilucudo  il  liquido  acido  , o lavando  con  acqua 
il  precipitato,  si  ottiene  il  solfato  di  cromo  perfettamente  puro. 

É una  polvere  totalmente  insolubile  nell’  acqua  e di  color  verde  , la 
quale  riscaldata,  cangia  totalmente  di  aspetto  verso  200”  , e prende  un 
colore  di  flor  di  pesco;  ma  nel  raffreddarsi  riacquista  il  color  primitivo. 

Solfato  di  nAME=CuO,SCH-l-5Aq— Questo  sale,  conosciuto  in  com- 
mercio coi  nomi  di  vetriolo  turchino,  vetriolo  di  Gpro,  pietra  turchina,  sì 
prepara  disciogiiendo  l’ossido  di  rame  ncH’ acido  solforico  diluito  , o 
trattando  il  rame  metallico  con  acido  solforico  concentrato:  Nel  primo 
caso  r acido  e l’ ossido  non  fanno  che  combinarsi  ; nel  secondo  il  me- 
tallo ossidandosi  , trasforma  porzione  dell’acido  solforico  In  acido  sol-, 
foroso.  lo  alcune  fabbriche  si  riscalda  fortemente  il  metallo , ed  in  tale 
stalo  si  asperge  la  sua  supertìcie  con  polvere  di  solfo;  iodi  si  riscalda  il 
solfuro  ottenuto  io  una  corrente  d’aria,  la  quale  ossida  il  rame  ed  aci- 
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diflca  il  solfo,  fn  altimosi  liscira  il  prodotto  con  acqua  , • si  mette  a 
cristallizzare  la  soluzioue. 

Il  solfato  di  rame  si  presenta  in  cristalli  voluminosi  di  colore  azzurro 
bellissimo,  i quali  si  rflìoriscono  aU'aria,  diventando  opachi  alla  super' 
Scie.  Esposti  all’  .-izione  del  calore,  perdono  sulle  prime  T acqua  di  cri- 
stallizzazione c si  trasformano  in  una  sostanza  polverosa,  bianca  ed  opa- 
ca, la  quale  ad  un  calore  più  forte  si  decompone  in  acido  solforoso,  gas 
ossigeno  e ossido  di  rame.  Questo  sale  è solubile  nell’acqna,  ma  inso- 
lubile nell’alcole  .di  sapore  metallieo  astringenlo,  e debolmente  cau- 
stico. 

Secondo  Smith,  esistono  Ire  solfati  basici  di  rame  della  seguentecona- 
posizione  3CuO,SO’+2Aq;4CuO,SO^+5Aq;5CuO,SO’+6.\q. 

Solfato  di  piombo  = PbO+SO’  — Si  trova  cristallizzato  nel  regno 
minerale.  Per  ottenerlo  basta  versare  dell’  acido  solforico  o un  solfato 
nella  soluzione  d’ un  sale  di  piombo.  E una  polvere  bianca  pesante  ed 
insolubile  nell’acqua  e negli  acidi  diluiti.  Ha  per  altro  la  proprietà  siu- 
golare  di  disciogliersi  intieramente  nel  tartarato  d’ ammoniaca  neutro  , 
e la  soluzione  dopo  qualche  tempo  si  rappiglia  in  una  massa  getatinosa 
e trasparente.  L’ acido  solforico  concentrato  ne  discioglie  una  piccola 
quantità,  che  si  precipita  quando  si  diluisce  la  soluzione  coll'acqua.  L'a- 
cido idroclorico  concentrato  lo  discioglie  in  abbondanza  , massime  col 
riscaldamento,  trasformandolo  in  cloruro. 

Facendo  digerire  il  sale  neutro  con  ammoniaca,  ai  forma  un  sale  ba- 
sico, che  resta  sotto  forma  di  polvere  bianca  insolubile,  e che  secondo 
Kulm,  ha  per  formula  2PbO-FSO’. 

Solfato  di  MBBGCBio=l|gO-fSO’ — Facendo  bollire  per  mollo  tempo 
parti  eguali  di.  mercurio  metallico  e di  acido  solforico  concentralo  , si 
sviluppa  acido  solforoso,  e resta  una  massa  bianca  non  cristallina , che 
è il  solfatò  di  mercurio.  L’ acqua  decompone  questo  sale  in  solfato 
acido,  che  resta  disciolto,  ed  in  solfato  basico,  che  si  precipita  in  forma 
di  polvere  gialla , la  quale  aliravolta  veniva  adoperala  in  medicina  col 
nome  dì  lurbU  minerde  : la  formula  di  quest'  ultimo  composto  è 3HgO 
-|-SO^  L’acido  idroclorico  concentrato  discioglie  il  solfato  di  mercurio, 
decomponendolo:  si  forma  sublimato  corrosivo,  e l’ acido  soHorìco  di- 
vien  libero. 

Riscaldato  al  color  rosso.scuro,  cambia  momeotaneamenle  di  colore, 
senza  decomporsi-,  e diviene  prima  giallo,  poi  bruno  ; ma  raOreddao- 
dosi  ridiviene  bianco  come  prima.  Ad  una  temperatura  maggiore  si 
trasforma  in  ossigeno,  acido  solforoso , mercurio  metallico,  e solfato  di 
sollossido,  che  si  suUima, 

sou'ATo  DI  soiTossuio  = Hg’O+SO’  — Sì  ottieoe  riscaldando  due  parti 
dì  mercurio  con  tre  di  acido  solforico  concentrato  , ed  evitando  di  iar 
bollire  l’acido,  perché  in  tal  caso  si  formerebbe  del  solfato  dì  protossi- 
do. Questo  sale  è pochissimo  solubile,  per  modo  che  1 parte  di  saie  ri- 
chiede per  disciogliersi  500  parli  d’acqua  fredda  e.300  d’acqua  bollen- 
te. Secondo  Lefort , questo  sale  non  si  discioglie  nell’  acido  solforico 
freddo  o caldo , diluito  o concentralo  che  sia,  più  di  quello  die  si  di- 
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scioglie  nell’acqoa  para.  Questo  Giimieo,  coasiglia  di  prepararlo  pei; 
doppia  decomposizione  , versando  -una  soluzione  di  solfato  di  soda  in 
quella  di  nitrato  di  sottossido  di  mercurio,  e dì  lavare  il  precipitato  ot- 
tenuto con  acqua  acidulata  con  qualche  goccia  d' acido  nitrico. 

Solfato  D’ARGBMTO=AgO-|-SO^— Si  ottiene  come  il  solfalo  di  mer- 
curio , trattando  il  metallo  con  acido  solforico  concentrato  e bollente. 
La  reazione  è del  tutto  analoga,  e sviluppasi  acido  solforoso  in  ambi  i 
casi. 

Questo  salo  cristallizza  in  piccoli  aghi  in  seno  dell'  acido  concentralo 
in  cui  si  produce.  Lasciando  riposare  il  tutto  in  un  luogo  oscuro,  attrae 
r umidità  atmosferica,  e cristallizza,  secondo  Pirwitz,  in  ottaedri  rego- 
lari solubili  in  88  parti  d’ acqua  bollente. 
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Solfato  di  potassa  sdì  ALLinni»A=KO,SO’-hAI*OS3SO'-b24Aq— 
Questo  salo  è abbondantissimo  nei  commercio,  ed  è conoscinto  col  no- 
me di  allume.  Forma  de*  cristalli  voluminosi,  trasparenti,  senza  colore, 
e solubili  nell'acqua,  la  cui  .forma  è per  l'ordinario  l'ottaedro  regola- 
re, raramente  il  cubo.  L'allume  ha  sapore  astringente  ed  un  poco  dol- 
ciastro; arrossa  la  tintura  di  laccamufla,  e al  elBorisce  un  poco  alla  su- 
perficie, quando  si  espone  all'  aria  libera.  Moderatamente  riscaldato,  si 
fonde  nell'  acqua  di  cristallizzazione , la  quale  a poco  a poco  si  dissipa 
ioUeramenle,  e lascia  in  ultimo  il  sale  anidro  io  massa  bianca,  rigonfiala, 
opaca  e molto  leggiera,  cbe  ai  usa  ^teroameote  come  debole  canstico, 
col  nome  di  allume  bruciato.  Ad  un  calore  più  forte  il  solfato  d'allumina 
si  decompone  in  acido  solforica , cbe  si  volatilizza , ed  in  allumina  cbe 
resta  mescolata  col  solliito  di  potassa  non  decomposto.  Finalmente  ad  uu 
altissima  temperatura  l' allumina  decompone  ancora  il  soliato  di  potas- 
sa , prende  il  posto  dell'  acido  solforico , e forma  un  alluminato  di  po- 
tassa. 

Se  s' introduce  in  un  fiasco  di  vetro  ben  lutato  un  miscuglio  di  tre 
parli  di  allume  calcioato,  ed  una  di  nero  di  fumo  parimente  calcinato,  e 
quindi  si  riscalda  gradatamente  il  taUo  fino  a cbe  si  manifesti  una  fiam- 
ma azzurra  , e dopo  pochi  istanti  si  ottura  il  fiasco,  si  otterrà  una  pol- 
vere carbonosa  formata  di  polisoifuro  di  potassio,  di  allumina  e di  car- 
bone, la  quale  si  accende  spontaneamente  in  contatto  doii'aria,  e si  cbia- 
ma  piroforo  di  Homberg.  È fuor  di  dubbio  chè  rinflammabilità  di  questo 
cum(KMto  è dovuta  al  solfuro  di  potassio,  giacché  anche  il  solfito  di  po- 
tassa calcinalo  insieme  col  carbone,  produce  una  sostanza  accensibile  ; 
ma  il  pìroforo  ottenuto  coi  solfato  di  potassa  è meno  attiro  di  quello 
preparalo  coll'allume,  trovaudosi  in  quest’ultimo  il  solfuro  alcalino  in 
uno  stalo  di  divisione  maggiore,  perché  disseminato  io  una  gran  massa 
di  allumina. 

L’allume  viene  adoperato  soprattutto  nell’arte  tintoria  come  mor- 
dente, ed  è tanto  più  stimalo,  per  quanto  minore  è la  quantità  di  ferro 
cbe  contiene;  il  quale,  anche  in  quantità  ptccolìssiina,  basta  ad  alterare 
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la  gradazioM  deUe  linte  die  si  fissano  sui  tessuti.  L)a  ciò  la  preferenza 
cbe  altra  volta  accordavasi  all'allume  di  Roma,  il  quale  non  diRértsre 
dall’allume  comune  che  nell’  essere  aSallo  privo  di  ferro,  e per  questa 
sola  ragione  aveva  un  valore  commerciale  doppio  di  quello  (lell'allame 
ordinario.  Essendosi  in  seguilo  trovato  il  mezzo  di  depurare  quest’ulti- 
mo dalle  tracce  di  ferro  che  suole  contenere,  l’allume  di  Roma  é in  gran 
parte  decaduto  dal  pregio  in  cbe  era  tenuto  per  l’ addietro.- 

L' allume  si  prepara  in  più  maniere  , a seconda  della  natura  del  mi- 
nerale cbe  si  adopera  per  fabbricarlo.  In  taluni  iuogiii  si  trova  bello  e 
formato  in  forma  di  floritNre  , come  alla  Solfatara  di  Pozzuoli  ed  al- 
r isola  di  Vulcano.  Ivi  si  tratta  il  minerale  semplicemente  con  acqua  , 
e si  fa  cristallizzare  la  soluzione  dopo  di  averla  concentrata.  Raramente 
peraltro  I’  allume  nativo  contiene  una  suflìcienle  quantità  di  potassa  ; 
per  cui  bisogna  supplirvi  artificialmente , aggiungendo  alla  soluzione 
del  solfalo,  ovvero  del  carbonato  di  questa  base. 

In  altri  paesi  si  arrostisce  all’aria  libera  lo  scisto  argilloso,  e si  lascia 
esposto  per  piu  mesi  aH’azione  dell’aria  e dell’  acqua.  Con  questo  trat- 
tamento la  pirite  che  si  trova  disseminata  nello  scisto  si  trasforma  in 
solfalo  di  ferro  , il  quale  decomposto  dall’ allumina,  si  converte  in  sol- 
falo d'allumina.  Liscivando  con  acqua  le  materie  elSorile,  concentrando 
la  soluzione,  ed  aggiungendovi  del  solfato  di  potassa,  si  ottiene  l’allume 
cristallizzato. 

Alla  Tulfa,  presso  Civita-Yecchia,  si  ricava  l’allume  da  una  sostanza 
compatta  e cristallina,  che  porta  il  nome  di  allunile.  L'allunite,  secondo 
r analisi  di  Cordier , si  può  considerare  come  una  combinazione  di  al- 
lume e idrato  di  allumina,  e trattata  con  acqua,  non  visi  discioglie  sen- 
sibilmente ; ma  se  dopo  d’essere  stata  moderatamente  calcinala,  viene 
liscivata,  cede  all’acqua  una  gran  quantità  di  allume,  cbe  colla  concen- 
trazione del  liquido  cristallizza.  Pare  adunque  che  la  calcinaziane  agisca 
decomponendo  l’idrato  di  allumina,  il  quale  diventato  anidro,  si  separa 
dall’allume  , col  quale  prima  era  combinato. 

Oltre  l’allume  di  cui  abbiamo  fallo  menzione  , si  conoscono  molli 
altri  sali  doppi  dello  stesso  tipo  chimico  , i quali  hanno  la  stessa  forma 
cristallina  deU’allume  ordinario,  e contengono  lo  stesso  numero  d’equi- 
valenti d’  acqua  di  cristallizzazione.  In  questi  sali  i protossidi  metallici 
isomorfi  eolia  potassa,  come  l’ossido  d’ammonio,  il  protossido  di  ferro, 
il  protossido  di  manganese  ; ovvero  i sesquiossidi  isomorfi  coli’  allumi- 
na , come  il  sesquiossido  di  ferro,  il  sesquiossido  di  cromo,  il  sesquios- 
sidu  di  manganese  , sostituiscono  ora  1’  una  ora  I’  altra  delle  due  basi. 
Descriveremo  i principati  composti  salini  di  questo  tipo. 

Solfato  »’  ahmonuca  e d’  allumina  = AzH’O,S0*+Al*O’,3SO’-I-  * 
2iAq  — Questo  sale,  die  si  chiama  comunemente  allume  antmoniacale, 
somiglia  in  tutto  all’allume  ordinario,  e viene  adoperato  agli  slessi  usi. 
Per  la  composizione , la  sola  differenza  che  vi  è cunsistc  in  ciò,  che  il 
potassio  è sostituito  dall’  ammonio.  Si  prepara  in  grande  , aggiungendo 
dell’  urina  putrefatta  al  solfato  d’ allumina.  Con  una  forte  calcinazione 
si  trasforma  in  prodotti  volatili  risultanti  dalla  decomposizione  dell’  a- 
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cido  solforico  e del  solfalo  d'aimnoniaca  , e lascia  ua  residuo  di  allu- 
mina pura. 

Solfato  di  cbomo  b di  potassa  = KO,SO’+Cr’0^3SO’+24Aq  (al- 
lume di  cromo)  — Si  prepara  disciofjliendo  nell'acqua  del  bicromato  di 
potassa  0 dell’acido  solforico,  ed  afigiiingeiido  dell'alcole  al  miscuglio. 
L' alcole  ossidandosi  a spese  dell’  acido  cromico  , si  trasforma  in  al- 
tri prodotti  ( acido  carbonico  , acqua  , aldeide,  acido  formico  ),  mentre 
la  potassa  ed  il  sesquiossido  di  cromo  si  combinano  coll’acido  solforico, 
per  formare  il  solfato  doppio  , che  cristallizza  coll’  evaporazione  spon- 
tanea. Si  può  anche  ottenere,  facendo  gorgogliare  il  gas  acido  solforoso 
in  una  soluzione  raflreddala  di  bicromato  di  potassa. 

Questo  sale  cristallizza  in  ottaedri  regolari  di  bel  color  violaceo , 
che  sembrano  neri,  quando  sonò  molto  voluminosi.  Si  discioglie  lenta- 
mente nell’acqua  , producendo  una  soluzione  azzurra,  la  quale  riscal- 
data fra  G0°  e 80“  divien  verde  , e I due  sali  si  separano.  Evaporala  in 
tale  stalo , il  solfalo  di  potassa  cristallizza  solo  in  mezzo  ad  uu  liquido 
gomnaoso  di  color  verde  ed  incrislalKzzabile.  Se  all’incontro  si  evapora 
alla  temperatura  ordinaria  la  soluzione  del  sale  non  riscaldala,  resta  di 
colore  azzurro  , e cristallizza  I’  allume  di  cromo  in  ottaedri  regolari. 
Quando  si  prepara  queslo  saie  , bisogna  adunque  evitare  che  la  solu- 
zione si  riscaldi , circondando  il  vaso  in  cui  si  fa  l’ operazione  con  ac- 
qua ghiaccia. 

Solfato  di  potassa  e di  magnesia=  KO,SO’-l-MgO,SO*+6Aq  — Si 
prepara  sciogliendo  nell’acqua  due  parti  di  solfato  di  potassa,  ed  una  di 
solfato  di  m.ignesia,  e concentrando  la  soluzione,  per  farla  cristallizzare. 
Forma  de’cristalli  voluminosi  e solubili  nell’  acqua. 

Si  conoscono  molli  solfati  doppi  risultanti  dalla  combinazione  del- 
r acido  solforico  con  due  basi  monossido,  quali  sono  l’ossido  di  potas- 
sio , di  ammonio  , di  magnesio , di  zinco , di  nichelio  , di  cobalto , di 
ferro,  di  manganese.  Tutti  questi  sali  hanno  per  tipo  la  composizione 
del  solfalo  di  potassa  e di  magnesia  , contengono  com’  eSso  6 equiva- 
lenti d’  acqua  , e Sono  isomorfi. 

Solfato  di  soda  k di  magnesia  = NaO,SO’+MgO,SO®-l-4Aq  — Il 
solfato  di  soda  e quello  di  magnesia  non  si  combinano  all’ordinaria  tem- 
peratura , e se  si  lascia  evaporare  spontaneamente  una  soluzione  mi- 
sta , i due  sali  cristallizzano  separatamente.  Per  ottenere  il  sale  doppio 
in  quistione  , bisogna  evaporare  alla  temperatura  di  65*  una  soluzione 
satura  di  solfalo  di  soda  e solfato  di  magnesia  nel  rapporto  di  un  equi- 
valente di  ciascun  sale.  Siccome  il  solfato  di  soda  perde  l’acqua  di  cri- 
stallizzazione alle  temperature  superiori  a 33°,  pare  che  questo  sale  non 
si  possa  combinare  col  solfalo  di  magnesia  che  allo  stalo  anidro;  e di- 
fatti  so  si  discioglie  nell’acqua  il  sale  doppio  ottenuto  nei  modo  anzidet- 
to , e si  lascia  evaporare  la  soluzione  all'ordinaria  temperatura,  i due 
solfati  si  separano  nell'atto  della  crislallizzazione. 

Questo  doppio  solfato  è inalterabile  airaria,  e non  perde  l’acqua  di 
cristallizzazione , nemmeno  alla  temperatura  di  100°.  Riscaldato  più 
fortemente , perde  prima  l’ acqua , poi  al  calor  rosso  scuro  si  fonde. 
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^ Collo  stesso  metodo  si  preparano  delle  combinazioDì  del  solfalo  di 
soda  coi  solfali  di  zinco . di  ferro  , di  manganese  e di  rame  : le  due 
prime  contengono  K eqirìralenti  d’acqua , come  il  sale  di  magnesia  ; 
le  due  ultime  2 sollanlo.  Tulli  qaesUsoIbli  doppi  si  fendono  per  Fa- 
zione del  calore. 

Solfato  DI  pbotossioo  b SESQriassino  pi  febbo= FeO.SO’-f  Fe*0*, 
3SO'  -f  lOAq  — Questo  sale  ottenuto  da  Poumarède,  si  prepara  mesco- 
lando 2 parli  di  solfato  di  protossido  di  ferro  con  2 di  solfato  di  sesquios- 
sido,  e versando  5 o 6 parti  d'acqua  sul  miscuglio.  Dopo  pochi  minati 
di  contatto , F acqua  si  riscalda  ed  i sali  si  disciolgono:  evaporando  il 
liquido  con  precauzione , il  doppio  sale  cristailisza  col  rafireddamento 
in  prismi  molto  delicati. 

il  sale  di  ferro  di  Poumarède  = FeO,SO’+Fe’O’,3SO^+10Aq  è il 
tipo  d'  una  serie  di  sali , in  cui  le  quantità  d’acqua  e di  solfato  di  se- 
squiossido  restando  le  stesse  , il  protusolfato  di  ferro  può  venir  sosti- 
tuito da  quelli  di  zinco  e di  rame.  Precipitando  questi  sali  per  mezzo 
di  un  alcali , si  separano  d^li  ossidi  (amplessi , che  racchiudono  due 
metalli , e sono  distinti  da  caratteri  speciali. 

Scacchi  ha  trovato  alla  Sollaiura  di  Pozznoli  un  doppio  solfalo  di  pro- 
tossido e sesquiossido  di  ferro  , ai  quale  ha  dato  il  nome  di  VoUàHe  ; 
siccome  questa  sostanza  cristallizza  nel  sistema  regolare,  come  F allu- 
me, è prohahile  che  appartenga  allo  stesso  tipo,  e contenga  come  que- 
sto 24  equivalenti  iF  acqua  di  cristallizzazione. 

IPOSOLFITI 

Iposolfito  ni  potassa  ^ K0,S’0’+2Aq  — Si  otUene  facendo  dige- 
rire il  solfilo  neutro  con  fiori  di  solfo , ovvero  trattando  il  solfuro  di 
potassio  coll’  acido  solforoso , finché  abbia  perduto  il  suo  colore. 

É deliquescente;  ma  si  può  otleoero  cristallizzato,  disseccandolo  sul- 
l' acido  solforico  sotto  una  campana.  A 200>  perde  l’ acqua  di  cristal- 
lizzazione. Riscaldato  fuori  del  contatto  dell’aria, diventa  di  color  rosso, 
e si  converte  in  un  miscuglio  di  solfato  di  potassa  e solfuro  di  potassio. 

, Iposolfito  di  sooA=NaO,S’0‘-P  5Aq-—Si  può  ottenere  come  quello 
di  potassa,  ma  ordinariamente  si  preferisce  di  prepararlo,  lasciando  espo- 
sta all’  aria  una  soluzione  di  polisòlfuro  di  sodio , finché  sia  ossidato. 
Cristallizza  io  prismi  rombici  molto  voluminosi  ed  inalterabili  all’aria. 
Sottoposto  all’aziooe  del  calore,  si  scinde  come  il  sale  di  potassa. 

Iposolfito  d’aioioniaca  = AzH'O+S’O'  — É uo  sale  deliquescente 
che  cristallizza,  sebbene  con  grande  difficoltà,  in  tavole  romtmidali. 

Iposolfito  di  basite  = BaO,S’0’+Aq  — Fordos  c Gélis  preparano 
questo  sale  per  doppia  decomposizione,  precipitando  una  soluzione  con- 
centrala di  acetato  di  barite  per  mezzo  dell’iposolfito  di  soda,  e lavando 
con  alcole  diluito  il  precipitato  ottenuto.  Il  sale  cristallizza  in  aghi  tra- 
sparenti e pochissimo  solubili,  i quali  coll’azione  del  calore  si  decom- 
pongono in  acqua,  solfo,  solfalo  di  barite,  solfito  di  barile  c solfuro 
di  bario. 
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IrosoLFiTO  DI  sTBOimAHA  =SK>,S’0*+5Aq  — Mescolando  equiva- 
lenli  equali  di  nitrato  di  stronziana  e d’ iposolfito  di  soda  io  solnzioni 
concentrate  e caldo , l’ iposolfito  di  stronziana  cristallizza  col  rnlTredda- 
mento  del  liquido.  Il  sale  cosi  ottenuto  racchiude  5 equivalenti  d'acqua, 
com'  è indicalo  fialla  formula  ; ma  se  si  evapora  la  soluzione  a 50°,  in 
modo  che  la  cristallizzazione  abbia  luogo  a quest’  ultima  temperatura , 
si  ottengono  de’ piccoli  prismi,  che  contengono  un  solo  equivalente  d'ac- 
qua. Da  dò  si  deduce  che  il  sale  in  esame  perde  molto  facilmente  4 e- 
quivalenti  d’acqua;  ma  ritiene  il  quinto  con  molla  forza;  di  modo  che 
non  si  sviluppa,  nemmeno  alla  temperatura  di  180". 

Iposolfito  di  calce  — Si  ottiene  mescolando  delle  soluzioni  cialde  e 
concentrale  contenenti  equivalenti  eguali  d’ iposolfito  di  soda  e di  clo- 
ruro di  calcio.  Sulle  prime  si  deposita  soltanto  del  cloruro  di  sodio  : 
l'iposolfito  di  calce  non  cristallizza,  che  quando  il  liquido  è sufficieute- 
meiite  concentrato. 

Iposolfito  di  magnesia  =Mg0,S’0’-l-6Aq  — Si  prepara  versando 
una  soluzione  di  acido  solforoso  in  una  soluzione  di  solfuro  di  magne- 
sio, finché  quest’ullima  abbia  perduto  intieramente  il  suo  colore.  Il  sale 
è poco  solubile  nell'acqua,  e cristallizza  in  prismi  a base  quadrala  non 
deliquescenti.  Sottomesso  alla  distillazione,  sviluppa  acqua,  solfo  ed 
acido  solforoso,  e lascia  un  residuo  semifuso  composto  di  solfato  e sol- 
fito di  magnesia  con  magnesia  libera. 

iPosoLFiro  DI  FERRO  =:  FeO-f-S’O’  — Questo  sale  cristallizza  coll’e- 
vaporaziofic  in  piccoli  cristalli  di  color  verde.  Si  prepara  decoinpuncndu 
l'iposolfito  di  stronziana  per  mezzo  del  solfato  di  ferro. 

Iposolfito  di  mcdelio  = Ni0,S’0’-F6Aq  — Forma  dei  cristalli  di 
color  verde,  che  riscaldati  si  decompongono,  lasciando  per  residuo  un 
solfuro  di  nichelio.  Questo  sale  pare  isomorfo  coH’iposoIflto  di  magnesia. 

Iposolfito  di  coialto  = Co0,S‘0*-l-6Aq  — I cristalli  di  questo  sale 
sono  di  color  rosso,  ed  isomorfi  con  quelli  del  sale  precedente.  La  loro 
soluzione  acquosa  è di  color  turchino. 

IrosoLFiTO  DI  piombo  = PbO,S’0°  — Si  ottiene  per  doppia  dccom- 
|iosìziune,  versando  a goccia  a goccia  una  soluzione  di  un  sale  di  pìom- 
l»  in  quella  dell’iposolfito  di  potassa.  Il  precipitato  che  sulle- prime  si 
ridÌKioglie,  in  ultimo  diviene  permanente. 

L’iposolfito  di  piombo  è una  polvere  bianca  e poco  solubile  nell'ac- 
qua. Le  soluzioni  degl’  iposolfiti  alcalini  lo  disciolgono , formando  dei 
sali  doppi  ben  definiti  o capaci  di  cristallizzare. 

Iposolfito  di  sottossido  di  rame  = Cu’O.S’O'  — È solubile,  di  sa- 
lK)r  dolce  e scolorito. 

solfiti 

Solfito  di  potassa  = KO,SO'-f-2Aq  — Si  prepara  saturando  con 
acido  solforoso  una  soluzione  di  potassa  caustica,  o di  carbonato  di  po- 
tassa. E bianco,  trasparente,  di  sapore  piccante  e solfureo;  cristallizza  in 
rombottaedri  dcliqucsccnli  e solubilissimi  nell'acqua;  esposto  all’aria  in 
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soluzione  concentrala,  ne  attira  Tossigeno,  e si  copre  di  una  crosta  salina 
di  solfato  di  potassa.  Versando  dell’elere  nella  soluzione  del  solfito  dì  po> 
tassa  contenente  un  eccesso  di  acido  solforoso  libero,  e lasciando  il  mi- 
scuglio in  una  boccia  smerigliata  ben  chiusa,  Uanson  ottenne  un  solfito 
neutro  della  formula  KO,.SO’  + Aq. 

La  potassa  combinandosi  coll'acido  solforoso,  forma  ancora  un  bìsoi- 
filo  , che  cristallizza  piu  facilmente  del  sale  neutro  , ed  ha  per  formula 
KO.SO*+HO,SO’. 

Solfito  di  soda  = NaO.SO*  — .Secondo  Mospralt,  contiene  10,  se- 
condo Kammeisberg,  7 equivalenti  d'acqua  combinata.  Si  prepara  come 
il  .s^ilc  di  potassa.  E bianco,  trasparente,  solubile  neli'acqua,  e capace  di 
cristallizzare  in  prismi  quadrangolari  terminali  da  sommità  diedre.  Tut- 
ta l’acqua  di  crìstallizzaziouc  che  racchiude  si  sviluppa  alla  temperatura 
di  130",  Kiscaldalo  ad  una  temperatura  maggiore,  si  fonde  e nel  tempo 
stesso  si  decompone,  trasformandosi  in  un  miscuglio  di  solfalo  e di  sol- 
furo; esposto  all' aria  si  eflìorisce.  Cumbinapduat  con  una  quantità  di 
acido  solforoso  eguale  a quella  che  già  contiene,  forma  un  liisulfito  ana- 
logo a quello  di  potassa. 

Solfito  di  litisa  = LO,SO’-l-6.Vq  — Si  prepara,  secondo  D.inson  , 
facendo  passare  dell'acido  solforoso  sul  carbonaio  di  litìna  sospeso  nel- 
l’acqua, Gnclié  il  carbonato  sia  disciulto.  Evaporando  la  soluzione  otte- 
nuta, o versandovi  dell’alcole,  il  solfilo  di  lilina  si  precipita  in  cristalli 
(«nnìfurmi  e bianchi , che  esposti  all'  aria , diventano  di  color  giallo 
chiaro. 

Sol.FiTO  DI  BAniTE=  BaO-fSO*  — È insolubile  nell’acqua,  solubile 
in  una  soluzione  di  acido  solforoso.  All’aria  si  ossida,  tra6formand(»i  in 
solfato. 

Solfito  di  stbo.nziana  = SrO+SO*  — Somiglia  al  sale  di  barite. 

Solfito  di  calce  = CaO,SO’+2Aq  — Si  presenta  allo  stato  di  pol- 
vere bianca  pochissimo  solubile  nell’acqna,  ma  solubile  in  nna  soluzione 
di  acido  solforoso.  Una  soluzione  di  tal  natura  satura  a caldo,  l'abban- 
dona durante  il  raffreddamento  cristallizzalo,  in  lunghi  aghi  prismatici 
a base  esagona.  Esposto  all’aria  ai  elBorisce,  trasformandosi  in  solfalo. 
Col  riscaldamento  perde  l’acqua  di  cristallizzazione  e poi  si  decompone, 
producendo  un  miscuglio  di  solfato  e di  solfuro. 

Solfito  di  uagnesia^:  MgO-l-SO*  — Secondo  Bammeisberg,  con- 
tiene 6,  secondo  Muspralt,  3 equivalenti  d’acqua  combinata.  È un  sale 
poco  solubile,  dì  sapore  terroso,  solfureo  e disgradevolc.  Si  può  otte- 
nere cristallizzalo,  lasciando  tranquillamente  freddare  una  soluzione  sa- 
tura e calda  di  solfito  di  magnesia  nell’acido  solforoso.  I cristalli  sono 
piccoli,  romboedrici , trasparenti  e solubili  in  circa  20  parti  d'acqua 
fredda.  Riscaldati  in  vasi  chiusi,  perdono  da  prima  la  loro  acqua,  poi 
lutto  l’acido  solforoso,  lasciando  in  ultimo  la  base  allo  stato  libero. 

Solfito  d’alllmina  = AI’0'-h3S0’  — Secondo  Gougginsperg  , l’i- 
drato d’allumina  si  discioglie  nell’acqua  in  cui  si  fa  passare  una  corrente 
dì  acido  solforoso,  e forma  una  soluzione,  la  quale  evaporata  nel  vuoto 
delia  macchina  pneumatica,  lascia  un  residuo  gommoso,  che  probabil- 
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mente  è il  sale  neutro.  Riscaldando  la  soluzione  acquosa  a 74°,  si  svilup- 
pa acido  solforoso,  e si  precipita  una  polvere  bianca  , che  è un  sale 
basico  della  formula  AI*O*,S0’+4Aq.  Cessato  lo  sviluppo  dell’acido  sol- 
foroso, non  si  trova  più  allumina  disciolla  nel  liquido. 

Solfito  ni  «i.dcina  =G’0’-H3S0”  — Si  prepara  come  il  salo  prece- 
dente. E solubilissimo  nell'acqua , e la  soluzione  si  decompone  quando 
si  fa  bollire. 

Solfito  di  ma.vgasese=  MnO,SO*-f  2Aq  — Si  ottiene  facendo  pas- 
sare una  corrente  di  acido  solforoso  nel  carbonato  di  manganese  sospeso 
nell’  acqua.  Si  presenta  in  polvere  bianca  , granellosa  , insolubile  , ed 
inalterabile  all’aria. 

Solfito  D’oBAitio  = 2CO,SO*-f  2Aq  — Questo  sale  si  precipita  in 
polvere  di  color  verde  bigio,  quondo  si  mescolano  due  soluzioni,  l’uiia 
di  cloruro  d’oranio,  l’altra  dì  soiflto  di  potassa.  Con  un  leggiero  riscal- 
damento si  decompone  in  acido  solforoso  ed  in  (irotossido  d’uranio. 

Solfito  ni  ferbo  = FeO-f'SO*  — Si  prepara  come  il  solato  di  man- 
ganese. Il  prodotto  delia  reazione  è un  lìquido  bruno,  che  non  è stalo 
surDcientcmente  esaminato. 

Sou-iTo  DI  si:sQiiossii)o=Fe’0*,SO‘+7Aq  — I sali  di  sesquiossidodi  ferro 
sì  colorano  in  rosso  di  sangue  in  contatto  de’solflti  alcalini.  Se  si  riscal- 
da il  miscuglio,  si  sviluppa  acido  sotforoso,  e nel  tempo  stesso  si  forma 
un  precipitato  bruno,  che  iia  la  composizione  sovraindicata,. 

Solfito  di  zincò  = ZnO,SO*-f-2Aq  — Si  ottiene  trattando  l’ossido  di 
zinco  con  una  soluzione  di  acido  solforoso.  E poco  solubile  nell’acqua, 
cristallizza,  ed  esposto  aH’aria.  si  trasforma  in  solfato. 

Solfito  di  stagno  = SnO-l-SO* — Per  ottenere  questo  sale,  si  discio- 
glie  l’ossido  di  stagno  idrato  in  una  soluzione  di  acido  solforoso. 

Solfito  di  cromo  = 2Cr'0\3S0’-H6.Aq  — Si  ottiene  facendo  pas- 
sare dell’acido  solforoso  sul  sesquiossido  di  cromo  recentemente  preci- 
pitalo e sospeso  nell’acqua.  Dopo  un  certo  tempo  tutto  l’ossido  di  cromo 
si  discìoglie,  formando  un  liquido  di  color  vei^e,  Il  quale  fallo  bollire, 
per  iscacciarne  l’eccesso  dell’acido  solforoso,  de|K>sita  una  polvere  dello 
stesso  colore,  che  è il  sale  in  esame. 

Solfiti  di  rame  — Se  si  fa  passare  una  corrente  di  acido  solforoso 
sull’  idrato  di  rame  recentemente  preparato  e sospeso  nell’acqua,  l'idrato 
si  discioglie  in  un  lìquido  di  color  verde  azzurrastro,  il  quale  col  riposo 
o cuH’azione  del  calore  forma  un  precipitato  cristallino  di  color  rosso 
cinaliro.  Se  si  versa  del  solfito  d’ammonìaca  o dì  soda  (1)  nella  solu- 
zione di  un  sale  di  rame,  si  ottiene  lo  stesso  composto.  Il  precipitato  ot- 
tenuto , sia  nell’  uno , sia  nell’  altro  modo  è formato  da  prismi  micro- 
scopici gialli  e trasparenti.  Questa  sostanza  , che  Chevreul  ha  trovato 
composta  di  sottossido  di  rame,  acido  solforoso  ed  acqua,  e che  in  molli 
libri  di  chimica  è descritta  come  un  solfito  di  sottossido,  secondo  Kain- 

( t)  ttnpTegaiHlo  soluto  di  potassa  hivecc  <11  i|uello  Ui  soda  o d'aiunoiiiaca,  si  fonua  un  pre- 
clpiiato  di  color  rosso, ebu  contiene  deila  («lassa  combinala,  e che  Ha((i>jski  ra|>(<resenlj 
colla  lurmula  poco  probabile  3(<'.ii0,S0*)-f  3(Gu*0,SO*>-|-3(KO,SO*). 
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meisberg,  coHlieoe  aRCora  del  protoesido,  ed  è rai^resentata  dalla  for- 
mula CuO,SO*+Cu*0,SO*+2Aq. 

Se  si  versa  del  solfilo  d’ammoniaca  io  eccesso  in  una  soluzione  di  sol- 
fato di  rame  , sicché  il  precipitato  da  prima  formato  sia  ridisciolto  , e 
poi  si  riscalda  11  liquido  misto,  si  separa  un  doppio  solfilo  di  soltossido 
di  rame  e di  ammoniaca  in  foglìole.  cristalline  scolorite  o giallastre.  Se 
si  mette  questo  sale  in  sospensione  nell’acqua,  e si  fa  passare  nel  liqui- 
do una  rapida  corrente  d’acido  solforoso  , si  forma  secondo  Ragojski  , 
un  precipitato  rosso  del  colore  del  minio^  che  è un  solfilo  di  sottossido 
di  rame  della  formula  Cu‘0,S0'-f-Aq.  Questo  sale  iMtlato  con  acido 
idroclorico,  si  decompone,  trasformandosi  in  sottodoruro,  e si  discia- 
glie  neU’amraoniaca,  formando  un  liquido  scolorìto,  il  che  dimostra  che 
tutto  il  rame  vi  è contenuto  allo  stalo  di  sottossido. 

Solfito  w bismoto  = BiO’+SO*  — L’ossido  di  bismuto  anidro  , 
qual’  è quello  che  si  ottiene  colla  calcinazione  del  nitrato,  non  si  cono- 
Ùna  coll’acido  soiforoso;  ma  se  si  agita  con  nna  soluzione  satura  di  que- 
sto gas  dell’ossido  di  bismuto  recentemente  precipitato,  e si  lasciano  ie 
due  sostanze  in  contatto  per  più  giorni,  si  forma,  secondo  Danson,  uo 
soMito  di  bismuto  della  formula  sovraindicata. 

Il  sale  allo  stato  umido  ha  un  color  pagliarino  ; ma  disseccandosi  di- 
vien  quasi  bianco.  Riscaldato  io  un  tubo,  produce  un  subiimato  bianco 
die  non  è stato  esaminato. 

Solfito  di  piombo  = PbO-f  SO*  — È insolubile.  Riscaldato  a rosso, 
si  trasforma  in  un  miscuglio  di  solfato  e di  solfuro.  L’addo  nitrico  con- 
centrato lo  converte  in  solfato. 

Solfiti  m HratccRio  — Se  in  una  soluzione  di  nitrato  di  protossido 
di  mercurio  evaporata  a consistenza  sciropposa,  si  versa  un  solfito  alca- 
lino, si  precipita  , giusta  le  osservazioni  di  Péin  de  Saint-Giiles  , una 
sostanza  bianca,  pesante  e caseosa,  che  è un  solfito  di  protossido  di  mer- 
curio. Siccome  peraltro  la  soluzione  mercuriale  evaporata  suol  conte- 
nere del  nitrato  neutro  e del  nitrato  bibasico  iu  proporzioni  variabilis- 
sime, il  precipitato  die  si  forma  è anch’esso  un  miscuglio  di  solfito  neu- 
tro Ug04-S0'  e di  solfito  bibasico  2UgO-l-SO*. 

n solfito  di  mercurio  cosi  ottenuto  si  discioglie  nell’addo  idroclorico, 
senza  lasciar  resìduo;  si  decompone  in  contatto  della  potassa,  e degl’io- 
duri alcalini , colorandosi  nel  primo  caso  in  giallo,  nel  secondo  in  ros- 
so ; e si  discìoglie  nelle  soluzioui  de’solfiti  e de’cianurì  alcalini.  Tali  rea- 
zioni fanno  vedere  cbiaramenle  ebe  il  mercurio  vi  é contenuto  allo  stato 
di  protossido. 

Su  invece  del  nitrato  di  mercurio,  si  adopera  per  preparare  questo  sale 
il  cloruro,  il  fosfato  o l'ossalato,  tali  composti  si  disciolgono  nel  solfito  al- 
calino, formando  de’sali  doppi.  L’acetato  di  mercurio  non  produce  sol- 
filo , ma  si  riduce  parzialmente. 

Solfito  D’AnGBMTO  = AgO-l-$0’  — Precipitando  un  sale  d’argento 
solubile  con  un  solfito  alcalino , il  solfito  d’argento  si  deposita  in  cri- 
stallini bianchi,  risplendenti  ed  inalterabili  all’aria.  Si  combina  coi  solfiti 
alcalini  e forma  de’sali  doppi. 
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Solfito  m platino  —Il  protossido  di  platino  si  discioglie  lentamente 
nell’acqua  satura  di  acido  solforoso , colorandola  in  bruno  verdastro. 
Saturando  l’acido  libero  con  carbonaia  di  soda , si  precipita  un  doppio 
solfilo,  che  ha  per  formula  3(n(aO,SO’)+PtO, SO’,  e contiene  deH’acqua 
di  cristallizzazione.  Questo  sale  presenta  la  siogolariti  di  non  manife- 
stare la  presenza  del  platino  quando  vien  trattato  coi  reagenti  ordinarli. 

Il  solfito  d'ammoniaca  si  combina  ancora  con  quello  di  platino,  e dà 
origine  ad  un  sale  doppio,  che  per  le  proprietà  è analogo  al  prece^nle. 

DITIONATI 

Ditionato  di  potassa  =K0+S’0®— Si  prepara  decomponendo  una 
soluzione  di  ditionato  di  barile  con  solfato  di  potassa,  ed  evaporando  la 
soluzione,  dopo  d'averla  separata  dal  solfato  di  barite  precipitato. 

£ inalterabile  all’aria,  cristallizzato,  anidro,  solubile  nell’acqua , e di 
sapore  amaro.  Possiede  la  proprietà  comune  a tutti  i ditionati,  di  de- 
comporsi col  riscaldamento  in  acido  solforoso  che  si  sviluppa , ed  io 
solfato. 

Ditionato  di  soda  = NaO,S’0"+ Aq  — Si  ottiene  come  quello  di  pa- 
lasse. Cristallizza  in  grossi  prismi  di  sapore  amarissimo,  che  non  si  al- 
terano in  contatto  dell’aria. 

Ditionato  d'aioionuca  = AzH«Ó,S’0‘q-Aq  — Si  prepara  come  i 
due  sali  precedenti.  È solubilissimo  nell’acqua,  e però  di  difficile  cri- 
stallizzazione. 

Ditionato  DI  barite  = Ba0,S’0‘+4Aq  — Per  ottenere  questo  sa- 
le, si  s^ue  il  metodo  che  abbiamo  indicato  nel  descrivere  la  prepa- 
razione dell'  acido  ditionico.  Coli’  evaporazione  spontanea  cristallizza 
in  prismi  quadrangolari  contenenli  4 equivalenti  d'acqua:  i cristalli 
si  effloriscono  in  contatto  dell’  aria.  Le  soluzioaì  calde  producono  raf- 
freddandosi de’cristalli  di  una  forma  diversa  ed  inalterabili,  i quali  non 
contengono  che  due  soli  equivalenti  d’acqua. 

Quando  vien  riscaldato , perde  prima  l’ acqua  di  cristallizzazione  , 
poi  sviluppa  acido  solforoso,  e lascia  un  residuo  di  solfalo  di  barite. 

Ditionato  di  stronziana  = Sr0,S’0^-p4Aq  — Somiglia  in  tutto  al 
ditionato  di  barite  , e si  ottiene  allo  stesso  modo. 

Ditionato  di  CALCE=CaO,S*CPq-4Aq— Somiglia  intieramente  al  sa- 
le di  barite  ed  a quello  di  stronziana. 

Ditionato  di  magnesia  = MgO.S'fP+fiÀq  — : I cristaHi  di  questo 
saie  sono  solubilissimi  nell'acqua  ed  inalterabili  all’aria. 

Ditionato  d’allumina  = AW+SS’O*  — Precipitando  il  ditionato 
di  barite  con  solfato  d’allumina,  si  forma  il  ditionato  d’ allumina,  che 
rimane  disciolto  nel  liquido;  ma  la  soluzione  si  decompone  a misura  che 
si  evapora , sicché  è molto  difficile  ottenere  il  sale  cristallizzalo. 

Ditionato  di  manganese  = MnO-pS'0‘  — Descrivendo  la  prepara- 
zione dell’acido  ditionico,  abbiamo  indicato  il  metodo  , con  cui  si  può 
ottenere  una  soluzione  acquosa  di  ditionato  di  manganese.  Evaporando 
il  liquido,  resta  una  massa  salina  deliquesceute. 
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Ditiokato  w ferro  = Fe0,S’0‘-|-5Aq  — Si  oUiene  precipitando 
il  prolosolfato  di  ferro  col  ditionato  di  barite.  Evaporando  la  soluzione, 
il  ditionato  di  ferro  cristallizza  in  prismi  di  color  verde.  Questi  cristalli 
esposti  all'aria  si  perossidano,  ma  senza  efllorìrsi. 

Ditio.vatO  di  MCHELio  = NiO.S'O» +6.Aq  — Si  prepara  come  i pre- 
cedenti , decomponendo  il  dilionalo  di  barite  con  solfato  di  nichelio. 
Il  sale  cristallizza  in  Iun;;hi  prismi  di  color  verde  solubilissimi  nel- 
l’acqua. ' ' 

Versando  ammoniaca  nella  soluzione  di  questo  sale,  si  precipita  una 
polvere  turchina,  che  ha  per  formula  NiO.S’O^-fS.AzH®. 

Ditionato  di  zinco  = Zn0,S’0*-i-6Aq  — Si  ottiene  come  i prece- 
denti. Questo  sale  è solubilissimo  nell’acqua  , od  è ben  diOìcile  di  po- 
terlo ottenere  cristallizzato.  Facendo  bollire  la  sua  soluzione,  si  conver- 
te in  solfato. 

Ditionato  di  cro.mo  = Cr’0'-F3S'0’  — Cristallizza  in  ottaedri  di 
color  \iolaceo  solubili  nell’acqua. 

Ditionato  ni  rame  = Cu0,S’0^-i-4.Aq  — Si  prepara  col  solilo  me- 
todo , versando  una  soluzione  di  solfalo  di  rame  in  una  soluzione  di 
ditionato  di  barile.  Cristallizza  in  pìccoli  prismi  solubilissimi  nell’ac- 
qua , insolubili  nell’alcole,  ed  un  poco  efflorescenti  aU’arìa  secca. 

Aggiungendo  un  po’d’ammoniaca  alla  soluzione  di  questo  sale,  sì  pre- 
cipita un  ditionato  basico  in  polvere  di  color  verde  traente  aH’azzurro. 

Ditionato  di  piombo  = l*b0,S’0?-l-4Aq — ^^11  miglior  metodo  per 
prepararlo  è quello  di  sciogliere  il  carbonaio  di  piombo  io  una  soluzio- 
ne d’  acido  diliuoico-.  Coll’  evaporazione  spontanea  il  sale  produce  dei 
cristalli  voluminosi  Inalterabili  all'aiia  , e facilmente  solubili. 

- Ditionato  di  mercorio  — Il  saie  oeulro  non  è conosciuto.  L'ossi- 
do (li  mercurio  si  diseioglie  facilmente  nell'acido  ditionìco  ; ma  inve- 
ce del  ditionato  di  mercurio,  sì  forma  un  solfato  di  sollossi(lo  che  cri- 
stallizza. Adoperando  l’ossido  io  eccesso  , resta  un  sale  basico  in  forma 
di  polvere  bianca  ed  insolubile  = GHg0-t-2S’0^ 

UiTi.rtATo  DI  sonossmo  = Ilg’O-f  S’O^  — Si  Ottiene  disciogliendo  nel- 
l’acido dilionico  il  sollossido  di  mercurio  di  recente  precipitato,  ed  eva- 
porando la  soluzione  a dolce  calure.  Il  sale  si  solidiflca  in  cristalli  sco- 
lorili, confusi  e poco  solubili  nell'acqua  pura.  La  soluzioue  fatta  bollire 
si  annerisce. 

Ditionato  D'AnGENiu  = Ag0,S’0^-f2Aq  — Si  prepara  dìscioglien- 
do  il  carbonaio  d'argento  nell'acido  ditionìco.  Cristallizza  in  prismi  ben 
dislinti , inalterabili  all'aria  e solubilissimi  nell'acqua. 

Versando  ammoniaca  nella  soluzione  dì  questo  sale  , i due  corpi  si 
combiuauu,  e si  forma  un  composto,  ebe  cristallizza  io  prismi  rombici 
risplendenti  = Ag0,S'0‘-|-2AzH‘-f  HO. 
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Sblemuto  di  potassa  = KO+SeO*  — Questo  sale  è anidro  , e so- 
miglia intieramente  al  soltato  della  stessa  base.  Si  ottiene  facendo  de- 
flagrare un  miscuglio  di  una  parte  di  selenio  e due  di  nitro. 

Seleotato  di  soda  = NaO,SeO*+10Aq  — Somiglia  .al  solfato  di  so- 
da, non  solo  per  la  forma  de’  suoi  cristalli  e per  la  quantità  d' acqua  di 
cristallizzazione  che  racchiude,  ma  anclie  per  la  singolare  anomalia  che 
presenta  la  sua  solubilità  a diverse  temperature. 

Seleniato  di  babite  = BaO-pSeO’  — E insolubile  nell'acqua,  come 
il  solfato.  Riscaldalo  io  una  rapida  corrente  di  gas  idrogeno,  si  trasfor- 
ma con  ignizione  In  seleniuro  di  bario. 

Questo  sale  si  precipita  quando  si  versa  deil'acido  selenico  o un  sele- 
niato  solubile  nella  soluzione  di  un  sale  di  barile. 

Selesiato  di  CAtCB  = CaO,SeO’-f  2,\q — È isomorfo  col  gesso,  da 
cui  non  si  potrebbe  distinguere  per  i caratteri  esteriori , e possiede  lo 
stesso  grado  di  soluliililà. 

Sei.bsuto  di  magnesia  = MgO,SeO*+7Aq  — Somiglia  in  tutto  al 
solfalo  di  magnesia. 

Sei.bniato  d’allumina  x=AI’0^,3Se0*-t-18.\q  — ^ Somiglia  in  tutto 
4I  solfato.  Si  conoscono  ancora  de'seleniati  basici  corrispondenti  ai  sol- 
fali b.asici  d’allumina. 

Seleniato  di  ferro  = FeO,SeO’+6Aq  — Disciogliendo  la  limatura 
di  ferro  nell'acido  selenico  diluito,  si  sviluppa  gas  idrogeno,  ed  evapo- 
rando la  soluzione  fuori  del  contatto  deH'aria,  cristallizza  il  seleniato  in 
prismi  di  color  verde  azzurro  , che  per  i loro  caratteri  somigliano  in- 
tieramente ai  cristalli  del  solfato  di  ferro. 

Seleniato  di  rame  = CuO,SeO‘-{-5Aq  — Somiglia  intieramente  al 
solfato  per  il  colore  , per  la  forma  de’ suoi  cristalli  e per  la  solubilità. 

Seleniato  di  pioaibo  = PbO,SeO*  — È bianco  , polveroso,  ed  inso- 
lubile nell'acqua. 

Selbnuto  d’argento  = AgO.SeCF  — .Somiglia  al  solfato  per  la  for- 
ma dc’suui  cristalli  e per  la  solubilità. 

seleniti 

Selenito  di  potassa-  = KO-f-SeO*  — È una  sostanza  deliquescente, 
di  dilTìcile  cristallizzazione,  solubilissimo  nell’acqua,  ed  insolubile  nel- 
l’alcole. 

BlSELE.'flTO  = KO,SeO’+HO,SeO*  — Si  deposita  facilmente  da  una 
soluzione  acida  in  cristalli  setosi.  Se  si  versa  dell’alcole  nella  soluzione 
acquosa  di  questo  sale  , esso  si  precipita  sotto  forma  di  liquido  oleoso, 
che  dopo  breve  intervallo  di  tempo  cristallizza. 

Selenito  di  soda  = NaO-FSeO*  — Ha  gli  stessi  caratteri  del  sale  di 
potassa,  e combinandosi  con  maggior  quautilà  di  acido  selenioso  , for- 
ma esso  pure  un  biselenito  = NaO,SeO'-t-HO,SeO’-f-2Aq. 

Disciogliendo  il  biselenito  nell'acido  seicnioso,  e lasciando  evaporare 
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spontaneamente  la  solnzione  die  ne  rianlla  , si  ottiene  secondo  Hus— 
prati  un  quatriselenito  =NaO,SeO*<|-3(HO,SeO’}.  Quésto  sale  si  fonde 
facilmente  colfazione  del  calore  in  un  liquido  giallo  rossastro che  svi- 
luppa vapori  d’acqua  e di  acido  selenioso,  lasciando  per  residuo  iio  se— 
lenito  misto  ad  un  poco  di  selenialo.  ^ 

SfcLBNiTo  n’AMMOMACA  = AzH*0+Se0’  — Si  ottieno  dlSat^iendA 
l’acido  selenioso  in  una  solnzione  d’ammoniaca  io  ieggiero  eccesso , e 
lasciando  il  liquido  in  un  luogo  caldo  all’evaporazione  spontanea  , o 
saturando  con  ammoniaca  una  soluzione  d’ acido  selenioso  nctt' alcole. 

I cristalli  di  questo  sale  attirano  l’umidité  atmosferica.  Esiste  ancora  no 
biaelenito  ed  un  quatriselenito  d'ammoniar.'i. 

Sblemito  di  babite  = BaO+SeO*  — È una  polvere  bianca,  insolu- 
bile nell’acqua  , ma  solubile  nell’ addo  nitrico  , nell’acido  idroclorico, 
e nello  stesso  addo  adenloso.  Esiste  ancora  un  biselenito  , die  si  pre- 
para dìsdogliendo  il  carbonato  il  barite  nell’acido  selcoiosu , ed  evapo- 
riipdo  ia  soluzione  per  farla  cristallizzare. 

iSblumto  di  calci  = CaO-l-SeO*  — Si  oUiene  trattando  il  carbona- 
to di  calce  Con  acido  selenioso.  Allo  stato  secco  è cristallino  , dolce  al 
tatto  e |K)co  solubile.  Riscaldato  al  calor  rosso  si  fonde,  ed  in  tale  stato 
attacca  fortemente  il  vetro  e lo  perfora. 

Il  biselenito  di  calce  é solubile  nell’acqua,  e cristallizza  in  prismi  1m1- 
terabiii  all’aria.  n, 

* Sblenito  hi  hacnesia  = MgO,SeO*+3Aq  — É poco  solubile,  e si 
prepara  come  il  precedente.  CoM’evaporazione  produce  de’crìstalli  mi- 
croscopici, i quali  esposti  all’azione  del  calore , si  conducono  come  il 
aalA  di  calce. 

Selbiuto  di  MAKGAiiBSB  = ^0,Se0’+2Aq  — Si  prepara  come  i 
seleniti  di  calce  e di  magnesia.  É una  polvere  bianca  e granellosa  , in- 
solubile nell’acqua,  solubile  a freddo  nell’tddo  idrodorioo,  che  non  la 
decoEùpoqp,  se  non  coll’aiuto  del  riscaldamento. 

Selenho  di  ferro  <=  FeO+SeO'  — Versando  la  soluzione  d’on  sa- 
le di  protossido  di  ferro  in  quella  d’ un  selenito  neutro  , si  forma  un 
precipitato  bianco , che  è il  selenito  di  ferro  ; ma  l’ esistenza  di  questo 
sale  è passaggiera,  giaccliè  si  coaverte  rapidamente  in  sale  di  sesquios- 
sido,  assorbendo  l’ossigeno  dell’aria. 

Selzkito  si  sEsguKMQso  = Fe*0’  +3SeO*—  É una  polvere  bianca,  la  quale 
disseccandosi  diviea  gialla , e si  ottiene  faciimeate  per  doppia  decom- 
posizione. 

Selemto  di  mcbeuo=  NiO,SeO’+Aq  — £ una  polvere  insolubile 
di  color  verde,  che  disseccandoti  diviene  bianca , e si  oUiene  per  dop- 
pia decumpusizione. 

Selemto  di  zinco  = ZnO,SeO*+2Aq  — È una  polvere  bianca,  cri- 
slallina  ed  iusohibiie  nell’acqua.  Questo  sale  riscaldalo  , perde  prime 
l’acqua  di  cristallizzazione  , poi  Si  fonde  in  un  liquido  trasparente,  che 
raffreddandosi  si  rapprende  in  massa  cristallina.  Se  ti  riscalda  ad  una 
temperatura  più  elevata,  si  sviluppano  vapori  di  acido  selenioso,  ed  il 
residuo  costituisce  un  selenito’ basico. 
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OrATHisELEMio  = ZuO.SeO* +3(110, ScO')  — Mettendo  delle  lamine 
di  zinro  in  una  soluzione  concentrata  di  acido  seleoioeo , si  deposita 
uno  strato  sottile  di  selenio,  ed  il  liquido  evaporato  prima  a dolce  ca- 
lore, e poi  nel  vuolo,  si  rapprende  io  una  massa  di  consistenza  scirop- 
posa, die  dopo  qualche  settimana  deposita  de'cristalli  del  sale  in  esame. 

Il  quatrìselenito  di  zinco  cristallizza  in  prismi  rombici  monoclini , 
inalterabili  aU’aria  e solubili  nell'acqua.  La  soluzione  è limpida  e scolo- 
rila ; ma  s’inturliida  quando  viene  riscaldata  , decomponendosi  in  sele- 
nilo  neutro  che  si  precipita  , ed  in  acido  selenioso  die  rimane  nel  li- 
(|uido.  La  stessa  decomposizione  ba  luogo  quando  si  riscaìtla  il  sale  cri- 
stallizzato, e basta  una  temperatura  di  30°  o 4U"  per  produrre  un  tale 
cITello. 

Sei^mto  di  ciUMio  — É un  precipitalo  bianco  e floccoso,  die  all’aria 
prende  una  tinta  ranciata.  Si  prepara  per  doppia  decomposizione. 

SEI.EM10  DI  CROMO  = Cr’0’+3Se0’  — Si  prepara,  secondo  Mus- 
pralt , versando  del  sdenito  d'ammoniaca  in  una  soluzione  di  doruro 
verde  di  cromo.  È una  polvere  verde  ed  amorfa  insolubile  nell’acqua, 
ma  solubile  nell’acido  selenioso. 

Sei-Enito  di  basse  = CuO+SeO*  — Versando  una  soluzione  calda 
d''un  sale  di  rame  in  quella  del  biseleoito  d’ ammoniaca  , si  precipita  il 
sdenito  di  rame  neutro  in  forma  di  deposito  giallastro  e caseoso.  Que- 
sto precipitato  dopo  alcuni  istanti  si  addensa,  e si  trasforma  in  piccoli 
grani  cristallini  di  lucentezza  setacea  e di  colore  azzurrognolo.  Questi 
cristalli  sono  insolubili , tanto  nell’  acqua  , quanto  in  una  soluzione  di 
acido  selenioso  ; col  riscaldamento  perdono  l’acqua  di  cristallizzazione 
die  racchiudono,  e diventano  di  color  bruno;  ad  un  più  forte  grado  di 
calore  si  fondono  ed  entrano  in  ebollizione,  sviluppando  vapori  di  aci- 
do selenioso.  Secondo  Muspratt,  questo  sale  contiene  j di  equivalente 
d’acqua  di  cristallizzazione,  sicdié  per  evitare  le  frazioni,  bisogna  seri-  » 
vere  la  formula  del  sale  cristallizzato  3[CuO,SeO']+Aq. 

Selenito  di  piombo  = PbO+SeO‘  — Versando  l’acido  selenioso 
nella  soluzione  d’ un  sale  di  piombo  , si  precipita  una  polvere  bianca  , 
che  è il  selenito  in  esame.  Questo  sale  è leggermente  solubile  nell’ac- 
qua; ad  una  temperatura  elevata  si  fonde  in  un  liquido  giallo  e traspa- 
rente , che  raCfri^dandosi  ridivien  bianco  ed  opaco.  ÀI  calore  dell’  in- 
candescenza sviluppa  acido  selenio'so  , e si  converte  in  un  sale  basico. 

Karsten  ba  trovato  il  selenito  di  piombo  nel  regno  minerale  in  cri- 
slalli  mammellonari  di  color  giallo  di  solfo. 

Selemto  d’ahgbnto  :=  AgO-i-SeO'  — Precipitando  il  nitrato  d' ar- 
gento con  una  soluzione  di  acido  selenioso  , si  ottiene  il  selenito  d’ ar- 
gento in  polvere  bianca  pochissimo  solubile  nell’acqua,  ma  solubile 
nell’acido  bollente.  Esposto  ad  un  forte  grado  di  cabire , questo  sale  si 
fonde  , sviluppando  ossigeno,  e poscia  acido  selenioso. 
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TELLURATI 

TELtrRATo  DI  POTASSA  = KO,TeO’+5Aq  — Mescolando  l’acido  tel- 
lurico con  una  soluzione  di  potassa  caustica  abbastanza  concentrata  ed 
in  eccesso  , s’oltiene  una  sostanza  coagulala  , molle  e viscosa,  ebe  è il 
sale  neutro.  Riscaldando  il  miscuglio,  il  coagulo  si  discìoglie,  e raflred- 
dando  la  soluzione  gradatamente  a qualche  grado  sotto  zero,  cristallizza 
il  tellurato  in  esame. 

Il  tellurato  di  potassa  è solubilissimo  nell’acqua  , ma  insolubile  nel- 
l'alcole. È p.arzialmente  decomposto  d.sll’acido  carbonico  dell’aria  , die 
lo  trasforma  in  carbonato  ed  in  bitellurato. 

Se  invece  d’ impiegare  un  eccesso  di  potassa,  si  prende  un  equiva- 
lente di  carbonato  di  potassa  |>er  due  di  acido  tellurico,  si  ottiene  il  bi- 
lellurato  =KO+2TcO\  Adoperando  un  equivalente  di  carbonaio  di 
potassa  per  quattro  di  acido  tellurico,  si  ottiene  il  quatritcllurato  =KO 
+4TeO% 

Tei.i.i:rato  m soda  =NaO,TcO’+2Aq  — Saturando  l’acido  telluri- 
co colla  soda  caustica  , il  composto  die  si  forma  resta  disciolto  ; ma  se 
l'alcali  è in  eccesso  , il  sale  neutro  si  separa  io  croste  cristalline  po- 
chissimo solubili. 

Versando  acido  acetico  nella  soluzione  del  sale  precedente  , evapo- 
rando il  liquido  a bagno  maria,  e trattando  il  residuo  con  alcole,  resta 
un  bitellurato  di  soda  = >'aU+21eO’.  Se  poi  si  tratta  un  equivalente 
di  carbonato  di  soda  con  quattro  di  acido  tellurico , si  ottiene  un  qiia- 
tritelluralo  = NaO+4TeO^ 

Tei.ll'hato  d’  AmiONiACA  c=  AzH'O+TeO’  — L’ ossido  d’ammonio 
si  couibiua  coll’acido  tellurico  negli  stessi  rapporti  che  la  potassa  e la 
soda.C|uiudi  tre  sali  : un  tellurato  neutro  , un  bitellurato,  un  qua- 
trilellurato. 

il  sale  neutro  si  ottiene  in  forma  di  crosta  cristallina  , aggiungendo 
sale  ammoniaco  ed  una  pìccola  quantità  di  ammoniaca  caustica  ad  una 
soluzione  bollente  di  tellurato  nentro  di  potassa.  E poco  solubile  nel- 
l’acqua fredda,  solubilissimo  nell’acqua  calda. 

Tellurati  di  basite,  di  calce,  di  stro,>’zia.\a,  di  MA6SESIA  — Sono 
tulli  insolubili , e si  ottengono  prccipìlaDdo  i sali  solubili  di  queste  ba- 
si con  uu  tellurato  alcalino,  il  precipitato  che  si  forma  ha  una  compo- 
sizione corrispondunle  a quella  del  tellurato  di  cui  si  è fatto  uso.  Per- 
ciò con  ciascuna  base  si  può  ottenere  un  tellurato  neutro  , un  bilellu- 
ratu,  ed  uu  qualrilellurato,  adoperando  un  sale  alcalino  d’nna  compo- 
sizione analoga. 

Gli  altri  tellurati  sono  insolubili,  c si  preparano  per  doppia  decom- 
posizione. 
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CLOHATI 

Clorato  di  potassa  z=  KO-fCliO‘  — Qucsio  sale  è anidro  , bian- 
co, e si  presenta  in  isquame  crisinllinc  poco  solubili  nell’  acqua  alla 
tem{)eratura  ordinaria  , ma  solubilissime  al  calore  dell’  ebollizione.  Ha 
un  sapore  fresco  e disgradevole.  Riscaldato,  si  fonde  prima  d’arroventarsi  , 
in  un  liquido  scorrevole  c trasparente  come  l’acqua;  più  in  là  comincia 
a decomporsi  in  gas  ossi{;ena  ed  in  cloruro  di  potassio  ; ma  dopo  un 
certo  tempo  il  sale  si  solidifica  intieramente,  e lo  sviluppo  del  gas  si  ar- 
resta per  qualche  momento  : allora  tutto  il  clorato  è decomposto  , e 
convertito  in  cloruro  di  potassio  ed  in  ossiclorato  di  potassa.  Quest'ul- 
timo esige  una  temperatura  più  elevata  per  decomporsi,  e perù  bisogna 
riscaldarlo  più  fortemente  per  separarne  tutto  l'ossigeno. 

Quando  si  mescola  del  clorato  di  potassa  con  corpi  combustibili  co- 
me solfo  , resine , zucchero  , ec. , e si  versa  sul  miscuglio  una  goccia 
di  acido  Solforico,  ha  luogo  immediatamente  una  vivissima  combustio- 
ne, dovuta  alla  decomposizione  dell’acido  clorico.  Percuotendo  un  mi- 
scuglio di  questo  sale  e fiori  di  solfo  in  un  mortaio,  si  produce  una  de- 
tonazione fortissima  accompagnata  da  formazione  di  acido  solforoso.  Il 
fosforo  mescolato  con  un  poco  di  questo  sale  e percosso  con  un  mar- 
tello, esplode  parimente,  ed  il  fosfuro  acceso  viene  scagliato  da  tutte  la 
parli. 

Per  preparare  il  clorato  di  potassa,  si  fa  arrivare  del  gascloro  io  una 
soluzione  concentrala  di  potassa  caustica  , Ano  a che  il  lìquido  cessi  di 
assorbirne.  Sul  principio  non  cristallizza  che  il  cloruro  di  potassio;  per- 
ciò si  mette  da  parte  questo  primo  prodotto,  il  quale  contiene  si  poco 
clorato,  che  non  merita  il  conto  di  separarlo.  A misura  che  la  reazione 
progredisce,  si  ottiene  sempre  più  clorato,  ed  in  ultimo  la  soluzione  di- 
viene gialla,  acquista  l'odore  del  cloro  c non  dà  altro  prodotto;  sicché, 
come  questo  indizio  si  mauifesla  , conviene  sospendere  roperazìoiie.  Il 
clorato  cosi  ottenuto  ritiene  ancora  mollo  cloruro  di  potassio  , perciò 
conviene  discioglierlo  in  due  o tre  volle  il  suo  peso  di  acqua  bollente 
e farlo  cristallizzare.  I cristalli,  raccolti,  lavali  con  un  po’d’acqua  fredda, 
ed  asciugati,  vengono  nuovamente  disciulli  uell  acqua  bulleiile  e lasciati 
uristalljzzare  , operazione  che  si  ripete  Ire  o quattro  volle.  Si  giudica 
che  il  sale  è perieltanieiilc  puro,  quando  non  intorbida  piu  la  soluzione 
di  nitrato  d’ argento. 

Graham  ha  introdotto  nella  fabbricazione  di  questo  sale  in  grande 
un  perfezionamento  im|iOrlaiile , il  quale  consiste  nel  far  passare  il 
cloro  sopra  un  miscuglio  secco  di  cartonato  di  potassa  e idrato  di  cal- 
ce: il  miscuglio  si  riscalda  a segno,  che  la  temperatura  oltrepassa  i 
100  gradi.  Finito  I’  assorbimento  , si  ha  una  mescolanza  di  carbonato 
di  calce  , cloruro  di  potassio  e clorato  di  potassa.  Trattando  la  massa 
con  acqua  bollente  e fillrando  la  soluzione,  il  clorato  cristallizza. 

Clorato  di  soda  = NaO+CtiO‘  — Si  prepara  saluraodo  una  solu- 
zione di  acido  clorico  con  carbonaio  di  soda.  È anidro  , solubilissima 
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iieirarquB,  poco  solubile  nèll’ alcole,  e cristallizza  in  rubi.  Col  riscal- 
damenlo  si  decompone  come  il  sale  di  potassa,  sviluppando  ussi(;eno,  e 
si  conduce  allo  stesso  modo  coi  corpi  combustibili. 

CtOBATO  DI  UTiSA  = LO.CbO' +Aq— Si  prepara  disciopliende  il  car- 
bonato di  litina  nell’acido  clorico.  Si  presenta  in  massa  cristallina  bian- 
ca e deliquescente  fusibile  a 50°.  A 140°  si  decompone,  sviluppando  ac- 
qua, ossigeno  ed  un  po’di  cloro,  e lascia  per  residuo  un  cloniro  di  litio 
dotato  di  reazione  alcalina.  ' 

Clobato  d'ahiiomaca  =AzH'0+CIiO*  — Il  miglior  metodo  di  pre- 
parazione consiste  a precipitare  il  clorato  di  barite  per  mezzo  del  car- 
bonato d’ammoniaca.  Lasciando  la  soluzione  sotto  una  campana  accan- 
to all’  acido  solforico  , il  sale  cristallizza  in  prismi  ànidri  solubilissimi 
nell’acqua,  e poco  solubili  nell’alcole  anidro.  Questo  sale  riscaldalo  a 
102°,  si  decompone  tutto  ad  un  tratto,  sviluppando  una  luce  rossastra. 
Lasciato  per  mollo  tempo  a se  stesso  alla  temperatura  deH'ambienle,  di- 
viene giallo,  e tramanda  un  odore  irritante;  Analmente  si  decompone, 
producendo  una  esplosione  fortissima.  Secondo  Wonfor,  tale  fenomeno 
è preceduto  da  ftirmazioue  di  cloruro  d’azoto,  il  quale  decomponendosi, 
dà  luogo  all’ esplosione  summentovata. 

Ci.OFATO  DI  BABITE  = BaO,ChO‘-l-Aq  — Il  miglior  metodo  per  pre- 
parare questo  sale,  ebe  spesso  s'impiega  ne’laboralorii  per  otlcnere  l’a- 
cido clorico,  é il  seguente.  Si  pesano  dall’  una  parte  due  equivalenti  di 
acido  tartarico  e dall’altra  un  equiv.ilente  di  clorato  di  potassa.  Si  di- 
scioglie l’acido  tartarico  nell'acqua,  osi  divide  le  soluziouc  in  due  parti 
eguali,  ìndi  si  satura  esattamente  I’  una  con  ammoniaca  , o con  carbo- 
nato di  ammoniaca,  e poi  si  aggiunge  l’altra.  Si  ottiene  per  tal  modo  del 
bitartarato  d’ ammoniaca  , che  si  procura  di  disciuglierc  , aggiungendo 
al  liquido  una  sufficiente  quantità  d’acqua,  c riscaldando  nel  tempo  stes- 
so, acciò  la  soluzione  sia  quanto  più  concentrata  è possibile.  Discioglìcn- 
do  ancora  il  clorato  nella  minor  quantità  di  acqua  tiollenle  |K>ssibilc  , 
e mescolando  le  due  soluzioni , si  forma  per  doppia  decomposizione 
del  bitartarato  di  potassa  , che  si  precipita,  e del  clorato  d’ammonìa- 
ca , che  resta  disciolto.  Ciò  fatto  , si  lascia  raffreddare  il  liquido  e do- 
po r intervallo  di' un  giorno  circa  , si  decanta  la  soluzione  dal  bitarla- 
rato  di  potassa  precipitato,  c si  concentra  a dolce  calore;  quindi  si  la- 
scia di  nuovo  raffreddare,  si  decanta  la  .soluzione,  e si  mescola  con  un 
egual  Volume  d’alcole  ordinario,  che  precipita  dell’altro  bitartarato  di 
potassa.  Si  evapora  dì  nuovo  la  soluzione  per  separarne  l’alcolò,  si  de- 
compone con  un  eccesso  di  barile  e si  riscalda,  Ancliè  non  si  sviluppa- 
no pili  vapori  ammoniacali.  Finalmeute  si  separa  l’eccesso  della  barite, 
facendo  passare  uel  liquido  una  corrente  di  acido  carbouico  , e si  con- 
centra la  soluzione  Allrala,  Gnché  cominci  a cristallizzare.  Il  clorato  di 
barile  cristallizza  con  produzione  di  luce  in  pri.smi  rombici.  .A  120°  per- 
de l’acqua  di  cristallizzazione,  e a 250"  comincia  a sviliip(>are  ossigeno, 
lasciando  in  ultimo  un  residuo  di  cloruro  di  bario  leggermente  alcalino. 
JRiscaldato  rapidamente,  produce  un’  esplosione. 

Li.obato  di  sTnoMziANA  =SrO-i-ChO^  — Si  ottiene  come  il  prece- 
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dente.  I.a  soluzione  di  questo  salo,  evaporala  a consistenza  sciropposa, 
cristallizza  in  grandi  piramidi  un  po’deliquescenti,  ed  insolubili  nell’al- 
cole. Col  riscaldamento  sì  decompone,  come  il  sale  di  barite. 

Clobato  di  calcb  =?  CaO,CbO‘+2Aq  — Cristallizza  in  prismi  rom- 
bici moDoclini , deliquescenti  e solubili  nell’  alcole.  Riscaldato  abban- 
dona prima  l’acqua,  poscia  l'ossigeno,  c lascia  in  ultimo  un  residuo  di 
cloruro  di  calcio  dolalo  dì  reazione  alcalina. 

Clorato  di  MAGNEsiA=MgO,CliO’+6Aq — Produce  delle  lamelle  cri- 
stalline deliquescenti , solubilissime  nell'acqua  e nell’alcole.  A 40”  si 
fonde,  a 120°  cede  l’acqua,  e comincia  a sviluppare  il  suo  ossigeno  e por- 
zione del  cloro. 

Clorato  di  manganese  = MnO+ChO‘  — Si  prepara  precipitando  il 
clorato  di  barile  per  mezzo  del  solfato  di  manganese.  La  soluzione  non  ' 
sì  decompone  quando  si  fa  bollire;  ma  arrivata  ad  un  certo  grado  di  con- 
centrazione, si  risolve  in  ossìgeno,  cloro  e perossido  di  manganese. 

Clorato  di  ferro  =FeO-i-CbÒ’  — Si  ottiene  come  il  precedente. 

La  sua  soluzione  assorbe  l’ossigeno  dell’ aria  e deposita  una  polvere  di 
color  cannella  scuro , che  è un  clorato  basico  di  sesquìossido. 

Clorato  di  ziNCO=ZnO,ChO*-l-6Aq  — Si  può  ottenere  in  massa  cri- 
stallina deliquescente,  e solubilissima  nell’  acqua  e nell’  alcole.  A 60*  si 
fonde,  e ad  una  temperatura  maggiore  sì  decompone,  sviluppando  vapor 
d’  acqua,  cloro  e ossigeno,  e lasciando  dell’  ossido  dì  zinco  per  residuo. 

Clorato  di  MCiiBLio=NiO,ChO‘-l-6Aq  — Cristallizza  in  ottaedri  re- 
golari d’ un  bel  color  verde  carico,  deliquescenti  e solubilissimi  nell’ac- 
qua e nell’alcole.  Si  fonde  a 80°;  a 140”  comincia  a sviluppare  acqua, 
cloro  ed  ossigeno,  ed  a 200°  lascia  un  miscuglio  di  sesquìossido  c di  clo- 
ruro di  nichelio. 

Clorato  di  cobalto  =CoO,ChO‘-|-GAq  — Somiglia  in  tutto  ai  pre- 
cedente , ma  è dì  color  rosso. 

Clorato  di  piombo  = PbO,ChO*-4-Aq — .Crislallìzza  in  prismi  rom- 
bici risplendenti  e diafani,  che  all’aria  diventano  opachi.  Questo  sale  non 
è deliquescente , ma  si  scioglie  con  facilità  nell’  acqua  e nell’  alcole.  A 
150*  perde  l’acqua,  ed  a 200°  si  decompone  con  effervescenza  , svilup- 
pando cloro  e ossigeno  , e lasciando  un  residuò  semifuso  composto  di 
perossido  e cloruro  di  piombo , il  quale  con  una  calcinazione  ulteriore 
sviluppa  ossìgeno,  e si  converte  in  ossicloruro. 

Clorato  di  R.VMB=CuO,CbO’+6Aq  — Cristallizza  , ma  con  molta 
diflìcoltà,  in  ottaedri  regolari  di  color  verde  scuro,  deliquescenti  e so- 
lubili ueiralcole^ 

Clorato  di  mercurio  = 2llgO,ChO‘-l-Aq  — Cristallizza  in  ottaedri 
colle  soinniilà  troncate  , il  che  dà  a tali  cristalli  I’  apparenza  di  tavole. 
Messo  in  contatto  dell’acqua  , si  scinde  in  un  sale  acido  solubile,  ed  in 
un  sale  basico  che  si  precipita.  Col,  riscaldamento  sviluppa  ossigeno,  e si 
trasturma  iu  ossicloruro  di  mercurio. 

Clorato  msottossido  = Hg’O+CbO’  — Crislallizza  in  lupghì  prismi  tra- 
sparenti , che  esposti  all’  aria  diventano  opachi.  Prima  di  subire  tal 
caiubiameulo  si  discioglie  con  facilità  nell’acqua  e nell’  alcole;  ma  dopo 


I«scia  un  residno  bianco  insolubile,  il  quale  divien  nero  coireboUizioae. 
Esposto  all’  azione  del  calore  , si  conduce  come  il  sale  precedente. 

Ci.ORATO  d’  argekto  = AgO+ChO*  — Cristallizza  in  prismi  rettan- 
golari, solubili  nell’  acqua  e nell’  alcole.  Se  vien  riscaldato  lentamente, 
verso  230°  si  fonde,  ed  a 270°  si  decompone  in  ossigeno  ed  io  cloruro 
d’ argenlo.  Riscaldato  rapidamente,  esplode. 

CLORITI 

Clorito  di  POTASSA=KO+ChO^  — Saturando  con  idrato  di  potassa 
una  soluzione  di  acido  cloroso,  il  colore  giallo  del  liquido  sparisce,  ma 
la  combinazione  non  si  effettua  che  dopo  lo  spazio  di  alcune  ore.  Se  si 
adopera  un  eccesso  di  acido  cloroso,  si  forma  un  liquido  rosso,  che  sem- 
bra contenere  un  sale  acido.  Evaporando  la  soluzione  a bagno  maria  , 
l’acido  sovrabbondante  sviluppasi,  e resta  una  sostanza  salina  delique- 
scente. Il  sale  disseccato  si  converte  in  doralo  ed  in  cloruro  alla  tem- 
peratura di  160°. 

Clorito  di  soda  =iNaO+CbO’ — Somiglia  al  precedente;  ma  si  può 
fondere  senza  alterarsi.  Alla  temperatura  di  250°  si  decompone,  come  il 
salo  di  potassa. 

Clorito  di  BARiTR=BaO+ChO’  — É solubilissimo,  e capace  di  cri- 
stallizzare por  evaporazione.  Si  decompone  a 235°, 

Clorito  di  STRONZiAHA=SrO-l-ChO’  — É deliquescente,  e si  decom- 
pone a 208°. 

Clorito  di  PiOMBO=Pb04-ChO’  — Si  ottiene  per  doppia  decompo- 
sizione, per  mezzo  del  nitrato  di  piombo  e del  clorito  di  barite.  Mesco- 
lando le  due  soluzioni,  il  clorito  di  piombo  si  precipita  in  polvere  di  un 
bel  color  giallo  di  solfo.  Bisogna  per  altro  prendere  la  precauzione  di  ag- 
giungere al  sale  di  barite  un  grande  eccesso  di  acido  cloroso. 

Il  clorito  di  piombo  è insolubile  oeiracqua;  gli  acidi  dfluiti  lo  decom- 
pongono con  dillìcollà  ; l’ idrogeno  solforato  lo  trasforma  in  solfato  di 
piombo  ; a 126°  si  decompone,  producendo  una  specie  di  esplosione. 

Clorito  d’argento  = AgO+ChO’  — Si  prepara  precipitando  una 
soluzione  di  clorito  di  potassa  o di  soda  con  eccesso  d’alcali,  per  mezzo 
del  nitrato  d’ argento,  il  precipitalo  è un  miscuglio  di  ossido  e di  clo- 
rito d’argento;  se  si  fa  bollire  in  seno  dello  stesso  liquido,  e si  filtra  per 
separarne  l’ossido  iodisciolto,  il  sale  cristallizza  dorante  il  raffreddanieu- 
to  della  soluzione,  in  iscaglie  cristalline  di  color  giallo.  A 105°  esplode. 

1 cloriU  di  mercurio  non  sono  stati  ancora  esaminati. 


IPOCLORin 

Ipoclohitu  di  potassa — Questo  sale  non  c stalo  ancora  ollenulo  allo 
stalo  solido.  La  sua  soluzione  si  prepara,  facendo  passare  il  gas  cloro  in 
una  soluzione  non  mollo  concentrata  di  carbonato  di  potassa.  Il  liquido 
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ctie  risulta  da  (ale  reazione,  ha  un  odore  e un  sapore,  che  ricordano  l'o- 
dore e il  sapore  dell'acido  ipocloroso;  distrugge  come  questo  i colori  di 
natura  organica,  e viene  per  tal  ragione  adoperato  per  cavar  le  macchia 
di  frutte,  e per  imbiancare  in  poco  tempo  i tessuti  di  cotone,  di  canapa 
e di  lino.  Per  la  reazione  del  cloro  sul  carbonato  alcalino,  oltre  ail'ipo- 
clorito  , si  forma  ancora  del  cloruro  di  potassio,  che  resta  disciolto  nel 
liquido. 

IptiCLOBiTo  DI  SODA  — La  Soluzione  di  questo  sale  si  prepara  come 
quella  del  sale  di  potassa,  ha  le  stesse  proprietà,  e si  adopera  agli  stes- 
si usi. 

Ipuclobito  di  calcb  — Questo  sale  si  prepara  in  grande  nelle  arti,  e 
s’impiega  a quegli  stessi  usi,  a cui  altravolla  destinavasi  il  cloro.  Si  chia- 
ma nel  linguaggio  commerciale  cloruro  di  calce,  e si  ottiene  esponendo 
l'idrato  di  calce  all' azione  del  gas  cloro.  Per  favorire  l'assorbimento, 
si  suoi  distendere  la  calce  sopra  tavole  in  ìstrati  sottili , ma  di  larga  su- 
perficie, e si  procura  d' impedire  il  riscaldamento  della  massa  , per  evi- 
tare che  r ipoclorito  si  converta  in  clorato. 

Come  trovasi  in  commercio  questo  sale  è bianco,  parzialmente  solu- 
bile nell'  acqua  , e dotato  ad  un  grado  eminente  della  proprietà  di  di- 
struggere gli  odori  ed  i colori  di  natura  organica.  La  soluzione  di  que- 
sto corpo  si  decompone  in  contatto  dell'acido  carbonico  dell'aria,  il  qua- 
le ne  precipita  la  calce  allo  stato  di  carbonaio  , e dà  luogo  ad  uno  svi- 
luppo di  gas  cloro.  Ad  una  decomposizione  di  tal  natura  il  cloruro  di 
calce  deve  la  sua  efficacia  come  sostanza  decolorante  e disinfettante  ; di- 
fatto un  pezzo  di  tela  bruna,  o un  tessuto  colorato  con  sostanze  organi- 
che, imbevuti  d'una  soluzione  d’ipoclorito  di  calce,  ed  esposti  all’aria  at- 
mosferica per  qualche  istante,  perdono  del  tutto  il  loro  colore,  e diven- 
tano bianchissimi.  Facendo  passare  dell'aria  infetta  da  esalazioni  putri- 
de sull'  ipoclorito  allo  stato  solido,  quest’  aria  perde  ogni  cattivo  odore. 
Tali  effetti  sono  dovuti  al  cloro  che  si  sviluppa  per  la  reazione  dell'acido 
carbonico  dell’aria  sull’ipoclorito;  e difatto  se  si  fa  l’esperienza  con  aria 
privata  dell’acido  carbonico  che  naturalmente  contiene,  per  mezzo  della 
potassa,  l’ipoclorito  in  questo  caso  non  esercita  veruna  azione.  Tutti  gli 
acidi  operano  come  l’ acido  carbonico  ; per  cui  volendo  accrescere  la 
forza  decolorante  dell’ipoclorito  di  calce,  basta  aggiungere  un  po’di  aci- 
do solforico  alla  soluzione  di  questo  sale. 

Bisogna  intanto  avvertire  che  il  cloruro  di  catce  del  commercio,  oltre 
all’  ipoclorito,  contiene  ancora  del  cloruro  di  calcio  e della  calce  libera. 
Quanto  alla  calce,  è un  corpo  accessorio  che  vi  resta  mescolato,  non  es- 
sendo possibile  di  saturarla  intieramente  di  cloro  nelle  condizioni  in  cui 
si  opera.  Il  cloruro  di  calcio  ali’  incontro  è un  prodotto  necessario  della 
reazione  : 

CaO  O 
Ch 

CaO-t-ChO  ' 

Ipiklonio  di 


2 eq.  calce  2CaO  = Ca 
2 eq.  cloro  = Ch 

CaCh 

Cloruro  di  calcio 
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SccoadoMitscherlicb,  aggiaoKendo  un  po’di  perossido  di  manganese, 
d’ossido  di  mercurio,  d’ossido  di  ferro  o d'ossido  di  rame  ad  una  solu- 
zione d'ipocloriio  di  calce  alla  temperatura  ordinaria,  si  sviluppa  ossi- 
geno, finché  v'è  ipoclorito  da  decomporre,  ed  lo  ultimo  rimane  nn  re- 
siduo di  cloruro  di  calcio.  Lo  stesso  fenomeno  ha  luogo,  secondo  Kel- 
ler, binando  si  fa  bollire  una  soluzione  acquosa  d’ ipoclorito;  ma  l’ossi- 
geno che  in  tal  caso  si  sviluppa  contiene  una  traccia  di  cloro.  Impie- 
gando 15  grammi  d’ipoclorito  e 60  g.  d'acqua,  il  Chimico  prenominato 
ha  ottenuto  420  centimetri  cubici  di  gas,  e mescolandovi  8 grammi  di 
biossidodi  manganese,  ha  potuto  raccogliere  fino  a620cenlimetri  cubici 
di  ossìgeno,  senza  che  il  biossido  adoperato  si  fosse  menomamente  de- 
composto. Quindi  egli  raccomanda  questo  metodo,  come  più  economico 
di  tulli  gli  altri  per  preparare  l'ossigeno. 

' . ' . BRdMATI 

Bromaio  di  potassa  = KO-l-BrO‘  — Disciogliendo  il  bromo  in  una 
coDcentrata  soluzione  di  potassa  caustica,  si  forma  bromuro  di  potassio, 
che  resta  disciollo  nel  liquido,  e si  precipita  il  bromato,  a misura  cbe 
si  produce.  É poco  solubile  nell’acqua  fredda  ( 1 p.  di  sale  oe  richiede 
17  d’acqua  alla  temperatura  di  17°  );  ma  si  discioglie  benissimo  nell’ac- 
qua bollente,  e col  raffreddamento  della  soluzione  cristaHizu  in  aghetti 
aggruppati.  Esposto  alfazioue  del  calore  si  fonde,  sviluppando  sulle 
prime  una  piccola  quantili  di  ossigeno;  ma  poscia  tale  sviluppo  divien 
Rapidissimo,  e si  effettua  con  uoa  specie  di  esplosione,  dopo  di  che  non 
rimane  altra  cosa  cbe  bromuro  di  potassio. 

Bromato  di  soda  =:  NaO-l-BrO'  — Cristallizza  in  tetraedri,  secondo 
Milscfaerlicb,  ed  è isomorfo  col  bromato  di  potassa.  Baffreddando  una 
soluzione  di  questo  sale  ad  una  temperatura  inferiore  a quella  di  +4% 
si  formano  dei  crislalli  aghiformi,  i quell  contengono  deli’ acqua  emna- 
binata,  e si  effioriscouo  aJI’aria.  Questo  sale  è solubilissimo  nell’acqua, 
e si  può  ottenere , saturando  con  carbonato  di  soda  una  soluzione  di 
acido  bromico. 

Bromato  d’ammoniaca  = AzU’0-(-BrO’  — Si  ottiene  decomponeodo 
il  bromato  di  barite  con  carbonato  d'ammouiaca,  e cristallizza  coll'eva- 
poraziune  io  grani  bianchi,  la  cui  forma  sembra  appartenere  al  sistema 
cubico.  Il  più  lieve  riscaldamento  basta  per  farlo  esplodere;  ed  abban- 
donato a se  stesso  , tosto  o tardi  produce  un’  esplosione  violenta  , per 
poco  che  s' innalzi  la  temperatura  deH’ambieDte. 

Bromato  di  BARiTB=BaO,BrO’-bAq — Forma  de’piccoli  prismi  aci- 
colari. Riscaldalo  si  decompone  con  isviluppo  di  luce,  lasciando  un  re- 
siduo di  bromuro  di  bario. 

Bromato  di  BTRONZiANA  = SrO,BrO‘-|-^q  — Cristallizza  io  prismi 
rombici  inalterabili  all’aria  secca. 

Bromato  di  CALCE=CaO,BrO‘-i-Aq  — Cristallizza  quando  la  sua  so- 
luzione è evaporata  a coosisteuza  sciropposa.  Non  diventa  anidro  che 
alla  temperatura  di  180°,  ed  6 solubilissimo  nell’acqua. 
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Bbomato  di  magnesia  =MgO,BrO‘+6Ati  — CrislalHzza  in  oUaedri 
regolari  soHibilissimi  nell’acqua.  Nell’aria. secce  si  cRìurìsce,  e col  ri- 
scaldamento si  fonde  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione;  poscia  si  de- 
compone, lasciando  un  residuo  di  magnesia  pura. 

Bbomato  di  zinco  — ZoO,BrO’+6Aq  — È isomorfo  co!  sale  di  ma- 
gnesia. Esposto  nel  vuoto  pneumatico  accanto  all’acido  solforico,  si  ef- 
fiorisce.  Ad  una  temperatura  un  poco  superiore  a quella  di  100°  si  fonde 
nell’  acqua  di  cristallizzazione;  ma  non  diviene  del  tutto  anidro  che  a 
200°,  temperatura  a cui  comincia  a decomporsi. 

Se  si  mescola  con  una  soluzione  d’ammoniaca,  si  forma  sulle  prime 
un  precipitato  gelatinoso  di  ossido  di  zinco  idrato,  che  ben  tosto  si  ri- 
discioglie  neU’eccesso  deil’alcali.  Evaporando  il  liquido  sotto  una  cam- 
pana accanto  alla  potassa  caustica,  si  formano  de’cristallini  prismatici 
e deliquescenti,  i quali  si  decompongono  coU'azione  del  calore,  agitan- 
dosi con  rapidità,  ed  imitando  i movimenti  d’un  razzo.  La  loro  formula 
bruta  éAzH’4-BrO'+ZnO+3HO,  alla  quale  potrehbesi  sostituire  la  fur- 
Diiila  razionale  AzH'0,Br0°+Zn0,2II0. 

Brom.vto  di  cadmio  = CdO,BrO'+Aq  — Si  presenta  in  cristalli  ben 
deterniinati , i quali  culla  calcinazione  si  decompongono,  lasciando  un 
miscuglio  di  ossido  e di  bromuro.  Due  equivalenti  di  questo  saie, com- 
binandosi con  Ire  equivalenti  d’  ammoniaca,^  producono  un  composto, 
clic  si  presenta  in  forma  di  |K>lvere  bianca  c cristallina. 

BRO.WATO  DI  FERRO  — Somiglia  al  sale  di  magnesia,  ma  si  decompone 
|iin  facilmente,  o lascia  per  residuo  UD  sale  basico  di  sesquiossido. 

UKuMArn  PI  ÀtAouiusAiDo  — Non  cristallizza.  Dopo  d’essere  stato  beo  pro- 
sciugalo, lascia  un  .sale  basico  = 5Fe’O\BrO'+30.Aq, 

Bromato  di  nichelio  = NiO,BrO‘-i-6Aq  — Cristallizza  in  ottaedri  i- 
somorfl  coD  quelli  del  sale  di  magnesia.  Colla  calcinazione  lascia  l’ossido 
puro  per  residuo.  Coll’ ammoniaca  produce  una  polvere  di  color  verde 
azzurro  = NiO,BrO^-fAzH’,  la  quale  vien  decomposta  dall’acqua. 

Bromato  di  cobalto  = CoO,BrO‘-f  6Aq  — L’ammoniaca  diseioglie 
questo  sale  io  un  liquido  rosso,  che  esposto  aH’aria  diviene  benlosio  di 
color  bruno  carico,  ed  evaporato  sull’acido  solforico,  lascia  una  sostanza 
deli(iuescente  quasi  nera. 

Bromato  d'dranile  — Non  cristallizza,  ed  evaporato  a secco,  si  de- 
compone, lasciando  un  sale  basico  per  residuo. 

Bromato  di  r'ame=:  CuO,BrO‘  + >>Aq  — Questo  sale  è sohibilissimo 
nell’acqua;  i snoi  cristalli  non  presentano  forme  ben  determinate.  Essi 
sono  di  color  verde  azzurro. pallido , inalterabili  all'aria  , ed  elBore- 
.sccnti  nel  vuoto  ; non  pertanto  I’  acqua  die  vi  è contenuta  non  si  svi- 
luppa in  totalità  ebe  a 200°,  temperatura  a cui  il  sale  stesso  comincia 
a decomporsi.  ' 

L’ammoniaca  versala  nella  soluzione  del  bromato  di  rame,  ne  pre- 
cipita un  sale  basico  = CuO,BrO° -E 3CuO.  Disciogliendo  quest’ ultimo 
iieH’ammouiaca,  e precipitando  con  alcole  il  liquido, si  formano  degli  a- 
ghi  cristallini  di  colore  azzurro  carico  dellaiwmula  CuO,BrO‘-(-2AzH’.  , 

..  Bromato  DI  PiOMBo=l'bO,BrO'-f-Aq  — È isomorfo  col  sale  di  slron-  ' 
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7ì»oa.  Riscaldato  a 180"  circa,  si  decompone,  trasformandosi  in  una  me- 
scolanza di  biossido  e di  bromuro  di  piombo,  con  isrilappo  di  gas  os- 
sigeno e di  vapor  di  bromo. 

Bromato  di  mercurio  = HgO,BrO*-l-2Aq  — Questo  sale  cristalliz- 
za i e col  riscaldamento  si  risolve  in  bromuro,  in  sottobromuro  ed  in 
metallo,  mentre  si  sviluppano  vapori  di  bromo  e gas  ossigeno. 

b*o»,to  DI soiTo«i:o<>  = Hg’O+BrO*  — SÌ  presenta  in  polvere  bianca 
ed  insolubile,  la  quale  quando  vien  risc.aldata,  produce  una  leggiera  e- 
splnsione,  Falla  bollire  con  acqua,  si  trasforma  in  una  polvere  gialla  e 
cristallina  = 2Hg’0-FBr0\ 

Bromato  D'ARGE^To  = AgO+BrO'  — È ima  polvere  bianca  pochis- 
simo solubile  nell'acqua,  ed  alterabile  alla  luce.  Leggermente  riscalda- 
la, si  risolve  in  bromuro  d’argento  e gas  ossigeno.  Se  si  riscalda  bru- 
scamente, si  decompone  con  isviluppo  di  luce,  e produzione  di  un  va- 
por giallo,  che  è del  bromuro  d'argento. 

La  soluzione  di  questo  sale  nell'animoniara,  lasciala  evaporare  spon- 
taiieamenle,  produce  ecrii  cristalli  prisinalici  bianchi  e trasparenti,  i 
quali  contengono  AgO,BrO^-F2AzH*.  L’acqua  decompone  tale  sostanza 
in  ammoniaca  e bromuro  d'argento.  Se  vien  riscaldala  esplode. 

Bnu.vi,iTo  DI  pijiTMO  — Questo  sale  non  si  può  ollenere  sotto  forma 
solida.  Lva|>orandonc  la  soluzione,  si  sviluppa  ossigeno,  e resta  del 
bromuro  di  platino  disciolto  nel  liquido. 

IODATI 

Iodato  di  potassa  = KO-F IO* — Si  presenta  in  piccoli  cristalli  hian- 
rbi  c granellosi,  poco  solubili  nell'acqua.  Col  riscaldamento  cede  tutto 
l'ossigeno  che  racchiude  e si  trasforma  in  ioduro.  Mescolato  col  solfo, 
produce  una  polvere,  che  esplode  deholmenle  quando  viene  percossa. 
Questo  sale  si  scioglie  coll'  aiuto  del  calore  ncH’  acido  solforico,  senza 
decomporsi. 

Si  prepara  agitando  l'iodo  con  una  concentrala  soluzione  di  potassa 
caustica,  (ìncliè  il  liquido  resti  colorato  in  giallo  da  un  leggiero  eccesso 
di  t.ile  sostanza.  Si  evapora  a secco  la  soluzione,  che  contiene  un  miscu- 
glio d'iodalo  di  potassa  e d'ioduro  di  potassio,  e sì  tratta  il  residuo  salino 
con  alcole,  che  disciogtie  tutto  l'ioduro,  lasciando  intalto  l’ iodato. 

Questo  sale  )Uiò  combinarsi  con  nuova  quantità  di  acido,  e produrre 
due  sali  acidi,  vate  a dire  un  biiodato  ed  un  Iriiodalo  di  potassa. 

Iodato  w soda s=  NaO,IU‘-f-16Aq  — Questo  sale,  al  diredi  Millon, 
prende  delle  proporzioni  d'acqua  differenti,  a seconda  della  temperatura 
a cui  cristailizza.  Ila  7U°  ìli  sopra  i crislalli  che  si  formano  sodo  anidri; 
quelli  diesi  ottengono  a -flO°contcngono  16  equivalenti  d’acqua;  Mil- 
lon as.sicurn  inoltre  di  averne  ottenuti  con  10  e con  12. 

Iodato  di  utina  = 1.0+10*  Si  ottiene  in  masse  cristalline,  satn- 
randu  una  soluzione  di  acido  iodico  con  carbonaio  di  litina.  Col  rìscal- 
dameutn  si  foude,  e nel  tempo  stesso  si  decompone,  sviluppando  ossi- 
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ceno  e vapor  d’iodo,  c lasciando  per  residuo  un  miscuglio  di  lilina  e 
d’ioduro  di  litio. 

Iodato  ni  barite  = BaO,IO^+Aq  — Si  presenta  in  polvere  crislal- 
Knn  bianca  e pesante.  Si  prepara  saturando  l’acido  iodico  con  acqua  di 
barile,  e facendo  bollire  con  un  eccesso  di  acido  iodico  il  precipitato  che 
si  forma.  Si  può  anche  ottenere  precipitando  cot  nitrato  di  barite,  o col 
eloruro  di  bario  l’iodato  di  potassa  greggio,  quale  si  ottiene  trattando 
il  clorato  di  potassa  coll’iodo  e con  una  soluzione  molto  diluita  di  acido 
azotico,  come  si  è detto  parlando  della  preparazione  dell’acido  iodico. 

Iodato  di  Stronzia.na  = Sr0,10‘+ Aq  — Somiglia  in.  lutto  al  sale  di 
barile. 

Iodato  di  calce  = CaO,IO^+6Aq  — Si  prepara  per  doppia  decom- 
posizione, versando  una  soluzione  di  cloruro  di  calcio  in  quella  d' io- 
dato di  potassa.  L'iodato  di  calce  si  deposita  dopo  qualche  istante  in 
cristallini  risplendenti. 

Iodato  di  magnesia =MgO,IO^-f4Aq  — Riscaldato  perde  l’acqua  che 
contiene,  e quando  è divenuto  anidro,  non  è più  solubile  nell’acqua. 

Iodato  di  ua.mb  = CuO,IO'-fAq  — Se  si  versa  dell'  acido  iodico  ia 
una  soluzione  di  solfato  o di  nitrato  di  rame  , si  forma  un  precipitato 
voluminoso  di  color  bianco  traente  all’azzurro,  che  si  ridisciuglie  col- 
ragilazione  del  liquido , per  ricomparire  più  lardi  , ma  trasformato  in 
grani  crislalitni  di  color  azzurro,  i quali  sono  afTalto  insolubili.  Questo 
stesso  sale  in  forma  granellosa  Si  ottiene  immediatamente,  se  invece  di 
versare  l’acido  iodico  nella  soluzione  del  sale  di  rame , si  versa  il  sale 
di  rame  in  quella  dell'acido  iodico. 

Finalmente  se  si  tratta  con  una  soluzione  d'acido  iodico  l'idrato  di 
r.ime  parzialmente  decomposto  coH'ebollizione,  ovvero  l’ossido  di  rame 
calcinalo  al  caler  rosso,  si  ollengono  , secondo  Miilon  , due  altri  sali , 
l’uno  di  colore  olivastro,  l'altro  nero,  che  dilTeriscoao  dal  precedente  per 
la  quanlilà  dell’acqua  di  cristallizzazione. 

Iodato  di  mercurio  = Hg*0-f-I0*  — Si  ottiene  facilmente  versando 
una  soluzione  di  nitrato  di  sollossido  di  mercurio  nell’acido  iodico  o 
nella  soluzione  d’iodato  di  soda.  Si  presenta  in  forma  di  polvere  bianca 
insolubile  nell’acqua.  Riscaldalo  a 260'  circa,  si  decompone  producen- 
do protoioduro  di  mercurio,  protossido  di  mercurio  e gas  ossigeno.  Non 
si  altera  nell'acqua  bollenic  ; l’acido  nitrico  non  vi  ha  azione  a freddo; 
ma  col  favore  del  riscaldamento  lo  converte  in  iodato  di  protossido.  L’a- 
cido idroclorico  lo  decompone  io  cloruro  d’iodo  e protocloruro  di  mer- 
curio, sviluppando  gas  cloro. 

ossiiodati 

Questo  genere  scoperto  da  Aramermullcr  e Magnus,'é  stata  recente- 
mente studialo  da  Langlois.  Gli  ossiiodati  sono  per  la  maggior  parte 
idrati  ; ma  l’acqua,  o almeno  una  porzione  di  essa*  vi  fa  l'uflìcio  di  ba- 
se, sicché  non  si  sviluppa  coll’azione  del  calore  , senza  cbel’ossiiodalo 
stesso  si  decomponga.  1^  quantità  di  quest’acqua  basica  è tale,  che  som- 
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mala  coU'ossido  metallico,  forma  iid  totale  di  5 equivalenti  di  base;  per 
cui  ;;li  ossiiudati  vengono  riguardati  come  sali  pentabasici.  Il  sale  di  po- 
tassa è la  sola  eccezione  cbe  si  conosce  , mentre  non  contiene  acqua 
combinala,  e racchiude  un  solo  equivalente  di  potassa  per  un  equiva- 
lente di  acido  ossiiodico. 

OssiiooATO  DI  potassa=KO-I-10' — Facendo  passare  una  corrente  di 
gas  cloro  io  una  soluzione  d’iodato  di  potassa  conlenenle  uu  grande  ec- 
cesso di  potassa  caustica,  si  formano  a poco  a poco  de'cristalli  prisma^ 
lici,  anidri  e poco  solubili,  che  armssano  la  carta  azzurra  di  laccamuOa. 

UssiioDATO  DI  SODA  = ^NaO,3UO-(-IO’  — Si  ottiene  facendo  pas- 
sare del  cloro  in  un  liquido,  in  cui  sonodisciulli  equivalenti  eguali  d'io- 
dato di  soda  e di  soda  caustica.  Secondo  Langlois  , si  ottiene  un  pro- 
dotto molto  più  abbondante,  riscaldando  il  liquido  misto  in  un  bagno  di 
acqua  bollente  durante  l’operazione. 

Questo  Side  è pochissimo  solubile  nell’acqua  ; ma  si  discioglie  facil- 
mente, se  si  aggiungono  al  liquido  poche  gocce  di  acido  nitrico  scevro 
di  acido  nitroso.  Si  può  riscaldare  Ano  a 2tìU'’,  senza  die  si  dccumpoa- 
ga,  e senza  die  sviluppi  traccia  d’acqua.  Fatto  arroventare  |>er  mezzo 
d’una  lampada  a doppia  corrente,  perde  tutta  l'acqua  che  coutieue  e oel 
tempo  stesso  6 eq.  d’ossigeuo,  di  modo  che  il  residuo  contiene  Ka’IO'. 
Questo  residuo  , esposto  all’aria  libera,  assorbe  dell’acqua  e dell’  aci- 
do carbonico  , ed  una  certa  quantità  d’ iodo  divien  libera.  In  confallo 
dell’  acqua  si  colora  in  giallo  , e spande  l’ udore  caratteristico  deli’  io- 
do. (ih  acidi  lo  decompongono  islautaneameute,  metteiMlu  in  Libertà  i’io- 
do,  ed  il  duro  agisce  allo  stesso  modo.  Queste  reazioni  sembrano  indicare 
cbe  la  sostanza  in  esame  sia  un  miscuglio  di  soda,  d’ioduro  di  sodio  e di 
un  sale  di  soda,  die  contieue  un  addo  meno  ossigenato  dell’acido  iodico, 
probabilmenh!  un  acido  iodoso  = IO  ’ , non  ancora  isolato.  Uifatli  rad- 
doppiando la  formula,  si  avrebbe  2NaO-f.NaO,IO''-i-Nal=Na’*rO''. 

Oisciogliendo  l'ussiioduto  di  soda  precedentemente  descritto  io  uua 
soluzione  di  acido  ossiiodico,  si  ottieue,  secondo  Langlois,  un  alli'o  os- 
siiodalu  della  formula  NaU,4iiO-l-iU’,  cristallizzalo  in  prismi  rombici 
cbe  arrossano  debolmente  la  tintura  di  laccamulLi. 

OssiioDATO  n’Ainio.vuCA  = AzlLO,4llU4-IU'  — Saturando  una  so- 
luzione di  acido  ussiiodico  con  ammoniaca  , si  precipita  l’ossiiodalu  di 
amiiiottiaca,  die  si  depura  ridisciogliendolo  iu  uua  gran  quantità  d’  ac- 
qua, ed  evaporando  il  liquido  con  precauzione. 

1 cristalli  di  queslo  salo  sembrano  essere  de' prismi  rombici.  Essi  ar- 
rossano la  tintura  di  laccamuffa  , si  disciolgonu  facilmente  nell’  acqua 
acidulala  con  àcido  nitrico,  c si  decompongono  con  esplosione  quando 
vengono  riscaldati  in  uu  tubo. 

UssiiouATo  01  UTINA  — Qucsto  Sale  si  ottiene  trattando  il  carbonato 
di  litina  con  acido  ossiiodico,  ed  evaporando  la  soluzione  a dolce  calore. 

Si  presenta  io  masse  cristalline  solubili  nell’acqua,  e decomponibili 
coll’azioue  del  riscaldanieulo.  1 prodotti  di  tale  decomposizione  sono 
l’acqua  , l'ossigeno  e l’ iodo.  Il  residuo  peraltro  ritiene  una  certa  quan- 
tità d lodo  combinato,  ebe  divien  libero  per  l'azione  dell’acido  solforosu. 
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OssiiODATO  or  BARITE  = 2BaO,3HO+ IO’ — Questo  sale,  scoperto  da 
I^nglois,  si  prepara  versando  dell'acqua  di  barite  neH'ossiiodato  di  soda 
della  formula  2BaO,3HO+IO’  disciolto  nell'acqua  acidulata  con  acido 
azotico.  È una  polvere  insolubile,  die  lavata  e disseccata  a 100",  ba  la 
composizione  sopraindicata. 

Decomponendo  il  salo  precedente  alla  temperatura  del  calor  rosso  , 
si  sviluppa  acqua,  lodo  ed  ossigeno,  e rimane  un  altro  ossiiodato  a cin- 
que equivalenti  di  barite,  che  ha  per  formula  5BaO+IO’.  Difatti  som- 
mando insieme  gli  elementi  di  2 equivalenti  di  ossiiodato  pentabasico 
con  15  equivalenti  d’acqua,  ed  aggiungendovi  3 eq.  d'iodo  e 21  di  os- 
sigeno , cioè  i prodotti  delta  decomposizione  di  3 eq.  d’acido  ossiiodi- 
co = 310’,  si  hanno  gli  elementi  di  5 eq.  d'ossiiodato  bibasico: 


Ba"0*“+l‘O”-H5H0=5(2BaO,3HO-HO’)  Ossiiodato  bibasico. 

Finalmente  Rammcisberg  ha  ottenuto  un  altro  ussiiodato  di  barite 
d'una  composizione  molto  singolare,  che  sarebbe  rappresentata  dalla 
formula  5BaO,5HO-l-2iO’,  e sembra  risultare  dalla  combinazione  di  2 
ossiiodati  delia  stessa  base,  ma  d'una  composizione  diversa. 

OssitODATO  M STRONZiANA  =:  2SrO, 3110+10’  — Langlois  prepara 
questo  sale  come  quello  di  barite  d'una  composizione  analoga,  precipi- 
tando con  acqua  di  stronziana  una  soluzione  d’ossiiodato  di  soda  della 
formula  2Na0,31i0+10’  nell’acqua  acidulata  con  qualclie  goccia  d’aci- 
do nitrico.  Il  prodotto  ha  i caratteri  del  sale  di  barile,  e coU'azione  del 
calore  si  decompone  in  un  modo  analogo,  trasformandosi  in  ossiiodato 
pentabasico. 

OssnoDATO  DI  CALCE  = 2Ca0,3ll0+10’  — Versando  dell’  azotato  di 
calce  in  una  soluzione  d’ossiiodato  di  soda  monobasico,  il  sale  in  esa- 
me si  precipita  in  polvere  bianca  e cristallina,  che  col  riscaldamento  si 
decompone  come  gli  ossiiodati  di  barite  e di  stronziana,  lasciando  per 
residuo  un  sale  a 5 equivalenti  di  calce. 

OssiioDATO  DI  MAGNESIA  = 2Mg0,3lK)+10’+9Aq  — Questo  sale  es- 
sendo solubile , non  si  può  otlenere  per  doppia  decomposizione  ; ma 
trattando  r idrocarbonaio  di  magnesia  con  una  soluzione  di  acido  ossi- 
iodico,  si  forma  sulla  prime  un  sale  insolubile,  che  più  tardi  si  discioglie 
in  un  eccesso  di  acido.  Il  prodotto  è formato  da  nn’inQnità  di  cristallini 
aghiformi,  che  riscaldati  a 100°,  perdobo  l’acqua  di  cristallizzazione  e si 
eilioriscono , trasformandosi  in  un  prodotto  della  formula  2MgO,3llU 
+10’. 

UssuoDATU  DI  ZINCO  = 4ZnO,IIO+IO’ — Si  prepara  facendo  dige- 
rire r idrocarbonato  di  zinco  con  un  eccesso  di  acido  ossiiodico.  È 
una  polvere  bianca,  granosa, 'che  riscaldata  a 120''  non  si  altera  , 


Ba”0"’+1*0“  =2(5Ba0+10’l 

PO"  =310’ 

15110 


Ossiiodato  pentabasico 
Acido  ossiiodico 
Acqua 
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e si  discioglie  facilmente  nell’acqua  acidalata  per  mezzo  dèU' acido 
nitrico. 

Uisciogliendo  il  sale  precedente  in  un  eccesso  di  acido,  ed  evaporan- 
do a dolce  calore  la  soluzione  che  ne  risulta  , si  ottengono  de'  cristalli 
lamellari  di  un  nuovo  sale,  che  ha  per  formula  3Zn0,7H0+210^ 

OssiioDATO  DI  RAME  = (4CuO,HO)+IO’  — Questo  sale  si  può  otte- 
nere, tanto  per  do|)pia  decomposizione,  precipitando  col  solfato  di  rame 
una  soluzione  di  ossiiodato  di  soda  monobasico,  quanto  facendo  dige- 
rire il  carbonato  di  rame  con  una  soluzione  di  acido  ossiiodico. 

OssiioDATO  DI  PIOMBO  = (3PbO,2HO)-HO’  — Si  ottiene  per  doppia 
decomposizione,  precipitando  col  nitrato -di  piombo  una  soluzione  d'os- 
Siindato  disoda  della  formula  (2Na0,3H0)+10’. 

L’ussiiodato  di  piombo  cosi  ottenuto  è formato  da  piccoli  cristalli  am- 
massati gli  uni  cogli  altri,  i quali  si  disciolgono  facilmente  nell’ acqua 
acidulata  con  acido  nitrico,  e si  possono  riscaldare  Ano  a 120°  o 130°, 
senza  perdere  acqua.  Se  si  fa  arroventare  questo  sale  alla  Gamma  d’una 
lampada  a doppia  corrente  , esso  si  decompone  perdendo  acqua  , lodo 
ed  ossigeno,  e lasciando  per  residuo  un  ossiioduro  di  piombo  d’una 
composizione  deGnita,  che  si  può  rappresentare  colla  formula  razionale 
51'bO-PPbl. 


AZOT-ATI 

Azotato  di  potassa  = KO-I- AzO*,  (nUrato  di  potassa,  nitro)  — Que- 
sto sale  è sempre  anidro,  bianco,  semitrasparente,  e solubile  nell'acqua. 
Cristallizza  in  lunghi  prismi  rombici,  ed  ha- un  sapore  fresco  e piccante. 
Esposto  all’azione  del  calore,  si  fonde  a 350°  circa  ; colato  e freddato, 
si  rappiglia  in  una  massa  bianca  crislaliina,  che  è conosciuta  in  farma- 
cia coi  nomi  di  cristallo  umerale  o di  sol  prunelle.  Al  calor  rosso  perde 
una  porzione  di  ossigeno,  e si  trasforma  in  azotito;  ad  una  temperatura 
più  elevala  perde  una  nuova  quantità  di  ossigeno,  e si  converte  in  una 
combinazione  di  potassa  e biossido  d’azoto.  Riscaldato  coi  corpi  combu- 
stibili, si  decompone  rapidamente:il  corpo  combustibile  siacidiGca.e  l'a- 
cido prodotto  si  combina  colla  potassa,  mentre  l’acido  nitrico  parzialmen- 
te disossigenato  si  sviluppa  allo  stalo  di  biossido  d’azoto.  Per  tal  ragione 
l’azotato  di  potassa  riscaldato  col  carbone,  col  fosforo,  col  solfo,  coll’an- 
limonio  ec.,  produce  una  viva  combustione,  e dà  per  prodotti  del  car- 
bonato, del  fosfato,  del  solfato  o dcirantimoniato  di  potassa.  Con  un  mi- 
scuglio di  una  parte  di  solfo,  due  di  carbonato  di  potassa,  . e tre  di  nitro 
si  olliene  Una  polvere,  che  convenientemeute  riscaldala  , produce  una 
esplosione  fortissima. 

La  polvere  da  sparo  ha  eziandio  il  nitro  per  base,  e si  prepara  facendo 
un  miscuglio  intimo  di  nitro,  solfo  e carbone.  Le  proporzioni  de’ com- 
ponenti variano  alquanto,  a seconda  degli  usi  a cui  la  polvere  deve  ser- 
vire, e del  differente  grado  di  forza  esplosiva  che  si  ha  in  mira  di  ottene- 
re. Una  condizione  essenziale  alla  buona  riuscita  deila  polvere  è quella 
di  favorire  quanto  più  è possibile  l’ intimità  del  mìKUglio;  per  cui  dopo 
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di  aver  ridotte  lo  tre  sostanze  in  polvere  impalpabile  , si  mescolano  in 
mortai  di  legno,  agitandole  continuamente  per  più  ore , quindi  si  ba~ 
gnano  con  un  poco  d’acqua  e s’impastano.  Ciò  fatto,  s’asciuga  il  miscu- 
glio ad  un  moderato  calore,  e quando  è quasi  secco,  si  fa  passare  com- 
primendolo, a traverso  un  vaglio  per  conformarlo  in  grani. 

La  detonazione  che  accompagna  la  combustione  della  polvere,  è l’ef- 
ietto  della  rapida  espansione  delle  sostanze  gassose  ebe  si  formano , le 
quali  occupano  un  volume  più  centinaia  di  volte  maggiore  di  quello  del- 
la polvere.  Questa  istantanea  dilatazione  genera  necessariamente  una 
forza  più  o meno  considerevole  , che  nelle  armi  da  fuoco  è quella  che 
scaglia  i proiettili  a grandi  distanze. 

Nella  combustione  della  polvere  si  formano  de’  prodotti  solidi  e dei 
prodotti  gassosi.  1 primi  sono  il  solfuro  di  potassio,  col  quale  talvolta  si 
trova  unito  un  poco  di  carbonato  di  potassa.  Quanto  ai  gas,  la  natura  c 
le  proporzioni  di  essi  sono  variabili,  a seconda  di  molte  circostanze.  Gay- 
Lussac  trovò  che  la  combustione  di  un  litro  di  polvere  del  peso  di  9U0 
grammi  produce  450  litri  di  gas,  ridotti  alla  temperatura  di  0°,  ed  alla 
pressione  normale  di  0°‘,76.  100  parti  in  volume  di  questo  miscuglio 
gassoso  contengono  53  di  acido  carbonico,  5 diossido  di  carbonio,  c 42 
di  azoto.  La  forza  esplosiva  della  polvere,  date  le  altre  cose  eguali,  è pro- 
porzionale al  volume  dei  gas  che  si  sviluppano,  ed  alla  rapidità  con  cui 
succede  l’esplosione,  l'are  adunque  che  le  proporzioni  più  favorevoli 
siano  quelle  in  cui  tutto  l’ossigeno  del  nitro  si  trasformi  in  acido  carbo- 
nico, tutto  l'azoto  si  sviluppi  allo  stato  di  gas,  e tutto  il  potassio  si  con- 
verta in  solfuro.  Per  sodisfare  a queste  condizioni,  si  richiedono  1 equi- 
valente di  nitro,  1 equivalente  di  solfo  e 3 equivalenti  di  carbonio  ; di- 
fatto  si  avrebbe  : 


1 cq.  Nitrato  di  potassa  = K 

0' 

Az 

1 eq.  Solfo  = S 

3 eq.  Carbonio  = 

C’ 

KS 

C’0‘ 

Az 

Solforo 

Aaiio 

Afloto. 

fo  potuiio 

carbooico 

Il  che  darebbe  per 


Nitro 73,8 

Solfo 12.8 

Carbone 13,4 


Le  proporzioni  che  si  adoperano  nella' pratica  difleriscono  pochissimo 
da  quelle  che  risalterebbero  dal  calcolo  precedente;  difallo  la  polvere 
da  guerra  ordinaria  contiene: 

■r 


Nitro.  . . . 
Solfo . . . . 
Carbone  . . 


. . . . 75,0 
. . . . 12,6 
. . . . 12,5 


Il  Diiro  si  Irma  in  forma  di  efflorescenze  saline  sopra  aicnni  terreni 
dei  paesi  caldi,  ruine  dell'EgiUo  , delle  Indie  e delle  contrade  meridio- 
nali deH’Europa  e dcirAmerica.  Esiste  altresì  nel  sugo  di  alcune  piante, 
come  per  esempio  della  parietaria,  della  barbabietola  e del  tabacco,  e si 
produce  inoltre  luUogiorno  nelle  vecchie  mura  e ne’terreni  esposti  al- 
ì’emanazloni  delle  sostanze  animali  in  putrefazione.  Le  terre  più  dispo- 
ste a nitriflcarsi  sono  tenere,  porose  e di  natura  calcare.  NeMnoghi  ove 
il  nitro  non  si  rinviene  bèllo  e formato,  si  cerca  di  stabilire  le  cosi  delie 
nitriere  artificiali,  imitando  coH'arte  i processi  impiegati  dalla  natura.  A 
tal  fine  si  fa  un  miscuglio  di  terra  ordinaria  con  terra  calcare,  letame  e 
cenere;  sì  ammonticchiano  questi  materiali  in  luoglii  difesi  daH’azione 
dei  sole  e delle  piogge,  e di  tem|K>  in  tempo  si  rimestano  e s’ìnnafiìano 
con  urina.  Alla  fine  di  ogni  anno  sì  Uscivano  con  acqua,  e se  n'estrae  il 
nitro,  concentrando  il  liquido,  finché  cominci  a cristallizzare. 

I Chimici  non  sono  d'accordo  sull'origine  dell'  acido  azotico  conte- 
nuto nel  nitro.  Alcuni  l'attribuiscono  alla  combinazione  deU'Ossigono  o 
dell'azoto  dell’atmosfera  ; altri  credono  che  derivi  dalla  decomposizione 
delle  sostanze  animali  in  contatto  dciraria  e delle  basi  alcaline  conte- 
nute nella  terra  , e propriamente  dalla  reazione  deM’ossìgeno  atmosfe- 
rico suH'ammoniaca  proveniente  dall’alterazione  di  quelle.  Quest'  ul- 
tima ipotesi  è molto  piu  plansibile  della  prima,  mentre  spiega  I* influenza 
che  esercitano  le  distanze  animali  sulla  produzione  del  nitro,  c la  pre- 
senza deU’amnionìaca  nelle  acque  madri  che  restano  dopo  la  cristalliz- 
zazione di  questo  sale.  D’altrondec  noto  ciie  sotto  l’inlluenza  della  spu- 
gna di  platino  l’ammoniaca  e l’ossigeno  si  combinano,  per  formare  acido 
azotico  ed  acqua.  Mon  è dunque  improbabile  che  nella  terra  si  trovino 
de’corpi  capaci  di  favorire  col  loro  contatto  la  combinazione  dell’ossi- 
geno cogli  elementi  dell'ammoniaca,  come  fa  il  platino  spongìoso.  Que- 
sta ipotesi  è convalidata  ancora  da  un  fatto  scoperto  da  Dumas,  il  quale 
facendo  passare  deU’aria  umida  mescolata  con  ammonìaca  salta  creta 
umettata  con  una  soluzione  dì  potassa  e riscaldata  a 100"  circa,  ha  ot- 
tenuto dopo  qualche  giorno  una  notabile  quantità  di  nitro. 

Quando  si  hanno  de’terreni  che  racchiudono  il  nitro  bello  e formato, 
basta  liscivarli  con  acqua  bollente  e concentrare  la  soluzione,  per  otte- 
nere il  sale  cristallizzalo.  Quando  aH'ìncontro  non  vi  sono  che  delle  pic- 
cole quantità  di  nitro,  ma  abbondano  in  sua  vece  i nitrati  di  calce  e di 
magnesia,  bisogna  decomporre  questi  ultimi,  per  trasformarli  in  nitrato 
di  potassa.  Gli  azotati  terrosi  abbondano  soprattutto  nelle  vecchie  mura 
situate  in  luoghi  umidi  ed  ombrosi;  perloclié  si  raccolgono  i frammeuti 
che  si  ottengono  dalla  demolizione  degli  antichi  ediflzi , prescegliendo 
quelli  che  son  coperti  di  fiorHure  saline,  e che  hanno  un  sapore  fresco  e 
piccante  ; indi  si  soppestano  e si  liscivano  con  acqua  calda,  la  quale  di- 
scioglie tulle  le  materie  solubili,  che  sono  al  numero  di  sette,  cioè  l’a- 
zotato di  potassa,  il  cloruro  di  potassio,  l'azotato  di  calce,  il  cloruro  di 
calcio,  l’azotato  di  magnesia,  il  cloruro  di  magnesio  ed  il  cloruro  dì  so- 
dio. Si  concentra  la  soluzione  in  caldaie  di  rame,  togliendo  la  schiuma 
ed  i depositi  terrosi, e|ie si Imrmano  durante  l'evaporazione  del  liquido^ 
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e quando  la  snlnzione  ba  acquistato  iiaa  densità  di  25’  dell’  areometro 
di  Beaumè , vi  si  aggiunge  una  concentrata  soluzione  di  carbonaio  di 
potassa  , finché  non  si  formi  più  precipitato,  il  carbonato  alcalino  tra- 
sforma gli  azotati  di  calce  e di  magnesia  in  azotato  di  potassa,  cd.in  car- 
bonati terrosi  che  si  precipitano;  decompone  aitresi  i cloruri  di  calcio 
e di  magnesio,  formando  de'carbonati  di  calce  e di  mngntisia,  che  pari- 
mente si  precipitano,  e cloruro  di  potassio  che  resta  in  soluzione;  sic- 
ché il  liquido  chiarificato  e decantato  dal  deposito  insolubile,  non  con- 
tiene altro  ebe  azotato  di  potassa , cloruro  di  potassio  e cloruro  di  so- 
dio. Si  concentra  nuovamente  la  soluzione,  ed  allorché  segna  45<>  del- 
r areometro,  sì  passa  in  altro  vase  di  rame , ove  raflreddandosi  cristal-^ 
lizza.  Il  nitro  greggio  ottenuto  con  questo  primo  trattamento  si  cliiauia 
nitro  di  prima  cotta . e contiene  da  8o  a 88  per  cento  di  nitro  puro  : il 
rimanente  delle  100  parti  é costituito  da 'cloruri  alcalini  dianzi  rammen- 
tati , che  é d’uopo  separare  quanto  più  compiutamente  é possibile  , ed 
appunto  a tale  scopo  mirano  le  operazioni  consecutive  che  passiamo  a 
descrivere. 

I.a  purificazione  del  nitro  é fondata  sulla  proprietà  che  ha  I’  azotato 
di  poia.ssa  di  sciogliersi  nell’ acqua  bollente  molto  più  abbondantemente 
che  i cloruri  di  potassio  e di  sodio  , e viene  eseguila  nella  maniera  se- 
guente: Si  mettono  in  una  caldaia  30  parti  di  nitro  di  prima  cotta,  e vi  si 
aggiungono  6 parti  d’acqua;  si  riscalda  il  liquido  finché  bolla,  e si  se- 
para la  più  gran  parte  de'  cloruri  di  potassio  c di  sodio  che  rimangono 
indiscioili.  Di  tanto  io  tanto  si  aggiunge  un  po’d'acqua  al  miscuglio,  per 
mantenere  l'azotato  di  potassa  in  soluzione,  e si  separano  i cloruri  a mi- 
sura che  si  precipitano.  Quando  non  si  forma  più  precipitalo  , si  chia- 
rifica il  liquido  aggiungendovi  della  colla  , c si  mette  a cristallizzare. 
Per  impedire  la  produzione  de’crislalli  voluminosi , i quali  imprigione- 
rebbero dell’  acqua  madre  nell.i  loro  massa,  c con  essa  le  impurità  ebe 
l'accompagnano,  si  agita  conliuuamente  il  liquido,  finché  sia  quasi 
freddo  e solidificaio.  Il  nitro  si  deposUa  in  piccoli  cristalli , o piuttosto 
in  una  specie  di  polvere  d’apparenza  cristallina  , ed  in  tale  stato  chia- 
masi nitro  di  seconda  cotta,  il  quale  non  é ancora  del  tutto  scevro  da  còrpi 
estranei;  per  cui  si  finisce  di  purificarlo, lavandolo  a freddo  con  acqua  cu- 
mune.  Questo  inetodo  di  depurazione  è precisamente  quello  che  si  segue 
iu  t'rancia,  ove  quest’arte  é più  perfezionata  che  altrove. 

Azotato  di  soda  = NaO-i-AzO^  — Questo  sale  esiste  in  gran  quan- 
tità nel  Perù  in  istrati  di  grossezza  variabile  , ma  che  hanno  più  di  50 
leghe  di  lunghezza.  Questi  strati  sono  coperti  di  argilla.  L’azotato  di  su- 
da cristallizza  in  romboedri  isomorfi  con  quelli  della  calce  carbonata  , 
circostanza  che  non  si  può  giustificare  coll’  analogia  di  composizione  ; 
ha  sapore  fresco  , amaro  e piccante  ; é solubilissimo  nell’  acqua  , ed  uu 
po’deliquescente,  ragioue  (ter  cui  non  si  |M>lrebl)C  sostituire  al  nitrato  di 
potassa  Della  fabbricazione  della  polvere.  Ciittalo  sui  carboni  accusi  de- 
flagra, come  fauDU  lutti  i nitrati,  producendo  una  Uatuma  di  color  gial- 
lo aranciato.  ' " .. 

Azotato  di  utina  = LU-I- AzO'  — Maturando  col  carbonato  di  lilina 
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I*  acido  azotico,  ed  evaporando  la  sohizione  , l'azotato  di  litioa  cristal- 
lizza in  piccoli  crani  cristallini.  Questo  sale  è molto  deliquescente  e so- 
lubilissimo, non  solo  nell’acqua,  ma  anche  nell’  alcole. 

Azotato  d'ammoniaca  = AzH'0,AzO' — Si  prepara  satnrando  l’aci- 
do azotico  scevro  di  acido  idroclorico  con  ammonìaca  o con  carbonato 
d’ ammoniaca  , c concentrando  la  soluzione,  flncfaè  sia  in  istato  di  cri- 
stallizzare. 

Cristallizza  in  diversi  modi , ma  più  spesso  in  lunghi  prismi  esagoni 
irregolari  appartenenti  al  sistema  del  prisma  rettangolare.  E un  pu’de- 
liqnesccnte  , di  sapor  piccante  ed  amaro,  e sokiliìlissimo  nell’acqua. 
Biscaldato  a 250"  si  decompone,  sviluppando  acqua  e protossido  d’azo- 
to, come  si  è già  dello  descrìvendo  la  preparazione  di  quesl'ullimu  gas. 
L’arido  solforico  concentralo  lo  trasforma  egualmente  in  acqua, che  resta 
combinala- coll’acido,  ed  in  protossido  d' azoto  che  si  sviluppa.  Questo 
sale  è isomorfo  colt’azolato  di  potassa. 

Azotato  di  babite  = Ba04- AzO‘  — Si  prepara  discìogliendo  il  car- 
bonaio di  barite  nell’acido  azotico  diluito , ovvero  decomponendo  con 
acido  azotico  il  solfuro  di  bario  preparato  col  metodo  descritto  alla  pa- 
gina 286.  • 

Cristallizza  in  ottaedri  regolari  semitrasparenti  e anidri.  Si  dìscìoglie 
nell'acqua  , ma  è insolubile  nell’ aleute.  Per  mezzo  del  riscaldamento  si 
decompone,  sviluppando  oss’igcno  e vapori  di  acido  ipoazolico,  e lascia 
per  residuo  la  barile  in  forma  di  massa  grigia  e porosa. 

Azotato  di  STBONZiANA=SrO,AzO^+5Aq — Si  prepara  come  quello 
di  barile. 

Talvolta  è anidro  , e cristallizza  in  ottaedri  regolari  ; ma  più  spesso 
produce  cristalli  voluminosi  contenenti  dell’  acqoa  di  crislallizzazione  , 
ed  efllorescenti.  Esposto  airazionc  del  calore,  perde  prima  l'acqua  di  cri- 
stallizzazione , c poscia  si  decompone  come  l' azotato  di  barite.  Messo 
io  contatto  colla  liamma  d’un  lume,  la  colora  in  porpora,  proprielà  che 
è comune  a tutti  i salì  di  stroaziana,  e della  quale  si  profilla  per  fare  i 
fuoclii  arlitizialì  di  color  russo. 

Azotato  di  calce  = Ca04-AzO‘ — Cristallizza,  ma  diffìcilmenlc  , in 
lunghi  prismi  esagoni.  E solubilissimo  nell’acqua  e nell’  alcole  , cd  ol- 
trcniodo  deliquesceute.  Quando  vien  calcinato  si  decompone  , c lascia 
un  residuo,  die  neiroscurila  spande  una  luce  debolé,  ragiou  per  cui  fu 
chiamalo  fosforo  di  Baiduiw, 

Azotato  di  MAGNESiA=MgO,AzO‘+6Aq  — Si  ottiene  saturando  l’a- 
cido azotico  coir  idrocarbonato  di  magnesia.  I..a  soluzione  evaporala  a 
consistenza  sciropposa,  ed  esposta  nel  vuoto  pneumatico,  cristallizza  lèn- 
tamente in  prismi  rombici  schiacciati. 

Il  sale  cristallizzato,  lascialo  per  qualche  tempo  sotto  una  campana  ac- 
canto all'  acido  solforico  concentrato  , perde  una  parte  dell’  acqua  che 
contiene  , ed  il  residuo  ha  per  formula  MgO,AzO  -f  2Aq.  Riscaldato  a 
100°  si  fonde,  e nel  tempo  stesso  comincia  a perdere  dell'acqua;  a 210° 
non  ne  ritiene  che  un  solo  equivalente  , ed  ha  jicr  formula  MgO,AzO' 
•f  Àq  ; ad  una  temperatura  più  elevata  diventa  anidro  ; ma  nel  tempo 
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stesso  comincia  a decomporsi , sviluppando  de' vapori  di  acido  ipoa- 
zolicu. 

Azotato  D’ALUiMiNA=AI’0’,3A20'‘+18Aq  — Questo  sale  si  ottiene 
disciogliendu  l' idrato  d' allumina  iu  un  eccesso  di  acido  azotico  diluito 
con  acqua,  evaporando  la  soluzione  Uno  a ^ o del  volume  primitivo^ 
e lasciandola  raffreddare  fuori  del  contatto  dell'aria.  L'azotato  d'allurat- 
na  cristallizza  io  aghi  raggiati , deliquescenti,  solubilissimi  nell'  acqua  e 
nell'alcole.  L'ammoniaca  ne  precipita  un  sale  basico,  che  non  è più  de- 
composto da  un  eccesso  di  alcali. 

. Azotato  di  gluci.va  = G'0'+3Az0’'  — Cristallizza  con  difficoltà,  ed 
» cristalli  ottenuti  attirano  l' umidità  dell'  aria.  É solubile  nell'  alcole  , e 
coll'evaporazione  si  decompone  parzialmente,  trasformandosi  in  nasale 
basico. 

Azotato  di  didihio=DO-1-AzO’' — Uisciogliendo  l'ossido  di  didimio 
nell’acido  azotico  diluito,  ed  evaporando  la  soluzione  Qno  a consistenza 
sciropposa  , quest’  ultima  si  rappiglia  raffreddandosi  in  una  massa  cri- 
stallina eccessivamente  deliquescente  , ebe  non  è stata  analizzata  in 
tale  stato;  madie  contiene  dell’acqua  di  Cristallizzazione,  la  quale  non 
si  sviluppa  che  al  di  là  di  300  gradi.  Riscaldando  il  sale  con  molta  pre- 
cauzione, si  può  espellere  tutta  l'acqua,  senza  decomporlo,  ed  il  residuo 
anidro  che  in  tal  caso  si  otliene  è formato  da  un  equivalente  d’acido  ed 
UDO  di  base.  . 

Il  nitrato  di  didimio  c solubilissimo  nell’acqua  e nell’alcole,  ma  in- 
solubile nell’  etere. 

Azotato  d’dranilb  = lJ’0',Az0*  + 6Aq  — Si  otliene  disciogliendo 
la  pecUenda  nell’  acido  azotico  , evaporando  la  soluzione  a consistenza 
sciropposa,  per  far  cristallizzare  il  sale,  depurando  il  prodotto  per  mezzo 
dell’etere  , e facendo  cristallizzare  la  soluzione  eterea  per  evaporazione 
spontanea. 

Produce  de’cristalli  voluminosi  e trasparenti  di  color  giallo  canarino, 
i quali  per  l'aspcUo  esteriore  somigliano  a quelli  del  solfo  nativo,  ed  ap- 
partengono al  sistema  del  prisma  rellangolare.  Questi  cristalli  all'  aria 
umida  si  iiqucfinno  , all'aria  secca  s’ effloriscono  , e sono  solubilissimi 
nell’  acqua , nell’  alcole  c nell’  etere. 

Azotato  di  ferro  = FeO+AzO’  — Disciogliendo  la  linMlnra  di  ferro 
nell'acido  azotico  diluito,  si  forma  azotato  di  protossido  di  ferro,  ed  azo- 
tato d’ammoniaca,  che  probabilmente  deriva  dalla  decomposizione  del 
protossido  d’azoto  nascente  dalla  reazione,  il  quale  come  altrove  ab- 
biamo fatto  notare  ( pag.  161  ),  si  può  scindere  io  ammoniaca  ed  in  aci- 
do azotico.  Sa  invece  si  tratta  coll’  acido  azotico  diluito  e freddo  il  sol- 
, furo  di  ferro,  si  sviluppa  idrogeno  solforalo,  e non  Ita  luogo  formazione 
d’ ammoniaca.  La  soluzione  cosi  ottenuta  è di  colore  azzurro  traente  al 
verde,  ed  evaporata  nel  vuoto,  produee  de’cristalli  di  color  verde  pallido 
solubilissimi  uell’ acqua.  Se  si  riscalda  il  lìquido  a 100°,  il  sale  che  vi 
è disciotto  si  decompone  in  biossido  d’azoto  che  si  sviluppa,  ed  io  azo- 
tato basico  di  sesquiossido,  che  sì  precipita. 

azutato  ui  sEscciossmo  = Fe’0*,3j\z0  ’-F  18Aq  — Per  ottenere  questo  sa- 
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*C,  6i  pro61(a  della  saa  ÌDSolabilità  neil’addo  nitrico  coiKxntnto  ; per 
coDSC(’iien/a  si  discìo'^lie,  sernndo  Ordway  , della  limalara  di  ferro  in 
circa  10  vidte  il  suo  peso  d*  acido  nilrìco  della  densità  di  1,29.  iodi  sJ 
mescola  ridia  Soluzione  un  esual  volume  di  acido  nitrico  a 1,43  : col 
raffredda  meli  lo  del  liquido  il  uilrato  di  ferro  cristallizza  in  prismi  rom- 
bici obMiqui.  scolorili  o delndmenle  colorati  in  azzurro.  Questi  cristalli 
riscaldali,  si  fondono  a 40°,  e disctosliendosi  nell'acqua,  producono  una 
seduzione  di  color  giallo  brano.  p 

Ordway  afferma  di  avere  otieniito  delle  combinazioni  basiclie  di  §e- 
.squiossido  di  ferro  ed  acido  nitrico,  in  mi  3 equivalenti  di  acido  sarab- 
Ix-ro  combinali  con  2,  3,  G,  8,  li,  15,  18,  il  equivalenti  di  sesquies- 
siib).  fiitti  questi  sali  sono  solubili  nell'  acqua  , ed  etapurando  le  loro 
soluzioni,  si  ottiene  per  residuo  una  (xdvere  rossa , per  lo  piu  delique- 
scente. Il  salecbe  ha  per  formula  12Fe’0\3Az0’+27Aq,n  più  sempli- 
cemente  4Fe'0‘,Az0  -l-9Aq,  presenta  il  fenomeno  singolare, ebe  la  sua 
soluzione  acquosa  viene  decomposta  dalla  più  gran  parte de’sali  neutri, 
come  da’nitraii  alcalini,  dal  solfato  di  soda,  non  ebe  del  cloruro  di  sodio 
e dal  cloruro  d'ammonio,  i quali  ne  precipilano  il  sesquiossido  di  ferro. 

Azotato  m .mciielio  = NiO+AzÒ''  — I cristalli  di  questo  sale  sono 
di  color  verde  azzurro,  e contengono  dell’acqua  combinata  ; nell’aria 
secca  si  elTioriscono , nell’  aria  umida  cadono  in  deliqo^cenza,  e sono 
solubili  nell’  acqua  e nell’  alcole.  Esposti  all’  azione  del  calore  , si  de- 
compongono, (rasforniandusi  prima  in  un  sale  basico  di  color  verde  gial- 
lastro, poi  in  peros;i<lo,  liualmenle  in  protossido  di  nicbelio-  ■ 
Azotato  di  cobalto^(;oO,AzO'^+5  \q  — Questo  sale  si  prepara  di- 
sciogliendo il  carbonaio  di  cobalto  nell'  acido  nitrico  , e depurando  il 
pru'lnito  con  ripetote  cristallizzazioni.  Oistallizza  in  prismetti  di  color 
rosso,  uciufuescenli,  solubilissimi  nell’  acqua  , e decomponibili  {ter  l’a- 
zione del  calore. 

Azotato  di  zimcu  =ZnO,AzO°-f  7Aq  — La  soiozione  di  questo  sale 
non  lyjstallizza  , se  non  evaporata  a consistenza  sciropposa  , ed  allora 
produce  de’  prismi  quadrangolari  compressi  terminati  da  piramidi,  de- 
liquescenti, c solubili  nell'alcole.  Biscaidato  si  fonde  nell’acqua  di  cri- 
stallizzazione che  contiene,  cd  arrestando  a diversi  periodi  l’ azione  del 
riscaldamento,  si  olicngono  varii  sali  con  eccesso  di  base.  In  ultimo  si 
decompone  tolalmente,  lasciando  per  residuo  l'o^ido  di  zinco.  . 

Azotato  di  cadmio  = CdO,AzO*+4Aq  — Cristallizza  in  aghi  dispo- 
sti <1  raggi,  e deliquescenti. 

Azotato  di  stagno— Discìoglieodo  il  protossido  di  stagno  idrato  nel- 
r acido  azotico  diluito,  si  ottiene  una  soluzione  di  azotato  di  stagno,  la 
quale  non  si  può  evaporare,  nè  concentrare,  senza  ebe  si  alteri.  Per  que- 
sta ragione  non  si  conosce  il  sale  allo  stalo  solido.  La  sua  soluzione  , 
quando  viene  riscaldala,  o anciie  semplicemente  esposta  all’  aria,  lascia 
precipitare  dell’  acido  siannico  allo  stato  gelatinoso.  - 

Se  si  tratta  la  limatura  di  stagno  con  acido  nitrico  freddo  e molto  di- 
luito, il  metallo  si  discioglie,  senza  sviluppo  di  sostanze  gassose,  e si  ot- 
tiene un  azotato  doppio  di  stagno  e di  aiiimoniaea.  . ti  ' 
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Azotato  DiCBOMo-=Cr’0*,3AzO‘+18A(| — Ordway  ba  otteoii(o  que- 
sto sale  cristallizzalo  in  prismi  rombici  obbliqiii  di  color  porporino,  che 
hanno  la  proprietà  comune  ai  sali  di  cromo  di  produrre  una  soluzione 
azzurra,  che  col  riscaldameoto  divien  verde.  Il  sale  cristallizzato  si  fon- 
de a 37*  in  un  liquido  di  color  verde  carico. 

Azotato  bi  VANAnio  = VO’+‘2AzO^  — DisciogHcndo  il  vanadio  , il 
protossido  o il  biossido  nell'  acido  azotico,  si  ottiene  un  liquido  azzur- 
ro, il  quale  non  si  altera  menomamente  coirebollizione  ; ma  lasciando 
aH'evaporazione  sponlanca  una  soluzione  di  tal  natura  ben  saturala  con 
ossido  di  vanadio,  arriv,ita  che  è ad  un  certo  grado  di  concentrazione, 
diventa  di  color  verde,  c disseccandosi,  l’acido  si  decompone  e trasfor- 
ma il  biossido  di  vanadio  in  acido  vanadico. 

Azotato  di  mouodk.no  — Disciogliendo  il  prolos.sldo  idrato  di  mo- 
liddeuo  neir acido  azotico  diluito,. si  ottiene  un  liquido  di  color  bruno 
carico  che  ben  presto  diventa  porporino.  Del  resto  tale  soluzione  si  alte- 
ra con  grande  facilità , e non  si  pud  conservare  per  mollo  leni|)o. 

Azotato  DI  BAME=CiiO,AzO*-f3Aq — Si  ottiene  faciliuenic,  discio- 
gliendo il  metallo  u il  suo  ossido  ncli’.acido  azotico  : la  soluzione  è di 
un  bel  colore  azzurro,  c cristallizza  coll'  evaporazione.  1 cristalli  sono 
nocli'essi  di  coloce  azzurro  , solubilissimi  nell'alcole  , e deliquescenti. 
Kiscaldando  il  sale  ad  un  dolce  grado  di  calore  , si  fonde , e perdendo 
una  porzione  dell'acido  e dell'acqua  che  contiene,  si  trasforma  io  iiu 
sale  basico  di  color  verde,  la  cui  composizione  è rappresentala,  secon- 
do Gérhardt,  da  4CuU-f  AzO^-|-3Aq , che  alcuni  traducono  nella  for- 
mula razionale  CuO,AzU^-|-3(CuO,iK)).  Ad  una  teiui>eratura  maggiore 
perde  tutto  l’acido,  e si  converte  in  ossido  di  rame  nero. 

Facendo  bollire  una  soluzione  di  azotato  di  rame  con  rame  metal- 
lico, si  ottiene  anche  in  questo  caso  il  sale  basico  di  cui  si  è fatto  men- 
zione. 

Azotato  di  piombo  sl’bO-f  AzU’ — Si  ottiene  disciogliendo  il  pioni - 
Ilo  nell'acido  azotico,  ed  evaporando  il  liquido , finché  sia  in  istato  di 
cristallizzare  col  raffreddamento,  i cristalli  sono  degli  ottaedri  regolari, 
ora  trasparenti , ora  bianchi  ed  opachi,  discretamenle  solubili  nell'ac- 
qua , ma  insolubili  nell’alcole. 

Secondo  Gériiardi,  esistono  due  azotati  basici  di  piombo  d’una  com- 
posizione ben  definita.  L'  uno  si  ottiene  facendo  bollire  una  soluzione 
di  azotalp  neutro  con  ossido  o con  carbonato  di  piombo  : il  sale  basico 
col  raffreddamento  del  liquido  si  deposita  in  cristalli  voluminosi , sco- 
loriti e trasparenti , la  cui  formula  e 2FbO,AzO‘-f-Aq. 

Trattando  l’azotato  neutro  o l’azotato  bibasico  con  ammoniaca  in  ec- 
cesso, si  forma  un  sale  quatribasico  =4PbO.AzU'-F3Aq.  Quest’ultimo 
dal  suo  canto  messo  in  contatto  cou  un  grande  eccesso  il’  ammoniaca , 
|ierde  tutto  l’acido,  e si  trasforma  in  idrato  di  piombo. 

Azotato  ni  bismcto  = BiO\3AzO'-HOAq  — .Si  ottiene  facilmente 
discioglieudo  il  bismuto  oell'acido  azotico,  e cristallizza  in  prismi  qua- 
drangolari. L’acqua  decompone  questo  sale,  precipitandone  un  azotato 
basico,  che  si  chiama  comunemente  magùtero  di  bismuto,  Quest’  ultimo 


La  una  composizione  che  vario,  a seconda  della  qa.inliià  d'acqua  «iilope' 
rata  per  la  decomposizione  del  sale.  Quello  che  si  oliiene  impiegando 
la  minor  quantità  di  acqua  pos.sihile,  ha  per  formula  BIO*,AzO’+'2Aq. 
Questo  primo  prodotto  si  decompone  facilmente  in  contatto  di  maggior 
quantità  d'acqua,  massime  .se  è ralda,  trasformandosi  in  nitrati  molto  piò 
basici,  che  sembrano  es.sere  de’misciigli  del  nitrato  precedente  e di  os- 
sido idrato  di  bismuto. 

Azotato  n'AnGENTti= AgOd- AiO' — Questo  sale  si  ottiene  facilmen- 
te, di.sciogliendo  l'argeulo  puro  nell'acido  azotico,  ed  evaporando  la  so- 
luzione per  farla  cristallizzare.  Se  il  metallo  che  si  adopera  contiene  del 
rame,  i cristalli  che  si  ottengono  son  di  coiore  azzurra,  a motivo  dell’a- 
zotato di  rame  di  cui  sono  imbrattati.  Per  deprurarli  bisogna  lasciar- 
li per  piu  giórni  di  seguito  esposti  aH’aria  sopra  doppi  di  carta  sugan- 
te ; l'azotato  di  rame  , e.ssetulo  un  sale  deliquescente  , attrae  I'  umidità 
dell'aria,  e la  soluzione  che  si  forma  viene  assorbita  dalla  carta.  Rnile- 
randu  siflallo  trattamento  , c facendo  nuovamente  cristallizzare  I'  azo- 
tato di  argento,  si  ottiene  perfettamente  puro. 

In  tale  statò  cristallizza  in  larghe  tavole  senza  colore,  trasparenti,  so- 
lubilissime Dell'acqua,  e discretamente  solubili  iiell'alcole.  Ks|>osto  all'a- 
zione del  calore,  si  fonde  in  un  liquido  scolorito,  il  quale  a poco  a po- 
co si  colora, ed  in  ultimo  dìvien  quasi  nero.  Colatoin  tale  stato  in  istampi 
di  figura  cilindrica,  costituisce  la  pietra  infernale  delle  farmacie.  Riscal- 
dato più  fortemente,  si  decompone,  sviluppando  ossìgeno,  e sì  irasforasa 
in  azotito  ; ma  per  quante  precauzioni  si  prendano  è impossibile  evita- 
re che  nel  tempo  stesso  si  decomponga  una  traccia  di  quest’iiltiino  sa- 
le; per  cui  unitamente  alt'ossigebo,  sì  sviluppa  qualclie  vestigio-di  pro- 
dotti nitrosi , e mescolato  col  nilrìio  di  piombo  rimane  uo  poco  di  ar- 
gento metallico.  Si  attenua  nutabilmente  questa  decomposizione  seconda- 
ria, se  si  fonde  il  nitrato  d'argento  in  contatto  del  nitrato  di  potassa  o di 
soda.  Finalmente  quando  si  riscalda  il  sale  ad  una  temperatura  più  elevata , 
si  decompone  anche  l'azolito,  si  Sviloppano  de’vapori  nitrosi, e resta  sol- 
tanto dell'argeolo  metallico.  Il  nitrato  d'argento  esposto  aH'azione  del- 
la luce  solare  , diretta  o diffusa  , acquista  nella'maggior  parte  de' casi  , 
una  tinta  bruna  quasi  nera.  Scaulan  ha  dimostrato  che  il  sale  perfetta- 
mente puro  non  si  altera  alla  luce , e che  l' annerimenlo  procede  da 
tracce  di  materia  organica  mescolale  col  sale,  le  quali  soUq  l'inQuenea 
della  luce  solare  ne  operano  la  riduzione.  La  soluzione  di  questo  sale 
non  arrossa  la  liniura  di  laccamuffa  ; messa  in  contatto  culle  sostanze 
animali,  vi  si  combina  colorandole  prima  in  bianco,  poscia  in  nero  , e 
le  preserva  dalia  corruzione.  Il  gas  idrogeno,  il  fosforo,  il  rame  , il 
mercurio  ne  precipitano  l’argènto  allo  stato  mclaltico  , anche  alla  tem- 
peratura ordinaria. 

L’azotato  d'argento  si  adopera  a mollissimi  usi.  Colla  soluzione  ac- 
quosa di  questo  sale  si  tingono  i capelli,  e si  scrive  sulla  biancheria  per 
imprimervi  delle  marche  indelebili.  In  medicina  si  usa  internainenle  il 
sale  cristallizzato  contro  talune  specie  di  epilessia  ; esternamente  si  a- 
dopera  la  pietra  infernale  come  caustico,  e specialmente  per  distruggere 
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le  carni  bavose  eie  callosità,  che  im|>edisconn  la  cicatrizzazione  delle 
piaghe,  lo  chimica  si  fa  uso  frequentemente  dell’azolatu  d'argento,  per 
iseoprire  la  presenza  dell'acido  idrnclorico  e dei  cloruri. 

Azotato  ni  Mercdrio — Disriogliendo  l'ossido  ro.sso  di  mercurio  nel* 
l'acido  azotico  , o facendo  bollire  il  metallo  con  un  eccesso  dello  stesso 
acido , finché  una  goccia  del  liquido  saggiata  con  acido  idroclorìeo  o 
con  un  cloruro  , non  dia  nessun  precipitato  , si  ottiene  secondo  Mil- 
lon  , una  soluzione,  la  quale  evaporala  a dolce  calure  fino  a consisten- 
za sciropposa  , e lasciala  per  mollo  tempo  sotto  una  campana  accanto 
alla  calce  e all'acido  solforico  t produce  delle  croste  cristalline  di  azu- 
lalu  di  mercurio  , rappresentate  , secondo  lo  stesso  Chimico,  dalla  for 
mula  HgO,AzO‘-f-TAq.  Questo  stesso  sale  si  può  ottenere,  versando  la 
soluzione  sciropposa  di  cui  abbiamo- fatto  menzione,  nell'acido  nitrico 
fumante  al  massimo  grado  di  runcenlrazionc.  È una  sostanza  delique- 
scente, che  perde  facilmente  porzione  dell'acido.. 

Se  si  riscalda  del  protu.ssido  di  mercurio  nell'acido  azotico  a dvcquiva- 
leiilid'acqua  diluito  con  un  egual  volume  d'acqua,  e si  continua  finché  il 
liquido  sia  saturo  di  ossido  di  mercurio,  la.sciando  riposare  la  soluzione, 
si  formano  de'  cristalli  aghiformi  meno  deliquescenti  di  quelli  prece- 
dentemente descritti,  che  hanno  per  formula  2HgO,AzO*  + Aq. 

1 due  sali  precedenti  vengono  decomposti  dall'acqua,  ht  quale  toglie 
una  porzione  dell'acido,  e precipita  una  polvere  bianca,  che  è un  sale 
basico  della  formula  3HgO,AzO‘-|-Aq.  Quest’  ultimo  resiste  per  qual- 
che tempo  all'azione  decomponente  dell'acqua  ; ma  se  si  continua  a la- 
vare, acquista  una  tinta  russa  , la  cui  intensiti  va  mano  mano  aumen- 
tando , ed  in  ultimo  resta  dell'ossido  rosso  di  mercurio  perfettamente 
puro. 

Disciogliendo  dell’ lodo  nella  soluzione  acida  e bollente  dell' azotato 
di  mercurio,  finché  ne  sia  satura,  ovvero  dell'ioduro  di  mercurio  inve- 
ce d'iodo,  col  raffreddamento  del  liquido  si  depositano  de' bei  cristalli 
risplendenti  d'un composto, ebe  ha  per  formula  :Jngl-l-Hg’O,Az0’+Aq. 

Una  combinazione  corrispoiideote  si  forma,  adoperando  ioduro  d’ar- 
gento invece  d'ioduro  di  mercurio  , ed  in  tale  abbondanza  che  il  liqui- 
do sì  rappiglia  eoi  raCfreddamealo  in  mia  massa  composta  dì  aghetti 
cristallini , la  cui  formula  é 2Agl-|-Hg’0,Az0‘-t-Aq. 

L’ ioduro  di  potassio  produce  un  composto  cristallizzato  in  prismi 
.schiacciali  o in  aghetti  sottili,  i quali  contengono  2Kl-t-llg’0,Ag0^ 

Azotato  DI  .vonossuio  — Se  SÌ  fa  agire  a doicc  calore  dell’acido  azotico  di- 
luito sopra  un  eccesso  di  mercurio  metallico  , si  ottengono  varie  com- 
hiiiazioni  di  soUussìdo  di  mercurio  ed  .acido  azotico  , che  dìiTeriscono 
per  la  proporzione  relativa  dell'acido  e della  base  , e per  la  forma  cri- 
slallin.'i.  Il  primo  coro|ioslo  che  si  forma  è un  sale  neutro  composto  da 
equivalenti  eguali  di  acido  e di  base  , il  quale  fatto  digerire  con  nuova 
quuntil.à  di  inercurio.si  combina  successivamente  con  una  maggior  qiian- 
tité  di  soUossido,  trasformandosi  prima  in  azotato  sesquibasìco,  ed  io  ut 
limo  in  azotato  bibasico.  Egli  é chiaro  da  ciò,  che  se  invece  di  sospen- 
dere l' azione  dell'  acido  azotico  sol  mercurio  a tempo  opportuno  , si 


protrae  oltre  certi  limiti , si  otterrà  or  l’uoa  or  l'allra  di  tali  combina- 
ziooi , a seconda  della  durata  del  riscaldamento  , del  grado  di  concen- 
Irazione  dell’acido,  e della  lemperalura.  Tutli  questi  sali  sono  decomposti 
dall'acqua;  riscaKlaii  si  deconqiongono,  trasformandosi  prima  in  azotati 
basici  di  protossido,  e finalmente  io  protossido  di  mercurio;  l'acido  idro- 
clorico  ed  i cloruri  alcalini  trasformano  la  loro  base  io  sottocloruro  in- 
solubile. 

1 . Se  s’ impiega  dell’  acido  azotico  diluito  col  doppio  o coi  triplo  dei 
suo  peso  d'acqua  , e si  decanta  la  soluzione  acida  quando  l'azion  chiOM- 
ca  comincia  a rallentarsi , lasciando  raffreddare  y liquido  , si  formano 
de’  prismi  voluminosi  perfettamente  bianchi  e trasparenti,  che  sono  dei 
prismi  rombici  munoclini,  e costituiscono  l’azotato  neutro  di  soltussido 
di  merenrio  della  formula  iig’0,AzO‘-l-2Aq.  Questo  sale  messo  in  con- 
tatto dell’acqua,  vi  si  discioglie,  se  questo  liquido  è in  piccola  quantità  ; 
ma  se  è in  grande  abbondanza  , l’azotato  sì  decompone  trasformandosi 
in  sale  basico. 

2.  Facendo  digerire  le  acque  madri  del  sale  precedente  con  una 
nuova  quantità  di  mercurio  metallico  , si  ottengono  col  raffreddamento 
del  liquido  de’cristalli  di  ezotato  difiottoesìdo  di  mercurio  sesqi'ìbasico, 
ebe  hanno  per  formala  3Ilg’U,2AzO‘+Aq  , e per  forma  foncÌ...jentale 
nn  prisma  rettangolare. 

3.  Se  si  discioglie  l’ azotato  neutro  in  una  piccola  quantità  di  acqua 
bollente  , e si  filtra  rapidamente  la  soluzione  ottenuta  , col  raffredda- 
mento si  depositano  de'  cristalli , ordinariamente  colorati  in  giallo,  ebe 
derivano  da  un  prisma  triclino,  e costituiscono  un  azotata  bibasico  del- 
la formula  2IIg'0,Az0"-(-Aq.  Lo  stesso  risultalo  si  oUfene,  facendo  di- 
gerire le  acque  madri  zie!  sale  sesquibasico  col  mercurio  metallico. 

Finalmente  sì  forma  lo  stesso  composto  ; ma  allo  staio  di  polvere  a- 
morfa  di  color  bianco  o giallo  chiaro  , quando  si  tratta  con  acqua  , sia 
l'azotalu  neutro  , sia  l’azotato  sesquibasico  precedentemente  descritti. 

Azotato  di  dhotui^ido  e di  sorrossino  = Ug’0,2llg0-FAz0^  — Se  si.  fa  fon- 
dere coir  azione  del  calure  I’  azotato  neutro  di  sottussido  di  mercurio  , 
una  porzione  dell’acido  si  decompone  in  ossigeno,  che  trasforma  io  pro- 
tossido la  metà. del  soUossido  die  costituisce  la  base  del  sale  , cd  in  a- 
ddo  ipoazotico  che  sì  sviluppa , ditalti  : 

AzO- 
AzO^ 

Acido 

■ (HUtOllCO. 

Alcuni  Chimici  riguardano  questo  saie  come  un  azulilo  di  protossido 
di  mercurio  ; ma  si  puU  facilmente  dimostrare  finesattuzza  di  tale  opi- 
nione ; difalli  bagnando  questo  sale  con  acido  solforico , si  sviluppano 
vapori  dì  acidouitrico  . senza  traccia  di  acido  nitroso  ; use  si  mette  in 


2 eq.  Azotato  di  sot-  f ,,  ,,, 
tossidu  di  mercurio  v ^ ® ^ 

=2(Ug'0+AzO).  ( ^ AzO 


llg’0,Ug’O-+AzO' 

AtoCtio  di  protouidu  • 
di  sottoviidc» 
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conlallo  coll’acido  idrodiorìco  , si  forma  protucloruro  di  mercurio  che 
si  disciuglie,  e sottocloruro  insolubile. 

Azotato  m palladio  = PdO+ AzO’  — Il  palladio  si  discioglie  nel- 
l'acido azotico  a freddo,  senza  sviluppare  sostanze  gassose;  riscoldandu 
la  soluzione, si  sviluppa  biossidod’azoto,e  se  si  evapora  il  liquido  à con- 
sistenza sciropposa,  e si  pone  in  tale  stato  sotto  una  campana  accanto 
all'  acido  solforico  concentrato  , il  sale  cristallizza  in  prismi  rombici 
contenenti  dell'acqua  di  cristallizzazione,  e deliquescenti.  Quando  è per- 
fettamente disseccato,  presenta  una  massa  salina  di  color  rosso  bruno. Col 
riscaldamento  si  decompone, lasciando  dell’ossidodi  palladio  per  residuo. 

Mescolando  la  soluzione  di  questo  salo  con  ammoniaca,  finché  siasi 
ridisciolto  il  precipitalo  che  sulle  prime  si  forma  , si  ottiene  un  liquido 
scolorito,  il  quale  evaporato  a dolce  calore,  produce  de’ prismi  o delle 
tavole  romboidali  .senza  colore , la  cui  formula  bruta  è l'dO,AzO' 
+ ^AzH',  secondo  Rane. 

Se  si  versa  nell' ammoniaca  una  quanlitA  di  azotato  neutro  maggiore 
di  quella  die  può  restarvi disciolla,  si  ottiene  un  liquido  giallo,  il  quale 
evaporalo  a dolce  calore,  deposita  de’ cristallini  egualmente  gialli , che 
sembrano  de'romboltaedri,  eia  cui  composizione  é rappresentata  dalla 
formula  PdO,AzO'-l-AzH'. 

Azotato  di  platino  = Pl04- AzO’  — Si  ottiene  discioglieudo  il  pro- 
tossido di  platino  nell'acido  azotico  diluito.  La  soluzione  die  ne  risulta 
è di  color  bruno  carico;  evaporata  iiOn  cristallizza,  ma. si  dissecca  in 
una  massa  di  color  bruno  traente  al  verde  e di  consistenza  sciropposa. 
.Se  in  tale  stalo  contiene  un  eccesso  di  acido,  quest'  ultimo  si  decom- 
pone, trasformando  il  protossido  di  platino  in  biossido. 

Azotato  di  eodio  = R*0'+3.\z0’ — Si  ottiene  sciogliendo  il  se- 
squiossido  di  rodio  neiracido  azotico.  È una  sostanza  deliquescente  di 
color  rosso  carico. 

AZOTITI 

Azotito  ih  potassa  = KO-l-AzO’  — Si  può  ottenere  prccqdtaudo 
r azotito  di  piombo  con  carbonato  di  potassa,  o l' azotito  d'argento  cou 
cloruro  di  potassio , o finalmente  calcinando  ad  un'  alla  temperatura 
l'azotato  di  potassa  in  un  crogiuolo  di  platino.  Quest' ultimo  metodo  è 
senza  dubbio  più  semplice  e più  produttivo  de’  due  primi  ; ma  siccome 
la  decomposizione  è sempre  parziale  , bisogna  separare  dal  prodotto 
l’azotato  indeconiposlo,  al  quale  oggetto  Fisclier  ba  proposto  il  metodo 
seguente.  Si  discioglie  il  sale  calcinato  in  una  piccola  quantità  di  acqua 
hullenle  , e si  separa  per  tal  modo  la  n; «gyor  parte  dell’azotato,  che 
cristallizza  col  raffreddamento  del  liquido,  mentre  l’ azotito  resta  nelle 
acque  madri.  Si  neutralizzano  queste  ultime  eoo  acido  acetico  diluito  ed 
in  leggiero  eccesso,  c si  versa  nella  soluzione  dell’alcole  a 90  per  100: 
dopo  poche  ore  si  deposita  una  nuova  quantità  di  azotato,  ed  il  liquido 
si  divide  in  due  strati,  l’uno  de’quall  è di  cornsistenza  oleosa,  e costitui- 
sco una  soluzione  acquosa  di  azotito  di  potassa,  l'altro  é uua  soluzione 


alcolica  di  acetato  di  potassa  , che  galleggia  alla  snperOcie  del  primo. 
Lo  strato  oleoso , lasciato  per  qualche  tempo  sotto  noa  campana  ac- 
canto all'acido  solforico,  si  rapprende  lentamente  in  una  massa  di- cri- 
stalli mal  deflniti. 

Questo  sale  è insolubile  nell’alcole,  solubilissimo  nell’acqua  e deii- 
quescenle.  I.a  sua  soluzione  acquosa  è di  color  giallt^nolo. 

Azotito  di  soda  = NaO+ AzO^  — Si  prepara  come  quello  di  potassa 
calcinando  l’azotato  di  soda  ad  un’alta  temperatura;  ma  ìnrece  di  satu- 
rare l’alcali  libero  con  acido  acetico,  s’impiega  l’acido  azotico  diluito.  Il 
prodotto  trattalo  con  alcole,  lascia  precipitare  dell’azotato  di  soda,  e si 
ottiene  una  soluzione  alcolica  di  azotito,  che  sì  evapora  nel  vuoto. 

L’azolUo  di  soda  cristallizza  più  facilmente  di  quello  di  potassa,  ed  è 
meno  deliquescente.. Inoltre  si  discioglìe  nell’alcole. 

Azotito  d'a»mo.maca  = AzH  'O,Az0^-l-2Aq — Si  ottiene  precipitando 
con  solfato  d'ammoniaca  t’azotìlo  di  piombo:  l’azotito  d’ammoniaca  resta 
disciolto  nel  liquido, ed  evaporando  la  soluzione  nel  vuoto.siottieoeilsale 
irregolarmente  cristallizzato.  Questo  sale  quando  vien  riscaldato  si  de- 
Com|>oDe  culla  m.-issiraa  facillà,  traslurmandosi  in  acqua,  ed  in  gas  azot» 
che  sì  sviluppa.  Secondo  Millon  , tale  decomposizione  è rapidissima  , 
quando  alla  soluzione  si  aggiunge  una  traccia  di  un  acido  qualunque  , 
mentre  invece  il  sale  diventa  molto  più  stabile,  se  vi  si  aggiange  qual- 
che goccia  di  amraouiaca.  Per  conseguenza,  volendo  otteoere  l’azotito 
allo  stato  solido,  per  evitare  che  la  soluzione  si  decomponga  mentre  si 
concentra,  giova  mescolarvi  un  eccesso  di  ammoniaca,  e lasciare  il  li- 
quido sotto  una  campana  accanto  alla  calce  viva  in  un’atmosfera  sa- 
tura di  gas  ammoniaco.  . 

'Azotito  Di  iiABiTE  = BaO,AzO'-PAq  — Questo  sale  cristallizza  ora 
in  prismi  esagoni , ora  in  prismi  munoclini-É solubile  nell’alcole  , e 
lasciato  in  contatto  dell’aria,  non  si  altera.  ’ 

Azotiio  di  stronzia.va  = SrO-PAzO‘  — Cristallizza  in  aghetti  lunghi 
aggruppati  in  forma  di  ventaglio.  E solubile  nell'alcole  e deliquescente. 

Azoiito  di  calce  = CaO-PAzO’’  — Si  prepara  decomponendo  con 
ac)|ua  di  calce  una  soluziuue  bullenle  di  azotito  d’argento.  Questo  sale 
crishillizza  iti  prismi  deliquescenti  ed  insolubili  nell'alcole  anidro. 

Azotito  di  maghesia  =MgU+AzO' — Sìottiene  facendo  bollire  colia 
magnesia  caustica  una  soluzione  di  azotito  d’argento.  Evaporando  il  li- 
quido all’ ordinaria  temperatura  io  un’ atmosfera  disseccata  continua- 
mente per  mezzo  dell’acido  solforico,  l’azotitu  di  magnesia  si  rapprende 
ili  una  massa  lamellosa,  insolubile  uell'alcole  anidro,  e deliquescente. 

Azotito  di  manganese  = MuO+AzU^ — E un  sale  deliquescente. 

Azotito  di  ha.me  = CuO+ AzU^ — Si  uttieue  decomponendo  razolilo 
di  piombo  cui  Solfato  di  rame!  La  soluzione  di  questo  sale  e verde;  al- 
l'aria, e sopraltuUu  col  riscaldamento,  si  trasforma  in  azotato. 

Azotiti  di  piombo  — Se  si  luette  del  piombo  mclallico  ridotto  in  fo- 
glie soUilissime  in  una  soluzione  di  nitrato  di  piombo  , e si  riscalda  il 
-miscuglio  ad  una  temperatura  di  60' , o poco  più  , il  metallo  a poco  a 
poco  si  discioglìe,  il  liquido  ingiallisce  , e si  uUeuguuu  diversi  prodotti 
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I salini,  la  cui  composizione  differisce  a seconda  del  grado  e della  durala 

* del  riscaldamento,  delle  proporzioni  di  sale  e di  metallo  adoperate.  Sulle 
’ prinre  2 equivalenti  di  metallo,  togliendo  2 equivalenti  d’ussigeno  all'aci- 
do azotico,  formano  2 equivalenti  di  protossido  di  piombo,  de’quali  uno 

I si  combina  coll'acido  azotoso  prodotto,  l'altro  coll'azotato  indecomposlo; 

sicché  si  forma  dall’unapartcdeH'azolito.dali'altra  deirazotalodi  piombo, 

I entrambi  bibasici , che  combinandosi  insieme  , formano  un  sale  doppio 
I deila  formula  2PbO,AzO’,HO+2PbO,AzO%IIO,  che  cristallizza  col  raf- 
freddamento del  liquido.  Continuando  a riscaldare  la  soluzione  in  con- 
I tallo  di  una  nuova  quantità  di  piombo,  questo  si  discioglie  come  il  pri- 

mo, e si  forma  un  altro  sale  più  basico  del  precedente,  ed  in  cui  l'ossi- 
I do  di  piombo  è egualmente  combinalo,  in  parte  coll'acido  azotoso,  ed 

in  parte  coll’  acido  azotico.  Per  I'  azione  ulteriore  del  piombo  metallico 
I lutto  l’  azotato  resta  decomposto  e convcrtito. in  azotito  , il  quale  si  se- 

I p.ara  dalla  soluzione  allo  stato  di  sale  bibasico,  tribasico,  o quatribasìa), 

a seconda  del  periodo  in  cui  si  sospeniie  l’operazione.  Da  ciò  si  deduce 
die  il  piombo  metallico  riscaldato  in  una  soluzione  di  azotato  di  piombo, 
esercita  un’  azione  riduttrice,  in  virtù  della  quale  II  piombo  sì  ossida,  e 
I'  azotato  si  trasforma  in  azotito.  Sulle  prime  la  riduzione  essendo  par- 
ziale , si  formano  varie  combinazioni  di  azotito  ed  azotato  ; ma  conti- 
nuando l’  operazione  , tutto  I’  azotato  resta  decomposto,  e da  quel  mo- 
mento io  poi  tutti  i composti  die  si  formano,  non  sono  die  combinazio- 
ni di  acido  azotoso  con  diverse  quantità  di  ossido  di  piumbu.  Si  cono- 
^ scono  3 combinazioni  di  azotito  ed  azoUito  di  piombo  e 4 azotiti  sem- 

I plici , di  cui  daremo  la  composizione  ed  i principali  caratteri  , c che  si 

formano  successivamente  nell’  ordine  stesso  in  cui  verranno  doscrilli. 

1.  (2PbO,AzO\HO)-i-(2PbO,AzOMIO)  — É il  primo  prodotto  che  si 
forma  per  l'azione  del  piombo  metallico  sopra  una  soluzioiio  di  azotato 
di  piombo,  e può  considerarsi  come  un  sale  doppio  risultante  dalla  com- 
binazionc'di  un  equivalente  d'azotito  di  piombo  con  un  equivalente  d’a- 
zotato, entrambi  bibasici.  I*er  prepararlo  si  discioglie  nell’acqua  uu  equi- 

* valente  di  azotato  di  piombo  , si  mette  nella  soluzione  un  cquivnleiitc 

* di  piombo  metallico , e si  riscalda  il  miscuglio  alla  tempcraliirn  di  circa 

* 60',  finché  lutto  sia  disciolto.  Lasciando  raffreddare  il  liquido , il  dop- 
pio sale  cristallizza  in  pagiiuole'di  color  gialio  d’oro,  rispleudeuli,  e do- 

* tate  di  reazione  alcalina,  la  cui  soiuzione  attira  facilmente  I’  acido  car- 
bonico dell’  atmosfera  , Ibrmandu  del  carbonato  di  piumbu  insolubile , 

' die  si  precipita. 

' 2.  (4l'bO,AzO‘,3HO)-f(3PbO,AzO’)  — Può  riguardarsi  come  una 

combinazione  dell’  azotato  di  piombo  qualribasico  descritto  alla  pa- 
gina o31  coll’azulito  tribasico  contrassegnato  col  numi.  5.  Si  prepara  fa- 
cilmente riscaldando  2 eq.  di  azotato  di.  piombo  con  3 di  piombo  metal 
Ileo,  linchè  tutto  il  metallo  .siasi  disciollo.  Cristallizza  in  piccoli  prismi 
di  color  ranciuto  solubili  uell’  acqua;  la  soluzione  che  ne  risulta  é alca- 
lina, c viene  decomposta  dall’  acido  carbonico  libero. 

3.  PbO.AzO’-H'bO.AzO^-fAq  — Questo  composto,  che  è uu  doppio 
sale  risultante  dalla  coiiibinazioue  dell'  azotito  neutro  coll’  azotato  pai  i- 


- M8- 

nieore  neutro  di  piombo,  si  otlieDe  fàcilmeDle  mettendo  in  sospensione 
nell'  acqua  calda  l'uno  o l’altro  de’ sali  precedentemente  descrilli,  e fa- 
cendo passare  nel  liquido  dell'  acido  carbonico , flncbè  sia  sparita  ogni 
reazione  alcalina.  Filtrando  la  solozlone,  per  separarne  il  carbonato  di 
piomlio  predoltu,  e conceotrandola  nel  vuoto,  si  ottiene  il  sale  in  esame 
cristallizzato  io  ottaedri  regolari  di  color  giallo  carico. 

4.  2PbO,AzO’+Aq  — Questo  azotito  di  piombo  bibasico,  |>er  la  sua 
composizione  corrisponde  esattamente  all’  azotato  della  stessa  denumi- 
nazionc,  ed  è rappresentalo  da  qualche  Chimico  come  una  combinazio- 
ne del  sale  neutro  coll’  idrato  di  piombo  della  formula  PbO,UO-(-PbO, 
AzO'.  Si  ottiene  Iratlaudo  il  sale  doppio  num.  2 con  piombo  motallico, 
ovvero  riscaldando  per  lungo  tempo  una  soluzione  d’azolaUx  di  piombo 
con  un  eccesso  di  metallo.  Cristallizza  in  aghetti  di  color  giallo  dorato, 
dolati  di  reazione  alcalina. 

ti.  dPbO-HA/O'  — È nn  azolilo  tribasico  ottenuto  da  Bromeis,  la  cui 
esistenza  è ines.sa  in  dubbio  da  qualche  Cliimico.  6i  forma  nelle  stesse 
condizioni  del  sale  precedente , e cristallizza  in  aghetti  ammassati  iu 
piccoli  gruppi  formati  da  strati  concentrici,  il  cui  colore  varia-dal  russo 
al  verde. 

0.  4PbO,AzO‘+ Aq  — Questo  sale,  che  è un  azotito  qualribasicu,  co- 
stituisce il  prodotto  finale  della  reazione,  e si  prepara  mollo  piu  facil- 
meiile  degli  altri  asutiti- precedentemente  descritti,  bastando  riscaldare 
una  soluzione  di  azotato  di  piombo  con  un  eccesso  di  piombo  metallico, 
tincliè  la  reazione  sia  esaurita.  È una  polvere  cristallina  di  color  rosso, 
pocliissimo  solubile  nell’acqua,  e dotala  di  reazione  alcalina. 

7.  PbO,AzO'-)-Aq — È un  azotito  neutro, che  si  ottieue  senza  difficoltà, 
decomponendo  il  sale  precedente,  o quatuuque  altro  azotito  basico,  per 
mezzo  dell’acido  carbonico,  ed  evaporando  la  soluzione  nel  vuoto,  flri- 
stallizza  in  prismi  di  color  giallo  mollo- solubili  nell’acqua. 

Azomo  D' ARGENTO  = AgO+ AzO'  — Si  oUiene  calcinando  l’azotato 
di  soda  al  cator  rosso  scuro  per  trasformarlo  in  azolilo  ; disciugliendo 
il  prodotto  nell’acqua,  e precipitando  la  soluzione  coll'  azotato  d’argen- 
to. L’azotato-di  soda  perde  colla  calcinazione  non  solo  ossigeno,  ma  an- 
che qualche  traccia  di  acido;  per  cui  una  porzione  di  soda  resta  allo  sta- 
lo lit^ro  , ed  in  contatto  dell’  azotato  d‘  argento  ne  precipita  una  certa 
quantità  di  base,  ond’è  che  il  precipitato  che  si  forma  è un  miscuglio  di 
ossido  e di  azotito  d’ argento.  Trattando  il  precipitato  misto  con  acqua 
bollente,  l’ ossido  metallico  resta  indisciollo  , e l’ azotito  cristallizza  col 
raflreddamento  del  liquido.  Il  sale  cosi  ollenuto  cristallizza  io  prismi 
senza  colore,  soldbiK  iu  circa  300  parti  d’acqua  bollente,  e viene  spesso 
adoperato  per  preparare  altri  azoliti , trattandolo  con  quantità  equiva- 
lenti de’ rispedivi  cloruri.  Senei  preparare  l’ azotito  d’argento  si  versa 
un  eccesso  di  azotito  aicalioo,  il  sale  primamente  predpitato  si  ridiscio- 
glie.e  si  olliene  cristallizzato  in  tavole  romboidali  un  sale  doppio,  il  quale 
si  decompone  facilmente  in  contatto  dell’acqua,  e coll’azione  del  calore. 

Facendo  bollire  una  soluzione  neutra  di  azotato  d' argento  con  ar- 
gento melallìco , si  ottiene  una  soluzione  giallognola,  la  quale  uon  cri- 
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BUIIizza  che  cod  moUa  diflicoltà.  (Quando  è conccDtratissiaaa  gi  rappi- 
plia  in  massa  cristallina  , e se  in  tale  stato  vien  trattata  con  acqna  , 
si  trasronna  in  azotilo  neutro  , che  si  discioglic,  ed  in  asolilo  hasico.'clie 
resta  sotto  forma  d’una  polvere  gialla  insolubile.  Esposto  all’aria  questo 
sale  si  converte  in  azotato.  Proust,  che  lo  scopri,  vi  notò  delle  proprietà 
singolari,  di  cui  alcune  meritano  d’essere  ricordate.  Se  si  versa  dell’am- 
moniaca  nella  sua  soluzione,  si  precipita  argento  metailicJ,  e nel  liqui- 
do resta  ammoniaca , ossido  d’argento  e acido  azotico.  Se  si  versa  qual- 
che goccia  dell’azotito  nell’acqua  bollente,  il  miscuglio,  diventa  prima 
giallo,  poi  rosso,  ed  in  ultimo  nero,  per  l’argento  che  si  riduco  allo  stato 
metallico.  La  soluzione  Gitrata  è scolorila,  e non  contiene  altra  cosa  che 
azotato  d’argento  neutro. 

FOSFATI 

Nessuno  degli  altri  acidi  conosciuti  forma  coHe  basi  de’composti  tanto 
numerosi  e tanto  variali,  quanto  l'acido  fosforico.  .Descrivendo  le  pro- 
prietà di  tale  acido  (pag.  195)  abbiamo  già  indicato  che  possiede  3 stati 
isomeri  diversi,  cioè  l’acido  fosforico  propriamente  detto,  Kacido  piro- 
fosforico e l’acido  metafosforioo,  i quali  diOeriscono  per  molli  caratteri, 
e soprattutto  per  la  cxpKilà  di  saturazione.  De’  nuovi  fatti  scoperti  io 
questi  ultimi  tempi  conducono  ad  ammettere  altre  modiGcazioni , oltre 
atte  3 già  rammentate,  sicché  nello  stato  attuale  se  ne  conkino  non  me- 
no di  5,  e parrebbe  ne  dovessero  esistere  delle  altre  non  ancora  ben  co- 
nosciute. 

fiiscaldando  il  fosfato  acido  di  soda  NaO,2IIO-PPO’ . l’ acqua  si  svi- 
luppa, esioUieoe  un  metafo'^falo  NaU-i-PO^;  ma  il  prodotto  si  pifo  pre- 
senlare  in  3 stali  isomeri  diSèrentissimi , a seconda  della  temperatura 
impiegata,  e della  durata  del  riscaldamento.  L’una  di  tali  moililicazioni 
è insolubile  uell’acqua,  e neutra  alle  carte  reagenti  ; la  seconda  è solu- 
bilissima , cristallizzabile,  e parimente  neutra  ; la  terza  c solubilissima , 
incristalICzzabile,  deliquescente,  e dotata  dì  reazioni  acide. 

Ciascuno  di  tali  composti  è il  tipo  d’  una  serie  di  sali  particolari,  che 
qualche  Chimico  ha  proposto  di  distinguerò  coi  nomi  di  melafosfati,  iso- 
fosfati  e parafosfali.  Noi  lasciando  da  parte  ogni  considerazione  leomlica, 
e togliendo  per  norma  la  diversa  capacità  di  saturazione,  dìviitercmo  ì 
fosfati  in  3 serie,  come  già  abbian»i  fatto  per  l'acido  fosforico,  cioè  in  fo- 
sfati propriamente  detti  o fosfati  tribasici,  ia  pirofosfati  o fosfati  bibasici, 
ed  in  metafosfati  o fosfati  monobasici.  Conseguentemente  riguarderemo 
come  varietà  riferibili  al  tipo  tnetafosfali  le  tre  modilicazìoni  del  sale  di 
soda  NaO-bPCP,  e gli  altri  salì  cbe  da  quelle  derivano;  e per  evitare  ogni 
equivoco,  ciascuna  delle  tre  modiGcazioni  sarà  contrassegnata  con  una 
lettera  tolta  dall’  alfabeto  greco.  In  conseguenza  chiameremo  »Metafo- 
sfati  i sali  cbe  hanno  per  tipo  il  melafosfato  di  soda  insolubile  , ^Mela- 
fosfati  quelli  che  derivano  dal  sale  solubile  e cristallizzàbile,  ylUelafosfali 
quelli  che  si  riferiscono  al  sale  deliquescente  ed  iaorbtallizzabile. 
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Fosfati  di  potassa  — Si  conoscono  Ire  combinazioni  della  potassa 
coir  acido  fosforico,  cioè  : • 

H0.2K0+P0' — Fosfato  neutro 
KO.-2HO+PO'  — Fosfato  acido 
3KO+-PO'’  — Fosfato  basico. 

Fosfato  — Si  ottiene  Saturando  con  carbonato  di  potassa  in  leg- 
giero eccesso  I’  acido  fosforico  ordinario  , ed  evaporando  la  soluznme  a 
consistenza  sciropposa:  coi  riposo  si  formano  de’ cristalii  irregolari,  so- 
lubilissimi nell’acqua,  ed  insolubili  nell’alcole.  Col  riscaldamento  questo 
sale  perde  l’equivalente  d’acqua  basica  che  contiene  , e si  «onverte  in 
pirofosfato. 

FnsTAtn  Acii»  — Aggiungendo  un  equivalente  di  acido  fosforico  al  sale 
precedente  , si  ottiene  il  fosfato  acido  in  cristalli  voluminosi  e regolari, 
dotali  di  reazione  acida.  Questo  sale  riscaldato  a 200”  circa,  si  converte 
in  metafusfato  di  potassa  = KO+PO'. 

Fosfato  ■a.oic'i  — Se  SÌ  Satura  la  soluzione  dell’uno  o dell’  altro  de'  due 
sali  precedenti  con  potassa  caustica  , è si  versa  dell’alcole  nella  soluzio- 
ne, per  separarne  l’eccesso  della  potassa  adoperata,  si  precipita  io  fondo 
del  liquido  una  soluzione  densa  e sciropposa  del  fosfato  basico  in  esa- 
me , la  quale  evaporata  nel  vuoto  della  macchina  pneumatica,  cristal- 
lizza in  aghetti  insoluhiti  nell’  alcole  e deliquescenti. 

Fosfati  di  soDA-^Se  ne  conoscono  tre,  che  per  la  composizione  cor- 
rispondono ai  sali  di  potassa,  e si  distinguono  parimente  coi  nomi  non 
l>ene  applicati,  di  fosfato  neutro,  fosfato  acido,  e fosfato  basico. 

Fosfato  juiitro  = (HO.2Na04-PO")-l-24  Aq  — I cristalli  di  questo  sale 
ottenuti  all’ ordinaria  temperatura  sono  de’ prismi  rombici  monoclioi , 
che  si  eilioriscono  facilmente  in  contatto  dell’aria,  ed  hanno  la  formula 
indicata.  Se  la  cristallizzazione  ha  luogo  ad  una  temperatura  di  31”  cir- 
ca, i cristalli  che  si  formano  racchiudono  soli  15  equivalenti  d'acqua  di 
cristallizzazione  , e differiscono  totalmeute  dai  primi  per  la  forma.  Se  si 
riscalda  a 100” circa, l'uno  o l'altro  de’due  sali  precedenti,  tutta  l’acqua  di 
cristallizzazione  si  sviluppa,  e vi  resta  soltanto  l’acqua  basica  , la  quale 
dal  suo  canto  si  sviluppa  alla  temperatura  del  calor  rosso  nasrente,  ma 
nel  tempo  stesso  il  sale  si  converte  in  pirofoslato.  Il  fosfato  di  soda  si 
scioglie  in  4 parti  d’acqua  fredda,  ed  in  2 di  acqua  bollente;  ma  è inso- 
luliile  affatto  nell’ alcole,  ed  ha  reazioni  debolmente  alcaline. 

Questo  sale  si  ollleoe  facilmente,  saturando  l'acido  fosforico  ordinarie 
con  Carbonato  di  soda  in  leggiero  eccesso.  Nelle  arti  si  prepara  preci- 
pitando col  carimnalo  di  soda  il  bìfosfalo  di  calce  del  commercio,  di  cui 
Si  fa  uso  per  la  preparazione  del  fosforo. 

Fosfato  acido  = (NaO,2HO-l-PO‘)-i-2Aq  — Queslo  sale  cristallizza,  se- 
cando Milscherlìcb,  sotto  due  forme  incompatibili,  ed  è per  conseguen- 
za dimorfo.  E solubilissimo  nell’acqua,  ma  insolubile  nell’alcole,  ed  ar- 
rossa fortemente  la  tintura  di  lace-amuffa.  Riscaldalo  in  una  corrente 
d’ aria  secca  aita  temperatura  di  100°,  perde  l’acqua  di  cristallizzazione; 
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ma  al  calor  rosso  mie  ancora  l'acqua  basica,  e si  Irasforma  in  raelafos- 
falo.  Versalo  in  una  soluzione  neutra  di  azotato  d’ argento , vi  produce 
un  precipitato  giallo,  che  è un  fosfato  d’argento  tribasico,  e la  soluzione 
diviene  acida. 

Si  prepara  aggiungendo  un  equivalente  di  acido  fosforico  al  fosfato  di 
soda  neutro  precedentemente  descritto,  e concentrando  il  liquido  Ano  a 
consistenza  sciropposa. 

Fosfato  BASICO  z=  3NaO,PO’+24Aq  — Questo  sale  raccliiudc  24  equi- 
valenti d'  acqua  di  cristallizzazione  , come  il  fosfato  neutro  , dal  quale 
dilTerisce  soltanto  perchè  l’equivalente  d’acqua  basica,  cheli  sale  neutra 
contiene,  è surrogato  da  un  equivalente  di  soda,  che  ne  fa  le  veci.  Cri- 
stallizza in  prismi  esagoni  aghiformi  ; la  sua  soluzione  ha  reazioni  alca- 
line molto  pronnnziate,  ed  esposta  alP  aria , ne  attira  l' acido  carbonico. 
Col  riscaldamento  perde  soltanto  l’acqua  di  cristallizzazione  ; ma  per 
quanto  fortemente  si  riscaldi,  non  subisce  altcraziune  alcuna  nelle  pro- 
prietà. 

Si  prepara  aggiungendo  deU’idralo  di  soda  alla  soluzione  del  sale  neu- 
tro , ed  evaporando  rapidamente  il  liquido  , (incliè  si  formi  una  crosta 
salina  alla  superficie. 

Fosfati  u’asihomaca  — Si  ammeUe  un  sale  neutro,  un  sale  acido  ed 
un  sale  basico  corrispondenti  a quelli  di  potassa  c di  soda. 

Fosfato xtuFBO  = IIO,2AzH’0-H*0* —Cristallizza  in  prismi  qu.idran- 
golnri  solubilissimi  nell’acqua,  insolubili  nell’alcole,  e dubiti  di  reazione 
alcalina.  Questi  cristalli  esposti  all’aria,  si  ctlìoriscono  perdendo  del- 
rammoniaca,  e si  convertono  in  fosfato  acido.  Col  riscablameiitu  tale  al- 
terazione è multo  pia  rapida,  il  fosfato  d’ammooiaca  è solubile  in  4 parli 
d*  acqua  fredda  ed  in  una  quantità  molto  minore  d’  ac<|ua  bollente.  La 
sua  soluzione  coll'elKtllizioDe  si  altera  e diviene  acida  , sviluppando  va- 
pori d’aminonìaca.  > 

Questo  sale  si  prepara  saturando  con  ammoniaca  una  soluz'iouc  con- 
centrata di  iicido  fosfuriuo:  il  nfiscuglio  si  riscalda  durante  la  reazione, 
e eoi  raffreddamenlo  del  liquido  cristallizza  il  sale- in  esame.  Se  ciò  non 
avvenisse,  perclié  le  suluzioni  di  acido  fosforico  e di  ammoniaca  impie- 
gate erano  diluite , si  potrebbe  concentrare  il  liquido  al  grado  conve- 
niente ; ma  siccome  durante  l’ evaporazione  si  sviluppa  ammoniaca  ed 
il  sale  diviene  acido,  bisogna  riaggiuiigcredeli'ammoiiiiU’a  al  liquido  eva- 
porato, finché  non  manifesti  una  reazione  alcalina  molto  pronunziata. 

Fosfato  acido  = AzH'>U, 2110+ PO’  — Sì  deposita  dalle  soluzioni  debi- 
tamente concentrale  in  grossi  cristalli  trasparenti , inalterabili  all’  aria, 
solubili  in  5 parli  d’acqua  fredda,  ed  in  minor  quantità  di  acqua  calda, 
insolubili  uelì’  alcole.  Questo  sale  ha  reazioni  acide  inulto  pronunziate. 

Si  prepara,  sin  concentrando  al  calore  dell’ ebulliziune  una  soluzione 
diluita  di  fosfato  neutro,  finché  sia  divenuta  alla  a cristallizzare,  sia  sa- 
turando dirett.imcule  con  ammoniaca  dell’acido  fosforico,  flnebé  il  pro- 
dotto sia  neutro  alle  carte  reagenti,  aggiungendovi  in  tale  stato  una  quan- 
tità di  acido  fosforico  eguale  a quella  diggià  impiegala  , ed  evaporando 
H liquido. 


— 54J  — 

kosfàto  msico  = 3AiH‘O+P0‘  — Facendo  passare  nna  corrente  di  gas 
ammuiiiaco  in  una  soluzione  di  fosfato  neutro  abbastanza  concentrata  , 
si  forma  un  deposito,  nel  quale  si  distinguono  nettamente  de’picooli  cri- 
stalli, i quali  per  altro  liou  si  possono  prosciugare,  senza  decomporsi  , 
e senza  perdere  una  porzione  d'animouiaca. 

Fosfato  di  BABiTE=H0.2Ba04-P0’  — Si  ottiene  per  doppia  decom- 
posizione, precipitando  una  soluzione  di  cloruro  di  bario  per  mezzo  dei 
fosfato  di  soda  comune.  É indilTvreote  versare  la  soluzioue  del  cloruro 
di  bario  in  quella  del  fosfato  n viceversa,  mentre  il  sale  die  si  precipita 
ba  la  stessa  composizione  in  ambi  icasi.  Questo  fosblo  nou  è del  lutto 
insolubile  nell’acqua;  secondo  Bisdiof  20300  p.  di  acqua  ne  disciolgooo 
1 del  sale  io  questione.  Le  soluzioni  di  sai  marino,  di  sale  ammoniaco, 
di  nitrato  d' ammoniaca  ne  disciulgonu  in  maggiore  abbondanza.. 

Sc8i  fa  digerire  il  fosfato  di  barile  con  acido  fiMlbrico,  e si  evapora  la 
soluzione,  si  ottiene  cristallizzalo  un  sale  acido,  che  secoodo  alcuni  Chi- 
mici, ha  per  formula  BaO,2HO+l'0\ 

Uisdugliendo  il  fosfato  neutro  nell'  acido  idroclorico,  e versando  nel 
liquido  un  eccesso  di  ammoniaca , si  ottiene  un  precipitato  bianco  , al 
quale  Ludwig  assegna  la  formula  poco  probabile  3{5BaO,2PCF,2HO) 
+ Bacii. 

Secondo  Graham,  precipitando  con  cloruro  di  bario  una  soluzione  di 
fosfato  di  soda  tribasico=3NaO+P0‘,  si  ottiene  un  sale  di  barite  d’una 
composiziune  corrispoudciile,  rappresentala  dalla  formula  3BaO-l-PO^. 

Fosfati  di  calcb  — La  calce  e l’ acido  fosforico  si  corobinauo  in  un 
gran  numero  di  proporz'ioni,  Ibrmando  varii  composti,  alcuni  de’quali 
poo  differ’iscouo  che  per  l’ acqua  di  cristallizzazione.  Noi  descriveremo 
soltanto  quelli,  la  cui  composizione  sembra  meglio  stabilita.  Tali  com- 
posti si  possono  ridurre  ai  soliti  3 tipi  salini  degli  acidi  tribasici , come  i 
fosfati  alcalini  precedentemente  descritti , cioè  3MO+PO^  ; H0.2M0 
-1-FU^  ; MO,2HO+l'U  ’,  e che  distingueremo  cogli  stessi  nomi.  Quanto 
ai  fosfati  di  calce,  che  apparentemeule  si  riferiscono  a un  tipo  diverso  di 
composizione  , vedremo  ette  si  possono  riguardare  come  combinazioni 
de’  tre  primi. 

Footato  Hu:Tiit>=(HO,2CaO+PO^)+3Aq— Se  ai  versa  a goccia  a goccia 
nna  soluzione  di  Ibefato  di  soda  ordinario  iu  una  soluzione  di  cloruro  di 
calcio,  si  precipita  un  fosfato  di  calce  della  composizione  indicata  sotto 
forma  di  polvere  cristallioa,  la  quale  guardata  col  microscopio,  apparisce 
formata  da  aglietti  sottili,  le  cui  estremità  si  suddividono  in  aghetti  più 
piccoli.  Riscaldando  questo  sale  ad  una  temperatura  di  150',  esso  perde 
tacilmente  l’acqua  di  crislallizzazioue,  ma  ritiene  quella  basica  , la  quale 
non  si  sviluppa  clte  al  calor  russo.  Questo  fosfato  si  discioglie  facilmente 
negli  acidi,  come  pure  nell'acqua  satura  di  acido  carbonico,  ed  è appunto 
sullo  questa  forma  che  il  fosfato  di  calce  conteDUto  nella  terra  vegetabile 
e negl'  ingrassi  animali , disciolto  dalle  acque  di  pioggia,  penetra  nelle 
piante,  uve  si  accumula* 

Si  conoscono  ancora  dclle,allre  varietà  di  questo  sale,  che  differiscono 
dalla  precedente  per  l'aspetto^ esteriore,  e per  la  quantità  d’acqua  die 
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racchiudono.  Cosi  il  fosfato  precedente,  disciotto  in  una  soinzione  satura 
di  acido  carbonico,  si  deposita  dopo  un  certo  tempo  cristallizzalo  in  pa- 
pliuole  biinclie  e risplendenti  , le  quali  secondo  t'ercy  , hanno  per  for- 
mula (UO,2Ca04-PO^)+5Aq.  Questi  cristalli  riscaldati  fra  134“  e 145", 
perdono  3 equivalenti  d’acqua , e si  convertono  io  (HO,2CaO  + PO') 
+ 2Aq. 

Se  si  precipita  con  fosfato  di  soda  io  eccesso  una  soluzione  di  cloruro 
di  calcio,  e nel  liquido  torbido  si  versa  dell'  acido  nitrico  o dell’acido 
idroclorico  , sicché  il  precipitalo  si  ridisciolga  parzialmente  , dopo  un 
certo  tempo  si  Irovauo  nel  liquido  delle  lamioetle  cristalline,  clic  hanno 
per  formula  (HO,2CaO+PO')  + 4Aq. 

Quindi  «i  deduce  che  conosciamo  per  lo  meno  quattro  varietà  di  fos- 
fato neutro  di  calce,  contenenti  2,  3,  4,  5 equivalenti  d’acqua  di  cristal- 
lizzazione. Tali  composti  sono  stali  pochissimo  esaminati  sinora,  sicché 
non  sappiamo  se  le  differenze  che  presentano  dipendono  dalla  diversa 
quantità  di  acqua  che  racchiudono,  ovvero  se  sono  Teffetlo  di  lUodiGca- 
zioni  molecolari  inerenti  a ciascuna  di  tali  varietà. 

Fosfato  scino  ^CaO,2IlO-l- PO*  — Si  Ottiene  disciogliendo  il  sale  neu- 
tro nell'  acido  fosforico,  ed  evaporando  il  liquido  fino  a consistenza  sci- 
ropposa. Col  riposo  e col  raffreddamento  si  formano  delle  lamine  cri- 
stalline d’aspetto  perlaceo,  e deliquescenti.  Questo,  sale  ha  il  sa|»ore  e le 
reazioni  degli  acidi  ; riscaldato  al  calar  rosso  , si  fonde  trasformandosi 
in  un  vetro  semitrasparente  ed  insolubile  nell’acqua;  mescolato  con  pol- 
vere di  carbone  e distillato,  viene  ridotto  e produce  del  fosforo,  che  si 
prepara  appunto  con  questo  mezzo  ( pag.  73  ).  L’alcole  lo  decompone  in 
acido  fosforico  libero  che  sì  discioglie,  ed  iu  un  cimiposto  insolubile,  che 
Kaewsky  rappresenta  colla  formula  3CaO+2PO*+4HO,  che  si  può  tra- 
durre nella  formula  razionale  (HO, 2(.;aO+PO')+(CaO,2jlO+PO*)-l-Aq. 

' Questa  ultima  indicherebbe,  una  combinazione  di  fosfato  neutro  con  fo- 
I sfato  acido  ed  acqua  in  egual  numero  di  equivalenti. 

• Fosfato  «asico  = 3CaO+  PO*  — Questo  sale  si  trova  nel  regno  iiiorga- 
I nico  combinato  col  cloruro  di  calcio,  e costituisce  un  minerale  crislal- 
> lizzato  in  prismi  esagoni  regolari  conosciuto  col  nome  di  opofite,  la  cui 
formula  è 3(3CaO+PO*)-l-CaCh. 

' Lo  stesso  fosfato  si  può  ancora  ottenere  artiflcialmente,  precipitando  il 

cloruro  di  calcio  con  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  basico  = 3NaO 
-H'O*. 

Fosfato  BULLE  ossA=8CaO+ 3 PO*  — Questo  composto  costituisce  la  base 
prìnci|>ale  dudle  ossa  degli  animali,  e nel  regno  inorganico  forma  un  mi- 
nertile,  che  chiamasi  fosforile.  Si  ollìeue  pure  artiflcialmente  con  diversi 
melodi,  come  p.  e.  versando  a goccia  a goccia  una  soluzione  di  cloruro 
di  calcio  in  una  soluzione  di  fosfato  di  suda  comune  mescolata  con  am- 
monìaca , colla  precauzione  di  non  precipitare  che  la  metà  soltanto  del- 
r acido  fosforico  contenuto  nel  liquido.  stesso  composto  si  forma,  se 
si  discioglie  nell’ acido  idroclorico  un  fosfato  di  calce  qualunque,  e si 
precipita  la  soluzione  con  ammonìaca,  il  precipitato  che  si  ottiene,  tanto 
cuH’uno,  quanto  coll’ altro  metodo  è leggiero,  gelatinoso,  e somiglia  al- 


r allumina  prP4-i|>iiala.  Secondo  Berzelius  « ha  la  composizioiie  di  sopra 
accennala,  la  quale  sì  potrebbe  ancora  esprimere  colla  formula  razionale 
2(;tCaO,PO^)+(HO,2GaO+PO‘) , nella  sapposizione  cbe  il  sale  prepa- 
rato per  via  umida,  oltre  l’acido  fosforico  e la  calce«  contenga  ancora  un 
equivalente  d'acqua  basica.  In  questi  ultimi  tempi  l' esaltezza  di  questa 
formala  è stata  messa  in  dubbio  da  Raewsky,  il  quale  pretende  che  nelle 
condizioni  di  sopra  rammentate  si  formi  un  fosfato  tribasico  della  for- 
mula 3CaO-l-PO‘;  ma  tale  rettiflcazìone,  prima  di  essere  ammessa,  me- 
rita conferma. 

Fosfato  di  MAGNBSiA=(H0,2Mg0+l’0*)+14  Aq — Mescolando  due 
soluzioni  diluite,  l’una  di. solfato  di  magnesia,  l’altra  di  fosfato  di  soda, 
e lasciando  riposare  il  miscuglio  per  lo  spazio  di  circa  24  ore,  si  separa  il 
sale  in  esame  in  cristalli  aciculari.  Questi  cristalli  riscaldati  a 100°,  per- 
dono, secondo  ScalToer,  8 equivalenti  d’ acqua;  tra  180°  e 190°  ne  per- 
dono altri  6;  finalmente  quando  sì  fanno  arroventare,  si  sviluppa  l'ulti- 
roo  equivalente  d’  acqua<  e sì  ottiene  per  residuo  un  pirofosfalo  di  ma- 
gnesia della  formula  2Mg04-P0'^. 

Fosfato  B*sKo  = 3MgO-i- PO®  — Costituisce  un  minerale  rarissimo  co- 
nósciuto col  nome  di  uca^nerite.  Artificialmente  si  ottiene,  facendo  bol- 
lire con  acqua  il  pirofosfato  dianzi  accennato,  finché  il. liquido  non  ar- 
rossi più  la  carta  di  laccamutTa;  il  fosfoto  basico  resta  allo  stato  insolu- 
bile sotto  forma  di  polvere  bianca,  insìpida  e solubile  negli  acidi  mine- 
rali ; ma  pochissimo  solubile  nell'  acido  acetico  , il  che  lo  distingue  dal 
sale  primitivo.  Il  prodotto  artificiale  contiene  dell’acqua  combinata,  ed 
ha  per  formula  3MgO,  PO®-l-7Aq. 

Fosfato  D’AiiCinNA  a=2AI’OH-3PO®  — È insolubile  neH'acqua;  un 
eccesso  di  acido  fosforico  lo  discioglie , trasformandolo  in  sale  acido, 
elle  ba  l’ aspetto  d’una  massa  gommosa  c deliquescente.  Colla  fusione  il 
sale  neutro  si  trasforma  in  un  vetro  bianco  ed  opaco  simile  alla  porcel- 
lana, mentre  il  sale  acido  forma  un  vetro  trasparente. 

Fosfato  BASICO  = 4AI*0®-t-3P0®  — Si  Ottiene  facilmente  precipitando 
con  ammoniaca  in  eccesso  la  soluzione  del  fosfato  d’allumina  in  un  aci- 
do. Il  sale  in  esame  si  discioglie  , senza  decomporsi , nella  soda  e nella 
potassa  caustiche.  Gli  acidi  ed  i sali  ammoniacali  lo  precipitano  da  tali 
soluzioni,  saturando  l’ alcali  lìbero. 

Nel  regno  minerale  si  trova  una  sostanza  cristallizzata,  e conosciuta 
col  nome  di  tcatcelliie,  in  cui  il  fosfato  basico  di  allumina  trovasi  com- 
binata coti’  acqua  e col  fluoruro  d’ alluminio.  La  formula  di  questo  mi- 
nerale è 3 (4AI*0®-|-3P0®)-l-AI’F®-f36Aq. 

Fosfato  di  MAKGA«ESE:^HO,2MnO-l-PO®)+6Aq  — Si  prepara  ver- 
sando del  fosfato  di  soda  comune  in  una  soluzione  di  solfato  dì  manga- 
nese acidulata  per  mezzo  dell’acido  idroclorico,  finché  il  precipitato  cbe 
si  forma  cessi  di  ridlsciogliérst.  Dopo  lo  Spazio  di  circa  12  ore  il  precipi- 
tato cbe  prima  era  amorfo,  diviene  cristallino.  Questi  cristalli  sono  gra- 
nellosi, di  color  roseo  , solubili  negli  acidi  concentrati , e poco  solubili 
nell’  acqua.  In  contatto  dell'  acqua  bollente  si  decompongono , trasfor- 
mandosi in  sale  acido  che  si  discioglie,  ed  in  sale  basico  insolubile.  Bi- 
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scaldato  al  cannèllo , si  fonde  pruducendo  un  globulo  di  color  violaceo 
cosi  intenso,  che  par  quasi  nero. 

Fosfato  BASICO  = 3MnO,PO®+7Aq  — È una  |H>tvere  bianca  ed  inso- 
lubile, che  si  ottiene  precipitando  il  solfato  di  manganese  per  mezzo  del 
fosfato  di  soda  ordinario. 

Fosfato  di  DiDiMio=3DO,PO*+2Aq — Versando  una  soluzione  con- 
centrata di  acido  fosforico  in  una  soluzione  egualmente  concentrata  di 
azotato  di  didimio,  suile  prime  non  apparisce  nessun  precipitato;  ma 
dopo  un'ora  o due  di  riposo,  si  precipita  una  polvere  bianca,  insolubile 
nell'acqua  , poco  solubile  negli  acidi  deboli , facilmente  solubile  negli 
acidi  forti  e concentrati.  Il  sale  disseccalo  nel  vuoto  ha,  secondo  Mari- 
gnac,  la  formula  preindicata,  e riscaldato  a 100  ",  perde  l'acqua  di  cri- 
stallizzazione. 

Fosfato  di  ferro  = 3FeO-l- PO' — Si  ottiene  precipitando  il  solfalo 
<li  protossido  di  ferro  col  fosfato  di  suda,  il  sole  recentemente  preparato 
è bianco;  ma  in  contatto  delfaria  divieoe  azzurro.  Il  prudutlo  di  tale 
aiteraziune  è riguardalo  da  Rammeisberg  come  un  sale  a base  di  pro- 
tossido e di  sesquiossido.  Giova  non  pertanto  osservare  che  il  composto 
azzurro  non  si  può  ottenere, precipitahdudirctlamenlecon  fosfato  di  soda 
un  miscuglio  che  contenga  un  sale  di  protossido  ed  un  sale  di  sesqiiios- 
sido  di  ferro,  circostanza  che  sembra  poco  favorevole  all'ipotesi  di  Kam- 
melsberg.  Questo  stesso  sale  si  rinviene  in  natura  in  polvere  bianca  c 
terrosa,  che  esposta  all'aria,  diviene  azzurra  o verde. 

Fosfato  bi  sisumoss»o=2Fe'0’-i-3PO' — Si  può  otteocre  facilmente,  pre- 
cipitando una  soluzione  di  sesquicloruro  di  ferro  per  mezzo  del  fosfato 
di  soda,  il  precipitalo  è bianco,,  inalterabile  aU'aria,  insolubile  nell'ac- 
qua, solubile  negli  acidi;  ma  insolubile  nell'acido  acetico.  Quesl'ultiiua 
proprietà  permette  nelle  analisi  minerali  di  precipitare  tutto  l'acido  fo- 
sforico in  combinazione  col  sesquiossido  di  ferro.  Se  si  riscalda  questo 
sale  ad  un’alta  temperatura,  si  fonde  in  un  vetro  di  color  grìgio  cine- 
reo. Riscaldato  colla  polvere  di  carbone,  si  riduce  in  un  globulo  di  fo- 
sfuro di  ferro  fuso. 

Fosfato  D'UHAKio=(HO,2UO+PO')+2Aq  — Tanto  il  fosfato  di  soda 
ordinario,  quanto  il  pirofosfato,  versati  nelle  soluzioni  de' sali  di  ura- 
nio, producono  un  precipitato  verde  e gelatinoso,  die  è della  stessa  na- 
tura in  ambi  i casi,  ed  ha  la  stessa  composizione.  Questo  .sale  è insolu- 
bile negli  acidi  deboli;  l'acido  idroclorico  concentrato  lo  discioglie,  ma 
la  soluzione  è precipitata  dall'acqua;  l'ammoniaca  non  rallera;lo  potassa 
lo  decompone,  mettendo  in  libertà  l'ossido  d'uranio. 

Fosfato  D'cRAMLK=(HO,2U’0’-l-PO')-t-8Aq  — Si  ottiene  versando 
dell'acido  fosforico  in  una  soluzione  di  acetato  d'uranilc,  flnché  nel  li- 
quido si  forma  precipitato.  £ una  polvere  cristallina  di  color  giallo,  che 
riscaldala  a 60°,  perde  di  già  due  equivalenti  d'acqua,  e fra  120°c  ITO^di- 
viene  anidro,  ritenendo  sollanlo  l’acqua  basica,  la  quale  non  si  svilup- 
pa che  ad  una  temperatura  molto  maggiore. 

Fosfato  ACIDO  = (U’'0’,2HO-|-PO')'t-3Aq  — Si  ottiene  disciogliondo  il 
sale  precedente  nell’  acido  fosforico,  ed  evaporando  la  soluzione.  11  li- 

PmiA  — Chimica  Xi 


»4«  — 


quìOo  roiiccutralo  , laKìalo  per  qualche  tempo  in  un’almosfera  secca, 
produce  de*  cristalli  di  color  giallo. 

Fosfato  di  nichelio  = 3NiO.PO*+7Aq — Si  prepara  per  doppia  de- 
coiiiposuioDe.  É una  polvere  di  color  verde  chiaro,  solubile  in  un  ec- 
cesso di  acido  fosforico. 

Fosfato  di  cobalto  = HO,2CoO-l-PO*  — Versando  una  soluzione 
concentrata  di  fosfato  di  soda  1n  quella  d'un  sale  di  cobalto,  il  fosfato 
in  esame  si  precipita  in  polvere  di  color  paonazzo  scuro.  L' acido  fo- 
sforico lo  discioglie,  producendo  un  liquido  di  color  rosso  vinoso. 

Con  questo  sale  si  prepara  nelle  arti  certa  maleria  colorante,  che  dal 
nome  dello  scopritore  si  chiama  bleuThénard,e  che  per  la  bellezza  e vi- 
vacità del  suo  colorito  si  avvicina  all'oltremare.  Questa  sostanza  si  ot- 
tiene calcinando  in  un  crogiuolo  chiuso  , durante  circa  mezz'ora  , nn 
miscuglio  di  1 parte  di  fosfato  di  cobalto  umido  con  8 parli  di  allumina 
precipitata, edel  tutto  scevra  di  ferro.  Il  prodotto  ha  un  colore  tanto  piò 
bello  per  quanto  più  sono  puri  gl'  ingredienti  adoperali. 

Fosfato  di  zlvco  = HO,2ZnO-F  PO'  — Si  ottiene  precipitando  una 
soluzione  di  solfato  di  zinco  per  mezzo  del  fosfato  di  soda.  E nna  pol- 
vere bianca,  insolubile  nell'acqua;  ma  solubile  nell'acido  fosforico  e negli 
altri  acidi. 

Fosfato  di  cromo  = Cr’0’,F0‘-l-12Aq  — Versando  del  fosfato  di 
soda  in  una  soluzione  di  allume  di  cromo,  si  forma,  secondo  Rammels- 
berg  , un  precipitato  voluminoso  della  formula  sovraindicala  , il  quale 
lascialo  per  un  certo  tempo  nel  lìquido  stesso  in  coi  si  è formato  , sì 
converte  in  una  polvere  cristallina  di  color  paonazzo  carico.  Secondo 
lo  stesso  Oiìraico,  questo  sale  in  alcune  circostanze  cristallizza  con  10, 
io  altre  con  6 equivalenti  d'  acqua.  ■ 

Fosfato  di  vanadio  = HO,rà'-l-PO‘ — Questo  sale  è solubilissimo 
nell'acqua, e la  soluzione  concentrata  a consistenza  sciropposa,  non  cri- 
stallizza, ed  evaporata  a secchezza,  si  con  verte  in  una  massa  bianca  rigun- 
tiala,  infusibile  ad  un  grado  più  forte  di  calore.  Se  la  soluzione  contiene 
un  eccesso  di  acido  fosforico,  in  tal  caso  il  sale  neutro  cristallizza,  pro- 
duceudo  de'cristailini  azzurri  e deliquescenti.  L'acqua  madre  si  scolora 
compiutamente , e non  contiene  che  dell'  acido  fosforico,  senza  traccia 
di  ossido  dì  vanadio.  • 

Fosfato  di  rame~  3CuO,PO^-i-3Aq  — Se  con  una  solazione  di  fo- 
sfato di  soda  si  precipita  il  solfato  di  rame,  in  modo  per  altro  che  que- 
sl'ullimo  sale  sia  in  grande  eccesso  rispetto  al  primo,  si  ottiene  un  pre- 
cìjiitato,  la  cui  composizione  é rappresentata,  secondo  Rammeisberg, 
dalia,  formula  precedente.  Se  nell'acqua  madre  si- verSa  una  nuova  quan- 
tità difosfatodi  soda,siulliene  un  altro  precipitato,  die  secondo  lo  stesso 
Chimico,  ha  per  formula8CuO,PU‘-f-7Aq.  Finalmente  se  si  versa  del  sol- 
falo di  rame  a goccia  o goccia  in  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  in  ec- 
cesso, si  precipita  uo  sale  diverso  dai  due  primi , che  è rappresentato 
dalla  formula  6lfo0,3t‘0‘-l-3Aq.  . . • ■ r 

Fosfato  pi  PioHB0=U0,2PbO-f  PO* — Secondo  Heiniz,  questo  sale 
si  prepara  versando  dell’acido  fosforico  In  una  seluzioDe  bollente  di  ni- 
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trato  di  piombo.  È una  polvere  bianca  e cristallina,  cbe  colla  calcina- 
2iooe  perde  I*  acqua  basica  , e si  converte  in  pirofosfalo , senza  mutar 
di  colore. 

Se  si  versa  del  fosfato  di  soda  in  una  solnzione  bollente  di  cloruro  di 
piombo,  in  modo  per  altro  chequest'ullimo  sia  in  grande  eccesso  rispetto 
al  primo,  si  ottiene  un  precipitato  cristallino,  che  contiene  del  cloruro 
di  piombo  in  combinazione  . ed  è rappresentato  , secondo  Gérbardt , 
dalla  formula  PbCli+2PbO,PO‘4-Aq.  Questo  composto  è insolubile  nel- 
l'acqua bollente,  c riscaldato  a 100°,  perde  l'acqua  che  contiene,  diven- 
tando anidro. 

Fmtato  basico  = 3PbO-|-PO‘  — Secondo  Gérbardt,  si  ottiene  versando 
a goccia  a goccia  una  soluzione  di  acetato  o di  nitrato  di  piombo  in  una 
soluzione  di  fosfato  di  soda  io  eccesso.  Si  può  ancora  preparare, secondo 
Heiotz,  facendo  digerire  con  ammoniaca  il  fosfato  neutro  precedente- 
mente descritto.  E una  polvere  bianca,  insolubile  nell'acqua,  ma  solu- 
bile nell’acido  nitrico  e nelle  soluzioni  di  soda  o di  potassa. 

Nel  regno  minerale  si  trova  cristallizzala  una  sostanza,  conosciuta  col 
nome  di  piombo  fosfato,  la  quale  ba  per  formula  3(3PbO,PO‘)-l-PbCh  ed 
è isomorfa  coirapatite,  dalla  quale  dilTeriscc  perchè  il  calcio  ésurrogato 
dal  piombo.  Questo  stesso  composto  di  fosfato  e cloruro  di  piombo  si 
può  ^ttlcnere  artiflcialmenle,  secoudo  Heintz,  mescolando  una  soluzione 
bollente  di  cloruro  di  piombo  con  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  in 
eccesso.  Il  prodotto  costituisce  una  polvere  bianca  e solubile  nell'acido 
nitrico  diluito,  che  ba  per  formala  3(3PbO,PO’)4-PbCh-l-Aq. Colla  cal- 
cioezione  perde  l'acqua,  ed  il  residuo  ba  esattamente  le  composizione  del 
piooibo  fosfato  naturale. 

Se  invece  di  versare  la  soluzione  del  sale  di  piombo  in  un  eccesso  di 
fosfato  di  soda,  si  fa  l'inversa,  cioè  si  versa  il  fosfato  alcalino  in  un  ec- 
cesso di  nitrato  di  piombo , si  precipita  un  fosfo-nitrato  , cbe  secondo 
Gérbardt, è rappresentato  dalla  formula  razionale 3Pb0,i’0‘-H*b0,Az0' 
-l-2Aq. Questo  sale  è una  polvere  bianchissi  ina,  cristallina,  pesante,  e del 
tutto  insolubile  nell’acqua  fredda.  L’acqua  bollente  lo  decompone  io  azo- 
tato cbe  si  discioglie,  ed  in  fosfato  insolubile  ; l'acido  nitrico  concentra- 
to e bollente  lo  discioglie  , e raffreddandosi  lo  deposita  cristallizzato  in 
tavolette  esagono  derivanti  da  un  prisma  triclino.  Calcinando  questo  sa- 
le , si  sviluppano  dell’acqua  e dei  vapori  nitrosi,  e resta  un  fosfato  qua- 
tribasico,  i cui  cristalli  conservano  la  forma  del  sale  primitivo. 

fostato  aoATmBAsico=4i*bO  4- — Si  ottiene  calcinando  il  fosfo-nitrato 
precedente.  A caldo  questo  sale  diviene  di  color  giallo  pallido;  ma  ri- 
dlvien  bianco  raffreddandosi. 

Fosfato  di  mebccbio  = 3HgO-|-PO’  — Si  ottiene  per  doppia  decom- 
posizione, versando  del  nitrato  di  protossido  di  mercurio  in  una  solu- 
zione di  fosfato  di  soda  ordinario;  ma  il  più  delle  volte  contiene  del  ni- 
trato basico,  il  quale  si  forma  per  l'azione  dell'acqua  cbe  tiene  in  solu- 
zione il  fosfato  di  soda,  sul  nitrato  di  mercurio. 

È una  polvere  di  color  bianco  traente  ai  giallo,  insolubile  nell’acqua, 
ma  Solubile  negli  acidi.  Messo  in  contatto  della  potassa , si  colora  io 
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giallo,  carattere  che  non  permeile  di  conConderlo  col  sale  di  sottossido. 

Se  si  versa  la  soluzione  di  fosfato  di  soda  in  un  eccesso  di  nitrato  di 
mercurio,  invece  del  fosfato  precedentemente  descritto,  si  ottiene  un 
fosfo-nitrato,  la  cui  formula  probabile  è 3HgO,PO‘+HgO,AzO\ 

Fosfato  di  soTTO!isiDO=3Hg'0+PO^  — Versando  «ma  solnzione  d'azotato 
di  sotlossido  di  mercurio  in  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  comune 
mantenuta  in  grande  eccesso,  si  precipita  il  fosfato  di  sotlossido  in  pol- 
vere bianca  ed  amorfa,  che  riscaldata  moderatamente  in  un  tubo  di  ve- 
tro, sviluppa  vapori  mercuriali,  e si  trasforma  in  fosfato  di  protossido. 

Se  invece  si  versa  il  fosfato  alcalino  in  un  eccesso  di  azotato  di  sot- 
tossido di  mercurio  disciolto  nell’acqua  acidulala  con  acido  azotico  , si 
forma  un  precipitalo,  che  sulle  prime  si  ridiscioglie  nel  liquido  acido  ; 
ma  poi  divien  permanente,  cristallino  e di  color  bianco  o giallognolo. 
Questo  prodotto  è un  fosfo-nitrato  di  sottossido  di  mercnrio , al  quale 
Gérhardt  attribnisce  la  formula  3IIg'0,PO*-l-Hg’0,AzO*'f  2Aq. 

Fosfato  d'augbnto  = 3AgO-l-PÒ^  — É una  polvere  di  un  bellissimo 
color  giallo,  che  si  ottiene  precipitando  il  fosfato  di  soda  comune  con 
una  soluzione  di  azotato  d'argento  neutro. 
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PinoFOSFATO  DI  POTASSA  = 2KO,PO‘+3Aq  — Questo  sale,  secon- 
do Schwarzemberg , si  prepara  mescolando  deir  acido  pirofosforico  in 
leggiero  eccesso  con  una  soluzione  alcolica  di  potassa.  Versando  del- 
l’alcole nel  liquido,  questo  s'intorbida,  ed  a capo  di  24  ore  deposita  uno 
strato  sciropposo,  che  evaporato  a secco  lascia  un  residuo,  il  quale  cal- 
cinato dà  per  prodotto  un  miscuglio  di  pirofosfato  e metafostato  di  po- 
tassa, che  si  possono  separare  facilmente  per  mezzo  dell'acqua,  in  cui  il 
metafosfato  è insolubile. 

Il  pirofosfalo  dì  potassa  riscaldato  a 100”,  perde  un  equivalente  d'ac- 
qna;  a ISO**  un  secondo;  uia  l’ultimo  non  si  sviluppa  che  alla  tempera- 
tura di  300°.  Recentemente  calcinato, costituisce  una  massa  bianca  deli- 
quescente; la  soluzione  ha  reazioni  alcaline, e fatta  bollire  con  un  ec- 
cesso di  potassa,  si  converte  in  fosfato  ordinario. 

PiROFosFATo  ACIDO  = KO,HO-l-PO‘ — DiseiogliCBdo  il  sale  precedente  nel- 
l’acido acetico,  ed  aggiungendo  dell’alcole  alla  solnzione  , si  separa  un 
liquido  oleaginoso,  cbe  costituisce  il  sale  in  esame.  Se  dopo  di  avere  la- 
valo questo  prodotto  con  alcole,  si  espone  per  qualche  giorno  in  un’at- 
mosfera disseccata  per  mezzo  dell’acido  solforico  , si  solidifica  in  una 
massa  bianca  e deliquescente.  * 

PiRoFoSFATO  DI  SODA  =2NaO-f-PO‘ — Si  ottiene  facilmente  calci- 
nando il  fosfato  di  soda  ordinario.  Parlando  dell’  acido  pirofosforìco 
(pag.  197}  abbiamo  già  indicato  le  principali  reazioni  di  questo  sale. 

i‘iiioFi«FATo  ACIDO  = NaO,HO+ PO*  — SÌ  prepara  come  il  sale  corrispon- 
dente di  potassa.  E ana  polvere  cristallina  solubilissima  nell’acqua. 
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PiROFOSTATO  d’ammùnuca  = 2A2H''0+P0‘‘ Se  ri  satura  con  un 
eccesso  d'ammoDiaca  una  soluzione  di  acido  pirofosforico,  e nel  liquido 
si  versa  dell'alcole,  dopo  24  ore  circa  si  deposita  il  pirofosfato  d’ammo- 
niaca  in  laminette  cristalline. 

Questo  saie  è solubilissimo  nell’alcole,  e coirebollizione  si  converte 
in  pirnfosfato  acido,  sviluppando  ammoniaca. 

PiROFOSFATO  DI  BABiTB  = 2BaO,PO^+Aq  — Si  Ottiene  per  doppia 
deconiposiziune  per  mezzo  del  pirofosfato  di  soda  e dei  cloruro  di  ba- 
rio. É una  polvere  amorfa  poco  solubile  nell'acqua,  ed  insolubile  nell'a- 
cido acetico. 

Pirofosfato  di  STBONZiANA  = 2SrO,PO‘+Aq  — Si  ottiene  come  il 
sale  precedente.  £ una  polvere  bianca,  die  fatta  bollire  con  acqua  , di- 
vien  cristallina. 

Pirofosfato  di  calce  = 2(2CaO+PO)+3Aq  — Si  prepara  come  i 
sali  di  barite  e di  stronziana.  É una  polvere  amorfa,  che  si  discioglie  in 
una  soluzione  di  acido  solforoso  , e si  precipita  in  croste  cristalline , 
quando  l’acido  si  evapora. 

Pirofosfato  di  magnesia  = 2MgO,PO*+3Aq — Versando  dei  pi- 
rofosfato di  soda  in  una  soluzione  di  solfato  di  magnesia  , si  forma  un 
precipitalo  floccoso , che  si  trasforma  io  polvere  erislallina  , quando  si 
discioglie  in  una  soluzione  di  acido  solforoso,  e si  fa  bollire  il  liquido. 

Pirofosfato  d’allumina=  2AI*O’,3PO*+10Aq — Si  prepara  per 
doppia  decomposizione.  È un  precipitato  amorfo  solubile  nella  potassa 
e neH’ammoniaca.  > 

Pirofosfato  di  manganese  = 2MnO,PO'^+3Aq  — Si  ottiene  per 
doppia  decomposizione.  Si  discioglie  in  una  soluzione  di  acido  solforo- 
so, d’onde  si  separa  in  isquame  cristalline.  La  potassa  lo  decompone. 

Pirofosfato  di  cromo  •=2Cr’0*,3P0‘-b7Aq — Si  ottiene  come  il 
precedente.  É una  polvere  di  color  verde  insolubile  nell’acqua,  solubile 
negli  acidi  minerali,  nella  potassa  c nella  soluzione  di  pirofosfato  di  soda, 

Pirofosfato  di  zinco  = 2(2ZnO+PO*)-t-3Aq  — È insolubile,  e ai 
prepara  come  il  precedente.  Si  discioglie  nella  soInzioDe  di  acido  solfo- 
roso, da  cui  si  separa  allo  stato  cristallino  ; gli  acidi,  la  potassa  e l’am- 
moniaca lo  discioigono  facilmente.  Arroventato  io  una  corrente  di  gas 
idrogeno,  si  decompone  in  zincò  metallico,  acido  fosforoso  e idrogeno 
fosforato. 

Pirofosfato  di  cadmio  = 2CdO,PO’-f  2Aq  —Somiglia  al  preceden- 
te,  e si  ottiene  allo  stesso  modo. 

Pirofosfato  di  Ferro  — Versando  del  pirofosfato  di  soda  nella  so- 
luzione del  solfato  di  protossido  di  ferro  , si  precipita  il  sale  in  esame  ; 
ma  si  trasforma  rapidamente  in  pirofosfato  di  sesquiossido. 

PiRorospAto wsf.soinossiBo  = 2Fe*0',3P0’-l-9Aq  — Si  prepara  come  i pre- 
cedenti per  doppia  decomposizione.  Si  discioglie  negli  acidi  energici;  ma 
l’acido  acetico  e l’acido  solforoso  non  vi  hanno  azione. 

Pirofosfato  di  piombo  = 2PbO,PO-l-Aq — É insolubile  nell’acqua, 
nell’acido  solforoso  e neH’ammoniaca;  ma  la  potassa  ed  il  pirofosfato  (h 
soda  lo  disciolgono  rapidamente.  Si  ottiene  per  doppia  decomposizione. 


PiBOFosFATODi  BAM=2GoO,PO*+^Aq  — Si  otlieoe  come  i pre- 
fcedenli(  e si  discioglie  Deli’scido  solforoso,  da  cui  si  precipita  allo  stato 
cristallino.  L’idrogeno  lo  decompone  a caldo  negli  stessi  prodotti  che 
risultano  dalla  decomposizione  del  pìrofosfato  di  zinco  nelle  stesse  cod- 
dizioni. 

Pìrofosfato  di  nkhblio  c=  2NiO,PO’+6Aq  — Si  prepara  come  i 
precedenti.  Si  disciogtie  nell'acido  solforoso,  e sì  precipita  allo  stato  cri- 
stallino. 

Pìrofosfato  di  mfrcdrio  = 2HgO+PO*  — Si  ottiene  per  doppia  de- 
composizione. Viene  decomposto  d.illa  pubssa. 

Paorosmo  Bi  sonossiBo  = 2Hg'0,P0’+ Aq  — Sì  precipita  per  doppia 
decomposizione.  Si  disciuglie  nell’acido  nitrico  ; l’ acido  idrociorico  lo 
decompone. 

Pirofosf.sto  d’aboehto  = 2AgO+PO*  — É un  precipitato  bianco 
caseoso,  solubile  nell'  acido  azotico  e nell'  ammoniaca  , cbe  si  prepara 
facilmente,  precipitando  coll’azotato  d’argento  una  soluzione  di  pìrofo- 
sfato di  soda,  ottenuta  disciogliendo  nell’acqua  il  prodotto  delia  calci- 
nazione del  fosfato  di  soda  ordinario. 

> aSTATOSSATI 


Metafosfato  di  soda  =NaO+PO* — Si  ottiene  riscaldando  ad  una 
temperatura  che  non  sia  maggiore  di  315°,  il  fosfato  acido  di  soda  NaO, 
2HO-l-PO‘.  Trattando  con  acqua  il  resìduo,  che  è un  miscuglio  dei 
melafbsfatì  a e , I’  ultimo  di  questi  due  sali  si  discioglie , mentre  il 
primo  resta  allo  stato  insolubile. 

Sì  può  ancora  ottenere  lo  stesso  sale,  riscaldando  alla  temperatura 
di  3]5'  un  miscuglio  di  acido  fosforico  ordinario  e di  nitrato  di  soda. 
Per  mezzo  dell'acqua  si  separa  l'eccesso  dell’acido  impiegato  dal  meta- 
fosfato  ottenuto.  È quasi  insolubile  nell’acqua  , solubile  negli  acidi  di- 
luiti, e neutro  alle  carte  regenti.  Riscaldato  al  calor  rosso,  si  fonde  in 
nn  vetro  trasparente , il  quale  ba  reazioni  acide  ; è solubilissimo  nel- 
l’acqiia  , ed  attira  l’umidità  dell’aria.  Quest’ultima  modificazione  costi- 
tuisce il  r metafosfato. 

Metafosfato  di  potassa  = KO+PO’  — Si  ottiene  trattando  il  clo- 
rato di  potassa  con  acido  fosforico  ordinario,  e calcinando  il  miscuglio 
a 315°  circa.'  È come  il  sale  di  soda  , insolubile  nell’  acqua  e solubile 
negli  acidi  diluiti.  , , 

Metafosfato  di  barite  = BaO+PO*  — È una  polvere  bianca  In- 
solubile nell’  acqua  e negli  acidi  diluiti , cbe  si  ottiene  calcinando  l’a- 
cido fosforico  in  contatto  del  carbonato  di  barite  ad  una  temperatura 
di  316’, 

' 1 meiafosfali  di  stronziana , di  calce  e di  magnesia  somigliano  al  sale 
precedente , si  per  le  proprietà  cbe  per  la  composizione , e si  prepara- 
no collo  stesso  metodo.  , , , 

Metafosfato  d'alldmina  = AI’O*  +3P0‘ — Si  prepara  discioglieo- 
do  l’allumina  in  un  eccesso  di  acido  fosforico , e riscaldando  il  miscu- 
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flio  alla  temperatura  di  315'.  Il  sale  sì  separa  in  polvere  bianca,  inso- 
lubile nell'acqua  e negli  acidi  concentrati. 

MBTaFosSATO  01 MANGAKBSB  = Mo0+P0‘  — Per  preparare  questo 
saie  . sì  versa  una  soluzione  dì  soiralo  di  manganese  nell’acido  fosfori- 
co diluito,  si  evapora  il  miscuglio,  e si  riscalda  il  residuo  a 316”.  É una 
polvere  bianca  ed  insolubile. 

Metafosfato  di  cromo  =Cr'0’+3P0‘  — Si  prepara  come  il  sale 
di  allumìoa.  E una  sostanza  di  bel  color  verde,  insolubile  nell’acqua  e 
negli  acidi  concentrati. 

Metafosfato  di  sesociossido  di  ferro  = Fe'0’-t-3P0^  — È una 
polvere  bianca  , insolubile  nell'  acqua  e negli  acidi  diluiti  ; ma  soliibilo 
nell'acido  solforico  concentrato.  Si  ottiene  trattando  con  acido  fosfori- 
co il  sesquìcloruro  di  ferro  e riscaldando  il  miscuglio. 

Metafosfato  di  mcheuo  = NiO-f-PO*  — Aggiungendo  dell’  acido 
fosforico  ad  una  soluzione  di  solfato  di  nichelio,  evaporando  il  liquido, 
e calcinando  il  residuo  dell’  evaporazione  ad  una  temperatura  di  circa 
316®,  si  ottiene  una  polvere  verdastra  , insolubile  nell’  acqua  e negli 
acidi  diluiti , che  è il  metafosfato  di  nichelio. 

Metafosfato  di  cobalto  = CoO+PO’  — Si  presenta  in  polvere  di 
color  rosso  , e si  prepara  come  il  sale  precedente. 

Metafosfato  di  rame  = Cu0+P0‘  — Costituisce  una  polvere  di 
color  bianco  traente  all’azzurro  insolubile  nell'acqua  e negli  acidi  dilui- 
ti , che  si  prepara  come  i sali  corrispondenti  di  nichelio  e di  cobalto. 

S HiTArCHFÀTI 

Metafosfato  di  soDA=NaO,PO*-f  4Aq — Per  preparare  questo  sale, 
si  riscalda  in  un  crogiuolo  dì  platino  ad  una  temperatura  , per  quanto 
è possibile  uniforme  , il  doppio  fosfato  di  soda  e di  ammoniaca  NaO, 
2AzH’0-l-P0\  Il  sale  sulle  prime  diviene  acido , sviluppando  ammo- 
niaca , poi  a poco  a poco  l'aoidità  sparisce  , e finalmente  si  converte  in 
un  miscuglio  di  metafosfato  * e Trattando  il  prodotto  con  acqua  fred- 
da , si  discioglie  soltanto  1’  ultimo  , ed  evaporando  la  soluzione  in  un 
piatto,  o altro  vose  di  larga  superflcie.  ad  una  temperatura  di  30° circa, 
il  metafosfato  cristallizza,  1 cristalli  di  questo  sale  appartengono  al  si- 
stema del  prisma  triclino,  sono  solubili  in  44  parli  d'acqua  fredda,  ed 
insolubili  nell'alcole  ; hanno  un  sapore  fresco  e salato  nel  tempo  stes- 
so, e non  spiegano  reazione  di  sorta  sulla  carta  di  laccamuffa. 

IjL  soluzione  di  questo  sale  si  conserva  per  lungo  tempo  all'ordina- 
ria temperatura  , senza  alterarsi  ; ma  se  si  fa  bollire  , si  assimila  2 e- 
quivaleuti  d’acqua,  e si  converte  in  fosfato  acido,  il  quale  col  nitrato  di 
argento  produce  la  reazione  caratteristica  de'  fosfati.  L’acido  contenu- 
to in  questa  modiiìear.ìonc  forma  de’ sali  solubili  con  tutte  le  basi. 

Metafosfato  di  barite  = BaO,FO‘-b2Aq  — Si  ottiene  versando 
il  metafosfato  di  soda  precedei! temente  descrìtto  io  una  concentrata  so- 
Inzione  di  cloruro  di  bario  : dopo  breve  iutervallo  di  tempo  il  sale  di 
barite  si  deposita  cristallizzato  in  prismi  rombici  monoclini.,. 
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Si  può  riscaldare  questo  sale  al  calor  bianco, 'senza  che  sì  fonda , ma 
in  lai  caso  diviene  insolubile  negli  acidi. 

Metafosfato  di  piombo  = PbO,PO*+Aq  — Mescolando  delle  so- 
luzioni concentrate  di  metafosfato  di  soda  e di  nitrato  di  piombo,  e la- 
sciando riposare  il  liquido  per  qualche  giorno,  si  trova  il  metafosfato  di 
piombo  in  bei  cristalli  poco  solubili  nell’acqua,  che  ritengono  ostinata- 
mente qualche  traccia  del  nitrato  di  piombo  impiegato. 

Metafosfato  di  ABCENTO  = 3(AgO,P(y)+2Aq  — SI  prepara  come  il 
sale  precedente,  l cristalli  di  questo  sale  sono  regolarissimi,  e sembra- 
no appartenere  al  sistema  dei  prisma  monocKno.  Sono  solubili  in  60 
partì  d’acqua  fredda. 

Le  altre  specie  safine  di  questo  genere  non  sono  state  ancora  stu- 
diate , e però  ci  asterremo  dal  farne  menzione. 

,,  y MCTAFOSrATJ 

1 sali  di  questa  serie  sono  pochissimo  conosciuti.  Si  sa  solamente  che 
quello  a base  di  soda  sì  ottiene  facendo  arroventare  il  metafosfato  « , 
il  quale  si  trasforma  in  una  ma»a  vetrosa  , deliquescente  e dotata  di 
reazioni  acide.  Questo  sale  versato  nelle  soluzioni  de' sali  di  barite  , di 
calce  e di  magnesia  , produce  de’  precipitati  bianchì  della  consistenza 
della  trementina  ordinaria,  e col  nitrato  d’argento  dà  un  precipitato  bian- 
co solubile  nel  metafosfato  alcalino.  . - 

fosfiti 

Fosfito  di  potassa  = 2K0-I-P0’  — É un  sale  solubilissimo  nell’ac- 
qua, insolubile  nell’alcole,  deliquescente,  ed  incristallizzabile. 

Fosfito  DI  soda  = 2NaO-i-PO^  — Cristallizza,  ma  con  difficoltà,  in 
romboedri  prossimi  al  cubo.  È solubilissimo  nell’acqua  e nell’alcole 
anidro. 

Fosfito  d’ahmomaca  = 2AzH‘0-FP0*  — È un  sale  deliquescente, 
e solubilissimo  nell'  acqua  , ma  capace  dì  cristallizzare.  Riscaldato  in 
vasi  chiusi,  sviluppa  ammoniaca  e lascia  dell’acido  fosforoso  idrato  per 
resìduo.  Ad  una  temperatura  piò  elevata  quest’ultimo  si  risolve  in  fo- 
sfuro d'idrogeno  gassoso  ed  in  acido  fosforico. 

Fosfito  di  barite  = 2BaO,PO*-F2Aq  — Mescolando  due  soluzioni, 
runa  di  fosfito  di  suda,  l’altra  di  cloruro  di  bario,  sul  momento  non  si 
formo  nessun  precipitato;  ma  dopo  uno  o due  giorni,  suiia  interna  su- 
perficie del  vasesi  deposita  il  fosfito  dì  barite  in  croste  semicrìstalline , 
che  nell’  aria  secca  si  eflìorisooiio  , e colta  calcinazione  si  trasformano 
in  fosfato.  - 

Uisciogliendo  il  sale  precedente  nell’acido  fosforoso , ed  evaporando 
la  soluzione , sì  ottiene  un  resìduo  sciropposo  , in  cni  si  formano  dei 
cristalli  di  hìfosfilo  , che  probabilmente  contengono  BaO,HO-f  PO’. 

Fosfito  di  strosziaka  = 2SrO+PO’  — Disciogliendo  il  carbonato 
di  stronziana  nell'acido  fosforoso , ed  evaporando  la  soluzione  , si  ot- 
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tiene  cristallizzato  il  fosfito  di  stronziana.  L' acqua  decompone  questo 
sale  , soprattutto  se  è calda  , in  un  sale  insolubile  che  si  precipita  , ed 
in  un  sale  acido,  che  resta  discìolto  nell’  acqua,  e non  cristallizza  che 
con  mirande  dilDcollà. 

Fosfito  di  calce  = 2CaO+PO’  — É poco  solubile  , o si  decompo- 
ne come  il  precedente  in  contatto  dell’acqua. 

Fosfito  di  magnesia  = 2.MgO+PO’  — Questo  sale  richiede  400 
parti  d’acqua  per  disciogliersi  , e si  deposita  durante  l’evaporazione  in 
forma  di  crosta  trasparente  e cristallina.  Contiene  molta  acqua  di  cri- 
stallizzazione , e si  combina  col  fosfito  d’ammoniaca  , per  formare  un 
sale  doppio  cristallizzato  e poco  solubile. 

Fosfito  di  manganese  = 2.MnO,PO%-F2Aq  — Si  prepara  , secon- 
do Rose.,  versando  un  sale  di  manganese  solubile  in  una  soluzione 
di  tricloruro  di  fosforo  , precedentemente  saturata  coll’ammoniaca  : il 
sale  di  manganese  si  precipita  allo  stato  di  polvere  bianca  traente  al 
roseo.  Fortemente  disseccato,  perde  la  metà  dell’acqua  che  contiene;  so 
poscia  si  riscalda  in  una  storta , si  trasforma  in  fosfato , tramandando 
una  luce  vivissima  , e sviluppando  un  miscuglio  gassoso  composto  di 
fosfuro  d’idrogeno  e idrogeno  libero. 

Fosfito  di  febeo  = 2FeO-l-PO^  — Si  prepara  come  il  precedente, 
e si  precipita  in  polvere  bianca  qnasi  del  tutto  insolubile  nell’acqua. 
Col  riscaldamento  produce  gli  stessi  fenomeni  che  il  fosfito  di  man- 
ganese. 

F'osnTODi  ZINCO  = 2ZnO, PO’ -H2Aq  — Si  precipita  io  forma  di 
polvere  bianca  alquanto  solubile  nell’acqua. 

Fosfito  di  bame  = 2CuO+PO’  — Si  precipita  in  polvere  dì  bel  co- 
lore azzurro.  Col  riscaldamento  sviluppa  prima  acqua,  poi  gas  idroge- 
no , e lascia  in  ultimo  una  sostanza  fusa  di  color  bruno , composta  di 
fosfato  acido  dì  rame  e rame  metallico. 

Fosfito  di  piombo  = 2PbO,PO’-l-Aq  — Per  ottenere  questo  sa- 
le, si  Satura  con  ammoniaca  una  soluzione  acquosa  di  tricloruro  di  fo- 
sforo, e si  versa  io  una  soluzione  dL  cloruro  di  piombo.  Il  precipitato 
che  si  forma  è un  composto  di  cloruro  e fosfito  , che  lavato  con  acqua 
bollente  , lascia  in  ultimo  il  solo  fosfito.  Col  riscaldamento  si  converte 
in  fosfato,  sviluppando  fosfuro  d’idrogeno  gassoso.  Trattato  con  ammo- 
niaca , si  trasforma  in  fosfito  basico,  il  quale  pare  contenere  sei  equi- 
valenti di  ossido  per  uno  di  acido. 

1 fosfiti  di  argento,  di  mercurio  e degli  altri  metalfi  dell'ultima  sezio- 
ne non  possono  esistere,  mentre  l’acido  fosforoso  decompone,  non  solo 
gli  ossidi , ma  anche  i sali  di  questi  metalli,  riducendoli  allo  stato  me- 
tallico. 
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IPOFOSFITI 

Ipofosfitu  di  potassa  — Si  ottiene  riscaldando  il  fosforo  in  una 
soluzione  concentrata  di  potassa  caustica.  Il  liquido  non  cristallizza  , 
ma  evaporato,  lascia  per  residuo  una  massa  salina  deliquescente  e so- 
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tubile  nell'alcoie.  Quest'  ultima  proprietà  permette  di  'leparare  questo 
sale  dal  fosfato  e dal  fosfito  della  stessa  base  , che  si  formano  contem- 
poraneamente , per  la  reazione  del  fosforo  sul  liquido  alcalino. 

Ipofosfito  di  soda  = NaO,2HO+PO  — Si  ottiene  decofflpoaeudo 
l’ipufosQlo  di  calce  con  carbonaio  di  soda.  La  soluzione  evaporala  nel 
vuoto,  cristallizza  in  tavole  iridale  e deliquescenti. 

Ipofosfito  d'anhoriaca  — È deliquescente , solubile  nell'  acqua  e 
nell’alcole. 

Ipofosfito  w barite  =fBaO,2HO+PO)+Aq—  Si  ottiene  senza  dif- 
ficoltà, facendo  digerire  il  losforu  con  una  soluzione  d’idrato  di  barite. 
Con  una  lenta  evaporazione  il  sale  cristallizza  in  aghetti  bianchi.  Per 
favorire  la  crisl.'illizzazione  , giova  versare  nel  liquido  un  po’  d’  alcole, 
finché  cominci  ad  intorbidarsi.  Il  sale  riscaldalo  a 100°,  perde  un  equi- 
valente di  acqua  ; ma  gli  altri  due  non  si  sviluppano,  e ad  una  tempe- 
ratura mollo  elevata  si  decompongono  in  ossìgeno,  che  ossida  I’  acido 
ipofosforoso  , Irasformaudulo  in  acìik)  fosforico  , ed  in  idrogeno  che  si 
sviluppa  combinalo  col  fosforo,  allo  stalo  di  fosfuro  d’idrogeno  spouta- 
neamenle  infiammabile. 

Ipofosfito  di  o,uxe  = CaO,2HO+PO  — Con  una  lenta  evaporazio- 
ne cristallizza  in  prismi  esagoni  aghiformi,  solubili  in  6 partì  d'acqua. 

Ipofosfito  di  maoneslv  = (MgO,2IIO-PPO)+6.Aq  — Si  ottiene  fa- 
cendo bollire  l’ossalalo  di  magnesia  coH’ipofosfllo  di  calce,  filtrando  ed 
evaporando  il  liquido.  Cristallizza  in  ottaedri  regolari  , voluminosi  , 
solubili  nell’acqua,  cd  eilloresccnii. 

Ipofosfito  di  mangakesb  — Si  prepara  come  il  precedente.  È solu- 
bilissimo nell’acqua,  deliquescente,  ed  incristallizzabile. 

Ipofosfito  di  ferro  = FeO,2UO-l-PO?  — Si  prepara  disciogliendo 
il  ferro  nell’acido  ipofosforoso.  Il  liquido  evaporato  nel  vuoto,  produce 
una  massa  cristallina  verdognola. 

iPoFosFno  DI  zinco  = ZoO,2HO+  PO?  — È pochissima  suinbila , e 
però  non  si  perviene  che  con  molta  difficoltà  ad  ottenerlo  crislallizzalu. 

Ipofosfito  DI  RAME  = CuO,2HO-i-PO?  — Disciogliendo  l’idrato  di 
rame  nell’acido  ipofosforoso,  si  ottiene  una  soluzione  azzurra,  la  quale 
concentrata  nel  vuoto  , o abbandonata  per  molto  tempo  a se  stessa  , si 
decompone,  precipitando  del  rame  allo  stato  metallico. 

iPorosFiTO  DI  PIOMBO  = PbO,2HO-l-PO  — É poco  solubile  nell’  ac- 
qua fredda  , discretamente  solubile  uell’  acqua  boUeule  , e cristallizza 
io  prismi  a base  quadrala. 

Gl’  ipofosGli  d’argento,  di  mercurio  e degli  altri  metalli  dell'  ulliuia 
sezione  non  esistono. 


ARSENIATI 

Arseniati  DI  POTASSA — arseniato  nebtro=HO,2KO-I- AsO*? — Si  ottiene 
neutralizzando  l’acido  arsenico  con  la  potassa.  Evaporando  la  soluzione 
a secco,  resta  una  massa  salina,  deliquesceule  ed  iucrislallizzabile. 
ARsE.vuT0Ac>w)=K0,2H04*At0^ — Sì  prepara  aggiungendo  al  sale  pre- 
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cedente  una  quantità  di  acido  arsenico  eguale  a quella  che  già  contiene. 
Coir  evaporazione  produce  de’ cristalli  voluminosissimi,  la  cui  forma 
primitiva  è l'ottaedro  a base  quadrata.  Si  ottiene  egualmente  questo 
sale,  calcinando  un  miscuglio  di  nitro  ed  acido  arsenioso  a parti  eguali. 
La  soluzione  non  precipita  i sali  terrosi,  ed  arrossa  la  carta  tinta  con 
la  laccamufTa  ; ma  quest’  ultima  prosciugandosi,  riacquista  il  colore  az- 
zurro priniitivo. 

ABsttiiATo  »«ico  = 3KO+AsO*  — Si  ottiene  aggiungendo  idrato  di  po- 
tassa all’uno  o nllfltro  de’sali  prece<ienti,  ed  evaporando  la  soluzione 
a consistenza  sciropposa.  Cristallizza  in  aghi  sottili  e deliquescenti. 

Absbniati  di  soda — A»smt*Toii*irr«o  = (|IO,2NaO-l-AsO‘)+24Aq  — 
Corrisponde  in  tutto  al  fosfato  di  soda  ordinario,  col  quale  è isomorfo. 
Difatti  sostituendo  il  fosforo  di  quest’ultimo  sale  coH’arsenico,  sì  ha  la 
formula  dell’  arseniato  dì  soda.  Questo  composto  produce  de’  cristalli 
molto  voluminosi , che  esposti  all’aria  si  elliorìscooo.  Quando  cristal- 
lizza alla  temperatura  di  18°o20°da  una  soluzione  concentrata,  prende 
soltanto  15  equivalenti  d’acqua  di  cristallizzazione;  di  mudo  die  anche 
in  ciò  si  conduce  come  il  fosfato  corrispondente.  La  soluzione  di  que- 
sto sale  è dotata  di  reazioni  alcaline:  versala  nelle  soluzioni  de’  sali  di 
calce,  di  magnesia,  di  zinco,  di  rame,  d’ argento,  di  mercurio,  ec.  ne 
precipita  degli  arseniali  a tre  equivalenti  di  base,  mentre  il  liquido  di- 
viene acido. 

Questo  sale  si  prepara  riscaldando  a rosso  un  miscuglio  di  & parli  di 
acido  arsenioso  e 5 di  azotato  di  soda.  L'acido  arsenioso  passa  alio  stalo 
di  acido  arsenico  a spese  dell’  acido  azotico  , il  quale  disossigenato  in 
parte,  si  trasforma  in  biossido  d’azoto,  mentre  l’acido  arsenico  e la  soda 
si  combinano  insieme.  Si  discioglie  nell’  acqua  la  massa  salina  che  ri- 
sulta da  tale  reazione,  vi  $i  aggiunge  un  leggiero  eccesso  di  carbonato 
di  soda,  si  eva(>ora  il  liquido  e sì  mette  a cristallizzare. 

Amiii.MÀti>Acu)o=(NaO,2HO+A80^)-|-2Aq— Corrisponde  al  fostaloacido 
di  soda;  forma  dei  grossi  cristalli  non  cfilorescenli,  la  forma  de’quali  è 
il  prisma  rettangolare.  , 

Si  prepara  versando  dell’acido  arsenico  nella  soluzione  del  sale  pre- 
cedente, e concentrando  il  liquido. 

ausexuto  lAiico  = 3NaO,AsO‘-i-24Aq  — É isomorfo  eòi  fosfato  basico 
di  soda,  al  quale  somiglia  moltissimo  per  l'apparenza.  Allo  stato  solido 
non  si  altera  io  contatto  dell’aria,  ma  in  soluzione  ne  attira  l’acido  car- 
bonico. 

Si  prepara  come  il  fosfato  corrispondente,  trattando  coll' idrato  di  soda 
r arseniato  neutro. 

AnsENiATO  d’amjìoxiacaj^HO,2AzH*0-ì-AsO* — Si  ottiene  versando 
ammonìaca  in  una  soluzione  concentrata  di  acido  arsenico,  finché  sì  co- 
minci a produrre  un  precipitato.  Abbandonando  il  liquido  all'evapora- 
zionc  spontanea,  il  sale  cristallizza  in  prismi  rombici  UKiooclini,  molto 
voluminosi.  Questi  cristalli  esposti  aH’aria,  sì  efDoriscono,  sviluppano  am- 
monìaca, e si  trasformano  in  arseniato  acido  = AzH'*0,2H0-i-As0‘. 

Per  ottenere  quest’  ultimo , basta  aggiungere  al  sale  precedente  una 
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quanlilà  di  acido  c^ruale  a quella  che  già  contiene  : colf  evaporazione 
spontanea  il  sale  cristallizza  in  ottaedri  a base  quadrata, 

L’ arseniato  basico , essendo  poco  solubile,  si  può  ottenere  precipi- 
tando con  un  eccesso  d’ammoniaca  la  soluzione  concentrata  d’uno  de'sali 
precedenti. 

Arseniato  di  barite  = (HO,2BaO-i'AsO‘j+3Aq  — Si  ottiene  ver- 
sando a goccia  a goccia  una  soluzione  d’  arseniato  di  soda  in  quella  di 
cloruro  di  bario.  Si  forma  da  principio  un  precipitato,  che  tosto  si  ridi' 
scioglie,  ma  indi  a poco  il  sale  neutro  si  precipita  iifiscaglie cristalline. 
Questo  composto  è poco  solubile,  e lavato  lungamente  con  acqua,  si  de- 
compone io  sale  acido  che  si  discioglie,  ed  in  sale  basico  che  resta  allo 
stalo  insolubile. 

Si  conosce  un  arseniato  acido  = BaO,2UO+AsO^,  ed  un  sale  basi- 
co = 5BaO+AsO^  Quesfnitìmo  è insolubile,  e si  ottiene  precipitando 
il  sale  neutro  colf  ammoniaca. 

Arsenuto  di  stronziana  — Somiglia  in  tutto  a quello  di  barite. 

Arseniato  di  CALCE=(HO,2CaO-(-ABO‘)+SAq  — In  natura  s’hicon- 
tra  questo  sale  cristallizzalo  in  aghetti  aggroppati  insieme,  e costituisce 
un  minerale  piuttosto  raro,  conosciuto  col  nome  di  farmacolUe.  Artifi- 
cialmente si  prepara  come  il  sale  di  barile. 

Esiste  ancora  no  arseniato  basico  = 3CaO+ AsO‘,  che  si  prepara  trat- 
tando il  sale  precedente  con  ammoniaca. 

L’arseniato  acido  = CaO,2Hp+AsO‘  è solubile  e cristallizzato. 

Arseniato  di  magnesia  — E un  sale  insolubile. 

Arseniato  d’alldhina  = (2Ai’0’4-3H0)+3As0’  ? — É insolubile 
nell'acqua,  ma  si  discioglie  in  un  eccesso  d’acido,  producendo  un  li- 
quido incristallizzabile. 

Arseniato  di  MANGANBSB=HO,2MnO+AsO‘ — Questo  sale  è bianco, 
ed  insolubile  nell’acqua  ; ma  solubile  in  un  eccesso  d’acido.  Saturando 
il  liquido  acido  con  un  po’  di  carbonato  d' ammoniaca  , f arseniato  di 
manganese  si  precipita  in  cristalli  granellosi  ed  inalterabili  al  fuoco. 

Arseniato  di  didimio  = (5DO,HO+2AsO=‘)+Aq — L’acido  arsenico 
a freddo  non  precipita  le  soluzioni  de’  sali  di  didimio;  ma  se  si  riscalda 
il  liquido  misto,  si  forma  un  abbondante  precipitato,  che  dopo  di  essere 
stato  disseccato  nel  vuoto,  ha  una  composizione,  che  secondo  Marignac, 
è rappresentata  dalla  formula  empirica  6U0+2A60^+2I10,  alla  quale 
abbiamo  sostituita  la  formula  razionale  di  sopra  indicala.  Si  può  otte- 
nere lo  stesso  sale  per  doppia  decomposizione,  precipitando  un  sale  di 
didimio  con  una  soluzione  di  arseniato  neutro  di  potassa. 

Questo  sale  presenta  un  aspetto  diverso  i a seconda  che  il  liquido 
in  cui  si  precipita  è caldo  o freddo  : nel  primo  caso  è polveroso  , 
nel  secondo  è invece  gelatinoso  , di  color  rosso , e conserva  una  certa 
trasparenza  anche  allo  stato  secco.  Esso  è poco  solubile  negli  acidi 
deboli , e fatto  arroventare,  perde  non  solo  f acqua  , ma  anche  por- 
zione dell’  acido. 

Arseniato  di  ferro  = HO,2FeO+As(y?  — Incontrasi  talvolta  nel 
regno  minerale  cristalluzato  in  ottaedri  regolari,  e pòrta  il  nome  di  sco- 
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rodile.  OlfcBtilo  ortiGzialmente , presentasi  sotto  l' aspetto  di  polvere 
Manca,  che  inibrunisce  per  T azione  dell'aria,  ossidandosi. 

Abseisi\to  niMCHELio  = 3NiO+ AsO*  — Questo  sale  s'incontra  pure 
nel  regno  minerale  in  forma  di  polvere  di  color  verde  chiaro,  e contiene 
in  tal  caso  18  equivalenti  d'acqua  di  cristallizzazione.  ArtiQcialmente  si 
prepara , precipitando  un  sale  di  nichelio  solubile  per  mezzo  di  un  ar- 
seniato  alcalino  tribasico. 

È insolubile  nell’acqua,  ma  si  discioglie  in  un  eccesso  di  acido.  Col 
riscaldamento  perde  l’ acqua  di  cristallizzazione , diviene  di  color  gia- 
cinto , ed  in  ultimo  giallo. 

Arsbmato  di  cobalto  = 3CoO,AsO^+6Aq  — Si  trova  cristallizzato 
nel  regno  minerale.  Ottenuto  per  precipitazione,  forma  una  polvere  di 
color  rosso,  insolubile  nell’acqua,  ma  solubile  negli  acidi  e nell'ammo- 
niaca. La  soluzione  di  questo  sale  nell’acido  idroclorico  è rossa;  la  so- 
luzione ammoniacale  è di  color  russo  traente  ajrazzurro. 

Absemato  di  zinco  = HO,‘iZnO+ AsO’? — È una  polvere  bianca  in- 
solubile neH’acqua,  ma  solubile  negli  acidi  e nello  stesso  acido  arseni- 
co. Da  quest'ultima  soluzione,  convenientemente  evaporata,  cristallizza 
in  cubi  un  arseniato  acido. 

Abseniato  di  rame  — HO,2CuO+ AsO*7 — Si  ottiene  facilmente,  pre- 
cipitando la  sotuzione  di  un  sale  di  rame  con  un  arseniato  alcalino.  È 
una  polvere  verde  ed  insolubile. 

Il  regno  minerale  ci  olTrc  vari!  arscniati  basici  di  rame  , come  i se- 
guenti : 

KocaoiTE  = 4Cu04-As0^-l-4Aq  — Sostanza  di  bel  color  verde. 

olivciiite  = dCuO-l-AsO*  — Sostanza  di  color  verde  sudicio. 

ScHioiu  DI  RAjia  = 5CuO4-AsO*-H0Aq  — Sostanza  di  bel  color  verde,  e 
di  tessitura  fogliacea  o raggiata. 

Arseniato  di  piombo  = HO,2PbO-l-AsO’  7 — Si  ottiene  per  doppia 
decumposizione.  É una  polvere  bianca,  insolubile  nell'  acqua,  ma  solu- 
■bile  nell’acido  azotjco  e nell'acido  idroclorico.  Riscaldata  al  caler  bian- 
co , si  fonde  in  un  vetro  giallognolo  ed  opaco. 

'Trattando  questo  sale  con  ammoniaca  , resta  una  polvere  bianca  ed 
insolubile  = 31*bO-l-AsO’. 

Nel  regno  minerale  s' incontra  una  combinazione  di  questo  arseniato 
di  piombo  col  cloruro  dello  stesso  metallo , la  quale  ba  per  formula 
PbCb-f3(3fbO-l-AsO‘J , e cristallizza  in  prismi  esagoni  o in  doppie  pi- 
ramidi a base  esaggua.  Questo  sale  è isomorfo,  col  cloro-fosiatu  corri- 
spondente, ed  ba  una  composizione  analoga. 

Arseniato  D'ARGENTo=3AgO-l-AsO’ — Si  precipita  in  polvere  bruna 
quando  si  versa  una  soluzione  di  un  arseniato  alcalino  in  quella  d’azo- 
tato di  argeutoneutro.  Qualunque  sia  la  composizione  delTarseniato  ado- 
perato, il  precipitato  che  si  forma  contien  sempre  tre  equivalenti  di  base, 
come  si  osserva  col  fosfato  d’ argento  otlenulo  nelle  stesse  condizioni. 

Arseniato  D’iBANiLE  = (U0,2U*0’+As0‘)-i-8Aq  — Si  prepara  in 
più  modi.  Versando  dell’  acido  arsenico  in  una  soluzione  di  acetato  d’u- 
rauile,  si  forma  un  precipitato  di  color  giallo  pallido,  insolubile  nell'ac- 
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qua  e Dell’  acido  acetico,  che  riscaldato  a 120“,  perde  fti  8 equiTalenti 
d’ acqua  di  cristallizzaztODe,  ritenendo  soltanto  l'acqua  basica. 

Si  pud  ancora  ottenere  lo  stesso  sale . facendo  bollire  con  acido  ar- 
senico il  nitrato  d uranile,  finché  la  maggior  parte  dell’acido  nitrico  sia- 
si sviluppala:  il  fosfato  di  uranile  in  tal  casosi  deposita  io  polvere  gialla, 
appena  si  aggiunge  dell’  acqua  al  miscuglio. 

AasEsiÀio  Acw  =(U  0',2H0-l-As0*)-f-3Aq  — Questo  sale  si  torma  tutte 
le  volle  che  si  evapora  una  soluzione  di  acido  arsenico  in  contano  del- 
l’ossido, del  nitrato,  o dell  acetalo  d’nranile,  e si  lascia  lenlamenle  eva- 
porare il  miscuglio  sull  acido  solforico.  A capo  di  un  certo  tempo  si 
rapprende  io  piccoli  crislalli  aggruppati,  i quali  arroventati  danno  luogo 
ad  una  sublimazione  di  acido  arsenioso  , lasciando  per  residuo  un  saie 
basico.  L’acqua  decompone  questo  arseoiato  , gli  acidi  minerali  lo  di- 
sciolgooo,  il  carbonaio  d’  ammoniaca  parimente  ; ma  è insolubile  nel- 
l’acqua e nell'acido  acetico.  Biscaldalo  a 250“,  perde  3 equivalenti  d’ac- 
qua, ritenendo  gli  altri  due,  che  vi  fanno  le  veci  di  base. 

AkseniÀto  di  mbbccrio  = HO,2UgO+AsO‘?_È  una  polvere  gialla 
solubile  in  un  eccesso  di  acido.  ' 

A«sv!<iATODi5oiTossioe  = H0,2Hg’0-h AsO^ ? — È UDa  polvere  bianca  in- 
solubile nell’  acqua,  ma  solubile  nell'  acido  idroclorico. 

. ABSENin  < 

Absenitodi  potassa  — Si  ottiene  questo  sale  saturando  l’ acido  ar— 
seuioso  coll’idralo  di  poUssa:  evaporando  il  liquido  a consistenza  di  sci- 
roppo. Cd  abbandonasdolo  a se  stesso  In  un  luogo  caldo  cristallizza  se- 
condo Biegel,  parte  in  cubotlaedri,  parte  in  prismi  rombici. 

Absenito  di  soda  La  soluzione  evaporala  a consistenza  sciroppo- 
sa , produce  de  crislalliHi  granellosi,  che  osliluiscono  il  sale  in  esame 

Absbmito  d ammo-maca  = 2AzH^O+AsO>-  Distiogliendo  l’acido 
arsenioso  in  una  soluzione  concenlralissima  di  ammoniaca  , si  ollieoe- 
UD  sale  crìsIalJizzato  ìd  grani,  die  bisogna  lavare  con  alcole  o con  etere 
e disseccare  rapidaroenle  Im  caria  sugante.  La  còmposizione  del  pru- 
dono COSI  ottenuto  e rappresentala,  secondo  Stein  , dalla  formula  pre- 
cedeole;  ma  in  conlalto  dell’aria  esso  si  decompone  sollecttamenle.  svi- 
iupi^aodo  ammoniaca. 

Ahsbmito  DI  rabitb  = 2BaO,AsO^-|-4Aq  — Questo  sale  sì  deposita 
in  forma  di  polvere  bianca  e fioccosa,  quando  si  versa  dell’acqua  di  ba- 
rite in  una  soluzione  di  acido  arsenioso. 

Biscaldalo  a 100* , perde  2 equivalenti  d’acqua  di  cristallizzazione  ; 
ad  una  temperatura  elevata  perde  il  resto  dell’acqua,  ma  nel  lempo  slesso 
SI  sviluppano  de’  vapori  di  arsenico  ridotto,  ed  in  ultimo  si  ottiene  oer 
residuo  un  arsenialo. 

Absenito  di  STBoKziAKA=SrO,AsO*-H4Aq  — Si  prepara  per  doppia 
decomposizione  , precipitando  un  sale  solubile  di  slronziana  per  mezzo  - 
dell  arsenilo  d’ ammoniaca.  Se  al  liquido  misto  si  aggiunge  deH*  alcole, 
il  precipitato  diviene  più  abbondante. 
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L’arsenito  di  stronziaoa  è un  precipitato  bianco,  floccoso  un  poco  so- 
lubile nell’acqua.  La  soluzione  acquosa  evaporata,  lascia  una  polvere  cri- 
stailioa,  elic  a 100**  perde  un  equivalente  d’acqua,  e ad  una  temperatu- 
ra elevata  si  decompone,  come  il  sale  di  barite,  trasformandosi  in  arse- 
nico elementare  ed  in  arseninto. 

AnsEfiiTo  DI  CALCE  = 2CaO,AsO'-l-TAq  — ,Èun  sale  insolubile,  che 
si  può  ollenere  per  doppia  decomposizione.  Per  altro  esso  non  si  pre- 
cipita, se  la  soluzione  contiene  de’sali  ammoniacali;  anzi  il  sale  già  pre- 
cipitalo si  discioglie  ne’liquidi  che  contengono  del  cloruro  d'ammonio, 
ovvero  dei  solfalo  o deli’  azotato  d’ ammoniaca.  Questo  sale  è solubile 
ancora  negli  acidi. 

Se  si  versa  deli’  acqua  di  calce  in  una  soluzione  di  acido  arsenioso , 
sì  forma  un  precipitato , che  probabilmente  è un  miscuglio  di  due  sali. 
Trattando  il  precipitato  con  . una  soluzione  di  acido  acsenioso,  rimane  un 
sale  insolubile,  che  secondo  Stein,  ha  per  formula  3CaO,2AsO^-|-3Aq. 
Questo  sale  perde  un  equivalente  d’acqua  a 100°,  e ad  un’alta  tempe- 
ratura si  decompone,  come  gli  arseóiti  di  barite  e di  stronziana. 

Absenito  di  magnesia  = 3MgO-PAsO’  — Per  preparare  questo  sale, 
si  fa  una  soluzione  mista  di  cloruro  d'ammonio  e di  solfato  di  magnesia, 
io  tal  proporzione  che  l'ammoniaca  non  vi  produca  nessun  precipitalo; 
ma  evitando  dall’  altra  parte  d’ impiegare  un  grande  eccesso  di  cloruro 
d'ammonio,  die  avrebbe  l’ inconveniente  di  ritenere  in  soluzione  una 
gran  quantilà  di  arsenito  di  magnesia.  Ciò  eseguito,  si  precipita  tale  so- 
luzione coirarsenilo  d’ammoniaca,  e quindi  coll’ammoniaca  , che  au- 
menta la  quantità  dell’ arsenito  dì  magnesia  predpitalo.  Questo  sale 
è bianco,  iosolubile  nell’acqua  ; ma  sulubUe  nelle  soluzioni  di  cloruro 
d’ammonio. 

Arsenito  di  manganese  = 3MnO,2AsO’-(-5Aq  — Sì  ottiene  preci- 
pitmdo  la  soluzione  di  un  sale  di  manganese  con  arsenito  d’ammonìaca. 

É una  polvere  insolubile  di  color  roseo  , che  all’ aria  diviene  prima 
bruna  e poi  nera.  A 100°  perde  un  equivalente  d’acqua;  ad  una  tem- 
peratura superiore  sviluppa  vapori  di  acido  arsenioso  , e lascia  un  resi- 
duo, che  è un  miscugKo  di  arsenialo  ed  arseniuru  di  manganese. 

Arsenito  di  ferro  = 2FeO+AsO‘  — Precipitando  con  arsenito  di 
ammoniaca  la  soluzione  d’nn  sale  di  protossido  di  ferro,  si  ottiene  l’ar- 
senilo  di  ferro  in  polvere  bianca  solubile  nell’animouiaca. 

AasMiTu  w sF.sQUHissiiK>  = 2Fe*0^,AsO’ +7Aq  — Si  ottiene  per  doppia  de- 
composizione, precipitando  il  sesquicloruro  di  ferro  per  mezzo  di  un 
arsenito  solubile.  Trattando  direttamente  l' acido  arsenioso  coll’  idrato 
di  ferro,  si  forma  lo  stesso  sale,  che  non  è punto  velenoso.  Di  qui  l'uso 
dell’idrato  di  ferro  come  antidoto  negli  avvelenamcRti  cagionali  dall'in- 
gestione  dell’acido  arsenioso.  L'idrato  di  ferro  che  si  destina  a quest’uso, 
dev’  essere  conservato  allo  stato  umido  , perchè  una  volta  prosciugato, 
perde  quasi  del  lutto  la  sua  efficacia.  E mestieri  inoltre  che  non  conten- 
ga la  più  piccola  traccia  di  protossido  di  ferro  , il  quale  si  combina  di 
preferenza  coll’acido  arsenioso,  e dà  origine  ad  un  doppio  arsenito,  che 
ha  per  base  il  protossido  ed  il  sesquiossido  al  tempo  stesso.  Quest' ulti- 
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mo  «aie  , iu>o  e^BÓo  iotemeBle  iosoliibite  , apSM  per  amstguenzj 
eoiiie  *elriio. 

i.'ar>ef(il>)  di  $«Eqai<>«sido  di  ferro  è un  predpiUlo  di  color  di  ro^gi- 
ne,  cbe  »i  dtxfjWfxjoe  coH'azioDe  del  calore,  e ci  discio^lie  bob  colo  ne- 
{■li  acidi,  ma  anche  nelle  soluzioni  di  soda,  di  pol«>sa  e di  amsMoiaca. 

AKsevTu  DI  niCHBUo  = 2NiO+AsO'  — E una  poi  vere  di  color  rer- 
de  cluaro,  ed  iosolubile  neU'acqDa.  Colla  caldoaziooe  diventa  prima  ne- 
ra , poi  sviluppa  vapori  di  acido  artenioso  decomponeodosi , e lascia  in 
aJlimo  00  arseoilo  eoo  eccesso  di  base. 

Absevito  m coBaLTO=2CoO+A<0‘  — ona  polvere  di  color  roseo, 
la  quale,  quando  viene  arroventata  si  decompone,  ed  una  parte  deU'aci- 
do  arseoioso  si  sablima.  Si  disciogtie  nell'acido  azotico  sviloppando 
Mosvido  d'azoto,  e trasformandosi  io  arsemato.  L'ammooica  disciogiie 
qucsio  sale  colorandosi  io  rosso  , e la  potassa  lo  decompone. 

Absevito  di  rame  = 2f.uOd- AsO^  — Si  prepara  in  grande  no  cosn- 
poslu  di  ossido  di  rame  ed  acido  arseoioao , dei  quale  si  fa  gran  consu- 
mo in  pittura  , e si  chiama  cerde  di  Schede,  dai  nome  <Mk>  scopritore. 
Per  oUeoerlo  si  prescrive  il  metodo  segnente  : 

.Si  disciolgODO  due  libbre  di  solfalo  di  rame  puro  , e scevro  di  ferro 
Bell'acqua  precedentemente  riscaldata  in  una  caldaia  di  rame;  in  un'al- 
tra caldaia  si  dlsciulgooo  nell'  acqua  due  libbre  di  c»'boBato  dì  poUssai, 
e undici  once  di  acido  arseoioso.  Quando  lutto  è discioito,  sì  filtra  que- 
sta soluzione,  e si  versa  a poco  per  volta  in  quella  aucora  calda  di  solfato 
di  rame,  agitando  senza  interruzione  il  miscuglio  con  una  spatola  di  le- 
gno. Riposalo  il  lutto  per  alcune  ore,  si  raccoglie  il  precipitato,  si  pone 
a sgocciolare  sopra  una  tela  , ed  in  ultimo  si  prosciuga  a dolce  calore. 
Avendo  fatto  uso  delle  proporzioni  indicale,  si  ottiene  una  libbra  e sei 
once  e mezzo  di  verde  di  Mieele  di  buona  qualità.  Alvaro  Reynoso  ba 
osservalo  die  questo  sale  si  discioglie  facilmente  nelle  soliukini  alcaliae 
formando  un  liquido  azzurro,  che  alla  lunga  si  scinde  in  sotlossidu,  che 
si  precipita,  ed  in  acido  arsenico,  che  resta  combinalo  coll’  alcali. 

Facendo  digerire  il  carbonato  di  rame  con  acqua  ed  acido  arseoioso, 
si  ottiene  un  arsenilo  acido,  che  resta  discioilo  nel  lìquido.  La  soluzio- 
De  non  e predpitata  né  dagli  acidi  nè  dagli  alcali,  e dopo  l'evaporazione 
lascia  un  sale  di  color  verde  gialliccio. 

Arsesito  di  piombo  = PbO+AsU^ — Precipitando  con  arsenito  d'am- 
moniaca l’acetato  di  piombo  neutro,  si  ottiene  l'arsenilo  di  piombo  in 
forma  di  polvere  bianca  , che  contiene  dell'acqua  combinata , e sotto- 
messa all'  azione  del  fuoco,  sì  fonde  in  un  v elio  giallogootu. 

Adoperando  l'acetato  di  piombo  basico  , si  forma  un  precipitato  che 
ba  gli  stessi  caratteri  del  precedente  ; ma  cuntieoe  il  doppio  di  base,  ed 
ba  per  formula  2PbO+AsO^ 

Arsemto  o’ABGEKro  = 2AgO+ AsO^  — Versando  la  soluzione  di  un 
arsenito  alcalino  in  quella  di  azotato  d’argento  neutro,  si  forma  un  pre- 
cipitato rossastro,  che  è U sale  in  esame.  Questa  reazione  serve  nelle  ri- 
cerche medico-legali  a distinguere  rarseuico  dali’aiilubunio. 

L’arseotto  d’ argento  giusta  le  osservazioni  di  Alvaro  Reynoso  , si  di- 
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scioglie  nelle  soluzioni  di  potassa  e di  soda  caustiche , formando  un  li- 
quido scolorilo , che  lasciato  a se  stesso  si  decompone  lentamente  , tra- 
sformandosi in  argento,  che  si  precipita  allo  stato  metallico,  ed  in  acido 
arsenico,  che  resta  combinato  coll’alcali.  La  soluzione  dell'arsenito  d’ar- 
gento ne’liquidi  alcalini  non  viene  precipitala  dal  cloruro  di  sodio,  anzi 
si  osserva  che  lo  stesso  cloruro  d’argento  si  discioglìe  senza  decompor- 
si ne’  liquidi  alcalini,  quando  vi  è disciolto  dell’acido  arsenioso. 

Absbsito  di  mehcuhio  = 2HgO-LAsO*  — Si  presenta  sotto  l’ aspetto 
di  polvere  bianca  ed  insolubile,  che  l'arsenito  di  potassa  discioglie,  col- 
locandosi in  bruno.  ' 

àiuesiTo  M soTiiMsiDo  = 2Hg'0-f- AsO^  — È uoa  sostanza  bianca,  insolu-  j 

bile  nell’acqua,  ma  solubile  nell’acido  idroclorico,  la  quale  si  ottiene  per 
doppia  decomposizione. 

A.TriMOMATI  E MBTANTIXOMATI 

L'acido  anlimonico  esiste,  come  altrove,  si  é detto  , in  due  roodiflca- 
zioni,  le  quali  diCTeriscono  per  varii  caratteri,  e soprattutto  per  la  capa- 
cità di  saturazione.  L’una  costituisce  l’acido  anlimonico,  che  forma  dei 
sali  neutri  combinandosi  con  un  equivalente  di  base;  l’altra  {'acido me- 
lantimonico,  che  ne  satura  due.  I 

Quanto  alle  proprietà  che  distinguono  gli  antimoniali  dai  metantimo- 
niali,  si  possono  citare  le  seguenti:  i metantimoniati  di  potassa  di  soda 
e di  ammoniaca  sono  cristallini,  mentre  gli  antimoniali  corrispondenti 
sono  gelatinosi  ed  incristallizzabili.  Inoltre  i metantimoniati  solubili 
danno  coi  sali  di  soda  un  precipitato  quasi  insolubile,  mentre  nulla  di 
analogo  si  osserva  cogli  antimoniali. 

AsmMO.MATO  DI  POTASSA  = KO,SbO*-l-5Aq-r- Si  prepara  calcinando 
in  un  crogiuolo  d’argilla  1 parte  d’antimonio  con  4 di  nitro.  Il  prodotto  t 

lavalo  cou  acqua,  cede  i sali  solubili,  e lascia  un  residuo  bianco.  Que- 
sto residuo  è un  antimoniato  di  potassa  anidro , il  quale  fatto  bollire 
nell’acqua  per  un  paio  d’ore,  si  discioglie  per  la  maggior  parte  in  que- 
sto liquido,  trasformandosi  in  un  sale  solubile,  che  ha  la  composizione 
sovraindicata.  Il  corpo  insolubile  che  resiste  all’aziune  dell'acqua  bol- 
lente è un  sale  acido,  che  si  forma  in  quantità  variabile,  a seconda  del 
grado  e della  durala  del  riscaldamento.  In  generale  quanto  più  forte- 
mente e più  lungamente  si  calcina  il  miscuglio,  tanto  piu  abbondante  è 
la  porzione  che  si  discioglie,  e tanto  minore  è il  resìduo  insolubile  nel-  ^ 

l’acqua. 

Questo  sale  è bianco,  di  sapore  metallico  e disgustoso  ; la  sua  reazio- 
ne e alcalina.  Quaudo  si  mette  in  contatto  dell’acqua,  si  trasforma  da 
principio  lo  uua  massa  molle  e viscosa,  che  si  discioglie  a poco  a poco.  . '' 

il  liquido  evaporalo,  lascia  l’antimunìato  di  potassa  in  forma  di  residuo  t 

gomiuuso,  che  non  presenta  il  più  leggiero  indizio  di  cristallizzazione. 

L’aollmuniaU)  di  (Hitassa  viene  precipitato  dalla  sua  soluzione  acquosa  ; 

sotto  forma  di  massa  bianca  e gelatinosa  da  parecchi  sali  alcalini,  e so- 
prattutto da  quelli  d ammonisca. 

PiRu  — Chimica  3A 
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Questo  Mie  riscaldato  alla  temperatura  di  160' , perde  due  equiva- 
lenti d'acqua,  e si  trasforma  in  un  prodotto  del  tutto  insolubile  nell'ac- 
qua fredda,  il  quale  ha  per  formala  KO,SbO'+3Aq.  Ad  un  grado  di 
calore  più  forte  diventa  anidro. 

BuHTiaomATO  = KO-l-2SbO‘  — Si  ottiene  facendo  pacare  una  corrente 
di  acido  carbonico  in  una  solurione  di  antimonialo  neutro.  È bianco  , 
cristallino  , dei  tutto  insolubile  nell'acqua  , solubile  io  una  soluzione 
calda  di  antimonialo  neutro,  da  cui  si  precipita  col  raffreddamento  in 
forma  di  polvere  bianca  e cristallina. 

Metantimoniato  di  potassa  = 2KO+ShO‘  — Si  ottiene  secondo 
Fremy,  calcinando  l'acido  aniimonico  o l’antimoniato  neutro  col  triplo 
d*  idrato  di  potassa  io  un  crogiuolo  d'argento , tino  a che  il  prodotto 
della  calcinazione,  messo  in  contatto  dell'acqua,  vi  si  disciolga  senza 
lasciar  residuo.  Evaporando  la  soluzione  nel  vuoto  suH’<icido  solforico, 
il  sale  cristallizza  in  masse  mammellonari  deliquescenti.  In  tale  stalo 
contiene  dell’acqua  di  cristallizzazione,  che  non  si  è potuto  determinare 
quantitativamente,  per  la  grande  facilità  con  cui  il  sale  attrae  l'umidità 
atmosferica. 

Il  metoutìmonìato  di  potassa  trattato  con  acqua  boileute  , si  decom- 
pone : evaporando  il  liquido,  si  ottiene  l' antimonialo  neutro  allo  stalo 
gommoso  , e resta  in  soluzione  l’eccesso  dell’alcali.  L'acqua  fredda  lo 
decompone  egualmente  in  potassa,  che  resta  disclolta,  ed  in  un  sale  gra- 
nelloso e poco  solubile,  che  ooslituisce  il  composto  seguente. 

BacriuininiiuTo  c=  (KO,UO+SbO‘)+6Aq  — £ bianco,  granelloso,  non 
deliquescente,  e messo  in  contatto  dell’acqua  fredda,  vi  si  discioglie  con 
lentezza  : la  soluzione  si  conserva  per  motto  tempo  senza  alterarsi,  uia 
dopo  qualche  mese  si  trasforma  in  antimoniato  neutro.  Essa  non  viene 
precipitata  da  una  soluzione  debole  di  cloruro  d’ammonio,  carattere  die 
distingue  questo  sale  dall’antimoniato  neutro  e gommoso  precedente- 
mente  descritto.  Il  sale  crislallizzalo  perde  col  riscaldamento  l'acqua  di 
cristallizzazione  che  racchiude;  ma  ritiene  l’acqua  basica . anche  alta 
temperatura  di  200°.  La  formula  del  sale  cosi  disseccalo  è KO,UO+SbO‘ . 

Questo  sale  é stato  proposto  da  Fremy  come  reagente  per  isooprire 
la  presenza  de'sali  di  soda.  UlfaKo  versato  ne'  liquidi  che  ne  contengo- 
no, produce  un  precipitato  bianco  e cristallino  di  bimelaalimonialo  di 
soda.  Se  la  soluzione  è molto  diluita , non  si  forma  precipitato  imme- 
diatamente ; ma  a poco  a poco  l'interna  saperficie  del  vase  si  copre  di 
cristallini  microscopici,  che  sono  de'prismi  a base  quadrala.  Nella  solu- 
zione concentrata  d'un  sale  di  soda  l’anliraonialo  si  precipita  iiumedia- 
menle  in  fiocchi,  ebe  a poco  a poco  si  convertono  in  cristalli.  Secondo 
Wackenroder,  si  può  con  questo  mezzo  scoprire  la  presenza  della  soda 
in  un  liquido  che  non  ne  contiene  più  di  un  millesimo  del  suo  peso;  ma 
in  tal  caso  la  reazione  non  è manifesta  che  dopo  dodici  ore  circa. 

Aktuionuti  di  soda  — Si  potrebbero  probabilmenle  ottenere  collo 
stesso  metodo  con  cui  si  preparano  i sali  corrispondenti  di  potassa , ma 
non  sono  stali  ancora  esaminati. 

fiUiETA.vniiONUTO  DI  SODA  = {NaO,HO+SbO')+6Aq — Si  ottiene 


facilmente  versando  il  binielanlimoiiialo  di  potassa  nella  solurione  d’un 
sale  di  soda.  Questo  composto  è pochistimo  solubile  ìiell'ncqua  calda , e 
sensibilmente  insolubile  nell’acqua  fredda.  Col  riscaldamento  perde  l'ac- 
qua di  cristallizzazione,  e nel  tempo  stesso  diviene  del  tutto  insolubile. 

Il  raetantimoniato  neutro  è poco  conosciuto. 

Bimetantimohiato  d’ammoniaca  = AzH*0,H0+Sb0’+5Aq  — Trat- 
tando con  ammoniaca  l’ acido  melantimonico  ottenuto  decomponendo 
il  percloruro  d’antimonio  per  mezzo  dell’acqua  ,'una  porzione  del- 
l’acido si  discioglie  , e precipitando  la  soluzione  con  alcole  , ai  ottiene 
il  bimetantimonialo  d’ammoniaca  allo  stato  cristallino.  Questo  sale  la- 
sciato a se  stesso  per  qualche  tempo,  subisce  un  cambiamento  notevo- 
lissimo, anche  in  vasi  ermeticamente  chiusi.  Il  prodotto  in  cui  si  tra- 
sforma è una  polvere  amorfa  del  tutto  insolubile  nell’acqua, e l’acido  me- 
lantimonico che  contiene  si  converte  in  acido  anlimonico.  L'antiino- 
nialo  prodotto  , rimanendo  in  contatto  dell'aria,  lascia  sviluppare  3 eq. 
d’acqua,  e si  converte  in  un  sale  che  ha  per  formula  AzH'0,Sb0’+3Aq. 

Gli  altri  sali  di  questo  genere  sono  insolubili,  e si  possono  ottenere 
per  doppia  decomposizione.  Ci  asterremo  dal  descriverli , essendo  po- 
chissimo conosciuti. 

AVriMONITI 

Antimonito  di  potassa  = KO+SbO^  — Versando  una  soluzione  d’i- 
drato di  potassa  sull’acido  antimonioso  di  fresco  precipitalo,  porzione  di 
quest’  ultimo  si  discioglie  nel  liquido  alcalino  ; il  rimanente  perde  in 
poco  tempo  la  sua  forma  voluminosa,  e si  cutiverte  in  una  polvere  line, 
grigiastra,  cristallina  e poco  solubile.  Trattato  con  acqua  bollente,  si  di- 
scioglie in  parte;  e col  raOreddamento  del  liquido  cristallizza.  Lavato  con 
acqua  per  molto  tempo,  si  decompone. 

Antimonito  di  soda  — Si  prepara  come  il  sale  di  potassa  , al  quale 
somiglia  per  tutti  i caratteri. 

Antimonito  d’ammoniaca  — Somiglia  in  tutto  ai  precedenti. 

Gli  altri  sali  di  questo  genere  non  sono  stali  ancora  esaminati. 

CABBONATl 

Carbonato  di  potassa  = KO,CO’+2Aq  — { Sottocarbonato  di  po- 
tassa, sai  di  tartaro,  alcali  vegetale  ec.)  Questo  sale  si  prepara  in  vari! 
modi,  a seconda  del  grado  di  purezza  a cui  si  vuole  ottenere.  Ne’labo- 
ratorii  si  preferisce  il  metodo  seguente  : Fallo  un  miscuglio  di  creiuor 
di  tartaro  e nitro  puriricalo,  si  getta  a piccole  porzioni  per  volta  in  un 
crogiuolo  di  ferro  arroventato:  l’ossigeno  dell’acido  azotico  brucia,  tanto 
r idrogeno  quanto  il  carbonio  dell’acido  tartarico  contenuto  nel  cremor 
di  tartaro , per  cui  si  forma  acqua , ed  acido  carbonico  che  resta  com- 
binato colla  potassa.  Se  il  nitro  è in  eccesso,  tutto  il  carbonio  dell'acido 
organico  resta  bruciato  e convertito  in  acido  carbonico;  il  prodotto  è 
bianco,  e porta  il  nome  di  flusso  bianco  , ma  contiene  un  poco  d’azotito 
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di  potassa.  Se  per  l’opposto  predumioa  il  cremor  di  tartaro  , si  ottiene 
una  massa  carbonosa,  che  ai  chiama  /lusso  turo,  la  quale  è un  miscu- 
glio di  carbonato  di  potassa  e di  carbone.  Trattando  il  flusso  nero  con 
acqua  calda  , il  carbonato  alcalino  si  discioglie  , e filtrando  il  liquido  , 
si  può  agevolmente  separare  dal  carbone,  che  resta  sul  filtro.  Per  otte- 
nere il  sale  allo  stato  solido,  basta  evaporare  a secco  tale  soluzione.  Il 
carbonato  di  potassa  cosi  ottenuto  contiene  della  calce  , e spesse  volle 
del  solfato  di  potassa  e delta  silice. 

Per  ottenere  il  carbonato  di  potassa  purissimo,  Berzelius  raccomanda 
di  calcinare  il  bicarbonato  in  un  crogiuolo  di  platino  ad  una  tempera- 
tura  inferiore  a quella  del  calor  rosso:  con  questo  trattamento  metà 
dell’acido  carbonico  del  sale  si  sviluppa,  lasciando  per  residuo  un  car- 
bonato neutro,  e se  vi  era  della  silice,  questa  coll’  azione  del  calore  si 
converte  nella  modificazione  insolubile;  sicché  disciogliendo  nell’acqua 
il  prodotto  della  calcinazione,  ed  evaporando  il  liquido  a secco,  dopo  di 
averlo  filtrato,  sì  ottiene  per  residuo  il  carbonato  di  potassa  puro. 

Questo  sale  ha  sapore  e reazioni  alcaline;  é insolubile  nell’alcole,  ma 
solubilissimo  nell'acqua,  e deliquescente  in  modo,  che  lasciato  per  qual - 
die  tempo  in  contatto  dell’aria  alniosferìca , si  trasforma  in  un  liquido 
di  consistenza  oleosa,  conosciuto  comunemente  col  nome  di  olio  di  tar- 
taro. Non  cristallizza  che  con  immensa  diflìcollà,  e riscaldato  ad  un’alta 
temperatura,  si  fonde  senza  decomporsi  ; ma  se  mentre  è arroventalo  , 
vi  si  fa  passare  una  corrente  dì  vapore  acquoso , esso  perde  dell’acido 
carlionico,  secondo  Rose,  e sì  forma  una  quantità  corrispondente  d’idra- 
to di  |K>tas.sa,  anche  prima  dRHn  temperatura  giungasi  lìmite  della  fu- 
sione del  sale.  Siswndo  Muspratt,  i cristalli  di  questo  sale  sono  isomorfi 
con  quelli  del  soluto  neutro  di  potassa. 

Il  carbonato  di  potassa  forma  la  base  principale  della  potassa  del  com- 
mercio, la  quale  inoltre  contiene  del  solfato  di  potassa  , del  cloruro  di 
potassio  c de’sali  terrosi.  Fa  parie  ancora  della  cenere  di  tutte  le  piante 
clic  vegetano  lontane  dal  mare,  e si  ottiene  come  prodotto  della  decom- 
posizione ìgnea  di  tutti  ì sali  di  potassa  che  coulengono  un  acido  orga- 
nico. Il  carbonato  dì  |K)tassa  che  si  trova  nella  cenere  deriva  dalla  de- 
composizione dell’acetato,  del  tarlarato,  dell’ossalalo  e di  altri  sali  a base 
di  potassa  esistenti  in  quasi  tulli  i vegetabili  terrestri. 

Bn.A«i«mTo=  KO,2CO’-HAq  — Si  ottiene  esponendo  all’azione  dell’a- 
cido carbonico  una  soluzione  concentrata  di  carbonaio  neutro  di  potas- 
sa. Ne’paesi  vulcanici,  come  p.  e.  ne’dinlorni  di  .Napoli,  ove  sono  delle 
cave  in  cui  l’acido  carbonico  sviluppasi  naturalmente  , la  preparazione 
de’  bicarbonati  alcalini  é ad  un  tempo  facile  ed  economica. 

Questo  sale  si  presenta  per  l’ordinario  in  grossi  cristalli  , solubili  in 
4 parli  d’acqua  fredda,  e quasi  del  tutto  insolubili  nell’alcole.  Il  suo  sa- 
pore è alcalino , c reagisce  dcboluieiite  alla  maniera  degli  alcali , pro- 
prietà comune  a tulli  i carbonati  a qualunque  grado  di  saturazione.  Col 
riscaldamento  sì  decompone,  sviluppando  acido  carbonico.  Tale  decom- 
posizione ha  luogo  nou  sulainenle  quando  si  calcina  il  sale  secco  ad 
una  temperatura  vicina  a quella  del  calor  rosso;  ma  ancora  quando  si  fa 
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bollirà  la  sua  soluzione.  In  quest'  ultimo  caso  peraltro  si  sviluppa  un 
quarto  soltanto  dell’acido  carbonico  totale,  cd  il  bicarbonato  si  trasfor- 
ma in  scsquicnrbonato. 

StsQiticMiioNATo  = 3KO+3CO*  — Faccndo  bollire  una  soluzione  di  bi- 
carbonato, finctiù  cessi  di  svilupparsi  acido  carI>onico,  e concentrando 
la  soluzione,  il  scsquicarbonalo  cristallizza.  Si  può  ancora  ottenere  que- 
sto sale,  disciogliendo  nello  stesso  liquido  un  equivalente  di  carbonato 
ed  uno  di  bicarbonato  di  potassa.  I cristalli  si  umettano  all’aria  . sono 
solubilissimi  nell’acqua,  ma  affalto  insolubili  nell’alcole. 

Carbonato  di  soDA=NaO,CO’  + 10Aq  — Ha  sapore  alcalino,  legger- 
mente caustico,  ed  è solubilissimo  nell’acqua.  I<!sposto  all’aria,  si  efliod- 
sce,  come  la  più  parie  de’sali  di  soda,  e cristallizza  in  grossi  prismi  rom- 
bici. Riscaldato  perde  prima  l’acqua  di  cristallizzazione;  poi  diventalo 
anidro,  e riscaldato  al  calor  rosso  intenso,  si  fonde,  ma  non  si  decom- 
pone. Secondo  Rose,  riscaldando  il  sale  ad  una  temperatura  in  cui  non 
sia  fuso,  ma  semplicemente  agglomerato,  e facendovi  passare  in  tale 
stalo  de’gas  umidi  o secchi,  si  sviluppa  un  poco  d’acido  carbonico  c,  ciò 
ebe  è piu  straordinario,  lo  stesso  fenomeno  ha  luogo  anche  quando  si 
fa  semplicemente  bollire  la  sua  soluzione  acquosa. 

Il  carbonato  di  soda  esiste  in  grande  abbondanza  nelle  sode  del  com- 
mercio, delle  quali  si  conoscono  tre  specie  principali:  il  ruuron,  Ittodd 
delle  piante  marine,  e la  soda  artificiale. 

Il  nalron  viene  soprattutto  dall’Egitto,  ove  trovasi  alla  superOcie  del 
suolo  in  forma  di  Gorilure  o di  croste  saiine  , cd  è prodotto  dalla  eva- 
porazione spontanea  delle  .acque  di  alcuni  laghi.  Tale  sostanza  è un  mi- 
scuglio di  carbonato  di  soda,  solfato  di  soda  c cloruro  di  sodio.  Pare  che 
il  carbonato  di  soda  derivi  dalla  decomposizione  che  prova  il  cloruro  di 
sodio  in  contatto  del  carbonaio  di  calce  ; mentre  risulta  dalle  sperienze 
di  Schede,  che  questi  due  corpi  si  decompongono  reciprocamente,  pro- 
ducendu  cloruro  di  calcio  e carbonato  di  soda. 

La  più  parte  delle  piante  die  vegetano  in  prossimili  del  mare,  dopo 
la  loro  combustione  lasciano  certa  cenete,  che  contiene  molto  carbo- 
nato di  soda.  Questo  carbonato  nasce  dalla  decomposizione  de’sali  degli 
acidi  organici  contenuti  in  quelle  piante  , e sopraUiilto  dell’  ossalato  di 
soda.  Ne’paesi  ove  si  fabbrica  la  soda,  sì  raccolgono  le  piante  marine,  si 
disseccano  e poscia  si  bruciano  all’aria  libera.  Il  residuo  di  tal  cnmbU' 
stione  è una  massa  salina,  compatta  e semifusa,  che  sì  riduce  in  pezzi,  R 
si  spedisce  in  commercio.  In  tale  stato  contiene  quantità  variabili  di  car-^ 
bonato  e di  solfato  di  soda,  di  solfuro  di  sodio,  di  sai  comune,  di  carbo- 
nato di  calce,  di  silice,  d’aliumiiia,  d’ossido  di  ferro  e di  cnrboae.  i.e  sode 
più  stimate  sono  quelle  che  racchiudono  maggior  quantità  di  carbonaio 
di  soda;  da  ciò  la  preferenza  che  si  accorda  a quelle  di  Spagna,  conosciute 
in  commercio  co’nomi  di  soda  di  Alicante,  di  ilataga,  di  Cariogena.  Que- 
ste specie  contengono  da  25  a 40  per  100  di  carbonato  di  soda  eCTettivu. 

La  quantità  di  soda  che  si  consuma  oggidì  nelle  arti , e soprattutto 
• nelle  vetriere  e nelle  fabbriche  di  sapone  , essendo  di  gran  lunga  mag- 
giore di  quella  che  si  può  ottenere  colla  combustione  delle  piante  uiari- 
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ne,  si  è cercalo  di  supplire  a tale  maucanza,  fabbricaudo  artificialmente 
il  carbonato  di  soda  per  mezzo  della  decomposizione  del  sai  marino.  Il 
prodotto  di  tale  operazione  porta  il  nome  di  soda  artificiale , e si  ot- 
tiene nel  modo  seguente;  Si  comincia  dal  preparare  il  solfalo  di  soda  , 
facendo  agire  I'  acido  solforico  del  commercio  sul  sai  comune  . d’ onde 
risultano  solfato  di  soda  e acido  idroclorico.  Si  fa  un  miscuglio  di  180 
parli  di  questo  solfato  di  soda  secco,  di  180  di  creta,  ossia  carbonato  di 
calce  in  polvere  fine  , e di  110  di  polvere  di  carbone;  s'introduce  in  un 
fornello  a riverbero  di  figura  ellittica  , ed  ivi  si  riscalda  a rosso  ; ogni 
quarto  d’ora  circa  si  rimesta  la  mescolanza,  e quando  comincia  a dive- 
nir pastosa,  si  toglie  dal  fuoco , si  lascia  indurire,  e si  manda  in  com- 
mercio. La  soda  artificiale  coutiene  ordinariamente  da  32  a 33  per  lOO 
di  carbonato  di  soda:  il  rimanente  è formalo  di  sai  marino,  di  solfuro 
di  calcio , di  calce  e di  carbone.  La  formazione  di  queste  sostanze  si 
spiega  senza  difllcullà: 


1 eq.  Solfato  dì  soda 

= NaO 

s 

1 cq.  Carbonato  di  calce 

11 

r. 

C 

Ca 

o 

4 eq.  Carbone 

= 

C‘ 

NaO+CO- 

CaS 

CO’ 

Caibuoalo 

Solftiro 

Osiisisa 

Ji  sosia 

sii  calas> 

Ji  carkoQlo. 

Il  carbonato  di  soda  puro  si  ricava  dalla  soda  greggia  del  commercìu , 
lìscivandola  con  acqua  calda,  e concentrando  la  soluzione  filtrala,  fioctié 
dia  de' cristalli,  che  si  separano  e si  pongono  a sgocciolare;  dopo  di  che 
si  purificano  con  ripetute  cristallizzazioni . 

UicAiwKUTa=NaO,2CO’-b  Aq — Ha  sapore  debolmente  alcalino,  e ripri- 
stina il  colore  della  laccamuffa  arrossalo  dagli  acidi.  Si  scioglie  in  13 
parli  d' acqua  fredda;  l'acqua  bollente  lo  decompone  in  acido  carbonico 
ed  in  sesquiciirbonato. 

Si  prepara  come  il  bicarbonato  di  potassa  , soprassaturandu  di  acido 
carbonico  una  concentrala  soinzione  di  carbonato  di  suda. 

SEsuincASBiMUTO  = 2NaO,3CO*  + 4Aq -f— Ha  tutti  i caratteri  del  bicar- 
bonato, meno  quello  di  venir  decomposto  dall'acqua  bollente.  Si  pre- 
para facendo  bollire  una  soluzione  di  bicarbonato  di  soda  , e conceo- 
trando  convenientemente  il  liquido. 

Carbo.vaio  ni  utuia  = LO+CO’  — Questo  sale  si  prepara  ordina- 
riamente precipitando  con  uu  eccesso  di  carbonaio  d’ammoniaca  una 
soluzione  concentrata  di  cloruro  di  litio:  il  precipitato  raccolto  sopra  uu 
filtro  e lavato  con  alcole,  costituisce  il  carbonato  di  litina  puro. 

Questo  sale  è pochissimo  solubile  nell’acqua;  ma  si  discioglie  più  fa- 
cilmeute  in  una  soluzione  di  acido  carbonico  , d' onde  si  precipita  allo 
stato  di  carbonato  neutro.  Riscaldato  solo  al  calor  rosso  scuro,  si  fonde, 
e col  raffreddamento  si  solidifica  , senza  decomporsi,  in  una  specie  di 
smalto  bianco;  ma  se  si  fa  arroventare  in  una  corrente  gassosa,  svilup- 
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p«,  secoodo  Rose,  una  gran  quantità  di  acido  carbonico  , tanto  se  i gas 
sono  umidi,  quanto  se  sono  sercbi. 

Carbonato  di  BABiTE  = BaO+CO*  — Si  presenta  sotto  forma  di  pol- 
vere bianca  pesante,  che  richiede  4300  parti  di  acqua  fredda  per  discio- 
gliersi: è molto  più  solubile  nell’acqua  satura  di  acido  carbonico.  Il 
carbonato  di  barite  si  trova  in  natura  cristallizzato , ed  à conosciuto  hj 
mineralogia  col  nome  di  tcUheriie. 

Il  mezzo  più  semplice  per  procurarsi  questo  sale  è quello  di  decom- 
porre col  carbonato  d'  ammoniaca  in  eccesso  il  cloruro  di  bario.  Si  rac- 
coglie il  precipitato,  si  lava  con  acqua  c si  prqscinga. 

Carbonato  di  sTiioNziANA  = Sr04-CO*  — É somigliantissimo  al  car- 
bonato di  barite,  e si  prepara  collo  stesso  metodo. 

Carbonato  di  calgb  = CaO-l-CO’  — Di  tutti  i sali  nativi  questo  è sen- 
za dubbio  il  più  abbondante  , talché  fa  parte  di  tutti  ì terreni,  comin- 
ciando dai  piu  antichi  flou  ai  più  moderni.  I marmi,  la  creta,  le  marno 
la  pietra  da  calce  ec. , non  sono  che  carbonato  di  calce  puro , o mesco- 
lato a quantità  variabili  di  corpi  estranei.  Spessissimo  si  trova  cristal- 
lizzato, e prende  una  moltitudine  di  forme  secondarie,  le  quali  non  de- 
rivano tutte  dallo  stesso  tipo  cristallino.  Il  più  delle  volle  trovasi  cri- 
stallizzato in  romboedri  ed  in  altre  forme  del  sistema  esagonale  . od  in 
tal  raso  prende  il  nome  di  $pato  calcare.  Talvolta  invece  cristallizza  in 
forma  del  sistema  rettangolare,  e costituisce  un'  altra  inodiQcazione  co- 
nosciuta col  noiHc  di  arragonite.  Questo  sale  è per  conseguenza  un  cor- 
po dimorfo,  e le  due  modiQcazIoni  sotto  cui  si  presenta  diOeriscono  non 
solo  per  la  forma  cristallina  , ma  eziandio  per  la  durezza  e per  il  peso 
speciflco.  Difallo  lo  spalo  calcare  ba  una  densità  di  2,G5,  mentre  quella 
deir  arragonite  è di  2,72. 

Il  carbonato  di  calce  é insolubile  nell'  acqua  pura  , ma  solubile  nel- 
r acqua  che  lien  disciolto  dell’acido  carbonico.  L’acqua  satura  di  questo 
gas,  alla  temperatura  di  0°  discioglie  0,0007  del  suo  peso  di  carbonaio 
di  calce,  e0,0008S  a-f  10»,  secondo  Lassaigne.  Esposto  all’azione  di  un’ 
alla  temperatura  , perde  l’ acido  carbonico,  e si  converte  in  calce  cau- 
stica, Si  è già  detto  in  altra  occasioBe  che  s’ impiega  appunto  questo 
mezzo  per  ottenere  tutta  la  calce  che  si  consuma  per  le  diverse  costru- 
zioni. 

Arlìflcialmente  si  può  ottenere  questo  sale,  come  si  é detto  per  quelli 
di  barile  e di  slronziana  , precipitando  con  carbonato  d’ ammoniaca  la 
soluzione  d’uu  sale  di  calce  qualunque.  Se  il  sale  di  calce  contiene  della 
magnesia,  come  avviene  quasi  sempre,  si  precipita  del  carbonato  di  cal- 
ce magnesiforo.  Ood’  è che  |>er  oUencre  uu  prodotto  puro,  bisogna  di- 
sciogliere del  marmo  bianco  nell’  acido  idroclorico  , e far  bollire  la  so- 
luzione di  cloruro  di  calcio  cosi  ottenuta  con  un  po’  d’ idrato  di  calce. 
La  calco  lìbera  in  tale  operazione  precipita  la  magnesia  contenuta  nel 
lìquido,  e si  ollieiie  una  soluzione  di  cloruro  di  calcio  scevro  di  cloruro 
di  magnesio.  Versando  nel  liquido  una  soluzione  di  carbonaio  d’ammo- 
niaca io  eccesso  , si  forma  un  precipitato  bianco  di  carbonato  calcare, 
il  quale,  anche  dopo  di  essere  stalo  lavato  per  lungo  tempo  con  acqua 
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distillata  , rilieDe  iroprigioDaU  una  certa  quantità  di  acqua  madre.  Di— 
fatto  dìsciogliendolo  nell’  acido  azotico  puro  , e saggiando  la  soluzion* 
con  qualche  goccia  di  azotato  d'argento,  si  forma  un  precipitalo  di  clo- 
ruro d’ argento.  Bisogna  adunque  discioglierc  nell’  acido  azotico  il  pri- 
mo preripilato  , decomporre  nuovamente  il  liquido  con  una  soluzione 
di  carbonato  d'  ammoniaca  , e reiterare  , occorrendo  , lo  stesso  tratta- 
mento finché  una  piccola  porzione  del  sale,  diseiolto  nell’acido  nitrico, 
produce  una  soluzione,  che  resta  del  tutto  trasparente  in  contatto  del 
nitrato  d’ai-geiilo. 

Rose. osservando  al  microscopio  il  carbonato  di  calce  precipitato  in  un 
liquido  freddo,  lo  trovò  formato  di  cristallini  romboedrici  sìmili  a quelli 
dello  spato  calcare,  mentre  ripetendo  la  stessa  osservazione  sul  precipi- 
tato ottenuto  da  un  liquido  bollente , vi  trovò  dei  cristallini  di  arrago- 
nile.  Milscherlicb  d'altronde  trovò,  che  riscaldando  l’airagonite  ad  una 
temperatura  alquanto  elevata,  ma  insufficiente  a decomporla,  il  minerale 
si  gonfia  dividendosi  in  minutissime  particelle  cristalline  di  forma  rom- 
boedrica. Queste  sperienze  provano  chiaramente  che  l’arragonite  non 
si  può  formare,  nè  a temperature  inferiori  a lOO**,  né  maggiori  di  quelle 
che  si  avvicinano  al  calore  dell’  arroventaraento,  perchè  tanto  nell’  uno 
quanto  nell'altro  caso  il  carbonato  di  calce  prende  la  forma  propria  dello 
spalo  calcare. 

Cabbonato  di  magnesia  = MgO-l-CO‘  — Questo  s.ile  allo  stato  puro 
costituisce  un  minerale  rarissimo,  chiamato  magnesite,  che  cristallizza 
in  romboedri  isomorfi  con  quelli  del  carbonato  di  calce.  In  combinazio- 
ne col  carbonato  di  calce  forma  la  dolomite , sostanza  comunissima  nel 
regno  minerale.  Del  resto  il  carbonato  di  calce  e quello  di  magnesia 
souo  isomorfi,  e però  si  mescolano  insieme  in  tutte  le  proporzioni  im- 
maginabili. Se  si  lascia  esposta  all’aria  una  soluzione  di  carbonato  di  ma- 
gnesia nell’  acqua  satura  dì  acido  carbooieo,-ìl  sale  si  precipita  a poco  a 
poco  in  polvere  cristallina,  che  ha  per  formula  MgO,CÓ'-f  3.4q.  stes- 
so prodotto  si  ottiene,  secondo  Deville,  mescolando  due  soluzioni  sature 
runa  di  nitrato  di  magnesia  o di  cloruro  di  magnesio,  l’altra  di  bicarbo- 
nato di  soda.  Sulle  prime  non  si  forma  nessun  precipitato,  e non  si  svi- 
Iqppa  acido  carbonico,  ma  dopo  pochi  giorni  sì  sviluppano  delle  bollici- 
ne gassose,  e nel  tempo  stesso  si  precipita  il  carbonaio  di  magnesia  idrato 
in  aghi  setosi  riuniti  in  ciocchette  cristalline,  i quali  osservali  al  micro- 
scopio sembrano  de’  prismi  a 4 facce.  Questi  cristalli  non  si  decompou- 
gono  nell’  acquf  bollente. 

IVecipitando  con  carbonato  di  soda  una  soluzione  di  solfato  di  ma- 
gnesia, si  forma  un  precipitato  bianco  e leggiero,  conosciuto  nelle  far- 
macie col  nome  di  magnesia  alba.  Tale  composto  contiene  acido  carbo- 
nico, ossido  di  magnesio  ed  acqua , e si  può  considerare  come  un  dop- 
pio sale  risultante  dalla  combinazione  del  carbonato  coll'  idrato  di  ma- 
gnesia. La  sua  formula  è MgO,HO+2(MgO,CO’+Aq) , secondo  Mit- 
scherlich. 

benarmont  è riuscito  ad  ottenere  il  carbonato  di  magnesia  anidro  cri- 
stallizzato io  piccoli  romboedri  microscopici,  come  la  magnesite  natu- 
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rale,  sìa  mescolando  delle  soluzioni  di  carbonato  di  soda  e di  solfato  di 
magnesia  ad  una  temperatura  di  160*  in  tubi  di  vetro  ermeticamente 
chiusi,  sia  riscaldando  a 150*  circa  una  soluzione  di  carbonato  di  ma- 
gnesia nell'  acqua  satura  di  acido  carbonico  , in  bottiglie  di  grès  mal 
chiuse,  in  cui  il  gas  non  poteva  svilupparsi  che  lentissimamente,  e sotto 
una  forte  pressione. 

Lo  stesso  Chimico  ha  osservato  che  versando  in  una  soluzione  di  car- 
bonato di  magnesia  nell’  acido  carbonico  del  cloruro  di  calcio  in  quan- 
tità per  lo  meno  equivalente  a quella  del  carbonato  di  magnesia  .disciol- 
to, immediatamente  non  si  forma  nessun  precipitato;  ma  a misura  che 
r acido  carbonico  si  sviluppa  , il  liquido  s’ intorbida.  Il  precipitato  per 
altro  ha  una  composizione  diversa,  a seconda  della  temperatura  a cui  la 
precipitazione  ha  luogo.  Se  la  soluzione  mista  viene  lasciata  all’  aria  lì- 
bera , il  precipitato  che  si  forma  è intieramente  composto  di  carbonato 
di  calce,  senza  traccia  di  magnesia,  e lo  stesso  si  osserva  a tutte  le  tem- 
perature inferiori  a 100°.  Se  invece  si  riscalda  la  soluzione  a 150’  in 
una  boccia  di  grès  chiusa  con  lappo  formalo  di  sostanza  porosa , sicché 
il  gas  non  possa  svilupparsi  che  lentamente  e sotto  una  forte  pressione, 
si  precipita  del  carbonato  di  magnesia  , che  contiene  appena  qualclie 
traccia  di  carbonato  di  calce.  Senarmont  pensa  con  ragione,  che  se  si  fa- 
cesse l’esperienza  a temperature  comprese  fra  100*  e la0“,  si  dovrebbe 
precipitare  una  combinazione  de’ due  carbonati,  cioè  la  dolomite. 

Il  carbonaio  di  magnesia  , combinandosi  coi  carbonati  di  potassa  , di 
soda  e di  ammoniaca , forma  altrettanti  sali  doppi  solubili  nell’acqua,  e 
capaci  di  cristallizzare. 

Cabbonato  di  allumina  =2A1’0',2C0’-I-  16.Aq — Si  era  ammesso 
fino  a questi  ultimi  tempi  che  V allumina  non  potesse  combinarsi  col- 
r acido  carbonico , e difatti  quando  si  versa  un  carbonato  alcalino  nella 
soluzione  di  un  sale  di  allumina,  si  manifesta  una  viva  cflervescenza  do- 
vuta all’  acido  carbonico  che  si  sviluppa.  Ciò  non  ustaute  Biey  ha  dimo- 
strato che  il  precipitato  cosi  ottenuto  è formato  di  allumina  , acqua  ed 
acido  carbonico  in  proporzioni  variabili. 

Muspralt  e Danson  sono  riusciti  ad  ottenere  un  composto  definito  del- 
la formula  preiodicata,  precipitando  una  soluzione  d’ allume  con  carbo- 
nato d’ ammoniaca,  lavando  lungamente  con  acqua  distillata  il  precipi- 
tato ottenuto,  e disseccandolo  nel  vuoto  della  macchina  pneumatica.  Il 
carbonato  d’allumina  preparato  con  questo  metodo  costituisce  una  pol- 
vere bianca  e leggiera,  come  la  neve. 

Carbonato  di  manganesb  ^ MaO,CO'-l-Aq  — Questo  sale  si  trova 
spesso  nel  regno  minerale  combinato  cui  carbonati  di  calce  e di  ferro , 
coi  quali  è isomorfo.  Il  ferro  ebd  si  estrae  dal  ferro  spatico  contiene  sem- 
pre del  manganese,  che  lo  rende  più  duro,  e per  conseguenza  preferi- 
bile per  la  fabbricazione  dell’acciaio. 

11  carbonaio  di  manganese  si  ottiene  facilmente,  precipil^ido  un  sale 
di  manganese  per  mezzo  d’  un  carbonato  alcalino.  Se  la  precipitaziuiie 
ba  luogo  ad  una  temperatura  di  150°  o 160°,  impiegando  il  metodo  di 
Senarmont,  che  abbiamo  descritto  parlando  del  carbonato  di  magnesia, 
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si  oUieoe  un  produUo  aoidro  della  formula  MnO+CO‘  in  polvere  ro- 
sea ecrislalliDa,  come  il  composto  naturale. 

Il  carbonato  di  manganese  è bianco , insolubile  nell’acqua  pura  ; ma 
solubile  in  quella  che  tiene  dell'acido  carbonico  in  soluzione.  Itiscaldalo 
in  un'atmusfera  di  gas  idrogeno,  si  decompone  lasciando  il  protossido  di 
manganese  per  residuo.  Se  si  riscalda  in  contatto,  dell'aria,  si  Irasfornia 
in  sesquiossìdo,  o in  ossido  rosso  di  manganese,  a seconda  della  tempe- 
ratura che  s’ impiega. 

Cabbonato  di  DiDiMio  = DQ,CO’+2Aq— Si  ottiene  facilmente,  pre- 
cipitando le  soluzioni  de’ sali  di  didiraio  con  un  carbonato  o con  un  bi- 
carbonato alcalino.  Il  carbonato  di  didimio  che  si  precipita,  è volumi- 
noso, di  color  bianco  traente  al  roseo  e del  tutto  insolubile  iiellu  solu- 
zione del  carbonato.  Riscaldalo  a 100°,perde  i { dell’acqua  che  contiene, 
cioè  I equivalente  e mezzo  ; ma  nel  tempo  stesso  si  sviluppa  qualche 
traccia  di  acido  carbonico. 

Cakbo.vato  d’uranio  — Preparato  per  doppia  decomposizione,  si  ri- 
solve nell’  alto  stesso  die  si  precipita  in  acido  carbonico  die  si  sviluppa, 
ed  in  ossido  d’  uranio  o in  un  sale  basico  che  si  precipita. 

Carbonato  di  ferro  = FeO,CO‘-l- Aq  — Si  ottiene  precipitando  con 
un  carbonato  alcalino  la  soluzione  di  un  sale  di[  protossido  di  ferro.  E 
una  polvere  leggiera  di  color  bianco  verdastro,  che  in  contatto  dell’aria 
si  decompone  rapidamente,  soprattutto  allo  stato  umido,  trasfornuadosi 
in  sesquiossido  di  ferro  idrato. 

Facendo  agire  una  soluzione  d' acido  carbonico  sul  ferro  metallico 
fuori  del  contatto  dell’aria  , si  forma  del  carbonato  di  ferro,  che  si  di- 
scioglie nell’acido  libero,  e si  sviluppa  gas  idrogeno.  Se  si  scaccia  l’acido 
carbonico  dalla  soluzionej  escludendo  l’aria  atmosferica  dall’apparecchio 
in  cui  si  fa  l’esperienza  , il  carbonato  di  ferro  si  precipita  in  polvere 
bianca.  Se  invece  sì  lascia  il  liquido  esposto  all’aria  libera,  il  carbonato 
si  decompone,  trasformandosi  io  sesquiossido  di  ferro  idrato,  cbe  si  pre- 
cipita. 

Nel  regno  inorganico  il  carbonato  di  ferro  si  trova  , ora  amorfo  ora 
cristallizzato,  come  si  è già  detto  parlando  de’  minerali  che  s’impiegano 
per  la  fabbricazione  del  ferro  (v.  p^.348).  La  specie  cristallizzata  sì  pre- 
seata  per  l’ordinario  in  romboedri  isomorfl  con  quelli  de’carbonati  di  cal- 
ce, di  magnesia,  di  manganese  ec,  coi  quali  trovasi  spesso  associala,  e 
costituisce  il  ferro  spatico  de’Mineralogi.  Dufrènoy  ha  fatto  conoscere  un’ 
altra  varietà  di  carbonato  di  ferro  cristallizzato,  trovato  la  prima  volta 
nella  miniera  di  piombo  di  Poullapueo,  la  cui  forma  cristallina  deriva 
da  un  prisma  rettangolare  isomorfo  con  quello  deH’arragoDÌte,  e questo 
luioerale  ha  ricevuto  il  noma  jundserile.  Per  cooseguenza  il  carbonaio 
di  ferro  è un  sale  ùodimorfo  col  carbonato  di  calce. 

Senarmont  è riuscito  a preparare  artificialmente  del  carbonato  dì  fer- 
ro in  piccoli  romboedri  microscopici  analoghi  al  ferro  spalico,  facendo 
digerire  dei  carbonato  di  calce  in  contatto  del  prolocloruro  di  ferro  ad 
una  temperatura  compresa  fra  135°  e 180°,  o precipitando  a 130°  una 
soluzione  di  prulosoifalo  o di  prolocloruro  di  ferro  per  mezzo  del  bìcar- 
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bonato  di  soda.  Il  prodoUo  è anidro  ed  ha  por  formula  FeO+CO’,  co- 
me il  cooiposlo  naturale. 

Il  carbonato  di  ferro  riscaldato  fuori  del  contatto  dell’aria,  si  decompo- 
ne ; ma  ■’  acido  carbonico  viene  parzialmente  ridotto  dal  protossido  di 
ferro,  sicché  si  ottiene  un  miscuglio  gassoso  di  acido  carbonico  ed  ossido 
di  carbonio,  ed  un  residuo  che  è una  mescolanza  o una  combinazione  di 
protossido  e sesquiossido  di  ferro. 

CanuoNATo  di  niciiei.io  — Precipitando  le  soluzbni  de’sali  di  niche- 
lio con  un  carbonato  alcalino,  una  porzione  dell’acido  carbonico  si  svi- 
luppa con  eflervesccDza,  ed  il  precipitalo  che  si  ottiene  racchiude  delle 
quantità  di  acido  carbonico  tanto  più  piccole  per  quanto  più  diluite  era- 
no le  soluzioni  adoperate.  Deville  è riuscito  a preparare  un  composto 
definito  della  formula  NiO,CO'-f-5Aq,  versando  una  soluzione  di  nitrato 
di  nicbclio  in  una  soluzione  di  bicarbonato  di  soda  precedentemente  sa- 
turata di  acido  carbonico  , e rinchiudendo  ermeticamente  la  soluzione 
in  una  buccia:  il  precipitato  amorfo  che  si  forma  sulle  prime  si  converte 
a poco  a poco  in  una  polvere  cristallina,  formata  di  piccuii  prismi  rom- 
bici riconoscibili  per  mezzo  del  microscopio. 

Senarmont  ha  ottenuto  un  carbonato  di  nichelio  anidro  della  formula 
NiO-bCO‘,  impiegando  gli  stessi  metodi  di  cui  si  è servito  per  pre|>arare 
il  Carbonato  di  ferro  cristallizzato.  Il  carbonato  di  nichelio  cosi  ottenuto 
si  presenta  io  romboedri  microscopici,  trasparenti  ed  inattaccabili  dal- 
r acido  nitrico  e dall'  acido  idroclorico,  anche  concentrati. 

Cabbosato  di  cobai.to  — Quando  si  versa  un  carbonato  alcalini» 
nella  soluzione  di  un  sale  di  cobalto  , si  forma  un  precipitato  di  col<>r 
rosso  pallido,  che  secondo  Setteberg,  contiene  CoO,ÌIO-t-2(2CoO+CO’) 
-b3Aq. 

Se  invece  di  operare  sotto  la  pressione  atmosferica,  s'impiega  per  de- 
comporre il  sale  di  cobalto  una  soluzione  di  bicarbonato  di  soda  satura 
di  acido  carbonico,  e s’introduce  il  miscuglio  in  una  boccia  che  chiuda 
ermeticamente , sicché  il  gas  non  possa  svilupparsi,  si  forma  da  prima 
un  precipitato  amorfo  , che  più  tardi  si  cambia  in  una  moltitudine  di 
cristallini  raggiati  di  color  roseo , i quali  osservati  al  microscopio  , ap- 
pariscono come  lunghi  prismi  terminati  da  un  angolo  diedro  acuto. 
Questo  sale  , che  secondo  Devllle  , ha  per  formula  CoO,CO’-f6Aq  , si 
forma  quando  la  temperatura  del  liquido  è inferiore  a 20".  Se  inve- 
ce il  liquido  ha  una  temperatura  di  20"  o 23* , si  ottiene  una  polvere 
mollo  pesante  di  un  colore  tra  il  roseo  ed  il  paonazzo,  che  Deville  rap- 
presenta  colla  formula  3(CoO,CO*)-F2Aq  ; ma  che  probabilmente  è uu 
miscuglio  del  sale  anidro  col  sale  idrato  precedentemente  descritto. 
Questi  sali  si  decompongono  parzialmente  nell’acqua  calda,  sviluppan- 
do una  porzione  d’acido  carbonico;  ad  una  temperatura  maggiore  la  de- 
composizione é totale,  ed  il  residuo  non  contiene  che  deH’ussido  di  co- 
balto. 

Il  carbonato  anidro  si  prepara  , secondo  Senarmont,  cogli  stessi  me- 
todi di  cui  questo  Chimico  ha  fatto  uso  per  ottenere  i carbonati  di  fer- 
ro e di  nichelio.  Il  prodotto  ha  l'aspetto  d'una  sabbia  cristallina  di  cu- 
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lor  roseo  chiaro  , formata  da  piccoli  romboedri  ricoDoscibili  al  micro- 
scopio e trasparenti,  inattaccabili  a freddo  dall'acido  nitrico  e dall’  acido 
idroclorico,  anche  concentrati.  La  formula  di  questo  sale  è Ck)0-f-CO‘. 

Cabboato  di  zinco  =ZnO+(X)’  — Il  sale  neutro  s’incontra  in  na- 
tura , ora  cristallizzato  in  romboedri,  ora  allo  stato  amorfo.  Decompo- 
nendo un  sale  di  zinco  con  un  carbonato  alcalino,  si  sviluppa  porzione 
dell'acido  carbonico  , e si  forma  un  precipitalo  , che  si  può  riguardare 
come  una  combinazione  d'idrato  e carbonato,  cioè  come  un  ìdriKUr- 
bunato  di  zinco  anoorfo,  la  cui  composizione  è variabilissima,  a secon- 
da della  roocentrazione  e della  temperatura  de’  liquidi  che  si  adope- 
rano (1).' 

Senarmont  è riuscito  ad  ottenere  artiflcialmente  un  carbonaio  neu- 
tro della  formula  ZnO+CO', cristallizzalo  io  piccoli  grani, probabilmen- 
te romboedrici , come  il  carbonato  naturale,  decomponendo  il  cloruro 
di  zinco  con  carbonato  di  calce  o con  un  carbonato  alcalino  ad  una  tem- 
peratura di  150“  o 160“. 

Carbu.n.ato  di  cadmio — Se  si  precipita  un  sale  di  cadmio  solubile  con 
un  eccesso  di  carbonaio  di  potassa  o di  soda,  si  ottiene  un  precipitalo 
amorfo  , che  disseccato  a 210",  ha  secondo  Rose  , quasi  esattamente  la 
composizione  d’uo  sale  neutro,  ed  appena  vi  manca  una  traccia  dì  aci- 
do carbonico,  che  è surrogato  dairticqua.  Se  invece  sì  adoperano  il  car- 
bonato alcalino  ed  il  sale  di  cadmio  in  rapporti  equiv.alenti , si  ottiene 
un  prodotto,  che  contiene  più  acqua  e meno  acido  carbonico  del  pre- 
cedente. 

Carbonato  m stagno  — Si  era  creduto  finora  che  il  protossido  di 
slagno  non  fosse  capace  di  combinarsi  coll’  acido  carbonico  ; ma  De- 
ville è riuscito  ultimamente  ad  ottenere  un  composto  definito  col  me- 
todo seguente  ; Si  versa  una  soluzione  concentrata  di  bicarbonato  dì 
soda  in  una  boccia , in  modo  da  empirla  quasi  totalmente  ; indi  s’intro- 
ducono nel  liquido  de’  cristalli  di  pmtocloruro  di  stagno  , e quando  si 
è sviluppata  una  certa  quantiU  di  acido  carbonico  , si  chiude  la  boccia 
con  un  tappo  di  sughero  , e si  lascia  a se  stessa.  Dopo  parecchi  giurai 
di  contath)  si  trova  in  fondo  del  liquido  un  deposito  cristallino  pesante, 
che  osservalo  al  microscopio  , apparisce  formato  da  piccoli  mammel- 
loni ricoperti  da  faccette  cristalline  risplendenti. 

Questo  sale  a cui  Deville  attrìhuìsce  la  formula  2SnO+CO*,  esposto 
all’aria  iugìallisce,  e nel  tempo  stesso  sì  decompone  rapidamente. 

Carbonato  di  cromo  = Cr’0%C0‘+4Aq  — Se  si  versa  un  carbo- 
nato o uu  hicarbonatu  dì  suda  o di  potassa  nella  soluzioiie  d’iiii  sale  di 
cromo  verde  , lutto  l’acido  carbonico , secondo  Lefort,  .si  sviluppa  allo 
stato  gassoso,  ed  il  precipitato  che  si  forma  è dell’idrato  di  cromo  puro. 
Se  invece  s’ impiega  un  sale  di  cromo  nella  modificazione  violacea,  il 
precipitato  che  si  forma  ha  la  composizione  sovraindicala. 


( t ) .Sì  l’onoMV  un  idrrH'ftrhonaio  di  zinco  naturate , che  secomio  l’anatisi  Ai  Sniiihsun , h.i 
rs;r  loriiiula  3ZiiO,CO*+  3HO. 
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È una  polvere  bigia  , inallerabile  all’  aria  , e solubile  negli  acidi  con 
ìsviluppo  di  acido  carbonico.  Riscaldato  verso  75°,  comincia  a perdere 
l'acqua  di  cristallizzazione  , ed  a 150°  non  ne  ritiene  che  un  solo  equi- 
valente , di  modo  che  la  sua  formula  diviene  Cr’0^,C0’-|-Aq.  A 250* 
comincia  a decomporsi,  sviluppando  acqua  ed  acido  carbonico  nel  tem- 
po stesso. 

Carbonati  di  rame  — Il  carbonaio  di  rame  neutro  non  è stato  an- 
cora ottenuto;  ma  si  conosce  un  carbonato  anidro  bibasico, e varii  com- 
posti, in  cui  l'ossido  di  rame  è combinato  coll’acqua  e coll’acido  carbo- 
nico nel  tempo  stesso  , Cioè  degl’ idrocarbonati  di  rame.  Alcuni  di  tali 
composti  si  trovano  cristallizzali  nel  regno  minerale,  cioè  : 

1 . Il  carbonato  azzurro,  o azzurrile,  della  formula  2(GuO,CO*) -l-CuO, 
HO.  cristallizza  in  prismi  rombici,  e si  trova  presso  Chessy  in  Francia  , 
ed  in  altri  luoghi.  Questa' sostanza , che  non  si  è ancora  riuscito  a 
preparare  artiflcialmente  , ridotta  in  polvere  , costituisce  una  sostanza 
di  un  bel  colore  azzurro  cilestre  molto  pregiata  come  materia  coloran- 
te, e conosciuta  col  nome  di  azzurro  minerale. 

2.  I.a  mtsorina , che  è un  carbonato  anidro  bibasico  della  formula 
2CuO-l- CO*,  trovalo  a Mysore  nell’India  Orientale,  si  presenta  sotto  for- 
ma di  sostanza  amorfa  ed  opaca  di  color  bruno  nericcio.  Questo  mine- 
rale, oltre  il  carbonato  di  rame,  contiene, secondo  l’analisi  di  Thomson, 
una  gran  quantità  di  carbonaio  di  ferro  e qualche  traccia  di  silice. 

3.  I.a  mo/af/ute  = CuO,CO*-l-CuOjUO  si  trova  cristallizzala  talvoU 
la  in  prismi  rombici  monoclini  di  color  verde,  ma  più  spesso  in  masse 
mammellonari  formale  di  strati  concentrici.  Quella  che  si  presenta  in 
quest'ullima  forma  , si  lavora  per  farne  oggetti  di  lusso. 

I carbonati  arliQciàli  si  ottengono  per  doppia  decomposizione  , pre- 
cipitando le  soluzioni  de' sali  di  rame  per  mezzo  de’ carbonaii  alcalini  ; 
ma  il  precipitalo  che  si  ottiene  dilTerisce  per  la  composizione  e per  il 
colore  , a seconda  della  temperatura  delle  soluzioni  che  si  adoperano. 
Impiegando  liquidi  freddi  , si  forma  un  precipitalo  cristallino  di  colo- 
re azzurro,  che  raccolto,  lavato  ed  ascingatb  rapidamente,  ha  secondo 
r analisi  di  Brunner  , una  composizione  , che  è rappresentala  dalla 
formula  CuO,CO*-I-CuO,HO-l-Aq.  Se  si  fa  digerire  questo  precipitato 
con  acqua  calda  , esso  divien  verde , e perde  una  porzione  dell’  acqua 
che  contiene  , sicché  la  sua  formula  in  tale  stalo  è CuO,CO*-f  CuO,HO, 
vale  a dire  identica  con  quella  della  malachite.  Si  ottiene  lo  stesso 
composto,  se  si  mescolano  soluzioni  holienli  di  un  sale  di  rame  e di  un 
carbonato  alcalino. 

Trattando  il  precipitato  oUenulo,sia  ueiruno,sia  nell’altro  modo, con 
acqua  bollente,  esso  sulle  prime  diventa  anidro,  e nel  tempo  stesso  si 
annerisce.  Il  prodotto  che  tia  subito  un  tal  cambiamento,  ha  una  com- 
posizione identica  con  quella  della  misorina , espressa  dalla  formula 
2CuO-l-CO’  ; ma  se  si  conlinua  per  mollo  tempo  a far  bollire  il  liqui- 
do, si  sviluppa  a poci>  a poco  dell’acido  carbonico,  ed  in  ultimo  rima- 
ne dell’  ossido  di  rame  , che  ritiene  appena  qualche  traccia  di  acqua  e 
di  acido  carbonico  combinati. 


5^D3rnK'nl  [srpiwio  at’ire  a temperatiire  comprese  fra  150*  e del 
rarbofi»!')  di  calce  cod  una  solaziooe  di  prolodomro  di  rame,  o precipi- 
laiido  alla  temperatura  la  solaziooe  d'uo  sale  di  rame  per  mezzo 
di  uo  carbonato  o d' un  bicarbooato  alcalino  , ba  olteoato  on  prodotto 
die  aveva,  non  solo  la  composizione , ma  anche  i caraUeri  esterni  del- 
la maladiite. 

CABnoRATO  m PIOMBO  = PbO+CO’  — li  saie  neutro  si  troTa  in  na- 
tura cristallizza  tu  in  prismi  retlangolsri  isomorfi  coll’  arragonite  , ctd 
carbonaio  di  barite  e con  quello  di  slronztanB.  Si  poò  ancora  ottenere 
arliricialmente  , precipitando  noa  soluzione  di  azotato  o di  acetato  di 
piombo  con  un  eccesso  di  carbonato  o di  bicarbonato  di  soda. 

Osservabilissima  e la  tendenza  cbe  ha  questo  sale  a combinarsi  con 
altri  composti  di  piombo  ; come  sono  il  cloruro  , il  bromuro , il  solfa- 
to , l'idrato  ec.  Facendo  digerire  il  carbonato  di  piombo  colle  soluziooi 
di  cloruro  o di  bromuro  dello  stesso  metallo , il  liquido  abbandona 
tulio  il  piombo  che  vi  era  disciolto , e si  formano  i composti  Pbtih 
+ l’bO,('0’  e PbBr-FPbO.CO*,  de' quali  il  primo  si  è trovalo  cristalliz- 
zato in  liigbillerra.  Nel  regno  minerale  si  trovano  ancora  varii  sali  dop- 
pi! , composti  di  carbonato  e solfalo  di  piombo  combinati  insieme  in 
diverse  proporzioni. 

Finalmente  tutte  le  varietà  di  cerussa  che  si  trovano  in  commercio 
sono  atlrellanti  composti  di  carbonaio  e idrato  di  piombo;  ma  non  tut- 
te contengono  la  stessa  proporzione  de’ due  componenti , perché  non 
in  tulli  i paesi  la  cerussa  si  prepara  collo  stesso  metodo. 

In  Francia  si  ottiene  la  cerussa,  decomponendo  l’ acetato  basico  di 
piombo  coll’acido  carbonico  : per  tal  modo  l’ossido  di  piombo  sovrab- 
bondante si  precipita  trasformato  io  cerussa  , e l’ acetato  divien  neu- 
tro. Facendo  digerire  quest’  ultimo  col  lilargirio  , ripassa  allo  stato  di 
sale  basico  , il  quale  , decomposto  con  una  corrente  di  addo  carboni- 
co , produce  nuova  quantità  di  cerussa  ; dimodoché  ripetendo  alleroa- 
livaroenle  queste  operazioni , con  una  quantità  limitala  di  acetato  di 
piombo  si  può  convertire  in  cerussa  una  quantità,  per  così  dire  illiiui- 
tata  di  lilargirio. 

Nelle  vicinanze  di  Birmingham  si  segue  un  metodo  cbe  differisce 
pochissimo  dal  precedente.  Si  bagna  il  lilargirio  con  un  trecentesimo 
circa  del  suo  peso  di  acido  acetico,  e con  una  quantità  d’acqua  tale,  che 
bagli  ad  umettare  uniformemente  tutta  la  massa  ; poi  vi  si  fa  passare 
una  corrente  di  acido  carbouico,  ottenuto  per  mezzo  della  combustione 
del  coke,  ed  in  ultimo  si  lava  il  prodotto  con  acqua,  per  separarne  l’a- 
cetato di  piombo  rimastovi. 

In  Olanda  si  segue  un  metodo  del  tutto  diverso.  Si  espongono  delle 
lamine  di  piombo  sottili  all’ azione  contemporanea  de’ vapori  di  acido 
acetico,  e dell’acido  carbonico  provenienle  dalla  fermentazione  della  pa- 
glia bagnata  con  urina.  La  temperatura  della  stanza  s’innalza  fino  a 45° 
circa,  e contribuisce  non  poco  ad  accelerare  la  reazione.  Le  lamine  me- 
talliche, dopo  di  essere  restale  per  circa  un  mese  in  tali  condiziuni , si 
trovano  tutte  coperte  di  uno  strato  di  cerussa,  cbe  si  distacca  facilmeu- 


Digilized  by  Google 


1 


— 57»  — 

te  piegando  lo  dette  lamine  in  diverse  direzioni^  La  cerussa  ottenuta  in 
tal  modo  non  è mai  bianchissima,  ma  ha  invece  una  leggiera  tinta  gri- 
giastra che  volge  all’  azzurro , la  quale  deriva  da  qualche  vestigio  di 
piombo  che  vi  rimane  aderente  , e da  un  po’  di  solfuro  prodotto  dall'i- 
drogeno solforato  , che  sempre  accompagna  l’acido  carimnico  provve- 
niente  dalla  putrefazione  de’ corpi  organici. 

Mulder  avendo  analizzato  molte  varietà  di  cerussa  preparata  col  me- 
todo olandese,  ha  oUenulo  de’ risultati  che  nella  massima  parte  de’ casi 
si  possono  tradurre  nella  formula  PbO,HO+2(PbO,CO'].  Havvi  una 
qualità  di  cerussa  che  è molto  stimata  , perchè  più  bianca  delle  altre , 
e perchè  lasciata  in  contatto  dell’aria,  non  ingiallisce.  Questa  è fabbri- 
cata da  Stratingh  con  un  processo  che  l’autore  non  ha  fatto  ancora  co- 
noscere, e dilTerisce  dalle  altre,  non  solo  per  le  proprietà  , ma  anche 
per  la  composizione.  Mulder  che  ne  ha  fatto  I’  analisi , ha  trovato  che 
la  sua  composizione  corrisponde  alla  formula  Pb0,H04-3(l*li0,t!0’). 
Un’  altra  varietà  analizzata  da  Phillips  ha  dato  una  composizione  che 
corrisponde  alia  formula  PbO,HO+5(PbO,CO’). 

Carbonato  di  bismuto  = BiO’,CO’-pAq  — Il  sale  idrato  si  ottie- 
ne , Secondo  Lefort , precipitando  una  soluzione  di  nitrato  di  bismuto 
con  bicarbonato  di  soda  o di  potassa.  Se  invece  di  un  bicarbonato  s’im- 
piega un  carbonato  neutro  , sì  precipita  un  sale  anidro.  Il  sale  idrato 
perde  l’acqua  fra  100"  o 120",  e l’acido  carbonico  al  di  là  di  .300^. 

Carbonato  d’  argento  = AgO-PCO’  — Si  ottiene  per  doppia  de- 
composizione, versando  la  soluzione  di  un  carbonato  alcalino  in  quella 
di  azotato  d’argento.  E una  polvere  bianca  ed  insolubile,  che  verso 
200°  si  decompone  , sviluppando  acido  carbonico  , e lasciando  un  re- 
siduo di  ossido  d’argento  puro. 

Carbonato  di  mgrcckio  — Si  precipita  in  polvere  di  color  rosso  pal- 
lido, la  quale,  secondo  .Setteberg  , avrebbe  per  formula  4HgO-f  CO'. 

CjjiaoMTo  DI  wTTostiDo  = Hg'0-l-CO*  — l’or  Ottenere  questo  sale  , Le- 
fort  consiglia  di  versare  a goccia  a goccia  una  soluzione  diluita  di  ni- 
trato di  sottossido  di  mercurio  iii  una  soluzione  di  bicarbonato  di  potas- 
sa. Si  forma  un  precipitato  giallastro,  che  bisogna  lavare  con  acqua  sa- 
tura di  acido  carbonico. 

Carbonato  di  palladio É una  polvere  di  color  giallo  chiaro,  che 
si  precipita  versando  una  soluzione  di  carbonato  di  soda  in  quella  di 
cloruro  di  palladio.  Questo  precipitalo  coll’azione  del  calure  abbando- 
na l’acido  carbonico  con  eOìervescenza  , cambia  dì  colore  e diventa  iu 
ultimo  bruno.  Dopo  d'essere  stato  ben  lavato,  la  sua  composizione  cor- 
risponde , secondo  Rane,  alia  formula  I’dO,CO*+9(PdO,IIO)-f  Aq. 

ossalati 

Ossalati  di  potassa — osulato  wdt«o  =:  KO,C*0’-i-Aq — É solu- 
bilissimo nell'  acqua,  e cristallizza  difiìcihnente.  L’acido  solforico  l’a- 
cido nitrico , ed  iu  generale  tutti  gli  acidi  forti  tolgono  al  sale  neu- 


i 


- --  by  Googic 


- i76  - 

(ro  una  porzione  di  base  e io  trasformano  in  quatrossalato , il  qaalo 
essendo  assai  meno  solubile , sì  precipita  in  cristalli  dal  liquido  con* 
centralo.  I sali  di  calce  , di  barile , di  piombo,  producono  con  questo 
sale  un  precipitalo  bianco  : proprietà  che  per  altro  è comune  a tutti  gii 
ossalatì  solubili. 

Si  prepara  neutralizzando  colla  potassa,  caustica  o carbonata,  l’acido 
ossalico , o il  sale  acetosella  che  trovasi  abbondantemente  nel  com- 
mercio. . 

Biossxlato  = K0,G’0*+(H0,C’0^+2Aq)  — Questo  sale  è riguardato 
da  Graham  , come  una  combinazione  di  ossalato  neutro  cd  anidro  KO 
+C’0’  con  un  equivalente  di  acido  ossalico  ordinario  H0,C’0'-f-2Aq, 
c la  sua  composizione  corrisponde  a quella  dell'ossalato  neutro  K0,C’0‘ 
+Aq  , in  cui  l’acqua  di  cristallizzazione  è sostituita  da  un  equivalente 
di  acido  ossalico  idrato. 

Cristallizza  in  parallelepipedi  corti  ed  opachi  ; arrossa  fortemente  la 
tintura  di  laccamuOà  , ed  esposto  all’azione  del  fuoco , si  decompone, 
lasciando  un  residuo  di  carbonato  di  potassa. 

QuAiRossaATo — La  sua  formula  bruta  è K0,4G’0’,7H0.  La  formula 
razionale  è complicatissima,  mentre,  secondo  Graham  , corrisponde  a 
quella  del  biossalato  , in  cui  due  equivalenti  di  acqua  sarebbero  sosti- 
tuiti da  due  equivalenti  di  acido  Ossalico  acquoso  , e però  dovrcbbesi 
scrivere  nel  modo  seguente  : K0,C’O*+H0,G’0*+2(HO,C’O^+2Aq). 

É meno  solubile  degli  ossalati  precedenti  ; arix^  fortemente  la  car- 
ta di  laccamufla  , ed  ha  sapore  acidissimo. 

Si  trova  in  commercio  un  sale  conosciuto  col  nome  di  soie  di  aceto- 
sella, il  quale  sì  estrae  dal  succo  dì  diverse  piante  del  genere  oxalis  , e 
soprattutto  dall’  oxalis  acetosella.  Secondo  Bérard  , è un  miscuglio  di 
biossalato  e di  quatrossalato  di  potassa. 

Ossalato  di  soda  = Naò,G'OH2Aq — È poco  solubile  nell’acqua: 
un  eccesso  d'alcali  ne  aumenta  la  solubilità , e un  eccesso  di  acido  la 
diminuisce.  Si  conosce  ancora  un  biossalato , il  quale  ba  per  formula 
Na0+2G’0’+2Aq  , che  si  può  tradurre  nella  formula  razionale  NaO, 
G’0'+U0,G’0%Aq. 

OsLALATo  DI  LiTiNA  = 2(L0+G’0*)+ Aq — Si  olliene  saturando  una 
soluzione  di  acido  ossalico  per  mezzo  del  carbonato  di  lìtina,  ed  evapo- 
rando il  liquido:  l’ossalato  di  litina  cristallizzando,  si  deposita  in  massa 
granulare  solubile  in  13  volle  il  suo  peso  d' acqua  alla  temperatura  di 
10>.  All’aria  non  si  altera;  a 200" perde  circa  la  metà  della  sua  acqua 
di  cristallizzazione,  e ad  una  temperatura  maggiore  si  decompone,  tra- 
sformandosi in  carbonato. 

blUSSALATO  = (L0,G’O*-l-HO,G’0')-l-2Aq  — Questo  sale  si  prepara 
facilmente  dìsciogliendo  I’  ossalato  neutro  in  una  quantità  dì  acido  os- 
salico eguale  a quella  che  già  contiene.  Gol!’  evaporazione  il  sale  cri- 
stallizza in  tavole  trasparenti  inalterabili  all'aria,  e solubili  in  14,8  parli 
d’acqua  alla  temperatura  di  10'.  Hiscaldato  a 200°,  perde  l'acqua,  e nel 
tempo  stesso  si  decompone. 

Ossalato  d' ammoniaca  =:  AzH‘<0,G’0’-l-Aq  — Gristallizza  in  lunghi 
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«gbi,  solubili  nell'acqua,  insolubili  nell'alcole,  e di  sapor  piccante.  Gli 
acidi  nitrico,  solforico  e idroclorico  lo  trasformano  io  biossalato.  Nelle 
ricerche  analitiche  si  fa  uso  di  questo  sale  per  iscovrire  la  presenza  della 
calce.  Distillato  produce  acqua,  ammoniaca,  scsquicarbonato  d'ammo- 
niaca, acido  carbonico,  ossido  di  carbonio  e ossamide. 

Si  ottiene  neutralizzando  con  ammoniaca  una  soluzione  di  acido  os- 
salico, e concentrando  il  liquido  per  farlo  cristallizzare.  Durante  l'era- 
pornziune  suole  svilupparsi  un  po'  d'ammoniaca , e la  soluzione  diviene 
acida;  per  la  qual  cosa,  tolto  che  è il  vase  dal  fuoco,  bisogna  versare 
nel  liquido  qualche  goccia  di  ammoniaca,  finebà  abbia  acquistato  rea- 
zioni alcaline 

Aggiungendo  dell'acido  ossalico  alla.sóìozione  concentrata  del  sale 
neutro,  si  precipua  un  biossalato  in  grani  cristallini , il  quale  ba  per 
formula  AzlÌ'0,C0'-l-H0,C’(>’'+2Aq.  Esiste  ancora  un  qualrussalato 
d'  ammoniaca  analogo  a quello  di  potassa. 

Ossalato  m calce  = Ca0,C’0*-l-2\q  — Questo  sale  si  trova  in  di- 
verse piante,  e soprattutto  ne'  Itclieoi.  È bianco,  cristallino,  insolubile 
nell'acqua  e solubile  negli  acidi  minerali,  come  p.  c.  l'acido  azotico  e 
l'acido  idrocturico;  ma  insolubile  nell'acido  acetico.  Esposto- all' azione 
del  calore,  si  decompoue,  proJuceudo  ossido  di  carbonio  e carbonato 
di  calce. 

Si  ottiene  per  doppia  decomposizione,  versando  un  ossalato  alcalino 
nella  soluzione  di  un  sale  di.calce. 

Questo  sale  ba  la  stessa  costituzione  molecolare  dell'acido  ossalico 
ordinario:  l'acqua  basica  di  quest'  ultimo  è sostituita  dalla  calce,  colla 
quale  essa  è isomorfa,  secondo  le  sperienze  di  Graham. 

Ossalato  di  bahite  — B.iO,C’0‘-l-Aq  — Si  ollieoe  facilmente  pre- 
cipitando un  sale  di  barile  con  un  ossalatu  neutro.  Il  precipitalo  sì  pre- 
senta in  forma  di  polvere  bianca  , quasi  insolubile  nell’  acqua.  Il  salo 
neutro  si  discioglie  iu  una  soluzione  di  acido  ossalico,  e dA  origine  ad 
un  ossalato  acido,  che  cristallizza  coH'eVaporazionef  ed  ha  per  furinula 
Ba0,C'0*-l-H0,C'0^-i-Aq.  Si  ottiene,  secuudu  Clapton,  lo  stesso  pro- 
dotto mesculaudo  volumi  eguali  di  due  soluzioni  sature,  l'una  di  acido 
ossalico,  r altra  di  cloruro  di  bario:  sulle  prime  non  apparisce  nessun 
precipitalo;  ma  dopo  qualclic  inomentosi  formano  de'crislalli  in  tavole 
rumbiebe  acutissime.  Questo  sale  si  disciogUein  3ti0  parli  d'acqua  a 15*. 
Riscaldalo  a lUl)°,iion  perde  acqua; a Ittd®  diviene  anidro;  a 2<o0°si  vo- 
latilizza dell'acido  ossalico;  al  disopra  di  quest' ullìiuo  limite  vi  ba  de- 
coinpusizioue  totale. 

UssALATO  DI  STHONziANA  ==  Sr0,C*0’-|-Aq  — Si  presenta  In 'polvere 
bianca  ed  ìusipida,  a dìscìoglier  la  quale  occorrono  1920  parli  d’acqua 
bolleulc.  L'ussalato  di  strunziaaa,  combinandosi  con  Qua  qiianiità  mag- 
giore dì  acido  ossalico,  forma  un  sale  acido,  che  si  prepara  come  quello 
di  barile. 

Ossalato  di  magnesia  = Mg0,(:‘0’-b2Aq  — É insolubile,  e si  ot- 
tiene per  doppia  decomposizione  , versando  una  soluzione  di  òsssiaio 
neutro  di  potassa  in  quella  di  solfato  dì  magpcsia. 

PiIua  — C/ifWifc* 
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OsiALATo  i>i  AU.CMINA  = Al’O'+SC’O*  — È'iiisoiubilc  npll’acqua. 
ma  sulubìle  »u  un  pccpsaii  dì  acido  ossalico.  Il  sale  acido  cosi  ottenuto 
è deliquescente  ed  iiicristallizzabìle. 

OssAMTO  DI  MAKGANesE  = Mii0,C’0’+2Aq  — È pochissimo  solu- 
bile nell’acqua,  e si  precipita  in  polvere  bianca,  che  disseccandosi  di- 
vien  rosea.- 

OssAiATO  d’crasio  = l’0,C0'  + Aq — Versando  dell’acido  ossalico 
in  una  soluzione  di  proloclornro  d’uranio,  si  forma  un  precipitato  pol- 
verulento di  color  Linneo  verdastro,  che  é il  sale  in  esame.  Facendo 
hollife  bile  precipitato  in  una  soluzione  di  acido  ossalico  , vi  si  rombi- 
11.) , ma  senza  discio^jliersi  e senza  cambiar  d’ aspello.  Il  nuovo  sale  b.i 
per  formula  2;lj0,C’0’)+(H0,C’0''+Aq). 

L’iissalalo  d’ iirjinlo  forma  coll’ ossainto  di  [lotassa  un  sale  doppio  , 
cIm-  si  prepara  fareiidu  bollire  per  molto  tempo  I’  ossido  idrato  d’  ura- 
nio in  una  .>-oluzini)e  di  hiossaìalo  di  potassa.  Il  composto  ha  per  for- 
iunlaKO,C’O'-|-5(L’O-FC’O')-t-10Aq. 

Ossalato  d’lrami.e  = L'’0’,C'0’  + 3Aq  — L’  acido  ossalico  separa 
r ossido  d 'umilile  da  tutte  le  sue  combiuazioni  saline  , od  anche  dal 
solfalo.  L’  os.salato  d'  urauile  è una  |>olvere  crislalliDa  di  color  giallo,  e 
poco  solubile  neirorqiiB,  di  guisa  che  alla  temperatura  di  14°  richiede 
125  parli  di  questo  liquido  per  disciugliersì.  Riscaldato  a 100°,  |>erde  2 
equivalenti  d’acqua,  e Dc  ritiene  un  solo.  A 300°  si  decompone,  tra- 
.sfurmandosi  in  ossido  d’uranio 

Questo  s.ile  si  combina  cogli  os$alati  di  potassa  e d’  ammoniaca,  for- 
mando de’suli  doppi  gialli  e cristallizzati.  . ' ' 

Ossalato  di  didiuio  = D0,C'0'+Aq  — Si  ottiene  per  doppia  de- 
composizione, precipitando  un  sale  d^didiniio  neutro- con  un  ossalalo  al- 
calino egiialuieiilc  neutro.. Il  prodotto  cima  |K>lvere  bianca  leggermente 
rosea  insolubile  nell'acqua,  quasi  insolubile  uell'aeidu  ossalico  e negli 
acidi  minerali  uiojlu  diluiti , ma  solubile  a caldo  nell’  acido  azulicu  e 
idrocloricu.  dalle  quali  soluzioui  si  precipita  col  rairreddamcolo  in  gra- 
ni crisUilliiii  di  color  roseo,  che  sono  de’  prismi  rettangolari  IcrminaU 
da  piramidi. 

O.SSAI.ATO  DI  FERBO=  Fe0-|-C*0^ — Disciogliendo  il  ferro  metallico 
in  una  soluzione  di  acido  ossalico  , si  forma  sulle  prime  un  sale  acido 
erislallizzalo  iu  prismi  dì  color  verde  , i quali  nell'  aria  secca  si  ellìuri- 
scuiio.  A misura  che  il  ferro  discioglieodosi  satura  I'  arido  libero  , si 
precipita  r ossalalo  neutro. 

O-^SALAff)  III  SbllK>  = Fe'0’-|-3C’0’ — È una  polvere  gialla  , che  si 
Oltieuc  prfcipilaudo  il  sesquicloruro  di  ferro  coll’  ossalalo  Dentro  d’uaa 
base  alcalina.  Sebbonn  poco  solubile  nell’acqua,  è alquanto  solubile  uel- 
l’acldp  ossalico.  La  soluzione  esposta  ai  raggi  diretti  del  sole,  vico  de- 
composta ; si  svilupt>u  acido  carbuuico,  e i>el  tempo  stesso  si  forma  un 
o.ssalulu  di  protossido,  diesi  precipita.  Questo  sale  combinandosi  col- 
l’o.ssalalo  di  potassa,  produce  un  ossalalo  doppio,  cristallizzato  iu  peismi, 
che  ha  per  formula  (Fe’0',3C’0^}-l-3(K0,C‘0^)-l-6Aq- 

OssAi  ATO  DI  MCHi-xio  asMO.L'O  +2.Aq  r-  I fali  neutri  di  nichelio 
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SODO  (locoDifwsti  dall'acido  ossalico,  che  ne  precipita  l'ossalalo  in  polvere 
di  color  verde  chiaro,  insuliibile  in  un  eccesso  di  acido  ossalico.  Il  nitra- 
to di  nichelio  riscaldato  in  vasi  chiusi,  si  trasfornia  io  acido  carbonico 
ed  in  niclielio  iiietallico.  / 

Combinandosi  cogli  ossalali  di  potassa,  dì  aoda  e dì  ammoniaca,  pro-< 
duce  altrellanli  sali  doppi,  solubili  nell'  aequa  e crislallizzati. 

OssAi.ATO  DI  coBAi.TO  = CoO,C’0’+2Aq  — È UDa  polvere  roseo,  in- 
solubile nell'acipia  e nell'aindo  ossalico,  che  riscaldala  fuori  del  con- 
tatto dcH'aria,  sviluppa  acido  carbonico  , e lascia  un  residuo  di  cobalto 
metallico. 

Ossalato  di  zinco- = ZiiO,C’0’+Aq  — Questo  salo  si  precipita -in 
forma  di  (xilveru  bianca  ed  insolubile  , quando  si  versa  una  soluzione 
di  acido  ossalico  in  un  sale  neutro  di  zinco.  Calcinato  in  vasi  chiusi, 
lascia  un  residuo  di  sollossido  di  zinco. 

Ossalato  di  cadmio  = Cd0,C’0’-f-2Aq?  — È una  polvere  bianca  ed 
insolubile. 

Ossalato  di  cromo  =Cr*0’-l-3C’0’  — É un  sale  solubilissimo  ed 
iiicrislullizzabile  di  un  bel  colore  di  (lori  di  pesco.  I.a  solnzione  è di  co- 
lore aiiielisla  ,.e  iiou  viene  precipitala  , né  dagli  alcali , né  dai  sali  di 
calce. 

Combinandosi  coll'  ossalalo  di  polassa,  forma  un  sale  cristallizzato  di 
colore  azzurro  carico  bellissimo,  il  quale  si  ottiene  riscaldando  con  aci- 
do ossalico  una  soluzione  di  bicromato  di  potassa,  ed  abbandonando  il 
liquido  all'  eva|iorazione  spontauea.  L' acido  cromico  cedo  una  |iorzio- 
ne  di  ossigeno  all'acido  ossalico,  e si  converte  In  sesquiossido  di  cromo; 
l'acido  ossalico  , parie  si  trasforma  in  acido  carbonico  ebe  si  sviluppa, 
e parte  si  combina  colla  potassa  e col  sesquiossido  dì  cromo  prodotto, 

I per  formare  il  sale  doppio  in  esame , la  cui  formula  (Cr’0\3C‘0’}' 

I +3(K0,C’0‘)+6Aq  , è del  tutto  analoga  a quella  dell' ossalalo  di  po- 

I tassa  e di  ferro,  col  quale  è isomorfo. 

, OssALATu  DI  RAME  =CuO-f*C*0*  — È Una  polvere  di  colOr  azzurra 

I chiaro,  insolubile  Dell'acqua,  solubile  in  una  soluzione  di -acido  ossali- 

co. Il  liquido  produce  de'crislalli  verdi  coU'cvapurazione.  Questo  com-> 

I |ioslo  cumbinaudosi  con  gli  ossalali  alcalini,  forma  de’sali  doppi  solubili 

j c cristallizzali. 

. Ussalato  di  piombo  = PbO-l-C'O^  — Si  ottiene  precipitando  una  fo- 

I luziune  d'acido  ossalico  con  acetato  di  piombo.  É insolubile  neiracqua, 

parzialmente  solubile  nell'acido  ossalico,  bianco  e polveroso.  Riscaldalo 
in  vasi  chiusi,  sviluppa  un  gas  composto  di  acido  carbonico  ud  ossido  di 
carbonio,  e lascia  un  residuo  di  sottussido  di  piombo. 

Si  conosce  ancora  un  ussalato  basico  = 3PbO-f  CO’,  che  Si  ottiene, 
secondo  l’elouze,  piecipitando  una  soluzione  d'acetato  tiasico  di  piombo 
con  ossalalo  neutro  d'amniuDiaca. 

Ossalato  d' argento  = AgO-i*C'0’  — É una  polvere  bianca  ed  in- 
solubile, la  quale  riscaldata  produce  una  debole  esplosione,  IrasfurmoB- 
dosi  in  acido  carbonico  ed  in  argento  metallico. 

Ossalato  DI  MERCURIO  =llgO-i-CO’  — È una  sostanza  bianca  ed 
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ìbmIuMIc  , <cb«  eaposU  ali'  aziona  dal  calore  , ai  condtiea  come  II  tale 
d”  argento. 

Oa*uTon«oTto«an>o=sI{g‘0-f  CO*  E uua  polvere  bianca  e quasi  in- 
Bolublle  nell’  acqua,  che  si  ottiene  precipitando  una  sotuzione  di  azotato 
di  sotlosaido  di  mercurio  con  un  ossalalo  solubile.  Riscaldato,  o anche 
aempl'icenieote  percosso,  prodace  una  leggiera  esplosione  , e si  risolve 
in  acido  carbonico  e mercnrio  metallico. 

.>  BORATI 

' Borato  di  potassa  Si  ottiene  fondendo  in  un  crngioolo  di  platino 
un  miscuglio  d’ acido  borico  vetriflcato  e di  carbonato  di  potassa  beo 
calcinato.  Per  ottenere  una  combinazione  ben  omogenea,  bisogna  por- 
tare la  temperatura  del  crogiuolo  Ano  all'  incandescenza.  Il  sale  cosi  ot- 
tenuto è sotubilissiino  nell'  acqua  , e non  cristallizza  ebe  Con  estrema 
difficoltà.  Esposto  all'aria,  ne  allrae  l'acido  carbonico,  e si  converte  in 
biborato.  < 

Borato  di  soda  = NaO,BO‘4-8Aq  — Questo  sale  è cosi  poco  fa- 
•ibile  , ebe  non  diviene  liquido  alla  temperatura  della  fusione  dell’  ar- 
gento. Il  suo  sapore  è alcalino  , e reagisce  come  gli  alcali  sulle  tinture 
vegetabili;  si  disrioglie  facilmente  nell’acqua,  e più  a caldo  ebe  a fred- 
do. Una  soluzione  di  questo  sale  saturata  a caldo,  produce  raffreddan- 
dosi de'cristalli  motto  voluminoai,  i quali  si  fondono  nella  propria  acqua 
alla  teropcrnlura  di  67‘,  ed  ona  volla  fusi,  non  si  sutidiAcaoo  più;  ma  re- 
stano liquidi  anche  alla  temperatura  di  0°.  Il  boralo  di  soda  è cosi  po- 
co sisbile , ebe  in  tutte  le  sue  reazioni  ai  conduce  come  un  miscu- 
glio d’idrata  e biborato  di  soda;  difalti  la  sua  soluzione  bullente  di- 
scioglie i Aori  di  solfo  con  formazione  d'  un  polisolfnro  alcalino  ; ver-- 
sata  in  una  soluziobe  di  sublimalo,  ne  precipita  un  ossicloruru  di  color 
rosso  bruno;  discioglie  al  calore  delf  ebollizione  i solfuri  d'arsenico  e 
d’  antimonio,  come  fanao  gli  alcali;  ed  esposto  ali'aria,  ne  attira  l'addo 
carbonico  , trasfurniandosi  in  un  miscnglio  di  carbonato  di  soda  e di 
borace,  ossia  biborato  di  soda.  ^ >' 

Questo  sale  si  prepara  mescolando  4 parli  di  borace,  con  3 'parli  di 
carbonato  di  soda  crist.illizzato,  e calcinando  fortemente  il  miscuglio. 

BiaoatTo  =:  NaO,2BO*-l-10Aq  (borace)  — li  borace  si  trova  in  molti 
tuogtii  delia  terra,  come  neH’isula  dì  Ceylan,  nella  Tartaria  meridioDale 
ec.  É abbondantissimo  poi  io  alcuni  laghi  delle  Indie , donde  si  estrae 
la  più  gran  parte  del  borace  clic  si  consuma  in  Europa.  Dalle  Indie  vie- 
ne in  commercio  una  specie  di  borace  greggio,  die  è conosciuto  col  no- 
me di  liiikal,  il  quale  coulienu  una  grou  iiuaiitilà  di  certa  materia  grassa 
ebe  ha  I’  Odore  del  sapone  ordinario.  Il  hniifai  vieo  puriAcalo  in  Olanda, 
e poscia  è messo  in  comra>Tcio  col  nome  di  borace  raffinalo.  Oggigiorno 
per  altro. la  massima  parte  del  borace  die  si  consuma  nelle  arti  si  com- 
ponoartiAcialmeolecoiruuiono  diretta  deirackio  e della  base.  A tal  Ans 
si  fa  bollire  con  acqua  l’addo  borico  ohe  sì  estrae  dai  lagoni  della  Tosca- 
na, e con  carbonato  di  soda  in  eccesso;  poscia  si  concentra  la  soluzione 


Digitized  by  Google 


in  ctfdais  di  pÌ4MDbo  p«r  Giria  crLKalliaure.  R boraca  preparato  artill' 
daioiante  to-l’  iDconreniento  di  acrepolarsi  quando  rieo  riscaldato,  ma 
ri  si  rimedia  aggiungendovi  un  poco  di  tinkai.  ‘ ) 

li  borace  si  presenta  io  criatalii  voluminosi  e trasparenti  ; che  sono 
de’prismi  monoclini.  Ha  sapore  dolciastro  ed  alcalino,  inverdisce  lo  sci- 
roppo di  viole.ed  esposto  aH’aria  si  efilorisce,  diventando  opaco;  è snlnbl- 
itssimo  nell’acqua  bollente,  ma  poco  solubile  nell’acqua  alla  temperatura 
ordinaria.  Esposto  alKazione  del  fuoco,  si  gonfia  Bolabiimenle,  e perde 
a poco  a poco  tutta  l’acqua  di  crislalUzzaxione,  indi  si  fonde  io  una  so- 
stanza vetrosa  perfettamente  trasparente,  e stropicciato  nell’oscurità,  di- 
vien  laminoso.  Se  si  fa  cristallizzare  una  soluzione  di  borace  ad  una 
temperatura  maggiore  di  55°,  si  ottiene,  secondo  Payen,  uq  sale  In  ot- 
taedri regolari , il  quale  contiene  un  equivalente  di  biboralo  di  soda 
combinato  con  cinque,  equivalenti  d’acqua.  Questi  cristalli  oou  si  efflo- 
riscoDO  all’aria.  . ♦ • 

Il  borace  fuso  cogli  ossidi  inetalllci,.prpduce  de’.velri  di  vario  colore, 
a seconda  dell’ ossido  impiegalo.  Questa  proprietà  è messa  a profitto  si 
nelle  arti  per  preparare  gli  smalti,  come  nelle  ricerche  analitiche  che  si 
fanno  col  cannello,  per  iscovrire  la  natura  degli  ossidi  contenuti  nelle 
sostanze  minerali.  Cosi  T òssido  di  maogaoese  fuso  col  borace  , pro- 
duce noo  smalto  di  color  paonazzo  , il  protossido  di  ferro  lo  colora  io 
verde  bottiglia  , l’ ossido  di  cromo  in  verde  smeraldo  , l’ ossido  di  co- 
balto in  azzurro,  Il  protossido  di  rame  in  verde  chiaro  , il  soUosaidu  in 
porpora,  ec. 

Si  conoscono  due  altre  combinazioni  dell’acido  borico  colla  soda,  delle 
quali  I’  una  à rappresentata  dtdia  formula  NaO,4BO’4*10Aq,r  altra  da 
NaO+6BO».  . - V'  - , , 

Bohato  d’ AimoinACA  =àzH‘0,BO’+HO,BO'+2àq  — Si  oUtoiM 
diseioglieodo  l’acido  borico  cristallizzalo  neU’ammaaiaca  liquida  in  gran- 
de eccesso.  Il  sale  cristallizza  in  romboltaedri  efflorescenti , e solubili 
io  dodici  parti  d'acqua.-.  - • ■>. 

Quando  al  disciolgooo  questi  cristalli  neiV  ammouiaca  conCentralnsi- 
ma  coll’aiuto  del  ealure,  e si  tieu  chiuso  il  vaso  in  cui  si  opera  la  disso- 
luziooe  , per  impedire  che  l’ ammoqiaca  si  sviluppi , si  ottiene  un  altro 
sale,  cbe  ha  per  formula  (3AzH*'0-t-2BO’)+(3HO-i'BO').  Lo  stesso  com  - 
posto  si  forma  quando  s’introduce  l’acido  borico  cristallizzato  in  un’at- 
mosfera di  gas  ammoniaco , e vi  si  lascia  finché  abbia  cessato  di  assor- 
birlo.» ^ 

Se  finalmente  si  discioglm  dell’  acido  borico  cristallizzato  nell’ammo- 
niaca, finché  il  liquido  ne  sia  quasi  saturo,  si  sviluppa  calore  e cristal- 
lizza un  sale  in  prismi  trasparenti  ed  inalterabili  «H’aria,.  cbe  hanno  per 
furmula  AzH*0,2B0’-t-H0,2B0s. 

Bobati  01  BABiTB  — Il  Sale  Dentro  si  ottiene  per  doppia  decomposi- 
zione, precipitando  una  soluzione  di  borato  neutro  di  soda. o di  potassa 
con  cloruro  di  bario.  Il  precipitalo  che  si  forma  è una  polvere  bianca,  e 
fusibile  al  calore  dell’ incandescenza  io  una  massa  vetrosa.  Se  le  solu- 
zioni impiegale  erano  fredde , il  saie  che  si  ottiene  raccliiude,  secondo 


Iliise,  IMI  equivalente  d’acqua  combinata,  e trattato  con  acquar  si  diacio- 
idie  in  piccola  propoaiooe,  ma  senza  decomporsi.  Sa  invece  si  precipi- 
tano soluzioni  bollenti,  il  precipitato  contiene,  contro  okoì  aspettazione, 
maggior  quantità  d’ acqua  del  sale  ottenuto  a freddo , e trattato  con  ac- 
qua, perde  una  porzione  dell'acido  die  si  discioglie,  lasciando  per  resi- 
duo un  sale  basico.  La  soluzione  acquosa  è decomposta  dall’acido  carbo- 
nico, cbe  ne  precipita  dd  carbonato  di  barite. 

Precipitando  una  soluzione  di  borace  con  cloruro  di  bario,  si  ottiene 
un  sale  acido  un  poco  solubile  nell’acqua,  die  Rose  riguarda  come  com- 
bioaiione  di  biboralo  con  idrato  di  barite  , e die  a seconda  ddia  tem- 
peratura a cui  si  riscalda,  avrebbe  la  composizione  espressa  dalle  for- 
mule sottoindicate) 

- ' *•  • 

■ 5(Bà0.2BO’+2Aq)4-{BsO,HO-hAq)DÌ85eccato  a 100° 

b(BaO,2BO‘-t-Aq)-t-(BaQ.llO+Aq) a 200" 

5lB.iO,2BO*)-|-(BaO,H(>+Aq)  ; ’.  . a 300°  ' 

''  " 3BaO+3BO’ ■ . • atcalor  rosso’. 

Borati  di  stronziana  — Il  sale  neutro  è quasi  insolubile  nell’  aci- 
qua  fredda,  ma  st  disdoglie  in  130  parli  d’acqua  bollente,  ed  esposto  al- 
r azione  del  fuoco  ; si  fonde  e si  veiriflca.  Si  prepara  por  doppia  de- 
oomposiziouc,  predpilaodo  con  cforiiro.di  bario  la  soluziupe  d’  un  bo- 
rato alcalino  neutro. 

Se  si  precipita  la  soluzione  d'un  sale  Dentro  di  stronziana  col  borace 
a freddo,  si  oUieoe  un  precipitato,  ebe  Rose  considera  come  combioazio- 
ne  di  biborato  con  idrato  di  slrooziana,  ed  al  quale  questo  Chimico  at- 
tribuisce la  composizione  rappresentata  dalle  seguenti  formule  : , 

S(SiO,2BO’'-H2Aq)-p{SrO,HO,3Aq)  Disseccato  a lOO’ 

I - fi{Si0.2BO’+Aq)+SfO,UO.  . . a 200“ 

- 6(SrO,2BG'-l-i  Aq)-l-SrO,HO a 300" 

3SrO-H5BO^ • al  cd or  rosso- 


Borato  di  calce  — li  borato  neutro  sì  prepara  come  quello  di  ba- 
rite , al  quale  somiglia  sotto  tutti  i rapporti.  Il  sale  disseccalo  a 100” 
contiene  secondo  Rose,  2 equivalenti  d’acqua,  dì  cui  la  metà  si  sviluppa 
a ‘200*  ed  i 7’a  300".  Questo  sale  attira  debolmente  l' acido  carbonico 
éeH’aria,  e quando  è stalo  preparalo  a freddo,  si  discioglie  in  piccola  pro- 
porzione neH’acqua,  senza  decomporsi.  Preparato  a caldo,  si  decompone 
parzialmente  quando  si  tratta  con  acqua  fredda,  alla  quale  cede  un  poco 
di  acido  borico.  Versando  una  soluzione  di  borace  in  quella  di  uo  sale  di 
calce,  si  forma  un  precipitato,  cbe  sulle  prime  si  ridiscioglienel  liquido, 
ma  poi  diviene  permanente.  Cosi  otlenulo,  è una  sMlanza  molle , vis- 
cosa ed  amorfo,  la  cui  composizione,  giusta  le  analisi  di  Rose,  varia  a 


■ — 5*3  — 

seconda  della  temperatura  impiegata  per  disseccarla,  nel  modo  indicato 
dalle  formule  infrascritte  : . , 

■ 8((;aO,2BO’+3Aq)+(CaO,HO+-\M)  Disseccato  a 100* 
5(t;a0.2BO’+Aq)+(CaO.H04-Aq).  . . . . . a>200*  • 

5(CaO,2BO'+  ; Aq)+(CaO.HO+Aq) a 300*>  - , 

,•  ; i'  3(CaO+3BO’.  . . . ; . al  calor  rosso.  , 

, . ' • ' X 

Secondo  lo  stesso  Clitmiru,  se  si  lava  con  acqna  fredda  il  precipitato 
ottenuto  per  doppia  decomposizione  nel  nimio  anzidetto,  l’acqua  toglie 
un  po'di  acido  borico,  e lascia  no  sale  della  formula  3(t:aO,2BO'+3Aq) 
+Ca0.nO. 

, Borato  di  magnesia  = MgO.BO^+SAq  Versando  del  solfalo  di 
magnesia  in  una  soluzione  dì  borato  di  soda  , il  liorato  di  in.ignesia  si 
precipita  in  polvere  liiauc.i  , solubilissima  nel  solfato  di  magnesia.  Fer 
questa  ragione  non  si  forma  nessun  precipitalo,  se  invece  di  operare  nel 
modo  anzidetto , si  versa  una  soluzione  di  borato  di  soda  in  quella  di 
solfato  di  magnesia.  In  tal  caso  Sì  forma  un  sale  doppio  cristallizzalo,  il 
quale  contiene  (NaO,2IIO’)d-(2MgO,SBO')+30Aq.  Se  si  di.scioglìe  que- 
st’ ultimo  nell’acqua  fredda,  e si  fa  Inllire  il  lùiuidu  per  molto  tempo,  si 
precipita  un  sale  basico,  insolubile  nell’acqua  bollente,  ina  solubile  nel- 
l’acqua fredda,  il  quale  ha  per  formula  3Mg0,B0^+10Aq. 

Facemlo  bollire  l’idrato  o il  carbonato  di  magnesia  in  una  soluzione 
satura  di  acido  borico,  si  ottiene  un  liquido, 31  quale  coll’  evaporSzionn 
produce  delle  croste  cristalline  d’  uu  sale , clic  contiene  MgO,3BO‘ 
-|-8Aq.  I ■ . ! 

Negli  strati  di  gesso  presso  Luneburg,  occorre  cristallizzalo  in  cubi  o 
io  forme  dello  stesso  sistema,  un  minerale  die  si  chiama  boracUe,  ed  tu 
per  formula  3MgO+4BO*.  ’ i 

Borato  di  manganese  = Mu0-h2B0'  ~ Si  ottiene  precipitando  col 
borace  la  soluzione  di  uu  sale  di  manganese.  É una  ptdvere  bianca  ed  « 
insohibilc  udì’  acqua,  ma  solubile  nelle  soluzioni  de’ sali  di  magnesia. 

Borato  d'  cranio  — É un  composto  instabile,  dì  color  verde  grigia- 
stro, die  si  ottiene  precipilamió  col  borace  una  soluzione  di  cloruro  di 
uranio.  - 

Borato  di  ferro  = FcO+2BO'  — Si  precipita  quando  si  versa  una 
soluzione  di  borace  in  una  suluzione  di  solfato  di  ferro.  L’acqua,  lo  de- 
compone. 

Borato  di  .st>onossiDo  = Fe’O’-FSBO'  — É Una  polvere  gialliccia  ed  in- 
solubile, la  qnale  esposta  all’  azione  del  fuoco  , divieii  bruna  , c ad  un 
alta  temperatura  si  fonde  e si  vetrifica.  - . 

Borati  di  rame  — Precipitando  la  soluzione  d’ un  sale  di  rame  col 
borato  neutro,  o col  biborato  di  soda , si  ottiene,  un  sale  dì  rame  sotto 
forma  di  polvere  di  color  verde  pallido  ìusoliibilc  nell’acqua,  ma  solu- 
bile negli  acidi,,  e fusibile  al  fuoco  in  un  vetro  verde  ed  opaco-  Rose  ri- 
guarda tale  prodotto  come  una  combinazione  di  boralo  e idrato  di  ra- 
me; ma  i rapporti  che  si  deducono  dalle  fbruraie  di  questo  Lbiuiico  so- 
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no  cobi  straBi , e cosi  variabili  à seconda  che  si  adoperano  liquidi  caldi 

0 freddi,  concenlrali  o diluii!,  a seconda  che  si  lavano  o non  si  lavano 

1 preripilaii  prima  di  disseccarli , che  dimostrano  doversi  rif^uardare  i 
prodolli  ollenuli  coi  metodo  anzidetto,  piutlesto  come  miscugli  acciden* 
tali , che  come  composii  a proporzioni  definite. 

BonATO  DI  PIOMBO — L’acldo  borico  e l’ossido  di  piombo  si  fondono 
, insieme  in  ogni  proporzione,  Secondo  le  osservazioni  di  Faraday.  Il  sale 
che  si  (illiene  precipitando  una  soluzione  di  nitrato  di  piombo  col  bo- 
race è nna  polvere  bianca,  che  colla  fusione  si  tr.vsforma  in  un-vetro  del 
(ulto  lras|iarenle.  Il  borato  neutro  t talmente  fusibile , che  si  rammol- 
lisce di  pià  nell'  acqua  bollente.  Il  biburato  è meno  fusibilee  più  duro. 
Il  Iriborato  è anctie  meno  fusibile , e possiede  la  durezza  del  cristallo 
ordinario.  Faraday  con  un  miscuglio  di  barato  e di  silicato  di  piombo 
prepara  una  specie  di  vetro,  che  questo  Fisico  riguarda  come  il  più  adat- 
tato per  la  costruzione  degli  strumenti  ottici. 

Secondo  Rose,  i prodotti  diesi  ottengono  precipitando  una  soluzione 
di  nitrato  di  piombo  eoi)  borato  neutro  o con  biburato  di  soda  , sono 
delle  conibinazioni  di  boralo  e idrato  dì  piombo,  la  cui  proporzione  re- 
lativa varia  a seconda  di  un’  ìnfluìtii  di  circostanze.  Le  formale  con  cui 
q'ieslo  Chimico  rappresenta  la  composizione  di  tali  prodolli  non  offrono 
veruna  probabilità,  e però  ci  asterremo  dal  farne  menzione. 

Boiiato  d’  A«tfE>TO  = AgO+BO^  •—  Si  ottiene  versando  una  solo- 
aìono  di  liorace  in  mia  di  azotato  d’  argento  neutro.  Il  boralo  si  preci- 
pita in  polvere  ciislallina  e pesante.  Rose  ha  osservalo  die  se  la  so- 
iu/iooe  dì  borace  è molto  diluita  , p.  es.  se  contiene  una  parte  di  sale 
per  *30  a 40  d’acqua,  iu  tal  caso  si  precipita  dell'ossido  d’argento  puro. 

Bohato  III  McnccRio — il  solo  nneiodo  con  cui  si  è riuscito  combinare 
l’acido  borico  col  protossido  di  mercurio  consiste  a triturare  insieme 
le  due  sostanze  allo  sialo  solido  ed  a riscaldare  il  miscuglio;  l’ossido  ia 
tal  caso  scaccia  l'acqua  dell’  acido  borico,  e forma  un  composto  fuso. 
Con  tal  meioJu  peraltro  è impossibile  di  preparare  un  composto  a prò- 
porzioDÌ  delermlnate,  mentre  è chiaro  che  la  cumpesizionadei  prodotto 
dipende  dalle  proporzioni  adoperale. 

ia>iiAia»i  soTTossiBo  = Hg’O-f^BO'  — Crìslallizza  in  pagliuole  risplen- 
deiili,  tolte  lo  volte  che  si  evapora  una  soluzione  mista  di  borace  e di 
azotato  di  soltussido  di  mercurio.  - ' - . 

SILICATI 

Silicati  di  potassa  — La  potassa  e l’ acido  silicico  si  combinano  in- 
sieme in  piu  proporzioni;  ma  nulla  ancora  di  precisosi  conosce  intorno 
al  numero  ed  alla  composizione  di  questi  sdìcalì.  Fondendo  insieme  in 
UB  crogruolo  d'argento  una  parte  d'  acido  silìcico  con  quattro  d’ idrate 
di  (Mitassn.si  ottiene  una  mossa  fusa,  che  raffreddala  lentamente,  lascia  so- 
liditicare  in  primo  luogo  una  combiuazione  di  acido  silicico  e potassa  in 
cristalli  ìridirii  c solubili  nell’acqua.  In  generale  i sìl'icati  di  potassa  so- 
no più  0 meno  solubili  iicH’  acqua , e tanto  più  facilmente  per  quanto 
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■uggiore  è la  qoanUtà  di  baae  cbe  eooteogono.  La  soluziooe  vien  de- 
cooipnaU  da  tutti  gli  acidi  , i quali  uè  precipitano  I’  acido  silicico  allo 
staio  gelatinoso,  e lo  stesso  acido  carbonico  è capace  di  produrre  una  tale  ^ 
decomposizione. 

Si  conosce  col  nome  di  vetro  lolubile  un  composto,  il  quale  non  è al- 
tra cosa  die  silicato  di  potassa.  Fuclis  prepara  il  vetro  solubile,  facendo 
fondere  un  miscuglio  intimo  di  10  parti  di  carbonato  di  potiissa  , di  15 
parti  di  quarzo  ridotto  in  polvere  fine  , e di  una  di  carbone  in  un  cro- 
giuolo d'argilla  refrattaria,  ad  un  calore  molto  elevato  per  sei  ore.  La 
silice  si  combioa  colla  potassa,  base  del  carbonato,  e ne  scaccia  l'acido 
carbonico;  il  carbone  giova  per  facilitare  la  separazione  dell'acido  carbo- 
nico trasformandolo  in  ossido  di  carbonio.  La  mossa  die  si  ottiene  è un 
vetro  bolloso , di  color  grigio  nerastro  , per  il  carbone  che  ritiene  in 
eccesso,  ed  esposta  all'aria,  ne  attira  lentamente  rumidità,  si  screpola  e 
diviene  opaca.  Quando  vien  trattata  eoo  acqua  fredda,  cede  a questo  li- 
quido tulio  il  carbonaio  di  potassa  non  decomposto  che  tuttavìa  conlietie, 
e resta  il  silicato  alcalino,  il  quale  nop  sì  scioglie  cbe  nell'acqua  bollen- 
te. La  soluzione  è di  cuosisteoza  sciropposa,  dì  sapore  alcaliou,  ed  eva- 
porala a secco,  lascia  una  sostanza  vetrosa,  trasparente  e sìmile  al  ve- 
tro ordinario.  Fuchs  riconobbe  cbe  la  soluziooe  acquoso  di  questo  com- 
posto è un  mezzo  eccellente  per  preservare  dall'ìacendio  la  carta,  il  le- 
gno, le  tele  e cose  simili.  Tale  proprietà  appartiene  più  o meno  a tulli 
i sali  fusìbili,  i. quali  coll'azione  del  calore  diventano  liquidi , ed  in  tale 
stato' spandendosi  sulla  superficie  degli  oggetti , intercettano  il  contatto 
fra  l’aria  ed  il  corpo  combustibile  sottoposto. 

Silicato  di  soda  — Somiglia  al  sale  di  potassa,  e si  adopera' agli  stes- 
si usi.  , . 

Silicato  di  babitb  — Fondendo  ad  un’  alla  temperatura  un  miscu- 
glio di  silice  e carbonato  di  barite,  sì  ottiene  uu  silicato  di  barite  biaueo 
ed  opaco,  che  è stato  pochissimo  esaminalo. 

Sm.icato  di  stronziama  — Somiglia  a)  precedente. 

Silicato  di  calce  — Versando  deir  acqua  di  Calce , ovvero  uu  sale 
di  calce  in  una  soluzioDe  di  silicato  di  potassa,  si  precipita  un  silicato  di 
calce  in  forma  di  polvere  bianca,-  che  non  è slata  ancora  esaminata. 

In  natura  esiste  un  composto  cristallizzato  dì  acido  silicico  e di  calce, 
conosciuto  io  àfineralogia  coi  nomi  di  WoUatiomte  o di  lafeUpath.  Si  tro- 
va in. massa  bianca  o gialliccia  di  aspetto  periato.  La  sua  formula  è 3CaO 
+2SÌO’ , e si  può  riguardare  come  un  pirosseoo  , io  cui  tutti  e tre  gli 
equivalenti  di  base  mooossida  sodo  costituiti  dalla  calce. 

SiuCATODi  IIAO.NESU— MgO-i-SiO’—  Questo  composto  si  trova  spes- 
so in  natura,  e costituisce  la  eteatile.  Mel  regno  miueraJe  esistono  inoltre 
i segueuti  composti  di  magoesìa  ed  acido  silicico. 

PniBOTo  — Sostanza  minerale  per  l’ ordinario  di  color  verde  di  varie 
gradazioni,  trasparente  o traslucida  , insolubile  negli  acidi  ed  infusibile 
alla  fiamma  del  caooello.  La  sua  composizione  corrisponde  alla  formo* 
la  3MgO-(-SiO^  Le  forme  cristalline  del  peridoto  appartengono  al  siste- 
ma del  prisma  reltaogolare,  e la  sua  giacitura  più  frequente  è nel  basalte. 
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li>  questo  mineraria  ma|;ne«ia  è spesso  sostitoifa  da  altre  basi  mo- 
DoSside  isomorfò  con  essa  , come  sono  la  calce  , il  protossido  di  ferro  , 
quello  di  manganese  ec.- 

Rrumitk  ==  3MgO+2SiO~’  — Specie  di  pirosseno  , io  cui  tutta  la  base 
é costituita  dalla  magnesia.  Cristallizza,  come  gli  altri  pirosseni,  in  for- 
me appartenenti  al  prisma  monoclioo. 

Silicati  d’ allumina  ^L’ allumina  e la  silice  non  si  combinano  die 
con  grandissima  diHìcollà , di  modo  che  H composto  richiede  una  tem- 
peratura altissima  per  prodursi , ed  appena  si  rammoilisce  al  fuoco  dei 
migliori  fornelli. 

Nei  regno  minerale  s’ incontrano  varii. silicati  d’allumina  raramente 
isolati;  ma  il  più  delle  volte  combinali  sia  fra  di  essi,  sia  coi  silicati  delle 
altre  basi. 

OtsTKso  <1  CIANITE  — È 00  minerale  composto  essenzialmente  di  silice  ed 
allumina,  come  indica  la  sua  formula  =^3AI*0’4-Si0'.  Questa  specie  si 
presenta  in  forma  di  lunghi  cristalli  compressi,  con  quattro  o otto  facce 
laterali,  traslucidi  , e di.  color  turchino  Che  passa  talvolta  al  bianco  , e 
Islalira  al  bigio,  al  giallo,  al  verde.  Il  disieao  è insolubile,  ed  inattacca- 
bile dagli  acidi,  e si  rinviene  disseminato  nelle  rocce  crislaliioe  antiche, 
e principalmente  nel  micoscislo  e nello  steascisto. 

Colla  sostanza  precedènte  ha  una  grandissima  analogia  di  composizio- 
ne il  topaaiò,  la  cui  formula  è 3AI’Ò^-i-2SiO*F.  Il  topazio  di0ertsce  dal 
distene , (lerché  un  equivalente  di  fluoro  vi  sostituisce  il  terzo  equ  va- 
lente d’ ossigena  dell’  acido  silicico.  .Si  presenta  cristallizzalo  in  prismi 
rombici  ; il  più  delle  volto  di  color  giàlto  e trasparenli,  durissimi,  inso- 
lubili negli  acidi  ed  infusibili  alla  fiamma  del  cannello  ferruminatorio. 

Le  argille  sono  ancora  de' silicati  d'allumina,  e sebbene  siano  state  t;i- 
guardatc  per  molto,  tempo  come  semplici  miscugli  di  allumina  e di  silice 
in  proporzioni  variabili,  è dimostrato  oggigiorno  essere  de'composti  de- 
finiti, asirazion  falla  dai  corpi  estranei  che  vi  possono  essere  accidental- 
mente mescolati.  L’ argilla  pura  è un  composto  di  silice,  allumina  ed 
acqua  , che  ritiene  quest’  ultima  rou  fate  affinità,  che  anche  dopo  d'es- 
sere state  arroventata , sviluppa  tracce  seusibili  di  umidità  quando  si  ri- 
scalda ad  una  temperatura  più  elevata. 

Izi  'più  gran  parte  delle  argille  sono  il  prodotto  della  decomposizione 
delle  rocce  cristalline,  e propriamente  del  feldispato,  quantunque  ve  ne 
abbia  di  quelle  che  sembrano  provenire  dalla  mica,  dall’albite,  dal  la- 
bradoro,  dal  (vìrossenu  e da  altri  minerali.  U feldispato , come  appresso 
diremo,  è un  doppio  silicato  di  potassa  e di  albimina,  che  sottomesso  al- 
l’ azione  prolungala  c simultanea  dell'  acqua,  e dell’  acido  carbonico  del- 
l’atmosfera, si  decompone:  la  potassa  convertita  in  carbonato,  e la  silice 
sono  trasportele  in  soluzione  dalle  acque  di  pioggia,  e resta  un  compo- 
sto di  silice,  allumioa  ed  acqua,  che  costituisce  l’ argilla  pura.  L' argilla 
scevra  di  corpi  estranei,  e supratluUo  di  ferro,  si  chiama  caolino,  e vie- 
ne adoperata  per  fabbricare  la  porcellana,  la  quest’  ultimo  stato  è bian- 
ca, opaca,  dolce  al  tatto,  tenera , cd  aggrappa  fortemente  la  lingua.  Ita- 
guata  coH'ae<iua,  produce  una  pasta  tenace  e plastica  , la  quale  esposta 


all' «ria,  li  diuaecain  apparenu,  perdendo  la  più-gran  parie  delt’acqaa 
e reslriogcodosl  nel  tempo slewo.  ' >-  ■-  - , • 

' L'argilla  agitata  coll'acqua,  vi  resta  facilmente  sospesa  a causa  del'- 
V estrema  tenuiti  delle  sue  particelle.  Per  tal  ragione  ne’diversi  canibia- 
raenti  cui  soggiacque  la  supericie  del  globo,  veoue  spesse  volle  traspor- 
tata da  un  luogo  in  un  altro  ; e però  abbonda  ne'  terreni  che  si  ibrina- 
roDo  ia  seno  dell’  acqua,  ove  si  depositò  insieme  alle  altresostauza  che 
sogliono  accompagnarla.'  Tra  queste  le  più  òvvie  sono  la  sabbia  quarzo- 
sa , il  silicato  di  potassa  sfuggito  alt'  azione  decomponente  dell’  acqua  e 
dell’acldó  carbooloD,  il  carbonato  di  calce,  il  silicato  di  ferro,  il  sesquios- 
sido  di  fèrro  idrato»  l’ ossido  di  manganese,  spesse  volle  la  pirite  e i de- 
triti delle  sostanze  minerali  and’  ebbe  origine  l’ argilla,  eume  mica,  pi- 
rosaeni  e cose  sìbbìIì.  f ' >•  ' 

L' argilla  para,  coapoata-esdusivamente  di  silice  ed  allumina,  regge 
senza  fondersi  aHe più  alto  temperature  che  si  possono  ottenere  cu'mezzi 
ordiuarii  ;;ma  se  contiene  potassa  , calce , ossido  di  ferro  o altre  basi , 
divime  fusibile  io  modo,  che  non  si  può  adoperare  per  la  fabbricazione 
da'cregiuoli  e de'maUoni-r  di  eoi  si  fa  uso. per  la  costruzione  dè’for- 
noHi.  Si  conosce  che  un’  argiHa  -contiene  carbonato  di  calce , quando 
trattata  Cogli  addi  produce  una  viva  effervescenza-  Le  marne  die  pre- 
sentano questo  carattere  ad  un  alto  grado,  sono  delle  mescob.nze  tìiarr 
gitta  con  una  forte  proporzione  di  carbonato  aàlcare.  Il  sesquiossidodi 
ferro  idrato  aegue'quasi  sempre  rargìita,  e talvolta  vi  sì  trova  io  quam 
tiU  tale  , che  la  colora  in  gialle  di  ruggine.  Il  silicato  di  protossido  di 
ferro  noQ  ri  manca  quasi  mai,  a Comunica  air  argilla  una  tinta  verdo- 
gnóla.  Ccd  rìscaldmenlb  il  jn-otossido  di  ferro  passa  allo  stato  di  ses- 
qoiosAdo , e per  quaata’  ragione- 1’ argilla  di  vènia  di  color  rosso  -oo^a 
cottura.  -VI,  = . .-.J 

SiLiCAto  DI  GiocCTA  ts=  G*0*-f  SIO’  ---  È ùn  minerale  rarissUno,  che 
finora  è stalo  trovato  soltanto  in  Siberia,  ed  ha  ricevuto  dai  Mioerelugi 
il  nomedi  femcMte,  Cristallizza  in  t^boedri  Ottusi,  durissimi,  traspa- 
renti e senza  colore.  - ' ' 

Silicati  di  manganese— > Si  conoscono  tre  composti  naturali  «h  pro- 
tossidu  di  maoganese  e acido-siKeico:  - 

1.  TEMoin  = 3MnO+SiO‘' — Corrisponde  per  la  sua  composizione 
al  peridoto  , in  cui  la  magnesia  che  quesf  ultimo  cuulieue  , trovasi  su- 
stìluilp  dal  protossido  di  maoganese. 

2.  H6>oiaTe=3MnOq-2SiO’  — Costituisce  un  miaerale  che  raramen- 
te bi  trova  cristallizzato;  ma  il  più  delle  -volte  si  presenta  in  masse'com- 
palle  di  un  bel  color  roseo.  Ciò  non  ostante  l’inclinazione  de’due  piani  di 
clivaggio  è precisamente  quella  che  si  osserva  oe'pirosseni , di  cui  pos-‘ 
siede  inolire  la  composizione.  Qoesto  minerale  è per  cooseguenza^una 
specie  di  pirosseno , io  cui  la  base  é costitnità  esclusivamente  dall’ossi- 
do di  manganese. 

3.  Si  conosce  ancora  un  altro  silicato  naturale  di  ffiangauese,  il  qua- 
le è nero  , ed  ha  per  formula  (3MnO,SiO’)-t-3Aq. 

Silicato  di  febeo  =3FeO+SiO'  — Questo  composto  si  ottiene  cu- 


- «di. 

me  prodotto  secondario  dorante  la  raCSaasloBe  della  ghisa , ed  ha  oH- 
gioe  dall’ossidazione  simultanea  dei  ferro  e dei  silicio.  Il  più  delle  vol- 
te si  presenta  sotto  forme  di  scorie  ; ma  talvolta  occorre  in  cristalli  di 
color  grigio.  Questo  sale  si  fonde  facilmente  per  l'azione  del  fuoco;  gli 
acidi  lo  decompongono  disciogtieado  rossido,  e lasciando  l’acido  silici- 
co allo  stato  gelatinoso.  . . j 

, Silicati  di  zwco  — Se  no  ammeltono  tre  : ■ 

1.  WiLLuwTE=  ^nO+SiO’  — Sostanza  eristalUzzata  in  prismi  ma- 
goni. ■ • “ ' - 

> 2.  -Miacuian=  ZnO+SìO^—  Questo  minerale  è stato  trovato  in  To- 
scana a Mandano  presso  Qampigiia  , d' onde  è tratto  il  suo  nome.  Si 
presenta  in  masse  fibrose  c risplendenti  di  color  nero. 

3.  CALAnu  — È una  sost,mza  bianca  , vetrosa  o litoide  , attaccabile 
dagli  acidi  r infusibile  e cristallizzali  nel  sistema  del  prisma  rettangola- 
re. Ha  la  stessa  composizione  della  WilHamite;  ma  oltre  l'ossido  di  zin- 
co e Kacido  silicico,  contiene  dell’acqua  in  proporzioni  variabili. 

Silicati  DI  kamb  — L’ acido  silicico  si  combina  tanto  col  sottossido 
qusnto  col  protossido  di  rame:  fondendojnsieme  acido  silicico  e sot- 
tossido di  rame,  si  otliene  no  vetro  trasparente  di  color  porporino  bel- 
lissimo. Il  silicato  di  protossido  è verde  > e si  può  ottenere  collo  stesso 
mezzo.  • 

Nel  regno  minerale  s’incontra,  sebbene  di  raro,  una  sostanza  cristal- 
Kzzala  io  prismi  esagoni  tresparenti  e di  ooloc  verde  bellissimo,  la  qua- 
le ha  ricevuto  il  nome  di  dioplaM  dai  Mtoeralogi,  e secondo  l’ analisi 
di  Hess,  ha  per  fòrmula  3CuO,2SiO’-f3Aq.  • . * “ 

Nette  miniere  di  rame  di  Siberia  è eoouintssimo  un  sUicsto  di  rame, 
che  ha  quasi  la  stessa  composizione  del  precedente  ; ma  ne  differisce 
perchè  contiene  6 equivalenti  d’acqua  , invece  di  3,  e si  presenia  sem- 
pre in  masse  amorfe  di  cólor  verde  pallido.,  conosciute  col  nome  di 
nKUaehite  Mlicìea.  Beribier  ba  analizzato  uo  minerale  proveniente  dagli 
Siali  Uoili  d’America,  e vi  ha  trovato  l’acido  silicico^e  l'ossido  di  raoie 
nello  stesso  rapporto;  ma  vi  erano  inoltre  12  equivalenti  d’acqua.  . 

Silicato  di  piombo  — L'ossido  di  piombo  e l'acido  silicico  si  fondo- 
no Insieme  in  ogni  proporzione,  e torinano  de’vetri  piùo  meno  colorati 
in  giallo  e trasparenti.  La  tosibilUè  del  coniposto  é in  ragione  della 
qoaniilà'deirossido  di  piombo  cbe  vi  si  conliene. 

Il  silicato  di  piombo  entra  nella  composizione  di  varie  specie  di  cri- 
stallo e della  Teraice  delie  stoviglie.  Gli  acidi  diiqili  non  vi  haoao  azio- 
ne , ma  §11  acidi  cuncenirali  lo  decompongono  tanto  più  facilmeote  , 
per  quante  maggiore  è la  quaolilà  di  base  die  contiaoe.  Per  tal  ragione 
neH’analisi  dai  silicati  alcalini  si  adopera  talvolta  l'ossido  di  piombo  co- 
me foodente.  L’ossido  di  piombo  decompone  di  fallo  tutti  i silicati  per 
mezzo  del  riscaldamento , e se  è io  grande  eccesso,  il  silicato  prodotto 
si  discioglie  nell'acido  azotico,  senza  lasciar  residuo. 

I silicati  di  argento  , di  mercurio , di  palladio  ec.  non  sono  ancora 
conosciuti.  ^ . , 


Digilized  by  Google 


I silicati  semplici  di  cui  si  è già  fatto  menzione , combinandosi  fre- 
quentemente gli  uni  cogli  altri  fornoono  do’ sali  doppi.  L’insolubili- 
tà di  tali  composti  non  ci  permeile  di  prep.ararli  nei  nostri  laborato- 
rii , come  facciamo  per  altri  composti  minerali,  che  sono  soinbili  o fa> 
cilmente  fnsibitl.  Essi  si  formarono,  per  In  maggior  parte,  durante  il  len- 
to e tranquillo  raffreddamento  di  rocce  fuse  per  azioni  ìgnee,  in  cui  la 
natura  potè  attuare  delle  condizioni  di  massa  e dì  tempo,  che  a noi  non 
è dato  di  riprodurre,  e siamo  perciò  costretti  a studiarne  1 caratteri  so- 
pra i saggi  che  la  naturarci  presenta  belli  e formati.  Un  tale  esame  for- 
ma l’oggetto  d'uoa  scienza  spe<'iale,  quafè  la  Minerniogia  ; quindi  Ci  li- 
miteremo a dare  un  cenno  dei  sali  pii!  importanti  che  fanno  parte  della 
famiglia  estesissima  de’ silicati  doppi. 

Silicati  di  potassa  e di  allchina  — Il  minerale  più  diffuso  di  que- 
sta coniposizione  è una  specie  di  fdditpaio,  che  si  distingue  dagli  altri 
col  nome  di  oriosa-  É una  sostanza  abbondantissima  nel  regno  minera- 
le, mentre  vi  sono  delle  rocce  esclusivamente  composte  da  questo  mi- 
nerale, e fa  parte  di  quasi  (ulte  quelle,  die  si  diiajnano  da  Geologi  roc- 
ca cristalline.  La  composizione  del  feldispato  ortosa  è tale,  die  se  al  si- 
licio in  esso  contenutu  si  potessero  surrogare  delle  quantità  equivalenti 
di  solfo  , esso  si  troverebbe  convertito  in  alhime  anidro  , come  chiara- 
mente  si  deduce  dallo  sua  (ormula  (K0-H8i0*)'+(AI’0'-|-0*3Si). 

I cristalli  di  questo  minerale  appartengono  al  sistenra  dei  prisma  rao- 
nocHno.  É vetroso  o liluideo,  di  color  bianco  nelle  varietà  pure  , e di 
GolOr  vario  per  il  miscuglio  di  altre  sostanze  , fusibile  alla  liimma  det 
cannello,  ed  insolubile  negli  acidi. 

Un  silicato  di  potassa  e di  allumina  è pur  anche  l’ nm^gicno' o (cucile, 
minerale  abbondantissimo  nelle  lave  del  Vesuvio  e di  altri  'vulcnm,  che 
cristallizza  io  trapezoedri  , ed  ha  per  iormula  3(AI’O*+2Si0’)-|-(3K.0 
-b2SiO‘>.  • ' - - 

Silicati  di  soda  b di  allcsika  — Vari!  composti  di  questa  natura 
si  trovano  crislaltizzali  nei  regno  minerale,  i principali  sono  ; 

aluti,  o feldispato  a base  di-  soda  = N.i0,Si0*-|-AI*0‘,38i0*. 

AMLcaiii,  che  ha  la  stessa  Composizione  dell*  smilgeno  , e cristallizza 
allo  stesso  mudo,  ma  oltre  i componenti  deU’amQgeno,  contiene  anco- 
ra dell’acqua  di  cristallizzazione,  e la  pelasse  vi  è sostituita  dalia  soda: 
La  sua  formula  è 3(Al’O',2SiO‘)+(3NaO,2SiO’)-f0Aq. 

NiTELnu.  sostanza  cristallizzala  in  prismi  esagoni  regolari  abbondante 
nei  terreni  vulcanici,  e supralluUo  nella  dolomite  della  Somma.  Ha  per 
formula  (2Na0,8i0')+2(AI’0’,SiCH).  ' - ■ - 

Mootipo.  sostanza  bianca,  cristalliuata  in  prismi  rombici  della  forma- 
la Al*O^SiO+NaO,SiO’+2Aq. 

Fra’doppi  silicati  di  basi  monoseide  e sesquiosside,  uno  de'gruppì  piu 
importanti  ò quello  de’  granali , la  cui  formula  generale  è’  3M0,M’0* 
-4-2SÌO’.  1 tre  equivalenti  di  base  monossida  sono  rappresentati  dalla 
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ritjre  , dalla  magnasia  , dal  protossido  di  ferro  e da  quello  di  manga- 
nese , soli  o riuniti  insieine.  L’ equivalente  di  base  sesquiussida  è l'al- 
iumiiia  , il  sesquiossido  di  ferro , e talvolta  il  sesquiossìdo  di  cromo.  . 

Il  granato  è un  minerale  vetroso  o .litoideo,  di  color  varie , e varia- 
mente traslucido  o opaco,  difScilmente  solubile -negli  acidi.,  e fusibile 
al  cannello.  Cristallizza  d' ordinario  io  rombododecaedri  o io  trapezoe- 
dri, rd  è comune  in  quasi  tutte  le  rocce  di  origine  ignea. 

Siucarri  msn  ni  calcb,  hagnesiA)  fbrro,  manganese — I silicati 
dì  queste  basì  sono  abbondantissimi  nel  regno  minerale  ed  isooK>rfi  , 
ijuando  l'acido  e la  base  si  trovano  combinati  nello  stesso  rapporto  alo-^ 
mico.  Per  questa  ragione  raramente  occorrono  i8<jlari  ; ma  il  più  delle 
volte  due,  IrC  ed  anche  quattro  dì  essi  sì  .trovano  riuniti  nello  stesso  cri- 
stallo, senza  che  per  questo  resti  cambiata  U forma  cristallina,  come  in 
generale  si  osserva  coi  sali  isomorfi.  . • ' 

Volendo  farsi  una  giusta  idea  di  Ulì  composti , è d’uopo  fare  aslraT 
zione  della  natura  della  fisse  che -è  combinata  coU*  acido  silicico,  ed 
aver  riguardo  soliamo  airiuvariabilità  del  rapporto  che  esiste  tra  l'acido 
c la  base.  Partendo  dg  questa  dato , si  possono  distinguere  due  gruppi 
principali  di  composli  appartenenti  a questa  famiglia  : > • 

' . Il  pirosseao  »=  3MO-P2SiO^  ■ <». 

fanflbolo  = 4.>10+3Si0‘.  ^ , 

Ilio  esprime  un  equivalente  di.  ossido  di  oalcto,  di  magnesie,  di  fer- 
ro, di  manganese  indiati ntamen le,  ovt'ero  un  miseuglio  dì  essi  in  tutte 
le  proporzioni  immaginabili , purché  peraltro  , presi  insieme , rappre- 
senliiio  esattamente  ua  equivalente  di  base  monossida,  • 

l’ Sotto  il  nome  di  pìrosseno  vanno  compresi  molti  minerali  di  ap- 
paronzn  variabilissima  , diversi  per  la  natura  de’  couiponemi  ; ma  for- 
mati tulli  dallo  combinazione  di  3 equivalenti  dV  base  monossida  ceo 
un  equivalente  di  silice.  Tutte  le  specie-di  questo  gruppo  cristalUzzauo 
nel  sistema  del  prisma  mouoclino  , ed  hanno  un  colore. che  varia  Ira  il 
bianco  , il  giallo.,  il  verde, 'ed  il  nero.  AUa -fiamma  del  cannello  ti  fon- 
douo  , non  soiiq  alterate. dagli  acidi,  c si  rinvengono  quasi  in  tutte  le 
rocce  di  origine  ignea.  , ■ . 

2"  L’aiifibolo , Che  si  avvicina  moltissimo  al  pìrosseno  per  la  compo- 
sizione e per  quasi  lulti  i CarAtleri , orislallizza  com'  esso  in  forme  ap- 
parieneoti  al  sistema  del  prisma  roonodino  ; ma  l’ inclinazione  delle 
due  faocc  di  drvaggìo  è dìITereotissima , dimodoché  non  é isomorfo  coi 
pirossenu.- Bose  ila  osservato  che  l'anfiboio  fuso  ad  un’ altissima  tein- 
|i«relora-,  prende  sohdiflcandosi  ia  forma  cristallina  dei  pìrosseno  ; dal 
che  ha  conohìuso  che  il  pìrosseno  e l’anfiboio  sono  due  stati  dimorfi 
deila>8tessa  BOstanlia , come  lo  spato  calcare  e l’ arragonKe.  Ncndime- 
Do  tutte  le  analisi  delle  diverse  specie  di  anfibolo  fatte  sinora  condneo- 
110  ad  una  formula  cbn  dilTerisce  da  quella  del  pirosseao  , e non  per- 
inellonu  dicoulOiuka'e  queste  due  specie.  L’osservazione  di  Rose  si  po- 
trebbe spiegare , aramellendo  die  durante  la  selidìficasione  i compo- 
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neoli  delfaiiQboto  si  riiinisrano  , parie  per  formare  i rrislalli  ili  piros* 
seno  , e parie  per  dar  luogo  atl  un  allro  silicalo , la  cui  composiziope 
sarebbe  com  plenum  lari  a di  quella  dell’anfibob). 

I crislaHi  d'anObolo  sono  ora  biaocbi , ora  verdi,  ora  neri.  Nel  pri- 
mo caso  le  basi  monossìde  predominanti  sono  la  calce  e la  magnesia  , 
nel  secondo  e nel  terzo  il  protossido  di  ferro.  1 cristalli  biancln  pren- 
dono la  clononiinazione  speciale  di  Iremolite  , i verdi  di  acUnoto  , i ner  i 
quella  dì  orniUenda. 

Vetro  — Si  dà  questo  nome  ad  un  composfo  duro,  trasparente  fra- 
gile, insolubile  nell'acqua,  e.fusibile  ad  un  certo  grado  di  calore,  for- 
mato di  silicati  a base  di  potassa  o di  soda,  combinati  coi  silicati  di  cal- 
ce* di  ossido  di  piombo.  Questi  composti  si  trovano  spesse  volte  com- 
binati in  proporzioni  atomiche^  come  i silicati  clic  s’inconlrano  nel  re- 
gno ipinerale.  Qualche  volta  ancora  vi  si  contiene  del  silicaiu  di  allu- 
niioa,  di  ferro,  ec. 

Le  sostanze  colle  quali  si  fabbrica  il  vetro  sono  ta  sabbia  quarzosa,  il 
carboualu  di  soda  o di  potassa,  la.  c*lce  viva,  p in  sua  vece  il  carbonato 
di  calce.  La  soda , anche  quando  è del  tulio  pura  , produce  un  vetro 
leggermente  coloralo  io  verde  o in  azzurro.  La  potassa  al  coulrariu  dà 
uii  prodotto  assai  meno  fusibile  del  velTo  di  soda  , privo  di  colore',  e ■ 
però  piu  pregialo.  . ^ 

U vetro  comune  è ordinariamente  un  doppio  silicalo  di  calce  e di 
soda,, die  ha  una  tinta  verdastra  più  o meno  intensa.  U vetro  verde  deve 
talvolta  il  suo  colore  non  solo  al  silicalo  di  soda  , ma.eziandio  ad  iiu 
poco  di  silicato  di  protossido  di  ferro  che  vi  si  contiuoe.  li  colore  pro- 
dotto da  quest'ultima  sostanza  sì  togliere  agevolmente  aggiungendo 
al  vetro  fuso  un  poco  di  biossido  di  manganese , il  cui  ossigeno  tra- 
sforiuaiiJo  il  protossido  di  ferro  in  sesquiossidD,  produce  un  vetro  sco- 
lorilo o ap|iena  coloralo  in  giallo.  Uisogna  per  altro  badar  bene  di  non 
adoperare  piu  ossido  di  manganese  die  non  occorre  per  ti;a$formare  il 
ferro  in  sesquiossitlo , mentre  se  si  eccedesse  nella  dose  , si  otterrebbe 
un  vetro  colorato  in  violaceo  dal  sesquiossido  di  manganese,  l vetri  più 
pregiati  sono  il  vetro  di  jBoemiaed  il  cfowH-glaa.  Ambi  questi  composti 
sono  de  doppi  silicati  di  potassa  e di  calce  a proporzioni  deOnìle.  Il  ye- 
iro  di  Boemia  si  può  rappresentare  colla  formula  (KO,2SiO’)+(CaO, 
2SiO’),  la  quale  ludica  una  combinazione  di  bisihealu  di  potassa  con 
bisilicatu  di  calce.  Il  crown-glass,  secondo  ranalisì  di  Dumas,  ha  Una 
coiii|Kisizione  che  non  si  allontana  gran  faUo  dalla  formula  3KO,3GaX) 
+ 8SÌO*. 

II  cristallo  è una  qualità  di  vetro  del  lutto  scolorita,  più  pcsanlc.e  più 
fusibile  del  vetro  ordinario,  la  quale  cunsìslc  in  un  doppio  silicalo  à base 
di  potassa  e di  ossido  di  piombo,  c si  oUicne  facendo  fondere  un  miscu- 
glio di  sabbia  quarzosa  , carbonato  di  potassa  e minio.  Questi  Ingre-- 
dienti  debbono  esser  ben  puri  ed  esenti  da  ossidi  metallici,  i. quali  da- 
rebbero un  prodotto  piu  o meno  coloralo.  Il  lUnt-glasf  e la  sjiecie  di 
cristallo  più  pregiata,  (lercbèpiù  trasparente,  |>iù  scolorila  epiù-uino— 
geueq  delle  alUe.  Contiene  eziandio  maggior  qualità  di  piombo,  circo- 
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«Unza  clis  rende  (ale  eompotlo  eosi  fuaibHe,  che  pon  viene  adoperalo 
ad  allrp  uao  die  per  la  cosiruziune  degli  strumenti  Ottici. 

Quando  si  riscalda  U vetro  alla  temperatura  del  calur  rosso  intenso,  > 
esso  si  fonde  ; ma  il  grado  di  calore  cbe  necessita  per  la  fusione,  varia 
a seciinila  della  composizione  del  vetro.  Le  basi,  e soprattuttu  l'ossido  ' 
di  piombo  , ne  aumentano  la  fusìbìiiti  ; la  silice  al  contrario  la  dimi- 
DuiscLv  Quindi  la  composizione  del  vetro  suol  essere  modificata  a se-- 
conda  dell'  uso  a cui  si  destina.  Vi  ba  talune  specie  di  vetro  cbe  «ooo 
facUnienle  atlaccate  dagli  acidi , e talvolta  ancora  dall’acqua  botleiile  , 
la  quale  discioglle  un  poco  di  silicato  alcalino^  Di  questo  numero  ìmido 
specialuH-nte  ì vetri  abbondauti' di  alcali  .^«he  non  si  pesstmo  adopera- 
re  per  le  S|ieflenzc'di  cbiniica.. Spesse  volle  ancora  il  vetro  sv  appanna 
e diviene  grigiaslrb'quando  .si  riscalda  io  contatto  di  corpi  riduttori  , 
come  souo  l’ idrogeno,  il  cartmne  ep.  Questa  qualità  di  vetro  .prova  la 
stessa  alterazione -tutte  le  volle  cbe  viene  riscaldata  alla  fiamma  inter- 
na, eper^  non  si  pud  lavorare  al  éanocllo.  L’o|tacamenlo  in  esame  di- 
pende dall' ossido  di  pioraboi  die  per  l'azione  dell' idrogeno  carbonato 
^lla  fiamma  st  riduce Jillo  stdlo  iiutaltico. 

r'  il  vetro  tenuto  per  .molto  tempo  alla  temperatura  del  calor  rosso,  sen- 
za fomterlo  diviene  opaco , suOTre  delle  notabili  alterazioni  nelie  sue 
propriutè  , e si  tra.sidrina  in  quella  sostanza  che  chiamasi  porcellana  di 
Btamur.  La  |iorceltaua  di  Bcamur  è mollo  dura  , sicdiè  segua  II  vetro 
ordinario,  e scintilla  cutl'acciarino;  è inesu  fusibile  del.  vetro,  e pos- 
siede  una  tessitura' cristallina. 

‘ ■’  ALLCMINATI  . • 
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’ Allghinati  b’acqoa -r— Si  trovano  in  natura  varit  m'merali , che  si 
possono  considerare  come  altrellanti. composti  salini , io  cui  Tacque  fa 
le  veci  di  base  , J' allumina  quelle  di  acido.  Mi  limiterò  ad  accennare 
due  sole  specie^  che  per  la  costanza  e semplicità  delta  lorocomposizio - 
iM,  si  possono  riguardare  come  composti  definiti. 

Hii>wno-=  HO-fAJ’O’  — È no  minerale  laminoso,  ed  insolubile 
negli  acidi-  Esposto  alTaziooe  del  calore  decrepita  , sviluppa  vapor  di 
acqua  , e lascia  un  residuo  di  allumina. 

gibi>te::=  3H.O.-I-ATO’ — -Soslanza  amorfb  , che  si  presenta  in  mas- 
se maiiimcllonari  di  color  bianco  verdiccio  , e solubili  negli  acidi;  Coi 
riscaldamento  sviluppa  acqua,  e lascia  un  residuo  infusibile  di  allumi- 
na anidra.'  v 

Ai.U!HmATQ  pj  POTASSA  = K0,Al’0’-l-3Aq — Si  può  preparare  que- 
sto sale  , secondo  Fremyr  disciogliendo  nella  potassa  caustica  Talluinì- 
na  precipitata  da  una  Minzione  d'  allume  per  mezzo,  del  carbonato  di 
potassa',  e anche  facendo  fondere  l'allumina  coll'idrato  solido  di  potas- 
sa in  un  cmgiuok)  d'argento,  in  ambi  i casi , evaporando  la  aoluzionc 
sotto  il  recipiante  -deila  macebioa  pneumatica , arrivata  che  é ad  ub 
certo  grado  di  coDCeolnizioiie>  lascia  depositare  de' cristalli  duri  e ri- 


splendenti , i quali  hanno  la  composizione  sopraindicata.  Il  sale  così 
ottenuto  ritiene  sempre  un  poco  della  soluzione  alcalina  in  cui  ebbe 
luogo  la  cristallizzazione  ; onde  che  bisogna  ridiscioglierlo  in  una  pic- 
cola quantità  di  acqua  , e farlo  cristallizzare  una  seconda  volta. 

L'alluminato  di  potassa  è bianco  , solubilissimo  nell'acqua  , insolubi- 
'le  nell'alcole,  e di  sapor  caustico.  Le  sue  reazioni  sono  alcaline,  e trat- 
tato con  una  gran  quantità  d’acqua  si  decompone  in  allumina  che  si 
precipita  quasi  pura,  ed  in  alluminato  con  eccesso  di  base,  che  resta  dì- 
sciolto nel  liquido. 

Alluminato  di  soda  — Si  forma  nelle  stesse  condizioni  in  cui  ha 
origine  quello  di  potassa  , ma  cristallizza  con  maggior  dilTicoltà. 

Con  questi  due  sali  si  possono  ottenere  per  doppia  decomposizione 
gli  allri  alluminati  , i quali  sono  tutti  insolubili. 

Alluminato  di  calce  — Per  preparare  questo  sale,  si  comincia  dal 
versare  della  potassa  caustica  in  una  soluzione  di  cloruro  d'alluminio, 
jGncbè  il  precipitato  prodotto  da  principio  siasi  intieramente  ridisciolto 
nel  lìquido  alcalino;  indi  vi  si  aggiungo  una  soluzione  di  cloruro  di  cal- 
cio, che  determina  la  produzione  d’ un  alluminato  di  calce  in  forma  di 
precipitato  bianco  e gelatinoso , del  quale  peraltro  s' ignora  la  com- 
posizione. 

Alluminato  di  magnesia  = MgO+AI’O^  — É conosciuto  dai  Mine- 
ralogi  col  nume  di  rubino  spinello  u spiiullo  rosso.  La  forma  cristallina 
di  questo  minerale  è l’ ottaedro  regolare , spesso  combinato  con  altre 
forme  del  sistema  cubico.  Lo  spinello  rosso  è trasparente , insolubile 
negli  acidi,  infusibile  al  cannello,  e dopo  il  diamante  ed  il  corundon , è 
il  più  duro  de’ corpi  conosciuti. 

Alluminato  di  FBBRO=FeO-f  AI’O'  (pleonaslo)  — Sostanza  ordina- 
riamente nera  ed  opaca,  cristallizzata  in  ottaedri  regolari , che  ha  tulli 
i caratteri  della  specie  precedente,  meno  il  colore.  Quasi  sempre  una 
porzione  di  base  vi  è sostituita  dalla  magnesia. 

Alluminato  di  zinco  = ZuO-PAI’O*  (gabiiite)  — Cristallizza  in  ot- 
taedri regolari,  traslucidi  e di  color  turcbiniccio.  Per  tutto  il  resto  so- 
miglia alle  due  specie  precedenti.  D'ordinario  una  porzione  d'ossido  di 
zinco  vi  è sostituita  dal  protossido  di  ferro. 

Alluminato  di  glcclna=G’0‘-I-3AI*0*  (cimofanc,  crisoberillo)  — 
E una  sostanza  gialla  e trasparente,  cristallizzala  nel  sistema  del  prisma 
rettangolare,  infusibile,  ed  insolubile  negli  acidi. 


Cromato  di  potassa  = KO-PCrO^  — Cristallizza  in  prismi  rombici 
di  color  giallo  cedrino, solubili  nel  doppio  peso  d’acqua,  e dotati  di  rea- 
zione alcalina.  Versando  dell’acido  cromico,  solforico,  o nitrico  in  una 
soluzione  concentrata  di  questo  sale,  si  forma  immediatamente  un  pre- 
cipitato rosso  e cristallino  di  bicromato.  L’acido  ìdroclorico  aggiunto  ad 
una  soluzione  di  cromato  di  potassa , lo  decompone  coll'aiulo  del  ca- 
lore, formando  cloruro  di  potassio  e sesquicloruro  di  cromo,  che  co- 
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lora  il  liquido  in  verdo,  e nel  tempo  stesso  si  sviluppa  una  gran  quanti- 
tà di  gas  cloro. 

Aliravulta  questo  sale  preparavasi  calcinando  un  miscuglio  di  nitro 
e di  ferro  cromalo.  Oggigiorno  si  ottiene  molto  piò  economicamente,  fa- 
cendo arroventare  il  minerale  in  contatto  del  carbonato  di  potassain  un 
forno  a riverbero  ; in  questo  processo  l’ossidazione  è prodotta  da  una 
corrente  d’aria,  clic  si  fa  passare  nel  forno, e per  meglio  favorire  l’assor- 
bimento  deH'ossigeno,  si  aggiunge  al  miscuglio  della  calce,  la  quale  ren- 
dendo la  massa  più  porosa,  permette  all’aria  di  penetrarvi  più  facilmente, 
e per  conseguenza  accelera  la  trasformazione  del  sesquiossidodicromo  in 
acido  cromico.  Liscivando  la  massa  nell’acqua  calda,  il  cromato  di  po- 
tassa prodotto  ed  il  carbonato  impiegato  in  eccesso  si  disciolgono  , la 
calce  e l'ossido  dì  ferro  restano  invece  allo  stato  insolubile.  Per  conse- 
guenza sì  filtra  la  soluzione  , si  satura  il  carbonato  di  potassa  con  aci- 
do solforico,  e sì  evapora  il  liquido,  flnchè  sia  in  istato  di  cristallizzare. 
Se  invece  del  cromato  neutro  , si  ha  in  mira  di  ottenere  il  bicromato  , 
basta  versare  nella  soluzione  concentrata  del  cromalo  neutro  dell’acido 
solforico  in  quantità  sufficiente  a saturare  la  metà  della  base  : il  bicro- 
mato, essendo  mollo  meno  solubile  nell’acqua  del  cromato,  si  precipita 
in  polvere  cristallina  dì  color  rosso  ranciato , che  disciolla  nell’acqua 
iKvllente,  cristallizza  col  raffreddamento  del  liquido  in  grossi  prismi  di 
color  rosso. 

Versando  una  soluzione  di  protoclornro  di  mercurio  in  una  soluzio- 
ne di  cromato  neutro  di  potassa , si  forma  un  precipitato  di  color  ran- 
cionc  , che  ha  per  formula  3UgO-f-CrO’,  e costituisce  un  cromato  ba- 
sico di  mercurio.  Se  si  evapora  la  soluzione  dopo  di  averla  filtrata  , si 
ottengono  de’cristallinì  rossastri  solubilissimi , che  sono  una  combina- 
zione di  protocloruro  di  mercurio  e cromato  di  potassa  : la  formala  di 
tali  cristalli  è KU,CrO^-i-2HgCh. 

Se  si  disciolgono  nell’acqua  equivalenti  eguali  di  cromalo  di  potassa 
e di  cianuro  di  mercurio  , si  ottiene  una  combinazione  delle  due  so- 
stanze adoperate  , la  cui  composizione  , dedotta  dalle  analisi  di  Ram- 
mclsberg  e da  quelle  di  Uarby , è rappresentata  dalla  formala  2(KO 
-i-CrO'j-|-31lg(C‘Az). 

Bicromato  = KO-f2CrO^  — Ha  un  color  rosso  aranciato  intenso,  cri- 
stallizza in  tavole  rettangolari , c sempre  anidro  , e si  scioglie  in  dieci 
volle  il  suo  peso  d’acqua.  Riscaldato  in  contatto  delle  sostanze  organi- 
che , si  decompone  parzialmente  : l’acido  in  eccesso  cede  ossigeno  agli 
elementi  del  corpo  organico  , e si  trasforma  in  ossido  di  cromo  che  si 
precipita  ; mentre  nella  soluzione  riman  disciolto  del  cromato  neutro. 
Questa  stessa  decomposizione  ha  luogo,  e con  maggior  rapidità,  quando 
al  miscuglio  si  aggiunge  uu  acido  energico,  come  p.  es.  l’acido  solfori- 
co ; ma  in  tal  caso  lutto  l’acido  cromico  si  trasforma  in  ossido  di  cromo, 
die  si  combina  coll’acido  adoperato.  La  soluzione  di  bicromatodi  potassa 
assorbe  facilmente  il  biossido  d’azoto,  ed  il  suo  colore  diviene  piò  cupo 
da  principio;  ma  piò  lardi  s’intorbida  e deposita  un  precipitato  bruno, 
che  non  è altro  che  il  cromato  di  sesquiossido  di  cromo=(jr’0'-|-CrO'; 


Digitized  by  Google 


nel  tempo  stesso  si  forma  del  nitrato  di  potassa , che  resta  disciollo  nel 
liquido. 

Se  si  discioglie  nell’acqua  del  bicromato  di  potassa  e del  protoclom» 
ro  di  mercurio  nel  rapporto  di  un  equivalente  ad  un  equivalente,  si  ot- 
tiene una  combinazione  di  questi  due  corpi  scoperta  da  Millon,  e rap- 
presentata da  questo  Chimico  colla  formula  KO,2CrO'+IIgCh.  Tale 
composto  cristallizza  in  prismi  rombici  di  un  bel  color  rosso;  coll'azio- 
ne del  riscaldamento  si  decompone,  ed  il  protocloruro  di  mercurio  si  vo- 
latilizza, lasciando  per  residuo  il  bicromato  di  potassa  inalterato.  L’al- 
cole anidro  e l’etere  lo  decompongono,  in  protocloruro  di  mercurio  che 
si  discioglie  , ed  in  bicromato  di  potassa. 

Bicromato  di  clorcro  di  potassio  = KCh-h2CrO’  — Peligot  sco- 
pri il  fatto  singolare  che  l’ acido  cromico  si  combina  con  varii  clo- 
ruri metallici , i quali  sembrano  far  le  veci  degli  ossidi  corrispon- 
denti. 

Il  composto  di  acido  cromico  e cloruro  di  potassio  si  prepara  facen- 
do bollire  per  qualche  istante  una  soluzione  di  bicromato  di  potassa 
con  acido  ìdroclorico.  Col  raffreddamento  del  liquido  il  sale  cristalliz- 
za in  prismi  rettangolari  dello  stesso  colore  del  bicromato , che  l’ac- 
qua decompone  in  bicromato  di  potassa  ed  in  acido  idroclorico.  I clo- 
ruri di  sodio  , di  calcio  , di  bario  ec.  formano  coll’  acido  cromico  dei 
sali  cristallizzati  d’una  composizione  analoga. 

Cromato  di  soda  = NaÒ,CrO’-MOAq  — SI  ottiene  calcinando  l’os- 
sido di  cromo  col  doppio  del  suo  peso  d’azotato  di  soda,  trattando  il 
prodotto  con  acqua  , filtrando  ed  evaporando  la  soluzione.  Il  liquido 
raffreddato  a 0°,  produce  de’  cristalli  deliqueseenti,  di  color  giallo  pal- 
lido , trasparenti  ed  isomorfi  con  quelli  del  solfato  di  soda.  Si  fonde  al 
solo  calore  della  mauo  , ed  evaporando  il  sale  fuso  alla  temperatura  di 
30",  si  deposita  il  sale  anidro , ma  senza  cristallizzare. 

Cromato  d’ammoniaca  = AzlPO-fCrO*  — Cristallizza  in  aghi  gialli 
e sottili.  Biscaldato  si  decompone  con  produzione  di  luce , lasciando 
del  sesquiossido  di  cromo  per  residuo. 

BicnouTo  = AzII‘-i-2CrO^  — Se  si  satura  parzialmente  con  ammonia- 
ca dell’acido  cromico,  si  ottiene  un  corpo  cristallizzato  , al  quale  Dar- 
by  attribuisce  la  formula  precedente.  Sebbene  questo  sale  non  conten- 
ga acqua  combinata  , circostanza  che  lo  distingue  dagli  altri  sali  d’am- 
moniaca, possiede  ciò  non  ostante  tutte  le  reazioni  de’sali  di  questa  ba- 
se ; difatti  in  contatto  della  potassa  sviluppa  vapori  ammoniacali , e 
versando  del  bicloruro  di  platino  nella  sua  soluzione , si  precipita  del 
cloroplatinato  d’ammoniaca. 

Cromato  di  barite  = BaO-f-CrO’  — Si  ottiene  in  polvere  di  color 
giallo  pallido  , precipitando  un  sale  di  barite  solubile  col  cromalo  di 
potassa.  Questo  sale  , sebbene  insolubile  nell’  acqua  , si  discioglie  tanto 
nell'acido  azotico  , quanto  nell’acido  cromico. 

Cromato  di  stkonziana  = SrO-l-CrO*  — È un  precipitato  di  color 
giallo  pallido  , solubile  in  un  eccesso  di  acido  cromico. 

Cromato  di  calce  = CaU-f-CrO' — È un  sale  solubilissimo  nell’ac- 
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qua  , che  Cristallizza  io  pagliuole  crislallioe  di  color  giallo  bruno , e 
di  lucentezza  setacea. 

Cromato  di  magnesia  = MgO,CrO’+7Aq  — É solubilissimo,  e pro- 
duce cristallizzando  de’ grossi  prismi  di  color  giallo  di  topazio  , traspa- 
renti , ed  isomorfi  col  solfalo  di  magnesia.  Questi  cristalli  esposti  nel 
vuoto,  perdono  2 equivalenti  d'acqua,  lasciando  un  composto  definito 
che  racchiude  5 equivalenti  d’acqua  di  cristallizzazione. 

Cromato  di  manganese  = 2MnO,CrO’+2Aq  — Mescolando  una  so- 
luzione di  solfalo  neuli'o  di  manganese  con  una  di  cromalo  di  potassa  , 
se  i liquidi  sono  abbastanza  diluiti  , non  si  forma  nessun  precipitato 
sulle  prime;  ma  più  tardi  la  soluzione  diventa  di  color  ranciato  carico, 
e si  forma  un  deposito  cristallino  di  cromalo  basico  di  manganese.  Il  sa- 
le cosi  ottenuto  è di  colore  amaranto  scuro  se  si  guarda  per  trasparen- 
za , e si  discioglie  compiutamente  nell'acido  azotico  o solforico,  pro- 
ducendo una  soluzione  di  colore  aranciato. 

Cromato  d’allomina  = AI’0’,Cr0’-t-7Aq  — Si  prepara  facilmente 
versando  del  bicromato  di  potassa  in  una  soluzione  di  allume  ordina- 
rio, e lavando  bene  con  acqua  il  precipitalo  die  si  forma.  Il  cromato 
d’allumina  sì  discioglic  nell’acido  acetico  e DeH’ammouiaca,  come  pure 
in  un  eccesso  di  soluzione  d’allume. 

Cromato  di  cromo  = 3Cr’0’,2Cr0’-l-9Aq  — Si  ottiene  facilmente, 
versando  del  cromato  neutro  di  potassa  in  una  soluzione  di  allume  di 
cromo,  raccogliendo  il  precipitato  che  si  forma,  e lavandolo  sopra  un 
filtro,  finché  l’acqua  delle  lavature  passi  scolorila. 

£ una  sostanza  di  color  bruno,  insolubile  nell’acqua,  solubile  nel- 
r acido  idroclorico  , che  colora  iu  verde.  Gli  alcali  lo  decompongono 
in  sesquiossido  di  cromo,  ed  in  acido  cromico,  che  si  combina  coll’alcali 
adoperato. 

Cromato  di  nichelio  = 4NiO,CrO’-f6Aq  — Si  ottiene  mescolando 
due  soluzioni  bollenti,  l’una  di  bicromato  di  potassa,  l’altra  d’un  sale 
neutro  di  uicheiio:  il  cromalo  basico  di  nichelio  si  precipita  in  polvere  di 
color  di  tabacco,  senza  indizio  di  cristailizzazione.  Questo  sale  trattalo 
coir  ammoniaca  , si  converte  in  una  polvere  cristallina  di  color  verde 
giallastro  = NiO,CrO’+3AzH’-f  4Aq. 

Dìscioglìendo  nell’  acido  cromico  il  carbonato  di  nichelio  , si  forma 
un  bicromato.  Il  sale  neutro  non  è stato  ancora  ottenuto. 

Cromato  di  coralto  = 3CoO,CrO*-f4Aq  — Si  ottiene  per  doppia 
decomposizione  come  il  sale  precedente. 

Cromato  di  zinco  = ZnO,CrO’-|-7Aq  — Questo  sale  si  presenta  in 
grossi  cristalli  di  color  giallo  di  topazio,  isomorfi  col  solfato  di  zinco. 
E solubilissimo  nell’  acqua,  e riscaldato  si  fonde  nell’acqua  di  cristal- 
lizzazione. Il  sale  anidro  si  riscalda  fortemente  quando  viene  bagnato 
coH’ acqua. 

Trattando  il  carbonaio  di  zinco  coll’acido  cromico,  si  forma  un  corpo 
giallo,  cristallino,  polveroso  ed  insolubile,  che  è un  sale  basico  della 
formula  4ZDO,CrO’-l-3Aq.  Discìogiiendo  questo  cromato  basico  in  una 
soluzione  di  acido  cromico,  si  ottiene  un  cromato  acido=2ZnO+3CrU  ', 
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il  quale  non  cristallizza , e se  si  evapora  la  soluzione  di  questo  sale , si 
precipita  del  cromato  basico. 

Cromato  di  rame  = CuO,CrO'-l-5Aq  — Cristallizza  dalla  sua  solu- 
zione convenientemente  concentrata  in  cristalli  verdi , trasparenti,  ed 
isomorfi  con  quelli  del  solfato  di  rame.  Il  sale  anidro  é bianco  ; ma 
messo  in  contatto  coll’acqua,  si  riscalda  e diventa  di  color  verde. 

Quando  si  mescola  una  soluzione  di  cromalo  neutro  di  potassa  con 
una  di  solfalo  di  rame,  si  precipita  un  sale  basico  di  color  di  ruggine. 
Se  le  soluzioni  sono  bollenti,  il  precipitalo  è di  color  cioccolatle,  e se- 
condo Malaguti  e Sarzeau  , contiene  4CuO,CrO’-f  5Aq  , come  il  sale 
di  nichelio  corrispondente  ; nel  liquido  resta  un  cromato  acido. 

Cromato  di  piombo  = PbO-f-CrO’  — Si  prepara  per  doppia  decom- 
posizione, precipitando  l' acetato  o l' azotato  di  piombo  con  una  solu- 
zione di  cromato  di  potassa. 

È insolubile  nell’acqua,  e di  color  giallo  bellissimo.  Col  riscaldamento 
si  fondo  sulle  prime,  ed  il  suo  colore  si  oscura;  poi  si  decompone  svi- 
luppando ossigeno  , e l’ acido  cromico  si  trasforma  in  sesquiossido  di 
cromo.  Secondo  Marcliand,  la  decomposizione  di  questo  sale  non  è mai 
compiuta,  per  quanto  fortemente  si  riscaldi  ; ma  si  arresta  non  appena 
si  è sviluppata  la  metà  dell’ossigeno  che  l’acido  cromico  potrebbe  forni- 
re, nella  supposizione  che  si  convertisse  tutto  in  sesquiossido  di  cromo. 
Il  residuo  è una  specie  di  doppio  sale , che  ha  per  formula  PbO,Cr’0^ 
-t-3PbO,2CrOS  e resiste  senza  decomporsi  ulteriormente,  all’azione  di 
un’  altissima  temperatura. 

In  commercio  è comunissima  una  materia  colorante  gialla  , cono- 
sciuta col  nome  di  gidlo  di  cromo , della  quale  si  fa  gran  consumo  in 
pittura.  Quest’ ultima  sostanza  è un  miscuglio  di  solfato  di  calce  e di 
cromato  di  piombo. 

Cromati  di  mercurio  — Versando  del  cromato  di  potassa  in  una 
soluzione  di  azotato  di  mercurio  , si  precipita  un  cromato  neutro  di 
protossido  di  mercurio  in  polvere  cristallina  di  color  paonazzo  scuro 
solubile  negli  acidi,  ed  un  poco  anche  nell’acqua.  Coll’azione  del  calore 
questo  sale  si  decompone,  sviluppando  ossigeno  e vapori  di  mercurio, 
e lascia  un  residuo  di  sesquiossido  di  cromo  ; tuttavia  una  piccola  por- 
zione del  sale  si  sublima  , senza  decomporsi , in  aghetti  porporini. 

Se  invece  di  operare  nei  modo  anzidetto,  si  versa  del  protocloruro 
di  mercurio  in  una  soluzione  di  cromato  neutro  di  potassa  in  eccesso, 
si  ottiene  un  precipitato  di  colore  aranciato,  che  secondo  le  analisi  di 
Millon  confermate  da  Darby,  è un  sale  tribasico  = 3HgO-|-CrO’. 

croiato  m soTTossiDo  — Precipitando  una  soluzione  di  azotato  di  sot- 
tossido di  mercurio  con  cromato  neutro  di  potassa,  si  ottiene  una  pol- 
vere di  color  rosso  di  mattone,  che  secondo  l' analisi  di  Gmelin  e Go- 
don  , ha  per  formula  4IIg’04'3Cr0’.  Se  si  fa  bollire  questo  sale  con 
un  poco  d'acido  azotico  diluito,  esso  si  discioglie,  e col  raffreddamento 
della  soluzione  si  deposita  trasformalo  in  cromato  di  protossido  = llgO 
-f-CrO^  mentre  nel  liquido  resta  disciolto  del  sesquiossido  di  cromo. 

Cro.mato  d'arge.ito  = AgO-l-CrO’  — Si  ottiene  versando  una  so- 
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luzione  di  azotato  d’ argento  in  quella  di  cromato  di  potassa.  È un  pre- 
cipitato di  color  porporino,  che  esposto  alla  luce  divien  bruno.  Si  di- 
scioglie nell’  acido  azotico,  è fusibile  per  l' azione  del  fuoco,  e decom- 
ponibile ad  un’  gita  temperatura. 

MANGANATI 

Manganato  di  potassa  = KO+MnO'  — Il  metodo  di  preparazione  e 
le  proprietà  di  questo  sale  sono  stale  descritte  estesamente  quando  ab- 
biamo trattato  degli  acidi  del  manganese  ( v.  pag.  300  ),  e per  conse- 
guenza non  ci  resta  altro  da  aggiungere  intorno  a questo  composto. 

Quanto  al  manganato  di  soda  , si  prepara  precisamente  come  quello 
di  potassa  , al  quale  somiglia  inoltre  per  mollissime  proprietà. 

Manganato  DI  barite  = BaO+MnO’? — Si  prepara  calcinando  l'azu- 
lato  di  barite  col  biossido  di  manganese,  ovvero  disciogliendo  l'ossido 
di  manganese  ben  polverizzato  in  un  miscuglio  fuso  di  clorato  di  po- 
tassa e idrato  di  barite.  Trattando  con  acqua  il  prodotto,  resta  il  sale 
di  barile  in  polvere  di  color  verde  intenso,  ed  insolubile  nell'  acqua. 

(ìli  altri  manganati  non  sono  ancora  conosciuti. 

OSSIMANGANATI 

Ossihanganato  di  poTASSA=KO-l-Mn'0’ — Si  ottiene  disciogliendo 
nell’acqua  il  manganato  di  potassa,  CItrando  la  soluzione  per  l’amianto, 
onde  seitararne  il  perossido  di  manganese  precipitato,  ed  evaporando  il 
liquido  rosso  , finché  cominci  a cristallizzare.  Se  la  soluzione  fosse  an- 
cora un  po'  vcrdastr.'i , perchè  il  manganato  onde  si  è fatto  uso  conte- 
neva un  eccesso  di  alcali,  basterebbe  per  decolorarla,  saturare  l’alcali 
libero  con  qualche  goccia  di  acido  azotico. 

L’ ossimanganalo  di  potassa  é isomorfo  coll’  ossiclorato  della  stessa 
base.  1 suoi  cristalli  hanno  un  color  rosso  cosi  intenso  , che  guardali 
per  rillessiooc  , sembrano  neri  con  riflesso  verde  metallico  ; ma  la  loro 
polvere  è di  color  rosso  porporino  carico.  Messi  in  contatto  dell’acqua, 
vi  si  disciolgono  immediatamente,  comunicando  al  liquido  un  bellissi- 
mo color  porporino.  Basta  la  più  piccola  quantità  di  materia  organica 
per  decomporre  questo  sale,  trasformandolo  in  biossido  di  manganese 
che  si  precipita  , mentre  il  liquido  si  decolora. 

Calcinando  a rosso  il  sale  cristallizzato,  si  sviluppa  ossigeno,  e resta 
un  miscuglio  di  manganato  di  potassa  e di  biossido  di  manganese.  I corpi 
combustibili  decompongono  con  moltissima  facilità  questo  sale.  Alla 
temperatura  di  160°  il  gas  idrogeno  riduce  il  suo  acido  allo  stalo  di 
protossido  di  manganese.  Mescolalo  col  fosforo , esplode  alla  tempera- 
tura di  70”;  col  solfo  a 177”. 

Ossihanganato  di  soda  — Si  ottiene  come  il  sale  di  potassa,  ma  cri- 
stallizza con  maggior  diliìcollà  , ed  i cristalli  attraggouo  l’ umidità  del- 
l’aria. 
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OssiMA>UANATo  DI  BARITE  = BaO+Mu’O’  ? — Qiicsto  Saie  critUI- 
liz/a  in  aghetti  neri  inalterabili  all’aria. 

OssiMAA'GANATO  DI  MAGNESIA  — É un  Sale  deliqucscente.  ' . 

Gli  altri'  ossimaoganali  non  sodo  stali  ancora  esaminali. 

FEBRATI 

Ferrato  di  potassa  — Il  miglior  metodo  per  ottenere  la  soluzione 
di  questo  sale,  consiste  nel  precipitare  il  sesquicioruro  di  ferro  con  una 
concentrata  soluzione  di  potassa  in  grande  eccesso,  c a far  passare  nel 
miscuglio  una  corrente  di  gas  cloro.  La  potassa  decomposta  dal  cloro,  Si 
converte  in  cloruro  di  potassio  , e l’ossigeno  nascente  , incontrando  il 
sesquiossido  di  ferro  idrato,  lo  trasforma  in  acido  ferrico.  Bisogna  per 
altro  avvertire , che  il  ferrato  di  potassa  , non  potendo  esistere  che  in 
presenza  di  un  eccesso  di  alcali , bisogna  di  tanto  in  tanto  discioglieru 
nel  liquido  qualche  pezzo  d’idrato  di  potassa,  onde  impedire  che  venga 
saturato  dal  cloro.  Trascurando  tale  avvertenza , il  ferrato  primamenie 
prodotto  non  mancherebbe  di  decomporsi,  sviluppando  torrenti  di  gas 
ossigeno. 

La  soluzione  di  ferrato  di  potassa  ottenuta  col  metodo  anzidetto,  è di 
color  rosso  granatino.  Versando  nel  liquido  una  soluzione  concentrata  di 
potassa,  il  ferrato  divenuto  insolubile  nel  liquido  alcalino,  si  precipita 
in  polvere  nera.  Volendo  conservare  il  sale  allo  stato  solido  , bisogna 
prosciugarlo  sopra  un  pezzo  di  porcellana  porosa  , ed  appena  è secco  , 
rinserrarlo  in  un  tubicino  di  vetro,  che  si  chiude  fondendone  le  estre- 
mità alla  lampada.  Se  si  lasciasse  in  contatto  dell’  aria,  l'umidità  atmo- 
sferica non  mancherebbe  di  decomporlo. 

Il  ferrato  di  potassa  è solubilissimo  nell’  acqua , alla  quale  comunica 
un  bel  color  rosso  traente  al  violaceo.  Il  sale  disciollo  si  decompone 
spontaneamente  in  ossido  di  ferro,  che  si  precipita,  ed  in  gas  ossigeno 
che  si  sviluppa.  Questa  decomposizione  ha  luogo  appena  .si  riscalda  il 
liquido  al  calore  deH’ebollizione.  Gli  acidi  liberi  decompongono  questo 
sale,  combinandosi  colla  potassa  , e l’acido  ferrico  divenuto  libero,  si 
‘ risolve  immediatamente  in  sesquiossido  di  ferro  ed  in  gas  ossigeno.  Im 
materie  organiche  si  conducono  con  questo  sale  come  col  manganato 
di  potassa  : l’ idrogeno  ed  il  carbonio  si  ossidano  , togliendo  ossigeno 
all’acido  ferrico,  che  trasformato  in  sesquiossido,  si  precipita. 

Ferrato  di  sopA  Si  prepara  come  quello  di  potassa  , ma  non  si 
può  precipitare  dalla  sua  soluzione , non  essendo  insolubile  ne’  liquidi  • 
fortemente  alcalini.  La  soluzione  del  salo  è di  color  rosso  granatino  , • 
e presenta  tutti  i caratteri  della  soluzione  di  ferrato  di  potassa. 

Ferrato  di  barite  — Si  prepa^'^  questo  sale;  precipitando  il  ferralo 
di  potassa  per  mezzo  del  cloruro  di  bario  o dell^zolato  di  barile.  È una 
sostanza  insolubile  nell’acqua,  e di  un  bel  color  rosso  porporino.  Questo 
ferralo  è mollo  più  stabile  dei  precedenti,  forse  a cagione  delia  sua  in- 
solubilità : difatto  si  può  far  bollire  coll'acqua , senza  che  venga  dccom- 
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posto,  e le  materie  organiche  vi  spiegano  pochissima  azione;  per  modo 
che  si  può  comodamente  gittarlo  sopra  un  filtro  dì  carta  e lavarlo,  senza 
che  si  alteri.  Gli  acidi  energici  lo  decompongono,  combinandosi  colla 
barite  e col  sesquiossìdo  di  ferro,  mentre  si  sviluppa  ossigeno. 

Gli  altri  sali  di  questo  genere  non  sono  stati  ancora  esaminati. 

VANADATI 

Vasadato  ni  POTASSA  — KO+  VO^  — Lasciando  all’  evaporazione 
spontanea  una  soluzione  di  vanadato  di  potassa  di  consistenza  scirop- 
posa, il  sale  si  rappiglia  in  massa  cristallina,  che  poi  diviene  opaca,  il 
composto  ottenuto  si  scioglie  con  lentezza  nelt'acqua  fredda,  più  solle- 
citamente nell’acqua  calda,  ed  esposto  all’azione  del  fuoco  si  fonde. 

Se  nella  soluzione  del  vanadato  neutro  si  versa  dell’acido  acetico  in 
quantità  maggiore  di  quella  che  occorrerebbe  per  saturare  la  metà  della 
base,  e poi  vi  si  aggiunge  dell’alcole,  si  precipita  un  bivanadato.  Que- 
st’ultimo disciolto  nell’acqua  bollente  e fallo  cristallizzare,  si  presenta 
in  larghe  lamine  di  color  rancione,  risplendenti,  poco  solubili  nell’ac- 
qua fredda,  solubilissime  nell’acqua  bollente,  la  cui  formula  è KO,2VO^ 
+3HO. 

Vanadato  di  soda  = NaO+VO^  — il  sale  neutro  somiglia  intiera- 
mente al  vanadato  di  potassa. 

Il  sale  acido  è più  solubile  del  bivanadato  di  potassa,  e produce  grossi 
cristalli  trasparenti  di  color  russo  aranciato  bellissimo.  Questi  cristalli 
contengono  dell’acqua  di  cristallizzazione,  ed  esposti  all’aria  si  efiìori- 
scono. 

Vanadato  d’ahhoniaca  = AzH‘0+V0*  — Questo  sale  s’ottiene  fa- 
cilmente, mettendo  de’pezzi  di  sale  ammonìaco  in  una  soluzione  di  va- 
nadato di  potassa  o di  soda.  Il  vanadato  d’ammoniaca  comincia  imme- 
diatamente a depositarsi  in  grani  cristallini  o in  polvere  bianca.  Quando 
nulla  più  si  precipita,  sì  raccoglie  il  sale  e si  lava,  prima  con  una  so- 
luzione di  sale  ammoniaco,  nella  quale  è del  tutto  insolubile,  ed  in  ul- 
timo con  alcole  debole. 

Il  sale  prosciugalo  a 20"  o 30°  si  presenta  in  polvere  bianca,  mentre 
quello  che  è stalo  esposto  a temperature  maggiori,  è di  color  giallo  ce- ■ 
drino  , ed  ha  perduto  porzione  della  sua  base.  Si  può  depurare  con 
ripetute  cristallizzazioni,  purché  si  abbia  I’ avvertenza  di  aggiungere 
al  liquido  qualche  goccia  di  ammonìaca,  onde  somministrare  quella  cbe 
il  sale  perde  tutte  le  volte  che  sì  discioglie  nell’acqua  bollente.  Nell’  .ac- 
qua fredda  è pochissimo  solubile;  ma  si  scioglie  in  maggior  quantità  nel- 
l’acqua bollente,  ed  io  quest’ultimo  caso  la  soluzioue  si  colora  in  giallo, 
auchc  quando  il  sale  impiegato  era  perfettamente  bianco.  Tal  cambia- 
mento di  colore,  avendo  luogo  egualmente  ìu  vasi  ermeticamente  chiusi 
e quasi  pieni  di  soluzione  , non  pare  dipendere  da  uno  sviluppo  d’ am- 
moniaca e dalla  conseguente  trasformazione  dei  saie  neutro  in  saleacido. 

Si  conosce  ancora  un  bivanadato  di  ammoniaca  in  cristallini  di  color 
russo  aranciaio  carico,  solubili  nell’ acqua  ed  insolubili  nell’alcole.  Si 
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ammette  ancora  un  altro  sale  contenente  maggior  quantità  di  acido  va- 
nadico  de’ sali  precedenti  ; ma  sinora  è pochissimo  conosciuto.  I vana- 
dati  d’ammoniaca,  di  cui  abbiamo  fatto  menzione,  mescolati  con  una 
infusione  di  noci  di  galla  danno,  secondo  Berzclius , una  qualità  d’ in- 
chiostro eccellente,  e per  ogni  rapporto  preferibile  all’inchioslro  a base 
di  ferro , che  si  usa  comunemente  ; ma  il  vanadio  è un  metallo  tuttora 
troppo  raro  per  potersi  adoperare  a quest’uso. 

Vanadato  di  barite  = BaO+VO*  — Nell’  alto  che  si  precipita  è di 
color  giallo  e gelatinoso  ; disseccandosi  diviene  bianco  e più  denso.  É 
un  poco  solubile  nell’acqua,  e riscaldato  al  calor  rosso  si  fonde. 

Versando  una  soluzione  di  cloruro  di  bario  nel  bivanadato  di  potassa, 
ed  agginngbdo  dell’alcole  alla  mescolanza,  si  precipita  un  bivanadato 
di  barite  in  polvere  gialla  e cristallina,  non  mdto  solubile  nell’acqua. 

Vanadato  di  strokziana  = SiO+VO’  — É più  solubile  del  sale  di 
barile;  ottenuto  per  doppia  decomposizione,  non  si  precipita  immedia- 
tamente, ma  cristallizza  dopo  un  certo  tempo  in  grani  cristallini  bianchi. 

Il  bivanadato  di  stronziana  somiglia  in  tutto  a quello  di  barite. 

Vanadato  di  calce  = CaO+VO*  — Si  ottiene  evaporando  a dolce 
calore  una  soluzione  mista  di  azotato  di  calce  e vanadato  d’ammoniaca. 
Énna  sostanza  salina  bianca  più  solubile  nell'acqua  del  saledi  stronziana. 

Il  bivanadato  si  presenta  in  grossi  cristalli  di  color  rosso  aranciato 
solubilissimi  nell’  acqua. 

Vanadato  di  dugnesia  =MgO-fVO’ — È solubilissimo  nell’acqua, 
e cristallizza  dalla  sua  soluzione  evaporata  a consistenza  sciropposa , in 
cristalli  aghiformi  disposti  a raggi. 

Il  bivanadato  è meno  solubile  del  sale  neutro,  e coll’evaporazionespon- 
tanea  produce  delle  lamine  cristalline  gialle,  insolubili  nell’alcole. 

Vanadato  di  allumina  = AI*0*+3V0’  — È un  precipitalo  giallo, 
pochissimo  solubile  nell’acqua. 

Vanadato  di  manganese  = MnO+VO’ — Si  ottiene  precipitando  con 
alcole  una  soluzione  mista  di  vanadato  di  potassa  e di  protocloruro  di 
manganese  in  leggiero  eccesso.  Il  precipitato  di  color  giallo  di  ruggine 
che  si  forma,  dev’  essere  lavato  con  alcole  e ridisciolto  nell’acqua.  La 
soluzione  di  questo  sale  è gialla,  e coll’evaporazione  spontanea  produce 
• de’  cristalli  di  color  bruno  quasi  nero. 

Trattando  il  bivanadato  di  potassa  col  cloruro  di  manganese,  e pre- 
cipitando coll’alcole  il  miscuglio  , si  deposita  il  bivanadato  di  manga- 
nese. Questo  sale  si  può  ottenere  in  cristalli  rossi , che  hanno  tutti  gli 
altri  caratteri  del  sale  neutro. 

Vanadato  di  ferro  = FeO+VO^  — È un  precipitato  di  color  bigio  .. 
scuro.  L’acido  idroclorico  lo  discioglie  in  verde. 

Il  bivanadato  si  precipita  in  polvere  di  color  verde  carico  , che  di- 
vien  bigia  a capo  di  certo  tempo,  e prende  un  aspetto  cristallino.  ’ * 

VijuBATO  DI  sEstinossiDo  = Fc’O’+SVO®  — Si  conosce  un  sale  neutro  ed 
un  bivanadato,  che  si  ottengono  precipitando  una  soluzione  di  sesqui- 
cloruro  di  ferro  col  vanadato  o col  bivanadato  di  potassa.  Tali  coatposti 
sono  gialli  entrambi,  e pochissimo  solubili  nell’  acqua. 
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Vanadato  01  zmco  — Il  sale  neutro  c bianco  ed  insolubile  , ancbc 
nell’  acqua  bollente.  Il  bivanadato  è solubilissimo  e cristallizzato. 

Vanadato  di  piombo  = PbO+ VO*  — Si  ottiene  per  doppia  decom- 
posizione in  massa  gelatinosa  gialla,  la  quale  col  tempo  si  contrae  e di- 
venta bianca.  Questo  sale  si  fonde  facilissimamente,  e diviene  di  color 
giallo  rossastro. 

Il  bivanadato  è di  un  bel  color  giallo  permanente. 

Vanadato  d’  abgento  = AgO+VO*  — Appena  precipitato  è giallo , 
ma  dopo  pochi  minuti  divien  bianco. 

Il  bivanadato  è di  colore  aranciato  carico,  ed  alquanto  solubile  nel- 
r acqua. 

Vanadato  di  hbkcdrio  = HgO-l-VO’  — È un  precipitalo  di  oolor 
giallo  canarino , un  poco  solubile  nell'acqua. 

Il  bivanadato  è giallo  e solubile. 

ttnstati 

Tonstato  di  potassa  =K0+W0*  — Disciogliendo  l’acido  tunstico 
in  una  soluzione  bollente  di  potassa , il  sale  si  precipita  , coll’  evapora- 
zione in  polvere  bianca  o in  piccoli  cristalli.  Questo  sale  è solubilis- 
simo nell’acqua  e deliquescente;  il  suo  sapore  è bruciante  ed  alcalino. 

Si  conosce  ancora  un  pentatunstato,  che  cristallizza  in  prismi  ed  ha 
per  formula  KO,5WO’4-8HO. 

Tonstato  di  soda  = NaO+W’O’  — I cristalli  di  questo  sale,  esposti 
all’aria  non  si  alterano;  hanno  un  sapore  acre,  e sono  solubilissimi  nel- 
l’acqua. 

Esiste  ancora  un  bitunstato  di  soda  in  cristalli  lamellosi  = NaO, 
SWO’+drllO,  ed  un  quatrilunstalo  cristallizzato  in  tavole  = NaO, 
4W0'4-3H0. 

Tonstato  d’ammoniaca  — Il  sale  neutro  non  è conosciuto,  il  bitun- 
stato cristallizza  in  pagliuole,  come  l’acido  borico.  Il  tritunstato forma 
de’  cristalli  ettaedrici  fusibili  nell’acqua  calda  come  il  fosforo,  ed  aventi 
per  formula  AzU^0,3W0’-)-5I10.  L’ esatunstato  cristallizza  in  lamel- 
le = AzlI^0,6W0’-l-CII0. 

Tonstato  di  babite  = BaO-HWO^  — È una  polvere  bianca  ed  inso-  • 
lubile  nell’acqua. 

Tonstato  di  stronziana  — Somiglia  in  tutto  a quello  di  barite. 

Tonstato  di  calce  =CaO+WO’ — Questo  sale  si  trova  in  natura  cri- 
stallizzato in  quadratottaedri , e costituisce  un  minerale  conosciuto  col 
. nome  di  Scheelite.  Artilicialmente  si  può  ottenere  senza  difficoltà  , me- 
scolando soluzioni  acquose  di  tunslato  di  potassa  e di  un  sale  di  calce; 
ma  il  precipitato  che  in  tal  modo  si  ottiene  è una  polvere  amorfa.  Man- 
russ  è riuscito  ad  ottenere  un  prodotto  cristallizzato  simile  al  composto 
naturale  , tanto  per  la  composizione  , quanto  per  la  forma  cristallina  , 
fondendo  del  tunslato  di  soda  anidro  in  contatto  del  cloruro  di  calcio 
puro  ed  in  eccesso,  ad  un  moderalo  calor  rosso , e liscivando  la  massa 
con  acqua.  Il  residuo  insolubile  di  tale  operazione  è costituito  da  una 
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6{icciu  di  sabllia  cristallina  , ris|ilendenlc  e pesante  , che  osservala  con 
una  lente  d’ingrandimento,  e talvolta  anclic  ad  occliio  nudo,  apparisce 
formata  da  cristallini  ottaedrici  a base  quadrala  più  o meno  modilicati 
da  faccette  secondarie. 

Tunstato  di  magnesia  = MgO+WO’  — È solubile  nell’acqua  e cri- 
stallizzato. 

Tonstato  d’cranio  = 2UO,WO’+6Aq  — È un  precipitato  bruno. 
I.’  acido  idroclorico  lo  colora  prima  io  azzurro,  poi  lo  discioglie,  produ- 
cendo  un  liquido  verde;  l’ acido  solforico  non  vi  ha  azione. 

Tu.nstato  di  tcnsteno=WO’+  WO*  — Quando  l'acido  lunstico  vie- 
ne ridotto  parzialmente,  si  converte  in  un  composto  azzurro  conosciuto 
in  chimica  col  nome  di  ossido  azzurro  di  lunsteno , che  è una  combi- 
nazione salina  del  biossido  di  tunsteoo  coll’acido  tunstico.  Questo  com- 
posto si  può  ollenere  in  varii  modi,  come  p.  e.  mettendo  una  lamina  di 
zinco  in  una  soluzione  acida  contenente  dell’acido  tunstico;  o facendo 
passare  del  gas  idrogeno  sull’acido  tunstico  riscaldato  a dolce  calore,  o 
hualmente  calcinando  il  tunstato  d’ammoniaca  in  una  storta. 

Il  prodotto  ottenuto  coll’uno  o coll’altro  de’metodi  indicati  è una  pol- 
vere di  color  azzurro  d’ indaco,  che  riscaldata  in  contatto  dell’  aria,  si 
accende  , assorbe  ossigeno,  e si  converte  in  acido  tunstico.  Fatto  dige- 
rire con  una  soluzione  di  potassa  caustica  , a poco  a poco  si  discioglie, 
ossidandosi  a spese  dell’ossigeno  dell’aria  , e si  converte  in  tunstato  di 
potassa. 

Il  composto  cristallizzato  io  cubi  dell’ aspetto  dell’oro,  che  abbia- 
mo descritto  alla  pag.  389  come  una  combinazione  di  soda  e di  biossido 
di  tunsteno  della  formula  NaO+2WO’  secondo  l’analisi  di  WOhler  , è 
stato  riconosciuto  in  seguito  di  esperienze  posteriori  fatte  da  Wright, 
essere  un  doppio  tunstato  di  soda  e di  ossido  di  tunsteno  della  formula 
NaO,WO*-FWO’,WO‘. 

Questo  sale  si  può  ottenere  non  solo  col  metodo  di  WOhler,  che  ab- 
biamo precedentemente  descritto,  ma  anche  secondo  Wright,  per  mez- 
zo di  altri  corpi  riduttori,  come  sarebbero  il  fosforo  , lo  zinco  , lo  sta- 
gno. I migliori  risultati  si  ottengono  impiegando  quest’  ultimo  metallo: 
a tal  fine  si  fa  fondere  il  bitunstalo  di  soda  in  un  crogiuolo  di  porcella- 
na, e nel'a  massa  fusa  si  fanno  cadere  de’  pezzetti  di  stagno,  alla  super- 
Ocie  de’quali  non  tardano  ad  apparire  i cubi  del  sale  in  quistione. 

Tunstato  di  rame  = CuO-F  WO’  — É un  precipitato  bianco  ed  in- 
solubile. 

Tunstato  di  piouiio  = PbO-F  WO*  — S’incontra  in  natura,  sebbene 
di  raro,  in  cristalli  semitrasparenti  di  color  giallo  bruno,  che  hanno  la 
composizione  indicala  dalla  formula  precedente , e sono  isomorfi  con 
quelli  del  tunstato  di  calce  naturale  o Scbeelitc.  Quello  che  si  prepara 
artifizialmcnlc  è bianco,  |>olvcro$u  , insolubile,  ed  ba  per  formula  PbO 
-F2WO’. 

Tunstato  d’  argento  — É bianco,  polveroso  ed  insolubile. 

fuNSTATO  DI  mercurio  — Versando  una  piccola  quantità  di  tunstato 
di  soda  in  una  soluzione  bollente  di  sublimato,  si  ottiene,  secondo  Au- 
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(hon,  un  precipitalo  bianco,  polveroso  e pesaDte=:3HgO-(*2WO^.  Con 
un  eccesso  di  (unstato  alcalino  si  forma  prima  un  precipitalo  giallo,  poi 
un  precipitato  rosso  , in  ultimo  un  precipitato  nero  , de'  quali  s' ignora 
la  composizione. 

Se  si  precipita  l' azotato  di  mercurio  col  tunstato  di  soda  , si  ottiene 
un  precipitato  bianco  e polveroso=:2HgO+3WO*. 

Tostato  di  sottossibo  ==  lig*0+ WO'  — È un  precipitalo  di  color  giallo, 
che  prende  una  tinta  più  scura  quando  si  dissecca  ad  un  alto  grado  di 
calore. 

Tdnstato  di  ferro  e di  manganese  — Nel  regno  minerale  occorre 
non  molto  rara  una  sostanza  cristallizzala  conosciuta  col  nome  di  tool- 
fram,  che  è un  tunstato  doppio  di  ferro  e di  manganese.  La  composi- 
zione di  questo  minerale  appartiene  al  tipo  generale  rappresentalo  dalia 
formula  M04-W0';  ma  la  base  invece  di  essere  unica,  come  quella 
de'  liinstati  nativi  di  calce  e di  piombo  , è doppia  , cioè  costituita  dal 
protossido  di  ferro  e da  quello  di  manganese , le  cui  quantità  relative 
sono  esattamente  complementarie.  In  altri  termini  il  wolfram  ha  la  com- 
posizione generale  de'lunstati  neutri,  in  cui  l'ossigeno  dell’acido  è triplo 
di  quello  della  base;  ma  quest'ultimo,  invece  di  essere  combinato  ad 
un  solo  metallo,  si  trova  ripartito  tra  il  ferro  ed  il  manganese. 

Secondo  un  lavoro  recente  di  Decloizeaux  le  forme  cristalline  del  wol- 
fram derivano  da  un  prisma  rombico  monoclino,  in  cui  l'inclinazione 
delle  facce  laterali  sulla  base  è piccolissima  , il  che  avea  fatto  credere 
per  molto  tempo  che  la  sua  forma  fondamentale  fosse  un  prisma  rettan- 
golare. Il  colore  di  questo  minerale  è bruno  quasi  nero;  lo  splendore  sì 
avvicina  a quello  de'metalli;  esposto  alla  fiamma  del  cannello  si  fonde; 
talvolta  è magnetico,  e la  sua  polvere  si  dìscioglìe  nell'acido  idroclori- 
co. Questo  minerale  è piuttosto  abbondante  , ond’  è che  ne'  laboratorii 
chimici  viene  spesso  impiegato  per  la  preparazione  dell'acido  tunstico, 
de’lunstati  e degli  altri  composti  di  tunsteno. 

MOUDDATI 

MOLIDDATI  di  POTASSA  — Moliddato  NEirrao  = 2(KO,MoO’)+Aq  — Si 
ottiene  disciogliendo  della  potassa  caustica  nell'alcole  a 95  centesimi,  ed 
aggiungendo  al  liquido  del  trimoliddato  a piccole  porzioni  per  volta.  Il 
miscuglio  introdotto  in  una  boccia,  ed  agitato  di  tanto  in  tanto,  si  di- 
vide ben  presto  in  due  strati:  lo  strato  inferiore  che  ha  una  consistenza 
oleosa,  separato  dal  superiore,  agitato  più  volte  coll’alcole,  e finalmente 
lasciato  evaporare  sotto  una  campana  accanto  alla  calce  ed  all’acido  sol- 
forico concentrato,  cristallizza  dopo  un  certo  tempo. 

Il  moliddato  neutro  di  potassa  si  presenta  in  prismi  quatrangolari 
troncati  da  2 faccette;  è solubilissimo  nell’acqua,  ma  insolubile  nell'al- 
cole. Riscaldalo  perde  l’ acqua  di  cristallizzazione  e si  converte  in  una 
polvere  bianca;  ad  un’alta  temperatura  si  fonde,  e raffreddandosi  si  rap- 
prende in  massa  cristallina.  Lasciato  in  contatto  dell’aria,  si  liquefà,  as- 
sorbe acido  carbonico,  c si  trasforma  a poco  a poco  in  sale  acido. 
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Troioliudato  = KO,nMoO’+3HO — DiSciogUendo  nell’acqua  il  sale 
4KO,9MoO‘+6HO,  di  cui  parleremo  tra  poco,  si  precipita  il  Irimolid- 
dato  in  polvere  pochissimo  solubile.  Si  può  ancora  ottenere  lo  stesso 
prodotto,  versando  dell'acido  nitrico  in  eccesso  in  una  soluzione  di  aci- 
do moliddico  nel  carbonato  di  potassa,  e lasciando  riposare  il  liquido  per 
qualche  giorno.  Il  precipitato  che  si  forma,  oltre  il  trimoliddalo  in  esa- 
me, contiene  del  quatrimoliddato  e del  penlamoliddato  di  potassa. 

Il  trimoliddalo  di  potassa  si  presenta , ora  in  forma  di  precipitato 
bianco  e voluminoso  composto  di  aghetti  microscopici,  ora  in  lunghi  aghi 
setosì,  a seconda  che  la  sua  formazione  è stata  rapida  o lenta.  Coll’azio- 
ne del  calore  perde  l’acqua  che  contiene,  si  fonde,  e raffreddandosi  si 
rapprende  in  una  massa  cristallina  poco  solubile  nell’acqua  bollente. 

Qcatiu«oliddaio=KO+4MoO’ — Si  ottiene  mescolato  col  sale  preceden- 
te, quando  si  precipita  con  acido  nitrico  jn  eccesso  una  soluzione  di  aci- 
do moliddico  nel  carbonato  di  potassa.  E cristallino,  insolubile  nell’ac- 
qua e fusibilissimo  coll’azione  del  calore. 

PEST*«oLlDDATo  = KO-^5MoO’  — Sì  forma  nelle  stesse  condizioni  del 
sale  precedente.  È una  polvere  bianca  cosi  flne,  che  passa  facilmente  a 
traverso  i Altri. 

Sale  doppio  di  bimoliddato  e trimoliddato  =4KO,9MoO’-i-6HO — Questo  sale 
viene  riguardato  come  combinazione  di  trimoliddato  di  potassa  con  uu 
bìmoliddato  della  stessa  base  , che  non  si  conosce  ancora  allo  stato  li- 
bero; la  sua  formula  razionale  sarebbe  per  conseguenza  3[KO,2MoO) 
-I-(KO,3MoO')-!-6Aq.  Si  prepara  versando  dell’acido  nitrico  o dell’acido 
solforico  in  una  soluzione  concentrata  di  acido  moliddico  nel  carbonato 
di  potassa,  ed  agitando  continuamente  il  miscuglio.  Sulle  prime  il  preci- 
pitato che  si  forma  si  ridiscioglie  ; quando  il  liquido  resta  opalino  , la- 
scialo a se  stesso,  deposita  a poco  a poco  il  sale  in  esame , che  bisogna 
prosciugare  fra  doppi  di  carta  sugante  il  più  rapidamente  possibile,  evi- 
tando di  lavarlo  con  acqua. 

Quando  questo  sale  si  è formato  lentamente,  si  presenta  cristallizzato 
in  prismi  esagoni  irregolari;  se  invece  si  è depositato  rapidamente,  co- 
stituisce uua  polvere  cristallina  composta  di  romboedri  microscopici. 
Sottoposto  all’azione  del  calore  , perde  l’acqua  di  cristallizzazione  , si 
fonde  , e col  raffreddamento  si  rappiglia  in  massacristallina  assai  meno 
solubile  nell’acqua  del  sale  primitivo. 

Non  faremo  menzione  degli  altri  moliddati  di  potassa  che  vengono 
ammessi  da  alcuni  Chimici,  perchè  ancora  mal  conosciuti. 

Moliddato  di  soda  — Moubdato SEDTHO  =r  NaO,MoO^-l-2HO  — Si  pre- 
para fondendo  un  miscuglio  di  acido  moliddico  e carbonaio  di  soda  nelle 
proporzioni  convenienti.  Disciogliendo  nell'acqua  il  prodotto  della  cal- 
cinazione, e concentrando  il  liquido,  il  moliddato  cristallizza  facilmente 
in  piccoli  romboedri  acuti  e fusibilissimi. 

Bhioluidato  = NaO,2MoO*-HlO  — Si  prepara  come  il  precedente,  fon- 
dendo insieme  un  equivalente  di  carbonato  di  soda  per  2 di  acido  mo- 
liddico: il  prodotto  della  fusione  costituisce  una  massa  cristallina  , che 
sotto  l’acqua  si  trasforma  in  aghetti.  Recentemente  fuso , è poco  solu- 
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bile  nell’acqua  fredda,  e non  si  discioglie  nell’acqua  calda  die  dopo  kinga 
digestione;  ma  una  volta  disciolto,  non  cristalliaza  che  con  molla  diflìcol- 
tà,  anche  quando  la  soluzione  è stata  evaporata  a consistenza  sciropposa^ 

Tri»ouddato  = NaO,3MoO'+7HO  — Si  ottiene  versando  dell’acido  ni- 
trico in  una  soluzione  di  acido  moliddico  nel  carbonato  di  soda.  Costi- 
tuisce un  precipitato  voluminoso  capace  di  cristallizzare  , come  il  sale 
di  potassa  corrispondente. 

ÀfOUDDATI  D’ AMMONIACA  — Houddato  KECrao  = AzH’O+MoO*  — Di- 
sciogliendo  l’ acido  moliddico  in  una  soluzione  concentrata  d' ammo- 
niaca, e versando  nel  liquido  dell’  alcole,  si  precipitano  de’  prismi  qua- 
trangolari  microscopici , che  fa  d’uopo  disseccare  prontamente  suila  cal- 
‘ ce  viva.  Questo  sale  si  converte  rapidamente  in  sale  acido. 

BiaoLiinATo=:AzH*0-|-2MoO^ — Si  deposita  in  polvere  cristallina  quan- 
do si  evapora  una  soluzione  ammoniacale  di  acido  moliddico  ; ma  per 
ben  riuscire  è necessario  che  dorante  il  corso  dell’  operazione  l’ammo- 
niaca sia  sempre  in  eccesso. 

Sale  Mpno  di  biholwdato  e tshiolidi>ato  = AzH^O,2MoO‘+  AzlLO,3MoO" 
+ 3HU  — Questo  sale  si  ottiene  lasciando  in  contatto  dell’  aria  una  so- 
luzione di  acido  moliddico  neU'ammonìaca,  ovvero  evaporando  il  liqui- 
do, finché  sia  in  grado  di  cristallizzare  : si  formano  de’  prismi  volumi- 
nosi, trasparenti  ed  ioalterabili  all’aria.  Esistono  ancora  altri  moliddati 
d’ammoniaca,  che  si  ottengono  decomponendo  i precedenti  per  mezzo 
dell’  acido  azotico.  Berlin  ammette  un  trimoliddato  = AzH‘*0,3MoO', 
ed  un  tetramoliddato  = AzH'0,4Mo0^+2Aq. 

Moliddati  di  barite  — Moudoato  neutro  = BaO+MoO’  — Si  ottiene 
per  doppia  decomposizione , precipitando  col  moliddato  d’ ammoniaca 
corrispondente  il  cloruro  di  bario.  E una  polvere  cristallina  infusibile 
al  fuoco. 

TROMui>oATo=BaO,3MoO’-l-3HO — Versando  del  cloruro  di  bario  nella 
soluzione  del  doppio  moliddato  ammoniacale  precedentemente  descrit- 
to, si  precipita  una  sostanza  fioccosa  abbastanza  solubile  nell’acqua,  che 
costituisce  il  trimoliddato  di  barile.  Questo  sale  si  fonde  col  riscalda- 
mento, e raOreddandosi  si  solidifica  in  una  massa  cristallina  di  color  gial- 
lastro. 

Moliddato  a 0 EonvAiam  n AODo=BaO,9HoO^'l*4UO— Si  Ottiene  trattando 
il  moliddato  neutro  con  acido  nitrico  debole.  Cristallizza  in  piccoli  pri- 
smi esagoni  insolubili  nell’acqua  , fredda  o calda  che  sia,  come  pure 
nell’acido  nitrico  debole.  Coll’azione  del  calore  si  fonde,  e col  rafired- 
damento  cristallizza. 

Si  conoscono  ancora  altri  moliddati  di  barite,  che  si  ottengono  trat- 
tando i composti  precedenti  con  acido  nitrico  o con  acido  idroclorico. 

Mouddato  di  mouddsno=MoO’+ 2MoO’ — Il  biossido  di  moliddeno 
e l’acido  moliddico, combinandosi  insieme,  formano  varii  composti  salini, 
che  differisomo  per  la  proporzione  relativa  dell’acido  e della  base  che 
racchiudono  , e per  il  colore.  Se  si  tritura  dell’acido  moliddico , sia  col 
biossido  di  moliddeno,  sia  col  moliddeno  metallico,  e si  fa  bollire  lunga- 
mente con  acqua  il  miscuglio  ottenuto,  si  forma  una  soluzione  fortemen- 
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te  colorala,  talvolta  in  azzurro,  tal’altra  in  verde,  a seconda  delle  propor- 
zioni impiegate;  ma  per  procurarsi  un  composto  definito  sotto  forma 
solida,il  meglio  ò di  mescolare  delle  soluzioni  concentrate  di  bicloruro  di 
moliddeno  e di  bimoliddato  d’ammoniaca.  La  polvere  azzurra  che  si  pre- 
cipita per  doppia  decomposizione,  è solubile  nell'acqua,  ma  pochissimo 
solubile  ne'liquidi  salini,  il  che  permette  di  raccoglierla  sopra  un  filtro 
e di  lavarla  con  una  soluzione  di  sale  ammoniaco.  Finalmente  si  può  to- 
gliere il  sale  ammoniaco  che  vi  rimane  aderente  , lavandola  con  acqua 
pura,  la  quale  sebbene  disciolga  una  certa  quantità  del  sale,  colorandosi 
in  azzurro,  la  più  gran  parte  di  esso  resta  sul  filtro  allo  stato  solido. 

Il  moliddalo  di  moliddeno  ottenuto  per  via  umida  è come  si  è detto, 
una  polvere  azzurra  alquanto  solubile  nell’acqua  ; ma  quasi  del  tutto  in-  e 
solubile  nelle  soluzioni  saline.  Da  ciò  avviene  che  saturando  la  sua  solu- 
zione acquosa  con  sale  ammoniaco,  il  composto  disciolto  si  precipita,  ed 
il  liquido  si  scolora  quasi  compiutamente.  La  soluzione  di  questo  corpo 
si  conduce  in  tutto  come  quella  di  un  sale  ; difatti  gli  alcali  si  combi- 
nano coll’acido  moliddico,  precipitandone  del  biossido  idrato  di  mo- 
liddeno. Questo  composto  riscaldato  all’aria  si  ossida,  trasformandosi  in 
acido  moliddico;  se  invece  si  riscalda  nel  vuoto  diviene  anidro,  e non  è 
più  solubile  nell’  acqua. 

Secondo  Berlin,  si  possono  ottenere  varie  combinazioni  di  acido  mo- 
liddico cd  ossido  di  moliddeno,  riscaldando  fuori  del  contatto  deU’aria 
de’miscugli  fatti  in  diverse  proporzioni  di  acido  moliddico  o moliddato 
tl’  ammoniaca.  Fondendo  1 parte  di  moliddato  d’ ammoniaca  con  2 di 
acido  moliddico,  e facendo  digerire  il  prodotto  con  ammoniaca  caustica, 
si  ottiene,  secondo  lo  stesso  Chimico,  una  polvere  di  color  bruno  o vio- 
laceo, che  ha  , come  il  composto  ottenuto  per  via  umida,  la  stessa  for- 
mula MoO'-l-2.UoO’;  ma  ne  differisce  per  essere  insolubile  nell’acqua 
ed  inattaccabile  dagli  acidi  solforico  e idroclorico. 

IdoLioDATo  DI  PIOMBO  = PbO-fMoO^ — Si  trova  nel  regno  inorganico 
cristallizzato  in  tavole  rettangolari  di  color  giallo.  Artificialmente  si  ot- 
tiene precipitando  l’azotato  di  piombo  per  mezzo  del  trimoliddato  di  po- 
tassa. 11  prodotto  é una  polvere  bianca  e poco  solubile  nell’acqua,  che  per 
fondersi  richiede  ad  un’altissima  temperatura.  Si  discioglie  nell’acido 
nitrico  e nella  potassa  caustica. 

Oltre  il  sale  neutro,  non  pare  che  esistano  altri  moliddati  di  piombo; 
mentre  qualunque  sia  la  composizione  del  moliddato  alcalino  che  s’im- 
piega per  precipitare  il  nitrato  di  piombo  , il  prodotto  che  si  ottiene  è 
sempre  formato  da  un  equivalente  di  base  ed  uno  di  acido. 

Moliddati  di  argento  — mouddato  mutuo  = AgO-l-MoO’ — Versando 
del  nitrato  d’ argento  in  una  soluzione  di  moliddato  neutro  di  potassa  , 
si  forma  un  precipitato  fioccoso  di  color  giallastro,  il  quale  si  altera  alla 
luce,  acquistando  una  tinta  bruna.  É poco  solubile  nell’acqua  pura,  ma 
abbastanza  solubile  in  una  soluzione  debole  di  acido  uitrico. 

Moliddato  acido  » 2AgO-l-5MoO’  — Si  ottiene  allo  stato  di  precipi- 
tato fioccoso,  versando  del  nitrato  d’argento  in  una  soluzione  di  trimo- 
liddalo  di  potassa.  Questo  sale  è discretamente  solubile  nell’acqua. 
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Gli  allri  rooliddati  sono  pochissimo  conosciati.  e però  crediamo  inu- 
tile di  descriverli  particolarmente.  Si  sa  soltanto  che  quelli  di  stronzia- 
na,  di  calce,  di  manganese,  di  zinco,  di  ferro,  d’  uranio,  di  ranae,  di 
mercurio  sono-  insolubili , e si  preparano  per  doppia  decomposizione  , 
mentre  invece  il  moliddato  di  magnesia  è solubile  nell’acqua,  e cristal- 
lizza facilmente  in  prismi  quatrangolari. 

STANNATI 

Stannato  di  POTASSA=K0,Sn0’+3Aq — Disciogliendo  l’acido  stan- 
nìco  idrato  nella  potassa  caustica,  ed  evaporando  la  soluzione  nel  vuo- 
a to,  si  depositano  de'  cristalli  di  stannalo  di  potassa , la  cui  forma  fon- 
damentale è un  prisma  rombico  nionocliuo.  Ha  sapore  caustico  ed  al- 
calino, si  discioglie  facilmeute  nell’  acqua  , ed  esposto  all’aria,  ne  attira 
l’acido  carbonico. 

Stannato  di  soda  =NaO,SnO*-i-3Aq  — Si  prepara  come  il  sale  di 
potassa  ; ma  essendo  molto  più  solubile  , cristallizza  più  dilUcilmente. 
1 suoi  cristalli  hanno  la  forma  di  tavole  esagone. 

Stannato  D’AJSMONiACA=AzH‘0-l-2SnO* — Si  ottiene  disciogliendo 
l’acido  stannico  idrato  ed  ancor  umido  nell’ ammoniaca,  e facendo  eva- 
porare la  soluzione  sotto  una  campana  sull’  acido  solforico.  Disseccan- 
dosi si  rappiglia  in  una  massa  giallastra  gelatinosa. 

Stannato  di  BABiTE=BaO,SnO*+6Aq — Si  ottiene  facilmente,,  pre- 
cipitando lo  stannato  di  potassa  per  mezzo  del  cloruro  di  bario.  E una 
polvere  bianca  e pesante. 

Stannato  di  calce  = CaO,SoO'  + 4Aq—É  bianco,  e si  prepara  come 
il  sale  di  barite  ; ma  si  precipita  lentamente. 
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TAVOLA  I 


Equìvaleuti  de’  corpi  semplici. 


Nome 

e 

o 

A 

Pi'so  eqiiivalenic 

Nome 

de*Cor|ii 

O 

o 

Peso  equivalente 

e 

0=100,0 

0 

U = I 

e 

c/3 

0=100,00 

H = 1 

Alluminio . 

Al 

170,00 

13,67 

Mm'curio.. 

Hg 

1250,00 

100,00 

Antimonio. 

§b 

1612,90 

129,03 

Moliddeno. 

Mo 

575,00 

46,00 

Argento... 

Ag 

1350,00 

108,00 

Niebelio... 

Ni 

365,90 

29,10 

Arsedic^. . 

Às 

937,50 

75,00 

Niòbio 

Nb 

1251,53' 

100,12- 

Azoto 

Az 

175,00 

14,00 

Oro  

Au 

2454,00 

196,32 

Bario 

Ba 

869,88 

0^,79 

Osmio 

Os 

1242,62 

99,41 

Bismuto... 

Bi 

2600,00 

208,00 

Ossigeno. . 

0 

100,00 

8,00 

Boro 

B 

130,15 

10,89 

Palladio  ... 

Pd 

665,47 

53,24 

Bromo 

Br 

1000,00 

80,00 

Pionibot. ... 

Pb 

1294,50 

103,56 

Cadmio.... 

Cd 

696,77 

55,74 

Halino.... 

Pt 

1236,75 

98,94 

Oilcio 

Ca 

250,00 

20,00 

Potassio... 

K 

489,30 

39,14 

Carbonio . . 

C 

75,00 

6,00 

Rame 

Cu 

396,60 

31,73 

fierio 

Ce 

575,00 

• 

46,00- 

IFodio 

R 

651,96 

52,16 

ftloro 

Cb 

«3,20 

35,46 

Selenio.... 

Se 

492,57 

39,41 

Cbballo.... 

Co 

368,65 

29,49 

Silicio 

Si 

266,82 

21,35 

Oomo 

Cr 

333,50 

26,68 

S6dio 

Na 

287,17 

22,97 

IHdimio.... 

D 

600,00 

48,00 

Solfo ........ 

S 

200,00 

16,00 

Perro 

Fe 

350,00 

28,00 

Stagno .... 

Sn 

72&,00 

58,00 

Pluore 

F 

235,43 

18,83 

Stronzio. . . 

Sr 

548,00 

43,84 

FHisforo.... 

P 

387,50 

31 ,00 

Tantalio... 

Ta 

1335,15 

106,81 

(flucio 

G 

87,12 

6,97 

Téllurio... 

Te 

801,76 

64,14 

Idrogeno.. 

ti 

12,50 

1,00 

Tibniu.... 

Ti 

350,00 

28,00 

lodo 

l 

1587,50 

127,00 

Torio 

Th 

743,86 

59,51 

tridió...... 

Ir 

1237,50 

99,00 

Tunsteno.. 

W 

1150,00 

92,00 

iMrio 

Y 

402,31 

32,18 

Urìmio 

u 

750,00' 

60,00- 

1. anfano ... 

Ln 

575,00 

• 

46,00- 

Vanadio.... 

V 

855,84 

68,47 

I.kio 

L 

81,66 

6,53 

Zfnco 

Zn 

406,50 

32,52 

Magnesio.. 

Manganese 

Mg 

Mn 

150,00 

344,68 

12,00 

27,57 

Zirconio... 

Zr 

419,73 

33,58 

N.  B.  I numeri  segnati  con  un  asleriscu  si  debbono  riguardare  come  semplici 
approssimazioni.  Gli  equivalenti  del  Terbio,  dell'Erbio,  del  l’elopio,  dell'llmenio 
e del  Rutenio  non  sono  ancora  conosciuti. 

PiRIÀ  — Chintira  *31» 


# 


eio 


TAVOLA  n 

Fona  elastica  del  vapor  ^ac<pia. 


Temperatura 
in  gradi 
centesimali 

Tensione 

del 

vapore  acquoso 
in  millimetri 
di  mercurio 

Temperaliira 
in  gradi 
centesimali 

Tensione 

del 

vapore  acquoso 
in  millioietri 
di  mercurio 

Temperatura 
in  gradi 
centesimali 

Tensione 

del 

vapore  acqu(Mw 
in  millimetri 
di  mercurio 

— 3*” 

0,310 

13° 

11,162 

58“ 

135,505 

31 

0,336 

14 

11,908 

59 

30 

0.365 

15 

12,699 

60 

148,791 

!» 

0,397 

16 

13„536 

61 

155,839 

28 

0,43i 

17 

14,421 

62 

27 

0,468 

18  • 

15,357 

63 

170J9I 

26 

0,509 

19  • 

16,340 

64 

178,714 

2S 

0,553 

20 

17,391 

65 

18é,9<l5 

ìi 

0,602 

21 

18,495 

66 

195,496 

23 

0,654 

22 

19,859 

67 

204,376 

22 

0,711 

23 

20,888 

88 

213,596 

21 

0,774 

24 

22.184 

69 

223,ieS 

0,841 

25 

23,550 

70 

233,093 

19 

0,916 

26 

24,988 

71 

243,39^ 

18 

0,996 

27 

26,505 

72 

254,073 

17 

1,084 

28 

28,101 

73 

265,147* 

16 

1,179 

29 

29,782 

74 

276,824  • 

IS 

1,284 

30 

31,548  . 

75 

288,517  . 

U 

1,398 

31  . 

33,106 

76 

300,838  . 

13 

1,521 

32 

35,359 

77 

313,600  „ 

12 

1.656 

33 

37,411 

78 

326,811 

li 

1,803 

34 

39,585 

79 

340.488  • 

10 

1,063 

.•ib  • 

41,827 

80 

354,643  . 

9 

2,137 

36 

41,201 

81 

.369,287  , 

8 

2,327 

37  ’ 

48,691 

82 

384,435 

7 

2,533 

38 

49,302 

83 

400,101  • 

6 

2,758 

39 

52,039 

84 

416,298  * 

5 

40 

54,906 

85 

433,041  • 

4 

3,271 

41 

57,910 

86 

450,344  . 

3 

3,553 

« . 

61,055 

87 

468,221 

2 

3,879 

43 

64,346 

88 

486,687  • 

1 

4,224 

44 

67,790 

89 

505,759  • 

0 

45 

71,391 

90 

525,450  . 

-t-  1 

46  • 

75,158 

91 

545,778 

2 

5,302 

47 

79,093 

92 

568,757 

3 

5,687 

48 

83,204 

93 

588,406’ 

4 

6,097 

49 

87,499 

94 

610,740 

5 

6,534 

SO 

91,962 

95 

633.778 

6 

6,698 

51 

96,661 

96 

657,535 

7 

7,492 

52 

101,543 

97 

682,029 

8 

8,017 

53 

106,636 

98 

707,280 

9 

8,574 

54 

111.945 

99 

733,305 

10 

9,185 

55 

117.478 

100 

760,000 

11 

9,792 

56 

123,244 

12 

10,457 

57 

129,251 
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TAVOLA  in 


Per  dedurre  dalla  dentUà  di  un  miecuglio  di  acido  eolforieo  ed  acqua  la  quantità 
di  acido  effettivo  che  vi  si  contiene,  secondo  Bineau  ( Annales  de  Chimie  el  de 
Physique,  3“  sèrie,  T.  XXVI.  p.  125.  ) 


GRADI 
dell’  Areo- 
metro 

DENSITÀ 

TEMPERATURA  = 0® 

TEMPERATURA  = 15* 

Acido 
monoidrato 
per  100. 

Acido  anidro 
per  100. 

Acido 

monoidrato 
per  100. 

Acido  anidro 
per  100. 

5" 

1.036 

5,1 

4,2 

3,4 

10 

1,075 

<0,3 

8,4 

10,9 

8,9 

IS 

1,116 

15,5 

12.7 

16,3 

13,3 

20 

1,161 

21,2 

17,3 

22,4 

18,3 

25 

1,209 

27, J 

22,2 

28,3 

23,1 

30 

1,262 

33,6 

27,4 

34.8 

28,4 

33 

1,296 

37,6 

30,7 

38.9  . 

31,8 

35 

1,320 

40,4 

33,0 

41,6 

34,0 

36 

1.332 

41,7 

.34,1 

43,0 

35,1 

37 

1.345 

43,1 

35,2 

44,3 

36,2 

38 

1,357 

44,5 

36,3 

45,5 

37,2 

39 

1,370 

45,9 

37,5 

46.9 

38,3 

40 

1,383 

47,3 

38,6 

48,4 

38,5 

41 

1,307 

48,7 

38,7 

48,9 

40,7 

42 

1,410 

50,0 

40,8 

51,2 

41,8 

43 

1,424;. 

51,4 

41.8 

52,5 

42,9 

44 

1,438 

52,8 

43,1 

54,0 

44|l 

45 

1,453  - < 

54,3 

44,3 

55,4 

45,2 

46 

1,468 

55,7 

15,5 

36,9 

46,4 

47 

1,483' 

37,1 

46,6 

58,2 

47,5 

48 

1,488 

58,5 

17,8 

38,6 

48,7 

40 

1,514 

60,0 

48,0 

61,1 

50,0 

SO 

1,580  .1 

,,  61,4 

50,1 

62,6 

51.1 

SI 

1,546 

62d> 

51,3 

63,9 

52,2 

52 

( 1,S63‘ 

64,4 

32,6 

65,4 

53,4 

53 

' 1,589 

65,9 

53;8 

66,9 

54,6 

54 

ìjm 

«7,4 

55,0 

68,4 

ssis 

55 

1.615 

68,9 

66,2 

70,0 

87,1 

56 

1 1.634  ,1 

70,5 

57,5 

71.6 

58,4 

57 

' 1,652  ‘ 

72,1 

58,8 

73,2 

59,7 

58 

1,071 

73,6 

60,1 

74,7 

61,0 

59 

1,081 

75,2 

61,4 

76,3 

62,3 

60 

1,711 

76,9 

6241 

78,0 

63,6 

61 

1,732 

78,6 

64,2 

79.8 

65.1 

62 

1,753 

80,4 

65,7 

81,7 

86,7 

63 

1,774 

82,4 

67,2 

83,9 

68,5 

64 

♦ 1,796 

84,6 

69,0 

86,3 

70,4 

65 

i»i9 

87,4 

71,3 

88,5 

73,0 

65,5 

1,830 

89,1 

72,7 

91,8 

74,9 

1,837 

90,4 

73,8 

94,5 

77,1 

66  i 

1,842 

91,3 

74.5 

100,0 

81,6 

66,2 

1,846 

>92.5 

75,5 

» 

66,4  ' 

i 1.852 

95,0 

77,5 

» 

66,6 

1,857 

100,0 

81,6 

9 

» 
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TAVOLA  IV 


Pur  calcolare  la  quanlUà  di  acido  nitrico  anidro  contenuto  in  un  mitcuglio 
di  acido  ed  acqua,  dalla  dentità  della  toluzione,  tecondo  Ure. 


DENSLTÀ 

ACIDO  ANIDRO 
por  100  parli 
di  liquido 

DENSITÀ 

ACIDO  ANIDRO 
per  100  porti 
di  liquido 

DENSITÀ 

ACIDO  ANIDRO 
per  100  pani 
di  liquido 

l.SOOO 

79.700 

1,3783 

52,002 

1,1895 

26.301 

1,1980 

78.903 

1.373Ì 

51,805 

1,18:13 

25,504 

i.Vooo 

78,106 

1.3681 

51,068 

1,1770 

24,707 

l,W40 

77,309 

1,3630 

50,211 

1,1709 

23,910 

1,4810 

76,512 

1,.3579 

49,414 

1,1618 

23,113 

1,1880 

75,715 

74,918 

1,3519 

48,617 

1,1587 

22.316 

1,4830 

1.3477 

47,820 

1.1526 

21,519 

1,4810 

74,111 

l,:U27 

47,023 

1,14KS 

20,722 

1,4790 

73,314 

l,:i370 

40,226 

1,1403 

19,925 

1,4760 

71,527 

1,3323 

45,419 

1,1343 

19,128 

1,4730 

71,730 

1,3270 

44,632 

1,1286 

18,331 

1,4700 

70.933 

1,3216 

43.835 

1,1227 

17,534 

1,4870 

70,138 

1,3103 

43,038 

1,1168 

16,737 

1,1040 

69,339 

1,3110 

42,241 

1,1109 

1,1051 

15,940 

1,4«i00 

681142 

1,3056 

41,444 

15,143 

1,4570 

07,745 

1,3001 

40,647 

1,0993 

14,346 
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TAVOLA  V 


Per  calcolare  la  quantità  di  acido  idroclorico  effettivo  contenuto  in  una  soluzione 
acquosa  dalla  sua  deiisità,  alla  temperatura  di  7®,  22,  e sstto  la  pressione  nor- 
male di  0“,  76,  secondo  E.  Davy. 


DensiUi 

Acido  KJrociorico 

p.  100 

Densità 

Acido  idroclorico 

p.  100 

Dcnsilìi 

Acido  idroclorico 

p.  100 

1,31 

62,33 

1,16 

28,28 

1,07 

16,16 

1,20 

60,80 

1,13 

26,26 

1,06 

12,12 

1,19 

38,38 

1.12 

26,26 

1,05 

10.10 

1,18 

36,36 

1,11 

22,22 

1,06 

8»08 

1,17 

36.36 

1,10 

20,20 

1.03 

6,06 

1,16 

32,32 

1,09 

18,18 

1,02 

4,04 

1,15 

30,30 

1,08 

16,16 

1,01 

2.02 
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Torio,  Ossido.310.  ‘ . 
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‘Titanio,  Protossido,  Scsquiossido  322  — Acido  titanico  323 — Bisolfuro,  Ses- 
nuicforuro,  Bicloiuro  32i^ — .Azoturi  325  — Ciano-azotiiro  326. 

I II.  Seiiom  — F erro  327 — Gbiàa  331  — Acciaio  382  — Protossido’,  Ses- 
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llni«MÌe,  Ossido/ Aciilo  iiraem'co,  Solfuri  ; Bidoruro  401. 

V.  iSViionr  Ramo.  402  — Sollnssido  403  ---  Protossido,  Biossido,  Addo  ra- 

meico 404  ---  Swltesolfuro,  Prolosolfnro , Seicniuri , Soilodoruro , Pro- 
tocloniro 405 Soltolirnrmu’o,  Protolironmro,  Sottoiodiiro,  Proloioduro, 
Fhiornri,  Idruro,  Fosfuri,  Aroiuro  400 — Leghe  di  ramoc  zinco,  di  ra- 
me c stagno  407  — Fabbricazione  del  rame  408. 

Piombo  411-^  Sottossicki  412 — Protossido, .rìio«.sido413.r- Minìo414  — 
^ Sotruro,  Pcdisolfnro.-Sdeniuro,’ Cloniro 416  — Ossidorurt,  Bromuro, 
Ioduro,  Ossiiodiiri  -pi 7<— Fluoruro,  Ciamiro,  Fosfuro,  Garbine,  Arse- 
niuro,  Antinioniiiro,  Lega  di  piombo  e- stagno  448  — Fabbricazione  del 
piombo  410—  Preparazione  della  gàleila.  Riduzione  della  galena  420  — 
• • iseparazione  dell’argento  421 Riduzione  dd  lilargirio  123.  • 

. BisimUa  423  — Ossido,  Peròssido,  Acido  bìsnuiliVo  424' — Bisolfuro,  Trisol- 
furo,  Tridnruro,  Triioduro,  I.eglie  425,  v 

VI.  .Sfiione— r Mercurio  426  — ■ Sottos.Sido,  ProWsido  420  — * Snttodorii- 
ro  41X1-  Protocloniro  431— Ossidontri,  8nttobrouuiro , Protobromuro, 

; Sottoiodiiro,  Pr6toìodiiro434  — Fluoruro,  Cianuro,  Sottosolfuro  435  — 
, • Protosolfuro,  Azolufo,  Fo.sfuro,  Composti  aminoniaedi  436— Ostìdo  am- 

' . moniaoale, Cloruri  ammoniacali.  Leghe  437— Estrazione  del mernirio  438. 
••Argenlo  43t>  — $oltossido,  Protossido,  Argento  Fulminante  4 il  — Perossi- 
- ' ■ do  442  — Solfuro,  ScleniuTi;  Cloruro  443  — Bromuro..  Ioduro,  Fluoru- 
ro 444— Cianuro,  Carburi,  Fosftu'O,  Lega  d'argento  e rapie  'l-iS — Lega 
d’argento  e bro446  — Esirazume  dell’  argento.  Trattamento  de’imnerali 
poveri , Raffinazione  447  — Liijuazionfr,  Trattamento  de’minerali  ricchi, 
• AmalgHmaz'iene  di  Freybefg  448 — Amaigaipazionc  americana  442. 

Oro  450 -T-  Protossido,  Acido  auneo  451  — Poroora  Mi  Cassiiis  452  — Sol- 
' furi  453 — Prolocloruró,  Triclòniro  45V— Tribromuro',  Imliiri,  Fosfuro, 

\ • Leghe  455.  ' 

-Platino  45fi — F,stra«ionc  457 — Protossido,  Biossido,  Platino fnlmiBanle,  Pro- 
tosolfuro 458—  Bisolfuro,  Prolncloruro,  Bidoruro,  Fosfuro,  Composti 
ammoniacali  459. 

Palladio  460 — Protossido  * Biossido,  Protosolfuro,  Protodoruro  , Bicloru- 
ro  461 — Protocianuro,  Bioianuro  462.  ' 

RodiOt  Protossido  V Sesquiossido  4l’>2‘.^tsesijuisolfuro’,  Protodoruro  j Sesqiii- 
cloriiro  463.  ' . 

Iridio  4C3—  Protossido,' Sesquio.ssìdo,  Biossido,  Triossido,  Solfuri , Proto- 
,.  cloruro,-  Scsquidwufo  464—  Bidoniro,  Tridoruro  465. 

Rutenio',  Protossido  465  — Sesquiossido  , Biossido,  Acido  rnUnico,  Solfuri, 
Cloruri  466.  ' • ' 

Sali  w generale  467  — Neutralità  473  — Combinazioni  de’ sali  coll’acqua.  Ac- 
qua di  crisUillizzazione  479  — Acqua  basica  481  — Acqua  acicb  482 — 
Reazioni  degli  acidi  485  — Reazioni  delle  basi  489. 

Solfati — Solfato  di  potassa  •191 — Solfato  di  soda,  d’ammoniaca,  di  lltina  492 — 
Sollbto  di  barile,  di  stronzìaiia,  di  calce  493 — Solfato  di  magnesia,  d’allu- 
, mina,  di  glucina,  di  manganese  494 — ^^elfato  d’ uranio,  d’uranilc,  di  zin- 
co 495' — Solfato  di  cadmio,  di  ferro  496 — Solfato  di  nirielio,  di  cobalto, 
di  stagno,  di  cromo,  di  rame  497  — Solfato  di  piombo,  di  mercurio  4S8' — 
Solfato  d’argento,  di  potassa  e di  alliimina  499— Solfato  d’ammoniaca  e di 
allumina  5UU—  Solfate  di  cromo  e di  potassa,  di  potassa  e di  magnesia,  di 
soda  c di  magnesia  561 — Solfato  di  protossido  e di  sesquiossido  di  ferro  502 . 
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lpot(dpli  — Ipuspllito  di  potassa,  di  soda,  d’ urnnioniaca di  barile  50ì  — Ipo- 
solfito di  stronzfaiiak  di  t aire,  di  magnesia,  di  ferro,  di  nidirlio,  di  robalto, 
di  piombo,  di  rame  503.  .. 

So^i  — Sollito  di  potassa  503  — SolOtp  di  8oda,.dr  litirìa,  di  barite,  di  slron- 
ziana,  di  calce,  di'mamiesia,  d'allumina  501 — . SoUìUi  di  gliirina  di  man- 
ganese, d’ uranio,  di  ferro,  di  zinco,  di  stagno,  di  cromo,  di  l'ame  505  — 

• Solfito  di  bismuto,  di  piombo,  di  mercurio , d'  argento  506  ^ Solfito  di 
platino  50'i.  ‘ , . 

Ditionati  — Ditionato  di  potassa , di  soda , d'ammoniaca,  di  barite,  di  stronzia- 
■ na , di  calce,  di  magnesia , d'alluiuina  , di  uiangaitese  507  — Ditionato  ili 
ferro,  di  nichelio di  zinco , di  cromo , di  rame  -,  di  piombo  , di  mercurio 
d' argento'508.  * ■ 

Seleniati  — Seleniatooli  potassa,  di  soda,  di  barile,  di  calce,  di  magnesia,. d’al- 
lumina, di  ferro,  di  rame,  di  piombo,  <T  argento  500. 

Seleniti  — Selenite  di  potassa,  di  soda  500— ; Sclenilo  iramiuoniacà,  di  barile, 
drealce,  di  mawesia,  di  manganese,  di  ferro,  di  nichelio,  di  znieo  510 
Seituiilo  di  ea^io,  oli  cròmo,  di  ramo,  di  pimniio,  d'argento  511.. 
T’cfluroti— .Telhiràlu  di  potassa,  di  soda,  d' ammoniaca,  di  barite,  di  calce,  di 
stronziana,  di  magnesia  512.  ^ 

Clorali  — Clorato  di  potassa , di  soda  513— e Clorato  di  litina,  di  ammoiikica , 
ili  barite,  di  stronziana  511  — Clorato  di  calce, 'di  magnesia,  di  mangane- 

■ se,  di  ferro,  di  zinco,  di  niolielio,  di  cobalto,  di  piwnbo , di  rame  f di  mer- 
curio 515  — Clorato  d'm'genlo  516.  . a 

Cloriti — 'Clorito  di  potassa,  di  soda,  di  barile,  dislronziana,  di  piombo,  d'ar- 

■ gente  516.  . . ^ 

/p'orlorili — Ipoaloóte  di  potassa  516-—  Ipnclorito  di  soda  , di  calce  517. 
BronuUi- — BromaUTdi  potassa,  di  spila,  d'ammoniaca,  di  barite,  di  stronziana, 
di  calce  51-8.  — Bromato  di  magnesia,  di  zinco,  di  cadmii),  di  ferro,  di  ni- 
chelio, di  cobalto d'uranile,  di  lamc,  di  piombo  519  — '.Bromate  di  tneicn- 
rio , d' argento , di  pbtino  520..  ... 

lodati  — iodate  di  pofassa,  di  .soda,  di  litina Ìi20  --  iodate  di  barite,  di  stroii- 
t ziwa,  di  calce,  dj  magnesia,  di.  rame',  di  me  re  urlo  521 . ..  , . i 

Ostiiodali^i — ^Qssiiodato  di  potassa,  di  soda,  d'amimiiliaca,  ili  lilina  522 — 
Ossutdate  barite,  di  stronziana-  dj  calcci  df magnesia,  di  ziiiro  523  — 
Ossuodate  ifi  rame,  di.piombo  524.  -•  r - "■?  - - - ' e .a  ■ 
lio/nti—  Azotate  di  potassa  521  ---  Azotato  di  sodas  didflina  527  ---  Azotato 
d'ammniaca,.di  barile,  di  slronzùma,  di  calce,  ilijnagncsia  528— Azotato 
d'  allumina,  di  gliicina,  di  didimip,  d' mintile,, di  ferro  529 — Azotato  di 
. nichelio,  di  cobalto,  di  zinco,  di  cpdmio,  di  stagno  530—  Azotato  di  enf- 
ino, di  vanadio,  ili  ipoliddcno,  di  rame,  di  piemlio,  di  bismuto  531  — Azo- 
tate d'argento  532  — Azotate  di  mercurio  533  — Azotato  di  palladio,  ili 
platiSó,  di  rodio  535.'  , , 'v.  i . 

Asoliti  — Asolilo  di  potassa  535— Azolito  di  soda , d'animobiaca,  di  barite,  di 
slronziana,  di  calce,  di  magnesia,  di  manganese,  di  rame,  di  piombo  530 — 
Azotito  lUÉTgculo  538.  l'i  «,  > 

Fosfati  539  — Fos^  di  potassa,  di  sofia  510  — Fosfato'  d’ ammoniaca  511 — 
Fosfato  di  barite,  di  calce  512 — Fosfato  di  magnesia,  d'allumina,  di  man- 
ganese 511  — Fosfato  di  didiinio,  di  ferro,  d’iiranio,  d'nranile  5-15 — Fo- 
sfato di  nichelio  , di  cobalto  , di  zinco  , di  cromo  , di  vanailio  , di  rame,  di 
piombo  516 — Fusfalo  di  mercurio  517  — Kosfate  d argenlo  518. 
Pvofosfati — Pirofosfate^di  potassa,  di  soiht  518 — l’irofostato  iT aiuinoniaca, 
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di  barite,  dislroozim.'di  calce,  di  magnesia,  d'alfumna,  di  manganese, 
di  crorbo,  di  zinco,  di  cadmio,  di  ferro,  dì  piombo  549 — Pinriosfato  dì  ra- 
me, di  nichelio,  di  merenrìo.  d’  argenta  550. 

« Metttfotfati  — Metafosfato  di  soda , di  potassa,  di.  barite , d' allumina  550  — 
' Metafosfato  di  manganese,  di  cromo,  di  ferro,  dì  aìchelie,  dì  cMiallo,  di  ra- 
me 55i . , 

^ Metafotfati — Metafosfato  di  soda  , dì  barite  551-^  Metafosfato  di  piombo  , 
d'  argento  552. 

y Melafùtfali  ^ ' 

Fo*tUi — Fosfito  di  potassa,  dì  soda,  d'ammooiaea,  di  barite,  di  slroniiana  552 — 
Fosfito  di  calce,  di  magnesia,  di  manganese,  dì  ferro,  di  zinco,  di  rame,  di 
' piombo  55S.  ■■ 

lp$fot/Ui  — Ipofosfito  di  potassa  553' — Ipofosfito  di  soda,  d'ammoniaca,  di  ba- 
rite, di  calce,  di  magnesia,  di  manganese,  di  ferro,  dì  zinco,  di  rame,  di 
piombo  554.  \ ' 

Arseuiati  — .\rsenialo  di  potassa  551 — Arsaniato  di  soda.'d’amnHmìaca  555 — 
Arseniats  dì  barite  rdi  stronzìana , di  calco , di  mapcsìa , d' allumina , di 
manganese,  di  didiniio,  di  ferro  555 -r  Arseniéto  di  nichelio,  di  rohallo, 
di  zinco  , di  rame,  di  piombo , d'argento  , d'uranile  557  — Arsenìato  di 
mercurio  558.  ' - 

Aneniti  — Arsenito  di  potassa , di  soda , d'  ammonìaca , dì  barite , di  stronzìa- 
na 558  — Arsenito  dì  calce,  di  magnesia',  di  manganese , di  ferro  550  — 
Arsenito  di  nichelio,  di  cobalto,  di  rame,  ài  piombo,  d'argento  560 Ar- 
senito dì  mercurio  561.  ••  ‘ 

Antimuniati  e metantimoniaU — Antimoniato  di  potassa  561  Bìantimoniato 
'di  potassa,  Metanlimoniato  di  potassa,  Bimctantinioniato  di  potassa,  Anfi- 
, moniati  di  soda,'Bìnietantimoniato  di  soda  562  — Bimetantimoniato  d'am- 
moniaca 563.  ' - 

AtaififonUi — Antimonìtodì  potassa,  di  soda,  d'ammoniaca  563. 

Carbinoli  — Carbonato  di  potassa  563  — Carbonato  di  soda  565  — Carbonaio 
di  litina  566  — Carbonato  di  barite,  di  stronzìana,  di  calce  567  — Carbo- 
nato (U  magnala  568  — Carbonata  d'allumina,  di  manganese  569 — Car- 
bonato di  dìdimit),  d'uranio,  di  felro  570 — Carbonato  di  nichelio,  di  co- 
balto 571  — Carbonato  di  zinco,  di  cadmio , dì  stagne,  di  cromo  572  — 
Carbonate  di  rame  573  — Carbonato  di  piombo  574  • — Carbonato  dì  bis- 
muto, d' argento,  di  mercurio,  di  palladio  575.  ' t ‘ 

Oaalati — Ossalato  di  potassa  575— Ossalato  di  soda, di  litina, 'd'ammoniaca  576. 
— 'Ossalafo  di  calce,  di  barile,  di  stfonzìana,  di  magnesia  577 — Ossalato  di 
allumina,  di  maRganesc,  d'uranio^  d'uranile,  dì  didimio,  di  ferro,  di  niche- 
lio 578  Ossalalo  di  cobalto,  di  zinco  -,  di  cadmio , di  cromo , di  rame  , di 
piombo,  d'argento,  di  merenrio  570. 

Borali — Borato  di  potassa,  di  soda  580 — Boralo  d'ammoniaca,  di  barite  581 — 
Boralo  di  stronzìana,  di  calce  582 — Borato  di  magnesia , di  mangane'se,  d'u- 
ranio, dì  fei'ro,di  rame  533 — Boralo  di  piombo, d'argento,  di  mercurio  584. 

.S'ifica/i  — Silicato  dì  potassa  584 — Silicole  di  soda,  dì  barde,  di  stronzìana, 
di  calce,  di  magnesia  585  — Silicato  d'allumina  586 — Silicato  di  gliicina, 
di  manganese,  di  ferro  587 — Silicato  di  zinco,  di  rame,  di  piombo  588 — 
Silicati  di  potassa  c di  allumina,  di  soda  e di  allumina  589 — Silicati  misti 
di  calce,  magnesia,  ferro,  manganese  590 — Vetro  591. 

Alluminaii  — Alluminalo  d'acqua , di  potassa  592 — AllilminaU  di  soda , di 
calce,  di  magnesia,  di  ferro,  di  zinco,  di  glucina.593.  • 
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Cromati — CromatA  di  pota<>sa  S93 — Rieromato  di  cloniro  di  potassio,  cro- 
mato di  soda , d’ammoniaca,  di  barite , di  stronziana , di  talee , di  magne- 
sia 595 — Cromato  di  maogaqese,  d'allumina,  di  cromo,  di  niclielin,  dì  co- 
balto, di  zinco,  di  rame  595^  Cromato  di  piombo,  di  mercurio,  d'argen- 
to 597.  , ' 

Manganali — Manranato  di  potassa,  dì  barite  598. 

Omniafli7ana(i---Ò3sinunganatodi  pota$sa,di  soda,  di  barile  598-rOssiman- 
ganato  di  magnesia  39^  - , 

Ferrati — , Ferralo  di  potassa,  di  soda,  di  barite  509. 

' V'anodaij  ^ Vanadato  di  jpotassa,  di  soda,  d' amnionìar.a  600  — Vanadalo  di  ba- 
rile, di  stronziana  di  calce,  di  .magnesia,  d'allumina,  di  mangane.se,  dì  fer- 
ro, di  zimio  601  — Vanàdato  di  piombo,  d'argento,  di, mercurio  601i. 

Tuiii/ati— Tunstato  di  potassa,  disoda,  d'ammoniaca,  di  barite,  d>  stronz'iana, 

. di  calce  602  — di  magnesia,  d’  uranio , di  tuhslcno , di  rame  , di  piombo , 
d' argento,  di  mercurio  603  — Tìinstato  di  ferro  e di  manganese  604. 

MoHddati — Moliddato  di  potassa  604 Moliddato  di  soda  605 — ^ Molnldato 
d'ammoniaca,  di  barite,  di  monddeHo  605  — Moliddato  di  piombo,  di  ar- 
gento 007.  ■ 

Stannati — Stannato  di  potassa,  di  soda,  d'ammoniaca,  di-barìt«,  di  calce  608. 
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— di  cloruro  di  ^lasMO » ivi 

di  potasba » 31-504 

di  calce > ivi 

— di  majtnesia.* » ivi 

— di  stagno » 37tf 

BimeianUmoniato  di  ammoniaca » 503 

~ distronziana » ivi 

di  potassa « ivi 

— dell' aria » 

Biossido  di  azoto > 

~ di  Uiamo » 3i5 

A/oiuro  di  carbuuio  cv«  ciaiiogeuo). 

~ di  bisrouiu(v.  (terussHiu  di  bis- 
muto). 

— d’ idrogeno  (v.  ammoniaca). 

di  mercurio.... •»  338 

idi  rame. » 408 

Azzurro  di  Berluio  (v.  i>c^|uirerrocia* 
ouru  (li  i'erru). 

» di  P;ingi(v.  ternciauurodi  far* 
ro).  * 

(U  Turnbull  ^ vaéerricìanuro  di 
lerro). 

— d'iridio • 484 

— dimaogatiose » 

— di  mercurio  ( v.  protossido  di 

inerciirìo  ). 

— > di  moliddenu » » 31)4 

— di  osmio » 331 

di  palladio » Mi 

— di  piombo » 413 

— di  platino... » 438 

— di  rame > Mi 

M . B . : 

~ di  stagno.. • «iI3 

^ di  stronzio » 

— di  umsteiio » 3Ktf 

Barile  (v.  proloiisido  di  bario).  . 

Biseleiiilo  di  potassa ...»  * 509 

pMOoaude » ivi 

Bismuto » 

Hisollalo  di  barile » M3 

fcninii « » 3111 

Bilnnilg di uniuÓDiM:*.. . tiiil 
*-  dlpol9S..a > Siìil 

BisoltUo  di  pcrcloruro. di  fosforo  .. ..  » M8 

1 
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Bi&olfuro  Ui  ammonto P»f(. 

— di  arsenico > 

di  btimiuo....» » 

— di  calcio » » 

di  «arbonio » 

— di  cobaUo 9 

di  ferro. » 

— d*idrogeDo b 

~ di  oro B 

~ di  plaliao • 

— * di  poUssio....* * 

— di  selenio » 

— di  sUgoo > 

— di  isotaJio * 

~ di  tellurio > 

— di  uuflio... > 

Bitelldraio  di  ammoniaca » 

— di  potassa a 

di  soda B 

BituosUto  di  soda  (v.  tunsiaiodi  soda 
e di  tunsteno). 

Bivanadato  di  ammoniaita b 

Blenda b 

Bleu  Thénard > 

Borace  (v.  biboraio  di  soda). 

Borali » 

Borato  di  ammoniaca > 

~ di  argento » 

— di  barite « b 

~ di  calce » 

— di  ferro b 

di  magoosia » 

di  maoganese b 

— di  mercurio » 

— di  piombo > 

— di  potassa » 

^ di  rame > 

di  soda » 

~ di  sironziana » 

diuramo b 

Boro 9 

Boruro  di  azoto 

— di  ferro b 

Braocbite » 

Brauniie b 

Brillaoie » 

Broccbiie B 

Bromati b 

Bromato  di  ammoniaca. 

di  argento b 

di  barile. » 

di  cadmio b 

— di  calce b 

— di  cobalto.... B 

~ di  ferro »j 

— di  nugnt^sia u 

• di  mercurio » 

— di  oicbelto » 

— di  piombo B 

--  di  platino * 

— di  potassa b 

— > di  rame » 

— disoda * 


180 

Wt 

H5 

337 

lii 

m 

m. 

277 

132 

376 

357 

lid 

bi2 

ivi 

ivi 


600 

W 

jU6 

580 

581 
■583 
■58T 

ivi 

ivi 

58i 

Ivi 

580 

5gl 

o8i 

ai 

IM 

ali 

^89 

m 

518 

Ivi 

520 

518 

519 
HH 

519 


520 

81i» 

ivi 

520 

3Th 

519 

518 


Bromato  di  sironziana Pag, 

— diuranile b 

— di  zinco > 

Bromido  idncn  (v.  acido  Idrobromi- 

. ")•  . 

Bromo b 

Bromoasido  di  fosforo » 

Bromuri  di  fosforo b 

— di  tellurio b 

~ nieiailici » 

Bromuro  di  alluminio b 

— di  aiiimouio b 

— di  antimonio  « 

di  argento b 

— di  arsenico b 

— di  bario b 

— di  calcio B 

— di  manganese » 

— di  oicbelio B 

~ di  piombo B 

— di  potassio B 

— dì  selenio b 

~ di  silicio B 

— disodio.. * 

~ di  stronzio * 

— di  zinco * 

— di  zirconio > 

— intermedio  di  tiinsteno b 

Bronzile *> 

Bronzò  (v.  lega  di  rame  e stagno)* 

Bruche * • 

Butirro  di  antimonio  (v.  i ricloruro  di 

antimonio). 

di  solfo » 


r4« 

f)T9 

ivi 


Ai 

>12 

211 

TT? 

T7TT 

307 

lAl 

Ui 

lìH 

286 

>8i 

303 

353 

417 

■378 

m 

249 

282 

2AI 

368 

310 

392 

tm 

296 


(«admio » 371 

Cabmina *•  b 369-58H 

Calce  (v.  protossido  di  calce). 

Calce  nulla  (v.  ttuoniro  di  calcio).^ 

— grassa . b 

— idraulica b 

~ magra - b 

— sdorila ' • 

— spenta  (v.  idrato  di  calce  ). 

~ vergine  ( v.  protossido  di  cal- 
ce). 

— viva  (v.  protossido  di  calcio). 

Calcio 

Calcoptrite * 

Calomelano  ( v.  soitocloruro  di  mer- 
curio). 

Calorico  latonie  del  vapore • 

Calunce  specitico  degli  atomi » 

Camateoniu  inincraie  (v.  manganato 
di  {K>tassa  ). 

Camere  di  piombo • « » 

Candic-coot » 

Caolino..».* 

Capacita  dì  saturazione » 

Carbonaii » 

— di  rame > 


291 

IVI 

ivi 

290 


288 

409 


102 


126 

H4 

58d 

478 

583 

573 


»# 
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Goccili 
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(arbonain  di  ulliimina 

4'ia«sifie97inne  degli  ossidi  metallici.Pa;;. 

di  bi^imito » S7S 

— di  cadmio * S73 

Clorato  di  anuDooiaca bl-4 

. — * di  argento » 51B 

— > di  didiinio ■ ìiTl) 

~ di  n rro « ivi 

— di  lilina » liOU 

— di  » 5(>H 

— ’ di  manj^'anosi* > 

— di  magnesia.. « » 515 

>-  dì  manganes<; > ivi 

— di  mcTCurio > i\i 

di  nichelio o ivi 

— di  )ialbdio v !i7*i 

— dipolassa 

— di  uraiiiu n o70 

— di  ^illCO » 57a 

Carbooo » 79 

Ctorklu  idrico  (v.  acido  jdro«  lori'u>  i. 
— mercurico  tv.  proioclonuo  di 
meri,'yrico). 

— To'iSiU*  (v.  liianiracc). 
depurato  (v.  coilr^). 

•—  metallico 9 M 

di  barile » ivi 

— di  piombo » ivi 

di  potassa n ivi 

— di  ferro » 341 

Clorofane  ( v.  fluoruro  di  calcio). 

O^mcnto * 2lil 

Qoroplalìnali a 459 

UiermeM  mineroif • 328 

— nativo  (v.  ossisolluro  di  auU* 
monio). 

Cianite i 586 

(.iaiiu  (V.  cianogeno). 

— di  silicio > iilt 

Clorossido  di  fosforo a i09 

Clorossiduro  di  fosforo.... ■ ild 

Ciompi  ammoniacali  di  mercurio. . • < » 437 

— di  carbonio 339 

Cianoferride  dì  pou«hio  (v.  ferricianu- 
ro  di  t>otnssio). 

Cianoferruro  di  potassio  (v.  ferrocia- 
nuro  di  potassio) 

~ di  iiiOliddCQO......... 395 

— di  rutenio » 466 

— di  selenio > lit 

— di  sollo 137 

Cianuro  di  arj!<‘nio » 

— di  terrò  magnetico i H-ii 

Cloruro  dì  alltimùiio » 3»H 

— di  amippnio . 181 

->r  di  piuntbo » -ilM 

— di  azoto... . 18^ 

Cìrcone » 308 

Classiiìca^ione  dc'mi'ialli » 37! 

~ di  calce  (^.ipoclorilo  di  calce). 

— dì  calcio.. ».  » 

— di  didlmto • 315 
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Cloruro  Hi  glucb P»g.  308 

— d'illrìo.; » Ittr 

— di  huiisno » 313 

— di  Hlb » 

— di  piombo w THT 

— di  iM)taMio « 777 

— di  sdicio » ttr 

— di  ftodio » ;ìKl 

— di  Mronzto i87 

— d' umilile » 

~ di  zinco 

^ di  zirconio « 310 

~ iniermedio  di  lunsteno « 391 

Coballo ~303 

~ arsenicale 9 ivi 

~ Krigio 9 ivi 

Coesione S 

Coke 9 W 

(blcour  ( V.  spsquiosssido  di  ferro). 
Colombio  ( T.  iaoulio }. 

Colore  de*  meulli 9 265 

Cofflbinazioni  degli  ossiacidi  deir  io<lo 

ooH'acido  solforico 9 IM 

dei  corpi  meialioidi 9 94 

~ simuUaoee 9 TT 

Combustione » « 257 

— del  carbone 9 

— del  diamaote 9 jy. 

— del  ferro » ^ 

— del  fosforo 9 52-74 

— deiridrogeno » ^ 

— del  solfo 52 

Composizioni' deiracqua 9 103 

— deiraria » ST 

Composti  ammoniacali  del  merouno.  » 436 

~ del  platioo 9 459 

Composti  che  hanno  per  radicale  Pan* 

limonio * 9 225 

— che  hanno  per  radicale  V ar- 

^ aenico... 9 214 

— che  hanno  per  nnlicale  l'azoto  9 IbU 

— che  hanno  per  rtHlicale  il  boro  9 ?TT 

— che  hanno  per  radicale  11  bro> 

9 155 

— . che  hanno  per  radicale  il  car* 

bonio » 2^ 

— che  hanno  per  radicale  il  doro  9 TVf 
^ che  hanno  per  radicale  il  fo* 

sloro ».  9 190 

— ebe  hanno  per  radicale  ndro* 

geno 9 94 

— che  hanoo  per  ydfctie  nodo.  9 irm 
~ ohe  hanno  per  radicale  il  sete* 

nk> 1J0 

— che  hanno  per  radicale  II  sili- 

cio  2i4 

— che  hanno  per  radicale  il  solfo  9 120 

— che  hanno  per  radicale  il  lol- 

kirio » 1 43 

Condensazioou de' gas > 0 

(bngelaziooe  dell'acqua 9 99*105 

Cop|iaro!M  ( V.  solfato  di  ferro  ). 

CopitelUizkHie.... » 4ii 

« 


Corpi  alogeni Pag.  fiO 

— ìH 

— fissi • 4 

— inderomposU  f v.  corpi  sem- 

plici). 

— info«ihili « j4 

— ìsodtmorfi » 226 

— rt*fral!8rii  (t.  corpi  infusibili  ). 

— semplici '9  1 

— — del  Ingruppo » 50 

— — del  2 “groppo » fio 

— — dd  3.“gnippo » 69 

— — del  4.“  gruppo » '7K' 

Corundon 9 

Crisoberillo \...  » 307*593 

Cristalli  dette  camere  di  plomlio  ( v. 

acido  azoioso-sotrorico  ). 

Cristallizzazione 9 8 

Cristallo * 5^ 

— di  monte  J T.  quarzo  ). 

— minerale  ( t.  sai  prunelle  ). 

Cromati 9 59it 

Cromato  di  allumina 9 596 

— di  ammoniaca » 595 

— di  argento.... 9 597 

— di  barite  9 59 a 

— di  calce » “1^ 

— di  cobalto t 596 

— di  cromo • Wl 

^ di  magnesia » 5^ 

— di  manganese 9 5»u 

— di  mercurio 9 W7 

— di  nichelio 9 ~596 

~ di  piombo 9 5^ 

~ di  (mussa 9 593 

— di  rame » 995 

— di  soda 9 595  * 


— di  strontiuii 9 frT 

^ di  zinco 9 

CrórolU « 381 

Cromilo  di  calce > ivi 

Cromo < 380 

— ossidulaio 9 382 

Vrvwnulau » 591 


D 

Decomposizione  deH'ammontftca > 174 

Depumziooe  deU'acido  azotico » 399 

— deir  acqua 9 ~96 

— del  mercurio 9 eni 


Deutobromuro  ( ' 

Deulodoruro  ( v.  blcfómro). 
DeuloiodiirofT.  hitoduro). 

Deutosolfuro(  V.  bisolfuro  )• 

Deiilosiùdo  ( V.  biossido  ). 

O«?ntossiiln  di  cloro  ( v*  acido  ipoclo- 
rkìo). 

Diamante » 80 

— di  natura 9 ivi 

0ias|)oro v ;v05*!i9t 

9 113 
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Diiala/ioo«‘  dc’i-oi  pi 

— df^gli  angoli  de* crislalli... 

■ Pag.  S 
. . H 'SS' 

Etile 

Elogeno  (v.  boruro  d'azoto  ), 

Pag.  348 

— dell’acklo  aniiuiotùoso..*. 

...  » ii3 

Euclortno  ( v.  acido  cloroclorico  ] 

— dcirarido  arsenioso 

Eucroite 

— dell'actdo  slaonico 

Endiomeiro  

— del  palladio 

...  » lei 

Evaporazione 

— del  solfo 

dello  7.incó »... 

...  • 5fl 
...  . 366 

F 

Diopiasio 

Dissodile /. 

...  » 

...  » 85 

Fabbrica  d'acido  solforico 

...  . 127 

OisicDO  ( V.  cìaiiiie). 

Fabbricazione  del  ferro. 

Distillatione  deiracido  solforico. . 

...  » 13Q 

— del  piombo 

— del  mereurio 

...  » 127 

— del  rame 

• 367 

, . . « 379 

...  » 5<)7 

— di  argento 

Fenomeni  di  contatto..^ 

— di  barite. 

Ferraccio  ( v.t/hisa  ). 

...  » ;>08' 

> 337-ivi 

...  ■ 5f)7 

— . di  soda 

* 346 

— ili  mercurio 

....  » :>08 

— di  potassio.. 

— di  nichelio..'. 

«..  » ivi 

Ferriere  alla  caiaiana. 

» 3Ì9-350 

— di  potassa 

— carbonato  litoide ........ 

...» 

ferrocianom'no 

Ferrociaiiuru  di  f>olassin 

— • dir.inco 

— fuso  (v.  ghisa). 

DilionUi  ( V.  t{K)sollUi  ). 

— native 

....  » iifi8 

« 335-347 

Donano..^. 

— ossidalo  geoiiico  (v.  etile) 

Doppia  decompoNÌ7.ione 

....  » in 

— pirolorico .*,1, , 

— spalico. 

j.  1.3.3-»» 

— s|>ecolare 

E 

^ titaniicru 

» 4 

Fiamme  r>enlulu  de*  forni  fusori 

...  * 3oH 

....  » lOi 

Efilorcscenu 

di  zinco  (v.proiossido  dizioco). 

Elomonli  (V.  corpi^emplici). 

....  » 416 

Fìirifi/taw 

Kluote.. 

— rossa 

Fluorido  idrico  (v.  acido  idrofluorico). 

» 18i: 

....  » 19 

— composti.. 

ìb 

— di  anlimoaio. 

Erbina  ( v.  ossido  d'erbio). 

M 317 

— di  argento 

» .ibi) 

. ...  » .3UK 

Eslraziootì  deirargunto 

— di  Cs'^cio 

n à:m 

« 

. . . . » 555 

....  » 436 

5 

631 


Fluoruro  dì  slron/iu 

— di  lelliirio 

ni 

Formule  chimiche... 

Fornì  a putUUer  ( v.  ralliiiazione  del* 

la  ghisa  eoi  metodo  inglese  ). 

— di  raOìiiaziouc 

— fusorii 

Forza  cahilitica  (v.  fenomeni 

di  con- 

UUo  ) 

elastica  del  vafiore... 

S-IOl 

Fosfato  di  ailiiiDina 

— di  aiDouinJaca 

— di  argento 

— di  liarile 

— di  calce..... 

— dì  cobalto... 

~ di  cromo 

— di  diilimio 

— ili  Terrò 

~ <U  magnesia 

— di  manganese 

^ dì  mercurio 

— di  nichelio. . « 

— di  (liombo 

— di  potassa 

~ di  rame * 

~ disoda 

di  uranilc 

— di  uranio..... 

di  vanadio 

— • di  zinco 

FnsflU 

Fosfito  di  ammoniaca 

di  barile 

— (li  calce 

^ di  ferro 

— ‘ di  magnesia... 

— di  piomlKi..... 

^ di  potassa 

di  rane 

— disoda..... 

^ 4Ìi  siroQzìana 

— • di  zinco 

~ dìBaidiuno.. « 

Fosfuri  di  rame 

~ d'idrogeno 

~ di  tun^oo 

Fosftiro  di  alluminio. 

— di  argento 

— di  aaoio 

di  calcio. 

» lini 

di  cromo. 

— di  ferro 

— di  manganese 

— di  nichelio. 

Fofifttro  di  oro «Pig.  4SB 

— di  pioini»...'. » 315 

— di  platino » 43{> 

— di  B 375 

— di  s 3^ 

— gassoso  li'idrogono » 405 

— liquido  «ndrog«^no » 4ÓJ 

— solido  d'idrogeno v “Ju 

Fungo  del  Idsmulo.... * 443 

Fitsibililà  de'  metalli. .......  i .....  « « 264 

Fusione « 4 

4i 

Gadolinitc » 311.315 

Gagati;  ( V.  giaietto }. 

Gahnilc » 593 

(ìalena  (v.  solfuro  di  piombo). 

Gas • 3 

— eoercibill • 

— de' forni  fusorii > 357 

— delle  paludi • 

nitroso  (v.  biossido  d'axoto). 

— non  pennanenti  (v.  gas  coerci* 

bili). 

— permanenU » 3 

— provcniCfiti  dalla  combustione  ~ 

della  polvere. a 525 

Gassometro • 46 

Gesso  (v.  solfato  di  calce). 

Ghiaccio 

Ghisa » 331 

Giaietto » M 

Giallo  di  Gassel  (v.ossicloruri  di  piom« 
bo). 

— di  cromo • b#7 

~ di  Tomer  ( v.  ossicioruri  di 

piombo  ). 

— di  Verona  { v.  ossicioruri  di 

piombo). 


— minerale  (v.ossicloruri  di  |?ioro' 


Gibsile * 305-59 i 

Gliicioa(v.  ossido  dì  glucioj. 

Giudo » MI 

Gratile • 61 

Granato........ » 


Haussmaniie » ^ 


Idramidc  ( v.  ammoniaca). 

Idrati  di  sesquiossldo  di  cromo * 382 

Idrato  di  barite ■»  485 

~ di  cadmio « 374 

di  calce ■ ^90 

— di  cloro » — 62 

— di  didimio • W 
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Idrato  ili  ossuto  salino  di  cobalto*.  Pag* 


~ di  ossido  salino  di  rerro » 337 

~ di  potassa » 374 

— di  protossido  di  cobalto *4^ 

^ — di  piombo » 413 

» ^ di  s^no » 373 

— di  sesquiossido  di  cobalto....  » 365 

— ^ d' iridio.. • 464 

— di  soda > 

— di  zìbco > 368 

— di  zirconia » 309 

Idrobromaii  (v.  bromuri), 
idrocarbouaio  di  calce » 

— di  magnesia » 568 

— di  piombo > 574 

~ di  zinco • 573 

Idrociaoali  (v.  cianuri). 

IdrocloniU  (v.  cioruri)L 

Idrofane » 346 

idrofluati  (v.  fluoiun). 

idrogeno » A4. 


— arsejiiato  (v.  Ji'seuiurod'idrO' 

geoo). 

— arsenicale  (v.arseoiuro  d'idro- 

geno). 

~ perfosloraio  (v.  fosfuro  gasso- 
so  d'idrogeno). 

~ prolofo.sforaio  (v.  fosfuro  gas- 
soso d'idrogeoo). 

— seleoiaio  (v.  seieoiuro  d' idro- 

geno). 

— soUuraio  ( v,  proiosolfuro  d'i- 

drogeno). 

— idluraiu  (.T.  teUoruro  d' idro- 


geno). 

IdroKMtatj  (v.  ioduri). 

Idroiodalo  di  fosluro  d'idrogeno. . . . > 306 

Idroioduro  di  azoto » 185 

Idruro  di  v.  **  AffS 

Iliiiemo «... . » 4iU 

Incisione  sul  vetro ^ UM 

Influenza  dei  calorico  suiratliuiti  » li 

delconiaito  suiralfliiilà > li 

— ' 'della  coesione  sullaffinilti. .. . » 

delia  pressione  suiraffiniiii.  ..^.  n 14 

lodali ».  530 

lodato  di  barile ..  » 53 1 

•—  diealoe.*... » 

— di  Utior*...*. » Ilio 

— di  nagoesia.. * 

di  mercurio » 

•*-.  di  potassa > 5àQ 

di  rame •* » 521 

•—  disoda » liiQ 

— di  slronziana » lili 

lodido  idrico  (v.  acido  idriodico). 
lòdh&ide  tv.  idroioduro  di  azoto).  ■> 

lodo » 66 

Ioduri  di  fosforo  . .*.  .*•' • * 313 

— di  oro ■ 455 

— ^ di  rame » ^^6 

di  tellurio » 14  / 


Ioduri  m.lalliui 

Ioduro  di  ammonio 

— di  aiUimoaio 

— di  argento 

— di  arsenico 

— di  azotofv. Idroioduro  di  azoto). 

— di  bario 

— di  cadmio 



— di  caldo 

» m 

a ity 

— di  manganese 

> aoa 

» di  piombo ..... ... 

di  potassio 

• S7» 

— di  stronzio  « 

— di  zinco 

Ipersolfuro  d' idrogeno  (v, 

, bùolruro). 

Ipoclorili. 

— di  potassa  « 

> 517 

Ipofoslili..  » . « . 

l|iofoslìlo  di  amiiiouiaca... 

— di  bai'ile 

— di  ferro. 

di  magnesia 

a — di  manganese. . • 

— di  piombo 

~ di  {«U>sa 

jS53 

~ di  rame 

• di  zinco.. .«r.*.. 

Ipoaolfiu 

> iOJ 

IposollUo  di  aiimiouiacd. . 

— di  barite 

— di  calce 

» SOS 

— di  cobalto 

» ivi 

— di  ferro 

— di  n»agne»ia. ...... 

— di  iiicbelio 

— di  piombo 

— di  rame.. 

1>  SUI 

di  streuziana 

> aiì3 

. MS 

» 37 

^ dei  composti  del  fosforo...*.  » ^3 

— dell'acido  anlimoiuco m H7 

— deirncidu  arscnioào » 315 

— dell'acido  fosforico ......  » 195-199 

— deU'acido  lanlalico..... • 399 

Isomortismo » 9-34 

— dei  sali  di  ammoniaca  e di  i>o- 

* 116 

1<(otuDslaU ^ 390 

Itiri j (v.  ossido  d*  iitrio). 
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Laccamuffa  473 

Lana  pfci/oaupAtca  ( v.  protossido  di 
zinco). 

Lanlano » 313 

Latte  di  caJce » 3g0 

— di  solfo.......... D 55 

Lega  de'iaoi'Um  » 4fW 

di  argento  a niarcurio .......  » 446 

di  argcD4>  ed  oro »~fvi 

di  argento  e ramo » 44fi 

— di  Darcct  (v.  lega  fusibile  ). 

— dì  potassio  e sodio > 

— di  rame  c stagno > 407 

— di  ranae  e zinco » ivi 

~ fusibile. s 435 

Leggi  di  Berthollel » i4 

Leghe  di  argento » 4^ 

— di  bismuto i 425 

~ di  mercurio » 417 

— di  oro. * » 455 

~ di  piombo  e stagno  .........  b 418 

— di  rame.... » 407 

Legno  fossile  (v.  lignite  ). 

Leucite......... » S89 

Lignite 84 

Limite  deir  elasticiih  normale  de"  me- 
talli  B 205 

Liquazione >»  i 

Liquore  fumante  di  Ubavk>(v.  biclo* 
furo  di  stagno). 

Litantrace b 

— compatto B ^ 

— grasso B ili 

— secco  o magro • ivi 

Litargirio > 413 

LiUna  (v.  ossido  di  btio  ). 

Litio » 383 

Loppa  (v.  scorie  de'Jorni  fusorii  ). 

m 

Macchie  anUmooiali » 231 

— arsenicali b t\i 

Magistero  di  solfo • 55 

Magistrale « » 4W 

Magnesia  (v.  ossido  di  magnesio  ). 


— alt»  ( V.  idrocartK>oato  di  ma* 

gneata). 

— calcinata  (v.  ossido  di  magne- 


sio). 

Magnesio.... ■ 285 

Magnesite • b ?>6H 

Malachite u 573 

silicica.... » 588 

Malleabilità b 203 

MalU > 201 

Maocianiie » :ìhk 

Manganati > 598 

Manganato  di  barite.. b ivi 


Manganalo  di  potassa... Pag.  300-ì>98 

Manganese p 297 

Manganile » 299 

Marne... b 587 

Massieoi « . . n tl3 

Massima  densità  dell'acqua b 99 

Massimo  freddo b 5 

Mercurio 426 

— dolce  (v.  soilocloruro  di  mer- 

curio). 

Merda  di  diavolo  (v.  dissodile). 

Mesotipo...... a 580 

Meufosfaii B 550-^ 

Meiafosialo  di  allumina.. • .♦  b 
— - di  argento » 552 

— di  barite b 550-55> 

— di  cobalto 71» 

~ di  cromo... b ivi 

— di  ferro. » ivi 

— di  manganese n ivi 

— dinicbclio.. .*'»  ivi 

— di  piombo B 552 

— di  potassa b 5.50 

— di  rame b 55! 

— di  soda B 550-551  ^ 

— della  stazione » 273 

— della  2.  sezione...... b 297 

~ della  ^sezione 327 

— della  4.  sezione » 388 

— della  IL  sezione*. » 402 

— della  (L.  sezione b 426 

— fragili........ » 263 

Melanine > 400 

Melantimooiati. b 561 

Metantimouiato  di  (volassa » 5^ 

Metatuostaii.. . » 390 

Metodo  belgico  per  la  fabbrioaEiooe 

dello  ziuco » 369 

— inglese  per  la  fabbricazione  del-  » 

lo  lineo. * 370 

— sUesiano  per  la  fabbricazione 

dello  lineo » ivi 

Minerali  di  ferro » 347 

— di  lineo * » ^9 

— ooUtico * 34» 

Miniera  di  platino » 456 

Minio 4i4 

Mtsorina » 573 

Mispickel  » 341-361 

Molecolo  (V.  atomi). 

Moliddati 604 

Moiiddalo  di  argento » 607 

— di  barile b 606 

— di  barite  a equivalenti  di 

acido B ivi 

— di  moliddeuo b ivi 

— di  piombo B 607 

— di  potassa.. i 604 

— di  soda B 60.‘> 

Nolid<leoo. B 393 

Muriaii  <v.  clururi). 
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Nairon S6b 

Ossalalo  di  piombo Pap  ^70 

— dipolassa » 'S7Ì> 

— di  rame »~S79 

Nffiliua.^ » IBW 

Nero  di  avorio » 

— di  fumo n nr» 

— di  osso * 

— ili  piallilo n iK7 

Neiitraiilii  de'sali « i.7'i 

OMi-amido-azolurodi  lunsleoo.»..  » 3g3 

■''«ve 

Nichel  (v.  niclii  lio). 

— arsenicale 

— di  solfo.... 

Ossicloruro  di  aoUmooio  » 

Nichelio » àtf 

NihU  album  (v.  prolossido  di  xmco). 

NinhU» , 100 

Ossidaiiofìc  dei  lueUlU .% 

Niirali  (V.  ar.otaii). 

Nilrili  (v.  azoiiii). 

Niiru  (v.  asolalo  di  poUisàa). 

— cubico  (v,  azoJajp  di  so*lu). 

— di  jirima  colla » 547 

— ili  scconrla  culla ~IvI 

Nilrogeno  (v.  a/olo}, 

Nonjciiclalura  chimica » «W 

Nuiinai  jiro]iontiuiiali  (v.  ti]iiivalcnti). 

0 

Olio  di  lartaro » 561 

— di  vetriolo  (v.  acido  ^ol^o^k'u 
monoidraio). 

Olivcnite • ii.‘»7 

Oliale ilo 

— del  mercurio » 

Ossidi  ^aliui  di  ferro «« 

— — di  rodio » 

Ossido  ammoniacale  di  locrcurio. . . . i>  4:^7 

— aunco  ( V.  addo  aurico  ). 

— az/iijTo  di  luosUìfio  ( v,  ttin> 

sialo  di  luQsieno  ). 

— bianco  di  aRcwico(v.  acido  ar- 

senioso  ). 

— di  ammooio . 1 7^^ 

“■  di  aulimonio  ( V.  acido  ai)iiiiM>> 

mosu  ). 

— di  arsenico w 

— di  bisuiulu ,,,|  , 

— dicailinio , :<7j 

— dicarhoDio » 

— ili  cloro  { V.  acido  i|K>cloroso}. 

Oran«ile » TTO 

Oraibleoda » 5irr 

— di  li*iro  maguclico  < v.  ferro  os- 
sidublo  ). 

— rulminatiic » ìóì 

luraio, , 3^ 

— musivo  (v*  bisolliiro  disiagoo). 

— diglucio B :w7 

Orpimenlu  (v.  irisuiruro  di  arsenico). 

Orlile » 511413 

— B 5 Ili 

Oriosa ' , «SO 

Osmio l. * . « ;i!Ki 

Osmiiiro  d* iridio ■ . K> 

Ossalaio  di  allumina » 378 

— di  ammoniaca * S75 

— di  argculo » 

— di  barile » b77 

— di  cadmio... » b79 

— di  calce  i 577 

— di  cuballu,. a i>79 

— di  cromo » “JvT 

— di  cromo  e di. (Milassa . • ivi 

— di  didimio o78 

— di  lerro > “fvf 

— di  uraoile 

— di  zioeo(v.prolU8sido  di  lineo). 

— di  zirconio^.. „ 

— giallo  di  md^urio.» . 430 

— idrico ( v.aci)ua 

— Dìlrico  ( V. biossido  di  azoto). 

— nilro5o(v.protossidodi  azoto). 

— pulce  (v.  biossido  di  piomlwl. 

— rosso  di  mercurio » 

— di  lilina » 576 

— di  magnesia , 577 

— di  nianganesi;^.^ s S78 

— di  mercurio s 372 

— di  nichelio.... s 578 

Ossidalo  di  azoto  ( v*  proiossido  di  a> 
zolo  ). 
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JL 


Digilized  by  Googic 


635 


O^Mt;euo  (leir  aria Pa^. 

O&sifcxlati » 

Oì^iicMlato  Hi  aimnuniaca • 

— (li  barile.. » 

— (li  calce... 9 

di  liliiia » 

~ di  nìHRnPsia a 

— di  piombo..^ 9 

X di  potassa » 

rsnie » 

(li  soda » 

— di  >lroQziaiia  > 

— diziiico.. » 

Ossiiodun  di  |>ioml)o....« a 

Ossiioduro  aimnouiacale  di  mercurio.  » 

— di  hismulo » 

Ohsiinaiiganaii » 

Ossiinaa^anaio  di  magnesia » 

— di  potassa » 

di  soda  » 

Ossisali a 


di  ammoniaca  » 

Ossisolfuro  di  aoUmooio  ^ 

— di  didimio...... » 

Ottone  ( V.  lega  di  rame  c zinco  ).  . 


P 


Paibdio » 

Paraciauogeuo * 

ParatuiisuU  i* 

Pelopio » 

PenlamoUddato  di  poUtssa  » 

Peotasulfuro  di  ammonio » 

~ di  autiinoDio. » 

~ di  arsenico » 

~ di  fosforo » 

— di  potassio  » 

Pepili  di  oro * * 

Perbromuro d* iodo » 

Percloruro  di  aoUroonio..... » 

di  fosforo » 

— di  manganese » 

— di  vanadio > 

Perfluoruro  di  manganese » 

Poriclasia » 

Prridoto » 

Perossido  d' argento 

~ di  azoto  ( V.  acido  i|K>azo4ico). 

di  bismuto  » 

di  didimio d 


— di  manganese  ( v.  biossido  di 

manganese  ). 

— di  piombo  ( V.  biossido  di 

piombo  ). 

— di  potassio 

— di  zinco 

Persolfuro  di  antimonio  ( v.  peniosul- 

furo  ili  anliiDonio  ). 


— di  arsenico  » 

— di  ferro. » 

■—  di  fosforo » 

Pesi  atouiid u 


Sii! 

iiiò 

ivi 

riii 

Ììli 

ìiiì 

Uii 

iiii 

i^ì 

m 

AH 

!C>H 

Siili 

im 

ivi 

ai-i 


ilio 

IHH 

dPO 

iim 

iillii 

IH» 

±\0 

ili. 

m. 

jai 

m 

ìli 

an 

sua 

aaa. 

aia 

«Hi 

iiHìj 

Hi 

iìi 


2M 

3BX 


211 

m 

aia 

aa 


Phillipsile  ( V.  erubescite  ). 


Pietra  calcare o 

— infernale p 532 

— turchina  { v.  solfato  di  rame). 
Piombaggine  ( v.  gralUe  ). 

Piombriii » -414 

Piombo B AH 

— di  opera. » A'ìl . 

— fosfato w "OT 

Pirite  bianca  ( v.  pirite  prismatica  ). 

— cubica...» 1 339 

— di  oro  (v.  pirite  cubica  ). 

— di  rame u Aoi 

— gialla  ( V,  pipile  cubica  ). 

magnetica.... » 33H 

— marziale  ( v.  pirite  ciibu  a ). 

— prismatica » .139 

Pirocloro » 3l()-:4»R 

Piroforo  di  Homberg » -tiMJ 

Pirofosfaii » 34>t 

Pirufostalo  di  allumina  » 

— di  ammoniaca  » ivi 

— di  argento..... » bliO 

— di  barite » I>i9 

— > di  cadmio. >»  ivi 

di  calce » ivi 

di  cromo » ivi 

— di  ferro * ivi 

~ dì  magtioia ivi 

— ili  manganese b ivi 

— • di  mercurio » boO 

— di  nichelio b ivi 

— di  piombo. » bit) 

— di  potassa » bP< 

dì  rame....... » bbO 

— ‘ di  soda ìt  bi8 

— di  strouziana  » bl9 

~ di  zinco » ivi 

Piroriite »>  31b 

Pirc^seno*. » 590 

Platino B AT>6 

— fulmiuaQlc » AbH 

— S(K)ngioso  ( V.  spugna  di  pla- 
tino }. 

Piconasto » b93 

Polibasicità.. a A7H 

Polimortismo i>  9«3<> 

Polisolfuro  d'idrogeno  ( v.  bisoliuro 
d’ idrogeno  ) 

~ dì  piombo »4ld 

PoliUinsUtU » 390 

Polvere  da  sparo » bì4 

— dell'  Algarotli  ( v.  ossicloruro 

di  aniimonio  ). 

PomphoUx  (v.  protossido  di  zinco  ).  4lB 

Porcellana  di  Reaumur. » 59^ 

Porpora  di  Cassius..... a A-bi 

Potassa  ( V.  idrato  di  potassa  ). 

~ causiica(  v.  idrato  di  potassa). 

Potassio  i> 

Potere  calorifico  u 2bl> 


->  riscatdaole(v.polere  ulorilico)- 


DIgitized  by  Google 


636 


PoztoUna Pag.  39f 

Prtxipitato  bianco  ( v.  clorantidiiro  di 
mercurio  ). 

— per  sfi  ( V.  protossido  di  mer- 

enrio  ). 

— rosso  ( V.  protossidi)  di  mercu- 

rio ). 

Preparazione  degli  ossidi ineUtlici...  » 


— dei  mineraJe  dì  ferro » 3i9 

Proporzioni  cbimkbe » 17 

— ruiillipte V 43 

PropTKJlà  gemirali  dei  sol»  » JSS 

Protobromuro  di  cobalto » 3tt5 

— di  ferro a 

— d' iodo ■ i59 

— di  rame a 40b 

Protocinnuro  di  ferro » 3ii 

— di  ijaUadio  » -itti 

Proiocloruro  di  carbonio a i40 

— di  cobalto..... n HrtS 

— di  cromo n 3H4 

— di  ferro. a 3i9 

— d' iodo  ......  » l;i9 

— d'iridio a 404 

— di  roaDgaoese a 303 

~ di  mercurio ■ 43i 

— di  mercurio  ( v.  souocloruro 

di  mercurio. 

~ di  nichelio a 363 

— di  oro  a 

di  palladio a 401 

— di  plaitfto....* a 4.S0 

— di  rame » iu‘i 

— di  rodio.»... a iOH 

— di  solfo a <37 

— di  stagno a 377 

— di  tellurio... a <40 

— di  uranio a 340 

Protofluoruro  di  ferro a 341 

— di  manganese. a Ò03 

I^loiodiiro  di  (erro a 3-40 

— di  mercurio » -434 

— di  oro a 45o 

di  rame « 400 

— di  stagno a 378 

Protoscleniuro  di  singuo a 377 

Protobolfuro  di  ammonio a 17» 

— di  liario a !W<5 

~ di  calcio a 494 

— di  cobalto a 305 

— di  cromo a 384 

~ di  ferro.*... a 338 

— di  fosforo a 404 

— d’idrogeno..... a <09 

— di  mangani^ » 303 

— di  mercurio a 4.3H 

— di  nichelio a 304 

•—  di  palladio a 461 

— di  platino » 458 

— «fi  |M)Ussio « a 470 

— di  rame a 40.’) 

— di  stagno a 37;) 

Proioa^do  di  argento » 4tl 


Protossido  di  azoto Pag.  180 

— di  bario a 

— di  calcio a 48H 

— di  cerio 1 

— di  doro  ( V,  acido  dorocìori- 

co). 

— di  cobalto a :<6t 

— di  cromo a 

~ di  didimio » 3<-i 

— di  ferro a 335 

— d'idrogeno  (v.  acqua). 

~ d'iridio » 404 

— di  manganese a 498 

di  mercurio a 440 

^ • di  mercurio  (t.  sottossido  di 

mercurio  ). 

— di  moliddeno a 39i 

— di  iiÌLhdiO a 384 

— di  oro » 4SI 

— di  osmio a 396 

— di  palla iio.. » 48t 

~ di  piombo. a 4t3 

~ di  platino a 458 

— di  |M)iassio » 47  t 

~ di  rame a 404 

— di  rodio a 464 

• di  rutenio a 4^15 

— di  sodio a 4>il 

— di  stagno... » 373 

— di  sirunzio a ai 

~ di  tantalio a 399 

— di  titanio a 344 

— di  uranio..... » 319 

— di  vanadio..... a 388 

— di  zinco B 367 


Prussiali  (v.  oanuri  o ferrociaonri  ). 
— giallo  ( V.  ferrocianuro  di  po- 
tassio). 

— > rosso  ( V.  ferricitnuro  di  po- 
tassio ). 

« 


Quarzo n 

Qualhboralu  di  ammoniaca a 581 

— di  soda a ivi 

Qnairidoruro  dianiimofiio.........  a 431 

Quaininoliibblo  di  |K>ussa * tvili 

Quulrisuieutlo  di  zinco a <iJ< 

Qualrisolfuro  di  antimonio » 43Q 

Quatrilellurato  di  ammoniaca » bl4 

— dipolassa a ivi 

— dì  soda a ivi 

Qualrossalalo  di  potassa » 578 


Radicali a 13 

Raflioazioiie  deirurgcnlo a 447 

— della  ghisa i 359 

— — col  uielodo  ijigicse..  » 1480 

Rame » » 404 

grigio B ivi 
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Rame  in  rosene Pag.  411 

— nero < TTH 

Rubino  spinello  (v.<;pinello  rosso). 

— ossidulato s 4U3-40ÌÌ 

— piriloso  (».  erabescite). 

Realgar  («.  bisolfuro  di  arsenico). 

Reazioni  degli  anlimoniali » 487 

— degli  antinioniti » “ irt 

— degii  arscniaiì ivi 

— degli  arseniii » ivi 

~ degli  azotati » 

— dei  borali » TRir 

— dei  bromali » .l«il 

— dei  carbonaii » 4Rfr 

— dei  clorali » 4srr 

— dei  dilionali » TSS' 

— dei  fostali a T5W 

— dei  fosfiti a 1S7 

— degl'iodaii a 45f> 

— degf  ipocloriti a “ivr 

— degl' ipofosSti > 487 

— degl'  iposolliU a 485 

— ddgii  ossalati a 488 

— degli  ossicloratl a 488 

— degli  ossiiodati a ivi 

— dei  sali  di  allumina > 4'.Hi 

— — di  ammoniaca i 4HU 

— — di  argento »4!rl 

— — di  barile a 48S 

Rutilo... 

H 

Saldatura  (v.leghe  di  piombo  e stagno). 
Sale  amaro  (v.  sullaio  di  magnesia). 

— amioouiaco(v.  cloruro  d'am- 

monio). 

— comune  (v.  cloruro  di  sodio). 

— di  K^lsoiu  (v.  solfalo  di  magne-  t 

sia). 

— d’ lughilterra  (v.  solfato  di  ma- 

gnesia). 

— di  Seidiilz  (v.  solfato  di  magn^ 

sia). 

di  Scbelippe  (v.  soifoanUmonia* 
to  di  (potassio). 

di  stagno  ( v.  protocioruro  di 
stagno). 

— gemma  (v.  cloruro  di  soilio). 
inglese  ( v.  solfato  dì  magne- 

SU). 

— marino  (v.  cloruro  di  sodio). 

— prunelle » 

— — di  bismuto a 4UU 

— — di  calce »48!7 

— — di  cobalto a 405 

— . — dì  cromo » “Ivi 

— — di  ferro » Ivi 

— — di  liiina • 48U 

— — dimagne&ia • ivi 

Scfaeeiiie • "rtr 

— — di  manganese a 480 

Schiuma  di  rame. ..  . % 

*—  — di  mercurio » Ivi 

— — di  oro a 491 

— — di  piombo a 400 

— delle  ferriere  alla  catalana. ...»  Sbd 

— — diplalioo > 491 

— — di  potassa a 480 

Oeleniato  di  allumina a ivi 

— — di  rame a 40ir 

— — di  soda a 481) 

— — di  stagno a^4«0 

— — di  strònziana a 

— — di  lineo a *40Ò 

— dei  seleoiati a,,  a 485 

— dei  seleniti » ~ivi 

— dì  piombo.. *.•..3'. > ivi 

dei  siiicatloo» » 4ii^ 

— del  sollati a 485 

— dei  sonili a “ivi 

— dei  lellurati a . 480 

~ del  telluriU * 

Seieoklo  iddeo  (v.  selaoiuro  d'idiogo- 
no);  . 

Rrspiraziooc  animale » 53-261 

Ricérca  chtioico*legale  deirarseoico. . » 'iiù 
Rkluzioiìe  della  Kaleot » *737 

Selcqisali . 43^ 

Seleniti , , « Taro 

Kiprìstinazione  deli'anenico a 

Riscaldamento  per  mezzo  del  vapore,  a Wì 
Risigallo  ct.  bisolfuro  di  arseoico). 
Riviiicazione  dei  lilargirio a 423 

Scleoiiodi aininonUca »*5T0 

— di  argento ■ inT 

— di  barite . 5Ji( 

Rodio • 

Rodonite t T5SI 

Rubino a 3Q5 

• 

• 

^ C38  ~ 


.S/*lr»n'rlo  »limaKn''<ln Por.  !»<0 

— «li  inaux^ii<‘v a ivi 

— «li  nichelio • ivi 

— di  piombo 9 5U 

— di  pou.<sa » ?iiK> 

— di  rame > 

— di  soda » JSQfì 

— di  ainco.. t SIQ 

Stdenitiro  di  aiKt^olo » iiii 

— di  ferro » 339 

— d'idrogeno » Ll^ 

— di  piombo 4i6 

— di  f>olassio » ìTR 

— di  rame s 

— di  zinco...'. 3b8 

.Sesquibromuro  di  cromo b 

— ' di  terrò b .*Vid 

Ses<iiiicarbonaio  di  potassa » 

— di  &«>da > bbb 

S(.*squi''ianuro  di  f«Tro » 3Aj 

Sesquicloruro  di  bismuto  ( v.  iricio- 

ruro  di  bismuto). 

~ di  carlmnio « 3t0 

~ dicromo.*... ■ 3Ri 

— di  ferro > 3.40 

— d'  iridio.4 % B 404 

•—  di  mnni?anese > 303 

— di  oro  (v.  trìdoniro  di  oro). 

— > di  rodio B 4t>3 

~ di  UL'inio B 33  i 

Sesquift-rrocianuro  di  ferro * 

•Se.s(|uifluururo  «li  cromo » HMb- 

— di  ferro. » .341 
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CONSIGUO  GENERALE  DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


■ Napoli  28  lu^ito  <853 

Vista  la  domanda  di  Raffaele  MaroUa,  il  qual*  ba  chiesto  di  porre  a 
stampa  l’ opera  intitolata  — TVatiaio  Bltmentare  di  Chimica  inorganica, 
per  R.  Piria. 

Visto  il  parere  del  Re)(io  Revisore  Signor  D.  Domenico  Hiniebìni: 

Si  permette  che  la  indicata  opera  si  stampi  ; ma  non  si  pubblichi 
senza  un  secondo  permesso  che  non  si  darà  se  prima  lo  stesso  Regio  Re- 
visore non  avrà  atte.stato  di  aver  riconosciuto  nel  confronto,  essere  l’im- 
pressione uniforme  all’originale  approvato. 

71  Prendente:  Francesco  Saterio  Jpvzzo. 

Il  Segretario  : Giuseppe  Pietrocola. 
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